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A GIOVANNI  BATTISTA  NICCOLIM 


QuamV  io  venni  a Boluiare  la  vuiitra  firense,  che  non  invano  è poeta  nel  cuor 
OeìntaUa,  voi  m' aeeoglietle  con  fuetto  sincera  e sapiente  benevolenza,  la  quale  è il 
miglior  pregio  degli  uomini  grandi.  Uè  sarà  ch'io  dimentichi  mai  le  alle  e vere  voslre 
parole. 

Accoglierete  voi  con  la  stessa  bontà  questo  mio  lavoro  ? — Se  mi  avete  letto  neWani ■ 
mo,  io  lo  spero.  Io  aveva  sempre  ammiralo  in  voi  l'ingegno  creatore:  ora,  io  amo  e 
venero  la  vostra  vita,  ha  patria  di  Dante  doveva  essere  la  patria  vostra. 

Milano,  a’ 2 di  gennaio  fSi3 


GIULIO  CAKCANO 
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IL  RE  LEAR 


Mi  ricorda  die  quand'  io  loggev»  per  la  prima  volta  | 
gli  aoiicbi  poeti  greci,  «enibravatni  ebo  qticUc  som-  ^ 
plici  c maravigiioM  creazioni,  alle  «piali  essi  aveau 
dato  una  vita  immortale,  quegli  antichi  Dei,  quelle 
ramiglie  de'  re  e degli  eroi,  que*  cori  laraentoai  o 
gravi  ebe  rapprcaculavano l'umanità,  ro'apparìaacro 
veramente  dinanzi  agli  occhi,  nella  loro  poetica  luco 
c grandezza.  Ei^rgevano  come  ombre  sublimi  ucl 
mio  pens.cro,  e pigliavano  anima  o sembianza  ni 
(>aro  delle  divine  persone  della  Bibbia,  quatido  ne> 
gli  anni  della  fanciullezza  la  mia  buona  madre  mi 
raccoulava  la  Storia  Sacra,  che  educò  la  mia  fedo  e 
i mìei  scoUmeoii,  e mi  fece  aoure  cotanto  la  prima 
Otà  del  moudo. 

Più  lardi,  seguendo  l'intimo  desiderio  della  bel* 
leiza  che  mi  rapiva  con  affetto  o tuaraviglìa  nello 
auidto  delie  più  grandi  opere  del  genio  umano,  io 
poneva  amore  a'sommi  inicllelli  ebe  fecero  la  glo* 
ria  de'  nostri  secoli:  pure  nessuno  mi  parve  cosi 
grande  com'era  siatoOmero,  il  poeta  del  tempo an* 
tico,  r autore  ebe  venne  innanzi  allo  lìlosoQe. 

Madue altre  stelle  mi  apparvero  poi  nello  splendi* 
do  cielo  della  poesia:  Dame,  il  poeta  del  medio  evo, 
colui  ebe  vola  coni' aquila  su  tutu  queir  età  libera 
c cristiana:  e Sbakspeare,  il  genio  annunzìatore  dei 
secoli  moderni,  il  poeta  dell'Europa  novella. 

Omero.  Dante  c Sbakspeare  sono  tre  geni!  fra* 
felli  che  abbracciarono,  ciascuno  al  tempo  suo, tutto 
il  passato  dell*  umanità. 

La  tragedia,  che  Plalouo  stima  più  grande  dell' e* 
popcn.  fu  in  Grecia  una  continuazione  de'  poemi 
omerici.  Bschilo,  8ufocio,KuripkJc,  condussero  sulle 
scene  gli  Eroi  c i tigli  degli  Eroi  d'Omcro. 

Koma  iiou  ebbe  tragedia  sua  propria:  perché  la 
tragedia  é opera  nazionale;  c in  Èoma,  l' aristocra* 
zia  avea  vinto  la  nazione;  il  popolo  altro  non  do* 
mandava  che  il  pane  e i giuochi  del  circo;  dove,  in 
vece  dell*  azione  tinta,  si  consumava  lo  spettacolo 
vero  c sanguinoso  dello  bere,  de'gladiatorì,  de'mar* 
tiri  cristiani. 

Caduta  dalla  sua  nobile  orìgine, lalragedìa  ch'era 
stata  da  princìpio  ìslitnzi<me  religiosa  o politica, non 
fu  in  :^>prcBso  che  una  declamazione  retorica,  uua 
imitazione  d' imitazione. 

Poi,  errante  per  dodici  secoli,  senza  alcun  magi- 
stero, senza  cullo;  e nota  appena  come  studio  di  cosa 
morta. 

Il  cinquecento  la  vide  risorgere  a poco  a poco 
alla  sua  grandezza.  B noi  tlaliani,  prima  degli  altri, 
avevamo  già  parecchie  tragedie,  al  tempo  che  nel 
resUnte  d'  Europa  la  moltitudine  accorreva  aueura 
a quelle  strane  e mostruose  parodie  che  avevano  il 
uomo  di  Misteri. 

Ma  le  tradizioni  popolari,  lo  grandi  cose  che  s'era- 


no  fatte,  il  risorgimenlo  delia  civilià,  aprì  v.nio  im* 
velia  via  alle  mnanc  mentì;  nuovi  o migliori  affotli 
s‘  erano  risvegliati  iit  tutti  i cuori.  1^  religione,  l'a* 
more,  la  libertà,  la  pietà,  il  terrore,  la  speranza  (elio 
erano  ben  altra  cosa  da  quel  ebo  furono  al  tempo 
antico),  tutti  questi  elementi  della  vita,  creavano, 
per  dir  cosi,  mi  nuovo  mondo  morale. 

Altorcbé  venne  $bakspeare,  Teià  moderna  aveva 
già  avuto  il  suo  principio;  ma  egli  seppe  raccogliere 
in  $è  «tesso  uiiia  1'  eredità  del  medio  evo.  Egli  vide 
nella  tragedia,  quale  esser  deve  a questo  tempo,  la 
più  potente  rivelazione  della  nostra  individualità,  la 
rappresentanza  deli'  umanità  stessa  nell'  azione.  B 
parrai  eh’  egli  sia  stato  in  certa  guisa  il  poetico  prc* 
sagio  dell'  Europa  moderna. 

Pure,  a quell*  età,  e forse  per  due  secoli  interi,  il 
uomo  di  Sbakspeare,  benché  fosse  splendido  nella 
sua  patria,  fu  altrove  appena  conosciuto:  e parve  a 
lui  riserbalo  il  destino  di  Dante.  — lo  Francia,  per 
tutto  quel  gran  secolo  ch'ebbe  il  nome  da  LuigiXIV, 
coloro  che  tenevano  lo  sceuro  dell'  arte  e della  cri- 
tica, non  si  curarono  nemmeno  di  pronunziare  quel 
barbaro  nome.  Riccoboni  scrìvendo,  nel  sul 
dìver»  teatri  d'Europa,  cosi  cominciava,  con  igno- 
rante franchezza,  uno  schizzo  delta  vita  del  gran 
poeta:  • Guglielmo  Sbakspeare,  consunto  l'avcr  suo, 

, ai  diede  al  mestiere  dil.idro.*— «Nessuno pose  mente 
al  primi  saggi  tradotti  che  ne  offerse  La  Placo  nel 
17à8.  Solo  nel  177d,  la  traduzione  di  Lctourneur 
menò  romore  nel  mondo  della  letterauira:  ma  tutti 
gridarono  la  croceaddosso  all' ardito  traduttore. Vol- 
l.virc  istesso,  intanto  che  ai  studiava  con  velala  pru- 
denza di  copiare  non  poche belIczzcdelloSbakspca* 
re,  non  temeva  di  chiamarlo  « il  selvaggio  briaco,  • 
0 a D'  Alembert  scriveva:  « Dovrebbesi  alinccaro 
alla  berlina  di  Parnasso  un  facchino  che  vuol  mot* 
lare  de'Qillea  inglesi  al  posto  de'  Corneillc  o dc'Ra- 
cine.  » — ■ Anche  La  H.irpo  mandò  gii  ammiratori 
dello  straniero  poeta  all:t  lamcnia  magica, agli  spet- 
lacpli  delle  fiere,  a'tefFciani  ebo  fanno  vedere  lo 
rarità.  Ducis,  mediocre  poeta  imitatore,  poso  il  pri- 
mo sulle  scene  parigine,  nel  suo  Ac  Lear,  una  .«bin- 
dita  imilaziouo  del  sommo  tragico  inglese:  c nondi- 
meno quella  nuova  poetica  grandezza  cominciò  a 
conquistare  la  pubblica  opinione.  Di  poi,  la  miglior 
traduzione  che  ue  fece  Guizol,  e,  più  che  .altro,  gli 
studi  forti  e severi  di  parecchi  nobili  ingegni  sutriii- 
glesc  letteratura,  dimostrarono  meglio  alla  Francia, 
e di  poi  a tutta  Europa,  qual  genio  avesse  avuto  il 
barbaro  Shakspearo. 

Io  non  mi  farò  a cercare  come  c quando  la  nostra 
Italia  .avesse  coiiiez/a  di  qviesto  grande  poeta;  che 
sarebbe  studio  curioso,  nò  forse  inutile.  Ma  non  so 
cottM  HtJDogutiodeiBareUi(il  quale, pritoad’ognioN 
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irò, avrebbe  potuto  far  conoscere  agti  Indiani  la  monte 
del  tragico  inglese^  gli  abbia  lasciato  diro,  forse  per 
falso  amore  di  patria, clic  il  nostro  Gaspare  Goul  è il 
più  sorprendente  genio  cbcdo(>o  Sbakspearo  sia  com- 
parso io  alcun  secolo  e paese. 

Puro  è vero  ebe,  malgrado  lo  diverse  traduzioni 
ebo  noi  abbiamo  del  tentrodiSbakspcaro.fra  le  quali 
vuoisi  apprezzar  meglio  doiralirc  quella  in  prosa  che 
comìuciarono  Bazzoni  o Sormani,  o di  cui  §'  ebbero 
per'  disgrazia  che  alcuui  drammi,  pochi  ci  sono  an- 
cora che  no  abbiaifu  gustato  le  nativo  bellezze;  o 
l'alto  nome  0 la  gloria  del  poeta  non  vennero  a noi 
ebe  rtvcrberaiu  dagli  stranieri. 

Ben  veggo  che  a questo  tempo,  e per  molte  ra- 
gioni, neppur  uno  forse  di  ({uc’mirabili  drammi  può 
essere  presentato  nella  sua  interezza  a noi  Italiani; 
a noi  superbi  ancora,  buon  diritto,  della  tragedia 
illustre,  libera,  antica;  quale  già  ue  la  diedero  Al- 
tieri, e ipie  grandi  ebe  vennero  suIP  orme  sue. 

Ma  ciò  non  tolga  almeno  che  un  Italiano,  senza 
ripudiare  le  pure  forme  del. bello  antico,  si  ponga 
alla  sua  volta  a studiare  quelle  opere  d’uno  ac’piii 
alti  imellcUi  che  sieno  comparsi  quaggiù;  perocché 
la  fatica  del  genio  appartiene  a tutto  il  mondo. 

A ragione  scriveva  Guizol,  che  TEurop^i.  nel  gran 
mutamento  leticrarìo  che  l'agita,  rivolgo  gli  occhi  a 
Sbakspcarc.  — In  quanto  a me,  confesso  che  all'  ar- 
dua prova  altra  cosa  nou  mi  consigliò  che  il  grande 
amore  della  poetica  verità,  e della  stupenda  bellezza 
che  mi  sembrano  u piene  roani  profuso  in  questa 
creazione  veramente  omerica-  Io  credo  che  ncli'in- 
felicissimo  Lear  noi  abbiamo  il  tipo  più  sublimedui* 
r uomo  ebe  cade  sotto  il  gran  peso  della  sciagura;  o 
in  lui  troviamo  tutte  letcmpcranzc  di  quelseniiroen- 
10  di  doloro  che  forma  il  vero  paieucodcllamoderua 
tragedia;  io  voglio  dire  della  pielà. 

Re  Lear  agli  occhi  miei  é assai  più  grande  d'Edi* 
po  re. 

Questa  tragedia  fu  scritta,  n quel  ebe  si  crcdc,iicl 
1005.  B pare  che  il  poeta  oe  abbia  trovato  la  sublime 
orditura  nella  semplice  verità  della  storia. 

— Lear,  dice  un  vecchio  cronista  gallese,  era  il 
maggior  lìgliuolo  di  Bladud;  governò  nobilmcntu 
questa  contrada  per  sessani'  aum,  e mori  oUoccnlo 
anni  prima  di  Cristo.  — Camdcn  racconta  una  sto- 
ria simile  a quella  di  Lear,  di  un  re  dei  Sassoni  oc- 
cidentali. Isra,  0 dulie  tre  tiglie  di  lui.  Allo  quali 
fonti  vogliunsi  puro  aggiungere  la  storia  di  Goflfrodo 
di  Munniouib,  e l'allre  ctunuobe  citale  nulla  famosa 
edizione  Varioruni  di  Sliakspcurc,  ncH’  Apologia  di 
Chalmer,  u nelle  illustrazioni  di  Duucc. 

In  questo  dramma  (come  bene  osserva  Drako  nel 
suo  libro  Shaksftrarf  e i h-mpi  suoi)  noi  vediam  gli 
attori,  vittime  della  fragiliU,  della  sciagura  o del  vi- 
zio, dipinti  con  si  gnm  forza  di  colore,  che  se  la 
scena  fosse  stata  messa  in  olà  più  culta  e civile,  la 
pittura  sarebbe  sembrata,  non  senza  ragiono,  di  so- 
verchio oscura,  e fors'anco  feroce;  mciiiro,  in  fatto, 
non  discoida  da  quelle  rudi  aiilicbissimc  età  idolatre 
della  Brelagns.  Questo  primitivo,  e dirci  quasi  vio- 
lento modo  di  scolpire  i caratteri,  sì  vede  special- 
mente iic'pcrsonaggi  di  Goiici  illa,  Regalia,  Edmon- 
do 0 del  Coniovaglia,  la  scMiosceiiza  e crudeltà  dei 
quali  ha  qualche  cosa  di  selvaggio  o d'infernale:  ma 
essi  vivevano  in  una  età  che  vedeva  regnare  la  for- 
za e il  vizio  con  clTerato  potere;  in  un’  età  nella 
quale  non  era  f.itto  strano  che  si  sirappasscru  le  pu- 
pille a un  uomo  — come  in  ({ucsla  tragedia  a Glo- 
stcr.  Del  resto,  se  ne  logli  quel  non  so  che  di  rozzo 
o di  crudele,  come  lo  voleva  il  tempo  a cui  ne  ri- 
chiama la  storia,  e pochi  incidenti  a' <|uali  rniiiiuu 
ripugna,  ma  che  non  potevano  essere  distaccati  dal- 
r originate  racconto,  noi  ri  sciitiam  consolati  dalla 
bellezza  della  virtù  clic  s|>argc  i suoi  cari  aifeui  in 
questo  di  anima.  Kgh  è vero  che  i itaratlcri  d Edga- 
ru  e <li  Cordelia  toccano  (|u4si  alla  |>eiTeziunc;  ma 
Ja  liliale  virtù  di  questa  e congìiinla  a ima  tenerezza 


cosi  semplice  e squisita,  o la  forza  affettuosa  di  quel- 
lo sopporta  colante  esl  crudeli  prove,  che  il  doloro, 
lo  sdegno  e la  pietà  ci  rinascono  nel  cuore  a ogni 
momento.  E son  grandi  auch’  esso,  la  schietta  Hgu- 
ra  del  fodelc  Kcni,  e quella  del  debole  o misero 
Glostcr;  ma,  sopra  tutte  l’ altro,  ben  più  grande  o 
vera  è l'aulica  e maestosa  iigura  del  Ro. 

C'ò  una  vecchia  ballala, alla  quale  forse  Shakspea- 
rc  attinse  il  primo  conccllo  della  sua  sublime  tra- 
gedia. 

In  quella  noi  troviamo  un*  allusione  alla  pazzia  di 
Lear,  della  quale  le  antiche  cronache  non  fan  men- 
zione; 0 ci  iroviam  pure  descritta  la  slraua  crudeltà 
che  gli  usarono  le  sue  figliuole,  o un  somigliante 
racconto  della  sua  morte.  Alcuno  osservò  che  Sb-ik- 
spearo  non  fosse  il  primo  poeta  inglese  che  abbia 
messo  sulla  scena  la  storiadi  qucirinfclice  re;e  che 
ci  sia  un  più  aniìcotma  gretto, informe  dramma,8(ann- 
paio  nel  1U05  (quell’  anno  stesso  che  Sbakspearc 
scrìsse  la  sua  liàgedia)  sotto  questo  titolo:*  La  vera 
cronaca  di  Lear  e delle  sue  tre  flgliuole,  Gonerilla, 
Regàua  e Cordelia,  quale  fu  parecchie  volte  rappre- 
sentata. » — E potrebbe  anche  esser  vero  che  da 
questa  cronaca,  eh'  io  conosco,  il  poeta  abbia  avuto 
la  prima  inspirazione;  come  forse  I’  ebbe  Milton  a 
cantare  il  Paradiso  penlulo,  dal  conccllo  dell’Ada- 
mo del  nostro  Andrcìni.  Ma  ciò  a nulla  importa.  Ro 
Lear  sarà  sempre  una  delle  più  alle  creazioni  della 
poesia.  — De)  resto,  la  circostanza  della  riserva  di 
un  certo  numero  di  cavalierudic  il  Re  vuol  fare  per 
la  sua  persona,  non  trovasi  in  quel  dramma,  sibbeoe 
nella  ballata. 

Questa  ballata  6 tolta  da  un  antico  manoscritto, 
intitolato:  Aurea  Ghirlanda. — La  pongo  qui  appresa 
so  tradotta. 

E quanto  alla  tragedia,  dico  soltanto  ebo  quan- 
tunque nel  testo  si  alterni  lalvulia  con  ammirabile 
arlìHcio  il  verso  alla  prosa,  pure,  segucMido  il  con - 
sigUodivalcnii  amici,  credetti  meglio  nella  raiatra» 
duziooe  adoperar  sempre  il  verso  scioilo;  e perchè 
la  prosa  ò solo  in  poche  scene:  e perché  parmi  che 
iiesia  vicenda  di  prosa  e verso  ra.vl  corrisponda  alla 
ilicala  armonia  della  nostra  bellissima  tingua.-c  per- 
ché intino  il  nostro  endecasillabo,  colla  sua  varietà 
e pieghevolezza,  s’adatta  a dir  tutto,  dalla  sublioiUà 
d'Omcro  lino  alla  sprezzalura  e negl  gonza  do’noairi 
vecchi  poeti  comici. 

L.VMENTRVOLE  C\MO  DELL.^  MORTE  DEL  RE 
LEAR  E DELLE  SIC  TUE  PIGLIE 

Una  volta  ro  Lear  teneva  questa  contrada  con 
molto  signoril  potere,  o con  gran  pace;c  tutto  lo  cose 
egli  aveva  dì  che  umano  cuore  rallegrarsi  possa  in 
pienezza  dì  gioia.  E fra  luUociò  che  natura  avcvagli 
profuso,  cran  tre  belle  figliuole,  di  vaghezza  si  elei- 
la  e sovrana,  ebo  non  avrebbero  potuto  esser  più 
belle. 

Un  di  piacque  al  Re  di  movcrdimaoda,quaiedcllc 
sue  ligliiiole  avrebbe  saputo  dimostrargli  più  grandi- 
amore.  E disse  loro:  — Avvegnarbè  all'antka  mia 
eiadc  tanto  conforto  recar  vi  piaccia,  ditemi  quale 
di  voi  tre  sappia  rendermi  con  maggior  tenerezza  il 
debito  d'  affezione  che  mi  porla.  — 

Al  che  la  maggior  sorella  subitamente  rispose:  — 
0 caro  padre  mio.  pensate  che  lutto  il  mio  sangue 
vorrei  versare,  qui  innanzi  a voi,  per  il  ben  vostro;  e 
per  vostro  amore  vorrei  pure  fosse  iraraio  da  parte 
a parte  il  cuor  mio,  anzi  che  vedervi  soffrire,  nella 
veneranda  età  vostra,  il  più  lieve  doloro.  — 

— E vo'  lo  stesso  aiicb'  io,  disse  l'  altra  sorella. 
Caro  padre,  per  voslio  amore,  saprei  portare  di 
buon  grado  1’  uslrcino  di  ipialunque  angoscia;  1’  Al- 
tczz.i  vostra  servirò  dì  e notte;  perche  soave  dolcez- 
za di  conlciilo  tolgavi  di  cpialuiKjuc  pena.  — 

— Questo  vostro  p.iroÌe  allegrano  1'  anima  mia. 

' r aulico  Re  rispose.  Ma  in,  che  dicl.ml.v  fi:-'l-u*)la 


RtovincUat?  0 chfì  prova  mi  dài  dcH' amor  Uiof  — 
O'Kiir  amore,  disse  allora  Cordcli.i,  che  a voi  mi  lo* 
Ru,  sarà  som|N*c  come  lo  vuole  tilial  dovere;  questo 
è luuo  cir  io  posso.  — 

— E tu  dtiu  {uc>  uichicsc  egli,  tu  non  vorrai  far 
nulla  piu  di  quanto  ti  pon  le?ge  il  dovere?  Hon  veg* 
go  che  r aionr  tuo  è poca  cosa,  se  non  vuoi  f.it  e al* 
irò  di  piu.  Orni*  c di'  io  ti  metto  in  bando  dalla  mia 
corte;  tu  non  sarai  più  figlia  mia;  nò  sarà  mai  che 
parlo  alcuna  di  questo  mìo  regnp  li  venga  da  me 
cunressa. 

L*  affetto  delle  tue  maggior!  suore  trapassa  quello 
che  ailGuderini  potrei:  e per  ijuesto  a loro  due,  in 
egual  purzìooe,  cedo  il  mio  regno  e il  paese  lutlOi 
la  mia  rogai  poJeslii  c ogni  mio  bene,  allìnchc  io 
possa  continuare  a sr)slcnermi  del  loro  grande  afTcl- 
io.  lino  all'  estremo  nuo  giorno.— 

R io  duo  sorelle  allora,  a ripetere  lusinghe  e giu* 
ramenii.  £ fu  l'altra,  senza  ragione,  mandila  nel 
bando.  Cosi  la  povera  Cordelia,  la  giovinetta  gon* 
lilc,  se  ne  andò  errando  dolorosa  o paziente,  senza 
asilo,  senza  la  pietà  di  nessuno,  di  qua,  di  là,  d'una 
io  altro  ciuade  del  regno. 

E nnalmeiilo  scn  venne  nella  famosa  Francia, dove 
più  amira  sorte  potò  trovare.  Benehò  poverella  e 
priva  di  tuìle  le  cose,  essa  n'andò  cstiraala  sopra  le 
più  belle  di  quel  paese;  c quando  il  Re  inte-'ie  rac* 
contar  della  sua  virlik,  c la  bellezza  di  lei  vide  e co- 
nobbe, con  pieno  consentimento  di  tutta  la  corte, 
la  fc'sua  sposa  c reina. 

I!  padre  suo  fra  lauto  so  nc  stava  con  le  due  H* 
gliuole;  le  qna'ì,  dimeniichc  in  breve  dciraffetlo  per 
esso  giuralo,  T una  o 1'  altra  intristirono.  E vivendo 
egli  in  corte  della  principessa  Rimana,  la  m.iggior 
dellediie,si  vide  togliere  da  costei  i suoi  ulùim  be- 
ni, e la  più  gran  pu<to  del  suo  corteggio.  Peroc 
cbè.  mentre  dovevano  venti  cavalieri  recargli  ser- 
vizio a curvi  ginocchi , essa  non  gliene  volle  con- 
sentirò che  dicci  nppon.)  ; poi  soliamo  tre  ; anzi , 
uno  solo  diceva  esso  e di  suvcichio  per  lui:  e tutto 
gli  tolse  via,  cuti  la  speranza  che  nella  sua  casa  non 
sarebbe  rimasto  più  Inngamcuio  il  buon  re  ! 

— Ilo  io  dunque  SiSf.iiio  coo>|ienso,  d ss'  egli, del- 

l'aver  fatto  dono  d’  ogni  cosa  mia  a queste  duo  II- 
glìuolc?  c mi  vc;;go  ridotto  a supplicare  ciò  cb'to 
pur  di. trizi  donava  ? Or  me  nc  amirò  a Gonerilla;  la 
mi.1  seconda  ligliuola,  io  credo,  sarà  più  cortese  e 
piuiusa  inverso  di  me;  o mi  leverà  di  coieslo  af- 
fanno. — I 

E COSI  dicendo  s’affrettava  vòr  la  corte  di  lei.  Ha  ' 
appena  olla  ebbe  udi,.o  il  suo  lamentare,  gli  fece  ri- 
sposta che  lo  doleva  avess'egU  così  perduto  ogni 
bene,  ma  che  i suol  bisogni  alleviare  non  poteva; 
pure, dove  avesse  voluto  rimanere  nelle  sue  cucine, 
gli  saria  da.a  parte  delle  reliquie  do'  suoi  conviti. 

Udite  tali  cove,  egli  con  lacrime  amarediede  que- 
sta risposta* — In  quello  eh’  io  feci  sarò  esempio  de- 
gli uomini  ! Ha  tornerò  di  nuovo  alla  corte  della  mia 
Regana;  nè  vonà  essa  cenamunietrauanni  cosi,sb- 
bene  eoa  p ù cortesi  e mn  ini  modi.  — 

Puro  anche  quella,  allorché  il  Re  n'  andò  Dovei* 
lamcnie  a lei,  comandava  Io  cacclasser  lontano;  e 
quando  se  lo  vide  venir  nella  corte,  gridò  non  vole- 
re ch’egli  più  vi  rimanesse.  AlTrctlavasi  allora  un'al- 
tra volta  a Gonerilla  l'addolorato  S re, pensando  che 
Delle  cucine  dì  lei  trovalo  avrebbe  almeno  lo  reli- 
quie del  suo  desco. 

Ha  ecco  cho  anche  questo  gli  fu  negalo,  che  pur 
da  prima  oragli  stato  promesso:  e,  rc'-pinto  una  vol- 
ta, egli  non  avrebbe  potuto  tornare  a quell’  eulraia. 
— Cosi  dall' una  all' altra  delle  sue  tigliuole,  egli 
ne  andava  per  sollievo  c mUcrìcordia  ; acconteu- 
landosi  del  cibo  del  mendico,  colui  Che  dianzi  por- 
tava una  rorona  sul  capo. 

£ avendo  richiamato  col  pensiero  le  parole  della 
sua  ligliuola  la  più  gioviuciia,  quando  gli  disse  os* 
sere  Itlial  dovere  tuUu  ciò  che  l auioro  produce;  ma 
buànspbAue 
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dubitando  al  tempo  stesso  di  trovar  ricetto  .appo  di 
quella  eh’  egli  .ivcva  messa  al  bando  C(u»i,  diventò 
pazzo  rrcnclico:  però  che  la  sua  mente  aveva  sen- 
tilo anch’ Gss-i  la  gran  ferita  del  doloro: 

Di  quel  dolore  che  lo  spinse  a stracciarsi  le  ancl- 
la,  come  latte  bianche,  cho  gli  cran  corona  alia  froii* 
lo;  e a lordar  del  sangue  sue  ({nelle  guance  fatte  per 
età  e onore  venerande. A'monii,  alle  selve,  alle  uc* 
(]ue  sorgenti  spargeva  il  suo  lamculo  a tulle  I’  ore; 
Uncbè  molili  e lelve  e ogni  cosa  mula  di  senso  im- 
pararono a sospirare,  a piangere  con  lui. 

Cosi  sotto  il  governo  di  uinln  sciagura  passò  il  ma- 
re, e venne  in  Francia,  con  la  speranza  die  almeno 
trovato  avrebbe  alcuna  sorte  più  mite  dalla  beila 
Curdelia.Ob  la  donna  della  p.u  elcUa  vii*tud«!  Qnaii* 
d’essa  udì  gii  affanni  del  padre  suo,  subitaroenlo 
come  il  dovere  impone,  mandò  ch'egli  fosse  con* 
formio  e sovvenuto. 

E per  una  schiera  di  nobili  pari,  io  eroica  c festi- 
va costumanza,  essa  diede  incarco  afUnchè  nella 
corte  d’Aganippo  venisse  accomp;)gnaio:  e il  rea! 
signore,  con  grande  animo, cosi  di  buon  grado  il  suo 
consentimento  v'  aggiunse,  che  chiamò  sull'  armi  i 
cavalieri  suoi,  fedeli  alla  gloria  e al  valore. 

Indi  si  mosso  con  gran  prestczzairerso  Bretagna, 
per  riuieUere  ne'suoi  possessi  re  Lcar,c  cacciar  giù 
le  sue  hgliuole  dc'troni  loro:  e la  cara  Cordelia  era 
con  lui.  Ma  essa,  abimc,  la  nobile  regina  dal  cuor 
fedele!  ossa  nella  battaglia  cadeva  uccisa;  c iniauto 
il  buon  Rc.oe’suoi  giorni  antichi,  racquislava  ia  sua 
corona 

Pure,  quando  udì  cho  la  sua  Cordelia  era  morta; 
eh'  cll'era  morta  por  amore  del  caro  |>adrc  suo,  da- 
poi  che  per  la  sua  causa  ora  venuta  alla  battaglia; 
allora  egli  svenne,  c lasciò  cadérsi  sopra  il  sono  di 
lei,  nè  volle  esserne  divìsu  m.ii  più-  Ma  abbandono 
la  vita  sopra  il  souo  di  lei  ch'ebbe  un  cuore  cotanto 
fedele.  , 

I nobili,  i signori,  qiinnd'  ebber  veduto  la  nno  di 
queste  coso,  l'aUrc  sorelle  a morire,  di  pieno  assen- 
so, condannavano.  E sondo  esse  morte,  lasciavano 
lo  lor  corone  al  più  slrcuo  parente. — Così  voi  avete 
veduto  il  peccato  della  disobbedienza,  e la  caduta 
della  superbia. 


Alcuni  commentatori  sì  dinno  gran  cura  di  tro- 
vare nelle  più  anlicbc  crona<  bo  della  Bretagna  <|uul- 
che  braccia  della  tradizione  storica  di  (|ue.<ia  mar.a- 
vigliosa  creazione  di  Shakspearc.  £>si  citano  Gof- 
fredo di  Monmouih,C.iinden  che  narra  una  vicenda 
poco  divcrs.1  del  re  Sassone  Isrn;  e sogi^ùingono  p u 
che  r episodio  dì  Giuster  c de'  suoi  tigli  fu  imiulo 
dairArrnd/u  di  Sidney. 

Ma  a me  pare  che  avrebbesi  dovuto  cercarne 
piuuosto  la  tradizione  morn'e,  il  pensiero  antico  e 
popolare,  che  fu  come  il  soRìu  animatore  di  quest'o- 
pera del  genio.  Chi  s.i  che  la  storia  di  Lear,  cost 
poma  di  dolore  o d'esempio,  non  sia  una  di  quello 
semplici  antiche  narraziuni,  nelle  quali  la  poesia 

firiiuitiva  del  popolo  vest'i  d imagiui  grandie  solenni 
a vecità  morale  ? R pare  che  quasi  in  ogni  paese 
fosso  viva,  in  quo'racconii  casalinghi  che  si  fanno 
intorno  al  focolare,  nelle  ballate,  nelle  canzoni  d«'l 
tempo  antico,  u:ia  storia  assai  somigliante  a quella 
dì  Lear,  inspirala  dalla  dolorosa  idea  dell*  iugralilu- 
dinc  do' tìgli  verso  il  padre. 

£ forse  non  pochi  di  noi  si  ricordano  ancora  d'a- 
vere ascoltato  negli  anni  dotl.a  fanciullezza,  seduti 
io  cìrcolo  presso  i*  ampio  camino,  nello  lunghe  se- 
rale invernati,  o sull’ale  allegie  delle  nostro  ville, 
al  cadere  de'  bei  giorni  d' aninnnò,  alcuna  di  quello 
auliche  p.vnzdiic,  che  facevano  le  delizie  della  no- 
stra piccola  mente. 

Una  fra  queste  era  la  storia  di  un  Re  cho  aTcv,i, 
come  re  Lear,  tre  belle  ligiiaolc.  E scn<logii  vc-nui  > 
in  peoMero  di  donare  a ciascuna  d'  esse  mia  parie 
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i)<*l  mro  rr*gno,  le  fece  vonire  tuUc  o (re  alla  sua 
}>resci)za,  o (lom:uMÌò  romc  o (|uantu  lo  aniasitcro. 

|irin)n  rispose  elio  lo  amava  corno  il  sole;  e U 
K(>,  pìiMiii  «li  gioia,  1.1  faceva  signora  «lolla  miglior 
parlo  (Icllo  suo  (erre.  Disse  l'altra  di  amarlo  come  il 
*paHo;  e s<iddi»f.iUo  .anche  dì  lei,  il  buon  III;  le  diede 
un'altra  (K>Ua  parlo  di  i)Ui;ll.a  conlrada.  L'uUima  che 
era  timida  e imniesta,  rispiìso  appena  cim  lo  amava 
cotue  il  sale;  il  padre  allora,  incolli^’ito  a quel  dis* 
uusioso  dello,  no  la  cacciò  louiana,  e non  le  volto 
donar  cosa  almma. 

Quand’esse  furoiro  spose,  il  Re  gii  vecchio  e ab* 
bamionato  da  ludi, andò  alla  corie  delle  sue  figliuole 
per  cer«^rvt  ricclio  o atimcnto.Ma  h;  due  primo  «'he 
avean  fallo  st  grandi  proteste  d'amore,  lo  respinsero 
dalla  loro  |K>ria;  e facendo  scmbianie  dì  non  «K>no- 
acerlo  più,  lo  lasciarono  languire  di  sicnlo  e d’ ine* 
dia  sulla  via. 

1^  il  povero  vecchio  si  trnsdnò  allora,  quanlunqac 
a malineiioro.  alia  casa  della  stia  figlia  più  giovi* 
nella:  l.i  quale  lo  accolse  cou  gran  fcsln,  lo  ricopri 
di  degno \<;«limenlo,  e lo  fece  sedere  a l.itrtìssimo 
convito.  M;t  il  buon  si  maravigliò  forte  perche  (o 
vivande  elette  cb'eraim  imbamlile  fossero  tutte  sen> 
■/.n  giis(«>  nè  sapore;  e alla  line  s’accorse  ebe  nessuna 
di  ({(ielle  era  stata  condita  di  sale.  Si  ricordò  allora 
le  p troie  della  liglia,  e lo  sdegno  col  quale  un  lem* 
po  l'aveva  respinta  dal  suo  seno;  o dicendolo  con 
grande  aihuto  di  venirne  a lui,  l'abbracciò  e Ubo* 
iiodisso  — E iH)i  si  rimase  sempre  eoo  essa. 


Questa  semplice  e nostrale  novella  vive  ancora 
i>cl  popolo;  e facilmente  può  v(*«iersi  come  lo  stesso 
pensiero  ebe  dettò  quella  ballata  in  cui  si  racconta 
la  slori.i  di  Lear.iusp  Ki  «|u«;sia  o parecebio  altro  so 
migliami  iradixiont  volgari. 

Il  gr.inde  olllcio  d«*I  genio  è quello  di  creare  da 
(piesii  umili  ed  oscuri  priiicipìi  il  p«.>cm.i  che  consa- 
cri l'amica  veriii  vivente  in  m«2/zo  .il  popolo.  Shak- 
spearo,  nel  concetto  dola  sua  iragedi»,  levandosi 
ad  im’allc/za  d tllu  quale  potè  abbassare  lo  sguardo 
su  tutta  l’  UTD.1IÌÌIÌ,  e rivestendo  il  suo  pensiero  di 
quella  potente  e misteriosa  grandezza  che  hanno  sem- 
pre le  cU  sconosciuto  o lontane,  seppe*  rannodare  e 
ilisvolgero  le  più  ri{>oslc  e le  più  dolorose  verità 
dell’  umana  vita. 

E iK)i  h'ggendo  il  He  Lear^  iioa  dobbiamo  stur- 
barci perchè  il  poeta  abbia  messo  in  un  secolo  così 
remolo  nomi  di  paesi,  di  persone,  di  dignità  assai 
più  roceoii,  nè  perchè  l'azione  o il  lingu.iggio  non 
sieno  sempre  in  osservanza  delle  poetiche  leggi.  Al 
genio  di  Sbnkspcarc  soltanto  era  concesso  di  seguir 
s«?mpfo  la  sua  liber.i  inspiraziooore  convien  diro  eh© 
la  mancanza  di  quelle  leggi  dimostri  sempre  più  cho 
egli  cerc.iva  nella  sua  tragedia,  anziché  la  storica 
verità,  la  verità  morale.  Chi  può  conlcmphire  la  su- 
blimo iroagine  della  vita  che  li  poeta  ci  presenta  in 
«picsla  tragedia,  e non  sentirsi  commoMo  nel  pro- 
fondo detl'aniina. costui  non  ebbe  mai  il  scaiimeiuo 
della  verità  e della  bellezza* 
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Allo  Primo 


SCENA  I. 

tiraD  sala  di  Sialo  noi  palazzo  del  re  Lear 
SBNT,  oLoaTmi,  jmi  Bnnoiziro 
Krnt 

Non  parve  sempre  il  Uiica  d’Albania 
l)i  quel  di  Comovaglia  al  Re  più  caro  7 
Closler 

Tal  pria  sembrò-,  ma  poi,  diviso  il  regno, 
Dir  non  sapreste  qual  più  caro  egli  abbia: 
In  si  giusta  misura  e’  lo  pania. 

Clic  ciascun  d'essi  con  acuto  sguardo 
Non  può  dell'altro  invidiar  la  sorte. 

Reni 

Dite,  non  è,  signor,  quest]  che  viene 
Un  figlio  vostro  7 

Gloster 

A me  fu  dato  il  circo 
Del  costui  nascimento.  K tante  volte 
Arrossir  mi  fu  forza  in  confessarlo 
Del  sangue  mio,  che  per  lui  la  mia  fronte 
Ciò  s’è  fatta  di  bronzo. 

Aent 

lo  non  v’intendo. 
Closler 

Ma  ben  lo  intese  di  costui  la  madre. 
Oliando  il  suo  gremlHi  arrotondarsi  vide; 

E trovossi  un  bambino  entro  la  rulla, 
l'ria  che  un  marito  nel  suo  letto  avesse. 

£ ciò  non  pule  di  peccato  7 


OSVALDO  ilniuviteo  di  GonerllU 
L’N  l'FFIZlALK.  al  servizio  d'Kdinondo 
t N GRNTILtOHO  del  seguito  di  Curdclia 
tN  ARALDO 

aKULACI  del  duca  di  Cornovaglia 
GO.VKRILLA  \ 

RKGANA  z figliuolo  di  Lear 

CORDKLtA  I 

CAVALIERI  del  seguito  del  Ro 

IIKFIZIALI 

MESSI 

SOI.tlATt 

SERVI. 


BreUMjm 


Kent 

lo  dico. 

Che  non  potrei  bramar  come  non  fallo 
Quel  peccato  che  die  frutto  sì  bello. 

Closler 

Ha  un  primo  figlio,  da  legai  connubio, 

E che  solo  di  pochi  anni  lo  avanza. 

Ebbi,  0 signore  I E pur,  cosini  più  caro 
Non  è al  mio  cor  dell'alirn,  abbencliè  sia 
Il  troppo  ardito  marliiul  comparso, 

Pria  d’csscrci  chiamato,  a questo  mondo. 

Oh,  liclla  era  sua  madre  ! una  dolcezza 
Il  suo  nascer  mi  fu;  ne  lo  potei. 

Ben  che  bastarda,  rinnegar  per  figlio. — 
Questo  illustre  baron  non  conoscete, 
Edmondo7 

Edmondo 
No,  signor! 

Closler 

Di  Kent  è il  sire. 

Da  quest'ora  riedrdivi  di  lui. 

Come  d'un  onorando  amico  mio. 

Edmondo 

Pronto  a servirvi  io  sono. 

Kent 

Amarvi  io  voglio, 

E più  d'apprcsso  slringermi  con  voi. 
Edmondo 

.Sarà  tutta  mia  cura  il  meritarlo. 

Closler 

Ben  nove  anni  ci  passò  fuor  di  paese, 

E (Ice  partirne  ancora.  (Suonarw  le  trombe) 
— Il  re  qui  viene. 

Entrano  i.EAn,  il  niicv  m r.nuauvAci.M  c ii. 
necA  o’aibakia,  indi  ooNeaiLLA,  seca.va  c 
eoKOELiA,  ron  seijuito 
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Lear 

Closter,  di  Francia  e di  Ilorgogna  i prenci 
Alla  nostra  presenza  accompagnate. 

Gloster 

Obbedisco,  0 mio  re. 

Lear 

Noi  rpii  fra  tanto 
I più  ascosi  del  cor  proponimenti 
Ilivelerem. — Porgeteci  la  carta 
Pel  nostro  regno.  A voi  dunque  sia  noto 
Che  in  tre  parti  formarlo,  e il  pondo  greve 
D'ogni  cura  civil  deporre  alfine, 

Onde  a più  salde  giovanili  posse 
Confidarne  l’incarco,  è voler  nostro: 

Cosi  noi,  disgravati  ornai,  lo  stanco 
Piede  volger  potremo  in  vùr  la  fossa.— 

<)  Cornovaglia,  mio  figliuolo!  e voi, 

.Mbania,  che  nien  caro  a me  non  siete, 

L'dite  ! È questa  l’ora,  in  che  prefisso 
Abbiam  di  palesar  quanta  ciascuna 
Pelle  tre  nostre  figlie  abbiasi  in  dote, 

Perebe  fin  d'ora  distornar  si  possa 
Pi  futuri  litigi  ogni  sorgente. 

Pi  Francia  c di  lioig^ogna  i prenci  illustri 
Ciù  troppo  a lungo  in  questa  reggia  stanno. 

Per  amor  della  mia  più  gìovin  figlia; 

!•;  van  d’iina  risposta  impazienti. — 

)>oi  die  ceder  vogliam  sovrano  dritto. 

Cure  di  Stato  e podestà  di  terre; 

Ditemi,  0 figlie,  qual  più  ferie  m’ami  ! 

Onde  possiamo  di  maggior  larghezza 
Ouella  far  lieta,  in  cui  maggior  il  morto 
Ponga  maggior  diritto. — 0 Concrilla, 
Primogeniia  mia,  tu  per  la  prima 
Parla. 

GoncrlUa 

Signor!  v'amo  più  assai  di  quanto 
Possa  significar  parola  umana. 

Più  della  luce  di  quesCocchi  mici. 

Più  della  libertà,  dell’aria  stessa 
A me  caro  voi  siete  ! oltre  ogni  cosa, 

Che  sia  più  rara  e preziosa  al  mondo  I 
Caro  non  men  che  la  più  lieta  vita, 

Con  sua  grazia  e beltà,  salute  e onore; 

Più  di  quanto  mi  sappia  io  sulla  terra 
Ln  figlio  amar,  sentirsi  amato  un  padre  ! 

Oli  è un  amor  questo  mio,  che  fammi  inetta 
La  voce  a dirlo,  e povero  il  respiro  ! 

Obi  assai  più  ancor  di  tutto  questo  io  v’amo. 
Cordelia 

Che  far  può  mai  Cordelia?— Amar,  tacere. 

{Da  sd) 

Lear 

Di  tutta  la  region,  cli’ampia  si  stende 

{d  Gonerilla) 

Da  questo  a quel  c'onfin,  con  le  sue  brune 
Foreste  ombrose,  i pingui  campi  suoi, 

K i larghi  fiumi  d'arborate  rive, 

E i prati  chiusi  da  gran  sie|ii  in  giro, 
lo  te  nomo  signora;  c alla  tua  prole 
E a quella  d'Albania  rimanga  lutto 
In  perpolun  possesso. — Ed  or,  che  dice 
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L’altra  figliuola  mia,  quella  si  dolce 
Regana,  sposa  al  Cornovaglia  '? — Parla. 
Reejana 

E me  compose  la  medesma  creta 
Che  vesti  mia  sorella;  al  par  di  lei 
Anch’io  m'apprezzo,  ed  il  mio  cor  sincero 
Sente  ch’ella  spiegò  quel  grande  alTctto 
Che  provo  io  pure:  sol,  gli  acccnii  suoi 
Fùr  troppo  brevi;  e invece  io  mi  confesso 
Nemica  ad  ogni  più  .soave  gioia 
Che  de’sensi  nel  giro  si  comprenda; 

E che  solo  felice  esser  m’è  (lato 
Nell'amor  della  vostra  alma  persona. 
Cordelia 

Se  cosi  fosse  !...  o povera  Cordelia  ! 

Ma  no  ! In  me  sento,  che  più  ricco  assai 
Di  quanto  esprimer  le  mie  labbra  ponno 
E l’amor  mio.  {Da  sd) 

Lear  {J  Rer/ana) 

Quesl’ampia  terza  parte 
Del  mio  bel  regno,  che  non  cede,  o lìgliB, 

Di  spazio,  di  valor,  nè  di  vaghezza 
All’altra  ch’io  concessi  a tua  sorella. 

Sia  tutta  eredità  di  te,  de’tuoi  ! — Cordelia} 
Ed  ora,  a te,  dolcezza  nostra  e gioia. 

Benché  l'ultima,  a noi  cara  non  meno, 

Al  cui  soave  giovinetto  amore 
Anela  il  sire  delle  franche  vili, 

E (|uel  del  latte  borgognon  ! Qual  cosa 
Dirmi  puoi  tu,  che  meritar  ti  possa 
Un  retaggio  maggior  delle  tue  suore  7 
Parla. 

Cordelia 
Nulla,  0 signor. 

Lear 

Nulla? 

Cordelia 

SI,  nulla. 

Lear 

Uscir  del  nulla  altro  non  può  che  nulla. — 
Rispondi  un’altra  volta. 

Cordelia 

Oh  me  iofelicel 

10  no,  non  posso  far  che  sulle  labbra 

11  cor  mi  vegna.  Come  a me  ponea 
Legcc  il  dover,  cosi,  nè  più  nè  meno. 

Amo  la  maestà  del  padre  mio. 

Lear 

Che  dite  mai,  Cordelia  ? Un  tal  linguaggio 
Tosto  emendate:  ogni  fortuna  vostra 
Vi  potrebbe  costar. 

Cordelia 
Buon  signor  mio. 

Voi  mi  largiste  vita  e cure  e alTeUo; 

Ed  in  ricambio,  io  tulli  rendo  a voi 
I giusti  offici:  io  v’obliedisco,  v’amo, 

E v’onoro,  qual  so. — Perchè,  se  amore 
Nulron  solo  per  voi  le  mie  sorelle, 

Perchè  un  marito  ban  esse?  Allora  forse 
Ch’io  pur  sia  sposa,  Tuoni  che  di  mia  fede 
Riceva  il  pegno,  porterà  con  lui 
La  sua  parte  d’amor,  di  fede  c omaggio: 
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Perch'io,  certo,  all’ultar  non  fia  che  mova, 
Come  le  mie  sorelle,  amaodo  solo 
Il  |iadre  mio  ! 

Aear 

Ma  dal  tuo  cor  si  parte 
Quel  che  tu  dici  ? 

Cordelia 

Sì,  mio  huoQ  signore. 

Lear 

Giovine  tanto,  e si  d’alTettì  muta  I 
Cordelia 

Oh  dite:  tanto  giovine,  e sincera  I 
Lear 

E sia  ! — La  tua  sincerilade  or  dunque 
Alihili  in  dote  I— Per  lo  sacro  lume 
Del  sol,  per  gli  alti  d'F.cntc  misteri, 

£ per  l'arcano  delle  slcrc  influsso 
Onde  nastra  esistenza  ha  vita  e morte, 

10  qui  dispoglio  ogni  paterna  cura. 

Ogni  legame  naturai  di  sangue; 

E a me  straniera,  ed  al  mio  cor  li  tengo 
Da  questo  di,  per  sempre. — Oh  nel  mio  seno, 
Anche  il  barbara  Scita,  anche  colui 
Che  della  carne  de'suoi  figli  stessi 
La  sua  fame  satolla,  avran  ricetto, 

Pielade,  aita,  al  par  di  te  che  un  giorno 
Eri  mia  figlia  I 

Kent 

0 mio  buon  sir... 

Lear 

Silenzio  ! 

Nessun  vegna  fra  il  drago  e il  suo  furore.—  ■ 
Ed  io  l’amava  tanto  I e alle  sue  dolci 
Cure  io  pensava  confidar  la  stanca 
Vecchiezza  miai... — 

{ji  Cordelia)  Vanne  di  qui:  ti  leva 
Dagli  occhi  miei  ! Cosi  pace  mi  dia 
La  tomba,  com’io  qui  da  lei  ritiro 

11  paterno  mio  Cuore. — Ora  si  chiami 

Di  Francia  il  Re,  si  chiami  il  Corgngnone. 

Chi  si  move  di  voi? — Qiiest’nltra  parte. 

Duchi  di  Cornovaglia  e d’Albania, 

Delle  due  figlie  mie  la  dote  accresca; 

E lasciali!  che  l’orgoglio  di  costei, 

Ch’essa  noma  condor,  la  faccia  sposa. — 

Di  tutto  il  poter  mio,  delle  sovrane 
Mie  digniladi,e  d’ogni  ampio  diritto 
Di  che  si  fregia  lo  splendor  del  soglio, 
Conginntamenle  vi  rivesto  entrambi. 

Noi;  con  alterno  soggiornar,  verremo 
Di  mese  in  mese  appo  ciascun  di  voi. 

Con  la  scorta  di  cento  cavalieri. 

Che  a noi  serbiam,  provvisti  a vostro  iocarco: 
K per  noi  stessi  ritenghiam  soltanto 
.\'ome  e insegne  di  Ite.  Ma  l’alto  impero, 

1 redditi  del  regno  c la  tutela 
Della  comune  sicurezza,  a voi, 

Nostri  diletti  figli,  aldiandoniamo. 

Ed  or  pegno  vi  sia  di  mie  parole 
Questa  corona  che  fra  voi  divido. 

{Porgendo  ad  essi  la  corona) 


Kent 

Augusto  mio  signor,  che  onorai  sempre 
Come  sovrano,  c come  padre  amai, 

E come  duce  seguii  sempre,  e corno 
Unico  protettor  sempre  ho  invocato 
Nelle  mie  preci... 

Lear 

Già  piegato  è l’arco. 

Tesa  la  corda:  dallo  strai  ti  scampa  I 
Kent 

Che  in  me  cada  piuttosto,  e la  sua  punta 
Di  questo  petto  la  region  penetri: 

Aspro  e rude  sia  Kent,  se  Lear  è folle  I ' 
Vecchio,  che  far  vuoi  tu  ? Tu  credi  forse 
Che  se  il  potere  aJlc  lusinghe  è prono. 

Il  dover  tremi  e taccia?  É la  schiettezza 
Il  manto  dell’onor,  quando  a follia 
La  maestà  declina. — 0 mio  signore. 

Muta  la  tua  sentenza;  e con  più  saggio 
Consiglio  il  vergognoso  impeto  alTrena. 

Del  mio  giudicio  la  mia  vita  stessa 
Ti  risponda:  la  tua  più  giovin  figlia. 

No,  non  piià  meno  amarti;  un  vóto  cord 
Sempre  quelli  non  han  che  sulle  labbra 
Sonar  non  fanno  i lor  sommessi  accenti. 
Lear 

Non  più,  Kent,  se  ti  cal  della  tua  vita  1 
KeiU 

Altro  per  me  non  fu  la  vita  mai 

Che  un  pegno  offerto  a’Iiiui  nemici  in  faccia: 

Nè  a quest'ara  di  perderla  pavento. 

Se  n’è  cagion  la  tua  salvezza. 

Zeor 

Lunge, 

Lunge  dal  mio  cospetto  ! 

Kent 

0 Lear,  deh  prendi 

Miglior  consiglio;  e lascia  ch’io  rimanga 
Segno  fedele  ancor  degli  occhi  tuoi  I ’ 

Lear 

Or,  per  Apollo  I... 

Kent 

Or,  per  Apollo,  o sire  1 
Tu  vai  giurando  pe’tuoi  Numi  invano. 

. Lear  ’ 

0 vassallo  sleal  ! ( Mettendo  la  mano  sulla 

Duchi  d'/tlb.  e Cornoo.  spada). 
Deb,  vi  frenate. 

Caro  signore  1 

Kent 

Or  via,  ferisci,  uccidi 

1 Credo  bene  di  notare,  che  ho  serh.vlo'nel  verso 
l'oringrafu  e la  pronunzia  del  nome  di  /.eer,  corno 
neiringlese,  cioè  Ltr. 
ì II  letto  dice  : 

« See  beiler,  Lear:  and  lei  me  stili  renaio 
Tbc  truc  blank  of  Ibìnc  eyo.  » 

Cioè;  redi  metjtio.Lear;  e torcia  ch'io  retti  ancora  il 
verace  bianco  dciC occhio  Ino. — Pare  che  nel  doppio 
sento  della  parol.i  blank  (il  bianco  dette  pupille,  il 
segno, la  mira)  ci  sit.eomo  osservano  parecchi  com- 
Dientniori.  un  bisticcio;  r;uale  non  di  rado  usa  Sluik- 
spcorc.  — Però,  il  senso  vero  mi  par  questo:  La  tua 
pupilla  riposi  ancora  amica  sopra  di  me. 
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li  tuo  modico  stesso;  o qucslo  sfogo 
Concedi  al  sozzo  mal  che  ti  divora  ! 

I doni  tuoi  rivóca;  o ch’io  fìntanto 
Che  possa  uscir  della  mia  bocca  ua  fiatO| 

Dirò  che  mal  facesti. 

Lear 

Ascolta,  indegno  1 

Per  quel  dover  che  a me  ti  lega,  ascolta. 
Poiché  tentasti  che  de’ nostri  giuri. 

Qual  non  osammo  imaginar  giammai, 

Fosse  infranta  la  fede,  e poi  che  audace 
Con  folle  orgoglio  ti  ponesti  in  mezzo 
Fra  la  nostra  sentenza  e il  poter  nostro; 

Noi,  per  costume  e dignità  non  usi 
A sopportarlo,  or  con  l'istessp  dritto 
Ik'gno  ti  diam  compenso.  A provvederti 
Quel  che  schermo  ti  sia  ne’mali  umani 
Ti  son  concessi  cinque  di;  nel  sesto 
Tu  avrai  già  vòlte  resecratc  spalle 
Al  nostro  regno.  E so  avvenisse  mai 
Che,  nel  decimo  di,  fosse  scoverto 
Mei  confìn  nostro  il  dannato  tuo  capo. 
Queiristante,  per  le,  sia  morte!..  Vanne: 

Per  Giove  ! non  sarà  ch'io  mi  ritratti. 

Kent 

Addio,  Re  ! poi  che  tale  apparir  vuoi, 

In  altra  parte  libcrtadc  ha  vita, 
l.'csilio  è qui  !— 

(A  Cordelia)  Del  lor  pietoso  manto 
Te  ricoprano  i Numi,  o giovinetta. 

Che  si  giusta  hai  la  mente,  c che  più  giusti 
Sensi  esprimevi. — 

{A  lieg.  e Goo.)  E voi,  cho  far  sapeste 
SI  faconde  parole,  oh  I siéno  a quelle 
Risposta  i degni  fatti,  e delle  vostre 
Amorose  proteste  esca  l’e/Tetto. 

Questo,  0 prenci,  è di  Kent  l’ultimo  addio. 

£i  si  diparte,  e nell’cstrania  terra 
Egli  trasmuta  i suoi  cadenti  giorni.  (Parte) 

Ritorna  onosTcn  col  he  ni  FnA^cu,  col  noes 
Di  BORcoGNi  e loro  séguito 

Gloster 

R re  di  Francia,  e di  liorgogna  il  duca. 

Ecco,  0 nobii  signor. 

Lear 

Sir  di  Rorgogua, 

A voi  mi  volgo  in  pria,  che  per  amore 
D’una  nostra  llgliuola  a questo  rege 
Siete  rivale.  Or,  che  ponete  voi 
Per  ultima  ragion  della  sua  dote, 

Pria  che  cessar  daH'amorosa  inchiesta  ? 

Duca  di  Borg. 

Non  più  di  quel  che  offrir  vi  piacque,  o sire; 
Nè  fia,  credo,  per  voi  meno  s'attenga. 

Lear 

0 di  Borgogna  alto  signor,  quand’essa 
Era  a noi  cara,  lien  ci  parve  degna 
Di  tanto  pregio;  ora  è caduta  assai. 

Prence,  ella  e qui  ! Se  qualche  cosa  ancora 
Della  sembianza  di  costei  vi  piace, 
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S'ella  tutta,  e con  essa  il  nostro  sdegno, 

E null’altro  di  più  vi  torna  accetto. 

Eccola,  è vostra  ! 

Duca  di  Bora. 

Che  risponder  posso  ? 

Lear 

Costei,  di  core  inferma  e senza  amici, 
Adottata  pur  or  dall’odio  nostro, 

E reietta  con  alto  sacramento; 

Dite,  costei  che  non  vi  reca  in  dote 
Altro  che  il  maledir  del  padre  suo. 

La  volete,  signore,  o la  lasciate  ? 

Duca  di  Borg. 

Perdonatemi,  o sire;  a questi  patti. 

Non  v’è  più  scelta. 

Lear 

Or  ben,  l’abbandonate  1 
Ch’io,  pel  poter  di  lui  che  m'ha  creato. 

Tutta  vi  rivelai  la  sua  ricchezza. 

E quanto  a voi,  gran  Re,  non  io  vorrei, 

[Al  Re  di  Francia) 

Dell’amor  vostro  a prezzo,  unirvi  a donna 
Cosi  per  me  abborrita.  Il  cor  volgete 
A creatura  che  di  lei  più  degna 
Vi  sembri;  s\,  di  lei  che  nhbominala 
Non  conosce  qual  sia  Natura  istessa. 

Re  di  Francia 

Strano  portento  è questo  I Era  costei. 

Era  dianzi  per  voi  l'unico  vanto, 

E la  più  cara  dello  core  cose; 

Il  balsamo  di  vostra  età  canuta, 

E la  gioia.miglior,  la  prediletta; 

Ed  or,  come  può  dessa  in  si  brev’ora 
Tal  mostruosn  eccesso  aver  compiuto. 

Che  d'ogni  manto  di  favor  la  snudi  ?... 

SI,  per  certo  I 0 il  suo  fallo  è cosi  graude 
Che  la  natura  offende  e la  difforme; 

0 qucll’amor  che  in  lei  da  pria  poneste 
Nell’odio  più  crudele  or  s’è  converso.— 

Ma  per  crederla  rea  vuoisi  una  fedo 
Che  ragion  non  potria  fìggermi  in  core. 

Senza  un  prodigio. 

, Cordelia 

Renelle  in  me  non  sia 
Quella  molle,  segreta  e luhric’arlc 
Che  sa  voler,  che  parla  c non  attiene; 

Benché  in  me  sempre  al  dir  preceda  l'opra; 
Pur,  mi  prostro  invocando  che  vi  piaccia 
Palesar  che  nè  vizio,  nè  delitto. 

Nè  impuro  fatto,  nè. versato  sangue. 

Ned  altro  vitupero,  a me  rapia 
La  vostra  grazia,  il  favor  vostro  antico: 

Silibcn  ciò  di  che  sempre  elihi  difetto, 

E che  pur  fa  la  mia  maggior  ricchezza-. 

Co  occhio  ognor  chiedente,  ed  una  lingua 
Qual  son  ben  lieta  non  aver;  quand'anco 
lì  non  averla  del  paterno  amore 
Or  deserta  mi  faccia. 

Lear 

Oh  meglio  assai 

.Se  nata  a me  non  fossi,  anzi  che  avermi 
Dispiaciuto  cosi  ! 
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he  di  Francia 
Non  è che  questo  ? 

Non  è che  colpa  di  tarda  natura. 

Che  si  lascia  morir  nel  suo  segreto 
Ciò  ch’essa  intende  c vuole?-^r  voi  che  dite, 
Sir  di  Uorgogna,  a questa  alma  donzella? 
Amore,  amor  non  è,  quando  si  mesce 
A freddo  meditar  che  lo  disvia 
Dal  verace  suo  line.  E ben,  vi  piace 
Di  farla  vostra?  Ella  a sé  stessa ò doto. 

Duca  di  Borg. 

Augusto  Lear,  donate  quella  parte 

Che  imprometlesle;  ed  io  la  man  qui  stendo 

A Cordelia,  duchessa  di  Borgogna. 

Lear 

Nulla. — Giurai!  immolo  io  sto. 

Duca  di  Borg.  [A  Cordelia) 

Donzella, 

Cosi  m’incresce,  che,  perduto  un  padre, 

Vi  tocchi  aver  perduto  anche  uno  sposo. 
Cordelia 

Sin  pace  al  duca  di  Borgogna  I Ad  esso, 

Boi  che  amor  di  ricchezza  è l’amor  suo. 

Sposa  non  sarò  mai. 

Re  di  Francia 
Bella  Cordelia  I 

Tu  povera  cosi,  tu  sei  piti  ricca  I 
Tu  abbandonala,  ancor  più  eletta  sei, 

E,  dispregiata,  sei  d’amor  più  degna, 

Ur  qui,  te  dico  mia  I Son  mie  le  sante 
Tue  virtudi  ! buon  drillo  io  fo  conquisto 
Del  rifiuto  d’altrui.— Non  ò prodigio. 

Che  il  freddo  sprezzo  di  coslor,  più  viva 
Dell'anior  m1o  la  fiamma  abbia  sospinto 
A venerarla  V-0  Ile,  questa  tua  figlia 
Reietta,  senza  dote  o senza  asilo. 

Abbandonala  al  mio  voler,  saluto 
Di  me,  de'miei,  di  nostra  bella  Francia 
Donna  c regina.  Nè  potranno  mai 
Dell'acquosa  Borgogna  I duchi  tutti 
La  cara  inestimabile  donzella 
Dalle  braccia  strapparmi.— 0 mia  Cordelia, 
Volgi  a tutti  coslor,  l)Cnchc  si  rudi, 

Volgi  un  addio!  Di  quanto  or  qui  perdesti 
èligliui  compenso  altrove  ò a te  serbato. 

Lear 

Ella  è tua,  re  di  Francia;  e tua  sia  pure  I 
No,  ohe  padre  io  non  son  d’una  tal  figlia: 

Nè  mai  più  gli  occhi  miei  sulla  sua  faccia 
Riposeranno.  Itene  dunque  entrambi, 

Senza  l’amor,  senza  la  grazia  nostra, 

Senza  parola  che  a voi  benedica  I— 

Con  noi  venite,  o duca  di  Borgogna. 

(Squillo  di  trombe. — Partono  Lear.i  dichi 
di  Borgogna,  di  Contocaglia  e <JP  Alba- 
nia, Closter  e il  séguito) 

Re  di  Francia 

Dite,  0 Cordelia,  alle  sorelle  addio  I 
Cordelia 

Da  voi,  gioielli  al  genitor  sì  cari. 

Cosparsa  i dolorosi  occhi  di  pianto, 

Si  diparte  Cordelia,  lo  vi  conosco. 


LEAB 

Io  v’apprezzo;  e,  qual  suora,  i vostri  falli 
M’è  vergogna  nomar  col  vero  nome. 

Deh  voi  recale  a nostro  padre  il  bene: 

Ai  vostri  cor  si  prontamente  elTusi 

10  lo  confido. — Ahimè  ! se  fossi  ancora 
Del  suo  favore  all’umbra,  asii  migliore 
Kinvcnirgli  saprei.  Sorelle,  addio  I 

Conerilla 

Non  fate  a noi  del  dover  nastro  legge. 
Regana 

Ogni  studio  ponete  a far  contento 

11  signor  vostro,  che  v’accolse,  quasi 
Dal  fato  astretta  a mendicar  la  vita. 

Oh  si  ! il  rifiuto  d’obbedir,  ben  merla 
Questa  miseria  che  (rartar  vi  tocca. 

Cordelia 

Solo  può  il  tempo  discoprir  l’arcano, 

Ch’or  dell’astuzia  nel  velame  è chiuso. 

E allor,  chi  tiene  le  sue  colpe  occulto 
Avrò  scherno  e vergogna.— Esser  felici 
Possiate,  0 suore  ! 

Re  di  Francia 
0 mia  Cordelia,  vieni  ! 
(Partono  il  re  di  Francia  e Cordelia) 
Conerilla 

Non  poco  dirvi  ancor  degg’io,  sorella. 

Che  ad  ambo  preme  assai.  Sta  notte  istessa, 
Nostro  padre,  cred’io,  di  qui  si  parte. 

Regana 

E,  per  certo,  con  voi:  nell’altro  mese 
Egli  nosco  verrè. 

Conerilla 
Voi  ben  vedete 

Che  instahil  voglia  l’età  sua  governa; 

Ne  quel  che  dianzi  agli  occhi  nostri  apparve 
Fu  lieve  esempio.  La  sorella  nostra 
Egli  amò  sempre  oltre  ogni  umana  cosa; 

Ed  or  l’aspra  sentenza  onde  cacciolla 
Ben  mostra  il  vacillar  della  sua  mente. 
Regana 

L’egra  vecchiezza  n’è  ragion;  ma  sempre 
Scarsa  egli  ebbe  di  sé  In  conoscenza. 
Conerilla 

Anche  nel  mezzo  dell’etS  più  salda. 

Altro  ei  non  era  che  un  incauto  iroso. 

Per  questo  de’suoi  gravi  anni  ci  tni'ca 
Soffrire  il  pondo;  nè  del  mal  soltanlu 
Che  maturàr  l’etade  ed  il  costume. 

Ma  delle  cieche  ed  ostinate  voglie 
Che  van  dietro  all’inferma  acre  vecchiezza. 
Regana 

E noi  stesse  fors’anco  esser  potremmo 
Gioco  all’incerta  sua  inutabij  mente; 

Cliè  pur  or,  lo  vedeste,  al  bando  pose 
Il  signore  di  Kent. 

Conerilla 
Col  re  di  Francia 

Or  del  congedo  le  onoranze  ci  muta, 
lo  ven  prego,  sorella  ! un  sol  consiglio 
Sia  quel  d’entrambe.  Se  ancor  usa  il  padre 
Del  sovrano  poter  con  quell'intento 
Che  lo  guidò  finora,  a nostra  olTesa 
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Sol  torno  il  dritto  cii’cgti  a noi  ccdca. 

Retjana 

Parlar  di  (luesto  e mediUr  più  a lungo 
Ne  gioverà,  sorella. 

Gonerilla 
Oprar  deciso, 

Ncll’ardor  deH’islante,  assai  più  giova. 

[i’arlono] 

SCENA  li. 

Una  sala  nel  easlello  del  conte  di  Glosler, 
Rntra  edsiom>o,coii  una  lettcTa  in  mano 

Edmondo 

I.a  mia  divinità  sei  tu,  Natura, 

Tu,  clic  ognor  mi  dettasti  opre  e pensieri! — 
rcrchc  dovrei  cliinarmi  a quella  peste 
Che  costumanza  si  nomò,  lasciando 
Usurparmi  un  retaggio  dall’arguto 
Sofisticar  delle  famiglie  umane, 

.Solo  perche  sen  venne  a me  dinante 
Dicce  0 dodici  lune  un  mio  fratello?... 

\ che  nato  in  vergogna?  a che  bastardo  ? 

Non  ho  salda  struttura  c giuste  iiiemhra, 

Cor  generoso  c forme  elette  anch’  io, 

Come  chi  uscì  d’onesta  donna  ! A (piale 
Dritto  costoro  van  gridando  il  nome 
Vituperalo  di  haslardi  c vili  ?... 

Oh  ! noi  vili,  noi  vili  ! A noi  natura. 

Nella  gagliarda  sua  possanza  occulte. 

Donò  tempra  più  pura  e cor  più  ardente 
Che  spargerne  non  soglia  ad  un’intera 
Razza  di  sciocchi,  in  lento,  affalicato, 

Noioso  letto,  fra  la  veglia  e’I  sonno, 

Quaggiù  concetta. — A me  serbato  dunque, 
Kralel,  che  in  letto  maritai  nascesti, 

E il  tuo  retaggio.  Nostro  padre  ognora 
Il  legittimo  figlio  ed  il  bastardo 
Amò  di  pari  amor...  Figlio  legittimo  ! 

Ve’  che  bella  parola  ! — Or,  se  codesta 
l.ettcra  i miei  disegni  al  ver  conduce. 

Tosto,  0 mio  bel  legittimo,  dovrai 
Di  questo  vile  Edmondo  al  piè  chinarti.— 
Tutto  arride  ! io  m’iiffialzo  1—0  Dei,  vi  piaccia 
Sul  capo  de’baslardi  aprir  la  mano. 

Entra  gloster 
Glosler 

Kent  bandito  così  ?...  Cosi  nell’ira 
Partilo  il  Sir  di  Francia?. . .E  il  Ite  che  in  questa 
Nolte  lasciò  la  corte,  e,  dispogliando 
L’alio  potere,  confidò  la  vita 
A grama  provvigion  !...  Tutto  in  un  punto 
Come  ciò  avvenne?  — Che  novelle,  Edmondo? 
Edmondo 

Signor,  nessuna. 

[Fingendo  nasconder  la  lettera) 
Glosler 

E qual  foglio  tu  celi 
Coll  presta  man  ? 

Edmondo 

.Signor,  uou  ho  novelle. 
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Glosler 

Che  leggevi  pur  or? 

Edmondo 

Nulla,  0 signore. 

Glosler 

Nulla  ? A che  tanta  di  terror  lireslezza 
Nell'occultarlo  entro  la  lasca  ? Il  nulla 
Di  celar  non  curiamo. — Orsù,  ch'io  vegga: 

Che  s’egli  è nulla,  non  avrò  mestieri 
D’acuta  lente. 

Edmondo 
Perdonar  vi  piaccia: 

Di  mio  fratello  è un  foglio,  che  ancor  lutto 
Non  ho  trascorso;  ma,  da  ipiel  che  lessi, 

Giusto  non  panni  offrirlo  agli  occhi  vostri. 
Gloster 

Porgetemi  lo  scritto  ! 

Edmondo 

- In  me  saria 

Il  porgerlo  c il  negarlo  eguale  offesa. 

Ma  pur  quel  ch’io  compresi  in  questo  foglio 
Biasmar  si  dee. 

Glosler 

Vederlo  io  vo’,  vederlo  ! 
Edmondo 

Spero,  a scusa  di  lui,  che  lo  vergasse 
Di  mia  virtude  in  prova. 

Glosler  (iJ’qge) 

« — Amara  troppo 
B Ci  fan  la  vita,  ne’siioi  di  migliori, 
a L’onoranza  e il  rispetto  alla  vecchiezza; 

B Che  dilunga  da  noi  nostra  fortuna, 

B Finché  gli  anni  soverchi  al  godimento 
B Ne  fanno  inetti.  E parmi  fiacca  c sciocca 
B Codesta  servitù  che  ne  incatena 
B Sotto  il  governo  dell'età  tiranna; 

B Che  non  per  suo  potere  a noi  dà  legge, 

B àia  |>crchè  troppo  a tollerar  siam  usi. — 

B Vienne  dunque  a trovarmi;  c ben  più  a lungo 
B Ti  parlerò  di  questo  — Oh  ! se  volesse 
B Nostro  padre  dormir  fin  ch’io  lo  svegli  I — 

B Allora  la  metà  di  sua  ricchezza 
B Sarebbe  tua  per  sempre;  il  prediletto 
« Vivresti  ognor  di  tuo  fratello. — F.dgaro.» — 
Oh  qual  trama!  a Dormir  fin  ch’io  lo  svegli?... 
Metà  di  sua  ricchezza!  • — Il  figlio  mio? 

E scriver  questo  la  sua  man  pntea  ? 

Ed  eblie  cuore  c mente  a concepirlo  ?— 
Quando  aveste  un  tal  foglio?  e chi  ve  ’l  diede? 
Edmondo 

Sianor,  nessun  me  ’l  diè.  Ma,  con  astuto 
Modo,  il  rinvenni  infitto  a una  finestra 
Delle  mie  stanze. 

Glosler 

E siete  voi  ben  certo 

Che  colui  che  lo  scrisse  è il  fralel  vostro  V 
Edmondo 

S'altra  cosa  miglior  dicesse  il  foglio, 

Ch’ci  scrisse  giurerei;  ma,  ben  di  cuore. 
Crederei  che  uo'l  fece. 

Gloster 

È la  sua  mano  ! 
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Edmondo 

f.  In  sun  mano;  nm  il  suo  cor,  lo  spero, 
la  quel  foglio  non  è. 

Gloster 

Ma,  prima  d’ora, 
Leggervi  nel  pcnsier  su  questo  punto 
Ei  non  cercò  ? 

Edmondo 

Giammai.  Pur,  non  di  rado 
In  l’udiva  esclamar,  che  quando  stanno 
Nel  più  bel  fiore  i figli,  e dell’etade 
Van  per  la  china  i padri,  equo  sarin 
Che  fosse  il  genitor  soggetto  al  figlio, 

E il  figlio  d’ogni  hen  governo  avesse. 
Gius  ter 

Oh  perverso I perverso!  in  questo  scritto 
I veri  .sensi  del  suo  cor  palesa. 

Oh  l'infame  ribaldo  abbominato  ! 

Oh  l'esecranda,  snalurata,  abbietta 
lìestfal  creatura,  e peggio  ancora  !— 

Ite  a cercarlo;  il  vo’nelle  mie  mani  I — 
Oov’è  l’iniquo  traditor  ? 

Edmondo 

L’ ignoro: 

Ma,  se  vi  piace,  deh  per  poco  ancora 
Ponete  giù,  signor,  l’ira  concetta 
Contro  il  fratello  mio;  fin  che  da  lui, 

Per  via  più  retta,  del  suo  vero  intento 
Itaccòr  possiate  teslimon  migliore. 

Che  se,  mal  certo  de’ proposti  suoi, 
Faceste  a lui  di  violento  sdegno 
Provar  l’elTetto,  al  vostro  stesso  onore 
Questo  saria  pravo  feriPt;  e forse 
Spezzar  potreste  un  core  obbediente. — 
S’egli  scrisse,  io  ne  do  pegno  la  vita. 

Fu  per  veder  quant’io,  signor,  v’amassi. 
Non  già  per  altro  reo  consiglio. 

Glosler 

Il  credi  7 

Edmondo 

Se  il  volete,  signor,  saprò  locarvi, 
Inosservato,  ove  a colloquio  stretti 
Possiate  udirci  ragionar  di  questo; 

E vostra  brama  soddisfar,  col  certo 
Testimon  dell'orecchio;  e ciò  ben  anco 
Senza  dimora,  in  questa  sera  islessa. 
Glosler 

No,  non  può  farsi  che  tal  mostro  ci  sia  I 
Edmondo 

Oh  no  ! per  certo,  no  I 

Gloster 

Contro  suo  padre  ! 
Contro  colui  che  di  si  grande  amore 
L’amò  teneramente  ! — k)  cielo  e terra  !... 
Ite  a cercar  di  lui;  fate  ch’io  sappia 
I suoi  disegni,  Edmondo,  io  ve  ne  prego; 
Questa  cura  abbandono  al  senno  vostro. 
Tutto  dar  vo’,  pur  ch’io  conosca  il  vero. 
Edmondo 

Tosto  io  movo,  signor  sulla  sun  traccia. 
Né  fia,  certo,  ch'io  Insci  opra  intentata 
Per  riuscirne,  e farvi  chiaro  il  tutto. 
SnAKSi>K.tI!E 


Glotter 

Quando  apparve  del  Sole  e della  Luna 
L’ultimo  eclisse;  Oh  non  è ciò,  diss’io, 

Augurio  di  fortuna!  E se  Natura 
Della  ragion  con  la  saggezza  ardila 
Di  tai  portenti  può  svelar  gli  arcani. 

Pure  de’  mali  che  ne  son  l'e/fetto 
Essa  prova  il  marlìr:  lepidi  amori, 

Rotte  amistadi;  sdegno  di  fratelli 
Contro  fratelli;  ira,  tumulto  e sangue 
Nelle  città,  nelle  campagne;  ascoso 
Il  tradimento  ne’ palagi,  e il  sacro 
Di  figli  e genitor  legame  infranto. — 

E pur  su  questo  scellerato  mio 
Cade  il  fatai  presagio:  ecco,  si  leva 
jl  figlio  centra  il  padre!..  Al  Ile  nel  coro 
É morto  di  natura  il  primo  affetto; 

Ed  ecco  il  padre  coiitra  il  figlio! — Oh  i nostri  i 
Migliori  di  non  lorneran  più  mai  !... 

Le  congiure,  le  insidie,  i tradimenti. 

Ed  ogni  altra  riiina,  ahi  ! senza  tregua 
Trascinando  ci  vanno  invèr  In  fossa. — 

Vola  a cercar  lo  scellerato,  o Edmondo. 

Nulla  perder  ne  puoi:  tutta  la  cura 
Vi  poni  ! — Il  nobii  Kent,  quel  cor  si  grande, 
Messo  in  bando  cosi  ! fatta  delitto 
L’onestà  sua  !...  Oh  strana,  oh  strana  cosa  ! 

(Parte) 

Edmondo 

Ve’sublimc  degli  uomini  arroganza  I— 

Quando  nostra  fortuna  inferma  languc, 

(Ciò  che  sovente  de’bagordi  è colpa) 

Usi  noi  siam  delle  sciagure  nostre 
Dar  cagione  alla  Luna,  agli  astri,  al  .Sole; 

Qual  .se  fossimo  iniqui  per  eterna 
Necessità;  stolti,  furfanti  e ladri 
Per  impulso  celeste,  c traditori 
Per  l’alta  jinssa  delle  sfere;  ed  etibri. 

Menzogneri  ed  adtillcri,  i>er  cicca 
Al  voler  delle  sfere  obbedienza; 

E a tutti  i mali,  che  son  l'opre  nostre. 

Da  vina  forza  divina  ognor  sospinti. 

Or  ve’  del  femminier  protesto  arguto  1 

Di  sue  turpi  incolpar  caprine  voglie 

D’una  stella  il  talento  ! — li  padre  mio 

A mia  madre  s’unl,  sotto  la  coda 

Del  Drago;  e l'ora  del  mio  nascimento 

Fu  sotto  l’Orsa;  inducile,  lascivo 

Nacqui  per  questo...  E che?  quel  ch’or  son  io 

Lo  sarei  pur,  se  la  più  casta  stella 

Del  firmamento  scintillato  avesse. 

Nel  punto  che  di  me  fece  un  bastardo 

Edgaro  1... 

Entra  eocauo 

Edmondo 

Acconcio  ei  vien,  come  la  chiusa 
D’una  commedia  antica!  L’na  funesta 
Tristezza  e un  sospirar  lungo  c profondo, 

Come  fa  il  pazzo  Tom  nello  Sircdalc  ', 

1 Nel  ICMo;  « Like  Toino’Deitl.im.»— Come  Tom 
a à ii  uqiuu  Jcì(  Jv'pazaU 
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Ecco  mia  parte. — Ofa  qiwat'inraiiaii  rclissi 
Di  cotante  aciagure  eran  presaghi  ! 

Fa,  sol,  la,  mi  I...  {Finge  di  ixinticeMare) 
Fdgaro 

Fratello  F.tlmoodo,  e quale 
Severo  meditar  cosi  vi  tiene? 

Edmondo 

Fratello,  i'  vo  pensando  ad  un  presagio 
Che  lessi  l’altro  di  su  questi  eclissi, 

E sugli  eventi  che  ne  son  l’eflétto. 

Edgaro 

E ciò  si  forte  sul  pcnsier  vi  pesa  ? 

Edmondo 

10  vi  so  dir,  che  per  sciagura  nostra 
Quegli  eventi  predetti  ornai  son  veri. 

Tra  il  fìglio  ed  il  parente  ire  inumane; 

E morti,  e carestie;  spezzati  i nodi 
Delle  antiche  amistà;  diviso  il  regno 
Dal  parteggiar;  voci  attedi  minaccia 
Gridar  maledicendo  al  rege,  a’grandi; 

Vano  qualunque  dilTldar;  gli  amici 
Posti  a liando;  disperse  le  coorti, 

E spergiuro  le  nozze,  ed  altro  ancora. 

Edgaro 

E da  che  tempo  siete  iniziato 
Nella  scienza  degli  astri? 

Edmondo 

Oh!  lasciam  questo.— 
Quando  fu  che  vedeste  il  padre  mio 
L'ultima  volta  ? 

Edgaro 

La  passata  notte. 

Edmondo 

Ed  anco  gli  parlaste  ? 

Edgaro 
SI,  per  due 

Ore  con  esso  m’intrattenni. 

EÀlmondo 

E poi. 

Congedato  vi  siete  in  buon  accordo? 

Nè  vi  parve,  negli  atti  o negli  accenti, 

Un  malcontento  in  lui  scoprir  ? 

Edgaro 

Nessuno. 

Edmondo 

Se  mai  l’aveste  in  cosa  alcuna  oITcso 
I!en  ripensate;  e la  presenza  sua 
Temete,  iiifin  che  breve  tempo  passi 

11  foco  a mitigar  di  quei  disgusto. 

Che  a quest’ora  nel  sen  gli  arde  si  forte. 

Che  ad  acchetarlo  basterebbe  appena 
Di  vostra  vita  il  sagrifìcio. 

-Edgaro 

il  veggo: 

Qualche  ribaldo  gli  solllò  menzogne 
Contro  di  me. 


a Londra.  Tom  ò un’  abbreviatura  volgare  di  Tom- 
maso.—Piè  tono:  « Fa,  sol,  la,  mi  !..  • Sono  disso- 
nanze musicali,  alle  quali  solevasi  a que'  tempi  al- 
trihuiro  una  magica  influenza;  Edmondo  vedendo 
venire  il  rralello,  si  flnge  assorto  io  mistici  presagi. 
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Edmondo 

Lo  temo;  e vi  scongiuro 
Di  rimaner  fra  tanto  a contegnosa 
Distanza,  infin  che  l'ira  in  lui  si  scemi. 

E se  ascoltar  vi  piace  il  mio  consiglia, 

Venite  al  mio  soggiorno:  ivi  opportuno 
Modo  saprò  trovar,  perchè  possiate 
Del  padre  udir  gli  accenti. — Ite,  ve  ’n  prego: 
Ecco  la  chiave.  Se  valeste  uscirne. 

Uscite  armalo. 

Edgaro 
Armato  ? 

Edmondo 

Io  ve  n’avviso 

Per  lo  meglio,  o fratello  I Uscite  armato. 

Un  uom  dabbene  non  son  io,  se  alcuno 
Onesto  intento  contro  a voi  si  volge. 

Quello  ch’io  vidi  e quel  che  udii  vi  dissi: 

Ma  debole  il  mio  detto,  e Isen  lontana 
Era  l'imago  dall'orror  del  vero. — 

Vi  prego  ancor,  partile, 

Edgaro 

E avrò  tra  poco 

Di  voi  novella  alcuna  ? 

Edmondo 

Io  vo’ giovarvi 
Di  tutta  l’opra  mia.  [Edgaro  parte  ) 

Vedete  ! un  padre 
Credulo  e cieco,  un  nobile  fratello, 

Che  si  schivo  del  mal  serba  costume, 

Clic  neppur  n’ha  sospetto;  un  core  integro 
D’una  sciocca  onestò,  che  agevoi  troppo 

E il  governarlo  all’arte  mia  sagace 

Ciò  che  far  dòssi,  io  veggo!  Astuto  senno, 

Se  non  il  dritto  del  naial,  mi  faccia 
Signor  di  terre.— Oh  non  è cosa,  dove 
Serva  all’intento  mio,  che  non  sia  buona. 

(Parte) 

SCÈNA  111. 

Cna  stanza  nel  palazzo  del  Duca  d'Albania 
coNEnuLs  e il  suo  suuscslco 
Gonerilla 

È dunque  ver  che  il  padre  abbia  percosso 
Il  mio  fido  scudicr,  perchè  al  suo  matto 
Fece  rampogna  ? 

Siniscalco 
Mia  signora,  è vero. 
Gonerilla 

Per  il  di  I per  la  nulle  1 Un’onta  è questa. 
Ogn'ora  ei  rom()c  a qualche  novo  fallo, 

Che  ci  mena  a discordie.  Io  son  già  lassa 
Di  sopportar:  più  riottosi  sempre 
Fansi  i suoi  cavalieri;  ed  ei,  per  nulla, 

Con  noi  s’adira  c in  aspri  delti  rompe. 

Quando  al  castello  dalla  caccia  ci  tornL 
Non  vo’  parlargli:  che  malata  io  sono 
Gli  direte;  e se  voi  più  tardo  e scemo 
Il  primiero  servigio  a lui  recate. 
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Sari  Ik!0  Tado;  d'una  lai  mancanza 
lUspondo  io  alesaa. 

(^uo»o  di  corni) 
Siniscalco 

Ei  vien,  signora;  io  l’odo. 
Conerilla 

Qnal  più  vi  piace,  inerti  e negligenti 
Siate  voi  stesso  ed  i compagni  vostri. 

Vorrei  ch’or  si  venisse  ad  un  litigio: 

Ov’ei  s’adiri,  volgasi  a Regana. 

10  so  ch’entrambe  un  sol  volere  abbiamo, 

Di  non  soflrir  sua  legge.  Ei  pur  pretende 
Di  sua  deposla  signoria  far  uso; 

11  disutìi  vecchiardo  I...  1 pazzi  antichi 
Or,  per  l’anima  mia,  son  rimbambiti  I 
Di  rimbrotti  è bisogno,  ailor  che  Unto 
Delle  carezze  ad  abusar  son  pronti. 

Di  quel  ch’io  dissi,  vi  ricordi. 

SinUcalca 


0 signora. 


Appimto, 

Conerilla 


E cercale  che  più  Tredde 
Accoglienze  sien  fatte  alle  sue  genti. 

Di  quanto  può  seguir,  nulla  vi  caglia; 

E il  dite  anche  a’compagni.  Io  ben  vorrei 
Che  di  contesa  una  ragion  nascesse, 

E nascerà.  Scriver  fra  tanto  io  deggio 
A mia  sorella,  perchè  tenga  anch’essa 
Egualmodo.Uconvito  s’apparecchi.  (Partono) 


SCENA  IV. 

Dna  sala  nello  sleno  palazzo 
Entra  U conte  di  ient  Iravetlilo. 


Xeni 

Oh  I cosi  poless’io  con  altro  accento 
La  voce  mia  mentir  come  la  veste, 

Al  giusto  Un  verrebbe  il  buon  disegno 
Che  trasmutar  mi  fé’  le  mie  sembianze.— 
Ora,  o bandito  Kent,  se  in  qtie'mcdesmi 
l.ut^i  che  udb'  la  tua  condanna,  al  tuo 
Sire  giovar  tu  puoi — lo  faccia  il  ciclo  I— 

Al  tuo  sire  che  tanto  amasti  ed  ami. 

Ei  ti  vedrà  durar  nella  fatica. 

{Suono  (li  corni] 

Entrano  leìr,  i catalieri  e il  seguilo. 
Lear 

Non  si  lardi  un  minuto  ad  apprestarmi 
La  mensa.  Itene  dunque  I e già  sia  pronta. 

{Parte  uno  del  teijuito) 
Chi  sei?  {Vedendo  Keni) 

Xeni 

Un  uom,  signore. 

Lear 

E il  tuo  mestiere? 

Ed  a noi  che  ti  guida  ? 

Xent 

Il  mio  mestiere 

E non  esser  di  men  da  quel  che  sembro; 


Fido  servir  chi  ponga  in  me  la  fede; 

Colui  ch’ò  onesto  amar;  farmi  compagno 
Chi  mente  ha  saggia  e parca  ha  la  parola; 
Temer  l’oltrui  giudizio;  usar  deH'armi, 

S’altro  non  posso;  e non  mangiar  mai  pesce  '. 
Lear 

Chi  sei  dunque  7 

Xent 

Un  compar  d’onesto  core. 
Povero,  come  il  Re. 

Lear 

Se  tu,  vassallo. 

Al  par  di  lui,  qual  re,  povero  sei, 

Se’povero  anche  troppo.— Or  ben,  che  brami? 
Xeni 

Servire. 


Echi? 


Lear 

Xent 
Voi  stesso. 
Lear 


Amico? 


Mi  eonosci. 


Xent 

No.— Ma  un  non  so  che  pur  leggo 
Nella  sembianza  vostra,  che  vorrei 
Mio  signore  chiamarvi. 

Lear 

E che  vi  leggi  ? 

Xent 

Autorità. 

Lear 

Qual  sai  prestar  servigio  ? 

Xent 

50  nel  petto  serbar  segreti  onesti; 

Correr  lungo  cammino  a piede  o in  sella; 
Raccontando  sconciar  storie  l)izzarre; 

Recar  facii  messaggio  in  un  baleno. 

In  lutto  a che  s’adopra  un  uom  comune. 
Sono  eccellente;  ed  è il  miglior  mio  vanto 
La  diligenza. 

Lear 

E gli  noni  tuoi  ? 

Xent 

Signore, 

Non  son  si  giovinetto,  ch'io  deliri 

Per  donna  che  gorgheggi;  e neppur  vecchio 

51  ch'io  debba  cascar  bamboleggiando 
Dietro  a’suoi  Vezzi. — Pesanmi  sul  dosso 
Ott’anni  oltre  quaranta. 

Lear 

Or  via,  mi  segui. 

Tu  sei  mio  servo;  e se,  non  men  che  adesso. 
Dopo  la  mensa,  a me  piacer  saprai. 

Non  ti  terrò  dal  fianco  mio  si  presto.— 

Olà,  hi  mensa,  olàl— Dov’è  il  mio  matto  ? 


1 Quott'è,  se  può  dirsi,  un  anscronisme  nclt'  cs. 
pressione.  Al  tempo  in  cui  àbatspoaro  scriveva,  i 
Cattolici  eraifo  considerati  ucmici  detto  Stalo;  c por 
signitteare  un  buou  lngtoso,solcva  dirsi:  uno  che  non 
mangia  pesce. 
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Il  [DAri'uol  dov’è  ? Correte  tosto, 

E qui  ‘I  chiamale. 

Entra  il  sikiscslco 
• Lear 

Amico!  appunto  voi: 

Uv’è  mia  figlia? 

Siniscalco 
Con  licenza.  {Parte) 

Lear 

Come 

Parla  costui  ? Lo  scempio  richiamate. 

Ov’è  il  mio  mallo?  E’par  che  ognun  sonnecchi. 
Or  dove  andò  il  marrano  ? 

Un  Cavaliere 

Egli  dicea 

Che  indisposta,  o signore,  è vostra  figlia. 
Zear 

Perchè  il  furfante  non  tornò,  qoand'io 
A me  lo  richiamai  ? 

Cavaliere 
Perchè  non  volle: 

Cosi  mi  rìspondea  hen  netto  e tondo. 

Lear 

Perchè  non  volle  ? 

Cavaliere 

0 mio  Signor,  ragiono 
Di  ciò  non  veggo  alcuna.  A parer  mio, 

Nessun  vi  rende  l’onoranza  usata; 

Ala  hen  si  scorge  a un  tratto,  che  d'assai 
La  coricala  delle  accoglienze  è scema 
In  tutti  i servi,  e fin  nel  Duca  stesso, 

E nella  figlia  vostra. 

Lear 

E lo  credete? 

Cavaliere 

10  vi  prego,  signor,  di  perdonarmi. 

Se  mal  m'apposi;  ma  il  dover  non  tace 
Quando  a voi  così  grave  onta  si  reca. 

Lear 

Tu  que’pcnsieri  richiamando  vai 
Che  la  mia  mente  concepia.  M’avvidi 
Che  negletto  io  qui  son  più  del  costume: 

Pur,  lai  pensieri  io  condannavo  in  pria. 

Quasi  de’miei  sospetti  opra  gelosa. 

Più  che  di  scortesia  verace  intento. 

Ma  vi  porrò  l’occhio  più  fiso.— E dove, 

Dov’è  dunque  il  mio  matto?  lo  non  lo  vidi. 

Or  fan  due  di. 

Cavaliere 

Signor,  da  che  partia 
La  regale  donzella  invèr  la  Francia, 

11  matto  se  ne  va  mesto  c solingo. 

Zeor 

Non  più  di  ciò:  hen  l’ho  notato  anch’io. 

Itene  adesso,  e alla  mia  figlia  dite 
Ch'io  vo’parlar  con  essa. — 

[M  un  altro  cavaliere)  Ite  voi  pure, 

E chiamate  il  mio  molto. 

Ritorna  il  sisisciico 
Lear 

Oli!  voi,  messere. 


Appunto  voi,  messeri  Venite  qui. — 

Chi  sono  io  dunque  ? 

Smiscalco 

Della  mia  padrona 

Il  padre. 

Lear 

Il  padre  della  tua  padrona?... 

E tu,  del  tuo  padron  lo  schiavo  infame  I 
Bastardo  can  I ribaldo  ! paltoniere  ! 

Siniscalco 

Perdono,  o sir  ! nulla  merlai  di  questo. 

Lear 

E meco  ardisci  misurar  gli  sguardi. 

Tu,  tu,  sfrontato  ? {Lo  batte 
Siniscalco 

Esser  non  vo’  percosso. 

Kent 

Nè  col  grugno  baciar  la  terra,  o vile 
Laociator  di  pallone  * 1 {Facendolo  cadere 

in  terra) 

Lear 

Io  li  ringrazio. 

Amico  ! Tu  mi  servi,  ed  io  vo’amarti. 

Kent 

Va,  va  tosto  1 o il  rispetto  anch’io  t’apprendo. 
Se  misurar  li  piace  un’altra  volta 
La  facchinesca  mole  tua,  rimani! 

Ma  no,  no,  via  I dov’ahhi  senno,  via  ! j 

{Spinge  fuori  il  Siniscalco) 
Lear 

Amico  mio,  di  nuovo  io  ti  ringrazio; 

Prendi  questa  mercè  del  tuo  servigio. 

(Dà  a Kent  del  denaró{ 

Entra  il  hatto  i 

Medio 

Un  buon  salario,  amico,  anch’io  vo’darti. 

To’!  pònti  in  lesta  il  mio  cappe!  da  matto. 

{Dà  a Kent  il  suo  berretto) 
Lear 

Sei  tu  dunque,  garzon  bizzarro  mio  ? 

Di’,  come  stai  7 ! 

Matto  {a  Kenl) 

Jleglio  faresti,  dico, 

A prenderli,  o collega,  il  mio  cappello. 

Kent  • 

Perchè,  matto  ? 

Matto 

Perchè  ?...  Perchè  la  parte  ' 

D un  ch'è  caduto  in  disfavur  tu  abbracci. 

Se  volgerli  non  sai  con  pronto  riso 
Là  donde  spira  il  vento,  in  piceiol’ora 
Sarai  fioco,  infreddalo.  Orsù,  li  poni 
Questo  cappello  mio.— L’uom  che  tu  vedi, 

{Accennando  lxar\ 
Ila  reietto  due  figlie,  e mal  suo  grado 
Uose  l'altra  felice. — Or  bada,  amico; 

Se  tu  se,gui  costui,  del  mio  cappello 

1 Co.si  dice  per  irchcrno  nell’atto  di  far  raderò  il  '• 

Smiscalco, ra.'somijjliancloloacatlivociorator  di  nai  < 

Ione,  a cui  manclii  il  piede.  ‘ 
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Ornar  ti  dèi.  {yi  Lear)  Campar  non  aai  ch’io 
Due  figlie  e due  cappelli  aver  vorrei?  (pure 
1/ar 

E perchè,  mio  carzon  ? 

Matto 

Perchè,  se  a qtielle 
Io  versassi  ogni  t>cn  della  mia  vita. 

Per  me  vorrei  tenermi  i due  cappelli. — 
Prendi  il  mio  I chiedi  l’altro  alle  lue  figlie. 
Lear 

Bada,  o compar,  hadu  alla  sferza  I 
Matto 

È il  vero 

Un  veltro  che  al  canii  d’un  piè  rincacci 
Mentre  la  dama  sua,  cagna  levricra, 

Accanto  al  foco  s’accovaccia  e pule. 

Lear 

Avvelenata  punta  è per  me  questa  I 
Matto 

Ora,  0 collega,  un  hcl  proverbio  ascolta, 

Che  vo’insegnarti. 

Lear 
Udiam. 

Matto 

Compare,  attento  1 
{Canta)  Abbi  più  di  quel  che  pare. 

Parla  men  di  quel  che  sui; 

Ti  ricordi  di  prestare 
Manco  ognnr  di  quel  che  hai; 

S|H>8so  in  sella,  c poco  a piedi; 

Studia  più  di  quel  che  credi. 

Non  lasciar  denari  tuoi. 

Se  non  vinci,  al  tavoliere; 

Fuggi  presto  più  che  puoi 
La  tua  druda,  il  tuo  bicchiere; 

Cheto  vivi  1 — Se  tu  il  fai, 

Tre  decine  al  venti  avrai. 

Lear 

Tu  parli,  0 nulla  dici. 

Matto 

il  mio  discorso 
Somiglia  allora  a quel  d’un  leguleio 
Non  pagato  ciarlon.  Ma  non  per  c|uesto 
Nulla  m’ebbi  da  te. — Sai  tu,  compare. 

L’arte  che  a qualche  cosa  il  nulla  adopri  ? 
Lear 

No,  no  ! garzon;  nulla  dal  nulla. 

Matto  (a  Kent) 

Or  bene, 

Digli  che  appunto  sale  a tanto  il  frutto 
Delle  sue  terre;  a un  matto  ei  non  dà  fede. 
Lear 

Oh  troppo  amaro  matto  ! 

Matto  {a  Zcor) 

Amico,  sai 

Che  differenza  sia  fra  un  matto  amaro, 

E un  matto  dolce  ? 


1 II  lesto  ha  • Nunrlo  •:  che  vorrebbe  dire  ìlio 
zio.  ma  parnil  più  naturalo  usar  onell'antico  e con- 
lidcaic  nosOo  appellativo,  Comjiare. 


Lear 

No,  dillo  tti  stesso. 

Matto  (Canta) 

Chi  ti  diede  il  bel  disegno 
Di  donar  la  terra  c'I  regno. 

Starla  bene  a me  d'appresso. 

Se  qui  star  non  vuoi  Iti  stesso. 

E n'andrian  due  matti  al  paro; 

L’uno  dolce  e l’altro  amaro. 

Se  l’un  d’essi  vedi  in  me, 

Tu  se’  l’altro  per  mia  fè  I 
Lear 

Pazzo  mi  chiami? 

Matto 

E che?  non  fosti  getto 
D’ ogni  altro  nome  con  te  nato  ? 

Kent  (al  Re) 

Al  tutto 

Pazzo  ei  non  è,  signore. 

Matto 

Oh  no  I davvero. 

Me  non  lasciano  mai  grandi  e potenti; 

S’io  sol  facessi  di  pazzie  baratto, 

Ciascun  sua  parte  ne  vorria;  nè  ponno 
Lasciarmi  cheto  e malto  a conto  mio 
Le  dame  anch'esse,  che  arrappando  intorno 
Vengonmi  ognor — Compare,  un  uovo  dammi* 
Due  corone  io  ti  do 

Lear 

Quali  corone  ? 

Matto 

Ve’l  poi  che  avrù  partito  l’itovo  in  due, 

Il  tuorlo  fia  per  me,  per  le  l'albume. 

Che  appunto  fa  doppia  corona  all'uovo  I 
Cosi  tu  pure,  allor  che  per  lo  mezzo 
Hai  spezzata,  compar,  la  tua  corona 
Altrui  donando  l’uno  e l'altra  parte. 

L’asino  tuo  portasti  in  sulle  spalle 
A traverso  del  fango. — A picciul  senno 
Il  cuciizzolo  tuo  cerchio  facea. 

Quando  il  tuo  cerchio  d’oro  al  suol  giltasti. 
S’io  parlo  adesso  come  parla  un  matto,. 

Sia  sferzato  colui  che  a dirlo  è il  primo. 

(Ctznfci)  A’malti  ornai  tato  poca  grazia  tocca, 
Chè  de’saggi  la  razza  è fatta  sciocca; 

Nè  può  del  sonno  sopportar  l’acume, 

Ma  prende  dalla  scimmia  altro  costume. 

Lear 

Da  quando,  amico  mio,  si  gran  tesoro 
Di  canzoni  bai  tu  fatto  ? 

Malto 

Da  quell’era 

Che  le  figliuole  in  madri  tue  mutasti; 

Dall’ara  che  fidasti  a lor  la  sferza, 

E tu  sciogliesti  le  braebesse  tue. 


S Qui  il  matto,  con  bizzarro  esempio,  alluricndo 
atl'inraula  genorosiià  iti  Lear,  che  ilipcto  il  regno  ,i|. 
lo  soc  liglioole.  Rii  fa  ono  srhcrzo  di  parole,  fra  lo 
corone  o il  guscio  dell’  uovo,  lo  duo  sommili  dot 
qu.ilo  dironsi  in  ingloso;  ihe  rrownt  of  thè  rng:  lo 
corono  dell’uovo.— La  corona  è anche  una  moneta. 
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(Camita)  Quando  di gioia— piangean  le  suore, 
Cantava  il  matto— per  gran  dolore; 

Un  re  reggendo — far  capolino, 

E gir  co’roalti — Inngo  il  cammino. 

Deh  togli,  h»on  compare,  un  barbassoro 
Che  di  menzogne  sia  maestro  al  matto; 
Ancb’esso  allor  saprà  mentire  a tempo. 
txar 

Se  ménti,  io  ti  Tarò  saggiar  la  sferza. 

MaXlo 

Ho  maraviglia,  che  il  medesmo  sangue 
Scorra  del  par  nelle  lue  vene  e in  quelle 
Delle  figliuole  tue.  Se  parlo  il  vero, 

Treman  di  lor;  di  te,  se  il  falso  dico. 

Le  mie  pavere  spalle;  e ben  sovente 
Denno  tremar,  se  quatto  e zitto  io  stommi. 
Tult'altra  cosa  esser  vorrei  che  un  matto; 

Ma  non  te,  bel  compare  ! Il  tuo  cerébro 
Tu  smozzicasti  da  ritta  e da  manca. 

Tanto  che  nulla  non  rimase  al  mezzo. — 

Oh  ve’  I uno  spicchio  d’esso  a noi  qui  viene. 

Entra  gonsmlu 
Lear 

Qual  mai  tristezza  ti  fa  velo,  o figlia  * f 
Da  pochi  di  scuro  il  tuo  viso  parrai. 

Matto 

Anzi  che  tn  dovessi  il  suo  cipiglio 
Spiar,  fotti  un  felice  e buon  compara: 

Or  piò  non  sei  che  un  0,  senz’altra  cifra  I 
Son  io  di  te  miglior:  se  un  matto  io  sono, 
lino  zero  tu  sei.— Ha,  in  fede  mia, 

É tempo  ornai  di  suggellar  la  bocca. 

U Gonerilla^ 

He  lo  impone,  o signora,  il  vostro  volto. 
Benché  si  taccia  il  labbro.— Zitto,  zitto  I 
{Canta)  Se  altrui  doni  del  tuo  pane 
E la  crosta  e la  mollica. 

Gramo  te  I non  ti  rimane 
Che  la  fame  e la  fatica  I 

(Poi,  accennando  Lear) 
Dì  sgusciato  pisci  quest’è  la  scorza  I 
Gonerilla 

Non  solo.o  Re,  codesto  vostro  matto 
liso  ad  ogni  licenza,  ma  gran  parte 
Degl'insolenti  che  a voi  son  corteggio 
Fan  querele  e litigi,  in  si  rea  guisa 
Che  patir  non  si  può.  Recando  a voi 
Di  ciò  novella,  io  m’atlendea,  signore, 

E rimedio  e ragione;  ed  or,  da  quanto 
Dire  vi  piace  e far,  voi  stesso,  io  temo, 

Siete  scudo  e tutela  a questi  pravi 
Lor  portamenti.  Che  se  mai  ciò  fosse. 

Degna  al  fallo  verrebbe  alta  censura. 

Nè  più  a lungo  potria  dormir  l’ammenda; 

E tale,  o Sire,  che  neU’util  giusto 
Della  comun  salute,  a voi  potrebbe 
Far  grave  offesa;  offesa  che  vergogna 

1 Noi  lesto:  • Wbat  aukes  Ihst  frootlcl  on*  > Di- 
cevsti  frontkl,  un  oruamenlo,  una  spedo  dì  benda 
alla  ironie  che  usavano  le  donne,  e alla  quale  Lear 
paragona  U cipiglio  di  Gonerilla. 


Fòrà  in  altro  momento,  e ch’or  diviene 
Delia  necessità  figlia  discreta. 

Matto 

Ben  ti  ricorda,  e ben  lo  sai,  compare  I 
(Caisfa)  Il  capinero  al  cuculo 
Ed  esca  e nido  appresta; 

Fin  che  i suoi  nati  crescono, 

E mézzangli  la  lesta. 

E spento  è il  lume,  o noi  restiamo  al  buio. 
Lear 

La  figlia  nostra  siete  voi  ? 

Gonerilla 

Signore  ! 

Io  vo'  sperar  che  di  quel  fermo  senno. 

Di  che  vi  so  nudrito,  ornai  vorrete 
Meglio  usar,  dispogliandovi  le  vane 
Costumanze  che  firn  cosi  diverso 
Voi  da  voi  stesso. 

Malto 

Asino  v’  ha  che  iguori 

Quand’è  che  il  carro  strascini  il  cavallo  1... 
{Canto)  Sei  tu,  Giannetto, 

Il  mio  diletto  s I 
Lear 

E alcuno  ancora  è qui  che  me  conosca  ?.. 

Noi  noi  che  questi  non  è Lear. — Cammioti 
Egli  forse  cosi?  cosi  ragiona?... 

Oh  dove,  dove  son  le  sue  pupille  ?— 

Ahi  1 langue  la  virtù  della  sua  mente, 

0 gran  ietargo  la  ragion  gli  occòpa.— 

Me  preme  il  sonno?  ovver  son  desto?.  .Oh  desto 
Certo  non  sono!— Ma  ohi  dir  potrebbe 
Quello  ch’io  sia?... Di  Lear  l’ombra  son  io?... 
Vorrei  saperlo.  Cbè  queste  di  regno. 

Di  senno  e di  ragion  fioche  apparenze 
In  me  ponno  destar  bugiarda  fede. 

Che  figlie  io  m’ebbi... 

Matto 

Che  desian  di  farvi 

Obbediente  padre. 

Lear  {//  Gonerilla) 

Il  vostro  nome, 

0 gentil  damigella  ? 

Gonerilla 
lo  veggo  in  tale 

Stupore,  Signor  mio,  la  tempra  istessa 
D’ngni  nova  follia  che  si  vi  mena. 

Ma  con  occhio  piò  giusto  i miei  dis^i 
Mirar  vi  piaccia:  e siate  saggio  ornai, 

SI  come  siete  venerando  e antico. 

Qui,  ben  cento  seguaci  e cavalieri. 

Libertina  genia,  sfrenala  razza. 

Che  de’coslumi  suoi  codesta  nostra 
Corte  insozzando  la  trasmuta  quasi 
In  ostello  di  liti  e di  tumulti. 

Dietro  vi  stan.  L’audacia  lor,  l’insana 
Lascivia  dao  sembianza  a queste  mura 
Non  di  palagio  delle  Grazie  albergo. 

Ma  di  taverna  e di  bordello.  E tale 


a II  Matto,  vagaodo  d‘uno  in  altro  pensiero,  por 
gbeggia  fraffiffleoti  e rilomelli  di  vecchie  ballate 
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Vergogna  «tessa  va  gridando  a voi 
Un  sùbito  rimedio.  Orsù,  di  lei 
Che  far  potria  quel  che  pregaudo  chiede, 
Secondate  il  desir:  fate  più  scema 
La  turba  de’scguaci;  detestanti 
Penda  ciascun  dal  vostro  cenno,  e sia 
Di  vostra  età  più  degno,  e riconosca 
Sè  stesso  e voi. 

Lear 

0 demoni,  o tenèbre  l<— 
Presta,  s’inselli  il  mio  destrier,  s’aduni 
Tutto  il  sèguito  mio  I — Degenerala 
Bastarda  I Più  non  vo’  cosi  sturbarti: 

Un'altra  Gglia  a me  rimane  ancora. 

Gonerilla 

Del  popol  mio  voi  fate  aspro  governo; 

E questa  vii  ciurmaglia  vostra  stringe 
A servitù  gente  di  lei  migliore. 

Entra  il  noci  o’iLBiina 

Lear 

Sciagura  all’uom  che  nel  pentirsi  è tardo  ! — 
Siete  voi  qw,sigoor?  Albania)  Vostro  volere 
Dunque  gli  è questo? Dite! — I miei  cavalli 
Sien  presti  I — 0 sconoscenza  ! assai  più  cruda 
Tu  sei,  marmoreo  spirito  d’inferno. 

Più  orrenda  sei,  se  in  cor  di  Gglia  alberghi, 
D’ogni  mostro  del  mar. 

ZHica  d'Alb. 

Sire,  ven  prego, 

Deb  siate  paziente  1 

Lear  [A  Gonerilla] 

Oh  l’esecrando 

Avvoltoio!...  Tu  ménti I Eletti  duci 
Di  rari  pregi  ornati,  e in  ogni  parte 
De’lor  diversi  offici  appieno  esperti; 

Tali  che  sempre,  e coH’onore  integro 
Serltér  l’altera  digniU  del  nome, 

£ questo  il  mio  corteggio  I — Oh  come  turpe 
Quel  lieve  fallo  di  Cordelia  parve 
Dapprima  agli  occhi  mici!— Ua  tu,  tu  adesso. 
Collie  in  ferrea  tortura,  hai  crudelmente 
Dalia  sua  sede  naturai  slocala 
Ogni  nativa  mia  virtù  ! Tu  fosti 
Che  da  questo  mio  core,  ohimè  I strappavi 
Tutto  l'amor,  fele  aggiungendo  a fele. 

Oh  Lear!  Learl  Learl  [Baltendofi  la  fronte) 
Batti  a codesta  porla 
Che  alla  follia  s’aperse,  ogni  tuo  senno 
Fuggir  lasciando. — Andiamo,andiam,miei  Gdi! 
Duca  d'Alb. 

Innocente  son  io  del  |iar  che  ignaro, 

Signor,  di  ciò  che  vi  commosse  all’ira. 

Lear 

Furse  è cosi I — Ma  tu.  Natura,  ascoltai — i 
0 lienedelta  diva,  ascolta,  ascolta  1— 

Deb  tu  trasmuta  i tuoi  disegni  arcani. 

Se  mai  di  questa  créatura  intendi 
Render  fecondo  il  grembo;  e poni  in  esso 
Sterilità I...  Le  sue  più  ascose  Gbre, 

III  cui  si  nutre  della  vita  il  seme, 

Per  sempre  inaridisci,  onde  non  possa 


Dall’abbietto  suo  fianco  uscir  giammai 
La  sua  gioia,  il  suo  vanto,  un  fantolino; 

£ se  il  suo  ventre  concepir  dovesse 
E partorire  un  figlio,  oh!  almen  sia  questo 
Figlio  della  tristezza;  e ognor  perverso 
E snaturato,  a tormentarla  ei  viva. 

Ei  sulla  giovenii  materna  fronte 

Le  rughe  imprima  dell’alTanno;  ei  faccia 

Piover  dagli  occhi  suoi  lagrime  amare, 

Ardenti  solchi  alle  sue  guance;  e tutte 

Della  madre  le  pene  e i beneGcii 

Con  lo  scherno  egli  paghi  e col  disprezzo  ! 

Provi  anch’essa  cosi,  qual  sia  ferita. 

Del  morso  de’serpenti  assai  più  cruda. 
L’ingrato  cor  d'un  figlio  I— Oh  via!  partiamo. 

[Parte) 

Duca  (PAlb- 

Per  gli  Dei  che  adoriamo,  ond’è  mai  questo  ? 
Gonerilla 

Perchè  tanto  afiannarvi  ad  indagarne 
La  cagione  ? Lasciam  che  a suo  talento. 
Vaneggiando  cosi,  segua  sua  via. 

Ritorna  leae 

Lear 

Che  intesi?  Tutti,  a un  colpo  sol,  cinquanta 
De’  cavalieri  miei  ?...  nel  breve  giro 
D'esti  quindici  di 7... 

Duca  d'Alb. 

Che  mai,  signore  7 
Lear 

Tel  diròi  Per  la  vita  e per  la  morte  I — 

[A  Goneriltai) 

Che  tu  valga  a crollar  colesta  mia 
ViriI  fortezza,  in  me  vergogna  io  sento... 
Queste  cocenti  lagrime,  che  a forza 
Dalle  ciglia  mi  spremi,  oh  tu,  tu  stessa 
Pianger  possa  cosi  ! Furor  di  vènti, 

E buio  di  caligine  ricada 
Sopra  di  le  ! I.’immcdicahll  piaga 
Te  ognor  divori  del  paterno  grido. 

Che  maledice  a te! — Se  ancora,  o antichi 
Insensati  occhi  miei,  versate  il  pianto 
Per  sua  cagion,  vo’  dalla  fronte  mia 
Io  stesso  qui  strapparvi,  io  vo’  gittarvi, 
Coll’onda  del  dolor  che  da  voi  piove, 

E mescervi  nel  fango.— E a tanto  eccesso 
Dunque  si  venne?  E sia!— Ma  un’altra  Gglia 
pestami  ancora;  e certo  io  son  che  quella 
E ancor  per  me  cnnfurtatrice  e amica. 

Oh  I quando  udrà  ciò  che  tu  fesli,  iniqua, 

Ella  stessa  verrà  con  l’ugna  sue 
A lacerar  quel  tuo  viso  di  lupa  !— 

E tu  allora  vedrai  che  un’altra  volta 
Io  piglierò  la  mia  sembianza  antica, 

Quella  sembianza  che  da  me  credesU 
Cancellata  per  sempre!...  Oh  ! lo  vedrai, 

Io  tei  prometto  ! 

[Partono  Lear.  Kent,  e il  téguilc^ 
Gonerilla 

Ebben , signor,  l’udiste  ? 
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Duca  d'Mb. 

Quel  prande  amor  ch’io  sento,  o Goncrilla, 

A voi  sì  non  m'iochina... 

Goncrilla 

Oh  ! vi  chetate, 

Ven  prego.— Osvaldo  venga. — 

Mallo)  E voi,  che  siete 
Più  ribaldo  che  pazzo,  ite  sull’orme 
Del  signor  vostro. 

Malto 

0 Lear,  compare  mio  ! 

Deh  sosta,  e teco  prendi  anche  il  tuo  matto, 
(rautol 

Se  la  volpe  nel  laccio—  tu  cogli, 

Se  tua  figlia — somialia  a colesta; 

Credi  a me  ! dall'impaccio — la  togli: 

Col  capestro  puoi  farle  la  festa! 

Vel  prometto— lo  stesso  io  farei: 

Per  comprarlo,  il  berretto — darei  ! 

Così  il  malto  sen  va — via  di  qua  ! (Pa»7e) 
Goncrilla 

Costui  scguia  sani  consigli  in  vero  I 
Cento  seguaci?...  E lo  consenton  forse 
Politica  ragione,  e sicurezza  ? 

Cento  seguaci,  a tutto  punto  armati. 

Al  cenno  suo?  perchè,  quand’esso  il  sogna, 
Per  qualunque  follia,  motto  o querela. 

Sfoghi  ogni  volta  e in  sua  mercè  si  tenga 
Le  nostre  vite  istesse. — Osvaldo,  io  dico  ! 
Duca  d’yltb. 

Troppo,  cred’io,  (|iiesln  timor  v’incalza. 
Goncrilla 

Meglio  è il  temer  che  il  confidar  soverchio. 
Lasciate  dunque  che  da  lungo  io  sperda 
I mali  che  pavento,  anzi  che  sempre 
Temer  d’esserne  tocca,  lo  ben  conosco 
Qual  è il  suo  core;  ed  a quest’ora  tutto 
Quel  ch’ei  profrersc  a mia  sorella  scrissi.— 
Oh  ! s'ella  è presta  « sostener  di  lui 
E de’suoi  cento  cavalier  l’incarco, 
liench'io  già  le  mostrassi  che  saria 
Troppo  incauto  consiglio. Or  dunque,  Osvaldo? 

Entra  il  siniscalco 

Goncrilla 

I.a  lettera  scriveste  a mia  sorella  ? 

Siniscalco 

Sì,  mia  signora. 

Goncrilla 

Alcuno  in  compagnia 
Or  vi  prendete,  e tosto  in  sella! — A lei 
D’ogni  più  lieve  mia  temenza  date 
Piena  contezza;  nè  v’incresca  pure 
Del  vostro  rapportar  quanto  più  vaglia 
A farla  grave. — Itene  dunque  ornai, 

E sia  pronto  il  ritorno.  [Il  Siniscalco  porle) 
{.id  yllbania)  Ah,  no  ! cotesta 

Melata  vostra  cortesia  di  modi. 

Ben  cli’io  uoii  la  condanni,  assai  più  spesso 
Di  poco  senno  aecu.sa,  «nzi  che  plauso 
Di  mitezza  v’uttieue. 


I 

I Duca  d'Mb. 

I Oh  ! come  addentro 

I II  lampo  di  quc’vostri  occhi  iienétri 
Dir  non  poss’in.  Ma  so,  che  ben  sovente. 

Quando  si  cerea  di  far  forza  al  meglio. 

Si  guasta  il  bene. 

Goncrilla  \ 

E voi  credete  dunque  ?. . 

Duca  d'Alb . 

Ora  non  più  1 non  più  ! l'evento  aspetto. 

(Partono)  ' 


SCENA  V. 


Co  cortile  innanzi  al  ( alazzo  det  Duca  d'Atbauia. 


LEAR,  KENT  C il  MATTO 

Lear 

Vanne,  con  queste  lettere,  a rincontro 
Di  Gloster;  ma  di  quanto  è a te  giù  noto 
Non  far  motto  a mia  figlia,  ov'ella  stessa 
Noi  chieda.  Se  non  sci  pronto  e spedito, 
Giunger  poss’io  primiero  a quella  meta. 

Acni 

.Signor,  non  dormirò  fin  che  insita  mano 
lo  non  abbia  rimesso  il  vostro  scritto.  (Parte) 
Matto 

Di’,  non  ti  par  che,  se  il  ccrvei  d’un  uomo 
Dal  cucuzzolo  scenda  alle  calcagna. 

Debba  (latir  de’pedignun  la  doglia  ? 

Lear 


SI,  garzone. 

Malto 

Or,  l’allegra;  il  tuo  ccrèbro 
Non  teme,  no,  di  gir  con  le  pianelle. 
Lear 


Abl  ab!  ah!... 


Matto 

Tu  vedrai,  di  che  cortesi 
Mudi  teco  userò  l'altra  tua  figlia: 
thè  sebhen  quella  rassomigli  a questa, 

Come  somiglia  la  silvestre  mela 
Alla  mela  dell'orto,  io  sento  e dico 
Quello  ebe  posso  dir. 

Lear 

Che  dir  tu  puoi  7 
Matto 

Che  l’una  e l'altra  avranno  egiial  sapore, 

SI  come  pomo  e pomo. — E tu  puoi  dirmi. 
Perchè  mo  spunti  in  mezzo  al  volto  il  naso? 
Lear 


No. 


Matto 

Perchè  ad  ambo  i lati  un  occhio  tiene. 
Per  discoprir  ciò  che  odorar  non  puote. 
Lear 

Del  male  io  fui  cagion  !...  ' 


1 Net  lesto:  • I did  hcr  wrong.  • la  le  ho  fatto 
torto! — Dicono  atenni  enmmcnlatnri  che  l.enr  qui 
volga  i suoi  pensieri  a Curilctia,  c si  ricordi  del  lur- 
lu  che  le  recò.  Ma  mi  par  piò  vera  c uaiuratc  quei- 
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Matto 

Sai  dirmi  ancora 

Come  si  faccia  l’òsirica  il  suo  guscio  ? 
Lear 


No. 


Matto 

Perchè  la  propria  casa  ha  la  luinaccia? 
iear 

Perchè  ? 


Matto 

Per  farne  scudo  alla  sua  testa, 

Non  dono  alle  sue  figlie,  a nudo  cielo 
Le  sue  corna  lasciando. 

Lear 

Andiamne  1 io  voglio 
Dimenticar  la  mia  natura  ìstcssa... 

Un  gcnitor  si  buono  !... — I miei  cavalli  ! 
Matto 

Fanno  gli  asini  tuoi  corona  adessi. — 

Ohi  la  ragion  perchè  le  sette  stelle 
Non  sono  più  di  sette,  è prezTosa  I 
Iaot 

Forse  pcrch'esse  non  son  otto  ? 

MaXto 

Appunto. 

In  verità,  saresti  un  buon  giullare. 

iMr 

Così,  di  tutto  dispogliarmi  a forza  !..  ‘ 

0 mostruosa  sconoscenza  ! 

Matto 

Affé, 

Se  il  min  guillar  tu  fossi,  io  ben  vorrei 
Farli,  0 compare,  accarezzar  le  spalle, 
Perchè  innanzi  stagion  fallo  sei  vecchio. 

Lear 

Come? 


Matto 

Tu  non  dovevi  esser  canuto. 

Anzi  ebe  saggio. 

Lear 

Oh  ! fa,  pietoso  Cielo, 
Ch'io  non  sia  folle,  no,  ch'io  non  sia  folle  I 
Tu  mi  conserva  in  temperato  senno!.,. 
Perder  non  voglio  la  mia  mente  I 


Entra  un  gextildouo 
Lear 

Or  bene  ? 

Dite,  i cavalli  sono  presti  alfine  ? 


rinlcrpretazìonc  (rodata  Ha  Guizn(; — Son  io  rke  Vho 
messa  nel  torto. — Cioc*:  La  mia  ioHiiIgonza  fu  cagio- 
no do'ffnni  toni. 

2 Nel  leno:  • To  (akc  it  ngain  pcrforcc!  • Alcuni 
traducono:  — Vo'ripitfliaimi  il  viìo  con  la  forza: — 
ficgucndo  l'interpretazione  di  Johnson, che  Lear  con* 
cepisca  il  pensiero  di  raccpiistare  ciò  che  ha  dona* 
to.  Altri  coH'offinione  di  Steevens,  rapportano  quel* 
le  parole  al  corteggio  dc'cavalicri  che  Gonchlla  tol* 
se  ili  Re. E la  seconda  spiegazione  crederei  più  ve- 
ra, sia  perchè  la  mente  di  Lear,  già  vicina  al  ire* 
inciido  momento  della  pazzia,  sta  sotto  il  peso  della 
memoria  del  recente  oltraggio;  sia  per  quello  ch'ei 
soggiungo  subito:  « Monslcr  iiigralitudc  ! > 
SnAKSPEARE 


Gentiluomo 
Sono  presti,  signor. 

Lear 

Vieni,  0 garzone  I 
Matto  (Confai 

Andiam! — Colcichn  adesso  è ancor  fanciulla, 
E di  mia  dipartila  si  trastulla, 

No,  non  sarà,  cred'io,  fanciulla  un  pezzo, 
Seie  cose  quaggiù  non  miitan  vezzo!(/*ar(ono) 


Atto  Secondo 


SCENA  I. 

Un  conno  ad  castello  del  Conto  di  Glosicr. 
BDUoano  e cuazNO,  incontrandosi. 


Edmondo 
Salute  a te.  Curano. 

Curano 

E a voi  del  paro, 

0 mio  signor.  Mi  presentai  pur  ora 
Al  padre  vostro,  c gli  recai  novella 
Che  il  Sir  di  Cornovaglia  e la  duchessa 
Rcgana,  sua  consorte,  in  (picsta  notte 
Al  suo  caste!  verranno. 

Edmondo 

E perchè  mai  ? 
Curano 

Ne  ignoro  la  cagion.  Ma  voi  già  udiste 
Di  che  novelle  si  divulghi  il  grido, 

0 meglio  il  susurrio:  però  che  (|ueslc 
Voci  non  fanno  che  lambir  gli  orecchi. 
Edmondo 

Nulla  io  no  so.  Di  grazia,  e che  novelle  ? 
Curano 

E non  udiste  che  romper  vicina 
Guerra  potrebbe  d'Albania  fra  il  Duca 
E quel  di  Cornovaglia  ? 

Edmondo 

lo  non  ne  intesi 


Parola. 


Curano 

A tempo  lo  saprete.  Addio.  {Parté\ 
Edmondo 

Qui,  in  questa  notte,  il  Duca  !..  Oh  non  potria 
Venir  più  acconcio!  A maraviglia  in  vero 
Quest'evento  s’intreccia  a’miei  proposti. 

Per  far  prigione  mio  fratello,  armala 
Gente  appostava  il  padre  in  ogni  canto.— 
Ardua,  segreta,  dilicala  impresa 
È questa  mia. — Celerità  ! fortuna! 

All'opra  ornai. — Fratello,  una  parola: 

Scendi,  o fratello;  vieni  a me,  li  dico! 


( Entra  Edgaro) 

4 
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M :o  padic  vofjlia;  fuggii  Ove  li  asrondi 
i;ii  limi  rivolalo:  vanne,  ancor  ti  resta 
Il  prn|iain  favor  ilHIo  leiiélirc  ! 

[lininii,  non  li  sfii:':;!  parola  al  Duca 
Di  Coriiovaglia  avversa?  Kgli  (pii  viene, 
in  ipiesla  notte,  in  (piesto  punta  istesso, 

E lli'gana  con  lui. — De'stioi  litigi 
Col  tinca  (l^Mlianin  nulla  dicesti  ? 

Kiguarda  ben  dentro  te  stesso. 

Edtjar 

Piena 

Certezza  è in  me,  che  non  prnlTersi  accento. 
Edmondo 

C.iìt  sento  il  padre  mio  che  a noi  s’appressa. 
Perdonai  ad  arie,  simular  qui  deggio 
Trai'  contro  a te  dalla  vagina  il  brando. 

Traggi  il  ferro  tu  pure,  e fa  seiidiiaiiza  ■ 

Di  difender  le  stesso! — Or  vanne,  fuggi! — 
Cedi  ! del  padre  mio  vieni  al  cospetto  !— 

Olà!  Inule  si  faccia  a c|iiesla  parte  I — 

Fuggi,  0 fratello! — Torcie,  torcici — ,\ddio. 

[F.d<jaro  /ugge) 

Una  lieve  puntura,  c poche  stille 
Di  sangue  mostreran  ch'io  tenni  fronte 
Al  più  feroce  assalto. 

(Ai  ferisre  in  un  braccio) 
Fdibri IO  già  vidi 

Farsi  ben  più  di  questo,  e per  trastullo. — ’ 

0 p.adre,  padre  mio! — Ferina,  olà,  ferina! 

Oh  chi  iri’aila  ?.. 

Entrano  cLos-rEn  e i servi  con  forci’e. 
Closler 

Edmondo!  ov’è  il  ribaldo? 
Edmondo 

In  questo  buio  se  ne  slava  occulto. 

Col  nudo  ferro  in  pugno;  c mormorando 
Magiche,  orrende  note,  alto  scongiuro 
Alia  Cuna  ei  facca,  perchè  gli  fosse 
Auspice  diva. 

Clostcr 
Jia  dov’é? 

Edmondo 
Mirale  : 

Io  sànguino,  signor. 

Gloster 
Dov’e  l’iniquo? 

Edmondo 

Fuggì  per  questa  via,  quando  s’accorse 
Che  invBU... 

Gloster  (/?’  scrci| 

S'insegua  tosto  ! Andate  voi 
SuU'orme  sue.  {Parto/io  i servi) 

Ma  via,  dite! — clic  invano.. 
Edmondo 

F.i  mi  soflìava  rinfernal  consiglio 
li’esser  vostro  assassino,  ed  io  risposi* 
eli  facca  che  gli  Dei  vendicatori 
Tutti  i fulmini  lor  vibrali  sul  capo 
Del  parricida,  e ricordava  a lui 

1 moltiplici  nodi,  in  cui  si  forte 
•S’avvince  al  figlio  il  padre. — Alfin,  signore, 
Uiiaiid’ci  vide  l'arrore  c il  raccapriccio 


LEAR 

Onde  al  suo  crudo  e snaturalo  intento 

10  repugnava,  sguàinù  la  spada 
Nel  suo  bieco  furore,  ed  avventossi 
Contro  l’inerme  fraterno  mio  petto, 

E qui,  nel  braccio,  mi  feria.  Ma  poi. 
Scorgendo  che  riscosso  il  mio  coraggio, 

E fatto  saldo  dal  seciirn  drillo 

Della  mia  causa,  a sostener  l’assalto 
S’apparecchiava,  o spaventato  forse 
Dal  remore  ch’io  feci,  all’iinprovviso 
Ei  si  volse  c fuggi. 

Gloster 

Funga  egli  pure, 

Fiigga  lontan  ! Ma  non  sarà  che  a lungo 
In  questo  suolo  ei  resti  occulto,  e scampi  — 
Orsù,  prontezza  ! Il  signor  nostro,  il  Duca 
Qui  viene,  in  questa  notte.  Ed  io,  coll’alta 
Ili  lui  possanza,  bandirò  die  ognuno 

11  qual  ritrovi  e Iragea  abpalco  infame 
Quel  codardo  assassin,  godrà  di  tutta 
La  grazia  nostra;  e chi  l’occulta  invece, 

Fia  punito  nel  capo. 

Edmondo 
Allor  che  invano 
Sconsigliarlo  tentai  dal  reo  disegno, 

E elio  ostinalo  a consumarlo  il  vidi. 
Imprecando  gli  foci  alta  minaccia 
Di  svelar  tutto.— E tal  mi  diè  risposta; 
MiserabiI  bastardo  I E credi  forse 
Che,  s’ io  sorgessi  incontro  a’detlì  tuoi, 
Dolriano  mai  fede,  virtiide  o merlo 
Che  in  le  si  ponga,  aggiugner  prova  ad  essi  ? 
No!  non  è cosa  che  per  me  si  nieghi, 

(K  lutto  io  negherò,  lienchc  tu  adduca 
Il  loslimon  delle  mie  cifre  islesse); 

No,  non  è cosa  ch’io  mostrar  non  sappia 
.Suggestlon,  congiura,  opra  malvagia 
Di  te  soltanto.  E li  saria  mestieri 
Far  che  scempio  ciascuno  al  mondo  fosse, 
Chè  non  abbi  a pensar,  che  tutto  il  bene 
Ond'è  la  morte  min  per  te  feconda. 

Non  li  desse  a cercarla  acuto  sprone. 

Gloster 

0 Iradilor  valente  e consumato  ! 

Anche  il  suo  scritto  negherà? — La  vita 
Da  me  non  ebbe!  (.Vi/oiio  di  trombe  ) 

Odi  ! non  è lo  squillo 
Delle  trombe  del  Duca  ? A che  qui  venga, 
l.’ignoro. — lo  vo’  serrar  del  Regno  i porli, 
Airincliè  il  reo  fuggir  non  tenti:  e il  Duca 
.Ma  ne  darà  licenza. — E da  per  tutto. 

Lungi  e da  presso,  delle  sue  sembianze 
Manderò  nota,  perchè  il  Regno  intero 
Lo  riconosca. — E troverò  la  vii. 

Ch’io  le  possa,  o lèal  verace  figlio. 

Nomar  d'ogni  mia  terra  unico  crede. 

Entrano  il  duca  di  conaoTicui,  begìni, 
e seguito. 


D.  di  Cornovaglia 
Nobile  amico,  è ver?  Da  che  qui  venni. 
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K posso  <lfr  ciré  io  questo  punto,  intesi 
Strane  novelle. 

Regana 

Se  la  cosa  è vera, 

Scarsa  e lenta  verrebbe  opni  vendetta 
Sul  capo  all'olTensor.— Iteli  ! come  state? 
Closter 

Ohimè!.,  signora.  Panticu  mio  core 
K spezzato,  è spezzato  I 

Regana 

£ dunque  vero 

Che  minacciar  la  vostra  vita  ardia 
Di  mio  padre  il  figlioccio?  Egli,  a cui  pose 
Nome  mio  padre  istesso?  Edgaro  vostro? 
Closter 

Obiroè,  signora,  ohimè  I La  mia  vergogna 
l’ur  celarlo  vorrebbe. 

Regana 
Ai  riottosi 

Cavalieri,  seguaei  al  padre  mio. 

Non  era  desso  in  compagnia  ? 

Closter 

L’ignoro. 

Ahi  troppo  il  iqua,  troppo  iniqua  cosa! 

Edmondo  ( /t  Regana) 

Signora,  è vero:  a quelli  era  compagno. 
Regana 

Che  a si  malvagi  afTolti  ci  Tosse  prono. 

Non  è piti  meraviglia.  Essi  soltanto 
A recar  morte  al  genitore  antico. 

Essi  l’han  tratto,  per  poter  con  lui 
Divorar  le  paterne  ampie  ricchezze. — ■ 

Ebbi  di  loro,  in  questa  sera  appunto. 

Certa  ragion  da  mia  sorella;  ond’io 
Più  cauta  disegnai  che,  se  costoro 
Vengono  a soggiornar  nel  mio  castello, 

He  non  trovino  in  esso. 

i).  di  Cornocaglia  • 

E me  pur  anco: 

Te  n’accerto,  Regana. — Edmondo,  io  sento 
^:hc  appien  rendeste  i filiali  offici 
Al  padre  vostro. 

Edmondo 

Il  dover  ntio  quest’era. 

Closter 

Egli  le  trame  di  colui  scoverse; 

E arrestarlo  tentando,  ei  n’cbbc  questa 
Perita  che  vedete. 

ZI.  di  Cornovaglia 
• AIriiu  lo  iuscguc  ? 

Closter 

Si,  mio  signor. 

D.  di  Cornovaglia 
S’egli  vien  còlto  e preso. 

Nessun  più  tema  ch’nllid  male  ei  faccia. 

Fate,  all’intento  vostro,  uso  del  mio 
Poter,  come  v’aggrada. — K in  quanto  a voi, 
Edmondo,  cui  virtiide  c obbedienza 
I regiàr  pur  dianzi  di  cotanto  onore. 

Voi  de’nostri  sarete.  Alto  bisogno 
Noi  di  tempre  scntiam  d'eletta  fede. 

Pari  alla  vostra;  e senza  più,  vogliamo  l 


LEAR 

Con  noi  tenervi. 

Edmondo 

In  ogni  cosa  e sempre, 

Fedel  vi  servirò. 

Closter 

Per  lui  son  grato. 
r>.  di  Cnrnnraijlifi 
Qual  cagion  qui  ne  adduca  ignoto  è a voi... 
Regana 

Cosi,  fuor  di  stagione,  attraversando 
La  cieca  oscura  notte.  A voi  ne  guida 
In  circostanza  di  non  lieve  pondo. 

De’ vostri  saggi  avvisi  allo  desio. 

II  padre  e insiem  nostra  sorella,  a noi 
Scrivean  loro  querele;  e far  risposta 
A ciascun  d’essi  fuor  del  mio  soggiorno 
C consiglio  miglior.  Parecchi  ine.ssi 
Aspettano,  qui  fuor,  nostri  dispacci. — 

0 buono,  0 vecchio  amico,  aprile  ornai 
Il  cor  vostro  al  coufurto;  e no  largito. 

Provvido  consigliar,  queU'ulil  senno 
Che  l’uopo  invoca. 

Closter  'K 

1 cenni  vostri  attendo. 

[Earlotio) 

SCE.NA  II. 

L*  esterno  dot  r.vstetlu  di  Uluslcr 

Enlrano  eejit  e il  siniscalco,  da  opposte 
parti. 


I Joliii80D,r,vrmcr  e nnati'h’aliro  non  s.vnno  a dio 
luogo  vogli.1  alludoie  il  Poel.i:  alcuni,  come  por  o- 
sempio  Ks.  Iiciiibiirg.  il  liadiilioro  Ivdcsoo  ili  Sliaks- 
pcare.dicunu  olio  il  parco  di  Lipsbuiy  fosse  un  tuo- 
co  privilegialo  da  imuiuuiià,  come  taui' altri  al  lam- 
po amico:  c paro  vcrisimilo. 


Siniscalvo 
Ehi  ! l’amico,  buon  di.  Sei  del  caslello  ? 

Kent 

SI. 

Shilscaleo 

Dimmi,  ove  locar  possiamo  i nostri 
Cavalli? 

Kcnt 

Entro  il  panimi. 

Siniscalco 

Se  tu  mi  sci 

Amico,  dillo. 

Kent 

lo  non  ti  sono  amico. 
Siniscalco 
Dunque,  di  le  non  curo! 

Aent 

Oh  ! se  l’avessi 

Di  Lishùria  nel  chiuso  ',  io  ben  farci 
Che  di  me  li  curassi. 

Siniscalco 
E p.arcliè  mai 
lisi  meco  così?— Te  non  conosco. 
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Kent 

Te  conosoo  ben  io,  compare. 

Sinitcalco 

Or  dunque, 

Chi  credi  tu  ch'io  sin  ? 

Kent 

Tu  se'un  ribaldo, 

Cn  palloniero,  rodilor  d'avanzi, 
l'ri  furrante,  un  superbo  e reo  pitocco, 

I no  scemo,  un  giumento  da  livrea  * 

Che  porla  calze  di  sudicia  lana, 

K vuota  ha  la  saccoccia;  un  manigoldo 
Che  sol  per  codardia  processi  intenta; 

Un  infame  guidon  senza  cervello. 

Mastro  di  vani  oflìci  c baratliero; 

Un  servo  erede  di  forzieri;  tale, 

Che  da  mezzan  furia  per  buon  servigio; 

Tale,  ch'altro  non  è che  suzzo  impasto 
D'infamia,  di  miseria  e di  villale, 

Figlia  ed  erede  di  bastarda  putta; 

£ tal,  ch'alti  farà  clamori  e guai 
■Sotto  il  baston,  se  un  motto  sol,  di  quanti 
lo  l'ho  fregialo,  rinnegar  pur  osa. 

Siniscalco 

Di  qual  genia  se'tu,  che  ad  uno  oltraggi 
Che  te  non  vide  mai,  nè  tu  vedesti  ? 

Kent 

E qual  bronzina  hai  tu  fronte  di  sgherro. 

Che  nìeghi  sì  di  ravvisarmi  ? — Appena 
Due  giorni  or  fan,  ch’io  li  fiaccai  le  spalle, 

E che  ti  feci  tirar  calci  al  vento, 

■Alla  regai  presenza.  Orsù,  marrano. 

Sguaina  il  ferro!  Chè,  sebben  sia  notte. 
Splende  la  luna;  e al  suo  splendor  vederti 
Qui  vo’  natante  hi  tua  sanguigna  broda. 
Sguaina  dunijiie,  o vii  bertone,  il  ferro I 

\Traendo fuori  la  spada) 
Siniscalco 

10  non  ho  nulla  a far  con  te  ! Hi  lascia  1 

Kent 

11  ferro,  io  dico,  o scellerato,  il  ferro  ! — 

Fogli  tu  rechi  avversi  al  re;  tu  assumi 
Di  Kanilà  la  parte,  allor  che  sorge 
Contro  al  sovrano  genilor  rubella 

Don  mano  al  ferro,  mascalzone  ! 0 ch’io 
Ti  fo  gli  stinchi  a felle.  AH’armi!  all’opra! 

Siniscalco 
All’assasstno ! aitai 

Kent 

0 vile  schiavo. 

Colpisci  ! — Resta,  sciagurato,  resta  ! 

Oh  scaltrito ribahlo!Orsù,colpiscil(fiaffen(lo/o| 

1 Nel  lesto:  • Tbrce-suìted:  » Tre  volte  vestito; — 
cioè,  uomo  di  tre  abili;  così  parrebbe  diro:  c sigoi- 
tìra  ceriamenlc.  come  spiega  ambe  Guizot,  i servi 
elio  banno  parecebie  livree. 

2 Al  leoipo  che  Sliakspcarc  scriveva  durava  anco- 
ra la  costumanza  di  iiuetle  aniirbe  rappresentazioni, 
th'erano  una  specie  di  Misteri,  e cbiamavansi  Vo- 
roUtà.  E quindi  questa  sarebbe  uu'utlusioue  a qiiat- 
ehe  carattere  assai  noto  in  alcuni  dì  quegli  spella- 
eoli,  ue'quali  i vizi  c le  viriti  vedevaiisi  personitìca- 
ti.  Così  spiegano  Jobnson,  Sleevcus  c Riison. 


Siniscalco 

Aita!  all’assassina,  all’assassino! 

Entrano  eorovdo,  il  necs  ni  coiinovìglia, 
IIEGSNA,  r.LOSTER  C ScTVi. 
Edmondo 

Che  fu?  che  avete  voi  ?..  Vi  separale. 

Kent  [A  Edmondo] 

.Son  da  voi,  bel  garzon,  se  lo  volete; 

Venite  pur,  venite  innanzi;  io  sono 
Carne  pe’voslri  denti,  n giovin  mastro. 

Gloster 

Armi?  spade?  che  veggo  ! e perchè  mai? 
Pace  una  volta,  se  vi  cal  la  vita. 

Morte  a chi  fere  ancor! — Dite,  che  avvenne? 
Reejana 

Che  ? di  nostra  sorella  il  messo,  e quello 
Del  Re  ? 


Gloster 

Qual  mai  ragion  della  contesa? 

Parlate. 

Siniscalco 

Mio  signor,  respiro  appena. 

Kent 

Maraviglia  non  ho,  chè  a tanta  prova 
Ponesti  il  tuo  valor.  Te  la  natura 
Rifiuta,  0 vile  ! d'un  sartor  sei  l'opra. 

D.  di  Cornocaglia 

0 campar,  tu  se'folle  a dir  che  un  uomo 
Sia  l'opra  d'un  sartor. 

Kent 

SI,  d'un  sartore. 

Nè  un  tagliapietre,  nè  un  pitlor,  sì  brutto 
Polean  formarlo  mai,  ben  che  lor  fosse 
Sola  concessa  una  mezz'ora  all  opra. 

1>.  di  Cornocaglia 
Onde  nacque  il  litigio?  Or  via,  parlate. 
Siniscalco 

Questo  reo  vecchio,  a cui  lasciai  la  vita. 
Sul  per  rispetto  al  suo  canuto  pelo... 

Kent 

Oh  senza  numerale  inulil  zero  > ! 

Vilissimo  bastardo! — Almen  potessi. 

Come  vorrei,  signor,  con  mercè  vostra. 

Dal  suo  carcame  pesto  entro  un  mortaio 
D’una  cloaca  impegolar  le  mura  ! — 

Tu  aver  pietà  del  mio  canuto  pelo. 

Tu,  cutréltula  suzza! 

D.  di  Cornocaglia 
Olà!  sta  zitto. 

Ladro  brulal.  La  riverenza  ignori? 

Kent 

No,  ma  l’ira,  o signor,  vanta  i suoi  dritti. 

D.  ài  Cornocaglia 
E tant’ira  perchè  ? 

Kent 

Perchè  uno  schiavo. 


o Nei  lesto:  • Tbou  wboresnn  zed!  Ihou  unnoces- 
saiy  toner!  • Cioè: — Tu  bostardo  zeta  1 tu  intttile 
tetterai— K ciò,  perchè,  usandosi  ,i  quel  tem|u,  «o- 
sliluìro  bone  spesso  nella  gr.ininialìca  la  Salta  Z, 
qnesl'oia  divenuto  i]u;isi  un  simbolo  deiruoniu  iu- 
uiilo. 
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Qual  è costui,  cingere  un  lirando  ardisce 
Che  non  gli  cinse  onor. — Quanti  ribaldi 
Pur  somigliano  a lui,  ridenti  sempre 
E a roder  granii,  come  sorci  ascosi, 

I più  stretti  del  cor  santi  legami. 

Che  il  lor  dente  non  temono!  sagaci 
A cnrezimr  qualunque  turpe  alTctto 
Covi  ribella  de’padroni  in  core; 

A versar  olio  sulla  fiamma,  e nere 
Su’  lor  gelidi  umori;  esperii  in  uno 
A rinnegare  e ad  afTermar,  volgendo, 

Qual  volge  l’alcione  a’veoli  il  rostro  *, 

Al  più  lieve  mutar  de’lor  signori; 

E buoni  a nulla,  che  a seguirne  l’orme, 

Al  par  de'cani. — Un  canchero  ti  roda 
L’epilèttico  muso!...  E che  ? di  mie 
Parole  or  ridi  qual  s’io  fossi  un  pazzo  ? 
Papero  vii  ! Se  di  .Sarùm  nel  piano 
In  man  t’avessi,  infino  a Camelotto  * 

Già  balestrato  andresti  alto  chiocciando! 

D.  di  Cornovoj/lia 
Vecchio,  voi  delirate. 

Glosler 

Ond'è  quest’ira  7 

Parlate. 

Kcnt 

Io  nutro  contro  a quel  rurfante, 

Qual  non  fu  mai  tra  repugnanti  cose, 
Antipatia. 

D.  di  Cornovaglia 
Perchè  furfante  il  chiami  7 
In  che  t’olTese  ? 

Kent 

La  costui  sembianza 

Non  mi  piace. 

D.  di  Cornovaglia 
La  mia,  forse,  o la  tua, 

[Accennando  Glostcr,  poi  Xegana) 

0 quella  di  costei  pur  li  disgrada. 

Kent 

Signor  mio,  solo  vanto  è un  cor  sincero. 
Confesso  ch’a'  miei  dì  non  pochi  io  scorsi 
Visi  miglior  di  quanti  in  questo  punto 
Sovra  le  spalle  di  ciascun  di  voi 
Veggo  posarsi. 

D.  di  Cornoeaglia 
, In  verità  costui 

É'di  quei  che  Iodati  per  lo  merto 
I)|una  cotal  prontezza,  alTellan  poi 
lindi,  insolenti  modi,  e sforzan  quasi 
Altro  costume  a lor  natura  avverso. 

Egli  adular  non  sa!  Sincera,  onesta 
Anima,  ei  sol  la  verità  ragiona; 

1 Credevasi  che  1'  .vicìono,  o qualch'  altro  simile 
uccello  pescatore,  disseccato  c appeso  a mi  filo, 
volgesse  la  punta  del  becco  alia  parlo  donde  il  ven- 
de spirava. 

g In  quel  piano  rh'é  situato,  come  dice  Haniner, 
nella  ceiitea  di  Soaiiiicrsel,  c’enin  molle  paludi  abi- 

1 ite  da  una  grau  i|uniiiiUt  di  oche.  Camclot  era  uuj 
lena  di  quel  contorou. 


Pago,  so  accetta  ell’è;  te  no,  sincero. 

Or  beo  nt’è  nota  quest’infame  razza. 

Che  sotto  un  manto  di  schiellezza  asconde 
Più  scabri  lini  c più  corrotti  assai. 

Che  non  covino  io  venti  anime  sciocche 
Di  cortigiaoi,  che  ne’ loro  ofiìci 
Vedi  sbracciarsi  colle  curve  schiene. 

Kent 

In  buona  fede,  e per  amor  del  vero, 
lo  vo’col  piacer  vostro,  alto  signore, 

La  cui  sembianza  tal  virtù  dilTonde, 

Che  un  serto  par  di  radiante  foco. 

Qual  di  Febo  sfavilla  in  aitila  fronte... 

D.  di  Cornovaglia 
Che  dir  tu  intendi  7 

Kent 

Io  vo’ mutar  In  stile 

Del  mio  linguaggio  che  vi  spiacque  tanto, 
Signor  ! Ua  l>cn  conosco  ch’io  non  sono 
Adulator.  Colui  che  v'ingannava 
Con  atte  parale  di  color  sincero, 

Era  un  hriccon  sincero:  e tal  giammai 
lo,  per  me,  non  sarò;  ben  che  il  timore 
Della  stessa  ira  vostra  a diventarlo 
Mi  sospingesse. 

D.  di  Cornovaglia 
[Al  Siniscalco!  £ qual  mai  grave  offesa 
Recaste  a lui? 

Siniscalco 

Nessuna.  Or  non  ha  molto. 
Piacque  al  Re,  suo  signor,  per  un  accento 
Mal  compreso,  percolermi:  e costui, 
Adulando  il  suo  sdegno,  a lui  s’aggiunse, 
Diemmi  il  gambetto,  e rovescion  mi  steso. 
Poi,  sovra  me  caduto,  insulti  c seberai 
Iterando,  volea  d’un  uom  valente 
Mostrar  l'aspetto;  e coll’aver  calcato 
Chi  da  sè  stesso  si  rendea  per  violo 
Mercò  plausi  dal  Re. — Qui  poi,  la  spada, 
Tronfio  aocor  di  codesta  alta  vittoria, 

10  me  volgea.  - 

Kent 

Non  v’ha  di  te  più  tristo. 

Non  v’ha  peggiur  codardo,  al  cui  paraggio 
Uno  stolto  non  sia  lo  stesso  Aiace. 

D.  di  Cornovaglia 
Recate  i ceppi,  olà! — Folle  ostinato. 
Spavaldo  cianciatori  Noi  qui  vogliamo 
Inaegnarti... 

Kent 

Signor,  son  troppo  vecchio 
Per  imparare  ancor.  De’voslri  ceppi 
Non  ordinate  gli  apparecchi;  io  sono 
Servo  del  Re;  per  suo  comando  io  venni; 

Nè  II  graziosa  mio  signor  per  voi 
Si  rispetta  cosi,  poi  che  sarebbe 
Un  troppo  audace  malvoler,  se  in  ceppi 

11  suo  messo  traeste. 

di  Cornovaglia 
I ceppi,  io  dico, 

Recalo  ! Com’è  ver  che  ho  vita  e onore, 

Egli  ue  avrà  Gito  al  meriggio  il  carco. 
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Regana 

Fino  al  merìggio?  No,  fino  alla  sera, 

E per  tutta  la  notte. 

Kent 

E voi  potreste 

Di  peggio  usar  con  me,  s'io  fossi  il  cane 
Del  padre  vostro? 

Regana 

In  colai  guisa  lo  tratto 
Il  suo  fido  rilialdo. 

1/  ceppi  sono  portali  fttori) 
D.  di  Cornovaglia 
In  ver,  costui 

E tinto  della  pece  di  quc’lristi 

Di  che  scrivea  nostra  sorella 1 ceppi 

Traete  innanzi. 


Gloster 

Del)  ! signor,  lasciate 
eh  ro  vi  scongiuri  di  mutar  consiglio. 
Grave  è il  suo  fallo,  ma  saprà  punirlo 
Il  buon  Re,  suo  padrone.  Infame  troppo 
Questo  castigo  a lui  saria,  chè  solo 
E per  volgar  misfalto  o ladroneccio. 
Serbato  a’rei  più  disprczzali  e vili: 

E il  Re  può  aversi  ad  onta  che  si  lieve 
Conto  di  lui  si  faccia,  il  suo  messaggio 
Cosi  tenendo  avvinto. 

D.  di  Cornovaglia 
Ed  io  di  tutto 

Rispondo. 


Regana 

Assai  più  grave  onta  n’avrebbe 
Nostra  sorella,  se  in  villana  guisa 
Tal  si  facesse  a un  suo  fedele  oltraggio, 
Mentr’esso  adempie  i cenni  suoi.  Su  via. 

Gli  sieno  avvinti  i piedi. — E voi,  venite 
Meco,  0 mio  buon  signore. 

(Reni  è /nesso  ne'céppi.  Regana  e il  Duca 
di  Cornovaglia  partono) 

Gloster 

Amico  mio, 

10  ti  compiango.  Ma  il  voler  del  Duca, 

11  sai  tu  pure:  c chi  Pignora  ? intoppo 

Non  soffre.  E pur,  tua  grazia  invocar  voglio. 
Kent 

Signor,  no’l  fate.  Io  son  per  lunga  veglia 
E per  lungo  viaggio  alTalicato; 

Vo’ dormir  qualclie  tempo:  il  resto  poi 
Fischiando  il  passerò..— ItelPuom  dablicne 
I.a  fortuna  uscir  può  dalle  calcagna;— 
Dunque,  buon  giorno  a voi. 

Gloster 


Degno  di  l)iasmo 
Del  Duca  è il  cenno,  e fia  per  male  avuto. 

(Purfe) 

Kent 

Tu  d’im  volgar  proverbio  esempio  sei, 

0 mio  buon  Ile  ! — l.ontan  dal  benedetto 
Tuo  del,  vai  ramingando  al  Sol  cocente  » I — 
{f'ohjendosi  alla  Luna) 


1 Variano  le  o]>iuioni  iulorno  alla  sigoiOcaziono 


Deh  l’avvicina,  o della  nosira  terra 
Lampa  solinga,  e legger  mi  concedi 
Al  raggio  tuo  fedel  cotesto  foglio. — 

Nessuno,  fuor  che  il  misero,  di  questi 
Alti  portenti  è testimone  in  terra  I— 

Di  Cordelia  è lo  seni  tu,  il  su;  propizia 
Fortuna  le  nunziava  il  mio  ooiitegnu 
MisterToso;  ella,  fra  laute  iniquo 
Vicende,  troverà  tempo  e,  consiglio 
Che  fian  salute  di  si  grandi  mali. — 

Son  senza  lena  e dalla  veglia  alfraolo. 

0 voi,  lassi  occhi  miei,  cogliete  Pora, 

Per  non  mirarsi  vergogiio.su  stanza. 

Ruona  notte,  o fortuna!  Lii’altra  volta 
Deh  mi  sorridi,  e gira  la  tua  rota  ! 

(A’  addormeìilo) 


SCEN.\  III. 


Landa 

Enlra  EDcino 

L’dii  sul  capo  mio  gridare  il  liando; 

E per  ventura,  in  cava  pianta  occulto. 

Da  quei  che  mi  dan  caccia  ebbi  lo  scampo. 
Non  v’è  porto  a me  schiuso,  non  v’é  loco 
Ove  a farmi  captivo  armata  gente 
Più  dell'usato  non  attenda  al  varco. 

Finché  libero  son,  salvezza  io  cerco; 

Vestirò  i panni  più  meschini  e vili 
Di  che  miseria  abbia  coperto  mai 
CrBalura  quaggiù,  per  farla  abbietta 
E de'bruti  compagna;  d’atro  fango 
M’insozzerò  la  faccia;  alle  mie  reni 
Cingerò  i lembi  di  cenciosa  coltre; 

Folli  gruppi  farò  della  mia  chioma 
E altrui  mostrando  le  mie  metnbni  igiiude. 
L’ira  del  vento  ed  il  furor  de'cieli 
AITronterò.— Nelle  campagne  intorno. 

Di  lor  aspetto  mi  saran  modelli 
Del  Dediam  i pitocchi  vagabonti  * 

drl  prorerbio.  Sh.nk5pr>are  hr»: 

€ . . . ibal  rousio  apprt^vo  ihe  common  mw, 
Thou  Olii  of  bcavcn’s  bcueJicijoa  cooi'sl 
To  ibo  vrarm  sud  ! > 

Cioè:  — hi  te  savverù  il  proverbio:  Tu  wi  lautuno 
dalla  benedizione  del  Cirio  al  Sole  ardente.  Gui*<*i 
pnn*a  che  possa  riferirsi  n colui  dio  non  avendo  oJ 
tro  benfi  che  la  bcncfltitionc  dei  Ciclo,  vi  rinunci  i 
jH!r  vivere  al  calor  del  vSole.— Ilamnci,  invece,  a ci 
Ini  che  caccialo  di  cas;i  sua  si  riduce  .t  campare  sol 
lo  il  Sole  cocente. —Jolinson.  a die  fu;rgiva 
no  da  una  casa  di  ricovero  rbo  avesse  non>o:La  b«» 
nediziniie  del  Ciclo. Nella  irailnztonc  ilali.ina  di 
uoz/oiii  e Sorinaiii,  si  anuota  che  rjncl  provei-bio  ri 
sporula  al  nostro  delio  : Cudrr  dalla  padella  nella 
fi/O' r.  In  questa  incertezza  sembrami  piu  giusto  U 
pensiero  di  llanmcr. 

4 I capelli  co^ì  a^^griqip.'iii  credeva  il  volgo  esso* 
re  lavoro  uotluruo  di  sirogho  c folletii.  Cosi  Sloa- 
vens. 

.»  Notasi  che  qncsia  specie  di  incndioanii,  cho  sì 
credevano  fuggili  d.allo  spedale  di  Bediam.  eiann 
coiioscmliinUilUlufiUUlci  ra  solio  il  uomo  di  AOrn- 
nammtn. 
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r.hf"  ron  ululi  e ptiai,  figgendo  vanno 
Spilli,  .slorchi  puiigcnli,  e cliiodi,e  acuto 
Krnsclie  di  rnmcrino  entro  lo  carni 
Delle  lor  tramortite  e nude  braccia; 

E in  fjuesl’orrido  aspc,t1o  erran  mungendo 
l.imnsine  dnll’iimil  filtaiiioln, 

Dal  tapino  cultor,  dal  mandriano, 

Or  con  hesicinmic  parr.e,  or  con  preghiere. — 
Oli  il  poveretto!  oh  Tom,  il  poveretto  M — 
Egli  è almen  oualche  cosa,  Edgaro  è nulla  1 

\Parle) 

SCENA  IV. 


L'  esterno  del  eaitello  di  Glotier 
KFVT  ne'ctppl. 

Entrano  LExn,  il  «stto  e vn  oeutildoìio 
Lear 

Strano,  in  vero,  mi  par,  che  dal  castello 
Si  partisser  cosi,  senz’aver  pria 
lilmandalo  il  mio  messo. 

Il  Gentiluomo 

A quel  che  intesi, 

La  notte  antecedente  alcun  proposto 
Non  avean  di  codesta  dipartila. 

Kent 

0 mio  nobii  padrone,  a le  salute  ! 

Lear 

{Eedendo  Kent  ne'ceppij 
Chè?...  Trastullo  ti  fai  di  tal  vergogna? 

Kent 

No,  mio  signor. 

Matto 

Ve’,  di  che  rozza  lana 
Legacce  ei  porta  ’ ! Suol  legar  la  fune 
Cavalli  al  muso,  cani  ed  orsi  al  colio. 

Scimmie  alle  reni,  ed  uomini  alle  gambe: 

F.  quando  l’uom  di  gambe  è ben  gagliardo, 
Suol  di  legno  portar  saldi  calzari. 

Lear 

E chi  dun(|uc  fu  mai  che-,  sconoscendo 

II  posto  a te  dovuto,  osò  cacciarti 

III  tal  loco? 

Kent 

Egli,  ed  ella  1— Vostro  Aglio, 

E vostra  figlia. 

Lear 

No! 

Kent 

SII 

Lear 

No,  ti  dico  ! 


1 Nel  testo  c'ò:  ■ Poor  Tiirlyenod  I poor  Tom  ! » 
V.vrburton  credo  che  Turtytjooti  sìa  una  cornizìone 
di  Turluyin,  uuQiediuiia  < ompaziiiadimendìcsoti  o 
vagabondi,  che  nel  secolo  decimoquarto  s' erano 
sparsi  per  tutta  Europa. 

tS  Kel  testo:  ■ He  wears  emette  garters:  s Bistic. 
ciò  fra  crutl  (crudele)  ecriu’d  (di  tana). 


.SI,  vi  ripeto. 

No, 

Non  son  capaci. 


Lear 
giammai  ! 

Kent 
Il  fòr. 
Lear 
Per 


No,  non  è ver  ! 


di  tanto 


Giove,  io  giuro. 


Kent 

Per  Giuno,  io  giuro,  è vero  ! 
Lear 

No,  non  l’osàr  ! nè.  avrebbero  potuto. 

Nò  voluto  osar  tanto.  Un  tale  oltraggio 
Recar  così  di  riverenza  al  dritto. 

Assassinio  sarebbe,  e peggio  ancora. — 

Or  dunque,  in  modo  temperato  e pronto. 
Spiegami  come  e perchè  mai  castigo 
Merlasti,  ed  essi  t’imponean  si  grave, 
Quatilttnquc  nostro  messaggicr  tu  fossi. 
Kent 

Giunto  al  castello  appena,  e resi  i vostri 
Fogli,  btton  sire,  pria  che  mi  levassi 
Dall'timil  loco  che  il  dovere  impone. 
Sopravvenne  ttn  corner,  tutto  fumante 
Per  l’ardor  del  cammino,  e trafelato. 

Che  recava,  anelando,  a’vostri  figli 
Di  Goncrilla  sua  regai  signora 
Il  cortese  saluto  ed  uno  scritto. 

Nulla  curando  il  mio  mandalo,  porse. 

Che  tesser  tosto;  e letto  appena,  intorno 
.Seguici  e servi  si  cbiamàro:  tulli 
Salirò  pronti  in  sella,  e a me  dicr  cenno 
Di  seguitarli  in  via,  l’ora  aspettando 
Ch'essI  trovasser  agio  alla  risposta: 

E freddi  intanto  mi  volgean  gli  sguardi.— 
Qui  m’incontrai  con  l’altro  niessaggiero; 
Quell’  istesso  ribaldo  che  si  grave 
Onta  pur  or  vi  fe’.  Coll’Improvvisa 
Sua  venula  costui,  ben  me  n’accorsi. 

Del  mio  messaggio  avvelenò  l’efletln  : 

E da  cieco  furor,  più  che  dal  senno. 
Sospinta  la  mia  destra  all’elsa  corre. 

D'ululi  allora  e di  codarde  strida 
Tutto  egli  empie  il  castello;  il  figlio  vostro 
E vostra  figlia  giudicìr  che  degno 
Fosse  il  mio  fallo  di  tanta  vergogna. 

Matto 

— Quando  l’oca  selvatica  svolazza 
A questa  parte,  non  fini  l’inverno  ! 

(Canta) 

Povero  padre  nc’cenci  avvolto 
Ciechi  i suoi  figli  bramar  dovrò; 

Padre  che  mucchi  d’oro  ha  raccolto. 
Dolci,  amorosi  li  troverò. 

Monna  Fortuna,  la  putta  accorta. 

Non  vuole  al  povero — schiuder  la  porta! 
Questo  a te  frutta  delle  tue  figliuole 
SI  gran  tesoro  di  dolor  *,  che  appena 


ó II  testo;  • Por  all  ibis  thon  shalt  bave  aa  many 
doloursfor  lhydaiighters».C  è bisticcio  sulla  paro- 
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Ti  baslcrcl)lio  a niitncrorlo  un  annn. 

Lear 

Atra  bile  * noi  .«eu  mi  si  rigonfia, 

K il  cor  m’oflbga.  0 cupa  ira  prolonda, 
Sorgente  angoscia  ! deh  il  tuo  foco  ammorza, 
Torna  nolPimo  petto  ov’è  tua  sedo! — 

(iuesla  figlia  dov'é? 

Kent 

Signor,  là  dentro, 

Del  Conte  in  compagnia. 

Lear 

Nessun  mi  segua-. 

Restate  tutti  ! (Éicel 

Il  Gentiluomo 

[ e Kent]  E voi  non  siete  reo 
D'altro  fallo  maggior  di  quel  che  dite? 

Kent 

No  ! — Ma  per  qual  cagione  il  Re  qui  venne, 
Con  si  pochi  seguaci  ? 

Mallo 

Oh  ! se  tu  fossi 

Per  tale  inchiesla  tua  ne’ceppi  chiuso, 
lien  ti  staria,  lo  credi. 

Kent 

E perchè,  Matto? 

Mallo 

Dalla  formica  vanne  a scuola,  c apprendi 
Che  nell'inverno  mai  non  si  lavora. — 

Tutti  color  che  vanno  dietro  al  naso, 
llan  gli  occhi  propri,  tranne  gli  orbi,  a guida; 
Nè  ritrovar  potresti  in  venti  nasi  > 

Un  naso  sol  che  non  s'arricci  al  puzzo. — 

Se  tu  vedi  precipite  una  ruota 
Venir  dal  monte,  non  ficcarvi  il  braccio. 

Per  non  fiaccarti,  in  seguitarla,  il  collo: 

Ma  se  la  vedi  rotear  sul  monte, 
l.àsciali  pure  trascinar  da  quella. — 

Quando  il  saggio  ti  dà  miglior  consiglio, 

Allor  tu  dèi  resliliiirmi  il  mio; 

Il  mio  che  da  nessun  vorrei  seguita, 

Fuor  cheda'pa2zi,poi  che  impazzo  il  detta. — 

I Canta) 

Chi  ti  serve,  perchè  ci  guadagna. 

Segue  sol,  per  figura,  il  tuo  calle: 

Fuggirà,  se  una  stilla  lo  bagna. 

Te  del  nembo  al  furor  lascerà. 

Ma  se  il  saggio  ti  volge  le  spalle. 

Fido  il  malto  t'as|ielta  e s’arresta; 

Il  briccone  può  perder  la  lesta. 

Ma  del  malto  un  briccon  non  si  fa  a ! 

h dolours;  dolori  e dollari. — Cercai  dì  serbar  il  du- 
plice senso,  senza  loalicre  il  eonceito. 

1 li  leslo  dice:  • Tlii»  inollier!  ìiUlirica  passìo!  » 
L'uno  era  il  uomo  solcare,  l'altra  respressìone  lue- 
dica  dcirisietismo. 

a Wcl  testo  c'è,  come  a me  pare  d'aver  tradotto: 

« The  knave  turric  foci  that  unis  away 
Tlio  tool  no  kiiavo,  perdy  • ! 

Credono  alcuni  che  vi  sia  slata  alicrazionc  nel  lesto, 
c che  il  primo  verso  abbia  dovuto  essere:  « The  foni 
lurits  knavè...  * K anche  Guizot  intende  che  dica:— 
Bricfonr  diventa  il  pazzo  vite  ma  non  è paz- 

zo il  èriccnne,  pvrd-o  .'—Ma  cosi  non  |iarui  vedere  1 


Kltorna  iBin  con  ciostcr 

LB.tn 

E di  meco  parlar  fanno  rifiuto? 

E van  dicendo  che  son  egri  e stanchi, 

E c’han  consunta  in  rapido  viaggio 
L’intera  notte?  — Oh  sotterfugi  vani  ! 

Aperta  imago  di  rihelle  intento 
E d’abbandono  ! — Una  miglior  risposta 
A me  recate. 

Closter 

0 mio  Signor  diletto. 

Di  questo  Duca  il  Ber  costume  iroso, 

E l’ostinata  immobile  saldezza 
In  qualunque  proposto,  evvi  ben  nota.  ■ 

Lear 

Scempio!  vendetta!  pestilenza  e morte!... 
Costume  iroso?  e qual  costume?  — Al  Du  ca 
Di  Coroovaglia  ed  alla  sua  consorte, 

Closter,  io  stesso  favellar  vorrei. 

Clonter 

E ciò  feci  pur  ora  a lor  palese. 

Lear 

A lor  palese?  — E m'inlendetc,  voi? 

Glotler 

SI,  mio  Signor. 

Lear 

Di  Cornovaglia  al  Duca 
Parlar  vorrebbe  il  Re;  |iarlar  vorrebbe 
Il  padre  amato  rulla  sua  figliuola, 

E le  comanda  obbedienza  — Questo 
E noto  ad  essi?  — 0 vita  e sangue  mio! 

L’irato,  il  fiero  Duca!...  Andate  e dite 
A quel  bollente  Duca... — Oh!  non  adesso!.. 
Fors'ei  ben  non  si  sente:  e spesso  accade 
Ch’ogni  dover  cui  sanità  ci  lega. 

Se  mal  ne  colga,  sia  per  noi  ncgleltn; 

Nè  siam  gli  stessi,  se  Natura  affranta 
Fa  l’alma  al  cor|)o  nel  patir  sorella.  — 

Sì,  raffrenarmi  io  vo'.  Forse  nel  primo 
Cicco  ardor  del  volere  io  m’ingannai,  [ 

Fd  un  unm  che  si  trova  egro  ed  oppresso 
Riguardai  come  sano.  — Oh  maledetto 
Il  mio  misero  stato!... 

{Guardando  Kent)  E perchè  mai  ' 
Colui  qui  se  ne  sta?  Quest’alto  indegno 
Mi  persuade  ornai  che  la  tardanza 
Del  Duca  e di  sua  moglie  altro  non  sia 
Che  un  occulto  ariificìo.  — Orsù,  il  mio  serve 
.Sciogliete.  Itene  al  Duca  ed  a Regana, 

Ch'io  vo’ parlar  con  essi,  ora,  aU'isianle! 

Fate  che  vegnan  tosto  ad  ascoltarmi; 

0 che  la  porta  ov’e.ssi  stanno,  io  stesso 
A tempestar  verrò,  fin  che  risponda:  — 
Duruiono  entrambi  il  sonno  della  mortel 
Gloster 

Che  tutto  a ben  fra  voi  riesca  io  spero!  (Parli 
Lear 

Ohimè!  min  cor,  mio  cor,  che  ti  sollevi 
Pieno  del  tuo  dolor,  càhuati  e posa!,,.  j 

l'antitesi  abb.islanza  cbiara,nè  rispoutlcntc  a niioH-  i 
che  si  dice  pripia- 
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Matto 

Sgrida  il  tuo  cor,  compare;  e quella  imita 
Femniina  sciocca  <,  clw  viventi  ancora 
Ucliea  neil’oflii  le  guizzanti  an^ille, 

E con  una  verghetta  iva  picchiando 
Le  testoline  lor,  gridando:  Ahlnissn, 

0 sraccialclle! — Ed  era  a lei  germano 
Colui  che  per  amor  del  suo  cavallo 
Di  burro  fresco  gli  condiva  il  Geno. 

Entrano  ti  dock  di  cornotagui,  regari, 

CLOSTER  e SERVI 

Lear 

Duon  giorno  ad  amendue. 

D.  di  Cornovaglìa 

Salute  a voi 

{Kent  vien  metto  in  libertà^ 
Regana 

Di  vedervi  son  lieta. 

Lear 

Il  credo;  e veggo 

Qual  ragion  mi  consiglia  a darvi  fede.  — 

^ tu  non  fossi  di  vedermi  lieta, 

Io  dal  sepolcro  di  tua  madre  iste.ssa 
Separar  mi  vorrei,  che  avria  racchiuso 
Un'adultera  donnei — {A  Xeni)  Oh  sciolto  alfine 
Vi  riveggo? — Ma  questo  ad  altro  istante 
Dolce  itegana  miai  la  tua  sorella 
L un’iniqua,  o Reganal  Ella  qui  serra, 

(Segnando  il  cuore} 
Qui,  come  il  morso  d'un  acuto  dente, 

Come  avvoltoio  che  sempre  la  rode, 

Un’alma  ingrata.  Ahi!  dir  lo  posso  appena, 

Nè  tu  creder  vorrai,  Regana  mia, 

Di  che  tempra  erudel... 

Regana 

Pace,  0 signore. 

Abbiate  pazienza;  ho  speme  ancora 
Ch'ora  da  voi  medesmo  il  suo  verace 
Morto  assai  meno  si  ravvisi  e apprezzi. 

Di  quel  che  dessa  il  suo  dover  rinneghi. 

Lear 

E come  mai?  parlate. 

Regana 
Io  non  potrei 

Pensar  che  mia  sorella  a ciò  che  il  dritto 
Impon,  mancasse:  de'seguaci  vostri 
La  procace  baldanza  ella  contenne; 

Ma  per  salda  ragione,  e |>er  si  giusta 
E sana  inlenzlon  ebe  da  qualunque 
Diasmo  la  purga. 

Lear 

0 sul  suo  capo  il  mio 

Paterno  maledirl... 

Regana 

Vecchio  voi  siete. 

Signor;  vostra  natura  è giunta  ornai 
Del  suo  confine  sull’estremo  lembo; 

E dovre.ste.  lasciar  ch'altri  facesse 
Di  voi  governo,  con  discreto  senno 

1 Nel  testo;  Coikney;  voce  colla  quale  sogliono 
iudicarsi  lo  prisono  ignoranti  del  volgo. 
suAHsn:.tiie 


Cbe  vi  guidi  e discema  il  rostro  stato. 

Meglio  che  voi  non  lo  possiate.  —Or  dunque, 

10  ve  ne  prego,  alla  sorella  nostra 
Fate  ritorno,  e confessate  pure 
Che  le  recaste  Difesa. 

Lear 

Il  suo  perdono 

Domandar,  io?...  Vedete  se  il  mio  prego 

11  vero  di  famiglia  ordine  serbi. 

(Inginocchiandoti) 

— Cara  Bglia,  P confesso  che  son  vecchio. 
Disutile,  tapina  è la  vecchiezza! 

Hi  prostro  e prego:  per  pietà  mi  dona 
La  veste,  lo  stramazzo  e l'aliinento.  — 
Regana 

Signor  non  più?  son  questi  Ingrati  scherzi  : 
Tornate  a mia  sorella. 

Lear 

No!  giammai  I 

Essa  rapirmi  osò  de'miei  più  fidi 
Mezzo  il  corteggio;  cupi  avversi  sguardi 
Essa  lanciommi,  e col  vipereo  morso 
Nel  più  vivo  del  cor  m'apri  ferita.— 

Tutte  accumuli  il  Ciel  le  sue  vendette 
.Sull'Ingrato  suo  capo!  I membri  suoi, 

0 pestiferi  vènti,  avvelenale, 

SI  cbe  ratlralte  si  defonnin  Possa! 

D.  di  Comovaglia 
Oh  vergogna! 

Lear 

Voi,  folgori  fulgenti. 

Saettate  in  que’torvi  occhi  sdegnosi 
Le  vostre  ignite  vampe  nccecalrici  ! 

Voi,  nebbie,  che  a sè  tira  il  Sol  possente, 
Putride  (ìglie  delle  morte  gore, 

Contaminate  quella  sua  lieilezza. 

Disperdete,  struggete  ogni  suo  vanto! 

Regana 

0 benedetti  Numi!  —E  tal  v'udrei 
Sul  mio  capo  imprecar,  se  inira  io  fossi 
Del  vostro  sdegno? 

Lear 

Non  temer,'  Regana; 

Tu  da  me  maledetta  oh!  non  sarai. 

La  dolce  anima  tua  piena  d’amore 
Non  può  insegnarti  si  erudel  costume. 

Gli  occhi  di  quella  son  feroci,  i tuoi 
Spiran  conforto,  e foco  in  lor  non  arde. 

Te  de’piaceri  mici  non  rode  invidia; 

Tu  non  scemi  i miei  fidi;  aspre  parole 
In  me  non  vibri,  nè  mi  Gii  più  gramo 
L’aver  che  mi  serbai,  nè  sulle  porte 
Tu  metti,  al  mio  venire,  i chiavistelli; 

Acte  della  natura  i sacri  ollici 
Meglio  son  noti  e il  fìlTal  legame. 

La  cortese  osservanza,  ed  i sinceri 
Sensi  d’un  grado  cor.  No,  tu  non  bai 
Messo  in  obhiio,  che  di  metà  del  regno 
Io  t’ho  dotata. 

Regana 

Mio  signore,  al  fatto. 
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K chi  pose  ne'cpppi  iin  mio  fctiolc? 

( inolio  ili  tfoiìibe) 

J).  di  Cornoviujlia 
(Jual  mai  squilla  di  lrond)c?... 

Unirà  il  simscai.co 
Jìegana 

III  lo  conosco; 

fi  lo  squillo  che  annunzia  mia  sorella, 
fissa  pur  ora  mi  scrivcii  eli;'  giuiila 
Qui  ben  tosto  saria.  {/Il  Sinisralro) 

Dite,  è la  vostra 
Signora  che  qui  vien? 

Lear  {additando  il  Siniscalco) 

Questi  è uno  schiavo 
Che  i vanti  suoi,  di  facile  mercato, 
lmpiiì"ua  solo  nel  favor  fiig.ncc 
Ih  colei  cui  va  dietro, — 0 vii  ribaldo, 
l.ontan  dal  mio  ros|iello! 

V.  di  Cormraf/lin 

Che  mai  dite? 

Lear 

Chi  pose  in  ceppi  il  servo  mio?  Te  ijnara, 
Hegana,  io  spero.  — Chi  mai  viene?... 

Entra  cosenaiA 
Lear 

0 cieli, 

.Se  a chi  negli  anni  è antico  amor  serbale. 

Se  il  mite  poter  vostro  ancor  f.i  santa 
l.’oblierilenza;  so  voi  pure,  o cicli. 

Antichi  siete,  — oh  fate  vostra  adesso 
l a causa  mia!  Dal  vostro  sen,  deh!  scenda 
Quo  spirto  pietoso  in  mia  difesa. 

Tu  dunque  di  guardar  non  li  vergogni, 

( -t  Con  ,)l’rolerv  a ,a  questa  mia  canuta  barba  ?. . . 
fi  tu.  Regalia,  por  la  niau  Iapigi!? 

Coiieritia 

fi  perché  farlo  non  dov ria, Signore? 
fi  (piai  è colpa  in  me? — No,  non  è offesa 
Tutto  quei  che  indiscreta  o strana  voglia 
Offesa  appella. 

Lear 

Oh  ! sci  pur  saldo  e forte, 

0 mio  pclIol'F,  Il  resta  a regger  possa  ? — 
Perchè  fu  messo  il  min  fedele  in  ceiipi  ? 
n.  di  Coriioraglia 

In  stesso  Pimponea.  I.'ardir  ch'egli  ebbe 
Degno  iiou  fu  di  più  mite  castigo. 

Lear 

Voi  l’iinponcste,  voi? 

Jtegana 

Più  che  non  siale. 

Non  vogliate  sembrar  fiacco  di  mente. 

.Se  insino  allo  spirar  di  questo  mese. 

Da  mia  sorella  ritornar  vi  piace, 

C.ongcdjndo  da  voi,  com'essa  chiede,  * 
l.a  meta  del  cnrlóo,  venite  poi 
A stanziar  meco.  Nella  niia  dimora 
Or  ti  'n  rimango,  c spoglia  ancor  mi  trovo 
Di  quanto  a provvedervi  è pur  bisogno. 

Lear 

Tornar  da  lei?  Cinquanta  de'n.iei  lìdi 


Congedar  dal  mio  fitinco?.  . lo  vo’  piuttosto 
D’ogni  ricetto  far  rifiuto;  e,  solo. 

Tutta  de'vènti  sostener  la  guerra, 
fi  andar  di  gufi  e lupi  in  compagnia.  — 

Ahi!  di  crudel  necessità  lo  strale  ! 

Ch’io  torni  ila  colei?...  Vorrei  dapprima 
Di  quel  bollente  cor  del  franco  .Sire, 

Che,  senza  dote,  ha  minor  mia  figlia 
Fece  sua  donna,  siraseinarini  al  trono; 
fi  inginocchiato,  a’piedi  suoi,  la  poca 
Mercede  di  sciidier  limosinando. 

Misera,  nhlnctta  supplicar  la  vita. 

Ch'io  torni  da  colei?...  Diiunu  piiiltoslO 
Che  lo  schiavo  io  mi  faccia  ed  il  sonderò 
Di  questo  vile  abbumiiievol  mozzo. 

{Additando  il  Siniscalco} 
Coneri/la 

Scegliete  pur,  signore. 

Lear 

Io  te  ne  prego. 

0 figlia,  non  voler  ch'io  perda  il  senno!... 

No,  figlia  mia,  non  vo’  sturbarti Addio! 

Oh  non  temer,  non  avverrà  più  mai 

Che  c’inconlriam,  che  ci  veggiamo  in  terra. 

Pure,  tu  sci  mia  carne  e sangue  mio; 

Pure,  tu  sei  mia  figlia  : o sei  piiillosto 
Della  mia  carne  una  corrotta  parie 
Cui  m'è  forza  dir  mia  ; tu  se’un  maligno 
Cernie,  una  sozza  gangrenosa  pi<ig.i 
Che  fu  nudrila  dal  mio  guasto  sangue.  — 

Ma  hiasinarti  non  vo'.  Vergogna  pinmiii  , 
Pmmhi  sopra  di  te,  quand’essa  il  mole; 

Non  io  la  chiamerò.  Del  Ile  de'tiioni 
Non  io  l’jinprechcrò  le  vampe  ultiici. 

Né  del  tuo  fallo  al  seggio  alto  di  Giove 
Porterò  accusa.  Va,  t’emenda  pure 
Quando  tu  il  possa;  c rendili  migliore 
A tuo  piacer.  La  pazienza  mia 
Posso  ancora  serbar,  reslarnd  io  posso 
Cu’inici  cento  seguaci  appo  Hegana. 

Regana 

No,  per  certo,  Signor:  chè  inaspettato 
Fu  il  giunger  vosTn,  nè  provvidi  ancora 
Quanto  bisogna  a degnamente  accòrvi. 

Signor,  porgete  orecchio  a mia  sorella; 

Poiché  color  elle  i vostri  irati  alfe  Iti 
.Scev  ran  colla  ragion,  paghi  esser  deuno 
In  giudicarvi  dall’età  gravato... 

Ma  ciò  che  lar  le  tocca  e.ssa  conosce. 

Lear 

Cosi,  da  senno,  ragionar  tu  puoi? 

Regana 

Ed  anTermarlo  ardisco.  E che?  per  voi 
Non  snn  cinqiiaiila  cavalier  hastaiitl? 
fi  qual  hisogiin  di  maggior  corteggio? 
fi  quale  ancor  di  questo?  Anzi,  non  sono 
Avversi  a tale  numerosa  scorta 
La  spesa  ed  il  periglio?  fi  come  mai 
In  un  castello  mauleiier  fra  tuiila 
Gente,  soggctia  a due  signor  diversi, 

Puossi  amislade?  Ardua,  inipossihii  cosa. 
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Gonrrilla 

rj  i suoi  servi,  e i miei,  perchè  del  paro 
Kun  potranno  recarvi  attenta  cura? 

Jìegana 

E perchè  no,  Signor?  — Che  se  per  voi 
Il  lor  servigio  fosse  scemo  o lento, 

Noi  ben  sapremmo  ravviarli  all’opra. 

Se  di  meco  venirne  è voler  vostro, 
lo  vi  scongiuro  (poi  che  veggo  il  danno) 

Che  non  vi  seguan  più  di  venticinque 
Di  vostra  genie;  chè  a maggiore  scorta 
lo  prestar  non  potrei  cura  e ricetto. 

Lear 

10  vi  diedi  ogni  cosa... 

Regana 

Era  ben  tempo! 
Lear 

Mie  custodi  v’clessi,  e tutta  in  voi 
l.a  mia  riccliezza  io  posi;  e serbai  solo 
Di  questi  cento  miei  seguaci  il  dritto. — 
itegana,  e che?  degg’io  venir  con  voi. 

Con  venticinque  appena?...  E voi  lo  dite? 
Regana 

E ancor  ve  lo  ripeto,  o mio  Signore; 

Nè  sol  uno  di  più. 

Lear 

V’hanno  s\  ree 
Alme  che  veslon  più  benigna  e mite 
Sembianza,  al  paragon  d'alme  più  ree. 
Conerllta) 

'fu  hai  merlo  ancor,  chè  la  più  rea  non  sei; 
Ed  io  teco  verrò.  Chè  i tuoi  cinquanta 

11  doppio  fan  de’venlicinque  suoi; 

E doppiamente,  al  paragon  di  lei, 

Così  tu  m’ami. 

ConeriUa 
Udite  me.  Signore. 

Di  venticinque,  n dieci,  o cinque  fidi 
Qual  mai  necessità  cosi  vi  stringe 
In  un  soggiorno,  dove  cento  servi 
llan  cenno  di  prestarvi  obbedienza? 

Regalia 

.Sì,  qual  bisogno  anche  d'un  sol  di  questi? 
Lear 

Non  ragionarmi  di  bisogno!  — Anch’esso 
Il  mendico  più  vile  ha  di  soverchio. 

Nella  miseria  sua,  pur  qualche  cosa. 

Se  nulla  più  concedi  alla  natura 

Di  ciò  che  a lei  bisogna,  nlibietta  allora, 

Come  quella  do’hruti,  è nostra  vita. 

NohiI  donna  tu  sei:  che  se  soltanto 
A serbare  il  lepor  nelle  lue  membra 
Valesse  il  fasto,  qual  saria  bisogno 
Di  sì  splendido  manto  andar  vestila 
tibe  del  corpo  il  calor  difende  appena? 

Ma  i bisogni  più  veri!...  0 ciel,  mi  dona 

l.a  pazienza!  quella  partenza 

Di  che  tanto  ho  bisogno.  (I  santi  Numi, 

Voi  ipji  vedete  un  miserando  vecchio, 
Carco  del  pari  di  dolore  e d’anni, 

E da  questi  e da  quello  oppresso,  alTranlo. 
Se  siete  voi  che  di  codeste  figlio 


Incontro  al  padre  rivoltate  i cuori. 

Non  prendete  di  me  gioco  crudele. 

Che  così  mansueto  io  lo  8op|>orli  ! 

Di  nohii  ira  m'accendete,  o almeno 
Fate,  0 Dei,  che  le  mie  guance  virili 
Non  sien  bruttale  da  cadenti  stille, 

.Sola  irindielb  femmine  difesa  ! — 

No,  snaturate  streghe!  Alta  vendetta 
Vo’  far  d'enlranil>e,  e tal  che  tutto  il  mondo 
Ne  sarà  lestunon.  Contro  di  voi 
Farò  tremende  cose...  lo  non  so  ancora 
yuali  cose  farò;  — ma  fian  (ter  certo 
Spavento  della  terra.  Oh!  voi  credete 
Forse  ch’io  voglia  piangere!...  No,  mai 
Non  piangerò.  .Sebbene  io  m’abbia,  il  veggo. 
Di  pianto  alta  cagion,  vorrei  piuttosto 
Mi  si  frangesse  in  cento  e mille  pezzi 
Il  cor,  prima  di  piangerei...  0 mio  Matto, 
Anche  la  mia  ragion  n’andr^l  smarrita. 
[Partono  Lear,  Kent.  Clnsler  c il  Mallo) 
(A'’od«  un  temporale  in  /ontana/iza) 
/).  di  Cornovaijlia  , 
Convicn  ritrarci.  Un  nembo  già  s’aduna. 
Regana 

Questa  nostra  dimora  è troppo  angusta; 

N.!  tl  veccìiio  c la  sua  gente  in  essa  potino 
A loro  agio  albergar. 

ConeriUa 
Sè  sle-so  incolpi, 

Se  il  riposo  ha  perduto,  e se  gli  tocca 
Di  sua  propria  follìa  gustar  gli  cHeUi. 

Rrgana 

Di  lui  solo  a risguanlo,  io  di  buon  grado 
Accoglierlo  vorrei:  ma  iieppur  uno 
De'suoi  seguaci. 

ConeriUa 

E lille  è il  mio  proposto.  — 
Ma  di  Gloster  il  Conte  ov’è  ? 


Ritorna  CLOMEn 


D.  di  Cornovagliii 

Del  vecchio 

Dietro  i passi  n’andava.  — Ecco;  ei  ritorna. 
Closler 

D’alto  furore  il  Re  s’accese. 

l).  di  Cormicaijlia 

E dove 


Volse  il  cammino? 


Closter 

Di  salire  in  sella 

Impose  a'suoi;  ma  il  suo  canimin  lo  ignoro. 

J>.  di  Curnoraglia 
Meglio  è lasciargli  lihera  la  via  ! 
eli  ci  sia  guida  a sé  stesso. 

ConeriUa 


E non  cercale. 

Modo,  0 .Signor,  ch’ei  qui  rimanga  ancora. 
Clnsler 

Ahi!  la  notte  già  vicn  — Gelidi  acuti 
Ruggendo  vaiiiio  c iufiiriaiido  i u nti; 

Gilè,  a molle  miglia  nel  contorno,  appena 
Un  cespuglio  si  vede. 
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Regana 

AirocUnato 

Scuola  esser  denno  quegli  stessi  mali 
Cb'ei  si  procaccia.  — Orsù,  le  vostre  porte 
Chiuder  fate,  o signore.  A lui  va  dietro 
L'na  torma  ribelle  e disperata  : 

L la  prudenza  a paventar  v’insegni 

Ciò  cb'cssi  instigar  potino  in  lui,  che  troppo 

Presta  agl’inganni  altrui  facile  orecchio. 

D.  di  Cornopoglia 
SI,  chiudete,  signor,  le  vostre  porte. 

Onesta  notte  è tremenda  : un  buon  consiglio 
Vi  diè  la  mia  Regana.  — A ricovrarci 
Dalla  procella  che  s’avanza  andiamo!  {Pattano) 


Alio  Terzo 


SCENA  I. 

lAoda. — 8'  odo  un  temporale,  con  lampi  e tuoni 

Entrano  ibist  e tot  oentilooso 
da  opposte  parti. 

Kent 

Chi  viene  in  compagnia  della  procella  ? 
Gentil. 

Uno  che  l’alma  ha  torbida,  agitata 
Al  par  della  procella. 

Aent 

Or  vi  conosco: 

E dov’è  il  Re  7 

Gentit. 

Degli  elementi  in  guerra 
Egli  sostien  l’insitlto;  al  vento  impone 
Che  inabissi  la  terra  io  grembo  al  mare; 

E rigoofiandn  le  mtiggeoti  spume 
Ne  soverchi  le  spiagge,  ed  in  un  punto 
Trasmuti,  inghiotta  l’universo.  Ei  strappa 
1 suoi  bianchi  capegii,  che  flagella 
Ed  arriifla  e scompoo  nella  sua  cicca 
Rabbia  il  terribil  nembo;  egli,  nel  breve 
Mondo  del  proprio  naturai  confine, 

La  fiera  pugna,  che  da  tutte  parti 
Combattono  tra  lor  la  pioggia  e ’l  vento. 
Spregiando  insulla;  e in  quesl’orrenda  notte 
Che  l'orsa  istes.sa  dall’  esauste  poppo 
Del  petroso  covile  uscir  non  osa, 

E il  lupo  ed  II  lion  cui  fame  punge 
Procaccian  di  tenersi  asciutti  i velli, 

Ei  va  ramingo  colla  testa  ignuda. 

Ed  alto  impreca  ebe  si  sperda  il  tulio. 

Kent 

E chi  ne  vico  compagno  a lui? 

Gentil. 

Nessuno, 

Fuor  che  il  suo  mallo;  il  qual  pur  va  lenlaudu 


LEill 

Cogli  scherzi  scemar  le  atroci  angosce 
Del  suo  cor  lacerato. 

Kent 

lo  vi  conosco. 

Del  vostro  aspetto  sulla  fè,  non  temo 
Fidarvi  incarco  assai  geloso.  Un’ira, 

Denchè  velata  ancor  nella  sembianza 
Dal  mutuo  simul|ir,  nimica  i Duchi 
Di  Cornovaglia  e d'Albania:  che  servi 
Hanno  entrambi  (e  qual  mai  non  n’ebbe  intorno 
Di  quanti  in  alto  collocàr  le  stelle 
Sul  trono  di  grandezza?),  e servi  accorti 
Più  assai  di  loro,  che  si  fanno  spie 
Di  Francia  al  Sire,  d'ogni  interna  cosa 
Gli  don  contezza;  o che  lor  sia  palese 
Nelle  discordie,  e nell’  occulte  mene 
De’Ducbi,  uvver  nel  duro  freno  ond’essi 
Fecer  governo  del  buon  Rege  antico; 

0 fora’  anco  in  ragioni  assai  più  gravi, 

Di  cui  queste  non  suo  che  lieve  esempio. 

Ma  vero  egli  è che  incontro  al  nastro  regno 
Strazialo  cosi,  viene  di  Francia 
Una  milizia  poderosa;  e questa. 

Fidata  a nostra  negligenza,  il  piede 
Pone  entro  a’porli  più  sicuri;  e ornai 
Spiegar  vuol  sue  bandiere  in  campo  aperto. 

Or  voi,  se  tale  avete  in  me  credenza 
Per  drizzarne  spedito  il  cammin  vostro 
Di  Dòver  alle  mura,  ivi  potrete 
Trovare  alcun  che  vi  sari  lien  grato. 

Se  verace  da  voi  l’annunzio  intenda 
Di  quegli  iniqui  e disumani  oltraggi. 

Che  son  cagione  al  Re  di  tanto  affanno.— 

Un  gentiluomo  io  son  di  chiaro  sangue, 

Di  stirpe  eletta;  e come  a voi  m’incnina 
Conoscenza  e fiducia,  io  vi  commetto 
Questo  messaggio. 

Gentil. 

Ragionar  più  a lungo 

Con  voi  mi  giova. 

Kent 

No,  non  più:  se  vale 

A confermar  ch’io  son  più  assai  di  quanto 
Di  fuor  v'appaia,  (picsta  borsa  aprite. 

Prendete  ciò  che  serba,  ed  a Cordella, 

•Se  vederla  v’è  dato  |ed  io  non  temo 

Che  non  avvenga  ciò),  codesto  anello 

Porgete;  ed  ella  vi  dirà  chi  sia 

Colui  che  v’e  compagno,  c ignoto  ancora. — 

Fatai  tempesta!...  l’ vo  del  Re  sull’orme. 

Gentil. 

La  vostra  roano  a me  porgete.  Nulla 
Vi  resta  a dirmi  ? 

Kent 

Ancor  poche  parole. 

Ma  valide  assai  più  di  quanto  dissi. 

Appena  un  di  noi  due  nel  Re  s’incontri 
(Qra,  a tal  fin,  voi  seguirete  quella, 
lo  questa  via),  colui  che  a discoprirlo 
Primo  sarà,  ne  porga  tosto  all'altro 
Un  grido  di  segual. 

{Partono  da  opposte  jìarti] 
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SCENA  li. 

Altra  parlo  della  landa.  —Il  lenporalo  cooUoiia. 
Etrano  lear  e il  matto 
Lear 

Somale,  0 venti, 

E vi  ai  squarci  nel  aofflar  la  guancia  I 
Somatei  inrurìale....  Riversatevi, 

Cateratte,  bufere,  iniìn  che  d'acque 
Rigurgiti  ogni  torre  e sien  sommerse 
Le  guglie  ancb'essc  ! — E voi,  sulfuree  rampe, 
Ratte  come  il  pensiero,  annunziatrici 
Del  tuono  orrendo  che  le  querce  atterra, 
Lambite  voi  la  canuta  mia  testa  I 
Fulmine  scotitor  delPuniverso, 

Schiaccia  tu  questo  grave  orbe  terreno. 

Frangi  ogni  stampo  di  natura,  e tutti 
Tutti  in  un  punto  solo  i germi  struggi 
Onde  tanti  quaggiù  nascono  ingrati. 

Matto 

Compare,  è meglio  aver  la  lunga  noia 
Di  cortigiane  ciarle,  in  casa  asciutta 
Che  non  durar  questa  dirotta  piova 
Fuor  della  porta.  Vanne,  o buon  compare, 
Vanne  a chieder  ricetto  alle  tue  figlie. 

Questa  è una  notte  rea,  senza  pietade. 

Che  non  risparmia,  ohimè  I savi  nè  matti. 

Lear 

Ulula  dalle  viscere,  o tempesta  ! | 

Sgorgate,o  fuochi  I scroscia,  o pioggia! — Voi] 
0 venti,  o tuoni,  o folgori,  o procelle. 

Voi  non  siete  mie  figlie,  lo  non  v'accuso 
Di  crudeitè;  non  diedi  il  regno  a voi,  i 
O tremendi  elementi;  a.voi  non  posi  j 
Di  figli  il  nome:  obbedienza  alcuna  , 

Non  mi  ilovete  I Or  via,  chi  vi  trattiene? 

Tutto  sopra  di  me,  tutto  il  feroce  ; 

Vostro  talento  disbramate  I lo  sono 
Vostro  servo,  e qui  stonimi,  io,  dispregiato. 
Povero,  infermo,  abbandonato  vecchio... 

Ma  no,  no!  voi  pur  siete  empii  ministri; 

Perù  che  uniste  le  vostre  battaglie. 

Generate  ne’vortici  del  cielo. 

Al  furor  di  due  figlie,  incontro  a'miei 
Bianchi,  antichi  capegli  !...  OrribiI  cosai 
Matto 

Colui  che  ha  casa,  dove  può  tranquillo 
Riposare  il  suo  cupo,  ha  un  buon  cappuccio. 
[Canta)  Il  poverel  che  a nozze  se  ne  viene, 

E non  ha  tetto  per  posar  la  testa, 

Non  ha  più  testa  alTè,  non  ha  più  bene  ; 
Antica  de'pitocchi  usanza  è questa. 

Chi  per  la  donna  che  nel  cor  si  tiene 
Subito  a far  le  spese  non  s'apisresta. 

Si  duole  al  capo  d'una  punta  acuta, 

E in  veglia  il  sonno  del  uiescbin  si  muta. 

1 Ilei  IcMo:  « Covirt  boly  water;  « cioè:  Arqua 
Stinta  di  cotte;  modo  (>ruverbialc,  rioimmf!  niiflif  ai 
iMànceti,  per  siguitirar  vane  e lustnghicru  paruk. 
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Chè  mai  donna  non  fu,  che  non  facesse; 

Nello  specchiarsi,  le  smorfiette  suo. 

Entra  kert 
Lear 

No,  d'ogni  pazienza  esser  vo'esempio: 
Vo’solTrire  e tacer. 

Kent 

Chi  siete  voi  ?... 

Matto 

Un  grande  ed  un  pigmeo— un  savio  e un  mat- 
to ’. 

Kent  (A  Lear] 

Ahi  ! signor  mio,  voi  qui  ? Le  cose  istesso , 

A cui  l'orror  delle  tenèbre  è caro. 

Tremano  d’una  notte  al  par  di  questa. 

Il  corruccio  del  ciel  lutti  spaventa 
Gli  animai  per  lo  negro  aere  vaganti, 

E de’lor  covi  io  sen  li  risospingc. 

Da  che  vivo.  Signor,  giammai  si  orrendo 
Spesseggiar  di  baleni,  urlo  di  tuoni, 

Miiggir  di  venti,  e rombar  d'acque  irate. 

Nè  udii,  nè  vidi.  A tanto  sdegno,  a tanto 
Terror  non  regge,  no,  forza  mortale. 

Lear 

Or  gli  alti  Dei,  che  scateoàr  sui  nostri 
Capi  Tirato  s|>aveotevol  nemlrn 
Scerner  fra  noi  sapranno  i lor  nemici. 

Trema,  o malvagio,  tu  che  porti  io  seno 

1 nascosi  delitti,  invendicati 
DalTuniana  giustizia  ! Ti  nascondi, 

0 iniquo  dalla  mano  insaguinala  ! 

E tu,  spergiuro,  ipocrita,  che  al  mondo 
Con  manto  di  virtù  copri  un  incesto  I * 

E tu  pur  trema,  e ti  si  spezzi  il  core. 

Empio,  che,  sotto  menzognero  scudo 
Di  cortesi  apparenze,  insidiasti 
Dell’uom  la  vita.  E voi,  sepolte  colye. 

Ogni  fitto  velame  ornai  sqimrciate, 

E a questi  di  divina  ira  ministri 

Pietà,  grazia  implor.-itc  ! —Un  uomo  io  sono 

Che  assai  più  mali,  che  non  fé’,  sofferse. 

Kent 

Ohimè  ! cosi  n'andate  a capo  ignudo  ? — 

0 mio  dolce  Signor  ! qui  non  lontana 
E una  capanna,  ove  trovar  potrete 
Contro  la  ria  tempesta  un  qualche  asilo. 

Colà  vi  riposale;  ed  io  frattanto 
A quelTaspro  castello  (aspro  più  ancora 
De'massi  su  cui  poggia,  e che  poc'anzi, 

A me  che  già  di  voi  cercando  intorno. 

Negò  l’entrata)  tornerò,  stringendo 
L’avara  scortesia  di  chi  v'alberga, 

A raccòrvi. 

Lear 

Il  mio  senno,  ahi  ! già  si  perde,  (netto. 
{Al  Matto)  Oh  vieni!  a me  t'accosta,  o giovi- 
Dimmi, che  senti?  freddo?.. .Ilo  freddo  anch'io. 

A Kent)  Dov’è,  compagno  mio,  questo  di  pa- 
Misero  tetto  ? — 0 strana  arte  polente  (glie 
Del  tiranno  bisogno!  A noi  pregialo 

2 II  tosto  ba;  ■ God-picce  « volgare  cspreisiuno 
per  imlicaro  un  pitocco. 
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Ciò  che  v’ha  di  più  vii  render  tu  sai... 

Or  jzuidatc  i miei  passi  all'abituro.— 

Povero  malto  ! povero  garzone  ! 

0 qui,  nel  Tondo  del  mio  core,  io  sento, 

Sente  una  fibra  che  per  te  mi  trema  t 
Il  Mallo 

( Canta)  Chi  ancor  serba  una  dramma  di  ra* 
Cantando  sfida  la  pioggia  e’I  rovaio:  (gione 
Acqua  e vento  ogni  di  Taccian  tenzone; 
Della  fortuna  a’grilli  ei  sempre  è gaio. 
Lear 

0 mio  buon  giovinetto,  è vero,  è vero  ! — 

Or  via,  mi  conducete  alla  capanna. 

{Parlano  Lear  e Ken() 
Il  Matto 

La  notte  è tal  che  ad  una  cortigiana 
Toccar  farebbe  un'aspra  infreddatura  t 
Prima  d’andar,  dirò  una  profezia. 

(Canfal  Quando  de’saccrdoti  la  semenza 
Parole  avrò  più  assai  che  sapTenza; 

E quando  de'birrai  l'iniqua  razza 
Mescerà  l'acqua  al  bear  nella  tazza; 

E si  vedranno  i nobili  signori 
Maestri  esser  di  fogge  a'Ior  sartori; 

E il  libertin  dannato  al  rogo  fia. 

Non  già  colui  che  pule  d’eresia; 

Quando  ciascun  processo  vedrà  scritto 
Nel  libro  della  legge  il  suo  diritto; 

Nè  vi  sarà  meschino  genilunmo 
De’debiti  all’incarco  oppressa  e domo; 

Nè  scaglieran  le  lingue  de’mortali 
Di#il  calunnia  velenosi  strali; 

E il  tagliaborse  tacilo  e furtivo, 

Fia  del  tumulto  e della  folla  schivo; 

E de'bordclli  uscir  saran  vedute, 

Per  erger  templi,  femmine  perdute: 

Allora  d’.VIbìon  l’antica  terra 
N’andrà  tutta  a soqquadro  in  vasta  guerra: 

E chi  vedrà  quel  tempo  si  funesto 
A camminar  co’piedi  suoi  fia  presto. 

Tal  profezia  farà  Merlin  dafipoi: 

Però  che  prima  de’siioi  tempi  io  vivo.  (Parte) 

SCE.\A  ili. 

Una  stanza  nel  castello  del  conte  di  Gtostcr. 

Entrano  gloster,  e edmo.ndo 
Closter 

Ohimè,  Edmondo,  ohimè  I Troppo  m’accora 
Quest’alto  sì  crudele  c snaturalo. 

Qitand'io  li  scongiurai  che  almen  pielade 
Ifotess'io  dimostrargli,  essi  cacciàrmi 
Del  mio  castello  in  bando;  e mi  dier  legue 
Sotto  pena  del  lor  perpetuo  sdegno, 

Clic  mai  più  non  osassi  In  suo  favore 
Mover  parola  e supplicar  per  lui, 

0 cercar  modo  di  |irestargli  aita. 

Edmondo 

Alto  selvaggio  e snaturato  in  vero  ! 


Clmter 

Ciiórdati  ben  dal  farne  molto!  I Duchi 
Già  sono  io  rotta,  e v'è  di  peggio  ancora... 
Appunto  in  questa  notte  a me  gluiigca 
Uno  scritto  segreto, — e gran  periglio 
Pur  sarebbe  il  parlarne; — onde  nel  mio 
Gabinetto  lo  chiusi.  Oh  ! deitrinsiilti 
Che  il  Ite  sopporta  si  farà  Ira  poco 
Alla  vendetta.  Già  non  poca  schiera 
D’armala  gente  ha  messo  piede  a terra; 

E tempo  è d’abhracciar  del  Re  la  parte. 
Segretamente,  a confortarlo  io  corro: 
Intrattenete  voi  d'altri  parlari 
Il  Duca,  chè  il  pietoso  alto  non  vegga. 

S'ei  di  me  vi  domanda,  un  siibitano 
Male  mi  colse  che  m’aslrioge  a letto. 

Si,  quand'anco  incontrar  morte  dovessi. 

Nè  fu  minor  la  sua  minaccia,  è forza 
Che  il  Re,  l’antico  mio  Signor,  sia  salvo.— 
Edmondo  mio,  di  nuovi  e strani  eventi 
Ornai  s’appressa  l’ora;  ond'io  vi  prego. 

Siate  prudente.  (Parte) 

Edmondo 

Tale  opra  cortese, 

A le  vietata,  sarà  nota  al  Duca 
In  suH'islanle;  e saprà  ancor  del  foglio. — 
Qucst’è,  se  lien  m’appongo,  allo  servigio, 

K degno  si  che  vagliami  l'acquisto 
Di  lutto  quel  che  perde  il  padre  mio; 

Di  tutto,  nulla  escluso.  In  questa  guisa 
Sovra  il  vecchio  checade,il  giovinsale.  (Parte) 

SCENA  IV. 

Cn'allra  parto  della  landa,  con  una  cap.vnna. 


Entrano  lbìr,  iekt  e ii,  matto 


Kent 

Ecco  il  loco.  Deh  vieni,  e li  ricovra, 

0 caro  Signor  mio.  Troppo  crudele 
F il  rigor  d’una  notte  al  par  di  questa, 

Perchè  natura  sopportar  lo  possa. 

(Il  temporale  continua) 
Lear 

.Mi  lascia  ! 

Kent 
Entra,  Signor. 

Lear 


Vuoi  tu  ? 


Spezzarmi  il  core 


Kent 

Piuttosto  il  mio  spezzar  vorrei. 
Entra,  o Signor. 

lAar 

Tu  e.stimi  un  gran  doloro 
Che  cosi  ci  penetri  iiilliio  all’ossa 
Della  tempesta  il  furiar:  l’inganni  ! 

Dove  uno  strale  più  profondo  è lìtio, 

Una  lieve  puntura  appena  senti. 

Tu  eviti  la  montana  orsa  fuggendo; 

Ma  se  al  muggliiaole  irato  mar  ti  volgi, 

A stillar  tornerai  dell’orsa  il  dento. 
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Quando  tranquilla  è Palma,  il  corpo  teme; 

Ma  la  tempesta  del  mio  cor  rifiuta 
A tulli  i sonai  miei  qualunque  afTcIto, 

Tranne  quel  solo  che  qui  dentro  pugna.  — 
Ingrati  i figli,  ingrati  !...  £ non  saria 
Qual  se  questa  mia  Imcca  lacerasse 
La  man  che  per  nutrirla  a lei  si  leva?  — 

Ha  punirò  1— No,  più  non  fia  ch’io  pianga! — 
In  cosi  orrenda  notte,  abiinè,  scacciarmi?... 
Dilu\late,  0 cieli  ! lo  non  vi  temo.— 

In  una  notte  come  questa  arrenda  !... 

Regaua!  Gonerilla!  £ non  son  io 
Il  vostro  antico  afTettuoso  padre, 

Che  regno  vi  donava,  e core,  e lutto?  — 

Ecco  la  via  che  a delirar  mi  mena. 

Oh  non  avanzi  il  piede  in  questa  via!  — 

Non  più  : non  più  ! 

Kenl 

Deh,  Signor  mio,  venite. 
Lear 

Oh  vanne  tu,  ten  prego;  c per  te  stesso 
Cinedi  ristoro.  A me  l’aspra  tempesta 
Non  lascia  meditar  più  dure  coso... 

Ma  pur  lì  seguirò,  (/t?  Matto)  Vanne  tu  primo, 
0 giovine.  — Ahi  miseria  orba  di  letto  ! — 
Entra,  ti  dico:  io  qui  rimanga  ancora. 

Qui  pregar  voglio  e addormentarmi  poi. 

{Il  Matto  entra  nella  capanna) 
Lear 

0 voi,  poveri  c grami,  ovunque  siate 
A sopportar  di  si  spietata  nette 

La  crudeltà,  come  trovar  potrete 
Ai  nudi  capì,  agli  afiamati  fianchi 
E alle  lacere  vesti  alcuno  schermo 
Contro  sì  rea  stagion?  Troppo  non  m'elihi 
Di  voi,  fin  qui,  pensiero!...  Orgoglio  mio, 

Or  quest’assenzio  bevi  : il  patimento 
De'miseri  a durar  tu  stesso  apprendi, 

Ed  a partir  con  loro  il  tuo  soverchio  : 

1 cieli  allora  appariran  più  giusti. 

Edgaro  (di  dentro) 

L'o'auna  c mezzo!  un'auna  e mezzo! — Ohimè! 
Povero  Tom! 

Il  Matto  {correndo fuori  detta  capanna 
Compare,  arresta.  L'n'ombra 
Qui  alberga.  Oh  ! chi  m'aila? chi  m'aila? 

Kent 

Dammi  la  man.  Che  mai  vedesti  ? 

Il  Matto 

Un'ombra 

Che  Tom  si  noma. 

ktnl  (s'uff accia  alla  porta  della  capanna) 
Chi  se'tu,  che  stai 
Cupo  gemente  sull’ignuda  paglia? 

Sorgi  ! — 

Entra  KDciiio  in  abito  da  pazzo 
Edgaro 

Fuggite  tutti  ! I!  maledetto 
Spirto  dietro  mi  vien.  Dell’albaspina 
Fra  gli  aspri  stecchi,  fischiar  non  udite 
Celalo  vento?...  Nel  tuo  freddo  letto 


Corri,  corri  a posarli,  c ti  ravviva. 

Lear 

Tu  pur  facesti  d'ogni  cosa  dono 
A due  figlie?  tu  purgiiignesti  a tanto? 
Edgaro 

Oh!  chi  al  povero  Tom  d^  qualche  frusto? 
Lo  spirito  d'abisso  in  lui  si  mise, 

Tra  foco  e fiamme  lo  spinse,  e cacciollu 
Per  vortici  e per  guadi,  infra  i pantani 
E le  paludi;  sotto  il  suo  guanciale 
Ferree  coltella,  e nodi  di  capestro 
Appiè  del  suo  genutlessorio  ascose. 

Ei  mise  accanto  della  sua  minestra 
L’arsenico;  e il  suo  cor  gonfiò  d’orgoglio: 
SI  che  un  baio  corsier  ratto  inforcando 
Non  temè  traversar  fragili  ponti 
Larghi  sol  quattro  dita,  alte  bestemmie 
Scagliando  all'ombra  sua  dietro  le  spalle, 
Siccome  ad  assassino. — I cinque  sensi 
Din  li  conservi. — Tom  ha  freddo;  ohimè! 
Ohimè!  — Dalla  tempesta  Iddio  ti  salvi, 

Dal  maleficio  e dall’iivversa  stella. 

Ma  tu,  per  carità,  dà  qualche  cosa 
.\  Tom  il  poverello,  cui  martira 
Il  nemico  infernale...  — Ecco,  egli  adesso 
E qui,  poi  là;  poi  qui,  poi  là  di  nuovo. 

{L’uragano  continua) 
Lear 

Dunque  le  figlie  lue  t’hanno  condotto 
A tanto  estremo?  E tutto  a lor  donasti, 

0 misero,  e per  te  nulla  hai  serbato? 

Il  Matto 

No,  per  sé  stesso  egli  serbò  una  coltre; 

Se  no,  lutti  a vederlo  avrian  vergogna. 
Lear 

Oh  delle  fighe  tue  piómbin  sul  capo 
Tulli  i flagelli  che  nel  rnohil  etra 
Libra  del  fato  la  tremenda  mano  ! 

Kent 

Sire,  ei  figlie  non  ba. 

Lear 

Tu,  per  la  morte! 

Sei  tradilor.  Nulla  poteva  al  mondo 
Far  sì  abbietta  natura,  ove  non  fosse 
.Sconoscenza  dì  figlie.  — Egli  è costume, 
Dunque,  che  i padri  dai  figli  reietti 
Più  ritrovar  non  deano  io  sulla  terra 
Un  senso  di  pietà  nella  lor  carne? 

Giuslo  castigo!  Delle  membra  sue 
Nutrian  così  del  pellìcan  la  prole. 

Edgaro 

Sedea  Pilcocco  di  Pilcocco  in  vetta... 
Ahimè  ! Ahimè  ! 

Il  Matto 

Questa  gelala  noltc 
Tutti,  crcd’io,  nc  fa  pazzi  furenti. 

Edgaro 

Guàrdali  dal  dimon;  presta  a’parenti 
Obbedienza;  la  parola  serba; 

Non  bestemmiar;  la  donna  altrui  rispetta. 
Nè  ornar  l’aniica  tua  di  fregi  vani. 

Ahi!  Tom  ha  freddo. 
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Lear 

E tu  , chi  rodi? 

Edgaro 

Un  senro 

Di  cor  siiperbo.  e di  aupcrlia  mente. 

10  porlnva  ia  chioma  in  vaghe  aneila, 

E,  sui  i:erieIto,  delle  amiche  i guanti 
lo,  della  mia  padrona  alle  lascive 
Voglie  ministro,  commettea  con  essa 
1,’allo  delle  tenebre;  e le  mie  labbra 
Ai  giuri  leste  più  che  alle  parole 
Scagliavano  bestemmie  alla  soave 
Faccia  del  cielo,  lo  m’addormia,  creando 
Novelli  ognor  di  voluttà  disegni, 

F.  mi  destava  a consumarli.  Amai 
Ardente  il  cibo,  amai  furente  i dadi; 

E,  nelle  belle  innamorate,  il  Turco 
Vinsi  di  lunga  via.  Falso  di  core, 

FaciI  d'orecchia,  di  man  pronta  al  sangue; 
Ciacco  all'intingardla;  nel  furto  volpe; 

Lupo  all’avidità;  cane  alla  stizza; 

Alla  preda,  ITon.  — Deh!  che  il  segreto 
Strisciar  d’una  scarpetta,  od  il  fruscio 
D’una  serica  vesta,  il  tuo  negletto 
i;or  non  trascini  d'una  donna  al  gìogol 
Torci  il  piè  da’bordelli,  la  tua  mano 
llagl’imbusli  donneschi,  e tien  la  penna 
Da  libri  d'usurai  sempre  lontana: 

E poi,  disRda  l'infernal  nemico.— 

Ha  ecco  il  vento  gelido  si  desta, 

Torna  a fischiar  nell’albaspina...  Udile. 
(Canio.)  0 DeIGn,  mio  dolce  Gglio, 

Fuggi  il  campo  del  periglio!  ’ 

(7<  temporale  continua  ancora) 
Lear 

Meglio  per  le  saria  dentro  la  fossa 
Giacerli  ornai,  che  con  le  membra  ignudo 
Del  cielo  sopportar  la  furia  estrema.  — 

K questo  è Tuoni?  Guardiamio  attenti.  Al  verme 
Non  dèi  la  seta;  nè  alla  Cera  i velli. 

Nè  le  lane  al  monton,  nè  allo  zibetto 

11  profumo.  Ah!  quitresiam  noi,  del  paro 
CuntraGaUi.  E tu  sei  l'uomo  in  sè  stesso. 

.Se  mai  dispogli  Tunm  di  ciò  che  Torna, 

Esso  più  non  sarà  che  un  gramo,  ignudo 
Riforculo  animai,  come  IQ  sei!  — 

Orsù,  non  voglio  più  codesti  vani 
Cenci!  Lungi  da  me!  — 

(Stracciandoli  le  vesti) 


1 Era  postarne  di  portar  set  ticrrclto  il  goantn 
dcll.i  propria  beltà,  pomo  pegno  d'amore;  e i|uello 
.iiiror,v  rhe  si  riceveva  da  un  nemico,  come  segnalo 
della  alida. 

3 Nel  testo;  « Sum,  mun,  ba,  no,  nonnj;  Dolpbìn 
my  boy,  ray  boy  sessa:  tei  him  trot  by  > Pare,  come 
oswrvaoo  i|uasi  tolti  gli  annotatori,  sia  questo  un 
ritorncilo  d'aulica  ballala;  un  misto  d'inglese  e di 
fr-inccse.  In  essa  si  allude  ad  un  combattimento  fra 
lo  due  genti,  nel  quale  lo  stesso  Re  di  Francia,  a. 
vendo  esposto  il  Dclliuo,  suo  ligtio,  al  paragone  di 
p.irei't  Ili  valeiili  nemici,  lo  richiama  ogni  volta  dal 
combattere. 


Il  Malto 

Compare,  in  grazia. 

Smetti:  chè  per  nuotar  trista  è la  notte.  — 

Un  focherello  nella  vasta  landa 
Saria  sembiante  appena  al  piccini  cuore 
Il  un  lascivo  vecchiardo — una  fuggente 
Seinlilla,  e ghiaccio  lutto  il  resto...  Vedi  ! 

Vedi  una  Gamma  errante  a noi  s'appressa. 
Edgaro 

É Flibertigibetto,  il  sozzo  spirto. 

Che  sbuca  fuor  del  coprifoco  all’ora, 

E fa  la  ronda  Gn  che  canti  il  gallo. 

L’albugine  egli  semina,  e la  negra 
Cateratta  delTuom  sulle  pupille; 

Egli  fa  l'occhio  guercio,  e fesso  il  labbro; 
Spande  la  golpe  nella  bionda  mèsse, 

E spieiato  flagella  ogni  tapino. 

(Canta)  San  Vitoldo  tre  volte  se  ne  già 
Della  selva  nell’ambra  più  funesta; 

E a lui  d’incontro  Tlocubo  venia 
Co’nove  Ggli  suol  per  la  foresta. 

Ma  il  Santo  impone  alla  fantasma  ria 
Di  ritornar  nella  sua  bolgia  infesta; 

Vattene,  e dì  laggiù  mai  non  ti  slega; 

Vattene  via,  o maladetta  strega!  — 

Kent  (a  Zear) 

Or  come  vi  sentite,  o Signor  mio? 

Entra  GLOBTsa  con  una  face  in  mano 
Lear 

Chi  è? 

Kent 

Chi  vìen  di  là?  Che  mai  cercate? 

Gloster 

E voi,  chi  siete?  I vostri  nomi  in  pria. 

Edgaro 

Sono  il  povero  Tom,  sono  colui 
Che  fa  suo  pasto  la  guizzante  rana. 

La  biscia,  il  rospo  e la  lucerla  errante 
Sulla  muraglia  e nello  stagno;  io  sono 
Colui  che  in  suo  furor,  quando  più  forte 
Lo  spirito  infernale  in  cor  gli  rugge, 

Ilaccoglie  e mangia  Gmo  di  giovenca 
Qual  cicórea  condita;  e il  vecchio  topo 
E il  can  marcito  nel  padule  ingoia; 

Che  liever  suole  della  morta  gora 
Il  verde  manto;  che  di  terra  in  terra 
Volge  cacciato  da  nemica  sferza. 

Percosso,  avvinto  e al  carcere  gittato: 
lo  son  colui  che  avea  tre  vesti  in  dosso, 

E sei  camicie  sotto,  un  buon  puledro 
Da  cavalcare,  eil  uno  stucco  a lato. 

(Canta).  Ha  da  lariTanni  Tom  manicar  suole 
E sorci  e topi  ed  altre  bcsliiiole. 

Da  colui  che  mi  segue,  ah  vi  gu.ardate  ! — 
Pace,  0 demone,  om.n,  pace,  Smolchino  ! 
Gloster 

Nè  miglior  compagnia  vi  resta,  o Sire  ? 
Edgaro 

Delle  tenebre  il  prence  è un  gentiluon.o, 

Egli  si  noma  or  Modo,  ed  or  Hahù. — . 
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Chster 

Slijnor,  la  nostra  carne,  il  sangue  nostro 
Kiir  corrotti  cosi  che  ahhorrir  denno 
Chi  li  diede  alla  rila. 

Edgaro 

Ahi  ! Tom  ha  freddo. 
Gloster  (d  Lear) 

Meco,  0 Signor,  venite  ! Il  dover  mio 
Delle  vostre  due  fìglie  al  duro  cenno 
Mi  fa  ribelle.  Di  sbarrar  le  porte 
M'aveao  imposto,  e di  si  orrihii  notte 
Al  tiranno  governo  abbandonarvi; 

K pure,  osai  cercar  la  traccia  vostra. 

Deh  mi  seguile  ove  riparo  e foco 
V’apprestai. 

Lear 

Lascia  in  pria,  ch’io  parli  al  sofo.  — 
(A  Edgaro). 

Quale  del  tuono  è la  cagioa  7 
Kent 

Signore, 

Accogli  la  prolTerta,  e ti  ricovra 
Là,  n^l  costello. 

Ixar 

Sola  lina  parola 

Vo’  dir  di  Tebe  al  sofo.  — Or  via,  rispondi: 

La  tua  scienza  qual  è ? 

Edgaro 

Fuggir  dal  rio 

Spirto  d’abisso,  e gir  di  vermi  a caccia. 

Lear 

Adesso,  un’altra  inchiesta  odi,  in  segreto. 
Eent  (A  Gloster) 

Fate,  o Signor,  ch'egli  vi  segua;  in  lui 
Già  la  ragion  si  turba; — egli  delira. 

Gloster 

Biasmar  lo  puoi?  Della  sua  morte  han  sete 
Le  Gglie  sue. — Buon  Kent,  non  li  ricordi 
Cb'ei  stesso,  un  giorno,  lo  dicea  presago?  — 
Ksule  sventurato  !...  Il  Re  delira. 

Tu  dici;  ma  non  sai  ch’io  pure,  io  pure 
Al  par  di  lui  deliro?  Un  figlio  m’cbhi. 

Ed  or  l'ho  rinnegato.  Esso  pur  ora 
Incontro  al  sen  paterno  alzò  la  mano.  — 

Ed  io  l’amava,  che  mai  padre  in  terra 
Non  amò  tanto  un  figlio  I II  ver  li  dico. 
Questo  dolore  la  ragion  m’uccide. 

[Il  temporale  continm) 

Che  notte  è questa! ..  .0  mioSignor, t’imploro... 
Lear 

Oh  abbiatemi  merce  ! — (A  Edg.)  Con  noi  ve- 
Nobile  sofo!  {nite, 

Edgaro 
Tom  ha  freddo! 

Gloster 

Toma, 

Toma  alla  tua  capanna,  e là  ti  scalda. 

Lear 

Y’andiarn  lutti. 

Kent 

« Signor,  per  questa  via... 

snxKSPciaE 


Lear 

.SI,  ma  con  lui;  vo'cbc  mi  segua  sempre 
Il  filosofo  mio. 

Kent  {A  Gloster) 

Siate  a lui  mite: 

Cb’ei  meni  seco  il  suo  compagno. 

Gloster 

Ei  venga. 

Kent 

Vieni. 


Irar 

Ci  segui,  0 buon  Ateniese  ! 

Gloster 

Andiam:  non  più,  non  più  parole. — Zitto  ! 
Edgaro 

(Canta)  Sotto  la  nera  torre,  cadente 
Sen  vien  Rolando,  prole  garzon. 

Orrendo  puzzo  di  sangue  ei  sente, 

E freme  e dice:  Sangue  breton  ! 

(Partono  tutti) 


SCESA  V. 


Un  stanza  nel  casujilo  del  Conta  di  Gloster. 
Entrano  il  duca  di  coiinovacia  ed  eduondo 


L.  di  Cornovaglla 
Innanzi  di  partir  dal  suo  castello, 

Vo’  far  la  mia  vendetta. 

Edmondo 

E che.  Signore? 

Non  avrei  grande  accusa,  ov’io  dovessi 
Sacrificar  della  natura  il  dritto 
Alla  rata  lealtà  ? .Solo  al  pensarlo. 

Un  non  so  qual  terrore  in  me  si  desta. 

n.  di  Cornovaglia 
Or  Itene  m’aweggo  che  non  era  solo 
Del  fralel  vostro  la  malvagia  lemprà. 

Che  lo  sospinse  a ricercar  la  morte 
Del  genitore;  ma  sibiten  lo  stesse 
Opre  paterne,  che  |ier  loro  interna 
Nequizia  bau  provocato  il  suo  delitto. 
Edmondo 

Crudel  fortuna  è questa,  che  a pentirmi 
D’  esser  giusto  mi  sforza  ! — Ecco  lo  scritto 
Ond’io  parlai;  prova  quesl’è  cb'ei  serba 
Con  la  nemica  tiarte  inielligenze, 

A favor  della  Francia.  Oh  Ciel  ! non  fosso 
Verace  il  tradimento,  o non  foss’io 
Chi  lo  scoverse  !... 

L).  di  Cornovaglia 

Meco  alla  Duchessa 

Venite. 

Edmondo 

So  verace  è questo  foglio. 

Un  aflar  di  gran  pondo  è in  vostra  mano. 

D.  di  Cornovaglia 
Vero  0 falso  che  sia,  desso  le  noma 
(ionie  di  Gloster. — Di  tuo  tuo  padre  in  traccia 
Or  vanne,  e fa  che  senza  indugia  ei  sìa 
Preso  e condotto  a noi. 

Edmondo  (In  disparte) 

S'io  io  trovassi 
G 
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A cnnfnrlarc  il  Re,  pili  grave  e pieno 
Diverrolilic  il  snsiielto. — [M  Pura] 
lo  vo’,  Signore, 

Peisi'verar  nel  min  leal  eanimino, 
lleni'lié  faeei.'uio  in  me  cruilele  assalto 
Natura  c Icallii. 

P.  (li  Cornovaglia 
Keilc  in  le  pongo: 

E un  miglior  padre,  in  me  che  l'amo,  avrai. 

[Partono] 

SCENA  VI. 

Una  camera,  in  una  casa  colonica  dipenderne 
dal  caslcllo. 

Entrano  il  conts  di  oLosTan,  il  conte  di 

KENT,  LCAn, IL  MATTO,  EOGAHO 

Closter 

Qui  hen  meglio  si  .sla  che  a cielo  aperto. 
Mercè  men  (late.  Or  vo’con  miglior  agio 
Apprestarvi  ristoro,  lo  non  vi  lascia 
Clic  per  brev’ora. 

Kent 

Della  sua  ragione 
Giè  liilta  la  virtù  cesse  l’impero 
AII’inquTeta  prepotente  angoscia. — 

Le  vostre  cortesie  compensi  il  cielo  ! 

[Closter  parte) 

Edgaro 

É Fratercito  che  mi  chiama,  e dice: 

Nerone  in  mezzo  al  teneliroso  lago 

Sta  coll'amo  a pescar  '.  [M  Matto)  Alma  in- 

(nocenle. 

Prega,  oh  prega  che  il  del  li  guardi  sempre 
Dal  nemico  inù'rnal. 

Il  Matto  [A  Lear) 

Campar,  di  grazia. 

Dimmi  se  un  pazzo  è nobile  o plebeo? 

Lear 

È un  Re,  un  Re  ! 

Il  Matto 

Non  giù.  Desso  è un  plebeo 
Che  un  nobile  ha  per  Gglio.  Cd  arcipazzo 
C (pici  plebeo  ebe  solTre  a sé  dinanzi 
Un  ligliuol  gentiluomo. 

Lear  [In  delirio] 

Oh  ! dove  sono 

I mille  con  gli  spiedi  arroventali 
Che  faccian  loro  crepitar  le  carni  ? 

Edgaro 

Ahi  ! lo  spirito  inrernal  mi  morde  a tergo. 

Il  Matto 

Ha  smarrito  il  cervel  colui  che  credo 
D’iin  lupo  alla  dimestica  dolcezza, 

D'im  destriero  alla  salda  vigoria. 

Di  fanciullo  all’amor,  di  putta  al  giuro. 

1 Nel  testo:  ■ Nero  Is  an  angler.  » Alcuni  tnien* 
dono  che  dica:  Nerone  suona  ti  lriant/o(o  alt  Infer- 
no.— Può  essere:  io  m'aUenm  ai  senso  pili  natiir.ilc. 
Secondo  quel  ebo  racconta  Rabelais.Ncronc  all  In. 
remo  suoua  il  violino,  Traiano  il  Iriaujolo. 


Lear 

Cosi  sarà?  Vo’  far  ragione  a tutti. 

[A  Edgaro]  0 dotto  giiislizier,  vieni  e t’ansidi. 
[Al  Matto)  E tu,  qui  pónti,  uom  sapiente!  Ktl 

0 volpi,  a voi.  (ora, 

Edgaro 

Guardate  lien,  guardato 
Qual  ei  pare  e fiammeggia  ! — A tal  giudicio 
Bramale  testimoni,  n mia  signora  ? 

1 Canta)  Sulla  sponda  del  ruscello, 

0 Bellina,  vieni  a me  I 
Il  Matto 

[Canta)  Ah  ! si  sfianca  il  suo  battello. 

Essa  è muta  e pSurosa; 

Nè  sa  dir  perchè  non  osa 
Di  venirne  accanto  a le. 

Edgaro 

Dietro  al  povero  Tom  sen  vien,  col  canto  , 
B’im  usignuolo,  l'infernal  nemico. 

Ulula  Olìanzo  a Tom  nelle  budella, 

E vuol  due  salse  aringhe.  0 negro  spirto, 

Non  gracchiar,  non  ho  pasto  al  ventre  tuo  I 
Xeni  [A  Lear) 

Ed  ora,  come  siate  ?...  0 Signor  mio. 

Non  rimanete  stupefatto  e mulo  I 
Adagiatevi  un  po'  su  que’guanciali. 

Lear 

Pria,  si  compia  il  giudicio.  Or  sieno  ammessi 

I testimoni.  — [A  Edgaro]  Pónti  nel  tuo  scg- 
Giudice  sommo,  in  venerabil  toga. — (gin, 
[Al  Matto)  Tu,  suo  compagno,  che  aggiogato 

(sei 

Con  esso  all'equità,  siedi  al  suo  fianco. — 

[A  Kent)  Siete  voi  pur  da'giudici: — sedete. 
Edgaro 

A noi.  Tutto  si  faccia  con  giustizia. 

(Canta)  0 bel  pastor,  dormi,  o sci  desto  ? 

(Mira, 

II  gregge  in  mezzn  ai  còlti  errando  va. 

Ma  se  dal  tuo  labbruzzo  un  fischio  spira, 
Senza  periglio  il  gregge  tornerà. 

Puh  ! il  gatto  è grìgio. 

Ijear 

, Giudicar  da  prima 
Costei  vi  piaccia.  E Gonerilla — A questo 
Vostro  consesso  sì  onorando,  io  giuro 
Cb’essa  col  piede  osò  cacciar  lontano 
Il  Re  povero  e vecchio,  il  padre  suo. 

. Il  Matto 

Avanzatevi,  o donna. — È Gonerilla 
Il  vostro  nome? 

Lear 

Ella,  se  il  può,  lo  nieghi.— 

Il  Matto 

Perdono-,  io  vi  credeva  uno  sgabello. 

Lear 

Eccone  un’altra,  che  dal  fero  sguardo 
Mostra  qual  nutra  in  cor  senso  crudele. 

Oh  fatela  prigione  ! AH'nrmi,  all’armi  ! 

Al  ferro,  al  fuoco! — Ed  è corrotta  anch’essa 
Questa  congrega?...  0 giudice  bugiardo, 
Perchè  fuggir  la  lasci  ? « 
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Dio  U cooseni  1 


Edgaro 

1 cinque  sensi 


Kent 

Ahi  miseranda  cosa  1 
Dov'à,  mio  Sir,  dov'è  la  pazTenza 
Che  di  serbar  menaste  vanto  ognora  ? 

Edgaro  ( ,4  parte) 

Queste  lagrime  mie  troppo  mi  Tanoo 
Per  lui  pietoso;  e toglieranno  il  velo 
Onde  mentii  la  mia  sembianza. 

, Lear 

Vedi  1 

Cani  grandi  e piccini,  a piena  gola, 

Truogo,  Bianco,  Cordolce,  tutti,  tutti 
Latran  contro  di  me. 

Edgaro 

Tom  la  sua  testa 

Citterà  ad  essi. — Via,  brutti  animali  I 
[Canta)  Abbi  il  muso  bianco,  o nero, 

Di  veleno  asperso  II  dente. 

Sii  mastino,  oppur  levriero, 

0 bastardo  can  mordente; 

Sii  tu  bracco,  o barboncioo, 

0 stizzoso  can  che  roda. 

Sii  scodato  botolino, 

0 molosso  a lunga  coda; 

Tom  vuol  farvi  tutti  quanti 
Guaiolar,  fuggir  di  qua.— 

Che  se  appena  pochi  istanti 
La  sua  testa  ei  volgerà. 

La  cagnesca  razza  avversa 
Fuor  del  chiuso  balzerà; 

In  un  punto  Ha  dispersa, 

Nejipur  un  qui  tornerà  I 
Din,  dan,  din,  dan. — Vieni, compare;  andiamo 
Alle  sagre,  alle  Cere  ed  ahnercati. — 

Tom  poveretto  ! Già  il  tuo  corno  è secco. 
Lear 

Or  di  Regana  notomla  si  faccia. 

Guardate  bene  quel  che  in  cor  le  alligna.— 
Ditemi,  v’e  in  natura  alcuna  cosa 
Che  faccia,  come  questo,  un  cor  di  sasso  ? — 
(/f  Edgaro) 

Voi  ! de'miei  cento  io  v’eleggo.  Ma  pure, 
De’rostri  paoni  non  mi  garba  il  taglio. 

Di  vestir,  dite,  persiano  ammanto: 

Pur,  vi  piaccia  mutarlo. 

Kent 

0 buon  Signore, 

Qui  vi  adagiate  a riposar,  per  poco. 

Lear 

Non  fate  più,  non  fate  più  remore. — 

Calate  le  cortine  ! — Zitto,  zitto. 

Cosi  ! — ùioi  ceneremo  alla  domane. 

^ilto,  zitto  I — 

Il  Malto 

. , F cosi,  di  bel  merìggio 

A letto  io  me  n’andrò. 


Gloster  [A  Kent) 

T'appressa,  ajnico. 

Dov’è  il  Re  mio  Signore  ì 
Kent 

Kccolo,  ei  posa. 

Non  vogliate  sturbarlo,  io  ve  ne  prego. 

Tutta  la  sua  ragione  è già  svanita. 

(Uusler 

Deh  prendi,  amico  mio,  nelle  tue  braccia 
Prenditi  l’infelice.  — l’dii  che  ordita 
Fu  una  congiura  che  lo  tragga  a morte. 

Qui  fuori  è una  lettiga;  ivi  lo  poni; 

Verso  Driver  lo  scorta,  c là  tu  avrai 
Fida,  tutela  ed  accoglienze  amiche. — 

.SI,  il  tuo  Signore  nelle  braccia  prendi; 

Che  se  tu  ancor  solo  mezz'ara  indugi. 

La  sua  vita,  la  tua,  quella  di  tutti 
Che  sorgesser  per  lui,  n’andrian  perdute. 
Senz’altro  scampo.  Or  lo  sorreggi,  e segui 

I passi  miei;  chè  provvederti  io  voglio 
Di  che  faccia  spedito  il  tuo  cammino. 

Kent  (Contemplando  il  Ee) 

Ecco,  Natura  oppressa  dorme.— Oh  almeno 
Ti  potesse  versar  questo  riposo 
Un  balsamo  ne’sensi  ahi  ! troppo  alTranti, 
Che,  dove  noi  consenta  agio  up|K>rtuno, 
Trovar  non  ponno  la  virtù  smarrita. — 

(Al Matto)  Or  vieni  dunque; a reggere  m’aUa 

II  Signor  tuo.  Non  dèi  restarti  addietro. 

Closter  • 

Su  via,  parliamo,  andiamo.  (Partono  Kent. 
Gloster  e il  Malto  , trasportando  via 
U Re) 

Edgaro 

Allor  che  curvi 

I migliori  veggiam  sotto  l'iucarco 
Detta  sciagura  che  noi  stessi  preme, 

A’oQstri  mali,  a’nostri  avversi  futi 
Diamo  ap|)cna  un  peiisier.  Clii  solo  soffre. 

Più  forte  salire,  dietro  a sé  lasciando 
Libere  e care  cose  e liete  scene. 

Ma  quegli  invece  ogni  maggior  dolorp 
Sostiene  c vince,  che  quaggiù  ritrovi 
Alma  che  vegna  di  sue  pene  a parte. 

Oh  come  lieve  e sopportiibil  panni 
La  mia  sciagura,  or  clic  la  stessa  .angoscia 
Che  piega  la  mia  testa,  incurva  pure 
La  fronte  del  mio  Sire!  Il  padre  mio 
Fu,  quali  a lui  le  figiic! — 0 Tom,  ti  scosta, 

E attento  nota  i romorosi  eventi; 

.Ma  a disvelar  te  stesso  aspetta  ancora. 

Fin  che  la  falsa  opinTun,  che  tanto 
Or  ti  deturpa  do’suui  mal'  pensieri. 

Doma  da  giuste  prove,  a sé  disdica 
E grazia  li  ridoni. — Oh  in  questa  notte 
Avvenga  ciò  che  vuol,  purché  ne  scampi 
.Salvo  il  Re. — Ti  nascondi,  ti  nascondi!  (Parte) 
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SCENA  VII. 

L’oa  BAla  nel  caitcllo  dot  conio  di  Glottcr.  j 
Ettfano  IL  nncA  di  coitNOTjKiUA,  reoana, 

COMERILLA,  EDMORDO  C Servi.  j 

Due.  di  Cornoveu/liei  [n.  ConeriUa) 

Al  Dura  vnslro  sposo  iionc  pronta, 

!•'  ciò  ch’è  in  questo  fofilio  a lui  mostrote. — 

Giò  l’armata  di  Francia  ha  preso  terra. — 

{,4d  alcuni  ,Vervi) 
Voi  del  perfido  GInster  sulle  tracce 
Correte  intanto.  (/  Servi  parlano) 

Regana 

E sia  subilo  impeso. 

Coneril/a 

E gli  si  strappin  dalla  fronle  gli  occhi. 

Due.  di  Cornovagiia 
All’ira  mia  l’abbandonate.  —Edmondo, 

Ile  a nostra  sorella  in  compagnia. 

No,  non  è l>en  che  teslimon  voi  siate 
Delle  vendelle  che  compir  ci  tocca 
Sopra  quel  traditor  del  padre  vostro.  — 
Porgete  al  Duca  avviso,  che  alla  guerra 
Tosto  s’appronti;  noi  farem  lo  stesso. 

E sian  fra  noi  rapidi,  accorti  messi. 

Addio,  sorella. — Addio,  di  Gloster  Sire  *. 
Entra  il  siniscalco 
D.  di  Cornovagiia 
Che  recate?  ov’è  il  Re? 

Il  Sinisealeo 
Kecollo  il  Conte 

Di  Gloster  di  qui  hinge.  Trenlacinquo 
Della  suo  scorta,  che  il  senian  cercando, 
l.’inconlrir  dercasiclln  in  sulPentrata: 

Questi.  0 con  lor  del  Conte  altri  seguaci 
Verso  a Ddver  col  Re  preser  la  via: 

Colà  vantando  di  trovar  raccolte 
Amiche  genti  e ben  armate. 

D.  di  Cornovagiia 

Or  sieoo 

Presti  i cavalli  alla  Signora  vostra. 

Gonerilla  {al  Duca)  dio) 

Addio  mio  buon  Signor. — (/^Tlcy.)  Sorella  ads 
D di  Cornovagiia 

Edmondo  vi  saluto. — {Partono  Con.  e Edm.) 

{.^d  alcuni  Servi)  Or,  voi  correte,  I 
Frugale  d’ogni  parte,  ove  il  fellone  | 

Gloster  s’asconda;  e di  catene  carco. 

Come  un  ladrone,  innanzi  a noi  sia  tratto. 

(/.serri  escono) 

SI  quantunque  concesso  a noi  non  sia, 

.Senza  le  forme  che  giustizia  impone. 

Di  dannar  la  sua  lesta,  il  |)Oter  nostro 
All'ira  si  obbedisce  in  questo  punto. 

Ch'altri  binsmar  lo  può,  ma  non  frenarlo. 

Chi  mai  s’avanza?  è il  traditore? 

Ritornano  i Serri  ronducendo  gloster 
/lenona 

È desso. — 

1 Cosi  salala  Edmondo,  onorandolo  col  lilolo  del 
],.iitre,  cb'ii  rbguArdnlu  reme  Iradilorc  e ribelle. 


LEAR 

Ingrata  volpe  ! 

D.  di  Cornovagiia 
Gli  serrate  a forza 

Le  vili  braccio. 

Closter 

E quale  è il  vostro  inleiiloT 
Voi  siete,  amici,  ospiti  miei;  non  fate 
Villano  gioco. 

D.  di  Cornovagiia 
L'annodate,  io  dico. 

(/  Servi  legano  Gloster) 
Regana 

Più  stretto  ancor,  più  stretto.  — 0 vii  fcirone  ! 
Gloster 

Donna  spielata,  no!  tal  non  son  io. 

D.  di  Cornovagiia 
Legatelo  a quel  seggio.  Or  la  vedrai, 

0 scellerato  1 — {Reg.  strappa  la  barba  n 

Gloster) 

Gloster 

Per  gli  Dei  pietosi  !... 

E Doh  vi  pare  troppo  indegno  fatto 
Straziarmi  cosi  la  bianca  barba? 

Regana 

Bianco  di  barba,  eppur  si  traditorel 
Gloster 

Malvagia  donna!  Questi  peli  stessi. 

Che  tu  mi  strappi  dal  canuto  mento. 

Riviver  II  vedrai,  per  accu.sarti. 

Qui  foste  ospiti  mici.  Perchè  volete 
Con  assassina  man,  recar  sì  grave 
Alle  ospitali  dimoslranze  oltraggio? 

Oli!  che  far  vi  pensate? 

D.  di  Cornovagiia 

Orsù,  signore: 

Dite,  quali  di  Francia  a voi  son  giunti 
Ultimi  fogli? 

Regana 

Sia  semplice  e schietta 
Vostra  risposta.  A noi  già  nolo  è il  vero. 

D.  di  Cornovagiia 
Qual  segreta  vi  lega  intelligenza 
A’Iraditori,  che  sccndean  nel  regno? 

Regana 

E a chi  fidaste  il  Re  demente?...  Dite. 

Gloster 

Per  caso,  un  foglio,  mi  giungea  da  tale 
Che  a parte  alcuna  non  ha  servo  il  core. 

Non  già  da  tal  che  slavi  avverso. 

D.  di  Cornovagiia 

Oh  astutol 

Reoana 

E menzognero  ! 

D.  di  Cor. 

E dove  il  He  mandasti? 

Closter 

A Dóver. 

Regana 

Perchè  a Dover?  — Non  avesti 
Incarco,  a tuo  periglio... 

D.  di  Cornovagiia 
E jicrchè  mai 
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A Wver? — Prima  egli  riaponda  a questo. 
Closter 

Son  legato  alla  sbarra,  e a tale  assalto  . 
Regger  m’è  forza. 

JO'yana 

Perchè  a Dover,  dunque? 
Gloster 

Per  non  vederti  con  quell’ugne  cnide 
A strappar  le  sue  stanche  egre  pupille; 

Per  non  veder  le  beslTali  zanne 
Di  tua  sorella,  non  men  di  tc  cruda, 

Figgersi  in  quelle  sacrosante  carni.— 

Il  mar,  turbala  dalla  gran  procella 
Che  a capo  ignudo  il  misero  sostenne 

10  una  notte,  come  inferno,  buia, 

11  mare  istesso  rotear  parca 

Sulle  sue  spume  ed  ingoiar  muggiando 
Degli  astri  le  fiammelle;  eppur  dal  cielo 
Quel  miserando  veglio  alto  imprecava 
Lo  scrosciar  della  pioggia.  Oh  se  tu  avessi 
Udito  io  quella  notte,  alla  tua  porta, 

Il  lungo  urlo  de'lupi,  avresti  detto; 

— Serra,  serra,  o custode,  i chiavistelli! — 
Ogni  più  fera  creatura  umana 
Mite  si  fea,  non  voi...  Ma  verrà  tempo 
Ch’io  Palata  vedrò  vendetta  eterna 
Calar  tremenda  su  quesi’empia  prole. 

D.  di  Cornavaglia 
Mai  più  non  la  vedrai!  — Tenete  saldo 
Questo  seggio,  o compagni,  lo  stesso  voglio 
Strapparti,  calpestar  questi  occhi  tuoi! 

(GlotUr  è fatto  sedere  a fona  sitila  seggio- 
la: mentre  il  Duca  di  Cornovaglia  gli 
strappa  un  occhio  e lo  calpesta) 

Gloster 

Chi  vuol  campar  fino  all'elà  più  tarda, 

Venga,  oh!  venga  e mi  rechi  alcuna  aita. 
Crudele!,..  Oh  Dei! — 

Begana 

Ve'!  che  una  gota  adesso 
Dell'altra  rider  può.  Fuori  il  compagno  1 
D.  di  Cornovaglia 
Se  voi  volete  la  vendetta... 

[Volgendosi  a Gloster  per  strapparglil'aXtro 

occhio) 

Un  Servo  [trattenendolo) 

0 mio 

Signor,  fermate  quella  man!— Fedeli 
Fin  da  fanciullo  vi  prestai  servigi; 

Ma  non  vi  resi  altro  miglior  di  questo, 
Tenendovi  la  man.. 

Begana 

Che  vuoi  tu,  cane? 

Il  Servo 

Se  aveste  barl)a  al  mento,  io  ben  vorrei 
.Squassarla  e rimenarla  in  tal  litigio.— 

Che  far  pensate  mai  ? 

D.  di  Cornovaglia 

Servo  ribaldo  ! 

(Solida  la  spada  e gli  si  avventa  contro) 


Il  Servo 

Su  via,  venite  innanzi,  e dello  sdegno 
La  vicenda  tentate. 

Snuda  egli  pure  la  spada.  SI  Itatlono,  il 
Duca  di  Cornovaglia  è ferito) 

Begana  (a  un  altro  servo) 

Il  ferro  dammi!  — 

Un  villano  ribelle  incontro  a noi  I 

[Strappa  la  spada  a uno  del  seguilo,  corre 
indietro,  e ferisce  il  Servo  nel  dorso) 

Il  Servo 

Ahimè!  son  morto. 

{d  Gloster)  0 mio  Signor,  vi  resta 
Un  occhio  ancora,  per  mirar  fra  poco 
Sul  suo  capo  piombar  qualche  sciagura. 
Ahimè!  (d/uore) 

D.  di  Cornovaglia 
Perch'egli  non  la  vegga,  è bene 

Di  prevenirvi 

[Strappa  a Gloster  l’altro  occhio  e lo  gitla 
sul  terreno) 

0 succo  vile,  a terrai 
Or  la  tua  luce  ov’è  [d  Gloster) 

Gloster 

Tutto  a mo  intorno 
È tenebre,  e dolore.— Ov'è  mio  figlio, 
Edmondo  ov’è?...  Deh  vieni,  e tutte  io  core. 
Tutte  le  furie  di  Natura  accendi 
Alla  vendetta  di  si  orribil  opra. 

Begana 

Vanne,  ribaldo  traditori  Tu  chiami 
Colui  che  ti  detesta.  Egli  era,  egli  era 
Che  a noi  scoverse  i tradimenti  tuoi. 

Troppo  è buon  qtiell'Edmoodo,  pcrch’ei  senta 
Di  le  pietade. 

Gloster 

Oh  mia  stoltezza  rsircma! 

Dunque  ad  Edgoro  feci  ingiusto  oltraggio 

Buoni  Dei,  concedete  a me  perdono, 

A lui  ventura! 

Begana  [di  ^eref) 

Andate,  e sia  cacciato 
Fuor  delle  porle;  chè  fiutando  ei  vada 
Inverso  a IMver  la  sua  via... 

[di  Duca  di  Cornovaglia)  Signore... 

Che  avete  voi?  Che  mai  vuol  dir  quel  voKo? 

D.  di  Cornovaglia 
Ferito  io  son.  — Seguiicmi,  o Signora. 

[di  Servi)  E voi  lunge  di  qui  traete  tosto 
Il  ribaldo  senz’  occhi.  — E quel  carcame 
Di  schiavo  sia  gittato  al  letamalo. 

[ddditando  il  Servo  ucciso) 

Begana,  non  vedete?  In  tristo  punto 
Sgorga  da  lai  ferita  il  sangue  mio.  — 

Datemi  il  vostro  braccio. 

[Esce  il  Duca  di  Cornovaglia,  appoggiati- 
dosi  a Begana.  I Servi  sciolgono  Gloster 
e lo  conducono  via) 
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Un  Servo 

A me  non  ciglia 

Di  qualunque  misfatto  oprar  potessi, 

Se  mai  quest’uomo  ne  riesca  a bene, 

Altro  Servo 

E le  colei  vive  moli’  anni,  e morte 
Non  la  giunge  che  al  fin  del  suo  cammino. 
Le  donne  tutte  muteranno  io  mostri. 

Jl  1.  Servo 

Venite,  leguiliamo  il  vecchio  Conte, 

E a custode  gli  diam  quell’allro  matto, 

Chi  seco  il  meni  dove  più  gli  piace: 

La  sua  pazzia  furbesca  è buona  a tutto. 
Altro  Servo 

Vanne  tu  stesso;  io  cercherò  frattanto 
Filacce  e albumi  d’uovo,  onde  stagnargli 
Possiamo  il  sangue  nelle  vuole  occhiaie; 

E poi...  che  il  cielo  abbia  pietà  di  lui  I 

[Partono  per  opposti  lati) 


Alto  Quarto 


SCENA  1. 

La  landa. 

Entra  bdoabo 

Meglio  saper  ch’altri  ti  tenga  a vile. 

Che  spregiato  e adulalo  in  un  vederli. 

Quando  l’uom  piombi  d’ogoi  cosa  in  fondo. 
Benché  Fortuna  io  prema  e calpesti, 

Risorge  ancor  nella  speranza,  e vive 
Sgombro  d’ogni  timore.  Una  dogliosa 
Vicenda  ne  rapi  la  bella  sorte; 

Ma,  giunti  al  peggio,  noi  torniamo  al  riso.  — 
Oli  sii  dunque  per  me  la  benvenuta. 

Aura  spirisi,  che  abbraccio!  Or,  Pinfclice 
Che  rovesciasti  d'ogni  male  all’imo. 

Dal  tuo  soffio  crudel  più  nulla  as|>elta.  — 

Ha  chi  viene  7 

Entra  glosteb  condotto  da  un  vbcchio 
Edgaro 

É mio  padre,  accompagnata 
Come  un  egro  mendico. — 0 mondo,  o mondo! 
Se  per  cotesti  mutamenti  strani 
Tu  non  fossi  esecrando,  allor  la  vita 
Mal  potrebbe  curvarsi  aita  vecchiezza. 

Jt  Vecchio 

0 mio  caro  Signore,  io  fui  già  vostro 
Vassallo:  e il  fui  di  vostro  padre,  in  (|ucsli 
Ottani’  anni  trascorsi. 

Gloster 
Ti  discosta. 

Vanne,  pietoso  amico.  Il  tuo  conforto 
A me  non  giova;  e a te  può  ftr  gran  donno. 


UÈ  LEAB 

E Vecchio 

Ahil  scorger  non  potete  il  cammin  vostro. 
Gloster 

Alcun  cammino  io  più  non  ho:  per  questo 
D’occhi  non  m’è  bisogno.— .\llor  ch'io  vidi. 
Spesso  inciampai.  Ne  rado  avvien  Che  dura 
Necessità  ci  rassccuri,  e faccia 
Che  fin  le  cose  che  a noi  son  rapite 
Servano  al  nostro  bene.  — 0 caro  figlio, 
Edgaro  mioi  che  vitima  già  fosti 
All’ingannala  ira  del  padre!  In  vita 
Durar  potessi  almen,  per  ravvisarli 
Col  toccar  delle  mani!...  Allor  dirci: 

Ho  gli  occhi,  ho  gli  occhi  ancorai 
iZ  Vecchio 

Alcun  no  viene. 

Chi  siete? 

Edgaro  ja  parte] 

Oh  Dei!  Chi  mai  può  dire:  lo  sono 
D’ogni  miseria  in  fondo?.— K non  son  io 
Misero  forse  più  che  mai  non  fossi? 

Il  Vecchio 

Costui  è Tom,  il  povero  demente. 

Edgaro  |ci  parte] 

E più  misero  ancora  esser  potrei. 

No,  non  è il  peggio  ancor,  fin  che  a noi  stessi 
Dir  possiam:  Quesl’è  il  pcggioi 
Il  Vecchio 

Amico,  e dove 

Ora  ten  vai  7 

Gloster 

Costui  dimmi,  è un  mendico? 

Jl  Vecchio 

Egli  è mendico  e pazzo. 

Gloster 

' Un  qualche  lume 

Gli  resta  di  ragion;  cbà  non  potria 
Cosi  andarne  accattando.  Or  loi  ramnicnln 
Che,  nella  procellosa  ultima  notte, 
lo  vidi  un  di  costoro;  ed  in  vederlo 
Credei  ritorno  non  fosse  altro  che  un  verme. 
E nel  pensiero  il  figlio  mio  mi  venne; 

Pure  il  pensiero  allor  non  gli  era  amico.  — 
Ma  poi,  molt’altre  cose  intesi  e seppi. 

Tali  a’Numi  siam  noi,  come  l’errante 
Mosca  al  vispo  fanciullo,  il  darci  morte 
È lor  sollazzo. 

Edgaro  (a  parte] 

E che  far  deggio  mai  7... 

Brutto  mestier  mostrarsi  a un  infeNce 
In  sembianza  di  pazzo,  e far  corruccio 
A sé  stessoead altrui. — [A  6'L|Salvc, maestro 
Gloster  [Al  V ecclUo] 

Ditemi,  è questi  il  mendicante  ignudo? 

Jl  Vecchio  ' 

SI,  mio  Signor. 

Gloster 

Dunque,  ten  prego,  vanne; 

E se  arrivar  tu  puoi  su'nostri  passi, 

A un  miglio  o duo  di  qui,  lungo  la  via 
Che  a Dòvcr  guida,  oh!  vieni,  |ier  l’antico 
Amor  che  ne  legò,  teco  recando  ^ 
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ITn  lembo  da  coprir  Io  ignudo  membra 
Di  questa  poverella  anima  errante, 

CU'io  To  persQader  d’esscrmi  scorta. 

Il  Vecchio 

Ahi  Signore,  egli  è pazro. 

Gloster 

É una  sciagura 

Dc’tempi  che  sien  guida  i pazzi  ai  ciechi.— 

Fa  come  io  dissi,  o come  più  ti  piace, 

Ma  sopra  lutto,  ornai  vattene  vial 
Il  recchio 

Io  TO’  recargli  il  min  miglior  mantello, 
Avvengane  che  può.  {Parte) 

Clotler  ( /T  Edqaro) 

Povero  ignudo  I 

Falli  vicino. 


lEAR  i7 

« 

Mi  dii  guidar  soltanto;  ed  io,  col  dono 
D’alcun  raro  gioiel  che  tengo  meco. 

Dalla  miseria  che  tu  soffri,  allora 
Ti  salverò.  Qnand'io  lassù  sia  giunto. 

Più  cercar  non  dovrò  chi  mi  conduca. 
Edgaro 

Dunque.dammi  iltuobraccio.E  a quel  confine 
Cosi  il  povero  Tom  sarà  tua  guida.  (Parfonu) 

SCENA  II. 

L'esterno  del  palazao  del  Duca  d'Albania. 

Entrano  conesilla  ed  eohondo; 

IL  siniscalco  viene  ad  incontrarli. 


Edgaro 

Ahi!  Tom  ha  freddo.  — [Da  sé)  Invano 

10  vo  cercando  di  mentir  più  a lungo. 

Closter 

Tappressi  dunque,  amico. 

Edgaro  [da  si) 

Eppur,  lo  deegin 

(.dCloster)  Oh!  cheta  sii  negli  occhi  benedetto! 
Essi  stillano  sangue. 

Gloster 
Odi;  rè  nota 

La  via  che  a Ddver  mena? 

Edgaro 

lo  la  conosco 

Traverso  a’chiusi  e a’Iochi,  e per  le  strade 
Calcate  da  cavalli  e da  pedani.  — 

Ahi!  Tom  il  poveretto  usci  di  senno 
Per  lo  grande  spavento.  Il  cielo  guardi 
Dal  nemico  infernal  l’uomo  dabbene  ! 

Cinque  demoni  ad  una  han  messo  stanza 
Nell'infelice  Tom.  — Obidiciillc, 

11  dimon  del  piacere;  Ohidiltanzo, 

Prence  della  mutezza,  e Maude’furti; 

Modo,  il  dimon  dell’assassinio,  e quello 
Dc'sirani  grugni  Flibertigibello, 

Che  ossesse  tien  le  fantesche  e l’ancelle. 
Dunque,  maestro,  te  ne  guardi  il  cielo  I 
Gloster 

Prenditi  questa  borsa,  o tu  che  tutte 
Ia!  celesti  sciagure  in  un  sol  punto 
Han  messo  a terra.  Il  mio  misero  stalo 
Più  felice  ti  renda.  — Ociel,  provvedi 
Sempre  cosi!  Chi  nel  soverchio  nuota, 

K quei  che  sol  di  volutiti  si  pasce, 

E chi  veder  non  vuol,  perchè  non  sente. 

Provi,  0 Numi,  il  poter  del  vostro  braccio  I 
Cosi  da  un  equo  partimenlo  mai 
Non  nascerà  l'eccesso,  e avrà  ciascuno 
Quel  che  gli  basti. — Or  di’.  Dover  conosci  7 
Edgaro 

Si,  mio  Signor. 

Gloster 

Là  sorge  un’alta  rupe 
Che  al  mare  inchina  spaventosamente 
Il  capo,  e guarda  nel  profondo  abisso.— 

I.à,  di  quel  moiKe  sull’estremo  lemlio 


Gonerilla  [d  Edmondo) 
Benvenuto,  signor.  Mi  maraviglio 
Che  il  dahbcn  mio  consorte  ancor  non  sia 
A rincontro  di  noi  già  corso.  — 

[M  Siniscalco)  Or  bene, 

Dov’è  il  vostro  padrone  ? 

Siniscalco 

È nel  palagio. — 

Ma,  più  di  lui.  Signora,  ancor  non  vidi 
Uom  trasmutato,  lovan  gli  rammentai 
Che  già  l’oste  nemica  a terra  è giunta: 
Guardommi,  e rise.  La  venuta  vostra 
Dissi — Peggio  ! ei  rispose. — Il  tradimento 
Di  Gloster  gli  narrai,  del  figlio  suo 
Il  servigio  leal:  stolto  ei  m'appella, 

Com’io  frantenda  il  tutto.  A lui  gradito. 

Ciò  che  sgradir  più  gli  dovria,  somiglia: 

I Quel  che  gli  dee  piacer,  par  che  l’offeDda. 

Gonerilla  (ji  Edmondo) 

Inoltrar  non  vi  giova.  Un  vii  terrore 
Nell’anima  gli  sietle,  e più  non  osa 
Fatti  degni  tentar;  nè  risentirsi 
Ei  vuol  d’oltraggi  che  sforzar  lo  ponno 
A ricambiarli. — Or,  quelle  amiche  brame 
Ch’ambo  ci  confidammo  in  stilla  via. 

Forse  attendon  l’elfelto.  A mio  fratello 
Tornate  tosto,  Edmondo;  e di  sua  gente 
La  raccolta  affrenate;  indi,  voi  stessa 
Siatene  il  duce.  E forza  ornai  che  Tarmi 
lo  muli  in  questa  casa,  e ponga  in  mano 
Del  mio  consorte  la  conocchia  e’I  fuso. — 

{Indicando  il  Siniscalco) 

Questo  servo  fedel  sarà  messaggio 
Fra  voi  e me.  Nè  molto  andrà,  cred’io. 

Che  se  osate  pel  vostra  istesso  bene 

II  periglio  tentar,  nobii  comando 
V'aflìderà  chi  v’ama. — Ed  or,  portate 
Questo  pegno  con  voi. — 

(di  dà  un  pegnod'amore).tìon  più  parole!— 
Chinate  a me  la  faccia...  Oh!  questo  bacio. 

Se  osasse  favellar,  poiria  nel  cielo 
Levar  l’anima  tua  I...  M’intendi:  addio  I 
Edmondo 

Anche  in  braccio  alla  morte  io  sarò  vostro. 
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GoneriUa  i 

Glostcr,  dileUo  mio  ! [lidinoiulo  purfc) 
Come  diverso 

È l’uom  dill’uomo  ! Tu  lieo  merU,  o caro, 
D’una  donna  la  cura  ed  i pensieri; 

Ma  quello  slolto  usurpa  il  letto  mio. 

Siniscalco 

Viene  il  prence,  o Signora. 

Entra  il  dccs  d’slbaku 
E Siniscalco  si  ritira 

GoneriUa 
E non  fui  degna 

Pur  d'un  sol  cenno  vostro  allor  ch’io  giunsi  ’ ? 
Daca  d' Mb. 

0 GoneriUa,  voi  non  siete  degna 
Pur  della  polve,  che  vento  villano 
Vi  getta  in  faccia. — Questa  vostra  tempra 
Mi  fa  spavento:  l’anima  che  sprezza 
l.’origin  sua,  mal  puA  frenar  sé  stessa 
Entro  i giusti  confini;  e quando  il  ramo 
.Si  divelle  dal  tronco  onde  hevea 
Il  suo  succo  vital,  forza  è serbarlo, 

Inaridito  stecco,  alle  nefande 
Opre  di  morte  *.  I 

GoneriUa 

Eh  via,  non  più!  Son  questi 
Vieti  sermoni. 

Duca  d'Mb. 

All’anime  dc’vili 
La  sapienza  e la  bontà  son  vili; 

Solo  sé  stessa  la  lordura  gusta.  — 

Che  avete  fatto  mai?  Tigri  e non  figlie. 

Che  mai  compier  poteste  ?...  Un  padrc,d'anni 
Pieno  e d’amor,  cui  riverente  il  piede 
Avria  fin  la  feroce  orsa  lambito. 

Voi,  degeneri  figlie,  il  conduceste 
A furente  delirio  ! E ’l  mio  cognato 
.SolTrir  potea  che  tanto  osaste?  Do  uomo. 

Un  prence  a cui  tali  versato  avea 
E si  gran  heneficii?  Oh  se  gli  eletti 
Suoi  spirti  il  Ciclo  ad  infrenar  non  manda 
.SI  orrende  cose,  egli  avverrà  ben  presto 
Che  gli  uomini  fra  lor  si  scaglieranno 
Per  divorarsi  l’un  sull’altro,  all’orche 
Dcll’ocCan  sembianti. 

. GoneriUa 
Oh  ! te  codardo. 

A cui  di  latte  il  fegato  ribocca  ! 

l'u  hai,  [lercb’altri  lo  percuota,  un  viso, 

K una  testa  a portar  carco  d’oltraggi; 

Ma  sotto  all’arco  del  tuo  ciglio,  un  occhio 
Non  hai  che  scema  dall’onor  l’insulto; 

£ ignori  che  pietade  hanno  gli  stolti 

1 Nel  tcsio  • J bave  been  worih  ihe  wbisllc  •. 
(Kuè:  lo  mi  credeva  dc-^rta  del  fiubio. — l«aéque»ia 
mrallu&iuiM  ad  un  vecchio  proverbio,  che  dice  tri- 
Mo  ìf  cane  che  da  nei»:iuou  ò chiamato.  Somigtic* 
u-bbe  al  nuisiro:  come  un  cauc  senza  padrone. 

Kra  credenza  comune  che  i rami  appassiti  c 
secchi  fossero  adoperati  ucgli  ìucaulcstuii . Cosi 
\Vaibuitouc  llalouc. 


LEAB 

.Sol  di  que’ioellcrati,  cui  la  pena 

Giunse,  pria  che  il  misfatto  abhian  compilo.— 

I tuoi  tamburi  dove  sou  ? I.a  Francia 

i suoi  pennoni  all’aure  spiega,  in  questa 
Nostra  contrada  taciturna  e sorda; 

Già  i prodi  suoi  da’grandi  elmi  piumati 
Ti  gridan  morte— c tu,  pazzo  dabitene, 

Rimani  assiso  e cheto,  e vai  gridando: 

Ohimè  ! perchè  mi  tratta  in  questa  guisa  ? 
Duca  d'Mb. 

Guarda  a le  stessa,  o demone  ! — La  vera 
Bruttezza  estrema  nel  maligno  spirto 
Non  è si  orrenda,  come  pare  in  donna. 
GoneriUa 

Vano  sciocco  I 

Daca  d' Àlb. 

0 perversa  erSatura 
che  della  tua  schifezza  a te  fai  velo. 

Di’,  vergogna  non  hai  di  palesarli 

D’ogni  mostro  peggior?  — Se  con  quesl’ugne 

Correr  dovessi  dove  tregge  il  sangue, 

Ben  con  esse  potrei  senza  fatica 
Squarciar  tue  carni,  c dialogarti  Possa. 

Ma  pur,  sebbene  un  dèmone  tu  sia. 

La  sembianza  di  donna  in  le  rispetto. 

GoneriUa 

II  valor  vostro,  affé  ! lo  veggo  adesso. 

GiUlU/e  UN  MESSO 

Duca  cTytìb. 

Quali  novelle  ? 

Il  Messo 

Mio  buon  prence,  il  Duca 
Di  Cornovaglia  è morto. — Un  de’suol  servi 
Lo  trucidò,  nientr'ei  correa  sdegnato 
Di  Glosler  al  signor,  per  lacerargli 
La  pupilla  che  ancor  gli  rìnianea. 

Duca  d'ytlb. 

Di  Gloster  le  pupille  ? 

Il  Messo 
Era  quel  servo 

Da  lui  stessa  nudrito  ed  allevato; 

E,  appena  scArse  la  fatai  minaccia, 

Da’rimorsi  trafitto  e dall’orrore, 

Ei  volse  contro  al  suo  Signor  la  spada. 

Quegli  allor,  da  una  cieca  ira  sospinto, 
l’inmliò  sovr’csso;  e,  con  aiuto,  giunse 
A far  si  che  cade.sse  a terra  morto; 

Ma  non  giunse  a scansar  quel  fatui  colpo, 

Che  poi  l’ba  spento. 

DucacT  /ilb. 

0 giudici  supremi, 

Tal  che  lassù  voi  siete  è maiiifeslo, 

Chè  vendetta  si  rapida  e tremenda 
Dc’mortali  a’delilli  a|ipurecchiate. — 

Misero  Glosler  ! Dunque  egli  [lerdea 
Anche  l'altra  pupilla? 

Il  Messo 

E runa  c l’altra, 

F;  l’una  e l’altra,  mio  Signor  ! — 

[foia  GoneriUa.  nell alto  che  la  porne  tm 
lettera] 

‘ Duchessa , 
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Pronta  riapoela  quatto  foglio  attende: 

L'invia  vostra  sorella.  ' 

GonerlUa  (Da  sd) 

In  certa  guisa 

Di  ciò  che  intesi  mi  consolo.— E pure, 

Or  che  vedova  è falla  e che  con  essa 
Il  mio  Glosler  si  trova,  in  un  istante 
Potrolibe  rovc.sciar  siill’otffnsa 
Mia  vita  islessa  l’edilicio  lutto, 

Che  sì  liello  innalza  nel  mio  pensiero: 

Ma  d'altra  parte,  una  novella  acerba, 

No,  codesta  non  è.  {Jl  Messo]  Leggo,  e ri- 
(spondo.  (Porle) 

Duca  d’M. 

E il  figlia  suo  dov’era,  allor  che  ^i  occhi 
Gli  stroppòro  i crudeli  ? 

li  Messo 

Egli  venia 

A questa  parte,  insieme  alla  Duchessa. 

Duca  (PJlb. 

Or  non  è qui  ? 

Il  Messo 

No;  ritornar  lo  vidi 
Sul  già  fatto  cammin. 

Duca  d'Àlb. 

L'atto  nefando. 

Dite,  gli  è noto? 

Il  Messo 

SI,  0 Signor,  gli  è noto: 
Ch'ei  si  levò,  del  padre  accusatore; 

E del  castello  uscio,  lasciar  volendo 
Libero  corso  a queU'orribi|  pena. 

Duca  d’ Alb. 

Glosler,  io  vivo  ancor,  per  dirti  almeno 
Ghe  ti  son  grato  di  quel  fido  amore 
Che  tu  sempre  hai  dimostro  al  tuo  buon  Sire; 
Vivo,  per  far  degli  occhi  tuoi  vendetta. — 

(Al  Messo)  Or  tu  mi  segui,  amico;  e ogn'al- 

(tra  cosa 

Che  ti  sia  nota  a raccontarmi  vieni.  (Partono) 
SCENA  III. 

Il  campo  fiauceie  presso  Dòver. 

Entrano  unt,  e un  gentiluomo 
Keìit 

Sapete  la  cagion  che  il  Re  di  Francia 
Si  d'improvviso  richiamò  ? 

Il  Gentil. 

Fu  questa: 

Gravi  cure  incompiute  egli  lasciava: 

Qui  giunto  appena,  dubitò  che  intanto 
Nascer  polca  danno  e rovina  al  regno: 

Urgente  aliar  necessità  divenne 
Il  suo  tornar,  la  sua  presenza  istessa. 

Aenl 

E fra  tanto,  a chi  mai  pose  la  vece 
Del  supremo  comando  ? 

Il  Gentil. 

Al  maresciallo, 

Signore  di  La  Feria. 
siiaasPEÀBE 


Reni 

Aliar  che  i fògli 
A lei  recati  la  Regina  lesse. 

Dite,  non  parve  nel  suo  volto  un  segno 
Che  l'angoscia  le  avesse  il  cor  ferito  ? 

Il  Gentil. 

.SI,  mio  signor. — Prese  ed  al  mio  cospetto 
Lesse  que'fogli,  e ad  or  ad  or  dal  ciglio 
Le  scorrea  sulla  guancia  dilicata 
Una  lagrima  grave;  e ben  mi  parve 
Ch'ella  del  suo  dolor  fosse  regina; 

Di  quel  dolor  che  in  lei  sorgea  ribelle, 

Come  per  farsi  del  suo  cor  tiranno. 

Kent 

Oh  ! dunque  la  commosse  il  fero  caso? 

Il  Gentil. 

Ha  non  all'ira.  Per  mostrar  più  grande 
La  bontà  di  quell’angelo,  fra  loro 
Faceansi  guerra  pazienza  e affanno. 

Non  vedesti  talor  l’iri  del  Sole 
Tremolar  della  pioggia  infra  le  stille? 

I sorrisi,  le  lagrime  di  lei 
D’iin  giorno  assai  più  bello  eran  l'imago. 
Fortunali  sorrisi,  che  scherzando 
Sulle  sbavi  e mezzo-aperte  labbra 
Non  conosceano  gli  ospiti  dolenti 
De’suoi  begli  occhi,  onde  cadeau  siccome 
Perle  d'eletti  diamanti  uscite. — 

Uh  troppo  grande  e amabile  porlento 
Saria  l'affanno,  se  ciascun  potesse 
Tanta  donargli  di  dolor  magia  I 
Kent 

Ed  ella  non  vi  fece  alcuna  inchiesta  ? 

Il  Gentil. 

Una  0 due  volle,  con  anela  voce 
Tentava  profferir  di  padre  il  nome. 

Come  grave  del  pondo  il  cor  n’avcsse. 

E gridava: — 0 sorelle,  o mie  sorelle  ! 
Vergogna  delle  donne  !...  0 Kent  ! o padre  I 
E che,  sorelle  ?...  Sotto  la  bufera?... 

E a mezzo  della  notte  ?...  Oh  non  vi  sia. 

Più  non  vi  sia  chi  alla  pietà  dia  fede  ! — 

Allor  di  sante  lagrime  piovendo 
Dalle  celesti  sue  pupille  un  rivo. 

Si  chelaro  i suoi  lai  misti  di  pianto; 

Ed  essa  quindi  sen  fuggì  lontana, 

Per  gustar  tutta  sola  il  suo  dolore. 

Xeni 

Alle  stelle  che  son  sopra  di  noi. 

Solo  alle  stelle,  degli  umani  affetti 
Fu  concesso  II  governa. — E come  mai. 

Se  non  fosse  cosi,  come  potrebbe 
Dal  medesmo  connubio  uscir  la  prole 
Cosi  diversa  ?—  E più  non  le  parlaste 
Dopo  quel  di  ? 

Il  Genia. 

No. 

Kent 

Questo  accadde  innanzi 
Al  ritorno  del  Re  ? 

Il  Gentil. 

No,  fu  dappoi. 

7 
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Xeni 

Vi  ringrazio,  signor.  Nella  cittado, 
l.ear,  rinfelioe  c miserando  Sire, 

Or  si  ritrova.  K par  ch’egli  rimembri, 
Quando  Ionia  alla  mente  il  primo  senno, 
Qual  cagion  qui  n’addiica;  ma  la  figlia 
\ nessun  patto  riveder  consente. 

Il  Cenni. 

E perchè  mai,  signore  ? 

Kent 

Una  tiranna 

Onta  ne  lo  respinge.  Il  fier  disdegno 
Con  che  negò  di  benedir  la  figlia. 

Il  pcnsier  ch'ei  lasciulla  abbandonata 
Ad  estranio  venture,  e che  largla 
A quelle  tigri,  e non  già  figlie,  i sacri 
Dritti  di  lei, — queste  memorie  tutte 
Gli  sono  al  cor  si  velenose  punte. 

Che  liinge  da  Cordelia  ancor  lo  tiene 
Fatai  vergogna. 

Il  Gentil. 

Ahimè  ! povero  Sire  ! 
Xeni 

Nulla  udiste  dell’armi  c delle  posse 
Di  Comovaglia  c d'Alhanla  7 
Il  Gentil. 

Le  schiere 


In  ria  son  già. 

Xeni 

Venite;  io  vo’guidarvi 
Innanzi  a Lear  vostro  Signore,  e al  fianco 
Di  lui  vi  lascerò,  perchè  compagno 
Fcdel  gli  siate. — Ancor  per  poco  io  deggio. 
Per  prave  altra  cagion,  mentir  scnibianza 
Qtiand'  io  potrò,  qual  son,  ttinslrarmi  a tulli, 
Non  vi  dorrete,  no,  d’avermi  date 
Queste  novelle. — Ve  ne  prego,  andiamo. 

{Partono^ 


Il  Medico 

SI,  resta  ancora  qualche  via.  Natura 
A noi  concesse  la  miglior  nudrice 
Nella  calma  del  sonno,  e gran  hiwgno 
Ei  ne  sente.  Vi  son  8cin|ilici  molti 
Che  di  conciliarlo  hanno  virtiide. 

Così  putenti  che  all’angoscia  stessa 
Farian  gli  occhi  serrar. 

Cordelia 

Della  pietosa 

Natura  o voi  benefici  segreti, 

Voi  tutti  in  grembo  della  terra  ascose 
Virtudi  arcane,  germogliale  adesso 
Per  le  lagrime  mio  I...  Voi  siale  aita 
E farmaco  al  patir  di  quel  buon  veglio  ! — 

{M  Medicój 

Oh  cercate  di  lui,  cercate  intorno; 

Poi  ch’io  pavento,  in  quel  furor  che  senza 
Alcun  governo  il  mena,  ohimè  I non  cerchi 
Di  spezzar  la  sua  vita,  or  ch'egli  è privo 
D’ogni  lume  di  mente  che  lo  guidi. 

Entra  nn  messo 
Il  Meuo 

Nuovo  io  reco,  o Signora.— A questa  volta 
Già  s’avanza  l’esercito  britanno. 

Cordelia 

Era  già  noto:  gli  apparecchi  nostri 
Qui  lo  stanno  as|iellandn.— il  padre  mio  ! 

Per  le,  per  la  tua  causa  airarmi  io  corsi; 
De'miei  lamenti,  del  mio  pianger  lungo 
Il  Sir  di  Francia  ebbe  pietà.  .Non  guida 
Tumida  anihizinn  le  nostre  schiere; 

Ma  l'amore,  il  sOave  amore,  il  dritto 

Del  nostro  padre  antico.— Oh  aliiieu  fra  poco 

Udirlo  ancora,  e rivederlo  io  possa  I 

(Partoni^ 

SCENA  V. 


SCENA  IV. 


Il  campo  francese.  — Cna  tenda. 
Entrano  coedelu,  dis  medico  e toldall 
Cordelia 

O lassa  ! è lui.’—  SI,  rtnconlràr  poc’anzi. 
Furente  al  par  di  tempestoso  mare; 

Ei  cantava  a gran  voce,  incoronato 
Di  fumàrie,  di  lappole  e di  loglio. 

Di  cicute,  d’ortiche  e di  gramigne, 

E di  ruta  e d’ogn’altra  erba  selvaggia 
Nascente  in  mezzo  al  gran  che  ci  nutrica. — 
Una  schiera  di  cento  uscir  si  faccia 
Sull’orme  sue.  Si  frughi  ogni  campagna 
Coronata  di  messi,  e a noi  d'innanzi 
Ei  sia  condotto. — \Un  u/faiale  parte) 

Se  v’ha  cosa  alcuna 

Che  a scienza  mortai  concessa  è ancora 
Per  ridonargli  la  ragion  perduta, 

S'ahhia  chi  gliela  rende  ogni  mio  bene. 


Una  stanza  nel  castello  di  Gloslcr. 
Entrano  iiegans  e il  siniscalco 


Regana 

Che  intendo  ? Dunque  s’accampàr  le  genti 
Di  mio  fratello  ? 

Siniscalco 
SI,  Duchessa. 

Regatsa 

Ed  egli. 

In  persona  v’è  pur? 

Siniscalco 

Nè  lieve  briga, 

Q Signora,  ci  si  dà.  Vostra  sorella 
È il  miglior  de’soldali. 

Regana 

E il  prence  Edmondo, 
Dimmi,  non  favellò  col  Signor  tuo. 

Là  nel  castello  I 

Siniscalco 

No. 


Regana 

Qual  era  dunque 
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I.a  ragion  di  quel  foglio,  cbo  a lui  scrisse 
Uia  sorella  ? 

Sinitcalco 

L’ignoro. 

Regana 
lo  son  ben  certa 

Cli’ci  per  alta  cagion  di  qui  pania. — 

Fu  gran  stoltezza  di  lasciar  la  vita 
A Closter,  poi  che  venne  abbacinalo. 

Costui,  dovunque  vada,  il  cor  di  lutti 
Incontro  a noi  solleva.  Or  dietro  a lui 
Si  mise  Edmondo,  e spacceri,  lo  credo, 

Per  la  pietà  di  sua  misera  sorte 
Il  resto  de'suui  giorni  ottenebrati; 

E al  tempo  stesso,  spierà  da  lunge 
Le  posse  del  nemico. 

Siniscalco 

È duopn  dunque 

Che  col  mio  foglio  dietro  a lui  m’alTretti. 
Regana 

S’avvlan  le  nostre  schiere;  alla  domane: 

Qui  rimani  con  noi,  chè  perigliose 
Sono  le  strade. 

Siniscaleo 
No’l  potrei.  Signora. 

É preciso  voler  della  Duchessa. 

Regana 

E perchè  darti  per  Fldmondo  un  foglio  ? 

Non  potea  dir  che  gli  recassi  a voce 
Cl’inlenti  suoi  ? Ragione  ignota  forse.  — 

Oh  I tutto  in  te  porrei  ralfelto  mio. 
Dissuggelar  mi  lascia  il  foglio. 

Siniscalco 

Oh  mai  ! 

E piuttosto  vorrei... 

Regana 
La  tua  padrona 
Il  consorte  non  ama;  in  ne  son  certa. 

Aliar  che  venne  qui  l’ultima  volta. 

Essa  di  strani  e assai  loquaci  sguardi 
Fece  il  nobile  Edmondo  assidua  mira. — 

Rea  so  che  del  suo  cor  sei  messo  a parte. 
Siniscalco 

lo,  Signora?... 

Regana 

Ben  su  quello  che  dico; 

SI,  ne  sei  messo  a parte.  Ur  vn’  che  ipianto 
A spiegarti  mi  resta,  in  mente  or  serbi. 

Il  mio  marito  è morto.  Edmondo  ed  io 
Siam  venuti  a colloquio:  ei  mi  conviene 
Più  che  alla  tua  Signora.  Ed  altre  cose 
Kaccòr  quindi  potrai.  Cosi,  ti  prego. 

Ritrova  Edmondo;  c questo  |>egno  mio 
Gli  porgi:  ove  contezza  abbiane  poi 
La  tua  Signora,  dille  che  richiami 
Tutta  la  sua  saggezza.— Intanto,  addio. 

Se  mai  del  cieco  traditor  novella 
Ti  giunge  alcuna,  ti  su  dir  che  grandi 
Onoranze  a colui  sono  seriialc 
Che  lo  torrà  di  mezzo. 

Siniscalco 

Oh  se  potessi 


Incontrarlo,  o Signora,  io  bea  saprei 
Mostrar  i>er  cui  parteggio. 

Regana 

Or  dunque,  addio. 

[Partono] 


SCE.NA  VI. 


La  campagna  presto  DAver. 
FntranoeLosnn^edEBGknovestilodavUlano 
Gloster 

E quando  giungerem  della  motitagui 
Sull’alta  vetta  ? 

Ed'jaro 

Or  cominciam  la  cliina; 

Non  v’accorgete  di  nostra  fatica  ? 

Gloster 

Panni  piano  il  terreno. 

Edgaro 

Orrenda  è l’erta.— 

Oh!  date  orecchia:  non  udite  il  mare  ?... 
Gloster 

No,  veramente. 

Edgaro 

Or  ben,  provano  anch’essi 
Gli  altri  senti  de’vostri  occhi  l’angoscia. 
Gloster 

Può  star  che  sia  cosi. — Ma  la  tua  voce 
Parmi  mutata;  e tu  ragioni  adesso 
Con  miglior  senno  che  non  pria  facesti. 
Edgaro 

Voi  siete  illuso  in  ver:  nulla  mutai 
Che  la  mia  veste. 

Gloster 

E pur  ben  meglio,  parmi. 

Or  tu  favelli.  — 

Edgaro 

Fate  un  passo  ancora. — 

Ecco  il  loco,  0 Signor. — Non  vi  movete  ! 

Oh  qual  verligiuuso  orrur  m'assale, 

.Nel  gettar  d'uno  sguardo  in  quell’abisso  1 

I curvi  e le  mulacchie  svulazzauti 
Per  lo  spazio  del  ciel  che  si  frappone, 
De'scarafaggi  son  più  grossi  appena.  — 
Laggiù,  della  montagna  in  vèr  lo  mezzo, 

Di  finocchio  marin  cogliendo  arbusti, 

L'n  uom  s'attacca:  spaventevoi  opra  I 

Di  (|ui,  cred’io,  più  grande  ei  non  appare 
Della  sua  lesta. — I pescatur,  che  vanno 
Lungo  il  lido,  di  sorci  hanno  sembianza.— 
Quel  gran  naviglio  che  là  giù,  nel  fondo, 
.Vll’àncora  si  sta,  prende  l’aspetto 
Della  sua  barca;  e quella  barca  pare 
lin  gavitello  che  alla  vista  fugge.— 

Né  può  levarsi  a si  tremenda  altezza 

II  mormorar  del  Uullo  che  guigoglia 
Rotto  siill'ainpia  od  oziosa  arena. 

Non  vo’guardar  di  più,  chè  già  vacilla 
Per  subita  vertigine  il  ccrebro. 
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E la  vieta  vicn  manco;  ond’k)  potrei 
Precipitar,  giù  capovolto,  al  fondo. 

Gtoster 

Me  pur  guida  colà,  dov  ora  sei. 

Edgaro 

Porgetemi  la  mano.— Un  altro  paaao, 

K poi  sarete  sul  ciglione  estremo. 

Per  tutto  quel  che  v’ha  sotto  la  Luna, 
lo  di  qui  non  vorrei  spiccare  un  salto  ! 

Gloster 

Lascia  andar  la  mia  mano.— Eccoti,  amico. 
Quest’aura  borsa,  ove  un  gioiel  si  chiude 
Degan  assai  che  faccetti  un  poverello.  — 
Propizio  ognor  lo  buone  Fate  e i Numi 
Cosi  il  rendano  a le  1 — Vaitene  pure: 

Addio  dimmi,  e poi  fa  ch’io  ben  li  senta 
bi  qui  partir. 

Edgaro 

Mio  buon  Signore,  addio. 

(Fingendo  d’ andarsene) 
Gloster 

Addio,  con  tutto  il  cor. 

Edgaro  (Da  sè) 

Se  del  fatale 

Suo  disperar  si  amaro  gioco  io  prendo, 

Egli  è sol  per  guarirlo. 

Gloster 

0 Dei  possenti. 

Ecco,  al  mondo  io  rinuncio;  e in  faccia  a voi 
Con  rassegnata  pai’lenza  il  mio 
Grande  affunno  rifiuto.  Oh  se  (totessi 
Più  lungamente  sopportarne  il  peso. 

Senza  cader,  facendo  alte  querelo 
Contro  il  sommo  voler  che  mai  non  mula; 
Vorrei  che  di  mia  vita  il  piccini  lume, 

Cotesto  esoso  di  natura  avanzo, 

Jnsino  al  fin  n’andasse  arso  e consunto.  — 
S’Edgaro  vive,  benedite  a lui, 

0 Dei  pietosi  ! — Ed  or,  compagno,  addio. 
Edgaro 

Ito  siete,o  Signore?  Or  bene,  addio. — (Gloster 
spicca  un  salto,  e cade  boccone  sul  terreno) 
{Da  si)  Pur  non  comprendo  che  volere  ii'ato 
Della  vita  il  tesor  possa  rapirne. 

Quando  la  vita  se  inedesma  fura. 

S’ci  fosse  stalo  là,  dove  credea, 

In  lui  fora  già  spento  ogni  pensiero.  — 

(Si  avvicina  di  nuovo  a Gloster.  fingcìidosi 
un  altro,  che  lo  abbia  veduto  cadere  dal 
monte) 

Olà,  signorcl  — Siete  vivo  o morto? 

Siganrel  aniicol — Udite  voi?  parlate. 

Ciclo!  che  veramente  ei  più  non  sia!  — 

Ma  no...  ei  riovien.  Signor,  chi  siete? 

Gloster 

Vanne! 

Morir  mi  lascia. 

Edgaro 
Se  un  aereo  filo 

Tu  fossi,  0 leve  piuma,  o l’aria  stessa, 


LEAR 

Da  quella  cima  in  giù  precipitando 
Schiaccialo  ti  saresti  al  par  d’un  uovo.  — 

Ma  tu  respiri  ancor,  sostanza  umana 
Vesti,  nè  sangue  spargi;  e parli  ancora. 

E non  tocche  bai  le  membra.  A tanta  altezza 
Onde  a piomlm  precipite  cadesti, 

Non  polriano  arrivar  Tuno  sull'altro 
Dieci  alberi  di  nave.— Oh,  se  tu  vivi, 

È gran  portentol..  Parla  ancor,  deh  parla! 
Gloster 

Ma  caddi  in  vero,  o oo,  da  quella  rupe? 

Edgaro 

Dalla  tremenda  sommità  di  questo 
Confin  cretoso.—  Mira,  a quale  altezza! 

Veder  non  puoi  nè  udir  si  di  lontano 
L’al|odala  dal  lungo- acuto  strillo. 

Oh  guarda  io  altol 

Gloster 

Ahimè!  non  ho  più  occhi. — 
Or  dunque  alla  sciagura  che  ci  prema  • 
L'estremo  beneficio  e pur  negato 
Di  finir  colla  morte?— Erami  almeno 
Nella  miseria  mia  qualche  conforto 
D’un  vii  tiranno  lo  ingannar  la  rabbia, 

E ’l  render  vani  i suoi  superbi  cenni. 

Edgaro 

Il  vostro  braccio  datemi!  Sorgete. 

Cosi!— Or,  come  stale?  E sulle  pianta 
Reggervi  ancor  potete  e stare  in  piede? 

Gloster 

Oh,  troppo  bene,  tro|ipo  ben. 

Edgaro 

SI,  questa 

Eccede  in  vero  ogni  più  strana  cosa.— 

E là,  di  quel  dirupo  in  sulla  cresta. 

Che  fu  ciò  che  vid'io  partir  da  voi? 

Gloster 

Un  povero  mendico. 

Edgaro 

E a me  parea, 

Qui  stando  al  basso,chc  i suoi  duo  grand’occbl 
Fosser  due  lune  piene,  e che  ben  mille 
Nasi  ei  s’avesse,  e duo  ritorte  corna. 

Lento  ondeggiando  come  il  mar  commosao. 
Era,  cred’io,  qualche  nemico  spirto. — 

E tu  iio’l  ((elisi,  0 fortunato  veglio?.. 

I santi  Numi  clic  lor  giuria  fauuo 

Di  ciò  che  ruuiii  non  punte,  i giorni  tuoi 
Hall  serbato  cosi. 

Gloster 

Ben  me  ’l  ricordo! — 

Tutto  l’alTannu,  da  i|uesl’ora,  io  pace 
lo  porterò,  finché  l’alfannu  islesso 
A me  non  gridi;  Basta,  basta!  e muori!  — 
Colui,  di  che  pur  or  fesli  parola. 

Un  uomo  io  lo  crcdea,  bcnch’ci  sovente 

II  dimim,  ripetesse,  il  rio  dimóne!— 

Egli  fu  che  guidommi  a quella  cima. 

Edgaro 

Conserva  I tuoi  (lensier  liberi  e queti. 

Ma  ehi  vicn?.. 

EntraLtiii,adornodi fiori inbiizarro  mollo 
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Edgaro 

Fior  di  senno  in  tlmil  foggia 
Non  usa  d'acconciar  chi  lo  possiede.— 
Lear 

Noi  noi  sul  drillo  di  stampar  moneta 
Non  mi  ponno  toccar...  Sono  il  Re  stesso. 
Edgaro 

0 qual  vista  crudel  che  strazia  il  corei 
Lear 

Natura,  in  quanto  a ciò,  sta  sopra  all’arte.  ■ 
Io  v’assoldai,  n’è  questo  il  prezzo.— Vedi, 
Colui  lien  l’arco  nella  destra,  quasi 
Spauracchio  d’uccelli...  Oh!  mi  sapete 
L'n  braccio  misurar  da  lanaiuolo?... 

Ma  guarda,  guarda!  un  sorcio!  Zitto,  zitto: 
Jliieslo  morsel  di  cacio  abbrustolato 
£ quel  che  fa!...  Ecco  il  mio  ferreo  guanto: 
l'n  gigante  disfido  al  paragone. 

Recale  l’azza  della  pugna...  Oh  come. 

Ratto  d’augello  al  par,  vola  la  frecciai. .. 
Alsegool  al  segno!...  La  parola  d’aroii 
Chi  mi  dice?... 

Edgaro 

soave  maggiorana. 

Lear 

Passa. 


Glosler 

Non  èmmi  questa  voce  ignota. 

Lear 

0 Gonerilla!:..  Tu  facesti  oltraggio 
A una  barila  canuta  *.  Esse  veniéno. 

Come  cane  che  lainbe,  ad  adularmi; 

£ dicean  che  il  mio  pelo  era  già  bianco, 
Prima  die  un  solo  nero  pelo  avessi. 

Ad  ogni  voce  del  mio  labbro,  pronte 
A risponder  si  e no:  tristo  argomento 
In  sacre  cose! — Quando  venne  il  giorno 
Che  l’ampia  onda  del  ciel  mi  ricoverae, 

E la  bufera  mi  soffiò  nell'ossa 

Un  gel  di  mortep  quando  il  luon  fremente 

Al  cenno  mio  non  tacque,  allor  conobbi 

Quali  eran  d'esse;  e me  n’accorsi  al  lezzo. 

Lungi  da  me!  l)i  fé  degna  non  era 

La  lor  parola;  ripetran  che  tutto 

Era  io  per  lor...  menzogna!  lo  neppur  reggo 

Della  febbre  al  ribrezzo. 

Clotter 


lo  questa  voce 
Rammento:  uon  è il  Re? 

Lear 

SI  I tu  lo  dici; 

E Re  da  capo  a piedi. — 0 mira  come 
Trema  il  suddito  mio,  se  il  guardo  appenal 
Vedi  colui?  la  vita  io  gli  conceda. 

Qual  era  il  tuo  delitto?  Un  adultero.— 


t 11  testo  reca:  c Ah!  Gonerit:  wilh  a wilbe  beard» 
Oh  Gounittal  con  una  bianca  barba! — E v'ha 
(fai  pensa  che  il  Re,  vedendo  Gtosler,ti  creda  al  co* 
speliodì  Gunerllla;ecbc  si  liguri  avere  essala  bian- 
ca barba, perche  si  arrogò  la  suprema  autorità.  Que- 
^ parmi  una  stiraechiatura;c  credo  invece  che  sia 
li  pcusicio  fisso,  assiduo  dell'ingratitudine  delle  suo 
bglie  che  perseguo  Lear  anche  nella  follia. 


Tu  non  morrai  ! Per  adultero  a morte? 

No!  lo  scricciolo  anch’esso  ed  il  ronzante 
Dorato  moscerin  con  voglie  impuro 
S’accoppiano  del  poro  al  mio  cos|ictto. 

0 via!  lasciale  che  s’allemi  in  pare 
La  me.scbianza  de'  sessi!  Al  padre  suo 
Di  Glostcr  il  bastardo  era  pietoso, 

Era  mite  ben  più  eho  le  mie  figlie 
In  legittima  coltre  un  di  concelte. 

Confiislon!  lussuria  ed  aitultéro! 

Di  soldati  ho  bisogno. — Oh  non  vedete 
Quella,  tutta  sorriso,  eletta  dama. 

Che  dal  Irei  volto,  a cui  la  destra  è velo, 

Ti  par  presaga  d’iiii  candor  di  neve? 

Che  contegnosa  di  virtù  favella, 

E scote  il  capo  conturtrala,  appena 
Le  tocchi  il  nome  del  piacer  l’orecchio?.. 

La  puzzola  lasciva  e lo  stallone. 

Con  più  cocenti  brame  non  trascina 
Del  piacer  l’appetito.  Essa,  no  ’l  vedi? 

Dalla  cintola  in  giù  centauro  pare. 

Benché  il  resto  figura  abbia  di  donna. 

Dal  busto  in  suso  degli  Dei  retaggio, 

E ’l  di  sotto  di  Sàtana  è fattura. 

È quivi  che  l'abisso  apre  la  bocca. 

La  buia,  accesa,  puzzolente  bocca 
.Sede  di  lezzo  e di  bruttura! — Oh  via! 

No,  no!  non  più!  non  più!..  Dammi, ospeziale. 
Un’oncia  di  zilmtio,  ond'io  mi  possa 
Di  i|ueste  sozze  idee  purgar  la  mento. 

Eccoti  il  tuo  danaro. 

Glosler 

Oh!  almeo  lasciato 
Ch'io  la  roano  vi  baci. 

Lear 

Attendi  pria 

Ch'io  l’abbia  nella.  Questa  non  lo  senti? 
Questo  è puzzo  di  morte. 

Glosler 

0 di  Natura 

Edificio  sublime  al  suol  caduto! 

E pur  esso  cosi  l'ampio  universo 
Ritornerà  nel  nulla. — E me  ravvisi? 

Lear 

Ben  mi  ricorda  ancor  degli  occhi  tuoi.— 
l’ercbè  bieco  mi  guardi'? — 0 fammi  pure 
Quel  peggio  che  tu  sai,  cieco  Cupido! 
lo  non  vo’amar  mai  più.— Questa  disfida 
Leggi,  e ciascuna  cifra  attento  nota. 

Glosler 

Ahimè!  se  ancor  fosse  ogni  cifra  un  sole. 

No,  sul  una  vederne  io  non  |iolrci. 

Edgaro  [da  sé) 

Crederlo  ah!  non  saprei,  s'aliri  i!  dicesse: 

E pure  è vero! — Ahi!  mi  si  spezza  il  core. 
Lear  |o  Glosler) 

Leggi. 


Glosler 

Legger  pnss'iu  culle  caverne 
Degli  uccu  miei'?... 


Lear 

Uh!  siete  dunque  voi. 


Di. 
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Voi  meco,  qui?  Con  lo  pupille  vAte, 

E con  le  vòta  borsa?  In  una  fonda 
Caverna  ascosi  gli  occhi  vostri  slanno, 

E alla  luce  del  di  la  borsa  vAta 
Tu  vedi  ben  come  va  il  mondo. 

Closter 

Il  veggo 


Perchè  lo  sento  io  me. 

Lear 

Come?  deliri?... 


E’uom  può  vedere,  ben  che  d’occhi  cieco. 
Come  va  il  mondo. — Guarda  con  gli  orecchi! 
Ve’  quel  giudice  là  che  si  fa  gioco 
Del  ladro  sempliciotto?...  Odi  all’orecchio: 

Di  loco  ti  tramuta,  cd  indovina 
Il  giudice  qual  è,  qual  è il  briccone.» 

Hai  non  vedesti  il  can  del  lìttaiuolo 
Uscir  latrando  dietro  al  poverello? 

Closter 


SI,  0 Signora. 


Lear 

E la  buona  creatura 
Fuggirsi  ratto  dalla  bestia  rea? 

£ questa  del  iwter  la  grande  imago.» 
Al  can  che  fa  l’oflìcio  suo  si  rende 
Obbedienza. — Ferma,  iniquo  sgherro, 
La  sanguinosa  manol  A che  percoli 
Ouella  bagascia?...  Snuda  il  vii  tuo  tergo. 
Che  impura  voglia  a consumar  ti  pungo 
Con  lei  la  colpa  che  t’armava  il  braccio 
Tal  l’usuraio  il  irulTalore  appicca.— 

Ve’  trasparir  fra  bucherati  panni 
1 vizi  lievi-,  ma  toghe  c mantelli 
D’ermellin  foderali  ascondon  tutto. 

D’oro  vesti  il  delitto,  c senza  oflesa 
In  lui  si  spezzerò  l’asta  possente 
Della  giustizia:  vestilo  di  cenci, 

E io  mano  d’un  pigmeo  dehii  pagliuzza 
Lo  ferirà. — Nessun,  nessuno,  io  dico, 

£ pcccator;  tutti  li  assolvo.  Ascolta 
Le  mie  parole,  che  porran  suggello 
Ad  ogni  labbro  accusatnr.  Gli  occhiali. 
Da  maligno  politico,  t’inforca 
E mostra  di  veder  ciò  che  non  vedi. 
Adesso,  adesso,  adesso. — Gii  stivali 
Or  dal  piè  mi  traete!  Ancor  più  forte, 
Più  forte  ancori  Cosi!... 


Edgaro 

Quale  di  senno 

E d’insensato  delirar  mischianza! 

Miscrol  La  ragion  nella  follia!... 

Lear 

Se  piangere  tu  vuoi  la  mia  sventura. 
Prendili  gli  occhi  mici.  — Te  riconosco; 
Closter  è il  nome  tuo;  serbar  tu  dèi 
La  pazienza.  Noi  quaggiù  siam  nati 
Col  vagito  del  duol:  da  che  le  |irimc 


1 Invece  net  (eslo;  « Yourcyciare  io  a beavy  ra- 
se, your  pursc  in  a ligh(.>Dnpnio  bisUccio  stille  |>a- 
Tuie  cose  (casa  o 8cri;;Do)c  lujhi  (luce  c leggero)  — 
Cercai  di  ruudorc  il  peusicio  col  diverso  scuso  delia 
I>arula:  cavernn. 


Beviamo  aure  di  vita,  ahi!  nostra  voce 
Non  è che  pianto  e grido. — Ora  vogl’k) 

Farli  un  sermone:  ascolta. 

Closter 

0 di  fuoestol 
Lear 

Nati  appena,  piangiam  con  alti  guai 
Al  nostro  primo  comparir  su  questo 
Di  folli  ampio  teatro. — Oh  ve’  è che  bella 
Foggia  ha  il  cappello  mio!  Trovalo  arguto. 

Alfe!  saria  le  zampe  de'cavalll 
Di  questo  feltro  armar,  di  ferri  in  vece  *. 

Vo’  fame  saggio. — E se  repente  io  posso 
Piombar  su  questi  generi  codardi. 

Allora:  ammazzai  ammazzai  ammazza!  am- 

(mazza! 

Entra  un  cssTtLuono  con  segnilo 
Il  Centil. 

Eccolo,  è dessol 

{^'seguaci)  A voi,  lo  trattenete. 

(a  Lear)  Sgnor,  la  vostra  ben  amata  figlia. .. 
Lear 

Nessun  m’aiuta?  E che?  son  io  prigione?... 

E sarò  sempre  di  fortuna  il  gioco? 

Umani  siale;  e pagherò  il  riscatlo. 

Trovatemi  un  chirurgo,  io  son  traOUo 
Qui,  nel  ceréhro. 

Il  Centil. 

Come  più  v’aggrada. 

Tutto  avrete. 

Lear 

Nessuno  a me  soccorre?  .. 

Solo,  ahi  solo  son  iol...  Non  mi  fa  il  (lianlo 
Una  statua  di  sai,  nè  son  qucst'ucchi 
Quasi  due  rivi  ad  innalliar  condotti 
D’un  giardino  le  zolle,  e deirautuuno 
Ad  ammorzar  la  |>ulve? 

Il  Cenili. 

Obuon  Signore!... 

Lear 

Ma  da  forte  io  morrò,  qual  fidanzato 
Che  a nozze  vada.— È che?  Tutto  gioioso 
Esser  vo’...  Re  son  io!  non  lo  sa|tele? 

Il  Cenili. 

£ ver,  siete  il  Sovrano;  e noi  qui  stiamo 
Obbedienti  ai  vostro  cenno. 

Lear 

Ahi  queste 

Son  parole  di  vita.  Or  ben,  se  a voi 
Di  raggiungerlo  preme,  or  la  farete 
A tutta  corsa.- Andiamo,  Andiamo,  andiamo! 
[l’arte  correndo:  isoldati  gli  corrono  diclroi 
Il  Cenili. 

Cotanta  angoscia  che  pietà  farla 
Nell’ultinio  de’miseri,  trapassa. 

Da  un  Re  soll'erta,  ogni  parola  umana. 

2 l’n  conimeolaiorc  (Slcevcns)  dice  che  Lo.ir  pi- 
gliando it  suo  rappctto,  c avendo  in  niente  di  rì.vc- 
nuistàrc  il  regno  pcnluto.  ntllTri  cosi  l’idea  dello 
slrala-geinma  di  eo|irir  col  rctlro  i piedi  de'c.-ivalli; 
(Kii  s'iiuagìni  d’essere  in  guerra  c gridi  contro  i mi- 
rili dette  rilielli  figliuole. 
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Ma  una  figlia  a le  resla,  ond’è  Natura 

Dall'universo  maledir  redenta 

Che  l’altro  due  sovr’essa  avean  chiamato. 

Edgaxo  (ss  aoaaaa) 

Salve,  Signor  cortese. 

n Gentil. 

Il  Ciel  v’aiuti. 

Che  volete? 

Novelle  della  pugna 
Vicina  udiste? 

n Gentil. 

Il  più  comune  e certo 
Indizio  n’ebbi.-^gnun  ch’abbia  gli  orecchi 
Il  suon  ne  intende. 


Edgaro 

Ma,  di  grazia,  dite: 
Quando  è lunge  il  nemico? 

a Gentil. 

É ben  vicino; 
Ei  s'avanza  a gran  passi:  e già  s’aspetta 
Che  d’ora  in  ora  comparir  si  regga 
Il  grosso  delle  schiere. 

Edgaro 

Vi  ringrazio: 

Basta  cosi. 


Il  Gentil. 

Sebben,  per  sue  ragioni. 

Qui  la  Regina  si  trattenga  ancora, 

Pur  la  sua  gente  alla  battaglia  move. 

, . Edgaro 

Crazie  Signor.  |//  Gentiluomo  parte) 

Gloster 

Santi,  benigni  Dei, 

I^h  ripigliale  voi  l’anima  mia! 

Voi  tale  che  il  mio  dèmone  perverso 
A ritentarmi  di  niorir  non  vegna, 

Innanzi  al  giorno  che  lassù  fu  scritto. 

Edgaro 

0 padre,  questa  prece  è sacra  e pia. 

Glotter 

Ma  dite,  buon  Signor,  chi  siete  voi? 

Edgaro 

Be’miseri  il  più  misero  son  io , 

Domo  dai  colpi  dell’avverso  fato. 

Me  la  scola  di  lunghi  ascosi  afianai. 

Nell’anima  durati,  ha  di  pielate 
Amorosa  pasciuto.— A me  porgete 
La  man;  chè  vo’guidar.vi  a qualche  asilo. 
Gloster 

Mercè  di  cor  vi  dico.  Oh,  possa  il  Cielo 
lo  sua  bontà  benedicendo  a voi 
Darvi  largo  compenso. — 


Già  il  ferro  che  ti  dèe  strugger  per  sempre 
ré  sopra. 

Gloster 

La  tua  man  coli  gagliarda, 

E pietosa  a me  Ga. 

Edgaro  ( Ji  oppone  al  Siniscalco) 

Siniscalco 
Villan  superbo, 

E non  temi  cosi  di  farti  scudo 
A Un  Iraditor  bandito?  Or  vanne  lungi 
Onde  a te  pure  non  s'attacchi  il  lezzo 
Di  sua  sciagura. — Orsù,  lascia  il  suo  braccio. 
Edgaro 

No,  lasciarlo  non  vo’,  finché  più  degna 
I Ragion  non  v’obbia. 

Siniscalco 
Lascialo,  o se’  morto, 

Vde  schiaro. 

Edgaro 

Ite  pur  pel  cammin  vostro 
Voi,  {^ntiluom!  né  sì  negate  il  passo 
A onesti  poptilani.  Ov’io  la  vita 
Ceder  dovessi  a un  braveggiar  superbo, 

Già  da  quindici  di  l’avrei  compiuta. — 

Non  fate  un  passo!  state  lungi,  o ch’io 
Tosto  un  saggio  farò,  qual  sia  più  duro 
Il  vostro  capo  o il  mio  baston. — Vi  pare 
Che  schietto  io  parli? 

Siniscalco 

Via,  fangoso  imbratto!— 
Edgaro 

MesMr,  saprò  ben  io  mondarvi  i denti. 

Venite!  il  vostro  stocco  io  non  pavento. 

(ò'i  battono;  Edgaro  col  bastone  atterra  il 
Siniscalco) 

Siniscalco 

Ahi!  tu  m’hai  morto,oschiavo. — Or  via,ribaldo, 
l.n  mia  borsa  ti  prendi;  e se  tu  vuoi 
Far  la  tua  sorte,  scavami  una  fossa; 

E poi,  ratto  qiie'fogli,  che  trovarmi 
In  dosso  tu  potrai,  reca  ad  Edmondo 
Conte  di  Gloster.— Tu  n’avrai  la  traccia. 

Ove  s’accampa  la  britanna  gente. 

Oh  intempestiva  morte  !...  ( Muore) 

Edgaro 

Io  li  conosca. 

Scellerato  offlcioso,  a cui  fùr  leggo 
I bruiti  vizi  della  tua  padrona. 

Qual  si  fosser  le  sue  brame  malvage. 

Gloster 


Entra  il  bimscalco 

Siniscalco  {vedendo  Gloster) 

0 gran  ventural 

Il  rando  d’una  taglia! — Da  gran  tempo 
Celesta  informe  tua  testa  senz’occhi 

Fu  impastala  a saldar  la  mia  ricchezza. 

0 vecchio  sciagurato  e traditore, 

^ia,  componi  col  cielo  i tuoi  pensieri. 


Come  ! egli  è morto  ? 

Edgaro 

Qui  sedete,  o padre, 

E posale.  Le  tasche  di  costui 
Frugherò;  quello  scritto  ontPei  parlava 
Dono  esser  può  di  sorte  amica.  È morto. 

Solo  m’accora  che  gli  sia  mancato 
Un  uccisor  per  lui  più  degno,  il  boia. — 
Vediam.— |/'r«3a«do  in  dosso  all'ucciso  tro- 
va lo  scritto).Diih  mi  perdona,  o gentil  muso! 


Digilized  by  Coogle 


IL  BE  lEAB 


S6 

E tu,  rispetto  del  ciril  costume, 

Non  mi  biasimar.  Se  dc’nemici  il  core 
Squarciar  possiam,  per  leggerne  i secreti, 
f;  cosa  più  legai  gli  scritti  aprirne. 

[Leygt]  • Ti  piaccia  ricordar  que’  giuramenti 

• Onde  avviati  noi  siamo.  A disbrigarti 

I Di  lui,  non  poche  occasioni  hai  pronte; 

• E il  tempo  e >1  loco  l’offriran  la  via, 

• Se  non  manca  il  voler.  Dov’cgli  rieda 
« \incitor,  nulla  è fallo;  io  sua  captiva, 

• E il  suo  letto  sarebbe  il  career  mio. 

• A lilierarmi  dall’  esoso  foco 

• Che  lì  mi  crucia,  oh  vieni,  e per  mercede 

• Pómi  al  luogo  di  lui — La  serva  tua 

• (Dir  vorrei  tua  consorte) 

> Gonerilla.  • 

Oh  dei  desir  di  donna  immane  ahissol 
Vedi  costei  che  una  congiura  ordisca 
Contro  la  vita  del  suo  buon  consorte; 

E il  successore,  il  mio  fratello  istesso  1 

[Volgendoà  aWuccUo] 
Qui  di  sabbia  e di  sassi  io  vo’coprirti, 

0 dannato  corrier  di  que’lascivi 

Vili  assassini  ! — E,  quando  vegna  l’ora, 

(Ili  occhi  del  Duca  insidiato  a morte 
lo  ferirò  con  questo  scritto  infame. 

Oh!  ben  per  lui,  chè  insiem  narrargli  io  posso 
E la  degna  tua  fine  c l’empia  trama. 

{Edgaro  parte,  trascinandosi  dietro  il  ca- 

dorerà] 

Gloster 

II  De  perdette  il  senno.  Oh  come  e quanto, 

0 mia  vile  ragion,  tenace  e immota 

Pur  le  ne  stai,  serliando  un  sottil  senso 
Di  questo  mio  dismisurato  aflanno  ! 

Oh  meglio  se  perduta  io  gii  t’avessi  ! 

Che  n’andrebbe  il  pcnsier  scevro  e lontano 
Dalle  crudeli  angosce;  e di  sè  stesso. 

Per  un  pietoso  crror  della  mia  mente, 

Non  avria  conoscenza  il  mio  dolore. — 

EnosRO  ritorna. 

Edgaro  {d  Gloster) 

Porgetemi  la  man.  Da  lunge,  io  credo, 
De'percossi  tamburi  il  suono  echeggia.— 
Padre,  andiam;  ch’io  v’affidi  ad  un  amico. 

(Partono) 

SCENA  VII. 

Cna  tenda  nel  campo  francese. 

lESR,  su  di  un  letto,  addormentato; 
HEOici,  oEMii.uosuNi,ed  altri  intorno  a lui. 

Entrano  coedelu,  e eekt 

Cordelia 

0 mio  buon  Reni,  mi  basterà  la  vita, 
l.’opre  mi  basteran  per  compensarti 
Di  tua  pietosa  cura? — Ah  troppo  breve 
Siil  i la  vita,  e scarso  il  poter  mio. 


Kent 

Gran  compenso,  o Signora,  èmmi  la  voetra 
Riconoscenza  ch’ogni  merlo  eccede. 

Al  ver  più  schietto  il  mio  parlar  ris)M>se: 

Nulla  scemai,  nulla  v'agsiunsi. 

Cordelia 

Or  vesti 

Più  degne  spoglie;  d’ore  ahi  ! troppo  crudo 
Queste  son  rimembranza,  lo  te  ne  prego, 

Le  getta. 

Kent 

Perdoniate;  or  lo  svelarmi 
Perder  potria  l’intento  in  me  concetto. 

Grazia  vi  ctiieggo  di  mostrar  per  ora 
Che  di  me  non  avete  conoscenza. 

Fino  a che  il  tempo  ed  io  non  lo  crediamo 
Util  consiglio. 

Cordelia 

E sia,  mio  buon  signore,— 

(Ài  Medico)  Come  sta  il  Re  ? 

Il  Medico 

Dorme  tultor,  Regina. 
Cordelia 

Dell’oltraggiata  umanità  di  lui 
La  ferita  sanate,  o Dei  pietosi  ! 

Sgombrale  il  nembo  che  i sensi  scompiglia 
Del  padre  mio  che  ritornò  fanciullo. 

Il  Medico 

Che  il  Re  destiam.vi  piace? — Ei  dormi  a lungo. 
Cordelia 

Di  vostra  scienza  il  lume  vi  governi: 

Fate  ciò  che  il  voler  dentro  vi  détta: 

Degna  veste  lo  copre  ? 

Il  Gentil. 

SI,  Regina: 

Chè  nel  cupo  letargo  ond’era  grave. 

Di  nuove  spoglie  il  rivestimmo. 

Il  Medico 

Quando 

Il  destcrem,  restate  a lui  d'accanlo; 

Dubbio  non  ho  ch’egli  non  sia  queUta. 
Cordelia 

Deh  sia,  deb  sia  cosi  !... 

Il  Medico 

Se  pur  vi  piace, 
Fatevi  ancora  più  vicina  a lui. — 

E là — più  forte  Parmonia  risuoni. 

{.9uono  di  musica) 

Cordelia 

0 caro  padre  mio!  Sulle  mie  labbra 

1 suoi  più  eletti  farmachi  deponga 
La  pietosa  salute. — E questo  bacio 
Cancelli  almen  la  dolorosa  impronta 
De'crudi  mali  che  le  mie  sorelle 

Sul  venerando  capo,  ahi  I li  versare. 

Kent 

0 buona  ed  amorosa  principessa  1 
Cordelia 

S'anco  stalo  non  fosse  il  padre  loro, 

Non  avean  forse  i tuoi  biacchi  capegli 
Alle  loro  pietà  santo  diritto  ? 
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Egli  era  questo  un  volto  che  potoa 
Durar  de’vèiiti  la  Latlaglia,  c’I  cupo 
Scoppio  delle  saette  e d’Inriiiiti 
Baleni  il  guizzo  e PaggrupparsI  ?...  0 padre, 
E tu  vegliar  dovevi  all’aer  crudo, 

Vecchio  deserto  ! colla  calva  lesta, 

Coperta  appena  di  si  lieve  schermo  ' ? — 

Del  mio  nemico  il  cane,  ov’io  pur  fossi 
Dal  suo  dente  ferita,  avria  trovato 
Presso  al  mio  focolar  seciiro  asilo 
In  quella  notte  ! E lu  dovesti  in  vece, 

Misero  padre  mio,  con  liestie  immonde 
E cenciosi  dementi,  alliergo  e letto 
Spartir  su  poca  ed  aniinuirata  paglia  I 
Ahimè  ! ahimè  !...  Fu  gran  portento  in  vero 
Se  in  un  tu  non  perdesti  c senno  e vita. 

Ma....  ecco,  egli  si  desta.  (Al  Medico)  A lui 

(parlate. 

Il  Medico 

Parlate  voi,  Regina;  c meglio  assai. 

Cordelia 

Deh  come  state,  o mio  regai  Signore?... 

Lear 

Oh  ! mal  faceste  a trarmi  dalla  tomba  1 — 

(Riguardando  Cordelia] 
En'anima  del  Cielo  lienedelta 
Tu  sei,  lo  veggo;  e le  mie  mcndira  invece 
Son  qui  legate  a una  rota  di  foco. 

Cui,  quasi  stille  di  squagliato  piombo, 
Arrovenlàr  le  mie  lagrime  istesse. 

Cordelia 

Signor,  mi  riconosci  ? 

Lear 

lo  t|  conosco. 

Uno  spirto  tu  sei.— Quando  sci  morta  ? 
Cordelia 

Oh  ! ancor  delira,  ancor  delira  !... 

Il  Medico 

Appena 

Egli  rinvenne.  A sè  convien  per  poco 
Lasciarlo.— 

Lear 

Dove  fui  ? dove  son  io  ?.. . 

Oh  gli  occhi  ancor  mi  fere  il  dolce  lume?... 
Strazio  han  fatto  di  me  ! Se  altrui  vedessi 
Soffrir  cotanto,  di  pietà  morrei.... 
lo  più  non  so  che  dir. — Che  le  mie  mani 
Sieno  queste,  giurarlo  non  potrei. 

Vediam....  Mi  punge  questo  spillo.  Oh  almeno 
Certo  foss'io  di  quel  che  son. 

Cordelia 

Volgete 

A me  un  guardo,  o Signore,  e sul  mio  capo 
Le  vostre  mani  a benedirmi  alzate.  — 

Ko,  Signor  ! non  dovete  inginocchiarvi. 

t 11  lesto  ha;  » To  watrh  (pour  perdo)  vitfa  (bis 
tbìn  belio;  « Con  qutsio  fragit  elmo;  — così  cbia- 
niaiido,  forse, i pocbi  capelli  che  difendono  la  lesta 
del  Ke.  Quelle  parole  poor-perdu  alludono  a quei 
soldati  di  ventura,  coperti  d'armi  legtterc,  che  so* 
levano  esporsi  nelle  battaglie  a'  luoghi  di  maggior 
pericolo,  e specialmente  di  notte.'  i Francesi  ti  ctiia. 
malto  di  fatto  tn/'aru peidus. 

sii.tii.sp>  Aui; 


Lear 

Deb  non  vi  fate  di  me  gioco  ! — lo  sono 
Un  povero,  bizzarro,  ingenuo  vecchio 
Che  d'ottanPanni  e più  l'incarcn  sente; 

E temo,  a dir  verace,  eh’  io  non  sia 

Nel  mio  senno  miglior. — Ben  parmi,  è vero. 

Ch’io  vi  conosca,  e che  costui  ravvisi; 

Ma  ancor  dubbioso  io  .sono;  appieno  ignoto 
M’è  questo  loco,  e ricordar  non  posso. 

Con  tutta  l’arte  del  pcnsier,  le  vesti 
Di  che  cinto  mi  veggo  e la  dimora 
Che  m’albergù  nella  passata  notte.  — 

Non  ridete  di  me:  come  gli  è vero 

Che  un  uom  son  io,  codesta  dama,  io  credo, 

E mia  figlia  Cordelia. 

Cordelia 

Il  sono,  il  sono  ! 

• Lear 

Di’,  le  lagrime  lue  bagnano  anch'esse  ? 

SI  ! è vero Non  piangere,  oh  ten  prego. 

Se  un  veien  per  me  serbi,  io  voglio  Irèrlo: 

So  che  non  m’ami,  o che  le  tue  sorelle, 

S’io  ben  ricordo,  mi  han  recato  oltraggio. 

Tu  n’hai  ragion;  non  esse. 

Cordella 

Ah  no  I nessuna. 

Nessuna  I 


Lear 

Dite,  son  io  forse  in  Francia  ?... 
Kent 

No,  voi  siete.  Signor,  nel  vostro  regno. 

Lear 

Non  vogliate  ingannarmi.  — 

Il  Medico  (A  Cordelia) 

Or  ben  potete 

Consolarvi,  o Signora.  Il  suo  furore. 

Voi  lo  vedete,  si  qiictò;  ma  grave 
Saria  periglio  il  ritornarlo  a quelle 
Ore  che  il  suo  pensiero  ha  già  perdute.  — 
Ponete  in  lui  di  rTcnirar  consiglio; 

Nè  lo  lurbiam  più  oltre,  anzi  ch’ci  torni 
A maggior  colma. 

Cordella  (A  Lear) 

E non  vorreste,  o Sire, 

Un  poco  passeggiar  ? 

Lear 

Sì,  ma  tu  stessa 

Vieni,e  sosticnmi...Andiam.Perdt>na,  e obblia. 
Te  ne  prego  ! lo  son  vecchio  e senza  mente.  — 
(Parte  Lear,  sostenuto  da  Cordelia  e ac- 
compagnato dal  Medico  e da  altri  del 
seguito) 

LI  Gentil. 

Signore,  è dunque  ver  che  fu  tradito 
Dì  Cornovaglia  il  Duca  ? 

Kent 

È più  che  certo. 

Il  Gentil. 

E qual  è il  condottier  delle  sue  genti  ? 

Kent 

A quel  che  suona  intorno,  egli  è il  bastardo 
Figlio  dì  Gloster. 
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n Gentil. 

Suona  pure  il  grido 
Cli'Edgaro,  l’allro  suo  Ogiiuol,  bandito 
Sia  col  Conte  di  Krot  nell'Aloniagoa. 

Kent 

Spesso  mènlc  la  fama. — Apriam  ben  gli  occhi: 

I Urilanui  s'avanzano  a gran  passo. 

Il  Gentil. 

DcH'armi  il  paragon  sarA,  lo  credo, 
Sanguinoso, mortale. — Addio, Signore.  (Parie) 
Kent 

II  fin  d'ogni  mia  cura,  o lieto,  avverso. 

Della  battaglia  sull'eyeoto  posa.  (Parte) 


Atto  Quinto 


SCENA  I. 

n campo  deircserclU)  brilanno,  presso  Dover. 

Entrano  al  suono  de’tambnri,  e colle  ban- 
dicre  spiegate  so<iouDO,BEo\uk,U/ftziali, 
Soldati  ed  altri. 


Edmondo  (A  un  IT/'/isia/e) 

Indagate,  se  il  Duca  ancor  sia  Termo 
Nell’tillimo  proposto;  o s’ci  novello 
Pensier  facesse:  ognor  consiglio  ei  muta, 

E si  ripente  di  sè  stesso.  A noi 
Dunque  recate  il  suo  valor  deciso. 

[L'Vffiiiate  parie) 
Begana 

É certo  ornai  che  di  nostra  sorella 
Euorvialo  è il  messaggio. 

Edmondo 

Il  temo. 

Begana 

Or  nolo 

Vè  aM>astanza,  o signor,  quel  dolce  alIcUo 
die  lutto  io  posi  in  voi.— Ditemi  dunque. 

Ma  veramente —ma  col  cuor  sul  labbro — 
Ditemi. ..amate  mia  sorella  '/ 

Edmondo 


lo  l'amo 

D'ossequioso  amor. 

Begana 
Nè  quella  via 

Cercaste  mai,  che  tranne  a mio  fratello 
È negata  ad  altrui  ? 

Edmondo 
Deh  non  v'illuda 

Solo  il  pensarlo. — 

Begana 

Eppur  temo  che  unito 
E avvinto  a lei  foste  cosi,  che  suo 
Potè  chiamarvi. 


Edmondo 
No;  suU'onor  mio. 

Signora. 

Begana 

Sopportarlo  io  non  potrei  ! 

Mio  dolce  amico,  deb  cosi  non  siale 
Dimestico  con  essa. 

Edmondo 

Oh  ! non  temete  ! — 

Ma  ella  stessa  col  Duca.... 

Entrano  il  ddc.v  d'albania,  gonerilla 
e soldati. 

Gonerilla  (Oa  .vd) 

lo  la  battaglia 

Perder  vorrei,  pria  che  a strapparmi  vegna 
Mia  sorella  da  lui. 

D.  d’Albania.  (A  Begana) 

Salute-,  0 nostra 

Ben  amata  sorella  ! (A  Edmondo)  Ebbi  l'an- 
nunzio. 

Signor,  che  alla  sua  figlia  il  Re.  s'iinia, 

Con  molt'allri  che  spinse  il  nostro  duro 
Governo  ad  invocar  l'esterna  aita. — 

Colè  dov'  ci  m’c  tolto  essere  onesto. 

Mai  valente  non  fui.  .Se  questa  impresa 
Co.sl  mi  preme,  è sol  perche  la  nostra 
Terra  il  Franca  assalia;  non  giè  clic  desso 
Al  vecchio  Re  presti  il  suo  braccio  e a quelli 
Che  di  venir  coU'armi  incontro  a noi 
llan,  lo  temo,  cagioni  alte  e possenti. 
Edmondo 

Voi  spiegate.  Signor,  nobili  sensi. 

Begana 

A che  silTatto  ragionar  ? 

Gonerilla 
Le  nostre 

Divise  forze  raccogliamo  in  una 
Contro  il  comun  nemico.  Or  non  è tempo 
Di  suscitar  fra  noi  queste  privale 
Querele  della  casa. 

D.  d'Albania 
Allor  conviene 
Determinar  co’velerani  duci 
Il  piano  della  guerra. 

Edmondo 
A voi  ben  tosto 
Verrò,  Signore,  nella  tenda  vostra. 

Begana 

Venite  voi,  sordi. 

Gonerilla 

No. 

Begana 

Seguirci 

Non  vi  convien  ? Venite,  io  ve  ne  prego. 
Gonerilla 

(Da  sé)  La  chiave  deirenimma  io  tengo  alfine. 
[A  Begana)  Soii  con  voi. 

(Edmondo,  Begana  e Gonerilla  fanno  per 

partire) 

Entra  edgaso  travestito.  , 
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Edtjaro 

Signor  mio,  so  desto  mai 
Pietoso  oreccliio  a un  misero  coin’io,  (7>at- 
tenendo  il  Duca  dì  Albania) 
Deb  udite  una  parola. 

D.  d'Albania 

\\'jli  altri  c/te  partono)  lo  vi  raggiungo. 

(A  Edgaro)  Parlate. 

Partono  Edmondo,  Regana,  Coneritla,  gli 
U/J'aiall,  i Soldati  e il  seguilo) 

Edgaro 

Innanzi  d'attaccar  battaglia, 
Questa  lettera  aprite.  Ove  per  voi 
l.a  vittoria  sorrida,  a siion  di  tromba 
Colui  chiamate  clic  vi  reca  il  foglio. 

Misero,  abbietto  qual  vi  sembro,  io  posso 
Addurvi  tal  campion,  che  faccia  prova 
Coll’armi  sue  di  quanto  è <|ui  svelato. 

^ l’impresa  tallisce,  ugo'upra  vostra 
£ finita  quaggiù;  cessa  ugni  trama.  — 

A voi  benigna  sia  Fortuna! 

D.  d’Albania 

Attendi, 

Fin  ch'io  conosca  quel  che  dice  il  foglio. 
Edgaro 

Ei  m’è  vietato.  Quando  giunga  l’ora. 

Fate  che  dia  l’araldo  il  primo  squillo, 

E apparirò  di  nuovo. 

D.  d'Albania 

E l>ene,  addio. — 

Ora  leggere  io  vo'questo  tuo  scritto. 

(Edgaro  par  té) 

Ritorna  Eoanano 

Edmondo  [Al  Duca  d'Albania) 

A vista  è l’inimico. — Ile,  e le  vostre 
Genti  schierate.  In  questa  nota  avete 
Il  lor  presunto  numero  e le  posse 
Per  noi  scoverte  con  attenta  cura. — 

Ha  la  vostra  prontezza  urge,  o Signore, 

Or  più  che  mai. 

D.  d'Albania 

Noi  coglierem  l’istante.  (Parte) 
Edmondo 

Ad  ambe  le  sorelle  amor  giurai; 

E ciascuna  dell'altra  ha  gelosia, 

Qual  teme  un  serpe  chi  sentiune  il  morso. 

Qual  sceglier  deggiu  ? Entfambc?  una?  o nes- 

(suna  ? 

Né  l’una  io  giungo  a posseder  nè  l’altra, 
S'ambe  restano  in  vita.  Ov’io  prescelga 
U vedova,  s’inaspra  Conerilla, 

Frenetica,  furente;  e mal  potrei 
l.a  mia  mela  toccar,  fin  che  a lei  vivo 
Dura  il  consorte.  Assai  giovarmi  intanto 
Può  nella  pugna  la  costui  presenza; 

Ma,  dopo  la  giornata,  ella  che  cova 
Di  sbrigarsi  da  lui  si  gran  desio, 

Irovi  una  pronta  via  che  ne  lo  spacci  — 

Ghe  s’ ei  volessi  con  pietosa  mente 
A Cordelia  ed  al  Re  donar  mercede, 


Ben  io  farò,  che  al  fin  della  battaglia 
Nel  mio  poter  caduti,  altro  perdóno 
Non  veggano  mai  più. — l.a  parte  mia 
D’appareccliiarmi  a valida  difesa. 

Non  a vani  litigi,  or  mi  consiglia.  (Parte) 

SCENA  II. 

Doa  pianura  fra  i duo  campi  nemici. 

Al  suono  di  musica  guerriera  e colle  ban- 
diere spiegate  leiu,  curdelia  e Soldo!  l 
attraversano  la  scena  ed  escono.  Soprag  - 
giungono  eocàeu  e glosteb 

Edgaro 

Qui,  padre,  qui  1 Di  quest’antica  pianta 
Dolce  alltergo  vi  sia  l’ombra  ospitale. 

Pregate  intanto  che  trionfi  il  dritto  I — 

S'io  riedo,  apportator  verrò  di  liete 
Novelle. 

Gloster 

11  cielvidia  favore,amicu  (Ei^.por/e) 
Ritorna  Enuano 
Edgaro 

Fuggiamo  I o vecchio,  la  tua  man  mi  porgi, 

E fiiggiamo. — Il  re  Lear  tutto  ha  |)crduto; 
Egli  e la  figlia  sua  fatti  captivi. 

Dammi,  ti  dico,  la  tua  mano,  e vieni. 

Gloster 

Amico,  io  più  non  movo  un  passo. — Un  uomo 
Anche  qui  può  restar  putrida  salma. 

Edgaro 

Che  ? li  fan  guerra  ancora  i rei  pensieri?— 
L’ora  suprema  della  sua  (lartila, 

Al  par  di  quella  che  ’l  chiamava  in  terra, 
L’uomo  deve  aspettar;  matura  il  tempo 
Tutte  le  cose. — Andiam. 

Gloster 

Vero  anche  questo  1 

(Partono/) 

SCENA  m. 

Il  campo  britanno  prosso  Dbver. 

Al  suon  de’lambari  e colle  bandiere  spie- 
gate entra  edmosdo  trionfante,  i.eab  e 
CORDELIA,  prigionieri;  Ujfisiali  e Sol- 
dati. 

Edmondo 

Alcun  degli  ufTiziali  in  altra  parte 
Conduca  i prigionieri,  c siéno  posti 
Sotto  severa  guardia,  infin  che  noto 
Non  sia  l'alto  voler  di  quei  che  denoo 
Soggettarli  al  giudicio. 

Cordelia 

E pur  non  siamo 

I primi  noi  che,  col  miglior  disegno, 

Ehher  la  peggio.  — Ah  sol  per  te  sou  io. 
Misero,  oppresso  Re,  cosi  trafitta  ! 
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Te  salvo,  io  ben  saprei  eoo  fiero  aguardo 
]l  cipiglio  affrontar  della  fortuna.— 

E noi  non  le  vedremo  or  queste  figlie, 

Queste  sorelle  ? 

Lear 

No,  no,  no  I giammai  I 
Oh  meco  vieni  I andiamo  al  career  nostro. 

I.ò,  noi  due  soli  il  canto  innalzeremo, 

Olirne  gli  augelli  che  la  galibia  serra. 

K se  tu  mi  dirai  di  benedirli, 

Allor,  curvando  a terra  i miei  ginocchi, 

Il  tuo  perdono  implorerò.  Tranquilla 
Noi  mcnerem  così  la  nostra  vita: 

Pregar,  cantare  insieme,  e antiche  storie 
Itaccontarci;  e sorridere,  seguendo 
Il  voi  delle  farfalle  ali-dorate; 

E la  povera  udir  plebe  ebe  passa 
Cianciar  di  corte  le  novelle.  E noi. 

Noi  pur  con  essi  di  chi  vince  o perde. 

Di  chi  cadde  o sali  parlar  godremo; 

E ci  fia  lieve  delle  cose  arcane 
I.egger  gli  enimmi.  quasi  niinzii  ascosi 
Della  divinità.— Cosi  fra  l'alto 
Mura  d'iina  prigion,  vedrem  fiaccarsi 
I.e  trame  e le  nemiche  ire  dc'grandi. 

Che  vengano  e che  van,  siccome  i fluiti 
Sotto  la  Luna. 

Edmondo 
Li  traete  altrove. 

Lear 

.Su  questi  sacrifici,  o mia  Cordelia, 

Spargono  il  loro  incenso  i Numi  stessi.  — 
Dunque  ti  racquislai?  D'un  tizzo  ardente 
Rapito  al  ciclo  s'armerà  la  destra 
Chi  pur  vuol  separarci,  e con  le  fiamme. 

Come  sunisl  snidar  le  infeste  volpi, 

Disperderci  dovrà.  Rasciuga,  o figlia. 

Le  pupille  piangenti.-  E carne  e pelle 
A lor  divorerà  la  sozza  lue. 

Anzi  che  un  d'essi  a piangere  ne  sforzi. 

Oh  prima  li  vedrem  per  mme  morti  I... 

Vieni  I — [Lear  e Cordelia  partono  fra  le 

guardie) 

Edmondo  [A  un  UfJiziaU) 

T accosta,  o capitano,  e m’odi. — 
Prenditi  questo  scritto;  e poi  li  segui 
Nella  prigione,  lo  t’innalzai  d’un  grado; 

£ se  tu  adempì  a quel  che  dice  il  foglio, 

A più  nobll  destin  t’apri  il  sentiero. — 

E pensa  bene  a ciò: — Gli  uomini  sono 
Quali  il  Icmpo  li  fa;  tenero  core 
Nutrir  non  può  chi  cinge  un  ferro. — Inchiesta 
Nessuno  moverà  (li  tua  grand'opra. 

Or  scegli;  c dimmi  che  a compir  l’impresa 
T’appresti,  od  a cercar  la  tua  fortuna 
Per  altra  via. 

VVffiziale. 

La  compirò,  .Signore. 

Edmondo 

T’alfretta  dunque;  e licnti  avventurato 
Quando  l'alibi  conipiiila. — Or  bada  liene  ! | 


LEAB 

All’istante,  ti  dico;  c in  quella  guisa 
Che  qui  t'imposi. 

rV/fiiiale 
Trascinare  un  carro 

10  non  potrei,  nè  pascermi  d’avena; 

Ma  ciò  ch’uomo  |)uò  far,  vo'farlo  anch’io.  (Parf  e ! ) 
(Squillo  dì  trombe) 

Entrano  il  duca  d’albani  a,  aoNEniLLA,BEGANA 
Uffizioli  e Seguaci. 

Duca  fPAlb.  (a  Edmondo) 

Chiare  prove,  signor,  d’alta  prodezza 
Oggi  faceste;  e vi  sorrise  amica 
Fortuna:  di  color  che  incontro  a noi 
In  questo  di  nella  battaglia  furo 
Lo  stuol  captivo  dietro  a voi  traete. 

Or  fate  che  sia  messo  in  nostra  mano. 

Chè  disporne  vogliam,  come  l’impone 
llloro  mcrto  e la  salvezza  nostra. 

Edmondo 

Buon  consiglio,  Signor,  questo  mi  parve 
Di  sostener  rincbiu.so  e ben  vegliato 
Da  guardie  il  vecchio  miserahil  Sire: 

Perchè  l’etade  antica,  c più  d’assai 

11  regai  nome  hanno  poter  sì  forte. 

Da  suscitar  per  esso  il  cuor  di  tutti, 

E volger  contro  a noi  le  lance  anch’essa 
De’  militi  che  stanno  al  nostro  sguardo 
Obbedienti.  E la  Regina  io  feci 
Per  la  stessa  ragion  chiuder  con  lui; 

Entrambi  poi  fian  presti  il  dì  vegnente, 

Ovver  più  tardi,  a comparirvi  innanzi 
Là  dove  più  vi  piaccia  aprir  consesso. 

Ora,  ne  bagna  ancor  sudore  e sangue; 

Ora  l’amico  ha  perduto  l’amico; 

E,  nel  più  rivo  dell’angoscia,  anch’esso 
Son  màledette  le  più  giuste  guerre 
Da  chi  ne  sente  la  crudel  ferita. 

Convien  che  sia  dcci.sa  in  miglior  loco 
La  sorte  dì  Cordelia  e di  suo  padre. 

Duca  d’Alb. 

.Signor,  con  vostra  pace,  io  vi  riguardo 
Sol  come  a me  soggetto  in  questa  guerra, 

E non  qual  mio  fratello. 

Regalia 

E quest’è  il  nome 

Di  che  onorar  lo  vuole  il  favor  nostro. 

Pria  d’incalzar  tant'oltre  i vostri  delti, 

Parmi  che  si  dovrà  del  piacer  mio 
Interrogarmi. — Duco  alle  mie  genti 
Ei  fu;  del  grado  mio,  dì  mia  persona 
La  vece  io  gli  affidai;  l'alto  mandato 
Dritto  gli  dà  di  sollevar  la  lesta, 

E di  chiamar  sè  stc.sso  a voi  fratello. 

Gonerilla 

Non  tanto  ardori  Fu  il  suo  verace  pregio 
Che  l’innalzò,  non  fu  la  grazia  vostra. 

Regalia 

Rivestito  da  me  de’dritti  miei. 

Egli  ì più  grandi  agguaglia. 

Cvncritia 

.\h  no!  più  in  allo 
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Nod  Io  pon-ptlo,  se  a voi  fosse  sposo. 

Regana 

Talor  molto  scherroso  è profezia. 

Conerìlla 

Eh  via!  eh  via!  qiieH’occhio,  ove  leggeste 
Cose  si  belle,  riguardava  sbieco. 

Regana 

Indisposta  son  io.  Se  tal  non  fossi, 

Su  voi  dal  core  traboccar  farei 

Tutta  l'ira  che  m’arde. duce, prendi 

Le  mie  genti,  i prigioni,  ogni  mio  bene: 

Qual  t’aggrada,  di  lor,  di  me  disponi; 

Son  tue  le  mura  ed  il  castello  è tuo. 

A testimonio  tutto  il  mondo  or  chiamo, 

Ch’  io  te  nomo  mio  sposo  e mio  Signore. 
Gonerilla 

E che?  pensate  possederlo,  voi?... 

Duca  d'Alb 

La  vostra  voglia  non  può  farle  intoppo. 
Edmondo 

Nemmen  la  tua.  Signor. 

Duca  d'Alb. 

SI  ch’io  lo  posso, 

Bastardo  nobiluzzo. 

Regana  (a  Edmondo) 

Il  suon  di  guerra 

Echeggi:  e prova  che  il  mio  grado  è tuo. 
Duca  d'Alb. 

Fermatevi,  ascoltate  i detti  miei! 

Edmondo,  io  qui  di  fellonia  t’accuso, 

£ teco  ancor  questa  dorata  serpe. 

(Additando  Gonerilla; poi  volgendola  Ro- 
gano^ 

E quanto  a voi,  genti!  sorella,  il  bene 
Bella  mia  sposa  alle  dogKanze  vostre 
Mi  fa  nemico.  Come  in  nuore  nozze 
Ella  a quest'uomo  si  congiunse;  ed  io. 

Consorte  ad  essa,  al  maritaggio  vostro 
Opporrai  deggio.  Se  bramaste  mai 
Sposarvi  ancora,  amoreggiale  meco; 

Poi  che  la  mia  consorte  è già  promessa. 
Gonerilla 

Una  commedia  è questa. 

Duca  d'Alb. 

Armato  sei, 

0 Gloster! — Suoni  dunque  allo  la  trombai 
Dove  non  s’apprcsenli  alcun  campione 
Che  incontro  a te  .sostenga  i tanti,  esosi 
E manifesti  tradimenti  tuoi. 

Ecco  il  mio  pegno!  ( Gettandogli  un  guanto) 
lo  vo  provarti,  io  stesso, 
Innanzi  di  gustar  cibo  o bevanda, 

Col  ferro  nel  tuo  cor,  che  tu  non  sei 
Mcn  reo  di  quanto  io  ti  scoversi  al  mondo. 

ov  -,  Regana 

uhime!  m’aggrava  il  male. 

Gonerilla  (da  sé) 

Ove  non  fosse, 

Pmne’veleni  non  porrei  fidanza. 

Edmondo  (Gettando  a terra  un  guanto) 
Ecco  in  ricambio  il  pegno  mio! — Qualumiuc 


Nel  naondo  ardisca  traditor  nomarmi. 

Ei  mente  al  par  di  reo  villano. — Or  bene! 
Squilli  la  tromba;  c dove  osasse  alcuno 
Venirmi  innanzi,  manterrò  da  forte 
Incontro  ad  esso,  a voi  medesino,  a tutti. 

La  mia  fé,  l'onor  mio. — 

Duca  d'Alb. 

Venga  un  araldo. 
Edmondo 

SI,  un  araldo!  un  araldo! 

Duca  d'Alb. 

Or  U confida 

Alla  tua  sola  personal  prodezza; 

Poiché  i soldati  tuoi,  die  nel  mio  nomo 
Tu  già  levasti,  col  mio  nome  stesso 
Tutti  lUr  congedali. — 

Regana 

Ahil  che  il  mio  malo 
Va  crescendo  ognqr  piò! 

Entra  dn  ihaldo 

Duca  d'Alb. 

Dai  male  oppressa 
Ella  ai  sente. — La  reggete  voi, 

E nella  tenda  mia  l’acompagnate. 

(Regana,  lostenuta  da  alcuni  del  seguito, 

parte) 

Duca  d'Alb. 

Tavanza,  o araldo.  Fa  squillar  la  tromba, 

£ questo  scritta  ad  alta  voce  leggi. 

Un  Uffaiale  , 

Squilli  la  tromba! 

(Suono  di  tromba) 

L'Araldo  (legge!) 

— « Se  per  dritto  di  nascila  o di  grado, 

• Alcun  v’ha  nell’esercito  che  voglia 

> ColParml  incontro  Edmondo,  il  qual  si  dice 

• Conte  di  Gloster,  sostener  cirri  sia 
(I  Traditor  manifesto,  or  delle  trombe 

■ Al  terzo  squillo  si  presenti:  Edmondo 

• Arditamente  sosterrà  l'opposto.  • — 

Edmondo 

Olà!  si  suoni. 

(Primo  squillo  di  tromba!) 

L'Araldo 
Un’altra  volta. 

(Secondo  squillo  di  tromba) 
L'Araldo 

E un’altra. 

(Terzo  squillo  di  tromba) 

(Un'altra  tromba  risponde) 

Entra  edgaro  armato,  con  visiera  calata, 
preceduto  da  un  lYoìnbetto, 

Duca  d'Alb.  (AW Araldo) 

A lui  domanda  qual  disegno  il  guidi, 

I E |)erchè  al  suon  di  questa  tromba  ei  vegna. 
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L’Araldo  (a  Edgaro) 

Chi  siete?— Il  vostro  nome,  il  vostro  italo? 

E percÙ  rispondete  a quesfappcllo? 

Edgaro 

Sappiale  che  il  mio  nome  io  l’ho  perduto; 

Poi  che  rdso  a me  l’ebbe  il  dente  aguzzo 
Ed  il  cancro  mortai  del  tradimento. 

Pure,  nobile  son  io  qual  è il  nemico 
Che  a sfidar  venni  al  paragon  dell’armi. 

Duca  d’Alb. 

E il  nemico  qual  è? 

Edgaro 

Chi,  per  Edmondo 
Conte  di  Gloster,  qui  risponde? 

Edmondo 

Ei  stesso!  — 

Che  vieni  a dirgli  tu? 

Edgaro 

Snuda  il  tuo  brando. 

Che  ne  saran  le  mie  parole  offesa 
A un  nohii  cor,  tu  possa  col  tuo  braccio 
Far  ragione  a te  stesso! — Ecco  il  mio  ferro.— 
Col  dritto  che  mi  don  l’onor  del  grado 
Ed  il  mio  giuro,  ed  il  mestier  dell'armi, 
lo,  non  curando  la  tua  gran  fortezza, 

La  gioventù,  la  dignità,  gli  onori, 

A dispetto  del  tuo  vincente  brando. 

Del  novello  splendor  della  fortuna. 

Del  tuo  valore,  del  tuo  cor,— protesto 
Che  tu  sei  traditori  s|>ergiuro  ai  Numi, 

Al  tuo  fratello,  al  padre  tuo;  d'iniqua 
Congiura  autor  contro  quest’alto  prence; 

{Additando  il  Duca  d'Albania) 

Che  sei,  dal  sommo  de’capegli  tuoi 
Fino  alla  polve  che  col  piè  tu  premi. 

Immondo  rospo  traditor! — Se  il  neghi. 

Questo  mio  braccio  e questo  ferro  immerso  | 
Nel  centro  del  tuo  core  a cui  mi  volgo, 

E tutto  il  mio  valor,  prova  faranno 
Che  tu  ne  ménti  ! 

Edmondo 

Chiedere  il  tuo  nomo 
Saria  per  me  saggio  consiglio;  eppure, 

Poi  che  nobile  tanto  e bellicoso 
Alla  vista  mi  sembri,  e poi  che  spira 
Dalle  tue  labbra  non  so  quale  accento 
Nunzio  d’elelta  stirpe, ogni  dimora 
Che  frappor  mi  consente  il  cauto  dritto, 

E di  cavalleria  la  legge  islessa, 

io  qui  disdegno  e sprezzo.  E sul  tuo  capo 

Ogni  accusa  riverso  e tradimento: 

Alle  menzogne  tue,  nate  d’inferna. 

Sia  sepolcro  il  tuo  core;  e poi  che  queste 
Panno  toccarli  ap|iena  e non  ferirti, 

Vo’  ad  esse  del  tuo  petto  aprir  la  via 
Colla  mia  spada.  ..  e morte  eternamente 
Vi  giaceranno. — Date,  o trombe:  il  segno! 

{Suono  di  trombe) 

{Edmondo  e Edgaro  combailono.  Edmondo 
cade  ferito) 


Duca  d’Alb- 
Ah!  lo  salvale,  lo  salvate! 

Coiierilla 

Insidia 

Vile  fu  questa!  D’accettar  la  sfida 

D’un  ignoto  rivai  nessuna  legge 

Di  guerra,  o Gloster,  l'imponea:  non  vinto, 

Ha  sol  tradito  ed  ingannato  fustil 
Duca  dJlb. 

La  bocca,  o donna,  ricliiudete!  o cirio 
Turar  ve  la  saprò  con  questo  foglio! 
[Mostrandole  la  lettera  avuta  prima  da 
Edgaro-,  poi  volgendosi  a Edgaro) 

Signor,  restate.(e/  Edm.)  Etti,  che  in  tua  ne- 
Nome  non  hai  nè  paragone  al  mondo,  (qiii/.ia 
Qui,  il  tuo  misfatto  leggi. Con  ] 0 lacerai  lo 
Non  tentale,  Signora!  io  lien  lo  veggo. 

Esso  v’è  nolo. — {Dà  a Edmondo  la  lettera) 
Conerilla 
E s’anco  fosse,  mie 

Son  le  leggi,  non  lue.  Chi  mai,  per  questo. 
Un’accusa  può  darmi? 

Dttca  d'Alb. 

Orrendo  mostro! 

Conosci  il  foglio  tu? 

Conerilla 
Quel  ch'io  conosco 

Non  domandarl  {Parte) 

Duca  d’Alb-  {A  un  Vfjaicde) 

Seguite  i passi  suoi. 

Già  l’accieca  il  furor;  su  lei  vegliate. 
Edmondo 

I delitti  onde  carco  a me  (lonete , 

lo  li  commisi;  ed  altri  ancora,  e molli. 

II  tempo  sol  ne  squarcerà  il  velame. — 

Tutto  è passalo  intanto. ..c  passo  anch’io. — 
Ha  chi  se’lu  che  la  vittoria  avesti 

Sopra  di  me?  Se  nubile  tu  sei, 
lo  li  perdono. 

Edgaro 

Di  pietà  ricambio 

Fra  noi  si  faccia.  Edmondo,  il  sangue  mio 
Non  è del  tuo  men  chiaro;  e s’è  più  chiaro. 
Assai  più  grave  a me  recasti  oltraggio.— 
Edgaro— sì,  lo  sappi — è il  nome  mio; 

Ed  io  son  figlio  di  tuo  padre.  Giusti 
Son  gli  Dei,  che  a maggior  nostro  flagello 
Armano  i nostri  vizi  allenatori.  — 

Cosi  la  turpe  e tenebrosa  stanza. 

Uve  te  generava  il  padre  tuo. 

Gli  costò  le  pupille. 

Edmondo 
0 saggio  parli  ! 

È vero,  è ver!  Compì  la  rota  il  giro. 

Ed  io  qui  sono. 

Duca  d'Alb- 

[A  Edgaro)  Ben  mi  parve  in  pria 
Che  il  iiortamenlo  tuo  presago  fosse 
Di  regai  nobiltà.— Vicui,  io  l’abbraccio. 
L’angoscia  iufranga  questo  cor,  se  mai 
Contro  a tuo  padre,  a te,  nutrì  rancore. 
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Edgttro 

Ben  lo  so,  degno  prence. 

JJuca  d’Mb, 

E dove  inlMto 

Vi  rimaneste  ascoso?  E come  mai 
Del  padre  le  sciagure  a voi  fùr  note? 

Edgaro  ' 

Col  dar  conforto  ad  esse,  o mio  Signore.— 
Breve  racconto  udite;  e poi  che  al  fine 
lo  oc  tocchi,  il  mio  cor  si  spezzi  pure!— 
Quaod'io  volli  scampar  del  sanguinoso 
liaiido  che  mi  ruggiu  dietro  le  spalle 
iVedele  come  dolce  è nostra  vita. 

Che  amiam  ncIPagoaia  di  lungo  afliinno 
D'ora  in  ora  morir,  più  che  morire 
Lo.')  volta  per  sempre!,  un  Buon  pensiero 
Mi  disse  di  vestir  d’un  mentecatto 

I vili  panni,  e di  pigliar  sembianza 
Tale  da  far  ribrezzo  a’cani  istessi. 

Di  que’cenci  coverto,  io  m’incontrai 

Col  padre  mio,  grondante  ancor  di  sangue 
Dalle  pupille,  véle  al  par  d’iinelli  • 

C'iian  |>erduto  le  gemme.  Allor  mi  feci 
(iiirda  a'suoi  passi;  lo  sostenni,  e intorno 
Per  lui  limosinando,  io  lo  salvai 
Che  non  uscisse  fuor  d’ogni  speranza. 

Nè  volli,  u stolto!  rivelarmi  io  mai. 

.Solo  mezz’ora  or  fa,  che  già  dell’  armi 

Vestilo,  e certo  no,  ma  nella  speme 

Di  lieto  evento,  a lui  ne  venni;  e chiesi 

Che  mi  benedicesse;  a parte  a parte 

Allor  tutta  la  storia  gli  narrai 

Del  mio  |>ellcgrinaggio...  Ahi!  che  Usuo  core, 

Debole  troppo  a sostener  la  lotta 

Del  duolo  estremo  e dell’estrema  gioia, 

II  suo  cor  si  spezzò,  menir’ei  sorrise. 

Edmondo 

I vostri  detti  m'Imn  commosso;  e forse 
Render  ponno  per  me  frullo  di  bene 
Ma  proseguile.  Il  vostro  aspetto  accenna 
Che  qualche  cosa  ancor  a dir  vi  resta. 

Duca  d!'j4lb. 

Se  cosa  alcuna  di  maggior  dolore 
A dir  vi  resta,  deh  non  più!  Cessate, 

Che,  a quanto  già  dal  vostro  labbro  intesi, 
Disciolte  quasi  le  mie  membra  io  sento. 
Edgaro 

Chi  del  dolore  altrui  non  nutre  alTetlo, 

Qui  crederà  che  sia  venuto  il  fine 
Del  mio  dolore;  ma  chi  l'ama,  sente 
Cli  I SSO  può  farsi  assai  più  grende  e vasto, 
Pino  a varcar  cosi  qualunque  estremo. — 
Mcntr’io  faceva  intorno  alte  querele. 

Ecco,  sorgiunse  un  uom,  che  me  reggendo 
In  quello  stato  miserando,  in  pria 
Ebbe  orror  di  venirne  a me  compagno; 

Ma  [loi  che  ravvisommi,  e riconobbe 

1 Nel  testo:  Co’auoi  santjuinoUmi  anelli  che  orr- 
i fliio  perduto  le  lor  pietre  prcìimc.— Ila  credulo  di 
puler  mutare  il  travialo  in  una  similitudiue;  ricor* 
dandumi  ili  i|uci  bel  verso  di  Dante: 
l’aieau  l'occbiore  aucllu  souza  gemme. 


Colui  che  tanto  area  soITcrto,  al  collo 
Mi  si  gettò  con  le  robuste  braccia, 

E forte  a me  si  strinse,  allo  ululando. 

Che  parve  aprir  culle  sue  grida  i cieli. 

E poi  del  padre  mio  sul  corpo  ci  cadde; 

E di  Lear  c di  lui  tutta  narrnmmi 
La  storia,  la  più  mesta  e lagrimosa 
Che  umano  orecchio  udisse;  c più  posaeulo 
Si  facea,  raccontando,  il  suo  dolore; 

SI  che  pareva  il  fil  della  sua  vita 
A frangersi  vicino. — Allor  le  trombo 
Squillàr  due  volle;  e là,  privo  di  sensi. 
L'abbandonai. 

Duca  d'rilb. 

Chi  era  desso? 

Edgaro 

Egli  era 

Kent,  il  bandito  Kent,  che  di  mentite 
Spoglie  coperto,  iva  seguendo  i passi 
Del  Ite,  nemico  suo;  prestando  a lui 
Servigi  che  uno  schiavo  avria  negalo. 

Entra  dn  oENTanoiin  frettoloso,  recando 
un  pugnale  insanguinato. 

Il  Gentil. 

Aita!  aita!  aita!.., 

Edgaro 
E quale  aita? 

Duca  d'jélb. 

Su  via  parlate,  amico. 

Edgaro 
E che  vuol  dire 
Quel  ferro  insanguinato? 

Il  Gentil. 

£ caldo  ancora, 

£ ancor  fumante!  Esce  pur  or  dal  core 
Di... 

Duca  d'jlb. 

Di  chi  mai?...  parla. 

Di  vostra  moglie. 

Signor  di  vostra  moglie.— E da  lei  stessa 
l..a  sua  sorella  avvelenata  muore: 

Ella,  morendo,  il  confessò. — 

Edgaro 

La  mia 

Mano  ad  entrambe  io  già  promisi; — ed  ecco 
Tutti  e tre  ne  congiunge  un  punto  solo. 

Duca  dlAU). 

Le  loro  salme,  sien  viventi  o morte. 

Recale  in  questo  loco. — A si  tremendo 
Del  del  giudizio,  di  terror  siam  pieni. 

Non  tocchi  di  pietà.  (Il  Gentiluomo  parte) 
Entra  kent 
Edgaro 

Kent  a noi  viene. 
Duca  d’Alb. 

£ desso.  Il  grave  istante  or  ne  dispensa 
Oall’oDoranzc  che  il  costume  impone. 

Kent 

lo  son  venuto  a dar  l’addio  per  sempre 
Al  mio  Signore  c Re!...  Ma  dov’è  mai. 

Che  uon  è qui? 
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Duca  (TAlb. 

Come!...  Il  piil  f.'Tonclo  osaetio 
Messo  in  oliblio  cosi?— Parlate,  Kilmondo! 

Oh  dov’è  II  Ilo?...  Dov’è  Cordelia?..  Parla. 

(yengono  portati  fuori  t cadaveri  di  Gone- 
riUa  e di  Regana) 

Oh  Kcnl!  la  vedi  quesl’orrenda  scena? 

Keiit 

Ahi  fera  vistai  Onde  mai  questo? 

Edmondo 

Kpuro 

Kdmondo  érane  amato.— Ed  una  d’esso 
Porse  all’altra  il  velen  per  amor  mio; 

Poi  sèmedesma  uccise. 

Duca  d’M. 

E questo  è véro. 

Or  ricoprite  delle  estinte  i volti.— 

Edmondo 

Ahi!...  pià  il  respiro  niivien  monco. ..Almeno 
lo  vo’,  vincendo  la  mia  rea  natura, 

Kar  qualche  bene  adesso...!  hi  suU’istaote 
Itatto  al  castello  accorra  un  messaggero; 
l’oiehè  foi-sc  un  mio  foglio,  io  questo  punto, 

Di  Cordelia  e di  Lear  tronca  la  vita!... 

Oh!  non  perdete  un  sol  momento. 

Duca  (PJlb. 


LEAR 

Ed  ossa— ohimè!.,  come  la  terra,  è moria!— 
Porgetemi  uno  specchio.  Oh  se  il  cristallo 
Un  legger  di  sua  bocca  alilo  appanna, 

Essa  ancor  vive! 

Kent 

Il  Un  promesso  al  mondo 

Fors’è  venuto  ' ? 

Edgaro 

Ovver  quest’è  l’imago 
Di  quel  supremo  orror? 

Dtica  d’Àlb. 

Rovina  e morte! 

Lear  (appretta  una  piuma  alle  labbra  di 

Cordelia] 

Questa  piuma  si  scote!...  Oh  dessa  vìve!  — 
l)eh  s’clla  vive  ancor,  questa  ventura 
Di  lutti  i mali  ch’io  fin  qui  soflersì 
Compenso  a me  sarà. 

Kent  (inginocchiandosi  presso  a Lear) 

Mio  buon  padrone! 

Lear 

Vanne,  ten  prego. 

Edgaro 

E il  nohii  Kent,  il  vostro 

Fedele  amico. 


Andate! 


Accorrete!  accorrete! 

Edgaro 

E a chi.  Signore? 

(d  Edm.)C\à  mai  n’chbe  rincarco?...Un  segno 

porgi) 


Che  rivdchi  il  tuo  cenno. 

Edmondo 

Ah  sì,  ben  pensi. 
Eccoti  la  mia  spada:  al  capitano 


La  porgi  in  nome  mio... 

Duca  d'Alb.  (o  Edgaro) 

Per  la  tua  vita! 

raffretta...  (Edgaro  parte) 

Il  cenno  di  tua  moglie  c il  mio 
Eraglì  dato  di  strozzar  Cordelia, 

Là  nella  sua  prigione;  e sparger  poi. 

Per  tórre  il  biasmo  di  cotcsta  morte. 

Che  disperala  ella  linia  sé  stessa. 

Duca  d'^lb. 

Deb  voi  la  proteggete,  o Dei  pietosi! — 
Trasportate  il  ferito  in  altra  parte. 


(Edmondo  è trasportato  via,  morente) 

Entra  lesa, recando  nelle  sue  braccia  r.on- 
ueuA  nutria;  edgaro,  Vffaiali  ed  altri. 


Lear 

Empii  assassini!  oh  piova 
Della  peste  il  velen  sopra  di  voi, 

E vi  stermini  tutti! — Ancor  salvarla 

Forse  io  potea...  ed  ur,  passai  per  sempre!— 

0 Cordelia,  o Cordelial  li  rimani 

Per  poco  ancora...  Ah!...  che  dicesti  mai  ?... 

Come  gentil,  soave  e mite  sempre 

Fu  la  tua  voce,  eletta  cosa  in  donna! — 

Ma  lo  schiavo  che  venne  a soffocarti 
Io,  di  m1a  man,  l’uccisi. 

Vn  Uffizìale 
É ver,  l’uccise. 

Lear 

Noi  feci,  amico? — Ben  vid’io  quel  giorno 
Ch’io  dis|>er8Ì  li  avrei,  con  la  mia  buona 
Lama  aIRIata.  Or  vecchio  sono;  c il  pondo 
Del  dolor  mi  prostrò.  —Chi  siete  voi? 

Oh  la  stanca  virtù  degli  occhi  miei 
Già  languc  anch’essa!...  Vcl  dirò  bentosto. 
Kcnl 

Se  mai  due  son  quaggiù,  che  segni  estremi 
All’odio  e all’amor  suo  vanta  fortuna. 

Un  di  lor  qui  ’l  vediamo. 

Lear 

Ahi  dura  vista! 

Sci  tu  Kent? 


Lear 

Ululale!  ululate!  si  ululate!... 

Uomini,  siete  di  macigno?...  Oh  s’io 
Le  vostre  lingue  avessi  e gli  occhi  vostri, 
Gridar,  pianger  vorrei  finché  disfatta 
.Si  spezzasse  la  vòlta  ampia  de’cieli.— 
Ellaii’è  ita  dunque,  ila  |ier  sempre?... 
lo  su  quand'iiiio  è morto,  e quando  vìve; 


Kent 

SI,  soli  quello,  il  vostro  servo. 

I II  lesto:  « Is  ibis  ihe  promis'd  end?  « f;  qufUo 
il  prnmrsuo  fine  ? —Alcuni  inlendooo  che  Kcnl  con 
■ {uesic  parole  eonip.viisca  nlt'esircnio  falò  delRe.Mr 
da  ipiet  che  dicono, du|K>  lui  Rdsaro  e il  Dura  d’.AI- 
bauia,  panni  chiaro  rho  una  scena  di  taiitu  dolere 
f.iccia  chiedere  se  sia  quella  la  line  del  luuiuto,  o il 
iremcndo  |iresasio  di  essa. 
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E il  ¥0»tro  «crvo  Caio,  ov’è  •? 

Lear 


Vi  dico 

Ch'egli  era  un  buon  compagno,  e che  sapea 
Menar  colpi  maestri,  alla  spedila; 

Ma  ora — egli  è gii  morto  imputridito. 

Kent 

No,  buon  Signore;  son  io  quello. 

Lear 


Or  bqnel 


Tosto  il  vedrò. 


Kent 

Son  io,  che  Tin  dal  primo 
Giorno  di  si  diverse  e ree  vicende 
Le  vostre  dolorose  orme  calcai. 

Lear 

Voi  siete  il  ben  venuto  in  questo  loco. 

Kent 

Non  k),  non  altri  esserlo  puòl...  Qui  lutto 
È tristezza  ed  orror,  tenebra  e morte  !— 

Le  vostre  due  maggiori  figlie  pronta 
Sovra  sò  stesse  proferian  condanna: 
Disperate  morir. 

Lear 

Cosi  cred’  io. 

Ducad’M. 

Piò  non  sa  quel  che  dica  —Al  suo  cospetto 
lovao  noi  stiamo. 

Edgaro 

Veramente  invano.  — 


Entra  un  ornaiizE 
L’uffiiUUe  Duca  d'jtlbania) 

Signore,  Edmondo  è morto. 

Z>.  d'Albania 

Un  nulla  è questo 
In  ora  si  tremenda— A voi  (lalese, 

Nobili  amici,  il  nostro  intento  or  sia. 

Quanto  può  dar  conforto  a tal  sciagura 
Sarà  tentalo.  E noi,  finché  di  questo 
Antico  Sire  durerà  la  vita. 

L'alto  nostro  poter  cediamo  a lui. 

{A  Edgaro  e a Kent) 

Voi  ne'primieri  vostri  dritti  entrambi 
Ripuniam;  con  più  larglii  benefici!, 

E con  que’novi  onori  onde  la  vostra 
Virtude  è più  che  degna.  — E a tutti  gli  altri 
Amici  nostri  la  mercè  fia  data. 

Secondo  il  merlo  lor;  tutti  i nemici 
Alla  lazza  berran,  che  a ciascun  d’essi 
Il  commesso  delitto  avrà  mesciuto.  — 

Oh  ! vedete,  vedete  I... 

Lear  (Contempla  Cordelia) 

E strangolata, 

1 Kent  vedendo  il  Re,  che  in  .niel  momento  lo 
ravvile,  e poi  dubita  dì  sé  Messo,  vuol  raromeniar. 
gli  il  nome  sotto  il  quale  l'ha  seguito  sempre  corno 
servo  fedele. Ma  Lear  ha  già  perduto  quel  pensiero, 
e noi  ticonosce  più. 
snàKsreàBE 


Povera  creatura,  ah  1 cosi  fosti  • ?... 

No,  no  I più  vita  tu  non  bai  !...  Ha  il  cane, 
Ma  il  cavallo  ed  il  topo  han  fiato  e vita, 

E per  te  spento  è dunque  ogni  respiro?.,. 
Spento  per  sempre  ?...  Ed  alla  vita  mia 
Non  puoi  tu  dunque  far  ritorno,  inni?... 

Ma  più?  mai  più  ? mai  più?..  — Deh  mi  scio- 

(glicle 

Questo  fermaglio  I— Grazie,  o buon  signore.— 
Oh  !...  la  vedete  voi?...  Guardale  bene, 
Guardalela  I...  Guardate  le  sue  labbra. 
Guardate  qui  t guardate  qui  \ ...(Maor^ 
Edgaro 

' Già  muore... 

0 mio  Signore  ! o Signor  mio  ! 

Kent 


Ti  spezza, 

0 mio  cor,  deb  ti  spezza. 

Edgaro 

Aprite  gli  occhi, 

Signor  !... 

Kent 


L’anima  sua  non  aCfannate; 
Oh  si.  lasciate  ch'ella  passi  in  pace. 
Odiarlo  sarebbe  il  far  ch’ei  resti 
Ancora  più  a lungo  avvinto  alla  tortura 
Di  si  crudele  e dolorosa  vita. 


Edgaro 

Ecco  1 egli  è morto. — 

KitU 

E gran  portento  in  vero 
Cb’ei  durasse  si  a lungo  a tante  angosce. 

Egli  usurpava  la  sua  vita  ! 

D.  d'Albania 


Ai  nostri 

Occhi  togliete  queste  morte  spoglie.  — 
La  sciagura  comune  ora  domanda 
Ogni  nostro  consiglio. 

(A  Edgaro  e a Kent)  A voi  sia  dato, 

0 dell’anima  mia  Itali  amici. 

Di  questo  regno  il  freno;  a voi  la  cura 
Di  risanarne  le  sanguigne  piaghe. 

Kent 

Accingermi  degg’io  per  breve  tempo, 

0 Duca,  ad  un  viaggio.  — Il  mio  Signore 
A sé  mi  chiama  e rifiiilnr  non  posso. 

D.  d^Albania 

Al  gran  pondo  di  questi  avversi  tempi 
Assoggettarne  obbedienti  è forza; 


1 II  lesto  ha  veramente:  « And  my  poor  fool  is 
bangedi  « Tulli  i coomientatori  discordais)  sul  vero 
senso  di  qnesu  escl.imazione  di  Lear.  — Chi  vuole 
che  l'espressione  di  poor  fool,  al  tempo  di  Shak- 
speare,  fosse  voce  di  tenerezza,  e che  perciò  la  si 
debba  intendere  rivolta  a Cordelia.  — Chi  pretendo 
invece  che  la  sì  abbia  a riferir  veramente  al  povero 
malto,  che  il  Re  amava  assai,  e rh'essendo  alato 
esso  pure  ucciso,  gli  torna  al  pensiero  in  quell’ul- 
timo momento. 

Ma  la  patetica  scena,  la  cupa  disperazione  del 
Re, e le  estreme  parole  ch'egli  proferisce  mi  fanno, 
dirci  quasi,  sentire  che  quella  espressione  è diretta 
alla  sua  Cordelia  che  morut  gli  sta  fra  le  braccia. 
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K dir  solunto  quel  che  noi  sentiamo, 

Non  quel  che  dir  dovremmo.  — Ahimè  ! ser- 

(bau 

Era  la  parte  del  maggior  dolore 

Al  più  antico  degli  anni  I...  E noi  cho  siamo 


Nel  vigor  delPetè,  si  grandi  cose 
Più  veder  non  potremo  in  sulla  terra, 

Nè  si  lunga  menar  la  nostra  vita. 

[Partono  al  suono  di  una  marcia  funebre) 
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A te  che  mi  fosti,  dagli  anni  più  giovanili , compagno  dolcissimo  delle  speranze 
e della  vita,  e che  di  poi,  non  acguetandoli  ai  gentili  studi  incominciati  fra  noi,  in- 
terrogasti con  ardila  persistenza  i misteri  della  scienza  speculativa,  melleinloli  per 
una  via  di  cui  tu  stesso  tante  volle  mi  con/Ulasti  i dubbi  e le  amarezze:  a te  volli  con- 
sacralo codesto  mio  lavoro,  perchè  ti  sia  ricordo  del  tempo  in  cui,  ausando  insieme 
la  jìoesia,  trovammo  in  essa  quel  conforto  che  tu  forse  non  rilrovasli  più  nell’ardua 
ricerca  del  vero. 

Pure,  in  mezzo  alle  grandi  contemplazioni  delta  natura  universa,  lu  senti  anco- 
ra fortemente  la  poetica  bellezza;  lu  non  la  rinnegasti  mai,  come  pur  fanno  tanti  og- 
gidì, per  matto  orgoglio,  o piuttosto  per  aridità  di  cuore  degna  di  compassione.  La 
poesia,  come  l'amore,  è,  o liebb'essere,  l’anima  (togni  tirtù  morale  e civile;  e lu  sai 
che  il  mio  Shakspeare  è grande  al  pari  d'ogni  più  gran  filosofo. 

Ti  venga  dunque  ben  accetto  il  mio  tenue  dono:  io  non  avrei  sapulo  a qual  altro 
fra  i miei  più  cari,  meglio  che  a le,  raccomandare  questo  AMLETO , che  fu  con  giusta 
opinione  chiamalo  la  tragedia  del  pensiero. 


Hilano,  o’  28  di  febbraio  tSU 


GIULIO  CABCAiNO 
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AMLETO 


Il  Sàssone  Grammatico,  di  SeUndia,  morto  noi 
1304,  lanciava  una  storia,  o piuuoslo  cronaca  dello 
cose  danesi,  scritta  in  un  bel  Ialino  Rorito,  ariincio* 
so,  e tessuta  quasi  del  lutto  di  tradizioni  popolari, 
di  racconti  (antaslid  e romanzeschi,  di  canti  dogli 
Scaldi,  e in  qualche  parte  anche  dello  saghr  islan- 
desi. È questa  UD*opcra  poco  nota  e nel  suo  genere 
molto  singolare;  perocché  quantunque  scema  di 
cronologia  e dell'aiire  sinricbc  ragioni, serba  il  pre- 
zioso deposito  delle  antiche  poesie  nazionali,  di  cui 
andarono  perduti  gli  orìgioali,  e presenta  una  viva 
curiosa  pittura  de'costumi  e del  carattere  di  que’po- 
poli  e di  que'lempi.  Anzi,  è peccalo  che  il  Sés^oiio 
non  ci  tramandasse  i poemi  e i racconti  di  quella 
el4  gagliarda  e misteriosa  in  tutta  la  loro  semplicità 
primitiva;  na  ne  abbia  stemprati  gli  schietti  colori, 
colla  pretensione  d'imitar  Livio  e Sallustio. Con  tulio 
ciò,  il  MIO  libro  è prezioso  per  lo  studio  deiraiuica 
poesìa  settentrionale,  sebbene  il  merito  storico  di 
lui  A riduca  a ben  poca  cosa. 

La  storia  del  Sàssone  fu  stampala  per  la  prima 
volta  a Parigi  nel  15U  per  Giusto  Badio;  od  io  che 
n*ho  soli’occbio  un  bell'esomplarc,  posseduto  dalla 
Biblioteca  di  Brera,  con  questo  tìtolo:  Dartomm  re- 
gnm  hrroumque  historiae  itilo  eleganii  a Saxone 
Gramaiico  natione  Siaiandiro  nec  non  Roikildcnsit 
Eceletiae  praeposiio  ab  hhte  iupra  irecenioe  anno* 
coìMcripiae  et  nunc  primum  liUeraria  serie  iliustra- 
tae,  tertissimeque  impressar;  penso  di  non  far  cosa 
inutile  raccogliendone  qui  tradotti  alcuni  brani,  e 
quelli  appunto  in  cui  lo  Shakspeare  trovò  la  prima 
inspirazione  della  aua  gran  tragedia  à’Amteio.  Cosi 
alcuno  dì  coloro  che  si  piacciono  di  scoprire  i (ili 
segreti,  invisibili  che  congiungoiio  la  tradizione  sto- 
rica o popolare  alla  sublime  creazione  del  genio, 
pouà  paragonare  la  strana  c fiera  storia  d'Amleto, 
quale  la  racconta  il  vecchio  cronista,  a questa  tra- 
gedia in  cui  il  sommo  Inglese  seppe  creare  una  delle 
più  maravigliose  figure  della  poesia,  l'uomo  che 
soffre  il  martirio  del  dubbicela  guerra  mortale  della 
coscienza  colia  volonii. — Amleto  in  questa  parte  è 
più  grande  ancora  dì  Macbélto;  quello  é i’animache 
tormenta  sò  medesima  e smarrisce  la  ragione  del 
bene  e del  male;  mentre  questo  in  vece  porta  il  peso 
d'uno  fatalità  ineluttabile  che  vicn  dietro  al  delitto. 
La  terrìbile  iigura  di  Macbeilo  direi  piuttosto  creata 
dal  semimenio;  quella  di  Amleto,  cosi  dolente  e 
vera,  dall'intelleito. 

« lo  quel  tempo.  Orveodillo  e Feogone  (cosi  nar- 
ra presso  a poco  il  vecchio  prevosto  di  Boetchilde) 
furouo  da  Borico  re  maodau  in  luogo  del  padre  loro 
Gervendillo  a governare  l'iullandia;  e Orvendillo, 
dopo  tre  anni  di  «gnoria  tirannica, area  procacciato 
a sé  tanta  gloria  nel  corseggiare,  che  Goilero,  re  di 
Plurvcgia,  emulandone  la  potenza  e la  fama,  stimò 


grandìasimo  vanto,  dove  potesse  riuscirò  ad  osco- 
rar  coll'armi  sue  lo  splendore  di  quel  piraia  K dopo 
vario  navigare,  né  incontrò  il  navile  nello  stretto... 

• Dopo  tre  anni  di  fortissimo  gesta  roiliuiii,  man- 
' dava  spoglie  di  guerra  e scelto  bottino  al  re, per 
fare  più  vicina  e più  stretta  amu  izia  con  esso  lui. 

> E venutogli  in  grazia  di  lai  maniera,  gli  domandò 
' per  moglie  la  tigliiiula  Geru'udo  (Geruta),  da  la 
I quale  ebbe  poi  Amleto.  Acceso  d'invidia  per  tanta 
fortuna,  Fengonc  si  fece  a tramare  insidie  alla  vita 
; del  proprio  fratello:  cbé  al  sicuro  de’più  propìmpii 
' non  può  starsi  la  virtù  medesima.  R avuto  tempo  c 
, luogo  al  frairicìdio.saziòcolla  mano  sanguinosa  la  li- 
I bidinedciranima  sua:  cpoi,  tcnuUi  per  sé  la  moglie 
I deiraasassìnatofratcllo.rinccstoalfnitricidioaggiuii- 
so.  Chiunque  metta  il  piede  nel  delitto, d' imo  in  altro 
bentosto  precipita,  coociossiacbò  l'uno  ò dell' altro 
incitamento  e cagione.  R con  tapta  astuzia  .‘uidaco 
seppe  tener  coperta  l’atrocità  sua,  ebe  simulando 
benevolenza  trovò  scusa  al  delitto,  e diè  coloro  dì 
pietà  al  p.irrìcidio. — Me  dubitò  portar  le  mani  omi- 
cide a scellerati  abbracci.amenli,  con  pari  iniquNà 
di  duplice  infame  culpa  bruttandosi. Lo  che  vcggcii' 
do  Amleto,  per  non  farsi  sospetto  allo  zio  cotl.i  pru- 
denza do'iDodi,  deliberò  simularsi  demente,  e finse 
l’estremo  vizio  della  ragione;  potè  cosi  non  sola- 
mente proteggere  lo  ingegno,  m.a  la  vita  ancora. 
Ogni  di,  sordidamente  vestito,  abbracciava  te  ma* 
icrtMi  spoglie,  giuandosi  bruttamente  .*)  giacere  p«>r 
terra  in  mezzo  alle  lordure:  lo  squatlordel  viso  e 
di  tutta  la  persona  mostravano  veramente  ima  con- 
tìnua stolidezza;  ogni  suono  di  voce  pareva  d’uomo 
delirante;  ogni  atto  era  pieno  d'inerzia  profonda. 
Cbe  più?  non  uomo,  sebbene  mostro  dì  ridcvolc  fol- 
lia era  tenuto.  Talora,  accoccolato  sul  focolare,  fru- 
gava  con  le  mani  per  i carboni,  o foggiava  aUiinrbi 
legni,  faccudoli  indurire  al  foco,  e la  cima  ne  for- 
mava con  varie  tacche  l’una  all’  altra  opposte.  E 
interrogato  che  facesse,  rispundeva:  andar  prepa- 
rando acute  frecce  per  vendicar  la  morie  del  padre 
ilio;  nè  di  poco  acbenio  gli  era  frutto  cotale  ri- 
sposta , quantunque  il  fallo  in  appresso  dovesse 
provarne  la  verità.  Appo  alcuni  però  nacque  pen- 
siero rh'egit  avesse  più  senno  che  non  ne  dimostra- 
va, c la  stessa  industria  in  quelle  piccole  cose  n’era 
un  indizio;  uè  potevano  credere  di  mento  ottusa  co- 
lui che  faceva  prova  di  tanto  artificio  co'lavorì  della 
mano,  c cbe  poi  con  si  gran  cura  metteva  in  serbo 
que’riarsi  fusti.  Fuwi  dunque  cbi  stimò  occultasse 
sotto  a quella  semplìdlà  il  vigor  delio  ingegiio.e  che 
coll'astuzia  facesse  di  velare  lo  studio  profondo  del- 
l’anima; né  meglio  potersi  cogliere  Tinganno  pensa- 
vano, cbe  punendogli  innanzi  in  riposto  luogo  una 
donna  di  bellissime  formoy  la  quale  colle  amorose 
lusinghe  il  provocasse..*. 
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■ K poro  vanno  rorcanJo  chi  couJuoa  il  (;iovìnc 
nulla  iouiann  parte  d'iin  bosco,  ove  lo  si  |H>ssa  mol- 
loro  a prova  ai  qiiesU  icniazionc-  Era  fra  coloro  un 
fratello  di  latto  d'Amlcto,  che  dairanimu  ogni  buon 
seme  della  comune  cdnea^.ionc  non  ancora  sbandi- 
to, la  memoria  del  passato  aiUc|M)iicndo  aU'intpcro 
del  presente, fra i compagni  pamustu[icraititar(gchc 
per  tendergli  insidie  il  seguitava,  a lutto  parato,  ove 
appena  egli  avesse  dato  il  più  lieve  iodicio  di  mento 
sana.  Ad  Amleto  non  fu  oscuro  qiiciriiiganno  che 
gli  si  preparava.  Quando  gli  fu  dello  che  salisse  il 
cavallo,  vi  si  collocò  di  modo  che  il  dorso  di  lui  fu 
vólto  al  ca|M)  duiranimaie.c  la  froiuc  verso  la  coda; 
e la  coda  stessa  pigliò  fra  lu  mani  a guisa  del  freno, 
per  regger  rim(>cio  della  corsa.  Cosi  con  astuto 
consiglio  inganno  lo  zio.  sventò  l'insidie.  Fu  causa 
di  molto  riso  Io  spettacolo, quand’egli  fu  veduto  par- 
tire colla  coda  del  cavallo  in  mano.  Lungo  la  vìa, 
fra  gli  arbusti,  s'abbauemno  in  un  lupo;  e, dicendo 
i compagni  esser  quello  un  cavallo  di  icncrn  cli;SÌ 
dovrcblie  mandarne  alcuni  in  mezzo  ai  gregge  del 
re  Fongoue,  rispose.  Così  con  bizzarra  ìniprecaziunc 
maledisse  le  ricrhozzedcllozio. — Indi  a poco  calan- 
do verso  il  lido,  trovarono  i compagni  il  limone  di 
lina  nave  naufragata;  e chiainaudolo  essi  un  coltello 
di  gran  misura,  opportuno  egli  (rovolloa  tagliare  un 
immenso  prosciuilo,  signilicando  II  mare  a cui  ri- 
S|H)ndcva  la  grandezza  del  limone.  Sceso  indi  verso 
il  basso,  e dotlogli  essere  le  bianche  sabbie  pura  fa- 
rina; Sì,  ris|K)SC,  rimpastata  dalle  procelle  dei  maro. 
Abb.ii)doiialo  (K)iadaiie  da  coloro  che  lo  seguivano, 
vide  in  (Kirie  oscura  della  foresta  venirgli  iiK  Oiitro 
I.t  donna  mandatagli  dallo  zìo;c  slava  per  cedere  ni- 
l amoroso  invito,  quando  il  suo  fraicllu  di  latte  con 
muto  avvertimento  lo  fece  accorto  dell’agguato  che 
eragli  tcso;pcrocchè  colse  al  volo  un  grosso  tafano, 
e trovata  una  p.igliiizza  sul  terreno  glid'  appiccò 
sotto  il  ventre:  e Amleto,  vedutolo  volare  intorno  a 
sò,  accortosi  dello  stelo  che  portava  in  sè  confillo, 
comprese  il  Ucilo  avvertimento  eh'  oragli  invinto 
perchè  evitasse  l inganno:  ma  pur  temendo  i so- 
simili, cercò  ove  potesse  con  sìcurli  pigliarsi  diletto 
dcdla  fanciulla;  0 in  luogo  palustre  fuor  d’ogni  trac- 
cia la  condusse.  K poii  hè  fece  la  voglia  sua, fu  per 
anicuduo  chiesto  e promesso  il  silenzk>;conciossia- 
che  fra  la  fancinlb  e Amleto,  cresciuti  e allevati  in- 
sieme da' primi  anni,  era  grande  dimesticho/zn. Tor- 
nato di  poi  a casa,  o inicrrogaiidulo  liiuì,  quasi  per 
giuco,confc8sa  d'aver  .avuto  per  sè  la  fanciulla;  det- 
togli su  qual  piumaccio,  rispose:  suH’unghia  d'mi 
giumento,  sulla  cresta  d'un  gallo  e sulla  trave  d'un 
letto.  B schivando  così  di  rispondere,  non  mentiva, 
poiché  un  frammento  d'  ognuna  delle  coso  da  lui 
menzionato  In  dosso  lencvasi.  Ma  il  suo  dire  mosse 
al  rìso  i circostanti,  e loro  tolse  di  vedere  la  verità. 
Ihmanduta  poi  la  faucinlla,  negò,  e fu  posta  fedo  al 
niego... 

« U<>po  queste  od  altre  prove  per  conoscere  so  la 
demenza  d’Amleto  fosse  o no  simulata,  un  tale  ami- 
co di  Fcngonc, disse  aver  trovata  un’astuta  maniera 
di  venire  a siffailo  conoscimento:  fìnta  l.\  necessità 
d’assenza  del  re  Fcngonc  |>cr  grave  negozio, condursi 
Amleto  da  solo  a solo  con  la  madre  in  una  camera, 
dove  prima,  airinsapula  d'amendue,  altri  si  fosse 
nascosto  nella  parte  più  oscura  del  lungo,  per  co- 
gliere attculo  ogni  parola  del  loro  colltv^piio;  po  che 
egli  doveva  aversi  per  certo,  che  se  mai  d'alcuna 
cosa  dubitasse  il  ligruioio,mjn  saprrblu?  tacerla  agli 
orccclii  materni,  senza  sospettar  la  fedo  della  geni- 
Ilice.  E lo  stc^  autore  del  consiglio,  per  non  mo- 
strarsi alieno  dal  metterlo  in  opra,  si  pmlTorsc  cu- 
pidamente a spiar  il  colloquio.  Fiac<pie  il  trovato  a 
Feo^one,  e s’inliiisc  di  pari'rscno. Colui  che  fu  con- 
siglierò, nell' appnriam  sl.anza  ove  Am!eu>  doveva 
convenir  con  su.ì  madre,  s'appostò,  e appiaiios»!  di 
sotto  una  coltre.  Ma  ad  Amh'io  non  venne  manco 
il  nniodiò  a codesi.a  trama.  Mostrando  temere  qual- 


dio  clandestino  asi'olt.iiorc,  dapprira.i  ricorso  al 
vezzo  del  suo  discnnaio  costume,  mise  fuori  il  gi  i- 
dio  d’un  gallo  slropilanle.c  movendo  lo  braccia  co- 
me se  .igiiasse  le  ali,  montò  sulla  coltre, facendo  pa- 
recchi salti  per  vedere  so  airuuo  visi  tenesse  celato; 
e, come  s’accorse  di  quuicbu  cosa  di  sullo a'p'iodi,  tra- 
passò col  ferro  il  supposto  nascondiglio, e colui  tru- 
cidò nel  buio.  Poi  il  Ir.iliito  corpo  gitlando  a cuo- 
cere dentro  una  cloaca,  lasciollo  a pasto  d'ionmoa- 
di  auioiali.  Così,  sventata  l’insidi.ì,  tornò  nella  chiù- 
s.a  stanza;  o cominciando  la  madre  a far  alte  que- 
relo della  follia  del  tigiiuoio: — A che,  gridò  egli, 
o turpissima  donna,  cerebì  dissimulare  la  nefanda 
rolp.i  con  siflatti  tuoi  falsi  lameoU,  lu  che  a modo 
d’infame  bagascia  abbracci  incestuosa  sul  Iciio  del 
defunto  marito  colui  clic  lo  spense,  e con  osceni 
blandimonii  adoli  l'nomo  elio  uccise  il  parcntcdolla 
stessa  tua  prole  ? Ella  è natura  do'bruii  di  passare 
così  d’unu  ad  altro  congiungimento;  e |>cr  tal  in<»do 
bai  voluto  pcnlcre  la  roemorìa  del  primo  consorte. 
Ma  io  non  per  altro  m'inlingo  p.izzo,  se  non  perchè 
tengo  fermo  ebe  colui,  il  quale  trafisse  il  fratello, 
ben  presto  eoo  pari  crudeltà  vorrà  inebbriarsì  del 
sangue  de'  congiunti;  cosicché  la  follia  di  cui  con 
arte  ho  vestilo  costumo  mi  é salvezza  e dil'i:sa.  Ma 
iieiranìmo  vive  il  pensiero  della  paterna  vendetta, 
G va  cercnnrlo  e aspetta  il  tempo  e l'occasione.... 
K vano  che  tu  mova  lamento  della  mi.i  siiip.dezza; 
pili  giu-sUimenle,  deplora  la  tua  propria  vergogna- 
non  doirallnii  ma  della  tua  mente  il  vizio  dovi  pian- 
gere: del  resto, ricordali  di  non  far  molto. —Cmiquo* 
sic  ramnogne,  la  madre  lai'er.iU  dal  dolore  ni  co- 
stume (iella  virtù  richiamando,  l’indusse  a pon  e tu- 
nauzi  l’antico  nlTelb)  alle  proseliti  lusinghe.  Tornalo 
rengonc,  più  non  vide  r.iutnrc  della  sco|H^ru  i>cr 
lui  bramala;  ognuno  disse  colui  essere  s(‘omp.irso: 
interrogalo  Amleto,  qu-asi  per  bi^lTa,  se  ne  avesse 
in.'ii  trovalo  vestigio  alcuno,  rispose  che  l'iioniu  di 
cui  cercavano  era  c.iduto  in  un  brago, n che  poitato 
giù  dal  peso  dello  sue  iur.imic,er.a  poi  stalo  d.ti  por- 
ci che  vi  passavano  dìvonilo.U  che  sebbotie  dices- 
se il  vero,  nondimeno  sembrando  idea  d.v  pazzo,  fu 
motivo  di  scherni  a chi  l'iiiiose.  — Ma  ini.iiiiu  Fon- 
gonc,  volendo  tórre  ogni  stispi'iio  della  frode.o  non 
(»samio  insieme,  per  tema  d'olTcndcre  l’avolu  suo 
llorico  e la  eonsorlc,  mcllor  roano  all'iinprcsa.  in- 
dusse con  segreto  oflìcio  il  re  brilaono  mi  uerKier- 
lo,  procacciando  così  col  fatto  altrui  nioauai  la  pro- 
pria innocenza. 

« Pariivasi  Amleto,  e con  lui  duo  satolliti  di  Fen- 
gouc.porbmdu  lettere  scolpito  in  lavolcUe  ili  legno, 
che  al  ro  di  UioLigna  coin.indav.'ino  ruci  iMuno  del 
giuviiie  che  a lui  au  ne  veniva  M.i Amleto, tu  mezzo 
alia  tioUiirna  quiete,  liiignnJoi  ripostigli,  trovale  le 
Ictlere,  e veduto  che  contenessero,  lece  in  ^u^sa 
chu,  raso  le  lavulcllc,  vi  sostituì,  con  nuovi  segni 
in  esse  scolpili,  la  coiul.inn.a  di  coloro  che  gli  veni- 
vano compagni  del  viaggio  ». 

E cosi  segue  iiS.issoiio  ii.'irran<lo  le  astuzie  d'Ais- 
Iclo;  come  non  soddisfallo  di  ciò,  v'nggiimgessc  a 
nome  di  Fcngonc  la  preghiera  al  re  di  Itretagna  di 
concedere  iu  isimsa  a lui  stesso  la  propri .1  lìgl.uola, 
come  quel  re,  conosciuto  ilalU»  accorte  e sagge  sue 
risposte  essere  Amleto  uno  spirito  egregio  e quasi 
mandato  dal  cielo,  gli  facesse  dono  delia  m.-mo  di 
siM  liglia;c  com'egli,  dopo  un  anno,  se  no  loi  nasse 
in  Dauimarca  roperio  di  «•enei,  ed  entrasse  nel  ca- 
stello di  Fengonc  ne)  («Miipo  appunto  che  si  stav  ano 
facendo  le  sue  cseqnit*;  pcrrlK'i  da  lui  medosioio 
era  sp.irsa  voce  che  Amleto  fosse  morto.  Nei  i^rau 
convito  ch'ebivc  luogo  in  qne'gìorni,  Amleio.vcdcn 
d>)  giunto  il  momento  delia  suavcudeiia,  corre  a 
cercar  que’  bjgui  d.v  lui  preparali  laul«i  tempo  pri- 
un;  stacca  dall.a  sala  del  b.iiicbeUo  gli  arazd,  e ca- 
demhì  questi  sopra  quella  gente  ebbr.i  oad«luiuveu- 
laui,eglilicontig.;n  ai  suolo  ovl  nie^zo  di  «j  ic'pMi-jlt, 
cosicché  ncssunodicoloroche  sotto  vi  giacevano  i>0' 


(estero  soHcrarM.  Alloro  egli  stosso  api^cca  il  fuoco 
al  palagio:  poi  corre  alla  stanzadi  Fengonc, e ven- 
dica culla  ntorlc  di  lui  l'assassinio  di  suo  patirò. 

(^sii  rrammeuii  della  storia,  o piutlosu»  del  ro' 
manzo  tl’Amlelo,  si  trovano,  come  dissi,  nel  primo 
libro  della  cronaca  dauosedcl  SàssonoGrammalico, 
0 furono  iu  appresso  riprodoUi  in  gran  parie  nella 
eviti  nocella  dui  Bcllc  forest,  intitolala  apptmto 
così:  Come  asiutameìUC  Amarlo,  e/ic  fu  poi  re  della 
Ucnia^vendicussc  la  morie  di  suo  padre  Orveiidilto, 
ucciso  do/  fraleUo  fengonc,  ed  altri  rasi  della  sua 
storia.  Ed  ceco  in  qual  mmlo  le  vecchio  pagine  di 
una  ignota  o dimenticala  loggcnJa  prestarono  al 
gran  poeta  il  tema  di  questa  sublimo  tragedia,  con- 
celta  con  forza  inarrivabile  di  pensiero,  (ossuta  con 
arte  nuova  o stupenda;  la  quale,  a malgrado  di  i|uci 
difclU  che  alcuni  vi  riscontrano  (e  sono  però  sem- 
pre i divelti  del  genio),  fra  (ulte  le  nnlicbe  tragedie 
non  ha  forse  alcuna  che  la  pareggi.  B di  fatto  in  cs- 
sa,  con  tutta  la  possanza  della  famasia,  e più  anco- 
ra con  quella  nalorale  filosotia  poetica  o creatrice, 
la  quale  precede  il  cammino  della  umanili,  noi  veg- 
gìam ritratto  inaravlgliosamentcungran  tipo  del  pen- 
siero modcroo,ao  carattere  poeticodcl  tutto  quovo, 
che  appare  per  la  prima  volta  iiolla  letteratura,  pre- 
ludio d'uoa  mesta  iilosolla  che  agitava  già  tutte  le 
menti,  quantunque  non  coiiosciula  nò  espressa  in 
sistema,  siccome  al  tempo  antico.  Amleto,  incarna- 
zione ingenua  e dolorosa  dello  scetticismo,  doveva 
due  secoli  appresso  produrre  Fausto  e Carlo  Moor, 
Werther  ed  Obcrmami.oBcnato.c  Manfredo, e le  al- 
tre cento  ifflitaaioni  dì  codeste  principali  espressioni 
della  poesia  contemporanea  .Tulio  ha  iii  questa'  trage- 
dia l'impronta  dcJraoalì»  angosciosa, di  un  dubbio  i- 
oespticabile,  fatale.  Qui  Tuomo  ragiona,  non  opera; 
s’avanza  e s'arretra, prevedeo  nulla  risolve;  e se  non 
vi  fosse  la  tenerezza  o il  rimorsodella  madro  d’Am- 
leto,  e il  disperalo  amore  della  bolla  Ofelia,  si  (k>* 
irebbe  dire  che  in  questo  gran  dramma,  dal  re  lino 
al  becchino,  tutti  sicno  condoni,  malgrado  loro,  a 
far  l'opposto  di  ciò  che  vanno  pensando  o dicendo. 
Lo  stesso  svolgersi  dcira/ionc  succedo  non  per  l'in* 
lima  ragione  degli  avvenimouii,  nù  perla  volunlàdi 
una  superiore  potenza,  sibbetto  |H*r  il  caso  e quasi 
senza  alcun  nesso  app.ircnio.  il  profondo  mìfilc* 
ro  che  ravvolge  il  terrìbile  fatto,  ma  la  vendetta  del 
delitto  cho  supraggìungu  alla  foie,  quasi  inopinata, 
dopo  che  la  so.ivc  e miserrima  Ofolia  cadde  viiiima 
innoccnto  del  suo  primo  tnnocuuto  ancore,  e dopo 
ebe  Amleto,  in  mezzo  alle  conlinuc  inccrlezzc,  ai 
scm|iro  rinascenti  terrori,  ha  perduto  quasi  ogni 
scuso  dì  bene  e di  male,  rivela  raltissimo  cont  cuo 
del  poeta  die  volle  e seppe  dipingere  il  vuoto  dello 
coso  umane  e il  terribile  fantasma  del  dubbio  che 
si  leva  tra  Dio  e il  uulla. 

Ma  qui  non  dirò  a parte  a parto  le  slupcude  bel- 
lezze di  colesta  gemma  immortale  della  corona  dello 
Shaktpcarc.  Questo  gran  dramma,  al  sua  primo  ap- 
parirc,divenno  subito  popolare  nella  patria  del  poe- 
ta; i principali  carailcri,  le  scene  più  sublimi  e più 
commoventi,  i versi  più  profondi  e più  veri  si  ripe- 
tevano, si  sapevano  a memoria  e si  sanno  ancura; 
basti  accennare  il  famoso  monologo:  To  be  or  noi 
be.  Amleto,  torno  a dire,  per  noi  non  ò soltanto  il 
figlio  dell'  ucciso  re  danese:  l'Amleto  del  Sàssone 
Grammatico  è (come  bene  notò  il  Sainl-Marc  Girar- 
din)  della  specie  d'ilisse,  di  Palamede,  di  SInone 
amico,  un  tipo  di  profonda  accortezza  e di  senno 
ardilo;  l’Amleto  dello  Sbakspeare  è misteriostt,  iuc- 
splicabilo,  il  più  profondo  dc'tilosoO,  il  più  insen- 
sato de’principhegli  somiglia  in  certo  modo  ad  Ore- 
ste, oppresso  dalla  tristezza,  coH'iucarco  d’una  so- 
Icune  vendetta.  Per  noi,  Amleto  ò la  persoiiinca- 
zioue  del  pensiero  cho  contempla  l'enigma  dello 
umane  vicissitudini,  il  primo  fantasma  dello  scetti- 
cismo moderno,  il  Prometeo,  dirci  quasi,  di  quella 
filosofia  ebo  nacque  un  secolo  di  poi. La  sua  mente 
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si  agita  e si  conlnrba  stranamente  nclb  lotta  delle 
idee  coi  fatti  che  ha  sotto  gli  occhi;  e pure  questo 
(urb.'inienia  ù una  ncccssilà  per  lui,  è come  l'aria  in 
cui  respira.  A forza  di  studio  o di  m<Hli(nzii>nc,  os- 
servò già  un  altro  critico  fraucese,  Amleto  usando 
piultosio  la  riflessione  che  la  volontà  e l'opera,  ha 
perduta  la  forza  di  decidersi  o dì  fare.  In  lui  si  vede 
l'uomo  cho  coiUompla  la  vita  imima  e scava  io  ra* 
dici  del  cuore,  dispeiiando  le  volgari  o brutali  lau- 
tezze della  coeli'  dello  zìo.  Il  padre  suo.  che  fu  re, 
cadde  nell'ombra  del  tradimento;  ed  egli  iiuttmovo 
querela  per  In  corona  che  gli  è (olia,  per  la  gloria 
che  ha  perduto;  pensieri  di  regno  e ardur  di  b.iita- 
glia  non  gli  vengono  iu  onore.  Ma  poli  liè  conosco 
qual  fa  il  misero  destino  di  suo  padre,  poi<  liò  mira 
la  madre  accogricrc  nel  regio  letto  il  fratricida,  e 
Tombra  (laicroa  viene  ad  imporgli  lo  spaventoso  <lo- 
vere  della  vendetta,  si  agita  sotto  II  gran  peso  del 
suo  giuramento,  nò  altro  sa  deliberare  fuorché  di  tin- 
gersi pazzo  per  coprire  il  suo  inicuto;  ma  ì suoi  pen- 
sieri, le  sue  parole  si  dipingono  d'un  cupo  colore; 
egli  ò maliucoiiioso  più  elio  proroiidarocuic  addolo- 
rato; U sua  finta  loilia  a nulla  lo  conduce;  senio 
riofcrmltà  della  ragione  o la  fiacchezza  della  volon- 
tà, si  cruccia  non  della  |iropria  sorte,  ma  di  sò  stes- 
so. Anima  nobile  e virtuosa,  egli  uoo  potrebbe  ave- 
re altra  gioia  quaggiù  fuorebò  nel  caDilidu  amore  di 
Ofelia;  e la  mibcni  conoscenza  della  natura  umana 
gli  rapisce  anche  quest'  unica  consolazione.  Poi, 
quando,  dopo  (aula  guerra  d'affoUi,dupo  tanti  e cosi 
fieri  casi  pieni  di  iagiimo,  noi  veggiamo  alla  fino 
i disegni  dell’  iniquità  ricadere  sul  capo  dc'ioro  iu- 
vcniori,  e compiersi  la  gran  vondolla  dal  caso  piut- 
tosto che  dalla  forza  dell' uoMma  quando  Amleto 
drizza  al  petto  del  re  ravveleuau  punta  del  ferro 
che  lo  colse,  e scongiurando  l'amico  Orazio  ai&n- 
ebè  rinunzii  per  poco  alla  felicità  dei  morirò;  per 
raccontare  al  mondo  la  sua  storia,  mtioro  egli  atea- 
so  con  quelle  arcano  ultime  parole:  Tulio  il  resta 
è sih  nzio  ! ci  sorge  ancora  dinauv,  per  cosi  dire, 
Tombra  fau-ilc  del  dubbio  e auraversa  (a  sema.  Am- 
leto fu  muiìstru  o vittima  della  vendetta  nello  stesso 
punto;  e qucH’ondc^giar  fra  il  buon  senno  o il  deli- 
rio che  lo  perseguita  sempre  o gli  vieta  di  compiere 
dciibcratameute  il  giuro  fatto  all'ombra  del  padre, 
appaio  allora  il  concetto  profondo,  la  sovrana  bel- 
lezza del  grati  dramma.  K noi  uè  sentiamo  anche  al 
finir  dcirazionc  im'ìmpresstonc  (uuavin  incerta  che 
siringe  l'anima  o l'opprime;  cosicché  il  dubbio,  elio 
mosse  0 agitò  ogni  scena,  adombra  ancora  la  cata- 
strofe. 

La  più  antica  edizione  conosciuta  dell' Amleto 
porta  la  data  dei  1GU5;  e v’ba  luogo  e credere  cho 
questa  abbia  potuto  sfuggire  alle  interpolazioni  e 
alle  mende  dc'glossnton  e dc'critici,  poiché  la  veg- 
giamo  ricordata  come  la  più  perfcu.i  e autentica. 
Gli  eruditi  più  arguti  o protondi,  come  il  Johnson  e 

10  Schlegel,  i poeti  più  immaginosi  e forti,  come  il 
Goethe,  il  Coleridge,  i Lamb,  il  Byron,  ilUislraiono 
o ttniiarono  la  grande  e faulastica  fìguia  d'Auilcto. 
Eppure  e questa  tragedia  ebe  il  Voltaire  nella  pre- 
fazione alla  Semiramide,  in  cui  iuvcniò  (come  dice 

11  Barelli)  (a  sua  ombra  di  ffiuo  imitando  lo  Sliak- 
spearc,  è questa  (r.'igcdia  ch'egli  non  teme  di  chia- 
mare « un'opera  rozza  o barbara  che  non  s-ireliho 
tollerala  dal  più  vile  popolaccio  di  Francia  e <1  Im- 
lia.  • Ma  ben  diversamente  doveva  esser  giiidìc.ita 
la  creazione  del  gran  poeta  britanno  ciiiquani  .iimi 
dipoi;  « Il  mondo  degli  spìriti  e la  natura,  scrivev.i 
lo  Schlegel,  mìsero  al  suo  piede  i toro  tesoti;  e mi 
semideo  per  la  forza, un  profeta  per  la  divi  n.i/ìouc, 
un  genio  che  apre  il  volo  suH  ìnlcra  umaniià.u  noii- 
dimeoo  si  caia  fino  a'mnrtali  cou  la  grazia  ingi-nua 
n con  la  semplicità  del  fanciullo  >.  R il  Villemain. 
facendo  onorevole  ammenda  alle  villane  cenbuiu 
del  Voltaire;  « Nessun  poeta,  dice,  non  fu  mai  più 
n.i/ii)iialc  dello  Sbokspcarc. Genio  fecondo  e nuovo, 
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M non  ha  (u(U>  crealo,  InUo  stampa  d*  un’ impronta 
originalo  ciò  ch'egli  tocca:  è il  genio  inglese  perso* 
nilicaio,  nel  suo  ticro  o libero  porlameiito.ncHa  sua 
selvatichezza,  nella  sua  prufondilà  e mnlinconìa.  Il 
monologo  d’AmIoto  poteva  essere  altrove  inspirato 
che  nella  terra  dello  gpteen  e delle  nebbie?  » £ me* 
glio  di  tutti,  a parer  mio,  quel  valoroso  Italiano  che 
dettava  parecchi  anni  fa  un  suo  discorso  intorno  il 
dramma  storico,  discorso  che  fece  a ragione  un  bel 
roDìore  in  lutto  il  mondo  letterario:  • L'AmIctodi 
Sbakspeare  è,  generalmente  parlando,  il  tipo  umano 
in  astratto.  Accozzamento  dì  mille  affetti  divcrsielot* 
tanti  l'uno  conirorallro, inconseguente  e bizzarro  nei* 
Topre,  ondeggiante  fra  un'  idea  grande  ed  una  me* 
scbinai  egli  giunge  tciUonoaDdoaUuo  misero  line. Pu* 


re,  quel  carattere  a cui  nessuno  dc'oostri  classici 
avrebbe  osato  por  mano,  com’csco  compiuto  o reale 
dalla  penna  del  maestro!  La  moralità  c rcfficacta  del 
quadro  stanno  appunto  in  qucsto.che  l’umano  mi  stero 
rappresentato  nella  sua  ampiezza  maggiore  insegni 
nella  varietà  l'unità;  quella  unità  per  cui  la  vita  d'un 
individuo  è la  rivelazione  d'un  pensiero  segreto  o 
potente;  per  cui  ogni  cenno,  ogni  detto,  ogni  fallo 
tradisce  una  parte  dell'anima  sua;  quella  unità  che 
esiste  in  Cromwcll  ed  in  Boiiaparlc.del  paro  che  in 
Franklin  e in  Washington.  ■ — Cosi,  nò  m'ingnnno, 
si  deve  intendere  e studiare  quest*  altissima  crea* 
zione  della  poesia,  VAn^eto;  cosi  tutte  le  altre  a 
cui  soffiò  ramina  o la  vita  il  genio  immortale  dello 
Shakspearo. 
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AMLETO 


CLAUDIO,  ro  di  Dnnimarc.i. 

AMLETO,  figlio  {ioli'ultimn  re,  o nipote  dì  Claudio 
V0U)\10.  gran  ciamhnU.ino. 

UKA/.IO,  nmicu  di  Ainl(;lo. 

LAEUTE,  figlio  di  Polonio. 

VOLTIMANUO  \ 

COll.NiaiO  f 

p(KADORNO  f cortigiani 

UILIIUSTKIINO  ; 

USRICO  rortigiano. 

IN  ALTRO  COlt  rir.IANO. 

IN  SACRRIMITE. 


MARCELI.O  ) 

liHUNARnO  \ 

FRANCESCO,  soldato. 


uflìxiali. 


RINALIK),  uifó  di  Polonio. 

CN  CAPITANO. 

UN  AMBASCIATORB. 

LO  SPKTTRO  del  padre  di  Amido. 
FORTERRACCIO.  prìncipe  di  Norvegia. 

G ERTRCDE.iegioa  di  Daninurcae  madre  di  Amleto. 
OFELIA,  llgliiiola  di  Polonio. 

SIG.NORI  e DAME. 

LFFIZIALI. 

SOLDATI. 

COMMEDIANn. 

BECCHINI.  • 

MARINAI.  *•* 

MF.SSI. 

ALTRI  SEGUACI. 


La  leena:  Elilnora 


Alto  Primo 


SCENA  I. 

Ebioora— Una  piauarorma  dìnanai  al  caatello. 

FRANCESCO  che  fa  la  guardia;  bernasdo 
viene  verso  di  lai. 

Bernardo 

Chi  va  là? 

Francesco 

Tu  ris|K>ndimi.  T’arresta, 

Ti  scopri. 

Bernardo 
Viva  il  Re! 

Francesco 

Bernardo? 

Bernardo 

Lui. 

Francesco 

Tu  vieni  allo  scoccar  dell’ora  tua. 

Bernardo 

Battuta  è mezzanotte.  A dormir  vanne, 
Francesco. 

Francesco 

Gran  mercè,  cbè  la  mia  vece 
Ora  ti  prendi;  il  freddo  è acuto,  ed  io 
Quasi  ne  casco. 

Bernardo 
Di’,  tranquilla  avesti 

La  guardia? 

aHAESPEARR 


Francesco 

Non  turbolla  un  topdiao. 
Bernardo 

Or  bene,  buona  notte.  E se  rincontri 
Orazio,  ovver  Marcello,  i miei  compagni 
Di  guardia,  dirai  lor  che  vegnan  presti. 

Entrano  onazio  e haicello 
Francesco 

Farmi  sien  dessi  appunto'. — Olàl  fermate. 

Chi  viene? 

Orazio 
Amici  del  paese. 

Marcello 
E al  Oano 

Vassalli. 

Francesco 

Buona  notte  ad  amendue. 

Marcello 

Bravo  soldato,  addio.  Chi  v’ba  scambiato? 
Francesco 

La  mia  vece  ha  Bernardo:  or,  buona  notte. 

{FYoMceseo  parte) 
Marcello 

Olàl  BemardoI 

Bernardo 

Se'tu,  Orazio?  dimmi. 

Orazio 

To’  la  man  *. 

Beryuirdo 

Benvenuto,  Orazio  mio; 

£ tu  pur  benvenuto,  o buon  Marcello. 

1 II  testo;  « A piece  of  him,>  — Viu  parte  di  lui, 
modo  di  dire  volgare  e quasi  proverbiale. 
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Marerllo 

Or  dilcnii,  v’  amiarve  in  «luesla  noUe 
La  cosa  islessa? 

Bernardo 
lo  nulla  vidi. 

Marcello 

Orazio 

Dice  che  fu  di  nos_lra  incnie  un  giuoco: 

Alla  tremenda  visIon,  che  due 
Volle  vedemmo  ei  niega  fé;  l’indussi 
A far  con  noi  la  scolla  in  (jucsla  nollc, 
Perchè,  se  mai  la  visTon  ritorna. 

Degli  occhi  nostri  testimonio  ei  faccia, 

E ad  essa  parli. 

Orazio 

Oilxi!  non  sarii  mai 

Che  apparisca. 

Bernardo 
Segniamo  intanto;  e nuovo 
Assalto  qui  faremo  al  vostro  orecchio 
Che  s’oppnn  cosi  forte  a creder  vero 
Ciò  che  noi  ben  vedemmo,  e per  due  notti. 
Orazio 

Via  seggiamo;  e la  storio  di  Bernardo 
S’ascolti  ancora. 

Bernardo 

Più  che  ogni  altra  notte 
1,'ullimn  scorsa  fu;  quando  la  sieda 
Che  lè  vedete,  occìdculale  al  polo, 
l.a  sua  curva  compiva,  illuminando 
Oiiella  parte  del  ciel  dov'ora  splende; 
Marcello  ed  io  con  lui...  Ciò  la  campana 
Sonava  un’ora.... 

Marcello 

ZitioI  taglia  a mezzo... 
Ecco,  ei  ritornai... 

{Comparisce  io  Spettro) 
Bernardo 

Del  Re  ch’è  morto  nell’aspelto  istesso. 
Marcello 

Tu  che  mollo  ne  sai,  gli  parla,  Orazio. 
Bernardo 

Non  rassomiglia  al  Re?  Guardalo, Orazio. 
Orazio 

È lai  quale:  m’agghiaccia  di  paura, 

E di  stupore. 

Bernardo 

Che  qualcun  gli  parli 
Par  come  aspetti. 

Marcello 

Tu  gli  parla,  Orazio. 
Orosfo 

E chi  se’tu  che  ad  usurpar  ne  vieni 
(juest’ora  della  notte,  e questo  bello 
E guerresco  sembiante,  in  che  pur  dianzi 
Moveu  la  maestà  del  Re  sepolto 
Di  Danimarca?  lo  li  scongiuro,  io  nome 
Del  eie'  I risinmdi. 

Marcello 
Egli  s’olfese. 


Bernardo 


Vedi 


Che  s’allontana. 

Orazio 

Arresta  il  passo,  c parla. 

Di  parlar  li  scongiuro!  oh  parla,  parla. 

(io  Spettro  dispare) 

Marcello 

Egli  è sparito,  e non  vuol  far  risimsla. 
Bernardo 

Come,  Orazio?  tu  tremi  e impallidisci? 

E forse  cosa  alcuna,  allro  che  vana 
Eantasia?  che  ne  pensi? 

' Orazio 

In  faccia  a Dio, 

Noi  crederei,  se  md  dicesscr  vero 
yue.sti  istcssi  occhi  mici. 

Marcello 

Non  rassomiglia 

Al  Re? 

Orazio 

Qual  tu  somigli  a te  medesmo. 

Tal  l'armatura  che  il  vestiva  quando 
Al  superbo  Norvegio  ci  mosse  guerra; 

Tale  il  cipiglio,  quando  in  fiero  alterco 
Dalla  sua  slitta  rovesciò  il  Polono 
E sul  ghiacco  lo  slese.  Oh  strana  cosa! 
Marcello 

Cosi  due  volte,  ed  in  quest’ora  morta. 

Con  tal  passo  di  guerra,  egli  sen  venne, 
Uentr’eravamo  a guardia. 

Orazio 

A quale  intento 
Non  so;  ma  dico,  opinando  alla  grossa, 

Che  di  strani  subugli  al  nostro  regno 
È presagio. 

Marcello 

Sia  pur.  Seggiamo,  e dimmi 
Se  tu  lo  sai,  perchè,  ciascuna  notte, 

Cotal  severa  e dura  guardia  stanchi 

I sudditi  del  Re?  Perchè  codeste 
Rocche  di  bronzo,  ciascun  giorno,  fuse; 

E [lerchè  tale  munizion  da  guerra 
Provvista  allo  straniero?  c tanto  incarco 
S'addoppii  a’carpenlieri,  a cui  nell’aspra 
Fatica  la  domenica  non  parte 

la:  lunghe  setlimane?  Perchè  mai 
Questa  sudata  foga  onde  la  notte 
DeH'uperaio  al  di  sempre  è congiunta? 

Chi  dar  men  può  contezza? 

Orazio 

lo  stesso,  almeno 

A quel  che  intorno  un  mormorar  ne  dice. 

Al  nostro  ultimo  Re,  di  cui  [loc'anzi 
Ne  comparve  l’imago,  era,  il  sapele, 

Mossa  la  guerra  del  Norvegio  prence 
Fortehraccio,  che  in  cor  senlia  la  punta 
D'un  orgoglio  geloso.  In  quesla  guerra 

II  nostro  prude  Amleto  |e  dov’è  mai 
Chi  prode  non  restimi  in  ogni  parte 
Del  nostro  mondo  conosciuta?)  uccise 


"ligiiiztid  by  Coogic 


15 


AMLETO 


Il  Fortebraccin;  che  (ta  pria,  con  palio 
Di  suggelli  munito  e in  ogni  forma 
Di  logge  e di  blason  ralilicatu, 

Lasciava  al  vincitur,  con  la  sua  vita, 

Tulle  le  terre  onil'egli  uvea  ihisscsso: 

E in  ricambio,  il  Ku  nostro  a lui  promise 
in  iKgiio  un'equa  porzTon  che  fosse 
Di  ■■'ortebracciu  eredità,  se  usciva 
Ei  vincitor.  Losi,  la  parte  sua 
Ad  Amleto  passò  |>er  lo  convegno 
E |iel  tener  delle  soscritte  cose. 

Ura  il  Ggliiiol  di  Eortebraccio,  audace 
liurzuu  Ixillcnle  d'inesperta  foga, 

Dal  confio  di  Norvegia  ha  già  raccolta 
Di  qua,  di  là,  per  alimento  e paga 
Una  torma  d’arditi  avventurieri 
Senza  ben,  senz’asilo,  e a lutto  pronti; 

E ciò,  come  palese  a’noslri  è ornai. 

Solo  per  riacquistar,  dell’armi  a forza, 

Cou  subitàno  e fiiiToso  attacco 
Le  terre  che  suo  padre  avea  perdute. 

E questa,  io  dico,  la  ragion  di  tanti 
E si  grandi  apparecchi,  e delle  nostre 
Notturne  scolte;  e di  cotal  faccenda, 

E di  tanto  tumulto  io  ogni  parte 
Causa  primiera  e fonte. 

Bernardo 

Altra  che  questa 

Esser  non  può,  lo  credo.  E ad  essa  appunto 
Risponde  l’apparir  della  notturna 
Portentosa  sembianza  che  le  nostre 
Vigilie  a visitar  sen  viene  annata. 

Cosi  simile  al  Re  che  origin  prima 
Era  ed  è ancor  di  tante  ire  nemiche. 

Orazio 

.àtomo  è questo  ad  oiriiscar  caduto 
l,.'uccbio  dell’alma. — Allor  che  Roma  stava 
wlla  potenza  e della  gloria  al  sommo. 

Un  poco  innanzi  alla  fatai  caduta 
Del  gran  Giulio,  i sepolcri  apparver  vóli 
D'abitatori,  e nel  lenzuol  racchiusi 
Ivan  gemendo  ed  ululando  i morti 
Per  le  romane  vie.  Nel  del,  le  stelle 
Aveano  chiome  di  faville  ardenti; 

E rugiade  di  sangue,  e ottenebrato 
Il  Sole,  c l’umid’  astro,  che  governa 
Col  vario  influsso  di  Nettuno  i regni. 

Egro  e fioco,  siccome  al  di  supremo. 

Per  un  funesto  eclisse. — Ed  or  cotali 
Tornan  presagi  di  tremendi  casi. 

Come  forieri  del  destino  e nunzi 

D’un  funesto  avvenir  che  a noi  s’appressa, 

E che  in  qiicst’Ser  nostro  han  manifesto 
Ad  ogni  cittadin  la  terra  e il  cielo. 

[Ritorna  lo  Spcitro) 

Ma  silenzio!...  Miratelo!  ritorna. 

Voglio  affrontarla,  s'aiicu  egli  dovesse 
Incenerirmi.— O illuslon,  l'arresta! 

.'ve  puoi  formar  sola  una  voce,  un  suono. 
Parlami.  Se  può  farsi  a confortarti 
Cosa  che  accetto  mi  ti  renda,  oh  parla! 


Se  prevedi  il  destia  di  questa  terra, 

E può  l’antivederlo  esser  salute, 

Oh  parlili  Uvver,  se  in  vita  alcun  tesoro 
Altrui  carpilo,  della  terra  in  grembo 
Hai  tu  sepolto  (ond'è  che  dopo  morte, 

Dicon  sovente,  ite  vagando,  o spirti). 

[Il  gallo  canta) 

Parla!  l’arresta!  parla!  — Oh  lo  trattieni, 
Marcello. 

Marcello 

Ch’io  gli  meni  un  sodo  colpo 
Di  partigiana? 

Orazio 

SI,  dov’ei  non  sosti. 

Marcello 

Eccolo! 

Orazio 
Eccolo  qua  ! 

[Lo  Spettro  dispare) 

Marcello 
Ve’!  se  n'ò  gito.— 

È fargli  grave  torto  in  violento 
Modo  attentar  la  maestà  di  lui 
Che,  corno  l’aria,  invulnerahii  passa; 

E sol  gli  sono  i nostri  colpi  vani 
Scherno  maligno. 

Bernardo 

Per  parlar  già  stava 

Quando  il  gallo  cantò. 

Come  fa  il  reo 

A un  tremendo  richiamo,  allor  si  scosse. 

Udii  che  il  gallo,  tromliettier  dell'  alba. 

Desta  cull’assordaule  acuto  slrillo 
Il  dio  del  giorno;  e al  suo  segnai,  repente 
Quanti  il  fuoco  od  il  mar,  rari.i  n la  terra 
Nel  proprio  sen  vaganti  spirli  allH'rga, 

Tutti  a celarsi  vanno  al  loro  confine: 

E che  sia  ’l  vero,  ne  vcdcmiiHi  or  ora 
Noi  pur  le  prove. 

Marcello 

E dileguossi  al  primo 
Cantar  del  gallo.  Dice  alcun  che  innanzi 
Alla  stagione  sacra  al  nascimento 
Del  Salvator,  qual  maltutiiio  uccello 
.'soglia  cantar  tutta  la  nulle;  c allora 
.Narran  che  larva  alcuna  uscir  nou  osi; 

Allor  le  notti  salutari,  e vano 
llc’pianeti  l'inllussu  e delle  fate, 

E inetto  ogni  |»oter  delle  malie, 

SI  pica  di  grazia  e benedetto  è il  tempo. 

Orazio 

Anch’io  l’inlcsi,  o il  credo  in  parte. — Or  vedi 
Che  già  il  matlin,  nel  suo  vermiglio  manto,  * 
Sen  vieti  sulle  rugiade  di  queiraìto 
Culle  a levante.  Orsù  linium  la  scolta; 

Ed  ni  giovine  Amleto,  a pantr  mio, 

.Si  vada  a raccontar  ciò  che  vedemmo 
Questa  natte;  poiché,  per  la  mia  vita, 
i.’omhra,  a noi  mula,  parlerà  cou  esso. 

Vi  piace  che  la  cosa  a lui  si  scopra. 

Quale  iugiuugun  del  par  dovere  e oileUu'f 
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AXLEIO 


Marcello 

Deh!  1»  facciam:  ch’io  ao  dove  potremo 
Ritrovarlo  più  acconcio  in  questa  mane. 

SCENA  II. 

Elùnora— Sala  d'udienza  net  «aitelto. 

Entrano  il  be,  la  becinì,  abléto,  rttwnie, 
LIERTE  , VOLTIIIANDO  , CORNELIO,  SICNOIU  C 

SegìMo. 

URe 

Quantunque  verde  ancor  della  funesta 
Morte  d’Amleto,  il  caro  fralel  nostro. 

Sia  la  memoria,  e ben  che  ancor  s’addica 
A’nostri  cuori  di  portarne  il  lutto, 

E al  regno  intero  di  velar  la  fronte 
D’una  nube  di  duol,  pur  la  ragione 
SI  forte  combattè  con  la  natura , 

Che,  con  saggio  cordoglio,  a lui  pensando. 

Me  conviene  serbar  la  rimembranza 
Di  noi  medesmi.  Ond’è  che  noi  con  mesta, 

£ depressa  letizia,  il  riso  io  uno  i) 

Degli  occhi  nostri  e nel  compagno  il  pianto. 
Con  un  tripudio  misto  al  funerale,  ' 

£ con  l’esequia  al  maritaggio  unita. 

La  delizia  e l’alTanna  in  equa  lance 
Pesando,  abbiamo  eletta  a nostra  sposa 
Colei  ebe  fu  da  pria  sorella  nostra. 

Ed  or  nostra  Regina,  e nell’impero 
Del  guerresco  reame  a noi  consorte. 

Ed  ecco  a’vostri  sapienti  avvisi 

Non  femmo  inciampo  io  cosi  grave  cura. 

Grazie  n’abhiate. — Or  toccasi,  il  sapete. 

Del  glovin  Fortehracclo;  il  qual  tenendo 
In  si  debole  conto  il  valor  nostro, 

Ovver  pensando  che  il  recente  fato 
Del  nostro  buon  fratello  abbia  sconnesso 
L’ordin  del  regno,  alta  possanza  or  sogna; 

E in  ciò  fìdando,  non  temè  d’uii  messo 
Infestarci,  e intimar  la  pronta  resa 
Di  quante  terre  il  padre  suo  perdeva, 

E co’più  saldi  dritti  il  valor  tenne 
Del  fratei  nostro. — Ha  non  più  di  lui. 

Ora  di  noi  medesmi  e della  prima 
Cagion  di  tal  consesso. — Ecco  l’oggetto. 

Al  re  Norvegie,  zio  del  Fortebraccio, 

Scriver  ne  piacque:  ei  di  malor  gravato 
Del  nipote  i disegni  intese  appena: 

A sviarne  Peffetta  or  riovitiamo, 

Poiché  gl’ingaggi,  gli  ordini  e le  truppe 
Son  fra’sudtìiti  suoi  tutte  raccolte. 

Così  voi,  buon  Cornelio  e Yoltimaodo, 

Da  noi  siete  inviati  al  vecchio  Sire 
Di  tal  nostro  saluto  apportatori, 

Senz’altro  darvi  personal  potere 
Di  far  patti  col  Re,  che  dell’espressa 
Condizione  or  detta  eccede  il  One. 

Addio.  I.a  vostra  diligenza  attesti 
Cbe  il  dover  vi  sia  caro. 

. Cornelio  e FoUimando 

lo  <|uesta  e in  tutte 
L’allre  cose  adempirlo  è nostro  vanto. 


Il  Re 

Non  dubitiamo.  Di  gran  cuore,  addio. 

(Partoiw  PoUimando  e Cornelio) 

Ora,  o Laerte,  cbe  ti  guida  a noi? 

D’alcuna  inchiesta  ne  facevi  motto; 

Qual  è?  di  giusta  cosa  al  Dano  sire 
Parlando,  dar  non  (luoi  )>arole  al  vento. 

Che  mai  chieder  jvotresti,  a cui  più  pronta 
Del  tuo  bramar  l’olTerta  mia  non  vegnu'f 
Fedele  al  cor  più  non  ri.s|>nnde  il  capo, 

Nè  più  la  niao  ministra  è della  bocca. 

Di  quanto  esser  noi  deggia  il  daniu  trono 
Al  tuo  buon  genitor.  Orsù,  Laerte, 

Che  brami  dunque? 

Laerte 

Mio  Signor  temuto. 

Chieggo  la  mia  licenza  ed  il  favore 
Di  far  ritorno  in  Francia,  onde  volente 
In  Danimarca  venni  a farvi  omaggio 
Quando  cingeste  la  corona.  Ornai 
Compito  il  dover  mio,  non  so  tacerlo, 

I miei  pensieri,  i voti  miei  di  nuovo 

Si  volgono  alla  Francia,  e a’vnstri  piedi 
Li  pongo  ad  invocar  la  graziosa 
Licenza  e mercè  vostra. 

Il  Re 

E già  dal  padre 

N’aveste  voi  l’assenso?  Che  ne  dice 
Polonio? 

Polonio 

Mio  Signor,  coll'importune 
Inchieste  ei  mi  strappò  licenza;  c |iosi. 

Del  mio  consenso,  al  suo  voler  suggello, 
lo  ven  [irego,  assentir  piacciavi,  o Sire, 

Alla  sua  dipartenza. 

Il  Re 

Eleggi  l’ora 

Che  gradisci,  Laerte:  il  tempo  è tuo, 

E al  tuo  grado  migliar;  qual  vuoi,  lo  spendi. 
Or  voi,  cugino  Amleto  e figliuol  mio... 

Amleto 

Un  po’  più  di  cugino.e  men  di  figlio.  (Era  sé) 
Il  Re 

Qual  nube  è questa  che  vi  siede  in  fronte? 
Amleto 

Nulla,  Sire.  Anche  troppo  al  chiaro  Solo 
Stommi  per  questo. 

La  Regina 

Sgombra,  o caro  Amleto, 
Questi  colori  della  notte,  e volgi, 

Deh!  volgi  amica  al  Re  la  tua  pupilla. 

Non  tener  gli  occhi  tuoi  chinati  ognora 
Che  sembrati  nella  (lolvc  andar  cercando 

II  nobii  padre  tuo  Legge  è comune, 

Amleto,  il  sai:  tutto  che  vive  al  mondo 
Morrà;  tutto  pas.sar  dalla  natura 
Deve  all’eternità. 

Amleto 

Signora,  è vero; 

Legge  è comune. 

La  Rcijlna 

Or  ben,  perché  a te  solo 
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Sembra  strano  cosi? 

jfmlelo 

Sembra?  o Sifpiora, 

Egli  èl — Non  so  cbe  mai  dir  voglia  un  sembra. 
No,  non  è solo  il  mio  negro  mantello, 

0 buona  madre,  nè  il  veslilo  bruno 
Cbe  io  solenne  corrotto  usanza  impone, 

Nè  i profondi  del  cor  tronchi  sospiri, 

E il  largo  rio  dalle  pupille  sciolto; 

Non  è l’aspetto  dello  smunto  viso, 

Nè  tutte  in  un  le  forme  o costumanze, 

E insegne  del  dolor,  cbe  dimostrarmi 
Possan  qual  sono  veramente.— questo 
£ quel  che  sembra;  questi  sono  i segni 
Cbe  l’uom  può  simular.  Ma  qui,  qui  dentro 
Ilo  (jualche  cosa  che  d’assai  va  sopra 
A cotali  apparenze.  Il  resto  è tutto 
Del  dolor  simulacro  e vestimento. 

liJie 

Bello  e lodevoi  pregio  6 della  vostra 
Natura,  Amleto,  il  tributar  lugubri 
LUìci  al  padre  vostro.  Pur,  v’è  noto, 
Auch'esso  perdè  un  padre;  e quel  perduto 
Il  padre  suo  perde.  Dover  di  figlio 
Al  superstite  impon,  per  certo  tempo. 

Portar  corruccio  ossequioso  e grave; 

Ma  poi  cbe  questo  dura  in  ostinato 
Afanno,  altro  non  è che  vano  efietto 
O'un’empia  pertinacia;  ed  è cordoglio 
Non  vjrii,  cbe  un  volere  addila  in  noi 
Al  volere  del  Ciel  troppo  ritroso, 

Un  cor  disfatto,  un’anima  rubella, 

Semplice,  incolta  e d’intelletto  muta. 

Or,  perchè  mai  quanto  veggiam  d'umana 
Necessità  (poiché  volgare  è fatto 
Come  ogni  cosa  più  volgar  cbe  sia) 

Ci  starà  tanto  a cor  neH'nstioata 
Baldanza  nostra?  Via!  (jucsfè  peccato 
Incontro  al  Ciel,  pecc-ato  incontro  a’morli, 

E incontro  alla  natura!  Assurdo  in  faccia 
Alla  ragione,  che  coinun  precetto 
Ea  della  morte  de’parenti,  e sempre 
A noi  gridò  dal  primo  estinto  a quello 
Che  io  oggi  trn|iassò:  Tal  esser  debise.— 

Noi  ven  preghiamo!  Deponete  il  vostro 
Sterile  alTanno,  e noi  siccome  padre 
liiguardate:  conosca  il  mondo  alfine 
Che  immediato  successore  al  trono 
I Voi  siete,  c ch'io  medesmo  io  voi  già  posi 
Nobile  alielto,  non  minor  di  quello 
Che  il  più  tenero  padre  al  figlio  lega. 

Ma  quell’intento  di  tornar  pur  anco 
Di  Vitteuiberga  nelle  scuole,  al  nostro 
Desir  troppa  repugna;  or  vi  preghiamo, 
1^’nostri  occhi  alla  gioia  ed  al  conforto 
Cedete,  qui  restando,  il  prediletto 
DI  nostra  corte,  a noi  cugino  e figlio. 

Za  Regina 

Deh!  Amleto,  nop  voler  che  torni  vano 
Di  tua  madre  il  pregar,  liimanti,  io  prego, 

C*ui  con  noi:  non  andarne  a Yittcmberga. 


Jmleto 

Meglio  non  so,  deggio  obbedirvi  in  tutto. 
Signora. 

Il  Re 

Or  bene!  Aflbttuosa  e Iiella 
£ la  risposta.  Siate  pari  a noi 
In  Danimarca.  Andiam,  Signora.  Al  mio 
Cor  questa  pronta  c docile  annuenza 
D’Amleto  già  sorride;  c grato  ad  essa 
Vogliamo  che  in  tal  giorno  il  Re  non  mesca 
Cou  lieto  augurio,  se  il  tonar  de’broozi 
Noi  ridica  alle  nubi;  e ad  ogni  colma 
Tazza  regale  non  risponda  il  ciclo 
Al  gran  rimbombo  della  terra.  Andiamo. 

{Partono  il  Re,  la  Regina;  i Signori  ee.. 
Polonio  e Zaerie] 

Amleto 

Potesse,  oh!  questa  troppo  salda  carne 
Che  mi  veste,  scomporsi  andar  dilfusa, 

Sfarsi  come  rugiada!  0 non  facesse 
L’Onnipossente  del  suo  fulmin  segno 
Il  suicida! — 0 Dio!  come  incresciosa 
E vieta  parmi,  inutile  ed  insulsa 
Ogni  usanza  del  mondo  ! Eh  via,  vergogna  ! 
Si,  vergognai  Un  selvatico  giardino 
Dove  crescono  i talli,  c sol  coverta 
D’erbe  villane,  fetide  e maligne, 

Ecco  la  vita  ! —A  tal  si  venne  or  dunque  ? 
Due  mesi  or  fanno  ch’egli  è morto  ! ed  anzi 
Neppur  due  mesi  I Ottimo  Ite,  che  ad  osso 
E costui,  come  un  satiro  ad  Apollo  I 
Si  amante  di  mia  madre,  che  solTerto 
Pur  non  avria  cbe  tropi>o  rude  il  vento 
Le  spirasse  nel  volto.  0 cielo  e terra  I 
Ricordar  lo  dcgg’io  ? Costei  si  forte 
Parca  stringersi  a lui,  qual  se  il  crescente 
Desirc  in  ciò  cbe  lo  rendea  satolla 
Si  facesse  maggior. — Pur,  dopo  un  mese.  ... 
No,  pensarci  io  non  vo’l— Fralezza!  è femmina 
Il  nome  tuo  < I — Un  piccioi  mese  ! c prima 
Che  frustasse  i calzari,  onde  scguia 
Del  mio  povero  padre  il  corpo  morto. 

Tutta  disciolta,  come  Niobe,  in  pianto  1... 
Ella,  ben  ella  !...  0 ciel  ! la  belva,  a cui 
Ragion  non  parla,  portato  n’arreblie 
Più  lunga  duglia  ! Ella  a mio  zio  sposata, 

Di  mio  padre  al  fratello,  il  qual  somiglia, 
Quanto  ad  Ercole  io  stesso,  ol  padre  mio  ! 

Sol,  dopo  un  mese,  anzi  che  il  salso  umore 
Di  sue  bugiarde  lacrime  cerchiasse 
Di  livido  color  gli  occhi  dolenti. 

Corse  a nuovo  marito. — 0 scellerata 
Foga  ! giltarsi  con  si  gran  prontezza 
Su  letto  incestuoso! ....  iniqua  cosa  ! 


I > Frailiy,  Ihy  name  is  woman:  » penso  che  non 
si  possa  altrimcuti  rendere  il  senso  vero  di 
fiora  csctamazìonc  dì  disprczzo.Cbi'tradus>o.  conio 
il  Giiizol  ed  altri.  Fragitilà  i il  nome  della  (lumia, 
parmi  che  abbia  scambiato  ini  poco  il  pensiero  del 
poeta. 
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Uscirne  a bene  non  potrà  1 Ti  sp^za, 

Cor  mio,  poiché  frenar  la  lingua  io  degglo. 


Entrano  ordcio,  BaaNAROo  e mìrcello 


Orazio 

Signor,  salute. 

Amleto 
Di  vederti  sano 

Io  godo:— Orazio...  se  il  rammento  bene. 
Orazio 

Ei  stesso,  e vostro  fedel  servo  ognora'. 
Amleto 

Amico  dir  tu  intendi;  è questo  il  nome 
Che  scambiar  ci  dobbiam.  Da  Vittemberga 
Che  ti  rimena? — Ob  ! tu,  Marcello? 
Marcello 


Buon  prence  I 


0 mio 


Amleto 

Di  vederli  io  son  contento.— 
Che  mai  da  Vittemberga  or  qui  ti  chiama? 
Orazio 


Voglia  oidfosa. 

Amleto 
Da  un  nemico  tuo 

Non  saprei  tanto  udir,  nè  tu  potresti 
Farmi  forza  all’orecchio,  onde  fidanza 
Al  testimonio  tuo  contro  le  stesso 
lo  presti.  Scioperato,  ben  m’è  noto. 
Tu  non  sei:  quale  adunque  in  Elsioora 
Cura  ti  chiama  ? Innanzi  al  tuo  partire 
Di  tracannar  noi  ti  sarem  maestri. 

Orazio 

Signor,  di  vostro  padre  il  funerale 
Venni  a veder. 


Amleto 

Di  me  non  farti  gioco. 
Condiscepolo  mio:  tu  vieni,  io  credo. 
Di  mia  madre  alle  nozze. 


Orazio 

Afle,  Signore, 

Che  queste  lo  seguir  ben  davvicino. 
Amleto 

Domestico  sparagno,  Orazio  mio  I 

I caldi  cibi  del  funereo  desco 
S’imbandir,  freddi,  al  nuzTal  convito. 
Meglio  se  avessi  nell’elenio  regno 

II  mio  nemico  capitai  raggiunto 

Che  aver  mirato  questo  di  I — Mio  padre  I 
Ob  padre  mio  l...  l’armi  vederlo. 

Orazio 


Signor? 


Dove, 


Amleto 

Con  gli  occhi  dell’anima  mia. 


Orazio 


Un  tempo  il  vidi:  nobii  prence  egli  era. 
Amleto 

Era  un  uom,  nel  suo  vero  e miglior  senso: 
Nè  alcun  mai  rivedrò  che  lo  pareggi. 
Orazio 

0 mio  Signor,  nella  passata  notte 


L'bo  veduto,  crcd’io. 

Amleto 

Tu  l’bai  veduto  ? 

Chi? 


Orazio 
Vostro  padre,  il  He  ! 

Amleto 

Mio  padre? 

Orazio 

A tale 

Stupor  ponete  freno  ancor  per  poco, 

E attento  orecchio  mi  porgete;  ond’io. 

Sulla  fè  di  codesti  cavalieri. 

Vi  riveli  il  prodigio. 

Amleto 

Oh  ! per  il  cielo. 

Narra,  io  l’ascolto. 

Oraafo 

Per  due  notti  appresso 
Demando  con  Marcello  alla  vedetta 
Stava,  nella  deserta  ora  dc'morti, 

A mezzo  della  notte,  allur  che  un’ombra 
Al  padre  vostro  somigliante,  armata 
Da  capo  a piò  di  lutto  punto,  in  faccia 
A lor  comparve,  e con  solenne  passo 
Lento  e grave  trascorse  ad  essi  accanto. 

Tre  volte  ella  passò  dinanzi  ai  loro 
Immoli  sguardi,  e di  sgomenti  pieni, 

Lunge  non  più  di  questa  lancia.  Intanto, 
Quasi  in  un  ghiaccio  dal  terror  conversi. 
Essi  ristetter  muli  e non  osaro 
Fargli  parola.  Indi  poncanmi  a parte 
Del  tremendo  segreto;  ed  io  n'andai 
La  terza  notte  a vigilar  con  loro; 

E qual  m'avea  narrato,  all’ora  stessa. 

Nella  stessa  figura,  e veramente 
Tal  quale  a parte  a parte,  a noi  sen  venne 
La  vistone.  Il  padre  vostro  in  ossa 
Riconobbi;  fra  lor  non  più  simili 
Son  queste  mani. 

Amleto 

E dove  mai  ciò  accadde  ? 
Orazio 

Del  caslel  sullo  spallo,  ove  stavamo 
Alla  scolta  vegliando. 

Amleto 
E non  parlaste 

A lui? 


Orazio 

Lo  feci,  ma  non  diè  risposta; 

Pur,  mi  parve,  una  volta,  sollevando 
Il  capo,  si  riscosso  e fece  molo 
Come  per  dir  parole:  in  quella  appunto 
Cantar  s’intese  il  mattutino  gallo; 

Al  primo  grido,  sminuì  repente, 

E fuggendo  da’nostri  occhi  svaoia. 

Amleto 

Ob  strana  cosa  I 

Orazio 

Vera,  com’io  vivo. 
Onorando  Signore;  allor  pensammo 
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Che  il  dover  nostro  ne  impanca  di  dame 
A voi  contezza. 

Àmleto 

In  vero,  in  ver,  messeri, 

Ciò  mi  conturba.  Avete  voi  la  guardia 
In  questa  notte  ? 

Orario,  Marcello  e Bernardo 
Noi  i'abbiam,  Signore. 
jmleto 

Armata,  dite?... 

Orazio,  Marcello  e Bernajrdo 
Armato. 

Amleto 

Dalla  testa 


Alle  piante? 

Orazio,  Marc,  e Bern. 
Signor,  da  capo  a piedi. 
Amleto 

Né  lo  vedeste  in  viso  ? 

Orazio 

Oh  si,  Signore; 

Alla  ei  portava  la  celata. 

Amleto 

Or  dite, 

Avea  fosco  il  cipiglio  ? 

Orazio 

Una  sembianza. 

Più  che  sdegnosa,  mesta. 

Amleto 

E la  sua  faccia 


Pallida,  0 accesa? 

Orasio 

Pallidissim'era. 

Amleto 

E gli  occhi  in  voi  tenea  confitti  7 
Orazio 


Sempre. 

Amleto 

Vi  fossi  stato  io  pur  I 

Orazio 

Gran  maraviglia 


Preso  n’avreste. 


Amleto 

Oh  si,  per  certo.  E a luogo 
Ei  s'intrattenne  ? 

Orazio 

Quanto  alcun  potria 
Contar,  poco  frettoso,  inaino  a cento. 

Marcello  e Bernardo 
Più  ancor,  più  ancor. 

Orazio 

Non  giù,  quand’io  lo  vidi. 
Amleto 

Egli  avea,  non  è ver,  grigia  la  barba  ? 
Orazio 

Nera,  a screzi  d’argento,  essa  parea 
Qual  vivo  l'ebbe. 

Amleto 

Ne  verrò  stanotte 

Alla  guardia:  può  star  ch’egli  ritorni. 

Orosio 

Ve  ne  do  fede,  tornerò. 


Amleto 

Se  vera 

Del  nobii  padre  mio  la  forma  assume, 

10  con  lui  parlerò,  ben  che  l’inferno 
Si  spalancasse  per  serrarmi  il  labbro. 

Pur,  se  fin  qui  la  vision  serbaste 
Segreta  in  voi,  fate,  ven  prego  tutti, 

Che  in  triplice  silenzio  occulta  resti. 

E,  qual  sia  caso  in  questa  notte  avvenga, 

Gli  dia  senso  il  pensier,  ma  non  la  lingua: 

E'I  vostro  affetto  avrà  compenso.  Addio. 

Là  sullo  spalto,  un’ora  anziché  suoni 
La  mezza  notte,  a voi  verrò. 

Orazio.  Marcello  e Bernardo 
L’ossequio 

Nostro,  0 nobii  Signore. 

Amleto 

Il  vostro  affetto 

Al  par  del  mio  per  voi.  — Ma  intanto,  addio. 
{Partono  Orazio,  Marcello  e Bernardo) 

l.’nnibra  del  padre  mio  d’armi  vestita  I 
No,  non  è l>enel  Di  qualche  mal  gioco 
Nutro  il  sospetto. — Oh  fosse  già  venuta 
La  notte!  In  fin  che  giunga,  anima  mia, 
Rimanti  queta:  chè,  i malvagi  fatti, 
benché  tutta  la  terra  li  ricopra. 

Degli  uomini  alla  faccia  apparir  denno. 

SCENA  in. 

Dna  slama  nella  casa  di  Polonio. 
Entrano  lmhte  ed  ovelu 
Laerte 

11  mio  corredo  é sulla  nave.  Addio. 

Vedi,  sorella,  che  propizio  è il  vento 
E buona  la  conserva;  or,  tienti  desta, 

Dammi  nuove  di  te. 

Ofelia 

N’hai  dubbio  ? 
laerte 

Infanto 

Amleto  guarda  e i suoi  scherzosi  amori 
Come  un  capriccio  della  moda,  un  vano 
Fanciullesco  trastullo;  una  viola 
Nella  primiera  gioventù  degli  anni. 

Presto  nasce  e non  dura,  olezza  e muore; 
Profumo  che  vapora  un  breve  istante 
E nulla  più. 

Ofelia 

Nulla  più  dunque? 

Laerte 

Il  credi. 

Altro  non  è. — Natura,  allor  che  cresce, 

Non  si  distende  solo  in  nervi  e carni; 

Ha,  col  tempio  ove  siede,  anche  l’ interna 
Virtù  dell’alma  e della  mente  io  uno 
Cresce  e matura.  — Forse  adesso  ei  t’ama; 
Forse  nè  inganno,  nè  sozzura  alcuna 
Scoloran  la  virtù  de’suoi  desiri; 
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ila,  ripensando  in  te  l’alto  suo  grado,  i 

Temer  tu  dSi  che  della  propria  voglia 
Ei  non  ubbia  il  governo.  A’suoi  natali 
Egli  è servo  e soggetto;  ne  potrebbe, 

Come  fanno  i volgari;  a suo  talento 
.Sè  medesmo  condurre:  alla  sua  scelta 
Congiunte  van  la  securti  civile, 

La  salute  del  regno;  e questa  scelta 
Dal  consiglio  e piacer  dell’adunanza 
Che  in  lui  fa  capo,  è limitala.  Or  dunque, 
Quand’ei  dice  che  t'ama,  è tua  saggezza 
Nulla  creder  di  più  che  in  suo  potere 
E io  grado  suo  l’attender  non  sia 
Quanto  prometta;  nulla  che  gradito 
Del  regno  a’primi  voti  esser  non  possa. 

Or,  medila  che  grave  onta  n’avrebbe, 

.Sorella,  Toner  tuo,  se  mai  porgessi 
Troppo  credulo  orecchio  a'suoi  concenti; 

Se,  il  cor  perduto,  tu  svelassi  mai 
Alle  importune  vTolente  inchieste 
I tuoi  casti  tesori.  Oh  1 temi,  Ofelia, 

Oh  temi,  mia  dolce  sorella  I e fuggi. 

Negli  alTetli  del  cor  sempre  ritrosa. 

L’urlo  e’I  |>eriglio  d’un  desir  più  ardente 
La  più  cauta  donzella  il  fren  già  lenta, 

.So  alla  Lima  svelò  la  sua  liellezza: 

Virtù  non  fugge  di  calunnia  i dardi, 

K il  bruco  rode  ì lior,  figli  d'aprile. 

Troppo  sovente,  pria  che  il  Sol  ne  schiuda 
1 primi  germi.  Il  contagioso  fiato. 

Sul  rorido  mattin  di  giovinezza. 

Più  presto  uccide.  Cauta  movi  adunque; 

La  più  certa  salute  è nella  téma; 

Che  se  vicin  non  mira  alcun  periglio, 

Sorge  la  giovinezza  a sè  rubella. 

O/elia 

I savi  accenti  tuoi  d’utile  scola 

Mi  sono,  e a guardia  li  terrò  del  core. 

Pure,  0 fratello  mio,  non  far  siccome 
Que'rigidi  pastori,  a me  mostrando 
L'erta  e spinosa  via  che  al  ciel  conduce. 
Mentre,  simili  al  femminier  che  move 
Tronfio  ed  inerte,  seguitando  e’vanno 

II  fiorito  cammin  de'lor  piaceri, 

E non  donno  a’precetti  alcun  pensiero. 

Laerte 

Oh  non  temer  di  me  !...  Troppo  rimasi: 

Ma  il  padre  or  vien. 

Entra  POLONIO 
Laerte 

Novella  grazia  è questa. 

Se  benedetto  un’altra  volta  io  sono: 

A un  seconda  commiato  il  buon  evento 
Ecco  sorride. 

Polonio 

Qui,  Lacrte,  ancora  ? 

Alla  nave,  alla  nave,  o neghittoso; 

].a  vostra  vela  già  rigonfìa  il  vento, 

E voi  qui  tuttavia  ? Partite  ornai. 

Che  v’accompagni  il  Cielo;  c questi  abbiate 
Pui'hi  precetti  nella  mente  impressi.— 


Hai  non  fidare  al  labbro  i tuoi  pensieri; 

Nè  mai  pcnsier  mal  noto  in  atto  poni. 

Hóstrati  pur  dimestico,  ma  bada 
Di  non  farti  volgar:  gii  amici  tuoi. 

Se  di  loro  osservanza  hai  fatto  saggio. 

Li  avvinci  all’alma  tua  con  ferrei  nodi; 

Ma  la  tua  calma  non  macchiar,  toccando 
l.a  mano  d'ogni  compagnon  novello 
Dal  nido  uscito  appena  e implume  ancora. 
Guirdati  tiene  d’attaccar  litigio; 

Ma  se  mai  vi  t’inveschi,  adopra  allora 
S)  che  l’avverso  sia  di  te  guardingo. 

Porgi  orecchio  ad  ognun,  parole  a pochi; 

Di  tutti  odi  il  consiglio,  ma  ti  serba 
Franco  il  giudicio.  Preziose  vesti, 

Dove  la  borsa  tei  consenta,  indossi, 

Ma  non  bizzarre;  ricche  e non  fastose; 

Però  che  spesso  il  vestimento  è insegna 
DclTuomo;e,in  Francia,  que’che  in  alto  stanilo 
Mostran  cosi  Teletta  stirpe  e il  grado. 

Non  fare  altrui,  nè  mai  cercar  prestanza; 

Chè  il  prestator,  col  credito,  t’amico 
Perde  sovente,  e mutuando  infrange 
Del  risparmio  la  trama.—  Innanzi  tutto, 

Sii  verace  con  te;  perchè  oc  segua. 

Come  la  notte  segue  il  di,  che  mai 
Farti  non  possa  con  altrui  bugiardo. 

Addio  I — Che  il  benedir  del  padre  tuo 
Questi  consigli  a mezzo  il  cor  ti  stampi. 
Laerte 

Umil  commiato  da  voi  prendo. 

' Polonio 

Il  tempo 

V’invita;  i servi  attendano:  partile. 

Laerte 

Ofelia,  addio  I non  ti  scordar  di  quanto 
Pur  or  ti  dissi. 

O/elia 

Nella  mente  il  chiusi, 

E tu  ne  puoi  serbar  la  chiave. 

Laerte 

Addio.  (Parte} 

Polonio 

Qual  cosa  è questa  ch’ei  ti  disse,  Ofelia  ? 
Ofelia 

.Se  vi  piace,  o Signor,  cosa  che  tocca 
Il  prence  Amleto. 

Polonio 

Ed  opportuno  è in  vero: 

Il  so  da  poco  tempo,  ei  ti  consacra 
Sovente  Tore  che  gli  son  concesse; 

E tu  medesma  prodiga  e vogliosa 
eli  porgi  orecchia.  S’c  cosi,  qual  venne 
Per  modo  di  cautela  a me  riferto. 

Dirli  degg’io  che  non  t’è  nolo  ancora 
Ciò  che  a mia  figlia  e all’  onor  tuo  bisogna. 

A che  giunti  voi  siete  ? Il  ver  mi  parla. 

Ofelia 

Non  ha  molto,  o Signor,  grandi  protesti 
D’aCTetto  ei  mi  Tacca. 

Polon  lo 

D’alTctto  ? eh  via  ! 
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Qai>st’i  parlar  da  fanMiillhm,  ignara 
Del  |)criglio  fatai  che  la  circonda. 

A’siioi  protesti,  come  tu  li  nomi, 

Credi  ? 

Ofelia 

Non  so  quel  ch'io  pensar  nc  deggia. 
Polonio 

Io  tei  dirò:  pensa  che  sei  fanciulla, 

K qual  oro  ^race  i voti  suoi, 

Che  son  falso  metallo,  accogli.  Io  dico 
Che  in  maggior  pregio  dèi  tenerti,  ovvero. 
Per  parlar  senza  frasi,  di  te  stessa 
Conto  più  non  farai  clic  d’una  folle. 

Ofelia 

Signore,  ei  mi  venia  sempre  d'appresso 
D'atnor  parlando  in  onorevol  forma. 

Polonio 

Forma  d'amor  dunque  la  chiami  ? Eh  via  ! 
£b  via  ! 

Ofelia 

Ma  fede  a sue  parole  aggiunse, 
Co’più  sacri  suoi  giuri  il  cici  chiamando. 
Polonio 

Eh  via’!  Lacciuòli  son  lesi  all’acceggia. 

Allor  che  bolle  ne  le  vene  il  sangue. 

Ben  so  qiiai  voti  prodigar  può  l’ulma 
Al  facii  labbro.  Son  fiammelle,  o figlia. 

Che  dan  più  luce  che  color,  lien  ratto 
Estinte  in  quella  che  ti  fan  promessa 
Di  lor  sostanza:  nè  pensar  tu  dèi 
Che  sian  figlie  del  foco.  —Avara  dunque 
Sii  della  verginal  presenza  tua 
Nell’avvenir;  mantieni  in  alto  pregio 
L’onor  d’ esserti  accanto;  e per  richiesto 
Non  assentir  colloqui.  Il  prence  Amleto 
E un  ardente  garzone,  a ciò  pon  mente; 

E a suo  grado  può  gir,  con  lento  freno 
Più  che  a te  non  sia  dato.  In  breve,  Ofelia, 
Non  credere  a’siioi  giuri,  somiglianti 
A que’  bertoni  di  cofor  disperso 
Da  quello  onde  di  fuor  vanno  vestili; 
Istigatori  di  non  santi  fini 
Che  sotto  il  velo  d’onorati  c sacri 
Voti,  fanno  più  certi  i loro  inganni. 

L'na  volta  per  sempre,  a chiare,  note 
Tel  dico,  da  quest’ora  io  più  non  voglio 
Che  tal  degli  ozi  tuoi  mal  uso  faccia 
Con  novelle  parole  al  prence  Amleto. 

Abbi  rispetto  a ciò:  ch'io  te  n’assenno. 

Or  vanne  pur. 

Ofelia 

V’  obitedirò,  signor.  [Partono) 
.SCENA  IV. 

La  piallatorma. 

Entrano  amleto,  on.szio  e mahceleo 
Jmlelo 

Aspra  la  brezza  punge,  il  freddo  è acuto. 
Orosio 

L’ Iter  penetra  c morde. 
aUAKSPEARE 


Amleto 

E qual  è l’ora? 
Oraiio 

Credo  che  poco  luoge  è mezzanotte. 

MarecUo 

E già  sonata. 

Orazio 

É vero?  lo  non  Fintesi: 

Già  il  momento  s'appressa  in  cui  lo  spettro 
■la  di  vagar  costume. 

[Lieti  squillidi  trombe,  e colpi  d'arliglierie 

di  dentro) 

0 mio  .Signore, 

Che  vuol  dir  questo? 

Amleto 

Il  Ite  passa  la  notte 
In  liete  veglie,  tracannando  coppe 
Colme  d’eletto  vino  e spumeggianti; 

Ei  mena  in  giro  baldanzose  ridde 
Ed  ogni  fiala  che  del  Ren  gl’innaflla 
Le  purpurea  rugiada  il  gorgozzule, 

Siion  di  tamburi  e iromlie  il  ciel  rintrona 
Replicando  i suol  vira. 

Orazio 

E questo  è Fuso? 
Amleto 

.SI  cerlamenle:  ma  per  me,  vi  dico. 

Benché  i|ui  nato  e in  tai  costumi  sempre 
Cresciuto,  è tal  quest’uso  che  mi  pare 
Il  frangerlo  virtù,  non  l'adempirlo. 

Gozzoviglia  brutal  che  in  ogni  parte. 

Da  levante  ad  occaso,  a noi  guadagna 
De'popoli  lo  scherno;  onde  siam  detti 
Briaca  gente,  e per  vergogna  abbiamo 
Di  ciacchi  il  soprannome;  i nostri  pregi. 

Per  quanto  eletti  e grandi,  in  questa  guisa 
Dall'atlribiito  vii  son  tocchi  e guasti 
ISell’interne  midolle.  E tal  sovente 
È la  sorte  dell’unm;  sia  che  il  difformi 
Alcun  .suo  vizio  naturai,  venuto  ' 

Con  lui  dal  nascimento  (e  senza  colpa. 

Poi  che  natura  non  può  fare  eletta 
Di  sua  radice);  o sia  che  di  sue  tempre 
Poter  soverchio  le  bastile  c i chiusi 
Della  ragion  rovesci;  ovver  che  alcuna 
Sua  co:!lumanza  a’niodi  usati  e accetti 
Troppo  ripugni.— S’ha  tal  uomo,  lo  dico. 

Lo  stampo  d’nicun  vizio  a citi  sorgente 
Fu  la  natura  o la  nemica  stella, 

Anche  le  sue  virtù,  quantunque  pure 
Geme  grazia  del  Cielo,  e grandi  e molte 
guanto  a mortai  fu  mai  quaggiù  concesso. 

Per  quell’unico  vizio,  andrai!  corrotto 
Nel  giudizio  comiin.'  pieciola  dramma 
Di  maligno  principio  ad  iin'inlera 
NobiI  siistanza  la  sozzura  attacca. 

Con  sua  propria  vergogna.  [Entra  lo  Spettro) 
Omsio 

Ecco  Signore! 

Vedete,  ei  viene. 

11 
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Àmleta 

Deh,  su  uni  veplmle 
0 tninislrì  di  grazia,  auginli  eletti! 

■Sii  tu  spirto  di  pace  e di  salute, 

0 d.'innalo  rant-isnia,  e tecn  arrechi 
L’aPr  del  cielo,  o l’inrernal  htifera; 

Nutra  perverso  intento,  ovver  pietoso. 

Tu  in  provocante  aspetto  a noi  ne  vieni; 

L'd  IO  parlarli  vo’. — ^Te  chiamo,  Amleto, 
liegc,  padre.  Signor  di  Danimarca: 

Oh!  mi  ris|iondi.  Non  lasciarmi  in  ifuesta 
Tenèbra  della  mente  che  m’acciera. 

Oh!  dimmi,  perchè  mai  le  tue  sante  ossa 
Giacenti  nelPavello  hanno  squarciato 
Il  lenzuolo  di  morte?  Or,  perchè  dunque 
La  tornila  dove  te  vedemmo  in  pace 
A riposar,  la  sua  marmorea  bocca 
Ai>erse  c a noi  ti  rese?  E d’onde  è mai 
Che  tu,  muto  cadavere,  risurga 
Tutto  d’acclar  vestito,  i mesti  raggi 
A cercar  della  Luna,  a far  piti  orrenda 
La  notte  intorno?  A che  uc  vieni  in  questa 
Terribil  forma  a scrollar  rintelletto 
Di  noi,  poveri  folli  di  natura, 

Con  tal  pensieri  che  nell'alma  nostra 
Capir  non  ponno?  Or  di’!  perchè  mai  questo? 
l’erchè?  che  far  dubbiamn? 

Orario 

Egli  v’accenna 
D'andargli  dietro,  come  avesse  lirama 
Di  rivelar  qualche  segreta  cosa 
A voi  solo. 

Marcello 

Vedete,  in  che  cortese 
Atto  ei  v’inviti  a più  remota  parte: 

Deh,  non  ite  con  lui- 

Orazio 
Non  vi  movete. 

Jmleto 

Qui  parlarmi  non  vuol:  dunque  lo  seguo. 
Oraào 


Ei  mi  fa  cenno. — Ui  precedi,  io  vengo. 
Marcello 

No,  non  andrete,  o mio  Signor. 

Jmlelo 

Hi  lascia. 


Orasfo 

Credete  a noi,  deh!  non  andate! 

Amleto 


Il  mio  < 

Fato  mi  chiama,  e la  più  deliil  Hlira  , 
Di  questo  cnr|H>  fa  gagliarda  al  paro  , 
De'saldi  nervi  del  llou  Nemeo. 


{t'Ombra  fa  un  cenno) 

l’n’altra  volta  egli  m’ap|>ella. — Or  via. 
Lasciatemi,  signori!  o,  viva  il  Ciclo! 

{Strappandoti  da  loro) 
lino  s|)Cttro  io  faro  di  chi  mi  nega 
Caudata.— Or  dunque,  via!... precedi,io  seguo. 

{VOntbra  ed  Amleto  escono) 

Orazio 

Disperato  pensicr  ve  lo  trascina. 

Marcello 

.Seguiamo  i passi  suoi;  cbè  mal  sarebbe 
■.'obbedirgli  cosi. 

Orazio 

Teniamgli  dietro; 

Ed  a che  fine  ne  verrero? 

Marcello 

Pur  troppo 

V'è  in  questo  Danio  stuolo  inferma  cosa. 
Orazio 

Provegga  il  Cielol 

Marcello 

Orsù  veniamgli  appresso. 


SCENA  V. 


No,  Signor  mio. 

Amleto 

Perchè?  qua!  mai  timore? 
Più  die  uno  spillo  a me  non  cal  la  vita; 

E quanto  all'alma  mia,  che  può  temerne 
.Sendo  al  paro  di  lui  cosa  immortale? 

Ui  nuovo  egli  m’accenna,  lo  vo’seguirlo, 
Orazio 

E che?  se  verso  il  maro  ei  vi  trascina 
Ovver  sull’alta  spaventosa  vetta 
Di  quel  dirupo  che  le  spalle  inclina 
Sul  vasto  gorgo?...  S’rgli  allor  si  veste 
D’altra  orribil  sembianza,  onde  all’impero 
Della  ragion  vi  tolga,  e nelle  braccia 
Della  follia  vi  spinga...  Oh  ben  (lensale! 
Che  il  loco,  per  sè  sol,  cieco  faria 
Per  orrenda  vertigine  il  cerébro. 
Guardando  in  giù  da  tanta  altezza  il  mare 
Che  rimugghia  di  sotto. 

Amleto 

Ecco,  di  nuovo 


Uua  più  remoia  parie  detta  piallatomia. 
Ritornano  doannA  ed  amlbto 
Amleto 

Dove  mi  traggi?  Parla;  io  più  non  movo 
L'n  sul  passo. 

L'Ombra 

H'asculta. 

Amleto 

Il  voglio. 

L'Ombra 

Ormai 

L’ora  è vicina  che  tornar  m’è  forza 
Alle  sulfuree  tormentose  vampe. 

Amleto 

Misero  spirto! 

L'Ombra 
Non  aver  pleiade 

Di  me;  ma  quanto  a riielarli  io  vegno 
Attento  or  segui. 
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É d’ascollarti. 


L’Ombra 

E il  luo  dover  vendetta 
Sarà  pur  anco,  quaud’tidiio  avrai. 

Jmlelo 


Come? 


l'Ombra 

1.0  spirto  di  tuo  padre  id  sono 
Dannalo  a errar  |ier  certo  tempo  in  terra 
Nell’alta  notte;  c in  dolorose  riamine 
Tutto  il  d)  rilegato,  infin  elio  i neri 
Delitti,  onde  ijiiassi'i  coverto  io  Tui 
Nel  tempo  di  mia  vita,  arsi  e consunti, 
Fatto  puro  m’avranno.  0 se  vietato 
Non  mi  Tosse  ridir  del  career  mio 
I profondi  segreti,  io  ne  farci 
Tale  un  raecnnto  ch'ogni  breve  accento 
Dotrelilic  lacerar  l’anima  tua, 

Celarti  il  sangue  nelle  vene,  gli  occhi 
Dall’orhite  sincarti  al  par  di  stelle; 

Le  lievi  alleila  della  colta  chioma 
Scompigliarti,  drizear  sulla  tua  testa 
Ogni  capello  ipiai  di  pauroso 
Istrice  i dardi.  Ma  di  queste  eterne 
Cose  non  può  chi  eame  e sangue  veste 
Saper  l'arcano.— Ascolta,  ascoltai  ascoltai 
Se  tu  il  caro  tuo  padre  amasti  mai... 

Amleto 

Oh  cieli 


L'Ombra 

Vendica  il  suo  perfulo,  infame 
Assassiniol 


Amleto 

Assassinio'/ 

L'Ombra 

Infamo,  orrendo 

.^rla  pur  ne’roen  rei;  ma  questo  invece 
È più  infame  di  tutti,  ed  inaudito 
Oltre  ogni  fede  di  natura. 

Amleto 

Oh  ch’io 

Tosto  lo  sappia;  c sovra  Pali  ratto 
Come  il  pcnsier,  come  il  desio  d’atiiore. 

Alla  vendetta  io  volo. 

L'Ombra 

Apparecchiato 

Ti  veggo:  e fossi  ancor  stupido  e tardo 
Più  dell’erba  oziosa  che  di  Leto 
Sul  margo  imputridisce,  a tale  annunzio 
Non  saresti  riscosso'/  Or  m'odi,  Amleto!— 
Voce  fu  sparsa,  che  feriami  un  serpe 
Mentr’io  giacca  nel  mio  giardin  dormente; 

Si  che  ogni  orecchio  nella  Dania,  a tale 
Nuova  del  mio  morir,  contesta  ad  arte, 
lognnnato  credea.  Tu  sappi  dunque, 

Nohil  garzun,  che  quella  cruda  serpe 
Clic  il  padre  tuo  traGsse,  or  tieu  sul  capo 
La  sua  corona. 

Amleto 

Anima  mia  veggente!  .. 


Mio  zio! 

L'Ombra 

S),  lui!  Quel  mostro  incestuoso. 
Quell’adultero  tigre,  che  volgendo 
Le  malie  dell’ingegno  e la  fallace 
Natia  presUmza  (oh  maledetto  ingegno, 

0 vii  prestanza  che  il  poter  trovate 
Di  sedurre  cosi!),  trasse  alle  sue 
Brame  ini(||ie  il  vojer  della  mia  donna. 

Che  tanta  di  virlude  avea  sembianza. 

0 Amleto!  oh  come  ella  cadea  nel  fondo! 

Da  me,  da  quell’amor  nubile  e santo 
Che  le  serbai  dal  di  quando  mia  sjiosa 
L’impalmava,  piombar  cosi  d’tio  vile 
llihaldo  in  braccio,  i cui  nativi  pregi 
Da’miei  tanto  fur  vinti!...  Ha,  siccomo 
La  virtù  che  seciira,  immota  resta, 

Benché  licenza  con  le  sue  lusinghe 
Sotto  un  celeste  vel  le  s'accunqtagni  ; 

Cosi  il  turpe  piacer,  sebbeu  congiunto 
A un  angela  di  luce,  altro  non  trova 
Che  satollo  ap|>elito  in  divin  letto, 

G preda  di  sozzure. — Oh  sta!  che  parmi 
Odorar  l’aura  mattutina  intorno. 

Breve  dunque  sarò. — Nel  mio  giardino 
Come  sempre  solca  dopo  il  meriggio, 
lo  securo  dormiva,  allor  che  in  quella 
Ora  di  pace,  lo  tuo  zio  sen  venne 
Furtivo  a me,  recando  il  maledetto 
Succo  del  giusquiamo  in  un  vasello; 

Indi  nel  cavo  dell’orecchio  mio 
Ei  riversò  le  velenose  gocce, 

SI  pronte  e si  nimiche  all’uman  sangue. 

Che  come  viro  argento,  ogni  |icrtugiu 
Del  corpo,  ogni  recesso  ed  ogni  via 
Corrono  in  un  baleno,  e tanto  ponno 
Come  latte  ove  cada  un’agra  stilla, 

Fan  tutto  il  sangue  più  vivace  e puro. 

Tal  fu  di  me:  di  .subitùna  scabbia 
' Il  cor|)o  mio  si  ricoverse  tutto. 

Qual  d’un  lebbroso  che  d'immonda  e vile 
Si|uamma  si  veste.  Ecco  ipial  in,  dormente, 
Per  la  fraterna  man  perdelti  in  uno 
Vita,  corona  e spas,a:  io  fui  trafitla 
Nel  mezzo  del  cammin  dc’mici  peccati; 

.Senza  il  conforto  d’alcun  sacramento. 

Nè  coscienza  di  me;  non  pur  parato. 

Ma  là  sospinto  a dar  di  me  ragione, 

Col  pondo  de’miei  falli  in  sulla  testa, 

Orribil  cosa!  troppo  orribii  cosa  > !... 

Se  di  natura  in  te  pur  vive  un  senso. 

Non  sopportarlo!  Non  voler  che  il  regio 
Talamo  della  Dania  or  sia  pnlluto 
Dalla  lussuria  c dal  dannato  incesto. 

Ma  In  qual  sia  modo  a vendicar  In  sorga 
L’inìquo  fato,  oh  non  macchiarti  l’alni.'i. 

Nò  covi  insidia  il  cor  contro  a tua  ni.adrc. 

Al  Ciel  tu  l'abbandona,  c a quelle  spine, 

1 t O hOTTÌble!  o horriMe!  mnH  liorrililc!  ■ clic 
tutto  la  edizioni  pongono  in  bocca  ticti'  Ombra  ebo 
parla,  erano  pruteritn  invece  da  Amleto,  allorché 
Carne  rapprcacntava  ipiosta  parlo 
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Che,  Date  nel  ino  scn,  fanno  dolore 
E lu  trafìgjjun  nempre. — Ed  ora,  addiul 
Cile  il  mattin  s’avvicioa  annuuzia  uoiai 
La  lucciola  vagarne-,  e la  aua  vana 
Favilla  impallidisce.— Addio! — Addio! 

E di  me  ti  ricordi.  [l'OnibTO,  dispari 
Amleto 
0 santi  tutti 

Del  cielo  abitatori!  0 terrai...  o forse 
Degg’io  farvi  compagno  anche  l’inferno!... 
bell  t’alfrena  mio  cor,  t’affrena!  E voi, 

Non  invecchiate,  o mie  membra,  in  un  punto; 
Ma  si  gagliarde  mi  reggete  ancora. — 
Iticordarini  di  te?  SI,  sventurata 
Ombra,  c lintanto  clic  nel  mio  commosso 
Cerébro  lu  memoria  avrà  sua  stanza. 
Ricordarmi  di  te'f  Dalla  tabella 
Della  memoria  cancellar  vo'tutti 

I volgari  ricordi,  e tutte  quante 
Le  sentenze  dc’liliri,  e del  passato 

Le  imagini  e le  impronte  che  v’han  messo 
La  giovinezza  e l’occhio  della  mente; 

Tal  che  vivente,  intero,  alberghi  sempre 
Kcl  volume  fedel  de’miei  pensieri, 

Senza  miscuglio  d’altra  vii  sostanza, 

II  tuo  solo  comando:  al  Ciel  lo  giuro  I 
Ohi  la  più  iniqua  delle  donne!-^  infamo, 
Infame!  mostro  d'itifernal  sorriso!— 

Cini,  sul  mio  libro  di  ricordi,  or  giova 
Scriver  che  alcuno  può  sorrider  sempre, 

£ in  una  essere  infame.  Almen  vo  certo 
Che  i|uest’é  in  Danimarca.  Ed  ora,  o zio, 
licn  lo  vedremo.  (.5'frit'f«t/o) 

Ecco  il  mio  molto:  Addio, 

E di  me  ti  ricordi!  lo  lu  giurai. 

Orosio  (Z>i  dentro) 

Signor  mio  ! 

Marcello  {Di  dentro) 

Sire  Amleto! 

Orazio  {Di  dentro) 

Il  ciel  lo  guardi. 

Amleto 

E sia! 

Marcello  {Di  dentro) 

Signore!  olù!  olù! 

Amleto 

Piccino, 

Olà,  olà!  vicn  pure,  augello,  vieni  ■ I 
Entrano  oiiszio  e M.tRCELLO 


Marcello 

Che  fu,  DubiI  Signor? 

Orazio 
Qual  nuova? 
Amleto 


Marav-iglic. 


Oh!  grandi 


Orazio 

Parlate,  u mio  Signore! 


\ Forse  il  grido  d-Orario:  • Ilio!  oli!  oh!  ■ riebia- 
nia  .al  pensiero  d'.VmIcto  il  rilorncllo  di  qualclie 
canzone. 


Amleto 

No!  voi  potreste  disvelarle. 

Orazio 

lo,  giuro 

Per  II  Cielq,  glauinai! 

Marcello 

Lo  giuro  anch’io. 

Amleto 

Che  Ih,  voi  dite?  — E crederlo  potrebbe 
Umano  cor?...  Ma  voi  sarete  muti? 

Orazio  e Marcello 
SI,  per  il  Ciel,  Signore! 

Amleto 

In  tutta  Dania 

Un  infamo  non  è,  che  pur  non  sia 
Un  solenne  ribaldo. 

Orazio 
E v’è  bisogno. 

Signor,  che  dalla  tomba  esca  uno  spettro 
Per  dirne  (juesto? 

. Am  Ufo 

È ver,  voi  dite  vero! 

Dunque  senz’altro  ragionar  più  a lungo. 

Meglio  mi  par  che  ci  stringiam  la  mano, 

E separiamei.  Or  dove  cura  alcuna 
0 alcuna  brama  vi  richiegga,  andate; 

Ila  ciascun  le  sue  cure  e le  sue  brame  : 

K,  per  la  mia  povera  parte,  io  stesso 
Quinci  a pregar  men  vo. 

Orazio 

• Signor,  spn  questa 

Parole  di  delirio,  accemi  vani. 

Amleto 

Duoimi  di  cor  che  possan  farvi  oflesa; 

Alfe,  di  tutto  cuor. 

Orazio 

Signor,  nessuna 

Oflesa. 

Amleto 

SI,  per  san  Patrizio!  olTesa, 

E grave  troppo.- E ijuanto  a quel  fantasma,  I 
Dir  ve  lo  debbo,  egli  e un  onesto  spirto: 

Ma  il  desio  di  saper  quel  cli’è  fra  noi. 

Deh  lo  frenate  come  più  v’è  dato.  I 

Or,  buoni  amici,  poiché  siete  amici. 

Della  scuola  e dcll’arini  a me  compagni. 

Lieve  un  favor  non  mi  negate. 

Orasto 


E quale. 

Signor?  Ileo  lu  vogliam. 

Amleto 

Non  rivelate 

Ciò  che  vedeste  in  questa  notte,  mai. 

Orazio  e Marcello 
Signor,  nulla  diremo. 

Amleto 

Or  ben,  giurate. 
Orazio 

Sulla  mia  fé.  Signor,  lo  giuro. 

Marcello 


Signor  sulla  mia  fé! 


Ancb'io, 
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Avìkto 

Sulla  mia  spada. 
Marcello 

GI&  Boo  otibiain  giurali)? 

Amleto 

Ancor:  su  questa 

Mia  spada,  ancori 

L'Ombra  {Di  tollerrai 
Giura  tei 
Amleto 

elèi  buon  sozio, 

Se’tu  che  parli?  SeHu  qui,  di  sotto, 
Galantuom?  Vieni  dunque...  Or  voi  l'udite 
Il  compagnoo,  laggiù,  nella  cantina?... 

Su  via,  giurate. 

Orazio 

Proponete  in  pria 

U giuramento. 

Amleto 

Dì  non  dir  giammai 
Ciò  che  vedeste  qui.  Sulla  mia  spada 
Giuratelo. 

L'Ombra  [Di  sotterrai 
Giurate. 

Amleto 

Hle  et  ubique  t 
Or  di  loco  muliam;  venite  meco; 

La  man  ponete  sul  mio  ferro,  e fate 
li  sacramento  di  non  dir  giammai 
Nulla  di  tutto  quanto  avete  inteso. 

VOmbra  {Di  sotterra^ 

Per  la  sua  spada,  lo  giurate. 

Amleto 

0 mia  ■ 

Vecchia  talpa,  ben  dici!  E puoi  sotterra 
SI  ratto  lavorar?  Buon  guastatore  I ' — 

Ed  or  di  nuovo  diseostiamei,  amici. 

Orazio 

Per  il  di,  per  la  noHel  EU’è  una  strana 
Maraviglia  codesta! 

Amleto 
E voi,  siccome 

Strania  In  ricevete.  In  ciclo  e io  terra 
V’ha  di  tai  cose,  Orazio,  che  la  vostra 
EilosoGa  non  ha  sognate  mai. — 

Il  cici  v’abbia  mercèl  Datemi  fedo 
Che  per  quantunque  capriccioso  e felle 
In  avvenir  vj  paia  il  mio  contegno, 

Ove  acconcio  mi  fosse  una  bizzarra 
Vestir  sembianza,  nel  vedermi  in  tali 
Momenti,  non  sarò  per  voi  dimostro, 

0 incrociando  cosi  le  braccia  al  petto, 

Ovver  con  tale  dimenar  del  capo, 

0 dubbie  frasi  mormorando,  come: 

Uh!  via  noi  sapp'iam  òenc.'oppur:  Volendo., 
Jfoi  potremmo:  o;  Se  il  ticchio  ne  venose 
Di  parlare:  od  ancor:  Ben  ci  sarta. 

‘^‘eisi potesse. ..od  altri  ambigui  detli’, 

Non  sarò,  dico,  rivelato  mai 
Gbe  voi  di  me  sapete  alcuna  cosa. 

Questo  giuratel  e nel  maggior  bisogno 
Del  ciel  la  grazia  e la  boniò  v’aiuliJ 


L'Ombra  {Di  sotterrali 

Giuratel 

Amleto 

Dehl  ti  queta,  o tribolalo 
Spirto,  ti  queta — Ed  oro,  amici  miei, 

A voi  di  tutto  il  core  io  m'accomando. 

Per  quanto  gramo  c poveretto  ci  sia, 

Amleto  mai  non  fallirà  di  darvi, 

A Dio  piacendo,  tcsb’mon  d'amore 
E d'amistade.  Insiem  di  qui  n’andiamo, 

Ven  prego;  e sempre  sulla  becca  il  dito.  — 
Fuor  di  calle  va  il  tem|>o.  0 maiadetta 
Neiiuizia!  E dunifue  io  nacqui  a far  ragione 
Sopra  di  te?...  Venite  andiamo  insieme. 

{Partono) 


AUo  Secondo 


SCENA  L 

l'nt  sUnsa  nella  casa  di  Poloala. 
Entrano  folomio  e bimaloo 
Polonio 

Quest’oro  e queste  carte  a lui  recate, 
Rinaldo. 

Rinaldo 
SI,  0 signor. 

Polonio 
Saggio  faresti, 

Buon  Rinaldo,  se  pria  di  visitarlo. 

Del  suo  costume  avessi  a far  dimanda, 
Rinaldo 

Signore,  è questo  il  mio  pensier. 

Polonio 

Ben  detto, 

Ben  detto  in  ver  ! Pon  mente:  in  pria, Rinaldo, 

Ti  bisogna  saper  quanti  Danesi 

Stanno  io  Parigi,  e quali,  e come  e dove. 

Con  che  modi  e compagni,  e con  ebe  spese: 
Poi,  con  rigiri  e interrogar  sagace, 

Se  tu  vieni  a scoprir  che  di  mio  tiglio 
Hanno  contezza,  più  vjcin  gli  serra. 

Più  chiare  inchieste  movi,  e fa  sembianto 
D’aver  con  lui  lontana  conoscenza: 
lo  conosco  suo  padre  o suo  fratello. 

Ed  un  poco  anche  lui....  Beo  tu  m’intendi, 
Rinaldo  ? 

Rinaldo 

Appieno,  0 mio  signore. 

Polonio 

E un  poco 

Anche  lui. — ma  non  ben,  prosegui:  pure. 

Se  gli  è quel  desso,  gli  è un  cervel  balzdno 
In  preda  agueslo  e a quello:  o si  gli  appicca 
Quanti  trovali  li  talenta;  nulla 
Perù  di  vii  che  il  disonori:  a questo 
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Metti  penaiero,  amico  mio;  soltanto 
QueHiibrici,  comuni,  incauti  falli 
Che  van,  segnati  a dito,  io  compagnia 
Di  giovinezza  e libertà. 

Mmldo 

V’iotcodo, 

Como  il  giocare. 

Polonio 

0 il  Itero,  0 il  far  di  scherma, 
Sacramentar,  litigi  andar  cercando, 

Ed  anche  donnear....  Non  oltre  a questo. 
Pinaldo 

Ha  ciò  venir  potrebbe  a suo  disdoro. 

Polonio 

No,  per  mia  (è,  se  ben  condir  saprai 
Le  accuse  tue.  Non  ti  conviene  apporgli 
Maggior  vergogna  che  H dimostri  rotto 
Alla  licenza:  non  è il  mio  pensiero; 

Ha  i trascorsi  adombrarne  In  guisa  accorta. 
Tal  che  di  prima  libertà  soltanto 
Sembrino  macchie,  e siéno  vampa  e scoppio 
D'un  core  ardito;  di  bollente  sangue 
Impeto  audace,  e di  gran  forza  eccesso. 
Sinaldo 

Ma,  buon  signore.... 

Polonio 

E perchè  mai  U pongo 

Codesto  iucarco  ? 

Rinaldo 

Uen  vorrei  saperlo. 

Polonio 

Eccoti  dunque  il  mio  disegno;  e credo 
Che  d’astuzia  è buon’arra.  Al  figlio  mio 
Cosi  recando  lievi  sfregi,  come 
In  sublime  lavor  piccioli  nèi, 

Nota  ben;  se  taluno,  a cui  favelli 
Cercando  di  scavar,  vide  il  garzone 
Ileo  d'ulcun  di  que'falli  apposti  a lui. 

Ne  sii  pur  certo,  chiuderà  con  questa 
Frase  il  suo  dir:  Mio  buon  signore,  ovvero 
Amico,  o genliluom,  coni’è  lo  stile 
0 il  titolo  dell’uomo,  o del  paese. 

Rinaldo 

Benissimo,  signor. 

Polotdo 
Poi,  seg^iitando. 

Ti  dirà...  ti  dirà...  che  voll'io  dire  '( 

Alcun  che  dissi,  per  la  santa  messa  I 
Dove  rimasi  ? 

Rinaldo 

E finirà  con  questa 

Frase... 

Polonio 

SI,  finirà  con  questa  frase, 

E ti  dirà:  Quel  gentiluom  m’è  noto; 

Ieri  lo  vidi  o l’altro  di;  col  tale, 

Ovver  col  tale;  qui  o colà,  qual  dite; 

Qui.  giocando  ei  si  stava,  o là  cioncando; 
Quivi,  alla  pallacorda,  era  in  alterco; 

0 , forse,  lo  vid’io  svoltare  in  quella 
Trista  magioD  [oidellcet  Iwrdello) 

0 simil  cosa.  Esca  a pigliar  saranno 


Quel  sincero  carplon  io  tuo  luenzogne: 

E cosi  l’uom  sagace  e di  buon  senno. 

Tenendo  l’orinc  sintlnse  e a sghembo. 

Sa  ritrovar  per  indiretta  via 

La  sua  meta  diretta.  Ed  in  tal  forma. 

Con  quegli  avvisi  che  testò  ti  diedi, 

Dèi  tener  dietro  ai  figlia  mio.  Tu  m’hai 
Or  bene  inteso,  o no  7 

Rinaldo 

Signor,  v’intesi. 

Polonio 

Che  il  cielo  l’accompagni  I Addio; 

• Rinaldo 

, Signore... 

Polonio 

Da  te  stesso  riguarda  ad  ogni  tempra 
Di  sua  naturm 

Rinaldo 
Lo  forò. 

Polonio 

Consenti 

Che  l'usato  suo  vezzo  ei  segua  pure.. 

Rinaldo 

Bene,  o signore. 

Polonio 

Addio. 

Entra  ofelii 
Polonio 

Cile  rechi,  Ofelia  ? 

E che  bai  tu  ? 

Ofelia 

Signore  I oh  signor  mio, 

10  sono  ancor  tutta  atterrila 

Polonio 

In  nome 

Dei  Cielo,  e di  che  mai  ? 

Ofelia 

Sola  nel  mio 

Gabinetto  io  mi  slava,  all’ago  intenta, 

Quando  improvviso,  il  giuslaciior  sfibbiato. 
Nuda  la  testa,  ed  i calzari  brutti, 

Dislegali  e rovesci  in  sul  tallone. 

Pallido  al  paro  della  sua  camicia. 

Curvi  i ginocebi  battenti  fra  loro, 

E con  un  guardo  di  pietà  cotanta, 

Qual  di  chi  ap|ieaa  usci  fuor  dell’inferno 
Per  raccontarne  le  tremende  cose, 

11  prence  Amleto  a me  dinanzi  appare. 

Polonio 

Folle  per  amor  tuo  ? 

Ofelia 

Padre,  l'ignoro; 

Ha  pure  il  temo. 

Polonio 
E clic  ti  disse  ? 

Ofelia 

A'pnisi 

H’alTerrò,  mi  serrò;  poi  ritraendo 
Sè  stesso  quanto  è lungo  il  braocio,c  in  fronte* 
Cosi  poggiando  l’altra  man,  con  grave 
Studio  nel  volto  egli  allissommi,  quasi 
A hlrarlo  puusaaae.  E cosi  stette 


Dìgilized  by  Goosle 


I.iinsfimcnlp,  fiodiè  rtsonnnc  un  poco 
Il  lirorcio  mio,  poi  sollevò  tre  volle, 

K tre  il  capo  chinò;  sospir  traendo 
Cosi  profondo  cho  parcan  le  membra 
A disfarsi  vicioc,  ed  egli  slesso 
In  fin  di  morie.  Poi  la  man  lasciommi, 

E se  n’andò,  volgendo  indietro  il  capo 
Su  d'una  spalla,  tal  che  senza  gli  occhi 
ba  via  seppe  trovar,  passò  le  porte-, 

E finché  sparve,  io  me  lo  sguardo  tenoe. 
Polonio 

Vieni,  vien  meco,  lo  vado  al  Re.— D'amore 
Che  si  consuma  nella  propria  fiamma, 

E il  voler  tragge  a disperate  cose, 

Piò  d’ngoi  alfelto  che  quaggiù  travagli 
Nostra  natura,  estasi  è questa.  Pure 
Assai  men  duole.  Di’!  l’ultima  volta 
Facesti  forse  a lui  dure  parole  ? 

Ofelia 

No,  buon  signor;  ma  fida  al  cenno  vostro. 
Respinsi  le  sue  lettere,  e l’accesso 
Gli  dinegai. 

Polonio 

Questo  a follia  lo  trasse. 

Diiolmi  che  non  ho  messo  occhio  più  attento^ 
N'é  giudicio  miglior  sopra  di  Ini: 

Io  credei  sempre  che  il  fésse  per  gioco, 

E che  trarti  ei  volesse  alla  mina. 

Oh  ! maledetta  mia  sfidanza  I Ei  pare 
Che  a nostra  età  convegna  andar  tropp’oltre 
In  ogni  opinion;  com'è  destino 
Di  giovinezza,  improvvida  mancarne. 

Vieni,  n'andiamo  al  Re:  di  ciò  contezza 
Dargli  dobhiam;  poiché  a più  forte  sdegno. 
Dove  gli  fosse  senso  un  lai  segreto. 

Romper  potria,  che  non  destarsi  all’odio 
Dcll'arour  palesato.  Or  meco  vieni. 


SCENA  II. 

Una  sala  nel  cutello. 

Enlrano  il  he.  faaEGi.vA,  bosadorno, 
ciLOESTEBKo  e seguUo. 

line 

Miei  cari  Rosadomo  c Gildesterno 
lìrnvenuti  ! Non  solo  il  buon  desio 
Di  qui  vedervi,  ma  de’voslri  uffici 
Necessità,  ne  spinse  in  tanta  fretta 
A richiamarvi  a noi.  Già  la  compiuta 
D'.Amleto  metamorfosi  v’è  nota: 

Cosi  la  dico,  poiché  nulla  ornai 
Dcll'iionio  esterno  o dell'interno  pare 
Ciò  eh’  egli  fu.  Qual  cosa  avvia  potuto 
_Fuor  che  la  morte  di  suo  padre,  in  questa 
Guisa  rapirgli  il  ben  deiriiilclletio  ? 
Immaginar  non  so. — Poi  che  da’primì 

1 Per  l’armonia  del  verso  italiano  mi  son  folto 
lecito  di  voliare  in  quello  di  Hosadorno  il  nome 
alemanno  di  RoteacraiUt  adoperalojiel  lesto. 
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Anni,  a par  delPetà  con  lui  cresceste 
E del  costume,  siatemi  cortesi 
Di  rimanervi  in  questa  nostra  ref^'a 
Per  breve  tempo:  in  compagnia  di  voi. 

Forse  ai  diletti  ei  tornerà;  cogliete 
Qualunque  occasinn  che  aprir  vi  possa 
La  causa,  ignota  a noi,  che  lo  travaglia; 

E a cui  giovi,  veduta,  aver  rimedio. 

La  Regina 

Spesso  ei  parlò  di  voi,  buoni  signori, 

E certa  io  son  che  non  respiran  due, 

A cui  sia  più  legato.  Or  se  piace 
Mostrarne  buon  volere  e cortesia, 

E spender  qualche  tempo  in  questa  corte 
Onde  speranza  esca  a buon  fine, 

Per  la  visita  vostra  elette  grazie 
Avrete  poi,  di  Re  degna  memoria. 

Rosadomo 

Le  vostre  Maestà,  per  quel  sovrano 
Poter  c’hanno  di  noi,  denno  piuttosto 
Imponendo  spiegar  l’alto  piacere 
Che  non  pregando. 

Gildesiemo 
Ed  amendue  vogliamo 
Obbedir  pronti,  e soggettar  con  noi 
lai  franca  nostra  servitù  che  aspetta 
Da  voi  la  legge. 

line 

Grazie,  o Rosadomo, 

Ed  a voi  pur,  gentile  Gildesterno. 

La  Regina 

Grazie  a voi,  Gildesterno,  ed  a voi  pure, 

0 gentil  Rosadomo.  Ite,  ven  prego. 

Al  figlio  mio,  già  troppo,  ohimè  I mutato. 
Alcun  di  voi  questi  signori  adduca 
Dove  Amleto  si  trova. 

Gildesterno 

E voglia  il  Cielo 

Che  a lui  sia  la  presenza  e l’opra  nostra 
Accetta  e salutare  I 

La  Regina 
Oh  cosi  sia  I 

{Partono  Rosadorno,  Gildesterno  e alcuni 
del  seguito) 

Entra  polonio 
Polonio 

Gli  ambasciadori  di  Novergia,  o Sire, 

Son  lietamente  ritornati. 

Li  Re 

Ognora 

Di  liete  nuove  fosti  il  padre. 

Polonio 

In  vero? 

Io  tenni  il  mio  dovere  e l’alma  mia 
Sempre  al  mio  Dio  devota  e al  grazioso 
Mio  Re.—  Ché  se  la  traccia  usata  c certa 
Non  ha  il  cerébro  mio  smarrita  ancora, 
lo  penso,  0 Sire,  che  trovai  la  prima 
Vera  cagion  della  foHia  d’Amleto. 

Il  Re 

Parla  I oh  d’udir  qual  sia  come  mi  larda  I 


Digitized  by  Google 


AHLETO 


88 

Polonio 

Accoglicle  da  pda  gli  amliautadori: 

E le  novelle  mie  poi  vi  parranno 
Di  al  gran  festa  le  seconde  mense. 

nne 

Fanne  tu  l’onoranze,  e a noi  li  adduci. 

{Esce  Polonio)  I 
Mia  Gertrude,  ei  dicea  che  trovar  seppe  ! 
Del  male  onde  si  strugge  il  figlio  nostro 
Il  principio  e la  fonte. 

La  Jlegina 

lo  temo  assai 

Che  nessiin'’aUra  sia,  fuorché  la  morte 
Del  genitore  e gli  sponsali  nostri 
.SI  affrettati. 

JiitorrM  eoLONio  con  voi.nsisKDO 

e COHNELIO 

use 

Farem  di  penetrarlo. 

Ilenveniiti  ! Che  rechi,  o Voltimando, 

Del  fratol  nostro  di  Norvegia  7 
yoUimando 

Un  lieto 

Cambio  di  cortesie,  di  fausti  augùri. 
Giungemmo  appena,  cb’ei  facea  comando 
Al  suo  nipote  di  cessar  l’accolta 
D’armate  schiere  che  gli  avean  dipinta 
Come  apparecchio  di  vicina  guerra 
Contro  il  Polono,  c ch’ei,  meglio  reggendo, 
Scoverse  invece  contro  a voi  condotta. 

Che  tal  di  lui  vecchio,  impossente,  infermo, 
Abusar  si  tentasse,  indi  si  dolse: 

I')  al  Fortebraccio  impon,  che  ratto  Cede, 

Del  Norvegie  i rimprotti  umil  riceve, 

K al  cospetto  del  zio  giura  perGno 
Di  non  mover  mai  più  cull’anni  assalta 
Contro  la  vostra  Maestà.  Rapito 
Di  gioia,  il  vecchio  Ile  gli  assegna  il  dono 
Di  Ire  mila  corone  in  annuo  censo, 

E gli  commette  di  condur  le  schiere, 
Ibagunate  da  pria,  contro  il  Polono: 

Or,  (picsta  scritta  vi  dirà  più  aperto 

Ch'egli  vi  prega  di  assentir  nc’voslri 

Stati  franco  passaggio  a tale  impresa 

Con  qiie’pcgni  di  fede  e sicurezza 

Che  rpii  sono  proposti.  {Dandogli  una  caria) 

use 

Assai  ne  piace: 

àia  lo  scritto  vogliam  legger  [ìiii  attenti; 

Indi  pensier  daremo  alla  risposta. 

Del  buon  successo  di  vostra  fatica 
Vi  sicno  grazie  intanto.  A riposarvi 
Itene  adesso;  rivedremei  all’ora 
Della  notturna  festa;  i benvenuti 
Siate  nella  mia  corte. 

{Partono  ruttimando  e Cornelio) 
Polonio 

Uscita  a bene 
K la  bisogna. — 0 .Sire,  o mia  Signora, 
Investigar  la  maestà  che  sia, 

Che  sia  dovere,  perche  il  giorno  ò giorno. 


Notte  In  ooflB,  e tempo  il  tempo,  é cosa  | 

Che  fa  sprecar  la  notte,  il  giorno  e il  tempo-  I 

Drevità,  dello  spirto  è la  sustnnza; 

Indugio  c il  corpo  che  di  fuor  lo  veste, 

Or  sarò  breve:  il  Gglio  vostro  6 folle; 

Folle  io  dico;  poicliè  vera  follia 
Sola  spiegar  si  può  quella  di  lui 
Ch’altro  non  è che  folle. — E ciò  si  lasci. 

La  Segina 
Maggiori  cose  e minor  arte. 

Polonio 

Io  giuro, 

Signora,  che  non  uso  arte  nessuna. 

Ch'egli  sia  folle  è vero;  è ver  che  trista 
Cosa  qiiest’è;  tristo  del  par  che  vero  . 

Ciò  sia,  per  dirla  con  bizzarro  tropo.  | 

Pur  tal  è;  ch’io  non  uso  arte  o figura. 

Ch’cl  dunque  è folle  concediam;  non  resta 
Che  la  causa  trovar  di  tale  effetto. 

Ovvero,  a meglio  dir,  di  tal  difetto; 

Poiché  codesto  difettivo  effetto  I 

Da  una  causa  procede;  e dimostrato 
Cosi  ciò  resta:  ed  ora  al  resto:  attenti.— 
l'ho  una  figlia,  io  l’ho  fincb’cssa  é mia; 

Una  figlia  che  fida  al  suo  dovere 
D'obbedienza,  questo  scritto  diemmi. 

Ponete  mente,  c giudicate  poi: 

« All’idolo  divin  dell'alma  mia, 

0 Alla  più  ornata  delle  belle,  Ofelia.  • 

Cattiva  frase  in  ver,  frase  volgare; 
tìueir ornala  è volgar.  Ma  date  orecchio; 

• Nel  bianco  seno  giuvanii  di  quella...  > 

' La  Segina 
E tal  si  volge  Amleto  a lei? 

Polonio 

.Signora, 

Badate  un  poco  ancor;  sarò  preciso. 

(f.eg9e).n  Dubita  pure  che  gli  astri  splendano; 

• Dimmi  che  il  Sole  più  non  appar, 

« Dimmi  che  il  vero  mente  e sa  fingere; 

V Ma,  deh  ! ch'io  t’ami  non  dubitar. 

■ 0 cara  tlfelia  ! il  mal  che  m’addolorn 
" Cresce  con  questi  versi,  l’ non  ho  l’arte 
« Di  vestir  di  Im;I  metro  i miei  so.spiri; 

« Ha  pure  io  t’amo  tanto  I Oh  non  c cosa 
> Che  agguagli  l'amor  mio.  Credilo,  addio. 

■I  Per  sempre  tuo,  soave  c cara  donna, 
a Fin  che  sia  questa  macchina  d’ 

a Amleto  e. 

Questa  lettera  diemmi  obbediente 

l.a  figlia  mia;  nò  questa  solo,  tutte 

l.e  sue  promesse  e il  tempo  e il  modo  c il  loco 

Fidò  all’orccciiio  mio. 

Il  Re 

Come  d'AmIcto 
Essa  accolse  l’amor? 

Polonio 

Qual  fato  voi 

Di  me  pensiero  ? 

use 

Vi  pregiam  qual  uomo 
Fedele  ed  onorando. 
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Polonio 
E volenlleri 

Nè  durò  prora.  Ma  qual  mal  fareste 
l’ensier,  se  quando  io  vidi  star  sull'ale 
Si  fatto  ardente  amor  (cliè  deggio  dirlo, 

Pria  che  la  figlia  a me  l’aprisse,  il  vidi), 

Qual  fareste  pensier  voi  stesso,  e questa 
Graziosa  Sovrana,  ov'io  gli  avessi 
Quasi  fatto  lo  scanno  ed  il  leggio; 

Ovver,  col  core  sordo  e muto,  op|>ena 
Gli  avessi  vólto  un  ozioso  sguardo? 

Che  direste  di  me  !...  No;  senza  indugio 
M'accinsi  all’opra;  c alla  fanciulla  mia 
Tal  io  parlava:  Il  sire  Amletu  è un  prence 
Fuor  di  tua  sfera;  e questo,  amor,  lo  credi, 
Esser  non  può.  Precetto  indi  le  feci 
Glie  lunge  e chiusa  ad  ogni  sua  ricerca 
.Starsi  doveva,  nè  accór  messaggi  o doni. 
Questo  ella  fece,  e de’consigli  mici 
Ilaccolse  il  fruito;  ond’ei,  per  dirlo  in  breve, 
Cadde  per  la  ripulsa  in  gran  tristezza; 

Quindi  noia  di  cibo;  e quindi  veglia; 

E poi  fiacchezza,  c poi  dr.lirio;  infine 
A grado  a grado  lo  follia  che  il  mena, 

E che  tutti  ne  fa  colmi  d’aflanno. 

Il  Re 

Credete  voi  che  sia  cosi  ? 

La  Regina 

Del  vero 

V’è  tutta  la  sembianza. 

Polonio 

E quando  avvenne 
Solo  una  volta  (ben  vorrei  saperlo) 

Ch’io,  veramente:  EWè  cosi  ! dicessi, 

£ poi  cosi  non  fosse  ? 

Il  Re 

Oh  ! mai  ch’io  sappia. 
Polonio 

{Mostrando  le  spolle  e la  testa) 

Di  qui  spiccar  codesto  io  vi  consento, 

Se  tal  non  fosse.  Occaslon  mi  guidi, 

E il  ver,  dovunque  si  nasconda,  io  scopro; 
S’anco  è nel  centro  della  terra. 

Il  Re 

E come 

Potrem  farne  la  prova  ? 

Polonio 

Egli  v’è  noto, 

Talor  passeggia  per  quattr’ore  intere 
Qui,  per  la  galleria. 

La  Regina 
Tal  è. 

Polonio 

M'udite. 

A quell'ora  farò  che  la  mia  figlia 
Ne  veglia  a lui.  Voi  stesso  ed  io  saremo 
Nascosti  dietro  a quell'arazzo;  il  loro 
Incontrarsi  notate;  c s’ei  non  l'ama. 

Se  non  è questo  che  di  senno  il  tolse. 

Ch’io  più  non  sin  ministro  dello  Stato, 

Ha  fatemi  gastaldo  a'carrcttai. 

SUZhSPKASB 


Il  Re 

Or  lien,  si  proverà 


Entra  imleto  Uggendo. 

La  Regina 

Ma  deh,  vedete 

Con  che  sembiante  di  dolor  sen  viene 
L’infelice  leggendo. 

Polonio 
Itene  entrambi. 

Itene,  ve  ne  prego. — lo  vo’bentosto 
Interrogarlo;  e cbieggovi  licenza. 

{Partono  il  Re.  la  Regina  e il  Seguilo) 


Como  si  trova  il  mio  buon  prence  Amleto  ? 
Amleto 

Dene,  la  Dio  mercè. 

Polonio 
Mi  conoscete, 

0 Signor  mio  ? 

Amleto 

SI,  vi  conosco  appieno; 

Voi  siete  un  peseivcodolu. 

Polonio 

Signore, 

Tal  non  sono. 


Amleto 

Vorrei  ehe  un  uomo  onesto 
Foste  del  paro. 

. Polonio 

Onesto  ? 

Amleto 

SI,  vi  dico: 

L’onesto,  al  passo  onde  cammina  il  mondo. 
Credete,  è come  un  uom  beccato  fuori 
Da  dieci  mila. 


Polonio 
É ver. 

Amleto 

Poiché  se  i vermi 

Nel  cane  morto  brulicar  fa  il  Sole; 

Se,  divin  raggio,  una  carogna  ci  bacia... 

Dito,  una  figlia  avete  ? 

Polonio 

Io  l’iio.  Signore. 
Amleto 

Oh  ! non  lasciate  che  passeggi  al  Sole; 

E santo  il  concepir;  ma  s'ella  pure 
La  figlia  vostra  concepisse...  Amico, 

Statevi  all’erta. 

Polonio 

Che  intendete  dirmi? 

{Fra  sé)  E ognor  ricanta  di  mia  figlia....  Ep- 
Me  non  conobbe  sulla  prima,  c disse  (pure 
Ch’io  m’era  un  pescivendolo.  Davvero, 

E ito,  è ito.  In  giovinezza  anch'io 
Crudeli  angosce  per  amor  soffersi. 

Da  queste  sue  poco  lontane.  Ancora 
Interrogarlo  vo’. — Che  mai  leggete. 

Signor  '/ 

Amleto 

Parole,  parole,  parole  ! 
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Polonio 

Che  v'è  (li  nuoTO  ' ? 

jmìeto 
K dove  ? 

Polonio 

C1>e  di  nuovo 

In  quel  libro  leggete,  o Signor  mio? 

Amleto 

Calunnie!  — Gli  è un  satirico  ribaldo, 

Il  qual  dice  che  i vecchi  han  barba  grigia. 
Facce  grinzose,  e sgocciolai!  dagli  occhi 
Un'ambra  spessa,  come  suol  da’pruni 
Viscosa  gomma;  e vanno  scorni  al  lutto 
Di  sonno  in  una  c di  vigor  di  lombi. 

Ma  lion  che  anch’io  piena  c sincera  fede 
Vi  presti,  pur  che  ciò  sia  mo.sso  in  carte 
Non  credo  onesta  cosa;  e voi  medesmo 
Vecchio  sareste  al  par  di  me,  se  indietro, 
Come  fa  il  granchio,  camminar  poteste. 
Polonio 

Benché  sian  questo  di  follia  parole. 

Pure  han  giusta  seguenza.  Kd  or  volete 
Uscir  fuori  dell'aria,  o mio  Signore? 

Amleto 

Nel  mio  sepolcro  ? 

Polonio 

Lo  sarchile  io  fatto 

Uscir  dell'aria  ! — Oh  vedi  come  pronto, 

Come  vivace  egli  risponde  1 Ed  ecco 
Una  ventura  c'han  sovente  i pazzi, 

E che  invan  chiede  chi  la  mente  ha  sana. 
Lasciamio:  cercherò  ben  tosto  il  mezzo 
Che  rincontrarsi  con  mia  figlia  ei  possa  .— 
Riverito  Signore,  umiiemeuto 
Licenza  vi  dinnaodo. 

Amleto 
E non  potete 

Chiedermi  cosa  ch'io  di  miglior  grado 
Non  vi  consenta,  fuor  che  la  mia  vita; 

Si,  fuor  la  vita  mia,  la  vita  mia  I 
Polonio 

Addio,  Signor  I 

Amleto 

{Da  $è)  Che  tediosi  vecchi  I 
Entrano  kosadorso  e giloestmxo 
Polonio 

Del  sire  Amleto  voi  venite  in  traccia: 

Eccolo  1 

Rotadorno  (A  Polon  io) 

A voi  salute.  {Polonio  parte} 

Gildetterno 

Alto  Signore  I 
Rotadorno 
Signor  mio  caro  1 

Amleto 

0 buoni,  eletti  amici  I 
Come  stai,  Gildesterno?  Oh  ! Rosadomo  ! 

1 It  lesto  dice:  « Wbal  is  thè  mailer?  — E Am- 
leto risponde:  > Bcisocn  vitio  ? /'ra  chi  ? pigliaoilo 
il  doppio  signil'icalo  della  parola  mailer;  logonienlii 
e processa. 


Buoni  compagni  miei,  deb  come  state? 
Rosadorno 

Come  i figli  comuni  della  terra. 

Gildetterno 

Felici  in  questo,  clm  noi  siam  di  troppo; 

Non  istiam  del  berretto  di  fortuna 
Proprio  al  cucuzzo. 

Amleto 

Nè  del  suo  calzare 

Alla  suola. 

Rosadorno 
Nè  manco. 

Amleto 

Al  cinto  dunque,  - 
0 in  grembo  a'suoi  favori. 

Gildetterno 

In  confidenza. 

Affé,  viviam. 

Amleto 

Nelle  sue  parli  ascose  ? 

E vero,  dessa  è femmina  da  conio.— 

Or,  che  novelle  ? 

Rosadomo 
Mio,  Signor,  nessuna. 
Tranne  che  il  mondo  in  onestè  guadagna. 
Amleto 

[Dunqtiue  il  gran  giorno  del  giudizio  è presso. 
Ma  son  bugiarde  la  novelle  vostre. 

Più  chiaramente  interrogarvi  io  voglio: 

Che  mal  faceste  alla  fortuna,  o amici, 
Perch’essa,  di  sua  man,  qui  v’imprigioni  ? 

Gildetterno 
Qui  ne  imprigiool  1 

Amleto 

SI,  la  Danimarca 

È un  carcere. 

Rosadomo 

Del  par  che  lutto  il  mondo. 
Amleto 

fi  vero,  è un  vasto  carcere;  ed  in  esso 
V’han  di  molte  segrete,  e fosse,  e mude; 

La  Danimarca  è la  peggior  di  tutte. 
Rosadomo 

Signor,  cosi  noi  non  crediamo. 

Amteto 

Tale 

per  voi  dunque  non  è;  perchè  ogni  cosa 
È bene  o mal,  come  il  pensier  l’elegge: 

Ma,  per  me,  questa  è carcere. 

Rosadorno 

La  sola 

Amhlzion  tal  ve  la  rende:  è troppo 
Angusta  al  voi  dell'alma  vostra. 

Amleto 

Oh  Dio  ! 

Starmi  chiuso  io  potrei  dentro  la  buccia 
D'una  noce;  e signor  d'inimcnso  spazio 
Credermi  ancora,  se  il  mio  cor  non  fosso 
Da  mali  sogni  tormeuCito. 

Gildesterno 

E questi 

I sogni  son  d'aiiibizfosa  mciilr; 
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Perchè  l’amhizlon  d’allro  non  vive 
Che  deJI’oubra  d'un  sogno. 

Amleto 

E il  sogno  islrsso 
Non  è che  uo’ombra  vana. 

vero;  io  credo 
Figlia  d’ambizTon  d’uoa  sustanza 
l.ieve,  aerea  cosi  che  parmi  appena 
L'ombra  d'un'oinbra. 

Amleto 

Or  ben,  son  veri  corpi 
I poveri  mendichi;  ed  i superbi 
Nostri  monarchi  e i giganteschi  eroi 
Son  l'ombra  de’mcudichi. — Orsii,  n'andiamo 
Alla  corte  ? In  mia  fé,  non  sono  in  punto 
Di  ragionar. 

Ro$ad.  e Gild. 

Seguici  a voi  saremo. 

Amleto 

Non  cosi  dite:  al  resto  de'miei  servi 
Non  vi  raffronto:  onestamente  il  dico, 

Corteo  tremendo  mi  si  fa  d’intorno. 

Ma,  col  fedele  d'amistà  costume, 

Ditemi,  a che  veniste  in  Elsioora? 

Jiotadorno 

Per  visitarvi,  non  per  altro  One, 

Buon  Signor. 

Amleto 

Miserabile  ch'io  sono  ! 

Anche  di  grazie  povero  mi  veggo; 

Pur  vi  ringrazio;  e di  mie  grazie  a fronte 
É soverchio  il  valor  d’un  (|iiattrinello. 

Foste  voi  qui  chiamati  ? o ne  veniste 
Itelo  a vostro  (liacer  ? Spoolunea,  dite, 

É la  visita?  Orsù,  schietti  parlate. 

éildesterno 

E che  dir  mai  ? 

Amleto 

Quel  che  vi  piace.  Al  fatto. 
Mandati  siete  qui:  ne  danno  i vostri 
Occhi  tal  fede,  che  nessun  candore 
Vale  a celarlo:  il  so;  v’ban  qui  mandato 
La  Regina  e if  buon  Re. 

Jìosadonio 
Ma  per  qusi  Hne, 

NobiI  Signor  ? 

Amleto 

Me  lo  direte  voi. 

Ma,  vi  scongiuro  d’amistà  pel  dritto. 

Per  (jiiella  giovaoii  corrispondenza, 

Per  quel  legame  d’immutato  affetto 
Che  ne  strinse,  per  ogni  amata  cosa 
•Nel  cui  nome  pregarvi  altri  polreblKi 
Miglior  di  me;  siate  sinceri  e pronti, 

E ditemi:  qui  foste,  o no,  mandali  ? 

Jiotadorno{A  Cildetleriio) 

Che  dite  ? 

Amleto 

[Fra  sé)  D'occhio  ben  vi  tengo.  Or  tutto, 

Se  m’ajnate,  deh  apritemi. 


Jiosadorn^ 


Citdesterno 

Signore, 

Qui  mandali  noi  fummo. 

Amleto 

E dirvi  io  stesso 

Voglio  il  perchè:  vo’  prevenir  le  vostro 
Mire  innanzi  d’udiric;  onde  turbata 
Pur  d’un  (ilo  non  sia  quella  fidanza 
Che  la  Regina  e il  Re  poneano  in  voi. 

È qualche  tempo  (la  cagion  la  ignora) 

Ch’io  già  tutta  perdei  la  mia  gaiezza; 
eli  esercizi  hisciai  della  (lersona 
Da  prima  usali,  onde  si  grave,  incita 
Si  fe'  la  tempra  mia,  che  questo  eccelso 
Della  terra  edificio  altro  non  parmi 
Che  un  infecondo  promontorio;  e questo 
Azzurro  padiglion,  qucsfalir  puro 
Questa  del  firmamento  immensa  vòlta* 

E la  curva  de’cieli  maestosa 
D'aure  fiammelle  seminata,  ornai 
Altro  non  èmnii  più  che  mucchio  immondo 
Di  maligni  pestiferi  vapori. 

E l’uoffl,  qual  (gira  di  maestra  manol 
Come  sublime  in  sua  ragione,  e quanto 
Posseate  in  sua  virtù  senza  confini! 

Come  nel  mover  suo,  nella  sembianza 
Eletto  ed  ammirandol  A un  angiol  pari 
Nell’opra,  pari  a un  Dio  null’iiitellellol 
Del  momlo  la  bellezza,  ed  il  modello 
Degli  animanti!  Eppur,  per  me,  codesta 
Quinta  essenza  di  polvere,  cli'è  mai  ? 
L’uomo  non  mi  talenta;  e neppur  essa 
La  donna...  benché  voi,  con  que'sorrisi 
Vogliate  dir:  Non  è cosi! 

Rosadonto 

Signore, 

Questo  non  è ne’miei  |>ensicri. 

Amleto 

Or  dunque. 

Perchè  quel  riso  aller  che  dissi:  L'uomo 
Non  mi  talenta? 

Rosadonto 
Fu  al  pensar  che  voi, 
Poiché  dite  che  l’uom  non  vi  talenta, 

Magra  accoglienza  a’comici  fareste: 

Pur  dianzi  li  trovammo  in  sulla  via. 

Che  ad  offrirvi  venièoo  i lor  servigi. 

Amleto 

Ben  venuto  chi  fa  del  Re  la  parte 
Per  me  sarà:  la  maestà  di  lui 
D'omaggi  avrà  tributo;  c non  invano 
Userà  stocco  c scudo  il  cavaliero 
Di  ventura,  nè  fia  che  l'amoroso 
Gratis  sospiri;  la  sua  parte  in  pace 
Dirà  il  buffon;  lo  scenipio  avrà  le  grasse 
Risa  di  chi  men  pronto  è a sbellicarsi. 

E l’amorosa,  in  zoppo  verso  sciolto 
Sfogherà  il  suo  segreto.  E chi  son  dunque 
Colesti  commedianti? 

Rosadorno 

Quegli  stessi 
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Tracci  »on  della  citli  che  tanto 
VI  iilacqucr  ci&. 

ytmleto 
Come  anibulanit  or  sono? 
Meglio  ben  era  aver  la  stanza  istessa 
Per  lo  buon  nome  e pe’guadagni. 

Hosadorno 

Io  credo 

Che  il  recente  statuto  a loro  il  vieti'. 
jimleto 

E son  pregiati  ancor  conreran  quando 

10  fui  nella  città?  Piauditi  ancora? 

?ios<ufomo 
No,  di  vero,  noi  sono. 

Amleto 

E donde  mai? 

Son  forse  arrugginiti? 

Rosadomo 

E no!  cbè  ancora 
Tien  la  lor  valentia  l’usato  stile; 

Ma  qui  venne  una  pazza  nidiata 
Di  marmocchi,  che  pari  a falconcini 
Spennati  ancor,  dan  voce  a tutta  gola 
E fuor  di  tono,  applauditi  sempre 
A gran  furor  di  battimani:  è tale 
Oggi  la  moda;  e in  tanto  spregio  han  messo 

11  teatro  volgar  (qual  dicon  essi). 

Che,  slialordili  di  lor  penne  d’oca. 

Molti  di  (|uei  che  cingono  la  spada 
Quasi  non  osan  qui  venir. 

Amleto 

Ma  come? 

Dc'fanciulli?  E chi  dunque  li  mantiene. 

Chi  li  paga?  Potranno  il  lor  inestiero 
.Seguir  quando  la  voce  al  canto  scemi? 

E diventati  poi  comuni  attori 
iComc  e'sarà  se  meglio  far  non  sanno) 

Non  diran  essi  che  facean  mal  giuoco 
Que’poeli,  che  contro  alla  lor  sorte 
Innanzi  tempo  a declamar  li  han  tratti? 
Rosadorno 

Affé,  molto  può  dir  ciascuna  parte; 

Il  (mhblico  non  crede  esser  peccato 
l.’aizzarli  a contra.sto;  c vi  fu  tempo 
Che  un  dramma  non  facca  frutto  d’un  soldo. 
Se  comici  e poeti  ocn  veniéno 
Ad  acciulfarsi. 

Amleto 
E ciò  può  star? 

GUdetterno 

Parecchie 

Teste  n’andàr  già  tempestate  e rotte. 


t Qui  c nel  resto  della  scena  allude  l'autore  alla 
circustaura  die  neire|i<>ca  anpuuio  iu  cut  scrisse  la 
sua  tragedia  era  stato  |>er  la  pi  ima  volta  mandato 
fuori  uno  sl.slulo  dio  dciei  tnìtiara  il  numero  dc'lea. 
tri , c coiu’tuieva  esclusivi  privilegi  agli  attori.  Por. 
Eludo  |ioi  di  ({uc'làiicitdli.  messi  fuor  di  tempo  c sen- 
za consiglio,  sulle  .scene, si  betl'.i  il  poeta  delta  cuni- 
pignìa  de'faneinlli  della  Cappella  reale,  che  al  suo 
tempo  era  in  rivalità  con  quella  del  leanoa  cui  egli 
stesso  app,iilcncva. 


Amleto 

E vinsero  i fanciulli? 

Rosadorno 

Essi,  |)er  certo! 

Eroolo  e il  suo  bagaglio  eliber  la  peggio. 
Amleto 

.Strana  cosa  non  è!  giacché  mio  zio 
É Re  di  Danimarca;  e quelli  stessi 
Ch'ivan  facendo  a lui  la  bocca  torta 
Finché  visse  mio  padre,  or  dànno  venti 
F.  quaranta  e cinquanta  e cento  scudi 
Per  averne  il  ritratto  in  miniatura. 

Per  Dio!  non  havvi  io  questo  alcuna  cosa 
Che  passa  la  natura?  Oh  se  trovarla 
Filosofìa  potesse!  (Suono  di  trombe  didentro) 
GUdesterno 

Ecco  son  giunti 

I commedianti. 

Amleto 

Benvenuti,  o amici. 

Ad  Elsinora.  Qua  la  mao.  Venitel 
Dell’accoglienza  il  solito  corredo 
Son  conipliincnti  e cercaionie:  in  questa 
Forma  lasciale  che  v'accolga  anch'io  ; 

Perchè  dipoi  la  stima,  onde  pomposa 
Dimnstranza  far  vuoisi  agl’islrloiii. 

Maggior  non  sembri  di  (picll'alto  pregio 
Che  a voi  si  dèe.  Voi  siete  i benvenuti;  — 

Ma  tiessi,  il  padre  zio,  la  madre  zia. 

Sono  ingannati. 

GUdesterno 

In  che,  Signor  mio  coro? 
Amleto 

Follo  son  lo  quando  maestro  soflìa 
Vèr  ponente;  se  il  vento  è meriggiano, 
l.ucciolc  per  lanterne  allor  non  piglio. 

Entra  polonio 
Polonio 

Vi  saluto.  Messere. 

Amleto 

lidilc  voi, 

Cildeslcrno,  c voi  pur:  chi  sa,  m’intenda. 
Quel  liamlinccion  vedete?  Ei  non  è ancora 
Fuor  delle  fasce. 

Rosudarno 
En’nlira  volta  forse 

Ei  v’è  tornalo?  Il  vecchio  rimbambisce. 

Suol  dirsi. 

Amleto 

lo  son  profeta:  egli  ne  viene 
Per  nunziarnii  i comici:  notate. — 

Voi  dite  tiene;  lunedì  mattina; 

Eirè  cosi,  dì  certo. 

Polonio 

Ilo  ntiotc  a darvi. 

0 mio  .Signor... 

Amleto 

.Signore,  ho  nuove  a tl.arvi 
« Allor  che  Itoseio  era  un  attore  in  Roma.. . 
Polonio 

■ eli  allori  sono  qui.  Signore. 
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Amleto 

OhiMI 

Polonio 

SuU’ofior  mio... 

Amleto 

• ClascuD  altor  veniva 

• D’un  osino  a cavalla 

Polonio 

I più  famosi 

Attori  della  terra,  per  tragedie. 

Commedie,  pastorali,  e drammi  istorici, 
Comnicdie-pasiorali,  e tragi-storiche; 
Storico-pastorali,  e tragi-comiche; 

Drammi  con  unità,  itoemi  liberi. 

Nulla  per  lor  di  troppo  grave  ha  Seneca, 
Nulla  ha  Plauto  per  lor  di  troppo  frivolo; 
Poiché  dessi  nel  genere  retorico, 

Del  i>ar  che  nel  fantastico,  son  gli  unici. 
Amleto 

m 0 leftel  0 d’israel  giudice  sommo! 

• Qual  tesoro  tu  avevi! 

Polonio 

E qual  tesoro? 
Amleto 

■ Una  figlia  eletta  e bella 
< Ch’egli  amò  d’immenso  amor  I 
Polonio 

E sempre  di  mia  figlia. 

Amleto 

£ non  ho  forse 
Ragione,  o vecchio  lefte? 

Polonio 

Or  poiché  il  nome 

Di  leflc  voi  mi  date,  ho  pur,  Signore, 

Una  figlia,  e d’immenso  amore  io  l'amo. 
Amleto 

No:  non  è questo  quel  che  viene  appresso. 
Polonio 

Che  viene  appresso,  o mio  Signore? 

Amleto 

Attendi. 

• L’uom  propone  e Dio  dispone.  • 

E dopo  questo,  come  ben  sapete: 

• Ogni  cosa  di  quaggiù, 

• Qual  dovea,  tal  sempre  fu.  • 

Ma  il  versetto  priraier  dell’inno  antico. 

Dirà  di  più;  m’udite:  ecco  la  line. 

Entrano  quattro  o cinque  cosmEDuavi 
Amleto 

Renvcnuli,  messeri,  tienvenulil 
■\mici  miei,  buon  di. — Vederli  godo— 

Olà,  vecchio  amicon,  l'ombrasli  il  mento 
Da  che  non  l’ho  veduto! — Or  vieni  forse 
Per  farla  alla  mia  barba  in  Danimarca? — 

O mia  giovine  dama  e mia  signora 
Per  Nostra  Donna!  l'eccellenza  vostra, 


1 Amleto, eomÌDcianda  la  sua  parte  di  finto  pano, 
mette  in  canzone  i comici,  recitando  frammenti  di 
veci  Ilio  lemicndc  c liallatc. 

2 A i|ucl  tempo  durava  iuliavi.i  fuso  che  i gioì  i- 

liciti  racetscro  la  parte  di  donna  sul  teatro.  I 
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Da  che  non  la  tld’io,  più  presso  al  cido 
Per  l'allezza  d’un  zoccola  Icvossil 
Non  voglia  il  cielo  che  la  vostra  voce, 

Come  moneta  d'ór  ebe  più  non  corra, 

Diventi  fioca  e chioccia! — Or  benvcuiiti 
Dunque,  messeri  miei.  Noi,  come  i Franchi 
Falconieri,  sogliam  senza  dimora 
Dar  caccia  a tutto  che  nc  paia  innanzi: 

Sul  veniamo  alle  strette.  Andiam,  ne  date 
Saggio  dell’arte  vostra:  un  bel  discorso 
Appassionalo. 

/.  Commediante 
E quale,  o mio  Signoro? 

Amleto 

Un  bel  discorso  da  te  intesi  un  giorno 
Non  recitato  ancora  in  sulle  scene; 

0 se  mai  fu,  soia  una  volta;  il  dramma 
Non  piacqtic,  io  mel  ricorda,  a mille  e mille. 
Come  a volgar  palato  il  cavTalc. 

Ma  qual  mi  parve  (e  ad  altri,  il  cui  giudizio 
Multo  soverchia  il  mio)  beo  era  il  dramma 
Ottima  cosa;  ben  condotte  scene, 

Scritte  con  temperanza  e maestria. 

Disse  alcun,  mi  ricorda,  che  in  que’versi 
Sale  non  era  che  il  pensier  condisse; 

Nè  pensier  che  additasse  nel  jioeta 
l.’affinalura;  la  chiamava  invece 
Un’n|>era  di  gusto,  e sana  e retta  ; 

Più  bella  ebe  si|uisiu.  Un  tratto  in  essa 
Mi  rapia  soprattutto:  era  d’Enea 
Il  racconto  a Didon;  cari  sugli  altri 
Mi  venirao  qite’versi,  ov’ci  dipingo 
Di  Priamo  la  morte.  0 se  gli  avete 
Nella  memoria  ancor,  da  questo  verso 
Incominciale...  As|>eUa,  aspetta  un  poco 
« li  crude!  Pirro,  come  tigre  ircana  *... 

Non  è cosi!  con  Pirro  s’incojnincia: 

• Pirro  crudcl,  colui  che  d’una  oegra 

5 Farmi  opportuno  ricordaro  ciò  ebo  dtsso  Io 
Schlegel  di  quello  drammatico  squarcio. — ■ Grin- 
terpreti  mìsero  piu  volle  in  quistione  se  Shakapea- 
re  avea  rcalmcnio  composto  questo  pozzo;  o caso 
che  lo  avesse  tolto  altronde,  s'eglì  avea  voluto  far 
l’elogio  deiropcra  ondo  l'avca  tratto,  o prendere  a 
riso  fenfasi  d’alcuiii  poeti  tragici  del  suo  tempo.  Ma 
non  sì  ò pensato  ebe  non  si  dovea  giudicare  uu  cosi 
fatto  tempo.  Ma  noo  si  è pcosalo  che  non  si  doveva 
giudicare  un  cosi  fatto  discorso  iti  sò  stesso,  ma  se- 
condo il  luogo  ov'è  scritto.  Alfìncbè  un  drainnia  in. 
trliso  in  un  altro  dramma  sembrasse  tuia  fin/Jono 
scenica,  bisognava  che  uno  stile  elevato  difrerìsso 
assoiulamculc  d.vlla  favcll.i  più  naturate  do'perso- 
naggi  innanzi  a citi  si  suppone  ch'osso  venga  rap- 
presentato. Perciò  Shakspeare  caricò  tutto  il  resto 
del  frammento  tragico  di  rime  obbligate  c dì  anfìicst 
aenienzìoae.  Ma  questo  genere  non  polca  convenire 
al  linguaggio  d’Ecuba.  che  deve  esprìmerò  una  viva 
commozione;  non  rimanea  dunque  al  poeta  altro 
apedienlo  che  quello  da  lui  scelto:  resageraziono 
dei  patetico  • — (Schlegci:  Irad.  del  Gfaerardinì). 
Queste  assennate  considerazioni  dot  crìtico  più  am. 
miralo  dello  Shakspeare  valgano  a giustificaro  il 
modo  con  che  m'ingegnai  di  tradurre  tanto  questo 
squarcio,  quanto  quelli  del  terzo  atto,  che  ligmanu 
al  eospeilo  del  re  c della  corte  l'aaaassinio  del  pa- 
dre di  A mieto. 
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• Armadura  vestito  era  simUo 
« A buia  notte,  e fosco  al  par  del  suo 

• Feroce  intento,  allor  che  dentro  il  cavo 

• Seno  giaceva  del  fatai  cavallo; 

• Ora  in  truce  venia  cupa  sembianza 

• Con  pid  orrenda  divisa;  e di  sanguigno 

• Color  da  capo  a piè  tutto  dipinto. 

« Sangue  di  padri  e madri  e di  figliurdi 

• Orrendamente  lo  riveste;  sangue 
« Che  si  rappiglia  e si  condensa  al  foco 

• Delle  avvampanti  strade,  onde  scendea 
« Sull’uccisor  del  loro  antico  sire 
« Una  luce  d’inferno.  In  questa  guisa, 

■ Cieco  per  l’ira  e dalle  Gamme  acceso, 

• Con  un  usbergo  d’atro  e denso  sangue, 

• E gli  occhi  ardenti  di  carbonchi  al  paro, 

« t’iufernal  Pirro  iva  cercando  intorno 

• Priamo  l’antico  rege...  » Or  voi  seguita. 

Polonio 

Per  Dio!  Signor,  ben  recitale;  buono 
L’accento  e temperato. 

4.  Commediante 

« ...Ei  lo  rinviene, 

« Che  alle  strette  co’Greci  ancor  pugnava, 

« E l’antica  sua  spada,  a cui  rilielle 

• Era  la  man,  cadea  senza  ferire 

• Al  voler  renitente.  E ratto  Pirro 

« Sul  Re  corrrcva  a disegnai  battaglia, 

• Inani  colpi  in  suo  furor  menando; 

• Ha  pur  bastava  il  ripercosso  vento 
« E l'agitarsi  del  cadente  ferro 

• A rovesciar  lo  stanco  veglio.  Ed  ecco 

• Parve  che  fuor  di  'senso  il  fatai  colpo 

• Ilio  sentisse,  e che  da  sommo  ad  imo 

• Divampando  crollasse.  A quell’orrendo 

• Spaventoso  fragor,  Pirro  ristette 

• Sbigottito,  assordato;  la  sua  spada, 

• Che  gii  sul  bianco  c venerando  capo 

• Di  Priamo  calava,  airimprovviso 

• Parve  nell’aer  conGIta;  simigliante 
« A tiranno  crudel  ritratto  in  tela, 

• Tal  ei  senz’atto  nè  voler  si  slava 

• Immobilmente.  Ha  siccome  avviene 

• Innanzi  allo  scoppiar  della  bufera, 

• Che  un  silenzio  è nel  cielo,  e mute  intorno 

• Stanno  le  nubi,  senza  Gaio  il  vento, 

• E tutto  l’orbe,  come  morto,  tace, 

• Finche  l’orrenda  folgore  scrosciando 

• S(|uarcia  la  terra;  cosi  Pirro  allora, 

• Dopo  un  istante,  a più  crudel  vendetta 

• Si  ridestò.  Nè  de'Ciclopi  mai 

> Il  martello  piomliò  sull’armadura 
" Di  Gradivo  temprata  a eterna  prova 

• Con  rimorso  minor,  che  non  fu  visto 

• Allor  di  Pirro  il  sanguinoso  brando 

• Cader  sovra  il  vegliardo. — Oh  via!  Fortuna, 

• Infame  putta!  V’adunate,  o Numi, 

• Tutti  a consiglio,  la  |H>ssanza  sua 

• Voi  le  strappate,  ed  infrangete  i razzi 

• Della  sua  rota,  od  il  volubii  cerchio 
" Dal  sommo  ciel  gittate  eternamente 
" Nel  fondo  degli  abissi...» 


Polonio 

È troppo  lunga. 

Amleto 

Tal  direbbe  il  barhiero  alla  tiui  barba.  — 

Segui  di  grazia.  Egli  ama  sol  le  gighe, 
l.e  ruffiane  novelle,  e s'addormenta. 

Segui,  ad  Ecuba  vieni. — 

/.  Commediante 

> E chi  mai  vide, 

• 0 dolori  la  Regina  imbavagliata...» 

Amleto 

Regina  imbavagltatof 

Polonio 

Obi  quest’è  bello. 

Regina  imbavagliata  è propno  bello. 

/.  Commediante 

• Correr  di  su,  di  giù,  smarrita  e scalza, 

« Spegner  tentando  col  suo  pianger  cieco 

■ Le  Gamme;  un  cencio  sulla  fronte  ornala 
» Pur  or  del  diadema;  e cinta,  invece 

• Del  regai  vestimento,  alle  curvale 
« Reni  dal  partorir  già  tutte  affrante, 

> Una  ruvida  coltre  in  mezzo  al  primo 

• Sgomento  rivenuta...  Oh  chi  la  vide, 

• E pasciute  le  labbia  di  veleno 

• Non  maledisse  con  terribii  giuro 

> All’iniqua  fortuna'/  Oh  se  pur  vólto 

• L’occhio  de’Numi  a lei  si  fosse,  allora 

• Cb’essa  Pirro  mirò  con  gioco  orrendo 
« La  semiviva  salma  del  consorte 

« Col  ferro  dimerobrar,  quell’improvviso 

• Altissimo  suo  grido  avria  commosso 

• (Se  mortai  cosa  pur  commove  i Numi) 

• E mitigato  il  lor  fulmineo  sguardo 

• E il  divino  furor.  » 

Polonio 
Dell!  non  vedete 
Ch’egli  ha  mutata  dì  color  la  guancia, 

E negli  occhi  ha  le  lagrime'/  Tea  prego, 

Non  più. 

Amleto 

Basta  per  or;  ma  dèi  fra  poco 
Dirmi  il  restante.— 0 buon  signor,  vegliate 
Che  sian  Itene  alloggiati  i commedianti 
K ben  provvisti.  Non  son  essi  forse 
Dei  di  che  fùr  la  cronaca  e l'estratto? 

Meglio  a voi  fosse,  dopo  morte,  sculto 
Un  cattivo  epitaffio,  anzi  che  in  vita 
Vedervi  segno  di  lor  male  grazie. 

Polonio 

Signor,  li  tratterò  secondo  il  merto. 

Amleto 

OliibòI  mio  caro.  Se  ciascun  lì  tratta 
A seconda  del  merto,  c qual  potria 
l.e  sferzate  scansar?  Con  essi  duni)ue 
Usate  come  impon  la  vostra  istessa 
Dignità,  l’onor  vostro;  e quanto  meno 
E il  merlo  lor,  sarà  più  grande  il  pregio 
Di  vostra  gentilezza. — Entrar  li  fate. 

Polonio 

0 signori  venite. 

(Porle  Polonio  con  alctini  Cvmidl 
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Àmteto 
Ile  con  Ini. 

Noi  verremo  alla  reciia  domani. — 

Oli  m'odi,  vecchio  amico?  E'mi  sapresti 
Rappresentar  la  morte  del  Gonzaga? 

/.  Commediante 
Sì,  mio  Signor. 

Mmleto 

L’udremo  di  buon  grado 
La  notte  del  domani  — E non  potresti, 

Al  bisogno,  apparar  breve  diseorso 
Di  dodici  od  al  più  sedici  versi. 

C'ho  di  scrìver  pensiero  e d’innestarvi? 

Non  lo  potresti? 

/.  Commediante 

Sì,  buon  Prenoe. 

Amleto 

Or  bene. 

Segtuìe  quel  signore;  e vi  guardate 
Di  farvi  di  lui  beffa.  [Il  Comico  parte) 
Amici  miei, 

(V  Rosadorno  e Gildetlernd\ 
Fino  a notte  io  vi  lascio;  i benvenuti 
Voi  siete  io  Elsinora. 

Rotadomo 

0 buon  Signore! 

(Porf orto  Rosadorno  e Giidestemo) 
Amleto 

SI,  che  Dio  v’accompagoil  Eccomi  solo. 

Oh  quale  alibietto  e vile  schiavo  io  soool 
Non  è gran  meraviglia  che  costui, 

L'n  umile  istrione,  m fiola  scena. 

Come  in  un  sogno  di  commossi  affètti, 

Cosi  l'animo  pieghi  al  suo  concetto 

Che  aH'interno  agitarsi  ei  si  trasmuti 

Tutto  nel  volto;  e di  lagrime  pieni 

Gli  occhi,  turbata  la  sembianza,  e trotoca 

Abbia  la  voce,  e tutta  la  persona 

Del  par  che  i moti  al  proprio  fin  componga? 

E tanto  per  un  nulla?  per  Ecùba? 

Costui  ch'è  dunque  per  Ecùba,  ed  ella 
Per  lui,  che  sì  ne  piagna!  Or  che  farebbe 
S'ei  la  ragione  avesse  e quella  punta 
Della  cura  ch’io  sento?  Empier  dovria 
Di  lagrime  la  scena,  e con  orrenda 
Querela  lacerar  tutti  gli  orecchi; 

Tòr  di  senno  il  malvagio,  l’innocente 
Agghiacciar  di  spavento,  ed  allibbìto 
itender  l'ignaro,  e conturbata,  oppressa 
Degli  occhi  e degli  orecchi  ogni  virtude. 

Pur  io,  stupida  e sciocca  erSatura, 
lo  Uipino,  qual  povero  idiota. 

Di  mia  causa  non  ho  gravido  il  core, 

Né  so  dir  motto!  Ah  no?  Nulla  per  questo 
Sire,  che  a mezzo  il  suo  dominio  e i cari 
Preziosi  suol  di,  vittima  giacque 
D'inferoal  tradimento!  Oh!  son  iovi!e7 — 

E chi  mi  noma  scellerato?  il  capo 
Chi  viene  a tcm|iestarmi?  e chi  mi  svelle 
Dal  mento  i |ieli  e mi  li  gitta  in  viso? 

Clii  (vcl  naso  ni'alTerra,  e la  menzogna 


Giù  nella  strozza,  de’polmoni  in  fondo 
Mi  rincaccia?  Chi  mai  cosi  m’oltraggia? 

E sopportarlo  io  devo? — Ah  no,  gìammail 
0 forse  il  cere  lio  di  colomlio,  e fiele 
Non  ho  che  amaro  mi  faccia  l’insulto? 

Se  non  fosse,  il  carcame  dell’iniquo 
Avrei  già  dato  pasco  agli  avvoltoi...! 
Malvagio!  traditor!  brutto  di  sangue! 

0 cor  senza  rimorsi,  incestuoso! 

Alma  infame,  nefanda!...  Oh  non  son  io 
Stupido  qual  somieri  Che?  Non  è forse 
.Somma  prodezza  ch’io,  fìgliuol  d’un  caro 
Genitor  trucidato,  alla  vendetta 
Dal  ciel  sospinto  e dagli  abissi,  or  debba. 
Pari  a vii  putta,  disgravarmi  il  core 
Con  vani  accenti,  ed  imprecar  fremendo 
Come  baidracca,  o sozzo  fante?  Oh  stolto! 
SI,  vergogna  di  me,  del  senno  mio! — 

Udii  d’anime  ree  che,  sondo  intento 
Io  un  teatro,  avean  talorda  scene 
Così  simili  al  ver  percossa  l’alma. 

Che  facean  manifesto  il  lor  delitto. 
Gridando,  a tutti.  E l’assassinio  sempre. 
Benché  scemo  di  lingua,  in  portentosa 
Voce  parlar  dovrà  contro  sé  stesso.  — 

Dagli  attori  farò,  presente  H zio. 

Figurar  qualche  scena  che  somigli 
Del  misero  mio  padre  all’  empia  morte. 

Ogni  suo  sguardo  cercherò;  la  piaga 
Scrutar  saprò,  dov’è  più  viva;  e s’egli 
Ne  raccapriccia,  io  so  la  parte  mia.  — 
Forse  un  dèmone  fu  l'ombra  ch’io  vidi; 

E un  dèmone  taior  può  rivestirsi 
D’una  grata  sembianza.  Ahi  forse  è desso 
Che  il  debile  mio  cor,  la  mia  tristezza 
(Cotanto  è il  suo  poter  su  questi  aOètti) 
Trasse  in  inganno  per  dannarmi.  Or  dunque 
In  più  certo  confin  tenermi  voglio. 

E per  coglier  del  Re  la  coscienza, 

Io  gli  preparo  in  questo  dramma  il  laccio. 


Atto  Terzo 


SCENA  I. 

Dna  sUnza  nel  castetlo. 

Entrano  U rb,  la  rboina,  polomo,  ofeiia 

ROSADORNO  e CILDESTGRNO 

Il  Re 

E non  poteste  nè’sagnci  vostri 
Colloquii  indovinar  come  sì  grande 
Confuslon  turbò  sua  mente,  e come 
Tanto  marlira  de’suoi  di  la  pace 
La  perigliosa  e torbida  follia? 

Rosadorno 

Ei  pur  confessa  ch'è  di  mente  uscito. 

Ma  di  sveianie  la  cagiou  rifiuta. 
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ASLETO 


COdetteriu) 

Nè  disposto  il  troviam  cb’altri  la  inda^jlii. 

Con  astuta  follia  tieosi  lontano, 

Chè  alcuna  cosa  del  suo  vero  stato 
Non  veggiam. 

La  Regina 

Pur  vi  fé’  buon'accoglienza  ? 
Rosadorno 
Da  vero  gentiluom. 

GUdesterno 
Ma  insiem,  gran  forza 
Facendo  a sè  medcsmo. 

Rosadomo 

Alle  richieste 

Avaro;  ma  poi  facile  e corrivo 
Nel  dar  risposta  alle  domande  nostre. 

La  Regina 

Nè  a spasso  alcuno  gli  volgeste  invito  7 
Rosadorno 

Signora,  il  caso  volle  che  una  truppa 
Di  commedianti  n’arrivasse  io  via. 

Gliene  demmo  novella;  a tale  annunzio 
Non  so  qual  gioia  nel  suo  volto  parve. 

Kssi  qui  sono,  appo  la  corte;  e,  credo, 

Kbber  cenno  di  far  dinanzi  a lui 
Questa  notte  una  recita. 

Polonio 
Gli  è vero: 

Anzi  mi  chiese  di  pregar  per  lui 
Le  vostre  Maestà,  perchè  quel  dramma 
Si  rechino  ad  udir. 

Il  Re 

Con  tutto  il  core; 

E assai  mi  gode  di  veder  che  brama 
N'abbia  esso  pure. — 0 miei  signori,  intanto 
Tenete  viva  questa  brama,  e fate 
Che  il  suo  pensier  si  volga  a lai  sollazzi. 

Rosadorno 
Il  faremo,  o Signor. 

{Partono  Rosadorno  e Gildeslerrw]. 
n Re 

Tu  pur  ne  lascia. 

Dolce  Gertrude  mia  I Segretamente 
Noi  dis|K)nemmo  che  qui  vegna  Amleto, 
Perchè  incontrarsi,  come  fosse  a caso, 
i'i  possa  con  Ofelia.  Il  padre  suo. 

Ed  io  stesso,  legali  esploratori. 

Ne  alloghcrem  cosi  che,  non  veduti 
Vedendo,  giudicar  potremo  appieno 
Del  colloquio,  e scoprir  dal  suo  contegno 
Se  per  amore,  o no,  cotanto  ei  soffre. 

La  Regina 

Io  v’obircdisco.  E quanto  a voi,  confido, 
Ofelia,  che  la  vostra  alma  bellezza 
.Sia  del  funesto  delirar  d’Ainlelo 
La  cagion  fortunata;  ond'lio  speranza 
Che  la  vostra  virtude,  a onor  d'entrambi, 
.Sull'usata  sua  via  lo  riconduca. 

O/elia 

Signora,  il  bramo  anch’io. 

{La  Regina  iHirle) 


Polonio 

Tu  qui  passeggia, 

Ofelia;  e noi,  so  pur  cosi  vi  piace. 

Grazioso  mio  Re,  poniamei  a luogo. 

{A  Ofelia)  In  questo  libro  leggi,  e la  «etn- 
D’altcnlo  meditar  cosi  colori  (bianza 

La  solitudin  tua. — Per  ciò,  sovente 
Degni  di  biasmo  siami  tanto  gli  è vero 
Che  con  viso  compunto  ed  alto  pio 
Dolce  ne  appare  anche,  il  dimonio. 

Il  Re  {Fra  sè) 

É vero 

Ahi  troppo  I E son  tai  detti  acuta  spina 
Alla  mia  coscienza  ! La  dipinta 
Guancia  d’una  sfacciala  cortigiana 
Non  par  si  laida  al  liscio  che  la  copre, 
r.ome  al  falso  color  di  mie  parole 
È l’opera  mia  stessa  I Ahi  greve  soma  ! 

Polonio 

' Ritiriamci,  o Signore;  orlo  ch'ei  viene. 

Entra  zmieto 
Amleto 

Essere  ovver  non  essere  ! l'enimma  • 

Qui  sta.  —Se  l'alma  più  sia  forte  allora 
Che  agli  oltraggiosi  colpi,  alle  saette 
Regge  della  fortuna;  o quando  farmi 
Impugna  contri)  al  mar  delle  sciagure, 

E affrontandole  ardila,  a lor  dà  fine. — 

Morir — dormire....  c nulla  più; — del  core 

La  tortura  finir  con  questo  sonno 

E i mille  strazi  che  natura  fece 

Eredità  di  carne:  unico  è diin(|ue 

l.a  putredine  amor  I... — Morir—  dormire.  — 

Dormir  ? sognar  fors'anco  I — Ah  quest’è  H 

(eroppo  1 

Quai  sogni  allora,  in  quel  sonno  di  morte, 
Verranno  a noi,  fuggiti  al  gran  tumulto 
Di  questa  vita  't  Qui  sostar  conviene: 

È tale  la  ragion  che  la  sciagura 
Vive  si  lunga  età.  Chi  mai  vorria 
I La  sferza  e fonte  sojiportar  del  tempo, 
Dell’oppressor  gli  oltraggi,  o del  superbo 
La  contumelia,  di  schernito  amore 
L'angosce,  e il  duro  della  legge  indugio, 

E l'insolenza  de'ministri,  c il  vile 
Dispregio,  onde  ogni  trista  al  partente 
Merito  insulla,  s'ei  potesse  appena 
Colla  punta  saldar  dello  stiletto 
Le  sue  partile?  E chi  vorrebbe  mai 
Andarne  curvo  c trascinarsi  ansaedo 
Sotto  al  gravoso  incarco  della  vita, 

.Se  non  fosse  il  lerror  di  <|ualche  cosa 
Dopo  la  morte  ? — Quella  buia  terra, 

1 < Il  (teslino  umano, dice  ancora  6cblogel;si  pre- 
sone) in  questo  dr.)i]))na  come  uu,v  stinge  gin.vntcsca 
la  quale  propone  a’morl.'ili  un  formidabile  enigma  e 
immerge  uelfabissu  dell.')  dubbiezza  tulli  quelli  che 
non  sanno  scioglierlo.* — In  qucslncclcbrc  monoto- 
go  Amleto  dubuudi  s«!  stesso  e dcirunìvcrso;  o pnr 
rompc  sulla  prima;  • 'Tis  a consummation  devoutiy 
to  bc  wisbcil;  ■ — il  comumarsi  dc/.à’OAcr.'  U no- 
rO'O  più  urtlenfc  voto:  cb'ho  ciedulo  di  voltare  cosi. 
Limo  é ihuu/uc  — Ut  puiredinc  amai  ! 
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Quell'Ignoto  con6tie  onde  giammai 
Non  torna  il  viandanic,  è forte  impaccio 
Di  nostra  rolontil,  che  ne  consiglia 

I mali  a sopportar  di  che  aiam  gravi, 

Anzi  che  scampo  ricercar  fra  quelli 
Non  conosciuti.  Tal  la  coscienza 

Ne  fa  codardi  tutti,  c del  pii  saldo 
Nostro  consiglio  la  natia  rirtude. 

Al  pallido  riflesso  del  pensiero. 

Si  discolora  e langiie:  a ciò  mirando. 

Ogni  alla  impresa  e di  maggior  momento 
Indietro  volge  il  suo  cammino,  e perde 

II  nome  d’opra.  Ha  non  più;  sen  viene 
l.a  bella  Ofelia  — Nelle  tue  divote 
Orazioni,  de’  peccati  miei, 

0 gentil,  ti  ricordi. 

Ofelia 

Oh  I come  stale. 

Mio  buon  Signore,  dai  passali  giorni  7 
Amleto 

l'milemente  vi  ringrazio-,  bene. 

Ofelia 

Signor,  già  da  gran  tempo  alcuni  pegni 
Del  vostro  afTetlo  io  seri»,  che  mi  tarda 
Restituir:  riceverli  vi  piaccia. 

Yen  prego. 

Amleto 

No  ! nulla  vi  diedi  mai. 
Ofelia 

Ciò  che  donaste  ben  v’è  noto,  o prence-, 

E le  parole,  ed  i sospir  sOavj 
Ond’era  assai  più  prezioso  il  dono. 

Or  qne’pegni  ban  perduto  il  lor  profumo; 
U riprendete:  poiché  a nuhii  alma 
Ogni  più  ricco  don  povero  Tassi 
Quando  scortese  il  donator  si  mostra. 
Eccoli. 


Amleto 

Onesta  siete  ? 

Ofelia 

E che.  Signore? 
Amleto 

Siete  bella? 

Ofelia 

Che  mai  pensale,  o prence  ? 
Amleto 

Se  onesta  siete  e bella,  alcun  discorso 
Mon  consentite  alla  bellezza  vostra. 


Ofelia 

E cbi  potria  miglior  corrispondenza 
Aver  coll’onestà  che  la  iK-IIczza  ? 

, Amleto 

E ter  che  la  bellezza  ha  tal  potere 
Che  In  vii  mezzana  l’onestà  tramuta. 
Anzi  che  trovi  l’uueslà  viri  mie 
Che  doui  il  suo  sembiante  alla  bellezza. 
Altra  volta  quest’era  un  paradossa; 

Il  tempo  or  ne  fa  prova.  Uu  di  v’amai. 
Ofelia 

E ver.  Signore;  e creder  mi  faceste 
Che  pur  fosse  cosi. 


SUAKSPLABE 


SI 

Amleto 

Credermi  allora 
Non  avreste  dovuto.  Al  nostro  antico 
Ramo  innestarsi  non  può  la  virtude. 

Tanto  che  noi  deggiam  provarne  il  gusto.— 
io  non  v’amava. 

Ofelia 

E fu  maggior  l’inganno. 
Amleto 

Va,  fàtli  monachella.  Esser  vorresti 
Madre  di  una  genia  di  (reccatori  ? 

Un  onesto  volgare  esser  cred’iu; 

Pur  di  tai  colpe  posso  darmi  accusa 
Che  assai  meglio  sarla  mai  non  m’avesse 
Partorito  mia  madre,  lo  son  superbo. 
Vendicatore,  ambizioso;  offése 
Ho  pronte  al  cenno  mio,  più  che  pensieri 
A meditarne  il  modo,  o fantasia 
Ad  informarle,  o tempo  a porle  in  atto. 

E )>erché  un  tristo  al  par  di  me,  strisciando 
N’andrà  cosi  fra  terra  e cielo?  Tutti 
Sciagurati  del  par.  Nessuno  pone 
Sua  fede  in  noi. — ^Va,  filli  monachella. 

Or  dov’è  vostro  padre  ? 

Ofelia 

In  casa,  o prence. 
Amleto 

Chiudansi  dunque  intorno  a Ini  le  porte. 
Perché  lo  scemo  egli  non  faccia  altrove 
Che  in  casa  sua. 

Ofelia 

Deh  tu  gli  reca  aita, 

Ciel  pietoso  I 

Amleto 

Se  andar  devi  a marito, 

Vo’darti  in  dote  quest’angoscia;  m’odi. 

Che  tu  sii  casta  come  giaccio,  e pura 
Come  flocco  di  neve,  alla  calunnia 
j Sfuggir  non  puoi.  Va,  fàtli  monachella. 

Addio  ! Che  se  t’è  forza  aver  marito, 

' A un  pazzo  ti  marita;  poiché  i savi 
Ben  sai  quai  mostri  osiate  far  di  loro. 

Va  monachella,  vanne,  e tosto.  Addio. 
Ofelia 

0 celesti  potenze  ! il  risanate. 

Amleto 

E’  mi  fu  detto  che  maestra  sei 

Nel  pòrti  il  liscio.  Dio  vi  diede  un  volto, 

E da  voi  stesse  ve  ne  fate  un  altro. 

Voi  battete  la  giga,  andate  all’ambio, 

E cinguettate;  voi,  col  soprannome 
Di  créature  del  Signor,  vi  fate 
Deirignoranza  alla  Inssuria  velo. 

Vanne  I non  più  di  ciò  ! Questo  mi  trasse 
Di  senno,  lo  giuro  che  connubio  alcuno 
Non  vedremo  mai  più;  color  che  furo 
Ammogliali  di  già,  vìvranno  lutti.... 

Kuor  d’un  solo;  ma  gli  altri,  quali  sono. 
Staranno  ognor.  Va  monachella,  vanne. 

{Amleto  parte) 
Ofelia 

Alma  sublime,  ohimè  I caduta  in  fondo; 

13 
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AMLETO 


^.lo(|llOllza  L'PnIil  tlo'cortiginni, 

Spaila  ilf'cavalici  i,  occhio  de'sagci, 

Speranza  c fior  di  ipicsto  lieto  regno, 

Di  nimlc  fipeccliio,  c tipo  d'ugni  foggia, 

F:  d'ogni  iinitatnr  modello  dello  ! 

F)d  or,  nullo,  più  nulla  ! — Ahi,  fra  le  donno 
La  più  infelice  e niiiicranda  io  sono  ! 

Io  che  beveva  un  di  l'alma  dolcezza 
K la  cara  armonia  dc'voti  suoi, 

Or  veggo  io  slessa-  Tallo  mio  pensiero, 

£ la  sovrana  sua  ragion,  simile 
A dolce  squillo  che  poi  suoni  a fesso, 

Aspra  farsi  e discorde;  e veggo  i modi 
E Telelle  sembianze  della  sua 
Fiorente  gioventù,  sformate  c spente 
Dalla  demenza  ! Uh  lassa  me  ! Seibata 
A veder  quel  che  vidi,  c quel  die  veggo  1 
Rientrano  il  aa  e polonio 
Il  Re 

Forza  d'amor  non  segue  questa  traccia. 

Ciò  cITei  dicea,  se  d'alcuno  senso  manca. 

Non  somiglia  a demenza.  Alcuna  cosa 
In  fendo  al  cor  iiialincoiiia  gli  cova; 

E sia  ch'osso  Tasconda,  o manifesti. 

Io  ne  temo  del  par  qualche  sciagura. 

Or  con  pronto  consiglio  a prevenirla, 

Ilo  risoluto  clTci  si  rechi  tosto, 

Del  negletto  tributo  a far  domanda, 
NelTIughilterra;  e forse  i nuovi  mari, 

I;  diverse  contrade  e strani  oggetti 
.Shandir  potranno  dal  suo  cor  Tignola 
Cura  che  lo  costringe  e la  smarrita 
Mente  si  gli  martella.  Or,  che  pensate? 

Raion  io 

Giovar  può;  ma  del  suo  dolor  cagione 
Altra  non  è,  cred’rn,  che  amor  negletto.  — 

Or  Ik-iic,  Ofelia?  Ciò  che  il  prence  Amleto 
Ti  dis.se,  racconlar  non  c hisogno; 

Noi  lutto  luhimno.  F'ate,  o Signor  mio, 

Uuel  clic  vi  grada;  ma,  se  acconcio  parvi. 

In  pria  lasciate  che,  linilo  il  dramma. 

La  Itegma  sua  madre  a lui  iie  venga 
Tutta  sola;  lo  preghi  a farle  aperlo 
L’interno  alTanno,  c Taminonisca  pure, 
lo  st.nrò.  se  vi  piace,  a dare  orecchio 
A lutto  il  lor  colloquio;  e se  mai  dessa 
Nulla  discopre,  Tinviaic  allora 
NelTIoglnllerra,  ower  lo  rilegate 
Dove  più  stima  la  saggezza  vostra. 

li  Ile 

E tal  sia  pure;  di  soverchio  mai 
Non  si  vegliò  sulla  follia  dc’grandi. 


SCENA  II. 


(Farfono) 


L'na  sala  nel  castello. 


Entra  ÀViLBTO  con  alcuni  cosniEoii.>(Ti 


.Soglion  non  pochi  commedianti  nostri. 
Ascoltar  m'è  più  caro  i versi  miei 
Dal  handilore  della  via.  Ne  troppo 
Trinciar  nelTaria  colla  man,  ma  parco 
Usare  il  gesto;  chè  ben  anco  in  quella 
l’iena  islessa  e tempesta,  c dico  ijuasi 
In  ipiel  repente  turhiiiar  di  alTetli, 

Serbar  li  convicu  sempre  una  rotale 
Temperanza  che  Tinqieto  ne  alTreni 
Con  la  mitezza. — Oh  ! sento  in  cor  ferirmi 
Se  un  gagliardo  compare  in  gran  parrucca 
Ascolto  lacerar  con  alle  grida 
La  passimi  delTalma  e farne  brani 
Come  d'un  cencio  vile,  i tesi  orecchi 
SlrazTando  ai  carplon  della  platea, 

A color  che  in  gran  parte  amar  non  sanno 
Che  un  confuso  sbracciarsi  in  gesti  muli, 

I;  hi  schiamazzo;  oh!  ben  vorrei  n’andasse 
Colui  friislalo,  che  di  far  si  piace 
Il  rerinagaiile,  c iperboleggia  Erode 
Óuesto  sfuggi,  teli  prego. 

/■  Comm. 

Io  Io  prometto, 

Onorando  Signor. 

I Amleto 

Del  por  non  farmi 
Troppo  il  melato;  ma  ti  sia  maestro 
Il  tuo  inedesmo  senno;  alle  parole 
Itisponda  il  gesto  e al  gesto  le  parole, 

Con  quello  scopo  singoìar  che  mai 
Non  si  varchi  il  confin  della  natura; 
l’oi  ch'ogni  eccesso  della  vera  meta 
Si  scosta  della  scena,  che  pur  sempre 
Fihbe  da  prima  ed  ha  tuttor  codesto 
Unico  fin,  che  specchio  c di  natura; 

E mostra  alla  virtù  la  sua  sembianza. 

Al  vizio  pinge  la  stia  vera  imago, 

E ad  ogni  clade,  ad  ogni  giro  d’anni 
Le  sue  forme  ed  impronte.  E dove  questa  • 
Sembianza  ecceda,  o troppo  tarda  regna, 
Ouanlunque  destar  possa  il  fatuo  riso 
DelTignoraoza,  pur  farà  dispetto 
Al  saggio;  il  cui  giudizio,  nel  sincero 
Vostro  concetto,  debile  aver  gran  pondo 
Dell  più  di  quello  d’un  teatro  intero 
Di  volgar  gente,  Oh!  v’ha  coUTi  atlorj 
Che  vidi  in  sulla  scena,  ed  alle  sielle 
Udii  portar,  che,  mi  perdoni  il  Cielo, 

Voce  ned  atto  non  avean  cristiano. 

Nè  pagano,  nè  umano;  ivano  attorno 
Con  tal  hurhauzu,  c riiiiugghiiivan  forte, 

Si  ch’io  pensai  ne  li  foggiasse  appena 
Un  rozzo  nianoval  della  natura 
.'ienz’averne  lo  stampo;  in  cosi  trista 
Guisa  imitala  è la  figura  umana. 

/■  Coinmecliunte 

Una  riforma  noi  facemmo,  io  spero, 

.Ne  beve  in  ciò. 


Amleto 

Dirai  questo  discorso,  io  te  ne  prego, 
Con  lingua  sciolta,  si  com'io  lo  dissi. 
.Ma  se  anfaiiniido  tu  il  declami,  come 


1 Cosi  il  lesto:  • . . . . Tcrniagaol;il  oul  hero.Jj 
llcroJ. — Il  Ttrmaijaatc  i noiuc  il'uu  idolo  |>agsiio; 
e «luale  addieiiivo,  ncITiiislosc.sii'oilira  anche  Ini- 
Memo,  furioso.—  Om  lu  roih  cioè  lappresenla  U 
pui'te  d'F.rode  al  di  soprad'Erode. 
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Amleto 

Deh,  sia  riforma  intera. 

Chi  fa  lo  scempio,  iin  imitln  più  di  qiianttf 
Gii  fu  scritto  Don  dica;  c Ini  v'è  attore 
Che  con  risa  smodate  invitar  pare 
Zotici  astanti  a sf.’hi"nazzar  con  esso; 

K.  in  ipiell’istanle  appunto,  nlfre  la  scena 
Nece.ssario  collmpiio,  a cui  hisnpna 
Che  la  mente  si  volga.  È ipiesta  in  vero 
l*essima  cosa,  e attesta  itna  meschina 
Amhizlon  nel  folle  che  l’adopra. — 

Itene,  e siate  presti. 

(ParlONo  t Commetl  ioni  il 

Entrano  polo.vio,  sossnonNo  e oii.ui  sterno 

Amleto 

Or  hen,  signore? 

A udir  codesto  dramma  il  Ite  ne  viene  ? 
Polonio 

Verrò  fra  poco,  e la  Regina  anch'essa. 
Amleto 

Che  s’alTreltino  i comici  ordinate. 

{Parte  Polonio) 

Nè  a lor  date  voi  mano  ? 

Rosadm  no  e Citrlesterno 

Andiam.  signore. 

{Partono) 


Tal  uomo  dammi.  Che  de’ciechi  alTetli 
Non  sia  lo  schiaro,  e del  mio  core  in  fondo 
1,0  terrò  sempre,  nel  cor  del  mio  core. 

Qual  tengo  te. — Ma  troppo  ornai  di  questo. 

Si  recita  stanotte  alla  presenza 

Del  Re  stesso;  nel  dramma  avvi  tal  scena 

A cui  risponde  quanto  della  morte 

Del  padre  mio  già  li  svelai.  Ten  prego, 

A quella  scena,  guarda  hen  mio  zio. 

Con  lo  studia  maggior  dell'alma  tua; 
Guardalo,  e se  l'occulto  suo  delitto 
Non  s'apre  da  se  stesso  allnr  la  via, 

Quel  che  vedemmo  è spirilo  dannalo; 

Allora  la  mia  mente  è delle  negre 
ineudi  di  Vulcano  ancor  più  huin. 

Tu,  cauto  a lui  pon  mente;  io  gli  occhi  miei 
Terrò  confitti  nel  suo  volto;  c i nostri 
Due  giudizi  di  poi,  congiunti  in  uno. 
Argomento  faran  su  quel  ch’eiparc, 

Orazio 

Bene,  o Signor;  se  nel  durar  del  dramma 
Solo  un  moto  ci  ci  furi,  o appena  al  nostro 
Investigar  si  celi,  io  (lago  il  furto. 

Ani  telo 

Già  vengon  per  la  recita:  a lor  dehho 
Ozioso  sembrar. — Prendete  seggio. 

(iMorda  danete.  suono  di  trombe) 


Entra  oaszto 


Amleto 


Che?  Orazio,  tu? 

Oroslo 

Pronto,  Signora,  al  vostro 

Servigio. 


Amleto 

Orazio,  tu  se'  l'uomo  appunto 
Clio  meglio  si  conviene  alle  mie  tempro. 
Orasio 


Caro  Signori... 

Amleto 

Non  creder  ch'io  t'aduli. 
E qual  vuoi  che  mercede  da  le  io  speri. 
Che  rendila  non  hai,  salvo  il  coraggio, 

Di  che  li  vesti  e l’alimenti?  Aoch'es.so 
Il  povero  adular  forse  hisogna? 

.No!  lainhiseano  pur  melale  lingue 
1,'assurda  pompa  signoril,  s'incurvi 
l.’agii  giuntura  de'pronti ginocchi, 

Là  dove  ha  sua  mercè  colui  che  piasgia. 
.M'intendi  tu?  Da  che  questa  mia  cara 
Anima  fu  del  suo  voler  signora 
E far  potè  d'altrui  libera  scelta, 
i’cr  sé  slcs,sa  a le  pose  il  suo  suggello: 
Poiché  tu  sc'colui  che  lutto  solTrc 
Senza  nulla  sollrir,  colui  che  sempre 
Grato  accolse  del  p ir  della  fortuna 
I rahliiilìì  e i compensi.  Oh!  hi  nedclti 
Quelli  il  cui  senno  si  manta  al  sangue. 

Si  che  pari  non  sono  alla  zampogna 
Cui  (Il  fortuna  la  scherzosa  mano 
Desta  all'accordo  che  meglio  le  grada. 


Entrano  il  re,  la  recimz,  rui.oNio,  ovelm, 
aosÀOOKNO,  G1LDESTI.KN0  ed  altri. 

n Re 

Comesi  trova  il  mio  cugino  Amido? 

Amleto 

Egregiamente,  affé:  camaleonle 
Al  cibo,  io  vivo  d'aria,  in  di  promesse 
.M'impinciio:  in  questa  guisa  i vostri  polli 
Non  potreste  nutrir. 

Il  Re 

Nulla  comprendo 

Di  lai  risposta,  Amleto;  un  tal  linguaggio 
A me  non  si  convicn. 

Amleto 

Nè  a me.  — (n Po/,)  Signore, 
Dite,  non  recitaste  in  altro  tempo 
Quando  agli  studi  foste? 

Polonio 

10  recilai. 

Anzi  ero  in  pregio  di  valente  attore. 

Am  telo 

E qual  parie  faceste? 

Polonio 

11  Giulio  Cesare: 

Nel  Campidoglio  trucidato  io  fui, 

Trucidato  de  Bruto. 

Amleto 

Oh  in  v.’r  liriilale 

Alto  fu  lo  scannar  si  gran  vitello 

l comici  son  pronti? 

Rosadorno 
SI,  0 .Signore; 

Aspetlno  solo  la  licenza  vostra. 
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AMLETO 


La  Regina 

L)tii  ne  vieni-,  t’assidi  al  fianco  mio, 

0 caro  Amleto. 

Amleto 

No,  mia  buona  madre: 
Più  possente  magnete  a sé  mi  tregge. 

Polonio  [Al  Re) 

Oh!  non  udite  voi'/ 

Amleto 

Poss'io,  Signora, 
Posar  nel  vostro  grembo? 


[Ponendosi  a’jAedi  d'Ofelia) 


Ofelia 

Amleto 


No! 


Vo’dire, 

Appoggiar  la  mia  testa  al  vostro  grembo? 
Ofelia 

La  testa  si. 

Amleto 

Pensate  eb'io  m’avessi 

Villana  idea? 

Ofelia 

Nulla,  Signore,  io  penso. 

Amleto 

Ve’,  bella  fantasia!  Posar  nel  grembo 
D’uoa  donzellai 

Ofelia 

Che,  Signore? 

Amleto 


Nulla. 

Ofelia 

Gaio  voi  siete,  o prence. 

Amleto 

lo? 

Ofelia 

Voi,  Signore. 

Amleto 

Oh!  il  tuo  giullare  io  son.  Qual  altra  cosa 
Può  mai  farsi  quaggiù  ch’esser  giocondi? 
E non  vedete  della  madre  mia 
Il  gaio  aspetto?  E sol  mori,  da  due 
Ore,  mio  padre. 

Ofelia 

No,  sono  due  mesi. 
Amleto 

Tanto  tempo?...  E lasciamo  che  ai  vesta 
Il  diavola  a corruccio:  io  d'ermellino  ‘ 
Ammanti  porterò.  Ciel!  morto  appena 
Da  due  mesi,  nè  ancor  dimenticato?...  ■ 
Dunque  speriam  che  possa  la  memoria 
D’un  grand'uomo  durar  dopo  la  vita 
Mezz'anno  almen!  Ha  fondator  di  templi, 
Per  Nostra  Donna  e'sia;  se  no,  che  alcuno 
Più  noi  rimembri  arrischia,  al  par  di  lui 


Che  con  tale  epilalBu  è seppellito. 

• Ito  egli  e già. — Chi  più  ne  sa  -?  • — 

[Squillo  di  trombe.— Segue  una  scena  miita'i 

Entrano  un  Re  e una  Regina  in  atto  co- 
moroso:  la  Regina  abbraccia  il  Re.  ed  egli 
la  Regina.  Ella  s'inginocchia  e mostra  di 
fargli  grandi  proteste  d'amore.  Il  Re  la 
solleva,  e china  il  capo  sulla  spalla  di  lei; 
poi  egli  si  mette  a riposare  sovra  un  tap- 
peto di  fiori;  ed  essa. vedendolo  addormen- 
tato. lo  lascia.  Indi  a poco  sopraggiutsgc 
un  altro,  che  toglie  al  Re  lacorona  e la  ba- 
cia: poi  versa  ««  veleno  all'orecchio  di  lui 
e parte.  La  Regina  ritorna;  vede  morto  il 
Re.  e fa  atti  di  disperazione.  L'avvelenato- 
re. con  due  o tre  personaggi  muti,  ritorna, 
mostrando  anch'essi  di  far  lamento  con  lei. 
Il  cadavere  è trasportato  via.  L'uccisore 
lusinga  con  donativi  il  cuore  della  Regina; 
essa  pare  per  alcun  tempo  avversa  e ripu- 
gnante; ma  alla  fine  accoglie  l’amore  di 
lui. 

Ofelia 

Che  vuol  dir,  prence  ? 

Amleto 

Qui  nequizia  è occulta  : 

Par  nunzia  di  sciagura. 

Ofelia 

£ questo,  io  credo. 
L’argomento  del  dramma. 

Entra  il  paoLoco 
Amleto 

Ecco,  il  sapremo 

Da  quel  compare.  I comici  non  ponno 
Serbar  segreti:  e’  vi  ricantan  tutto. 

Ofelia 

Costui  ne  spiegherà  ebe  dir  volea 
La  scena  muta  ? 

Amleto 

SI,  del  par  che  ogni  altra 
Più  occulta  cosa;  fatene  pur  saggio. 

Senza  vergogna;  e’  vi  dirò  che  sia. 

Ofelia 

Siete  un  trislo;oon  più, — veder  vo'il  dramma. 
H Prologo 
Per  noi,  per  la  tragedia 
Vi  domandlam  clemenza: 

Ci  doni  amico  orecchio 
La  vostra  pazTenza. 

Amleto 

Prologo  è questo,  o d’un  anello  il  multo? 
Ofelia 

Almeno  è breve! 

Amleto 

Come  amor  di  donna. 


1 II  testo:  «ni  bave  a snìt  of  sablos.  — Poiché 
suòle  vuol  Isolo  dir  nero,  quanto  pelliccia  di  zibel. i- 
00,  alcuni  commentatori  pcnaaiio  che  Amleto  voglia 
qui  dire  ebe  intende  smettere  il  comiceio  e vestirsi 
(Il  superbe  pellicce:  altri,  m'acanuinomolii  abili  io 
tulio. 


Entrano  un  aa  ed  una  naciNA 

2 Richiama  qui  Amleto  un  bizzarro  ritornello  dr 
canzone  earnovaIesca:t  For,  ofur,  o Ilio  bubb^  hor 
se  i«  forgot  » — yin,  trai  il  ait  ai  di  legno  é ito!  — 
Hobby-borse,  cavai  di  legno,  in  france8omarotre,era 
uno  degli  emblemi  dc'la  festa  de'pazzi  a qiic'  tempi 
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AULETO 


Il  Re  della  tragedia  i 

Già  trenta  Tolte  all’ampia  terravolgcra  intorno 
E al  regno  di  NcUuno l'ardente  Dio  del  giorno; 
E la  splendente  Lima,  con  sua  diversa  vece, 
Segnò  dodici  mesi  già  per  tre  volte  diece, 

Da  che  le  nostre  destre  strìngeano  Imene  e 

(Amore 

E fean  con  santi  nodi  de'noslri  cuori  un  core. 

La  Regina  della  tragedia 
Cosi  la  Luna  e il  Sole  possan  compir  gli  stessi 
Celesti  giri,  innanzi  che  l’amor  nostro  cessi. 

Ma  ohimè  1 da  qualche  tempo  vei  siete  egro, 

(turbato 

Straniero  ad  ogni  gioia, da  quel  di  pria  mutato; 
Onri’io  per  voi  già  tremo.  Ha  questo  mio  timore 
Non  dèe  nessun’  angoscia  recarvi , a buon  Si* 

(gnore. 

Soverchio  teme  ed  ama  di  donna  il  cer  mai 

(sempre; 

Nè  temao  amor  dimostra  con  piò  veraci  tem- 

(pre 

Se  non  allor  che  tocca  l'estremo  dell'alTettu. 

E già,  con  molte  prove,  l’amor  che  nutro  in 

(petto 

Per  voi,  Signor,  v'è  noto.  Cosi  nelPalma  sento 
Andar  crescendo  insieme  l’ amore  e lo  sgo- 

(mcnto: 

Se  grande  è amore,  un  lieve  dubbio  divien  ter- 

(rore, 

Se  lieve  tema  cresce,  cresce  con  essa  amore. 
Il  Re  della  tragedia' 

Mio  dolce  amor,  lasciarti  fra  poco,  ohimèi  deg- 

(S’  i«i 

Chè  più  non  liasta  il  nerbo  vitale  al  dover  mio; 
Ma  tu  onorata,  amala,  dopo  di  me  vivrai 
Su  questa  lieta  terra;  tu  forse  alcuno  avrai 
Cbe  a te  più  dolce  sposo. . . 

La  Regina  della  tragedia 

Se  amassi  ancor,  sciagura! 
L’amor  saria  delitto  dell’anima  spergiura; 

Me  il  cielo  maledica,  se  bramo  altro  consorte: 
Chi  nuovo  sposo  accoglie,  trasse  il  primiero  a 
Amleto  (morte. 

Ecco  l’assenzio  I 

La  Regina  della  tragedia 
Chi  nuove  nozze  anela , segue  un  pensier  che 

E di  vi!  brama  avara,  non  giàtTamor  consiglio; 
Nel  mio  consorte  estinto  di  nuovo  il  ferro  io 

.11 

Allor  che  nel  mio  letto  novello  sposo  accolgo. 

Il  Re  delta  tragedia 
lo  credo  all’alma  vostra  concordi  le  parole; 
Pur, sovente  s'infrange  quanto  per  noi  si  vuole. 
La  volontà  soltanto  della  memoria  è schiava , 
Cagliarda  allor  cbe  nasce,  ma  poi  meschina, 

(ignava; 

Come  il  frutto  cbe,  acerbo,  dal  ramo  non  si 

(schianta; 

Ecade  senza  crollo,  maturo,  dalla  pianta. 

E così  pur  dell’uomo,  per  forza  avvien  cbe  in 

(brciB 


iOi 

SLigion  più  non  ricordi  quantoasc  stesso  deve. 
Ciò  che  nel  primo  ardore  venia  per  noi  concetto 
Langue  ben  presto  e passa,  poi  che  passò  l'uf- 

(felto; 

Quant’è  più  vivo  il  gaudio,  quanto  il  dolor  più 

(forte, 

Più  ratto  a sè  medcsrooe  al  suovulerdà morte. 
Ove  la  gioia  brilla,  ben  presto  il  |>iaato  plora; 
S’allegra  il  pianto,  e piange  la  gioia  iu  piccio- 

(l’ora. 

Non  dura  eterno  il  mondo;nè  maraviglia  alcuna 
Egli  è die  in  noi  si  muti  l'amor  colla  fortuna; 
Poiché  il  problema  è questo;  cuuvien  cbe  tu 

(decida, 

Se  amor  segue  fortuna,  o alta  fortuna  è guida. 
Cade  il  possente,  e lutti  fuggon  gli  amici  sui; 

Il  povero  s'innalza;  prostrasi  ognuno  a lui. 

Così  della  fortuna  segue  amore  il  cammino; 

Chi  non  chiede  un  amico, sei  trova  ognor  vicino; 
Chi  vuol,  nella  sciagura,  far  prova  deH'amico, 
Lo  scorge  iu  un  istante  levarsi  a lui  nemico. 

Ha  per  raccor  le  fda  di  quel  die  dissi  in  pria. 

Le  nostre  brame  e i falli  van  gier  opposta  via  : 

SI  che  ogni  nostro  intento  cade  tosto  in  ruine; 
Nostro  è il  pensier  dell’  opra;  ma  non  è nostro 

(il  (ine. 

Cosi  te  avversa  credi  d’un  altro  imene  al  rito, 
Ida  tal  pensier  morranno  col  primo  tuo  marito. 

La  Regina  della  tragedia 
Luce  a me  nieghi  il  Sole, la  terra  nulrimeuto, 
Né  di,  né  notte  io  trovi  mai  più  pace  e con- 

(teiilo; 

Si  muti  in  dispcranza  la  mal  più  lieta  speme; 
Ch’io  sia  come  il  rumilo  che  nel  suo  career  gc- 

(inc; 

E tutto  il  mal  che  stempera  dell’  allegrezza  il 

(riso 

Distrugga  ogni  mio  bene  nel  più  bel  lìor  reciso. 
Di  qua,  di  Ut  vendetta  sempre  mi  tenda  un 

(laccio. 

Se,  vedova,  io  corressi  d’altro  marito  in  brao 

(ciò  I . . . 

Amleto 

[A  Ofelia)  Oh!  s’dia  d giuro  Infrange  I... 

Il  Re  della  tragedia 

Solenni  giuri  I Intanto,  lasciami,  o sposa  miai 
Hi  si  aggrava  lo  spirto,  cbe  d’ingannar  desia 
Le  tardo  ore  col  sonno...,  {S'addormenta) 
La  Regina  della  tragedia 

Rintegrg  i sensi  tuoi; 

Nè  mai  sciagura  alcuna  si  ponga  in  mezzo  a 
(noi  (Parte) 

Amleto 

Come  vi  piace,  o mia  Signora,  il  dramma? 
La  Regina 

Parmi  soverchio  il  protestar  cbe  fece 
La  llegina. 

Amleto 

Oh  I terrà  la  data  fede. 

Il  Re 

L’argomento  v’è  nolo?  Alcuna  cosa 
Cbe  ferir  possa  non  coulleu  ? 
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AXLETO 


Amleto 

Neisuna: 

É lutto  un  giuoco-,  anche  il  veleno  un  giuoco: 
Cosa  non  v’e  che  faccia  offesa  al  mondo. 

Il  Re 

Qual  è,  mi  dite,  il  titolo  del  dramma? 

Amleto 

É IM,  trappola.— Or  come,  e perchè  mai  ? 

Il  senso  è metaforico;  il  soggetto 
È un  assassinio  che  giè  fu  commesso 
In  Vienna.  Gonzaga  ha  nomj!  il  Duca; 

La  sua  sposa  Giovanna:  e voi  fra  iwco 
11  vedrete:  la  trama  è scellerata; 

Ma  che  |ier  ciò  ? La  Maeslade  vostra, 

E noi,  liliero  abbiamo  e puro  il  coro: 

Nè  ciò  ferir  ne  può;  cui  duol,  si  dolga; 

Poiebè,  i>er  noi,  farina  siam  da  cialde  ’. 

Entra  tcr.isNO 
Amleto 

È (luesli  un  tal  Luciano  al  Re  nipote. 

Ofelia 

(Ad  Amleto)  Voi  valete  , o Signor,  meglio  del 

(coro  *. 

Amleto 

S’io  vedessi  ballar  due  fanloccinl. 

Di  (luel  che  fra  voi  passa  e ’l  vostro  amante 
Interprete  sarei. 

O/ella 

Pungente  siete, 

0 prence,  ben  pungente. 

Amleto 

Un  solo  gemito, 

E la  mia  punta  rinturétar  potreste. 

Ofelia 

E via,  di  male  in  peggio. 

Amleto 

Ecco  la  aorte 

Che  nell’andarne  sposa  è a voi  serbata. 

Su,  comincia,  iiccisor  1 quelle  tue  sciocche 
Smorfie  cessa  una  volta;  ed  incomincia: 

Vieni  dunque: 

« E il  gracchiar  d’infausti  corvi 
• L’ora  della  vendetta  annunzi  ornai.  • 
Luciano 

Negri  pensier,  man  pronta,  droga  Ictal,  pos- 

(sentfi. 

Ora  e stagione  amiche,nè  un  testimon  vivente, 
E tu,  còlta  a la  notte  d’infette  erbe  mistura. 
Su  cui  tre  volte  il  tosco  stillava  Beate  impura. 
Di  tua  possanza  or  prova  le  magiche  vii  tudi, 
E d’una  vita  integra  le  vie  per  sempre  chiudi. 
(I^ersa  il  veleno  nelle  orecchie  del  Re 
addormentato) 

Amleto 

Ei  l’avvelena  nel  regai  giardino, 

1 AI  proverbio  Inglese  del  testo:  • Lei  thè  galled 
jade  vfioce,  our  wilhors  .ire  unwruog:  • — Calcilri 
il  giumenlo  fruitalo,  noi  abtriam  saldo  il  garretto; 
sembra  rispondere  quello  da  me  sosUluiio  che  vuoi 
dire:  noi  siamo  schietti  e netti. 

S 11  coro,  come  si  sa,  nelle  tragedie  antiche  o aii- 
ounùava  i personaggi,  0 ne  spiegava  t concetti. 


Per  rapirgli  lo  Slitto.  11  nome  suo 
È Gonzaga,  la  storia  è cert.s  e vera, 

E scritta  in  bel  losciino.  F.tl  or,  fra  poco. 
Vedrete  come  l’uccisor  seduca 
Della  consorte  del  Gonzaga  il  core: 

Ofelia 

II  Re  si  leva. 

Amleto 

E che  ? d’tin  fuoco  fatuo 
Ei  si  spaventa  I 

La  Regina 

Mio  Signor,  che  avete? 

Polonio 

Sia  tronco  il  dramma,  olà! 

Il  Re 

Si  rechi  un  lume: 

Partiamo. 

Polonio 

Faci  ! faci  I olà,  le  faci  I 
(Partono  tulli,  tranne  Amieto  ed  Orazio) 
Amleto 

t Erri  il  ferito  cervo  gemente, 
s E ’l  caprioio  balzi  giocondo: 

« Vigile  è l’uno,  l’altro  è dormente; 

• Se  noi  sapete,  cosi  va  il  mondo  » 

Se  fortuna  da  Turco  non  mi  guardi. 

Non  potrei  con  tai  versi,  o signor  mio. 

Con  un  bosco  di  piume  in  sulla  testa, 

E all’uso  provincial  due  grandi  nappe 
Sui  malconci  calzari,  ad  un  eletto 
Stuolo  di  commedianti  esser  compagno  ? 
Oosio 

A mezza  paga. 

Amleto 

A paga  intera,  io  dico. 

• Un  di  regnava  Giove  egli  stesso; 

• Il  trono  or  cadde,  mio  buon  Damone, 

« E ben  tei  sai:  qui  regna  adesso, 

• Nulla  di  meglio  che  un  ver. ..pavone.» 

Orazio 

Meglio  era  dire  un’altra  rima 
Amleto 

Orazio, 

Amico  mio  ! ben  mille  scudi  d’oro 

Ip  |)Cgno  or  qui  porrei  per  ([uanlo  disse  . . 

Il  fantasma.  Vedesti? 

Orazio 

lo  lutto  vidi, 

0 Signor... 

Amleto 

Quando  cadde  la  parola 

Di  veleno... 

Orazio 

Il  seguii  di  punto  in  punto. 

Amleto 

— Ah  ! ah  ! chiamale  i Hauti!  un  po’  di  suono — 
« Se  di  commedia  il  Ite  non  ha  desio, 

• E segno  clic  non  l'ama,  no  I per  Dio  I » 
Entrano  uoszDon^o  e cii.oasTEiiNO 

3 Si  conipronilc  rhc.  scronito  fiolciiziono  (f  Am- 
loto,  doveva  rispondere  coll’aiua  riin.i:  dìmou.-. 
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Amleto 

L'd  po'  «li  suono,  olà  I 

Gildesterno 

Dir  mi  lasciate, 

Signore,  una  parola? 

Amleto 

Anche  una  storia. 

Se  vi  piace. 

Gildesterno 
Signore...  Il  Re... 

Amleto 

Che  fece  ? 
Gildesterno 

Ei  si  ritrasse,  oltre  ugni  dir  turbato. 
Amleto 

Dal  vino  furse  ? 

Gildester 

No,  Signor,  dall'ira. 

Amtelo 

Dimostra  avreste  l>en  maggior  saggezza. 
Tal  novella  al  suo  medico  recando-, 

Cirio,  per  me,  se  a curarlo  astretto  fossi, 
Dolrei  mettergli  in  cor  più  fiero  sdegno. 
Gildesterno 

Nel  vostro  dir  ponete  ordine  alcuno; 

Ne  si  aspro,  o Signor,  mi  distornale 
Dal  mio  soggetto. 

Amleto 

Mansueto  io  sono. 

Parlate. 

Gildesterno 

Vostra  madre,  la  Regina, 

Nel  profondo  dolor  delPalma  sua, 

A voi  mi  manda. 

Amleto 

Siete  il  benvenuto. 
Gildesterno 

Tal  cortesia  non  è di  buona  lega, 

Signor:  su  deste  più  saggia  risposla, 
Compir  vorrei  di  vostra  niaiire  il  cenno: 

Se  no,  chiedo  perdono  c mi  discosto, 

Poi  che  vano  uscirebbe  il  mio  messaggio. 
Amleto 

Non  posso... 

Gildesterno 
E che  Signor  ? 

Amleto 

Darvi  non  posso 
Sana  risposta,  inferma  è la  mia  mente; 

Pur,  In  risposla  ch’iu  so  darvi,  è pronta 
Al  vostro  Cenno;  o,  come  dite,  a quello 
Di  mia  madre.  Non  più:  veniamo  al  punto; 
Mia  madre,  dite  voi... 

Gildesterno 
Questo  ella  stessa 

Per  me  vi  manda:  che  il  contegno  vostro 
Di  maraviglia  e di  stupur  l'ha  piena. 

Amleto 

Portentoso  fìgliuol  1 di  le  medesmo 
La  madre  tua  maravigliar  tu  fai... 

Ma  poi  uull'altru  venne  allo  stupore 
Di  mia  madre  compagno?  Or  via,  seguite. 


Jìosadomo 

Ella  desia  parlarvi  nell’interno 
Suo  gabinetto,  innanzi  che  al  riposo 
N'undiate. 

Amleto 

Obhedirem,  come  se  dieci 
Volte  madre  ci  fosse.  A dir  ri  resta 
Altra  cosa? 

Rosadorno 

0 Signore,  un  di  m’  amaste. 
Amleto 

E t'amo  ancor:  per  queste  mani  il  giuro  I 
Rosadorno 

Che  vi  cagiona,  o prence,  un  tanto  affanno  ? 
Egli  è serrar  la  porta  alla  speranza 
D'ugni  salute,  il  rifiutar  de’vostri 
Mali  l'ignota  fonte  ad  un  fedele. 

Amleto 

Di  salire  ho  bisogno  ! 

Roseidomo 
K come  mai, 

.Se  voi  dal  labbro  del  Sovrano  eletto 
A succedergli  siete  in  Danimarca  V 
Amteto 

Signore,  è ver:  ma.  pria  che  l'erba  cresca... 
Il  proverbio  è un  po’ rancido. 

( Entrano  alcuni  comhediakti  e sdonitoki 
di  flauto) 

Amleto 

Oh  ! son  questi 

I suonatori  di  flauto:  acconsentite 
Ch'  uno  io  ne  vegga. 

[A  Gildesterno)  E che?  con  v(H  ritrarmi  ? 

E perchè  v’aggirate  qui  d’intorno 
Quasi  fiutaste  il  vento,  e m’incalzate 
Come  trarmi  voleste  in  un  agguato  ? 

Gildesterno 

Se  mi  fa  troppo  ardito  il  dover  mio, 

Signo^  l’alTetlo  ogni  misura  eccede. 

Amleto 

Non  vi  comprendo  ben.  Vorreste  voi 
Su  tal  flauto  sonar  ? 

Gildesterno 
Signor,  non  posso. 
Amleto 

Ven  prego. 

Gildesterno 

Mei  crciiete,  io  non  lo  posso. 
Amleto 

Vi  scongiuro. 

Gildesterno 
Toccar  non  lo  saprei. 

Amleto 

Eppur,  vedete,  facii  cosa  è questa. 

Come  il  mentir:  col  pollice  e cogli  altri 
Sovra  i suoi  venti  fori  ite  scorrendo, 

E con  la  bocca  nel  primier  soflìale; 
Elo<|uente  armonia  n’uscirà  tosto 
Guardate:  il  màio  delle  dita  è questo. 

Gildesterno 

Ma  invano  a farne  uscir  qualche  concento 
Adoprarmi  vorrei:  ra’é  l’arte  ignota. 
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Amleto 

Or  Iien,  vedete  quote  indegna  cosa 
Far  di  me  vi  |>eiisate  I al  modo  istesso 
Su  me  scherzando,  di  tentar  vi  piane 
Ix!  segrete  mie  corde;  anzi,  volete 
Strapparmi  a forza  i misteri  del  cofe, 

F in  me  cercar  cosi  gl’  intimi  suoni, 

Italia  più  bassa  alla  più  acuta  nota. 

K|ipur  codesto  piccolo  islrumento, 

Clic  in  sè  racchiude  melodia  cotanta 
F.  sì  soave,  far  che  vi  risponda, 

No,  noi  potete.  Per  lo  Ciel  ! pensate 
Che  facile  strumento  io  sia  per  voi 
Più  di  tal  bosso  ? H’aggirate  a pieno 
Vostro  talento;  che  se  voi  sapeste 
l'iir  logorarmi,  non  potrete  mai 
Far  ch'io  vi  renda  un  suono. 

. Entra  polonio 
Amleto 

Il  Ciel  vi  salvi. 
Polonio 

I.a  Regina,  o Signor,  parlani  brama, 

F sull'  istante. 

Amleto 
Non  vedete  voi 

l.ù  quella  nube,  che  sembianza  quasi 
Ila  d'un  cammello? 

Polonio 

Al  santo  vero  I e’parmi 
Proprio  un  cammello. 

Amleto 

Ami  cred’io,  somiglia 
Piuttosto  ad  una  dònnola. 

Polonio 

Al  suo  dorso. 

Essa  è tutta  una  dònnola. 

Amleto 


Una  balena? 


0 piuttosto 


Polonio 

É vero(  una  balena. 

Amleto 

Dunque  a mia  madre  ne  verrò  tra  poco. 
Voglion  che  folle  io  sia;  ma,  troppo  teso. 
L’arco  si  spezza.  Vengo  a lei  fra  poco. 
Polonio 

10  v’annunzio.  (P«r/c) 

Amleto 

Fra  poco,  è presto  detto! 
Amici  mici,  lasciatemi.—  Ecco  l'ora. 

L’ora  fatai  delle  malie  notturne, 

Allor  che  il  grembo  spalancar  si  vede 
Ue'cimiteri,  e vomitar  rinfcrno 

11  pestifero  influsso  in  sulla  terra. 

Ora  il  sangue  fumante  a lungo  sorso 
lìever  potrei,  potrei  tentar  tal  fatto 
Che  certo  avria  spavento  a riguardarlo 
Fin  la  luce  del  giorno! — Attendi  ancora. 

A mia  madre  ne  vo,  Deb  tu,  cor  mio, 

Smarrir  non  lascia  la  natia  virtude; 

E l'alma  di  Nernn  mai  non  penetri 
Nel  mio  sccurii  (leltu.  Oh  sì!  crudele 


Sarò  non  disumano!  Abbia  coltelli 
La  mia  lingua  per  lei,  ma  non  la  dcstral 
Anima  e lingua  ipocrite  saranno; 

K se  il  mio  dir  minaccia,  al  dir  non  poni 
Del  tuo  consenso,  anima  mia,  suggello.  (Parte) 

SCENA  IH. 
l'oa  stanza  net  castello. 

Entrano  il  re,  aossnoaNo  e 6iloestsbno 
Il  Re 

A grado  ei  non  mi  va;  nè  star  possiamo 
In  sicui'lì,  lasciando  a questa  sua 
Follia  lilicro  il  corso.  Or  dunque  siate 
Al  partir  pronti,  cbè  i messaggi  vostri 
Vo’spedir  sull'istante;  e in  Inghilterra 
Egli  vi  seguirò:  dover  di  .Stato 
Non  vuol  che  a noi  vicino  esso  rimanga; 

Con  la  demenza  sua  cresce  il  (leriglio. 
CUUeslemo 

Siam  presti  in  breve.  Sacrosanta  tema 
É questa  che  provvede  alla  salute 
Di  tanti  e tanti,  che  alimenta  e vita 
liso  dalla  vostra  Maestà. 

Rosadorno 

Ciascuno, 

Benché  privato  sia,  deve  di  tutta 
La  sua  forza  e valenza  armar  sè  stesso 
Per  salvar  dalt’olfcsa  i giorni  suoi; 

Ma  il  dèe  ben  più,  quando  in  periglia  volge 
Quello  da  cui  dipende,  in  cui  rigtosa 
Di  tant'ultri  la  vita. — Oh!  sola  mai 
Non  muor  la  regia  maestà.  Con  casa. 

Come  improvviso  vortice,  travolge 
Tutto  che  la  circonda  e l'accomgiagna. 

L una  gran  ruota  ebe  d'eccelso  monte 
Al  sommo  è posta;  ed  a’ suoi  vasti  raggi 
E fitto  intorno  di  minori  stecchi 
l!n  ordine  infinito;  ov’cssa  cada. 

Ugni  nocca  giiù  lieve,  ogni  suo  brano 
Ne  va  disgiersn  in  subita  mina. 

Cosi  non  mai  da  solo  un  Re  sospira; 

Ma  faccompagua  universal  lamento. 

Il  Re 

V'allestite  al  viaggio,  io  ve  ne  prego; 

Noi  vogliam  porre  inciampo  a questa  tema 
Che  troppo  sciolta  or  segue  il  suo  cammino. 

Rosadorno  e Gildesterno 
Ci  affrettiamo.  {Partono] 

Entra  polonio 
Polonio 

Signore,  ei  move  appunto 
Al  gabinetto  di  sua  madre:  io  voglio 
Dietro  un  arazzo  ascondermi,  il  colloquio 
Ad  ascoltar:  quantunque  certo  io  sia 
Cb'essa  il  rampogni;  pur  come  voi  stesso 
tticeste,  e fu  d'alta  saggezza  il  detto, 

F!’si  convien  che  un  tcstimon  diverso 
Da  una  madre,  die  inchina  è per  natura 
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A pantal  Tavors , ascoso  intenda 
l.ur  parole.  Addio,' Sire;  innanzi  l'ora 
Che  n’andiate  al  riposo,  a disvelarvi 
Tornerò  quaot’io  sappia. 

Il  Re 

Io  rendo  grazie 

A voi,  caro  signore.  (Polonio  parte) 

Oh!  la  mia  colpa 

É orrenda,  e fino  al  eie!  ne  sale  il  lezzo. 

Sta  sovr'essa  la  prima,  la  più  antica 
Condanna  onde  l'Eterno  ha  maledetto 
Il  parricida! — Pregar  non  poss’io, 

Benché  il  consiglio  ed  il  voler  del  paro 
Dentro  mi  punga:  e II  forte  intento  cede 
Al  mio  delitto  assai  più  forte,  lo  stommi, 
Com’uom  ch’è  stretto  fra  due  cure  opposte, 
Incerto  onde  cominci;  e l’ima  e l’altra 
Lascio  neglette.  Oh!  fosse  ancor  cotesta 
Ualedclta  mia  man.  più  che  non  sia, 

Lorda  e politila  di  fraterno  sangue, 

Non  ha  il  Ciclo  pietoso  onda  bastante 
A far  che  torni,  come  neve,  bianca?... 

Ed  a che  vale  la  pleiade  adunque 
Se  della  colpa  al  paracon  non  viene? 

Ed  il  pregar  non  ha  doppia  virlude? 

Non  è,  pria  che  caggiamo,  argine  al  male, 

E fonte  di  pcrdnn,  quando  cademmo? 
Solleviamo  gli  sguardi.  Il  mio  delitto 
£ consumata.  Ma  qual  mai  m’è  dato 
Formar  preghiera  che  lassù  mi  vaglia  ? 

Oh!  mi  perdona  l’assassinio  orrendo... 

Dir  lo  potrei?  No,  ch’io  posseggo  ancora 
Le  cose  ìstesse  che  al  delitto  infame 
H’armir  la  mano;  la  corona  mia, 

L'amhfzion  mia  cicca  e la  mia  donna. 

Chi  può  andar  perdonalo,  ed  i trofei 
Della  colpa  serbar?  Nei  gorghi  infetti 
Di  questa  terra  le  dorate  mani 
Del  delitto  sviar  p6n  la  giustizia; 

E spesso  vedi  compra  con  l’infame 
Prezzo  d’inquilà  la  legge  islessa. 

Ma  tal  non  è lassù.  LA  non  è inganno. 

Là,  nuda  e vera,  come  nacque,  è l’opra  ; 

Là  stretti  noi,  con  fremito  di  denti, 

Con  la  vergogna  in  fronte  a far  noi  stessi 
Di  nostre  colpe  testimonio.  Ed  ora 
Che  mi  resta?  tentar  che  |>ossa  mai 
Il  pentimento:  e che  non  può?  Ma  pure 
Che  può  mai  far  per  chi  non  può  pentirsi? — 
fi  miserando  stato!  0 coscienza 
Duiacome  la  morte!  Anima  mia. 

Al  delitto  invischiata,  che  ti  sforzi 
Di  liberarli  e più  t’inveschi  in  quello! 

Angioli,  voi  mi  date  aitai  o almeno 
fatene  alcuna  provai  A terra  dunque, 

0 nielli  ginocchi;  e tu,  che  tempra 
Dai  di  ferro,  mio  cor,  mite  divieni. 

Olia!  le  libre  d’un  bimbo  appena  nato. 

Tutto  riesca  a bene!  (P'a  in  disparte  e s'in- 
tj  inocchia) 

Entra  amleto 

snaiisPCARE 


Amleto  (Fra  sd) 

Ecco  l’istanlo. 

Or  posso  farlo;  ei  prega,  e farlo  in  voglio.— 
Ha  puro  al  ciel  cosi  n’andrchbe:  e allora 
Son  vendicalo?  Meditar  qui  déssi. 

Un  traditor  m’uccide  il  padre;  ed  io. 

Unico  suo  rigliiinlo,  al  cielo  io  mando 
Ouel  traditore  islessa;  egli  sarebbe 
Beneficio,  mercede,  e non  vendetta. 

Costui  coglieva  il  padre  mio  nelfora 
Sazia  di  cibo,  e quando  apcortiorenti 
Erano  i suoi  peccali  a simiglianza 
Degli  steli  di  maggio.  E come  ei  reso 
lai  sua  ragion,  chi  ’l  sa,  fuori  che  il  Cielo? 

.Ma  seguendo  il  cammin  di  tai  pensieri. 

Grave  è il  destio  che  sta  sopra  di  lui.  — 
Vendicato  io  sarò,  se  lo  traliggo 
.Mentre  ch’ei  lava  di  sue  colpe  l’alma 
Apparecchialo  e accinto  alla  partila?... 

No!  rientra,  o mia  spada;  e più  tremendo 
Istante  asjietla  |ier  ferir;  quand’esso 
Ebbro  giaccia  o dormente,  uin  braccio  all’ira, 
0 ne’piacer  d’incestuoso  letto. 

Gin  mezzo  al  gioco,  alle  bestemmie,  o quando 
Compia  alcun  atto  che  speranza  alcuna 
Di  saltile  non  doni:  Aline  ferisci; 

SI  che  le  sue  calcagna  al  ciel  sian  vòlte, 

E sia  l’anima  sua  dannata  c negra 
Come  l'inferno  che  l’as|ietia.  Andiamo 
Ov’è  mia  madre. — Un  farmaco  i^li  è questo 
Che  solo  li  prolunga  i di  contati.  (Parte) 
li  Re  (Si  leva  e si  arama) 

Volan  lassù  le  mie  parole;  in  terra 
Restano  i miei  pensieri.  Ah!  le  parole 
Senza  i pensieri  mai  non  vanno  al  cielo.  (Porfe) 
SCENA  IV. 

Pu'.vlira  camera  nel  castello. 

Entrano  la  oboina  e polonio 
Polonio 

Fra  poco  egli  ve'rà.  Ponete  mente 
A rampognarlo.  Ditegli  che  ornai 
Le  sue  strane  follie  son  gitintc  a tale 
Che  durar  non  si  ponilo,  e che  la  sola 
Grazia  vostra  si  tenne  a fargli  scudo 
Fra  un  allo  sdegno  e lui.  Di  più  non  dico. 
Deh,  con  lui  non  usale  alcun  riserbo. 

Amleto  (Di  dentro) 

Madre  miai  m'adre  mia! 

Za  Regina 

Ve  Io  prometto. 

Itene;  ei  vien.  (Polonio  si  nasconde) 

Entra  smleto 
Mmteto 

Che  mai  da  me  volete, 

0 madre? 

La  Regina 

Tu  recasti  olfesa  grave, 

Amleto,  al  padre  tuo. 

Voi,  madre,  voi 

I Grave  offesa  recaste  al  padre  mio. 

U 
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La  Keglna 

Non  più,  non  più!  risposta  a me  voi  (atc 
Con  vana  lingua. 

Amleto 

E con  lingua  malragia 
Voi  mi  fate  domands. 

La  Regina 

Ob!  che  dir  vuoi, 


Amleto? 


Amleto 

SI,  che  dire  io  voglia?... 

Là  Regina 

Forse 


ll'bai  tu  posta  in  obblio? 

Amleto 

No,  per  la  Croce, 
No  la  Regina  siete  voi,  voi  siete 
Sposa  al  fratello  di  vostro  maritoj 
VoiI  deb  non  fosse...  voi  siete  mia  madre! 

La  Reejina 

Or  ben,  di  tali  io  cercherò  che  a voi 
Parlar  sapranno. 

Amleto 

Eli  via,  sedete,  eh  via! 

Nc  fate  un  moto;  uscir  voi  non  potete 
Fin  che  uno  specchio  io  nou  vi  ponga  innante 
Che  tutta  vi  rifletta  la  profonda 
Parte  di  voi. 


La  Regina 

Ma  che  vuoi  tu?  non  vuoi 
Qui  Irucidarini ?. . . Aita!  aita!... 

Polonio  (Di  dentro) 

Aitai 


Che  intendo  mai? 

Amleto 

Che  cosa  è questa?  un  topo?.. 

(7>'oe  la  spada) 

Mortol  metto  un  ducato  ch’egli  è morto! 


(Amleto  trapassa  con  la  spada  l’arazio) 

Polonio  (Dietro  Parano) 

Ahi!  son  traluto  I — [Cade  e muore) 

La  Regina 
Oime!  che  mai  facesti? 
Amleto 

Inver  Pignoro.— È forse  il  Re?... 

(Solleva  Parano  estrose  ina /iwr!  il  cada- 
vere di  Polonio) 

La  Regina 

Furente 

Opra  di  sangue  è questa! 

Amleto 

' Opra  di  sangue, 

Malvagia  quasi,  o buona  madre,  come 
Il  dar  morte  ad  un  Re,  per  farsi  poi 
Sposa  di  suo  fratello. 

La  Regina 

A un  Re  dar  morte? 
Amleto 

SI,  0 Signora  ! lo  dissi.  — 

(A  Polonia)  E tu,  mal  cauto 


Ribaldo,  folle  aggiratore,  addio. 

Miglioro  io  licredea  che  tu  non  eri. 

Il  tuo  fato  or  ricevi;  c vedi  come 
Di  periglio  è cagion  soverchia  briga.  — 

Le  vostre  inani,  oh!  non  torcete,  o donna; 
State  chela,  sedete;  io  stesso,  io  voglio 
Il  vostro  core  lacerar,  se  cosa 
Pur  v'ha  ebe  lo  penétri,  e se  dannato 
Costume  non  gli  diè  tempra  di  ferro 
Che  forte  agli  urli  di  ragion  resista. 

La  Regina 

E che  mai  feci  che  vibrar  tu  ardisca 
SI  aspri  delti  incontro  a me  ? 

Amleto 

Tal  opra. 

Che  il  fìur,  le  grazie  del  pudore  insozza; 

Per  cui  virlude  ipocrisia  si  noma; 

Che  tutte  strappa  dalla  pura  fronte 
D'iin  innocente  amor  le  caste  rose, 

E una  (liaga  vi  lascia;  opra  che  rende, 
Siccome  quei  del  gioeator,  bugiardi 
I giuri  delle  nozze:  uh?  tale  un  atto 
Che  alle  promesse  della  fé  rapisce 
L'aliiia  ond’hau  vita,  e io  vano  suon  di  note 
.Mula  la  pia  religloo;  che  d’ira 
Fa  la  casta  avvampar  faccia  del  cielo... 

.SI,  mich’esso  questo  saldo  e ben  librato 
Orbe  è coverto  di  tristezza,  oppresso, 

Fatto  pensoso,  come  al  di  supremo. 

Per  l’opra  tua  nefanda. 

La  Regina 
Alme  ! qual  opra 

Ch'alza  si  orrendo  grido,  e che  tonante 
Voce  m'annunzia  ? 

Amleto 

Riguardate,  o donna, 

A questo  quadro,  e a quello,  ove  son  piate 
Di  duo  fratelli  le  senihianze  vere.  — 

Su  questo  volto,  oh  riguardale  quanta 
Grazia  sedea  ! d’i|>eriun  le  anella. 

Di  Giove  stesso  avea  la  fronte,  e il  divo 
Occhio  di  Marte  che  minaccia  e impera; 

E il  portamento  di  Mercurio  alato 
Quando  appar  sulla  curva  alta  del  cielo. 

Un  accordo  si  bello,  una  sembianza 
Eletta  si  che  ciascun  nume  |>arve 
Le  ponesse  suggello,  onde  dar  fede 
D’uii  uom  perfetto  sulla  terra.  E questi 
Era  vostro  marito. — Ora  guardale 
All’altro:  egli  è vostro  marito  ! —c'pare 
Lo  stelo  inferma  della  magra  spica 
Che  l'integra  compagna  un  di  consunse 
Ob  ! non  avete  gli  occhi  ? E di  quel  lieto 

t Nel  IGslo  : Come  la  spica  guasta  consumatrice 
drlla  sana  /toreUa;c  gli  aiiiioiaiori  pcosauu  sia  que* 
sla  oii'altusiODe  al  di  Faraone,  narralo  nella 
Goiiervì.  hi  qiiaiiio  poi  a quesui  piuura  stupenda, elio 
paiaguua  le  sembianze  de'duc  fraielli,  credo  col* 
i'Aimbirong  che  non  fosse  iicccsdario  supporre  che 
Amleto  parlasse  alla  prrM^nza  dc'duc  rUraui;  som- 
brjriui  assai  più  sublime  che  Amleto  parlando  di> 
pinga,  per  di  rosi,  A sua  madre  le  sembianze  del 
pnqiiio  padre  0 dello  zio. 
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ColU  il  frullo  vitale  altirandnnaete 
Per  nutricarvi  Oi  tal  smzo  fango?.  . 

Oh  ! gli  occhi  non  avole  ? K non  poirestc 
Dir  che  amore  sia  questo:  agli  anni  vostri 
L'ardor  del  sangue  si  racchcla,  c allende 
Della  ragion  l’impero:  or  qual  ragione 
Sprofondar  vi  polea  da  quello  a q vesto  ? 

E senso  avete  pur;  che  se  non  fosse, 

Non  avreste  voler;  ma  certo  il  colse 
Celo  mortale;  chè  a si  grande  inganno 
Pur  la  follia  non  giunge;  ed  nman  senso 
Non  fu  da  tal  delirio  invaso  mai 
Che  non  serbasse  ancor  qualche  consiglio 
Per  far,  tra  cose  si  diverse,  eletta. 

Oual  dimon  vi  serrò  la  henda  al  viso? 

Ucchi  senza  virtù  di  sentimento, 

■Sentimento  senz'occhi;  anco  le  orecchie. 

Senza  tocco  e senz’occhi;  e 6no  il  solo 
Odorato,  e null’altro,  ovver  qualunque 
Più  ahhielta  parte  del  senso  ministra, 

Non  polca  farsi  cosi  scema  e grossa. 

Vergogna  1 e dov’hai  posto  il  tuo  rossore?... 
Spirto  d’inferno,  se  d’austera  donqa 
Fai  rul>elli  cosi  le  fibre  e Tossa, 

Come  cera  alla  fiamma,  oh  I si  dislempri 
Virtù  di  giovinezza  al  foco  isle<so 
Che  la  consuma;  nè  gridar  vergogna 
S’oda  mai  più,  quando  un  ardor  possente 
Al  peccato  strascina;  or  che  si  vivo 
Divampa  il  gel  degli  anni,  orche  ragione 
La  volontà  conduce  a farsi  putta. 

La  Regina 

0 Amleto  I deh  non  più  I Nell’alma  mia 
A riguardar  mi  sforzi;  e vi  ritrovo 
Negre  e corrotte  impronte  che  non  ponno 
Di  cotanta  lordura,  almè  I lavarsi. 

Amleto 

E ciò  solo  per  vivere  nel  lezzo 
D’incestuose  coltri,  e nella  fogna 
Di  turpi  amplessi,  H dolce  amor  cercando 
Su  feudo  letame. 

La  Regina 
Oh  I ti  scongiuro. 

Non  più  I come  pugnali  i delti  tuoi 
Mi  penetran  gli  orecchi;  o caro  Amleto, 

Non  più. 

Amleto 

Colui,  quell’uccisor,  quel  vile  ! 
Uno  schiavo  che  pur  la  più  leggei  a 
Ombra  non  valse  del  primier  tuo  sposo; 

Re  da  commedia,  Iriiflalnr  di  troni. 

Che  da  un  riposto  canto  il  prezioso 
Diadema  raccolse,  e se  l’ascose 
Sotto  la  veste  I - 

La  Regina 
Ah  taci  ! 

Entra  lo  sPErrao 

Amleto 

Un  Re  di  cenci 
E di  frastagli  I...  Oh  I mi  salvale  voi, 

E sul  capo  le  vostro  ali  m’aprile, 
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Celesti  spirti  I — A che  ne  vien  la  tua  {.-Ilio 

(SjìMio) 

Maestosa  sembianza  ? 

La  Regina 
Egli  delira  ! 

Am  telo 

A rampognar  non  torni  II  lento  figlio 
Che  svampar  lascia  Tire  pronte  e il  tempo. 

Ne  l’opra  nnenr  del  Ino  tremendo  cenno 
Ila  compiuta  ? Rispondi. 

L'Ombra 

Il  mio  volere 
Non  ohhllar.  Qui  solo  io  ne  veniva 
La  sotlil  tempra  a rinnovar  del  tuo 
Proposto  ornai  svanito.  Ora  non  vedi  ? 

Da  gran  tcrror  tua  madre  è posseduta; 

Fra  lei  ti  poni  e l’alma  sua  lollantc; 

In  debii  corpo  assai  più  forte  adopra 
La  fantasia:  dunque  a lei  parla,  Amleto. 
Amleto 

Oh  I che  avete,  Signora  ? 

La  Regina 

Oimè  ! tu  stesso, 

Dimmi,  che  hai?  perché,  nel  ^òlo  spazio 
Fisando  le  pupille,  ora  favelli 
AITimpalpaìiìl  aura  ? Fuor  degli  occhi 
Feroce  spirto  ti  traluce;  e al  paro 
Di  soldati  riscossi  a subilàno 
Assalto,  il  crine  tuo  cadente  in  pria, 

Quasi  sentendo  circolar  la  vita, 

Tinto  per  lo  spavento  irto  si  leva.  t 

Q nobii  figlio  mio,  su  questa  vampa. 

Su  questo  fiero  ardor  che  ti  distrugge 
.Spargi  di  pazienza  il  mite  umore.  — 

Deh  ! che  vai  tu  guardando  ? 

Amleto 

A lui  !...  a lui  ! 

Oh  1 non  vedete  il  pallido  splendore 
Che  da  lui  move  ? Quella  sua  sembianza, 
Congiunta  alla  sciagura,  I sassi  speira; 

Che  dico?  l’inlellello  a lor  darebbe. — 

Non  mi  guardate  si;  quella  pietosa 
Vostra  sembianza  il  min  fatai  dovere 
Poiria  starnar.  Ciò  che  far  doggio,  il  vero 
Suo  color  non  avria... lagrime  forse 
Di  sangue  in  vece... 

La  Regina 

A chi  tu  parli  dunque  ? 
Amleto 

Non  lo  vedete  là  ? 

La  Regina 
Nulla  vegg’io; 

Pur  quel  ch’è,  veggo. 

Amleto 

E nulla  dunque  udiste? 
La  Regina 
Nulla,  iliorchè  le  nostre  voci 
Amleto 

Or  tiene  1 

Guardate  là  I guardate  là  I s’invola: 

E il  padre  mio  nel  vestimento  islesso 
Che  in  vita  useva. — Or,  là,  nou  lo  vedalo?.. 


Digitized  by  Google 


108  AMLETO 


Ei  s'alloDlana  — aollo  l’atrio  ei  paaaa. 

(io  Spettro  diipare) 
La  Heglna 

D'pgra  mente  fattura,  Amleto,  è queata; 

Il  tuo  delirio  va  creando  inani 
Sembianze  ingannatrici  I 

Amleto 

Il  mio  delirio  I 

Hanno  i miei  polsi  al  par  de’voetri,  o donna, 
Temperala  misura,  e l’armonia 
.Serban  della  salute,  lo  non  parlai 
Nella  demenza;  a teslimon  condotto, 

Tutto  saprei  ridir  cosa  per  cosa; 

E da  tal  prova  la  follia  rifugge. 

Deh,  per  l'ainor  della  salvezza  vostra, 

Non  medicate  l'alma,  o madre  mia, 

Con  tal  lusinga  che  la  mia  demenza. 

Non  il  vostro  delitto,  or  vi  favelli; 

Egli  saria  come  coprir  gangrena 
Con  membrana  solili,  mentre  di  sotto 
Fetida  talie  si  matura,  e tulle 
Le  ascose  parti  infetta.  Aprite  al  cielo 
L’anima,  e vi  pentite  del  passata: 

Temele  l'avvenir;  sull' erbe  male 
Non  date  liinu  a fecondarne  il  lezzo. 

E |)crdanate  ancor  questa  virlude 
Che  per  me  vi  ragiona;  ih  mezzo  al  fango 
Di  guasti  tempi,  la  virlude  istessa 
Dal  delitto  implorar  debbe  il  perdono; 

SI,  prostrarsi  e pregar  le  sia  concesso 
Di  fare  il  bene. 

La  Regina 

Oh  ! il  core  in  duo  mi  spezzi. 
Amleto 

Deh  ! via  gittate  la  peggiur  sua  parte, 

£ coll'altra  non  guasta  indi  vivete. 

Addio  frattanto. — Ha!  non  ile  al  letto 
Di  mio  zio:  se  virtude  il  cor  non  serba. 
N'assuma  almeno  l’apparenza.  L’uso, 
tjuel  mostro  che  divora  ogni  più  eletto 
Senso,  veste  d'un  dèmone  la  spoglia; 

Pure  è un  angelo  ancor;  poiché  |)cr  lui 
il  costume  de’falli  onesti  e lielli 
A noi  s’indossa  come  veste  o assisa 
Che  ne  si  adatta  in  breve.  In  qitesta  notte 
Infrenate  voi  stessa,  e quindi  avrete 
A novella  astinenza  agevoi  passo, 

E più  facile  ancora  alla  seguente; 

Che  spesso  l’uso  può  mutar  lo  stampo 
Della  natura,  e con  arcana  forza 
il  demone  far  domo,  e fin  cacciarlo. 

Addio  di  nuovo;  e quando  in  voi  ragioni 
Il  desir  di  sentirvi  benedetta. 

Preghiera  io  vi  farò  di  benedirmi. — 

{Additando  Polonio) 
Quanto  al  destino  di  costui,  mi  pento; 

Ha  tanto  piacque  al  Ciel,  che  lui  punito 
Volle  per  la  mia  mano,  e me  per  lui. 
Facendomi  cosi  del  suo  volere 
Il  ministro  e ’l  flagel.  Di  lui  mi  prendo 
Incarco  io  stesso;  e dar  saprò  ragione 
D'averlu  uccisa.  Un’altra  volta  addio. 


Sol  per  esservi  umano  ora  m’è  forza 
D'esser  crudele.  Il  mal  cosi  comincia. 

Ma  resta  il  peggio. — Ancora  una  parola, 
buona  Signora. 

La  Regina 
Che  far  deggio  ? 

Amleto 

Nulla, 

Nulla  alTatto  di  ciò  ch’io  v’imponoa. 

Che  il  corpulento  Re  vegna  a giacersi 
Nel  vostro  letto,  c lascivo  accarezzi 
Le  vostre  guance,  e cuccia  sua  vi  nomi, 

E con  due  baci  sordidi,  o con  quelle 
Sua  dila  maledette  intorno  al  vostro 
Collo  scherzando  a rivelar  v'induca 
Quanto  io  vi  dissi;  e che  non  è verace, 

Ha  simulata  questa  mia  demenza. 

.SI  ! ben  saria  che  di  tai  cose  a |iarle 
Voi  lo  poneste.  E chi  fuor  che  una  bella. 
Casta  e saggia  Reina,  e chi  potria 
A tal  rospo,  a tal  gufo,  a tal  mammone. 
Occultar  cosa  che  si  forte  il  tocca  ?.... 

E chi  ’l  vorrebbe  ? — No,  malgrado  il  senno 
E la  prudenza,  sovra  l'alto  tetto 
Reca  la  gabbia  ed  il  piuol  ne  togli; 

.S’involinn  gli  uccelli;  e tu  simile 
A quel  famoso  bertucciun,  ti  lìcca 
Dentro  la  gabbia  a farne  saggio,  e poi 
Cascando  a capo  in  giù,  ti  frangi  il  collo. 

La  Regina 

S’egli  è.  ver  che  le  voci  son  respiri, 

E che  il  respiro  à vita,  io  non  ho  vita. 

Credi,  per  respirar  quanto  dicesti. 

Amleto 

Ora  partir  dcgg’io  per  l'Inghilterra. 

Questo  il  sapete. 

La  Regina 

Ahi  lassa  1 io  già  l’avea 
Dimenticato. — È risoluto  adunque  ? 

Amleto 

Già  suggellali  i fogli,  e già  que’duo 
Condiscepoli  mici,  ne'quali  io  pongo 
Egual  fidanza  che  d'un  serpe  al  morso. 

Hanno  il  loro  mandato;  essi  la  via 
Spazzar  mi  denno  innanzi,  e farmi  scorta 
Alla  nequizia — Faccian  pure  ! è bello 
IL  mastro  canoonicr  babtalu  in  aria 
Dal  suo  stesso  (letardoi  e avvien  fors’anco 
Che  sotto  alla  lor  mina  io  scavi  in  fondo 
l'ev  lungo  tratto,  e li  balestri  |ioi 
Fino  alla  lumi:  egli  è piacer  sovrano 
Quando  la  frode  nella  frode  avversa 
Dà  di  cozzo. — A spacciarmi  di  costui 
Si  badi;  trasciniamo  il  suo  carcame 
Nella  vicina  stanza. ^ — 0 madre,  addio  ! — 
Alfe  ! codesto  consiglierò  è adesso 
Grave,  segreto  e taciturno;  e in  vita 
Era  il  più  stolto  e il  più  cinrlon  che  fosse. 
Messere,  andiani;  gli  c trni|io  che  si  vegua, 

A Unirla  con  voi.  Mia  madre,  addio  ! 
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SCENA  I. 

Cna  statua  nel  castello. 

Entrano  il  he,  la  esgiha,  Koeipoitito 

e GILDESTERNO 

IlBe 

(lanoo  questi  sospiri  una  cagione. 

Or  voi  ur  questo  suo  gemer  profondo 
Svelate  a noi  la  fonte.  Assai  ne  preme 
Saperla.  Il  figlio  vostro  ov’è  ? 

La  Regina 

(A  Rosad.  e Gitdest.  che  partonc/f  Per  poco 
Qui  ne  lasciale. — 0 sposo  mio,  che  vidi, 

Che  vidi  mai  nella  pa.ssala  notte  I 
Il  Re 

Gertrude,  e che?  Come  lasciaste  Amleto  7 
La  Regina 

Furente,  come  il  mare  e la  procella 
Cozzanti  insieme  per  lottar  di  possa; 

Nello  sfrenato  suo  delirio,  udendo 
Qualche  lieve  romor  dietro  l’arazzo, 

Ei  mette  mano:  Un  topo  ! un  topo!  grida, 
E nel  suo  strano  cercbral  terrore, 

Senza  vederlo,  Piofelice  vecchio, 

Ahimè  trafisse. 

..  a Re 
0 miserando  caso! 

Tal  di  noi  sana  stalo,  ove  in  sua  vece 
Là  ci  fossimo  ascosi!  Alta  minaccia, 

S’ei  va  libero  abcor,  |iende  su  tutti; 

Su  voi  stessa,  su  noi,  sovra  ciascuno. 

Di  quest’opra  di  sangue,  oh!  chi  risponde? 

In  noi  cade  la  colpa,  chè  la  nostra 
Previdenza  dovea  mettere  in  freno 
E scostar  dalla  gente  il  giovin  folle: 

Ma  fu  si  grande  il  nostro  amor,  che  quanto 
Meglio  tornava  antiveder  ci  tolse; 

Com’uom  cui  rode  turpe  lebbra,  e lascia, 
Temendo  divulgarla,  che  gli  emuoga 
Pur  della  vita  le  sorgeuti.  — Or,  dove 
N’andò? 

La  Regina 

Per  altra  parte  egli  traeva 
Il  trafitto  cadavere;  ma  io  tale 
Demenza  sua,  come  una  striscia  d’oro, 
lo  mezzo  a lega  di  vile  metallo. 

Puro  ei  si  mostra  ancora,  e va  piangendo 
Su  quel  che  fece. 

IlRe 

Deh!  Gertrude,  andiaraol 
Prima  che  il  sole  i monti  vesta,  ei  debbo 
Salpar  da  queste  rive;  e l'arte  e il  nostro 
Alto  poter  saranno  velo  e scusa 
Al  suo  imslatto,— Gildeslernol— 

Entrano  giloestebro  e aounoBNO 


lOS) 

AmiciI 

Deb  correte,  cercale  alcuna  scorta. 

Amleto,  in  suo  furor.  Polonio  uccise, 

E fuor  lo  trascinò  dal  gabinetto 

Di  sua  madre.  Di  lui  n’andate  in  traccia; 

Miti  gli  siate  nel  parlar;  l’estinto 
Nella  regia  cap|>ella  indi  sia  posto: 

Y’aCfretlate,  ven  prego. 

(Partono  Rosadomo  e Gildestemo] 

Andiam  Gertrude. 

Facciam  consiglio  de'più  saggi  amici; 

E ciò  che  far  pensiamo  o lor  sia  noto, 

E quel  che  avvenne  inopinato  caso. 

La  calunnia  cosi— che  della  terra 
Col  suo  susurro  per  lo  mezzo  passa, 

E va  come  infallibile  spingarda 
Che  la  sua  polla  esizial  sospinge, — 

Non  colga  il  nostro  nome,  e sol  percola 
L’invulnerabiI  aura.— Or  via,  n’andiamo; 
D’angoscia,  di  sgomento  ho  pieno  il  core. 

(Partono) 

SCENA  11. 

Altra  stanza  nel  castello. 

Entra  aiast)) 

Jmteto 

Già  riposto  lo  sicuro... 

Rotadorno  e Gildedemo  (Di  dentro) 

Amleto!  Amleto! 
dmleto 

AttenloI  qual  rumor?  Chi  grida  Amleto? 

Ma  qui  ne  vengon  essi. 

Entrano  aossnosNO  e gildesterno 

Rosadomo 

Che  faceste 

Del  cadavere,  o prence? 

jmleto 

Il  ricomposi 

Pur  dianzi  nella  polve  a lui  cognata.  , 
Rosadomo 

Dite  ove  sia,  perchè  di  là  sia  tratto 
E posto  a riposar  nella  cappella. 

Amleto 

Non  lo  credete,  no. 

Rosadomo 
Che  mai? 

Amleto 

Ch’io  possa 

Serbare  il  vostro  arcano  e non  il  mio. 

E poi,  richiesto  da  una  spugna,  il  figlio 
D’un  Re  che  mai  risponder  potrebbe? 
Rosadomo 

Or  mi  scambiate,  o Sir,  per  una  spugna? 
Amleto 

Si,  chè  regio  favor  sugge  ed  asciuga 
I compensi  e ’l  potere.  Eppur  codesti 
Ufficiali  del  Re  sommo  servigio 
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Gli  prestano  alla  fino;  eJ  ei  li  tiene 
Come  scimmie  il  noceluol  fra  le  mascellei 
Primi  gli  azzanna  ed  tillimi  gl'ingnia: 

Quando  ciò  elio  succiaste  occorre  a fui, 

Vi  spreme,  e voi  tornate  asciutto  spugne. 
Jtosadorno 

0 prence,  non  s’Iiilendo. 

Jmleto 

lo  ne  son  lieto: 
Stolto  orecchio  non  bée  maligno  accento. 
Alosarforno 

Vi  convico  dirci  dove  il  corpo  sia, 

O prence,  e al  Re  con  noi  venirne. 

Jmleto 

n corpo 

É là  coi  Re;  ma  non  il  Re  col  corpo. 

Tal  cosa  è il  Re... 

Gildesterno 
Cosa,  0 SignorT 
AnUeto 

Da  nulla.  — 

Or  via  n'andiamo;  m'adducete  a lui. 

La  vol|>e s’appiattò  corrano  i veltri  '.  (Partono) 

SCENA  111. 


Il  Ra 

A noi  lo  conducete. 

Rosadorno 

Cildesternol 

Al  cospetto  del  Re  guidate  il  prence. 
Entrano  ahieto  e ciLDEsiEaNO 
Il  Re 

Amleto,  or  ben!  dov’è  Polonio? 

Amleto 

A cena. 

n Re 

A cena?  e dove  mai? 

Amleto 

Non  dov'ei  mangi. 

Ma  ov'è  mangiato.  A lui  dintorno  è accolta 
Di  politici  vermi  ampia  congrega. 

E il  verme  imperalor  d'ogni  convito. 

Noi  facciam  pingui  gli  animali  tutti 
Per  impinguarci;  indi  noi  stessi  i vermi 
Ad  impinguar  n’andiamo.  Un  Re  lien  grasso 
Ed  un  magro  pitocco  altro  non  sono 
Che  un  servito  diverso-,  due  vivande. 

Ma  su  la  mensa  istcssa.  È il  fin  di  tutto. 
URO 

Aimèl  aimè! 


Co'sltra  camera  uel  castello. 

Entra  il  rb  con  seguito. 

U Re 

Ch'el  qui  venisse  ingiunsi,  ed  altri  in  traccia 
Dell’estinto  mandai.  Se  colui  move 
Libero  ancora,  il  rischio  è sommo. — Pure 
Non  giova  oprar  con  violenta  legge; 

La  cieca  moltitudine  l’adora, 

Ch’essa  non  segue  la  ragion,  ma  gli  occhi; 

E,  qual  veggiam,  dell’oflcnsor  soltanto. 

Non  dell’oÒfeso  la  vendetta  pesa. 

Or  perchè  tutto  chetamente  e ratto 
Si  faccia,  questa  sùbita  partenza 
D’Amleto  dèe  sembrar  grave  e maturo 
Consiglio.  Al  mal  che  disperato  lassi. 

Disperalo  rimedio,  o nulla. 

Entra  BosAnoniio 

Il  Re 

Or  bene, 

Che  cl  recate? 

Rosadorno 

Ove  nascosto  egli  abbia 
n corpo  dell’ucciso,  invan  cercammo 
Trargli  di  bocca. 

Il  Re 

Ma,  dite,  egli  stesso 

Dov’è? 

Rosadorno 

Di  fuori,  0 mio  Signor,  vegliato 
Dalle  guardie;  e s’attende  il  piacer  vostro. 

1 Allude  a un  giuoco  haeiuneaco,  detto  la  caccia 
della  volpe. 


Amleto 

Pescar  si  può  col  verme 
Che  d'un  Re  s’è  pasciuto,  e farsi  cìIh) 

Del  pesce  che  abboccò  quel  verme  stesso. 

Il  Re 

Che  vuoi  tu  dir? 

Amleto 

Nulla,  che  farvi  chiaro 
Come  un  Re  può  sguisciar  nel  gorguzzule 
D’un  vii  pitocco. 

Il  Re 

Ov’è  Polònio? 

Amleto 

In  cielo. 

Lassù  per  lui  mandate;  che  se  il  messo 
No  ’l  ritrova,  voi  stesso  ite  a cercarlo 
Dall’altra  parte.  Ha,  passato  un  mese 
Senza  averlo  smacchiato,  alTé  potrete 
Trovarlo  al  6uto,  nel  salir  le  scalo 
Della  loggia. 

Il  Re  [Al  seguilo) 

A cercarlo  or  là  n'audatc. 

Amleto 

Oh!  fin  che  siate  giunti  egli  v'aspetta. 

(Partono  alcuni  del  seguilo) 
Il  Re 

Amleto,  ciò  che  fosti,  e la  tua  stessa 
Sicurtà,  di  che  noi  curar  dubbiamo, 

Rencliè  ciò  che  tu  Testi  in  cor  ne  pesi, 
T’im|>oiie  uscir  di  qui  senza  dimora. 

Dunque  t’appresta,  già  la  nave  è pronta. 
Propizio  il  vento;  attendono  i compagni: 

É provvista  ogni  cosa,  onde  tu  arrivi 
In  Inghilterra. 
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Bene. 


Amleto 

In  Inghitterra? 
lise 


Amleto 


Appunto. 


use 

I nostri  disegni  oranti  noti  ? 

Amleto 

Un  cherubino  che  li  vede,  io  veggo. 

Ma  via,  parliam  per  l'Inghilterra.  Addio, 
Diletta  madre. 

n Se 

Il  tuo  padre  amoroso, 

Amleto,  io  son. 

Amleto 

Mia  madre!  Padre  e madre 
Marito  e moglie  son  ; marito  e moglie 
Fanno  una  carne — tal  mia  madre...  Andiamo. 
Partiam  per  l'Inghilterra.  \Parté\ 

I passi  suoi 

Seguite,  e fate  si  che  prontamente 
Salga  la  nave.  Obi  non  vi  state,  io  voglio 
Ch'ei  sia  di  qui  lontano  anzi  la  notte. 

Ite:  ogni  cosa  che  concerne  al  vostro 
Messaggio  è l'atta  e suggellala.  Or  via. 

Non  più  s’indugi. 


[Partono  Sosadorno  e Gildestemo) 

E tu.  Re  di  Bretagna, 

Se  a vii  non  hai  l’alleltu  nostro,  come 
Con  sovrano  poter  len  feei  accorto. 

Poiché  sanguigne  ancor  rechi  le  impronte 
Della  spada  danese,  e se  a noi  rendi 
Con  libero  consen.so  un  fido  omaggio. 

Fredda  accoglienza  non  avrii  la  nostra 
Anihasciala  regale:  e.ssa  li  chiede. 

Si  come  è a|ipien  con  alla  prece  espresso 
Nelle  lettere  nostre,  che  sia  tratto 
Amleto  a morte.  E questo  adempì,  o Sire 
Di  Bretagna;  poiché,  come  sottile 
Morbo  il  sangue  ei  m’asciuga;  e risanarmi 
Tu  solo  or  devi.  Hafìnch’io  non  sappia. 
Avvenga  quanto  sa,  che  lutto  è fatto. 

Per  me  la  gioia  non  sarà  che  torni.  {Parte) 

SCENA  IV. 

Voa  pianura  in  Danimarca. 

En  Ira  FORTEBasccio  alla  lesta  de'taoi  soiioati 
e CAPITILO 


5 Fortebracclo 

Andate  al  Re  danese,  o capitano, 

Del  mio  saluto  apportator;  gli  dite 
Che  Forlchraccio,  qual  dal  lui  già  n'ebl>c 
Licenza,  a chieder  vieo  (ter  mezzo  al  regno 
B promesso  passaggio.  A voi  già  noto 
È il  punto  di  ritrovo;  e se  la  sua 
Mlìesià  da  noi  brama  alcuna  cosa, 

Il  dover  nostro  gli  faremo  espresso 
Al  regai  suo  cospetto:  e questo  ei  sappia. 


Capitano 
Obbedirò,  Signor. 

Fortebreu:cto 
Lenti  avanzate. 

Io  vi  seguo. 

(Parte  Fortebracclo  co' soldati) 
Entrano  avleto,  kosadorno  e oiLOESTEnao 
Amleto 

Signor,  che  schiera  à quella? 
Capitano 
Soldati  di  Norvegia. 

Amleto 

Ed  a qual  punto 

Movon  essi  7 

Capitano 

All’attacco  d’una  parte 
Della  Polonia. 

Amleto 

E chi,  signor,  li  guida  ? 
Capitano 

Del  vecchio  Re  norvegio  egli  è il  nipote, 
Fortebraccio. 

Amleto 

Ed  ei  more  incontro  a tutta 
La  Polonia,  ovver  contro  una  frontiera? 
Capitano 

Per  dir  certo,  o Signore,  e senza  ambagi. 

Al  conquisto  n’andiam  d’un  breve  Icmlro 
Pi  terra  che  non  vale  altro  che  il  nome: 

A pigion  noi  vorrei  per  soli  cinque 
Ducati,  cinque  I nè  più  largo  frutto 
Dar  potrebbe  al  Norvegio  ^ al  Polono, 

Pur  venduto  aH’incanto. 

Amleto 

Or,  se  gli  è questo, 

Non  ne  verrà  il  Polacco  alla  difesa. 

Capitano 

Anzi,  già  tutto  di  milizie  il  cinse. 

'Amleto 

Or,  due  mila  guerrieri  e venti  mila 
Ducati  non  potran  sciorre  la  lite 
Per  quel  vile  pagliaio  ! Di  soverchia 
Ricchezza  e pace  una  postema  è questa. 

Che  dentro  scoppia,  nè  di  fuor  dà  segno. 
Intanto  che  l’uom  muore. — Umilcmente 
Vi  ringrazio,  signor. 

Capitano 
V’assista  il  Cielo  I 

(//  Cantano  part^ 
Sosadorno 

È piacer  vostro  che  n’andiamo,  o prence? 
Amleto 

Tosto  con  voi  sarò.  Di  pochi  passi 
Mi  precedete. 

(Partono  Sosadorno  e Gildesterno) 
Oh  come  a me  d’intorno 
Ogni  cosa  che  avvien  m’incolpa,  e punge 
La  mia  tarda  vendetta! — Oh!  ch'è  mai  l’uomo 
S’altro  non  ha  supremo  ben,  se  lucro 
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Ntm  ha  dal  tempo  che  la  gola  c il  aonn»  ? 

Un  bruto  e nulla  più.  Colui,  per  certo, 

Che  si  vasto  intelletto  a noi  donava, 

Che  del  par  guarda  innante  e dietro  a noi, 
Non  la  donava,  no,  tanta  potenza, 

Questa  ragion  che  n’assomiglia  a Dio, 

Perchè  putrida,  inerte  in  noi  si  giaccia. 

Or,  se  bestiale  obblio,  se  alcun  vigliacco 
Scrupolo  in  me  s’annida  c mi  divieta 
DI  volger  tutti  i miei  pensieri  al  fine... 

|K  tale  idea,  pesata,  ha  di  saggezza 
Sola  una  parte,  e tre  di  codardia) 

In  ver  non  so  perche  la  vita  io  tragga 
Solo  per  dir:  Tal  cosa  a Tar  mi  resta; 

Mentre  ho  ragione,  volontà,  potenza, 

E modo  a farla,  lo  veggo  esempli,  e grandi 
Come  la  terra,  che  mi  dan  di  sprone; 

Veggo,  a prova,  codeste  armate  schiere 
Numerose,  possenti;  un  giovin  prence 
Di  ddicata  tempra  è il  loro  dnee; 

E,  per  divina  ambizTon  sospinto. 

Il  suo  coraggio  l’invisibii  fato 
.Spregiando  rida;  ei  di  sé  stesso  pone 
Ciò  ch’è  incerto,  mortale,  incontro  a quanto 
Può  la  fortuna,  il  periglio  e la  morte; 

E tutto  ciò  per  un  vii  guscio  d’uovo. 

Vero  grande  è colui  che  non  si  movo 
Senza  un’alta  cagion;  ma  v’è  grandezza, 

.Se  per  lieve  festuca  anco  si  pugni, 

Quando  l’onor  n’è  tocco Or,  quale  io  stom- 

lo,  con  un  padre  ucciso  ed  una  madre  (mi. 
Contaminata,  che  son  punte  acute 
Alla  ragione,  al  sangue  mio  I Qui  resto 
Tutto  assonnato,  mentre,  a mia  vergogna, 
Ventimila  animosi,  un’imminente 
Morte  sfidando,  sol  por  folle  idea. 

Per  un  trastullo  della  fama,  or  vanno. 

Quasi  a letto,  alla  tomba;  e fan  battaglia. 

Per  tal  litigio  onde  il  perchè  non  sanno  ; 
r Per  un  lembo  di  terra,  angusta  troppo 
‘ A dar  sepolcro  a tanti  uccisi. — Oh!  sieno 

I miei  pensieri  ornai  tutti  di  sangue, 

0 uon  sieno  più  nulla.  (Parte) 

SCENA  V. 

Elsinora,-  Dna  sala  nel  castello. 

Entra  la  recinà  ed  oaazio 

La  Regina 
No,  con  essa 

Parlar  non  voglio. 

Orazio 

V’importuna,  è vero; 

Essa  delira;  ma  la  sua  sciagura 
Di  piotate  ha  bisogno. 

La  Regina 

E che  vuol  mai  ? 

Orazio 

Molto  ella  parla  di  suo  padre;  dice 

Che  il  mondo  è pian  d’inganni  ; singhiozzando 

II  seno  si  percote;  e d’ogni  lieve 


Oggelto  aspra  s’adlra  ■;  inccrie  o vane 
Cose  ragiùiia;  delle  sue  parole 
È mozzo  il  senso,  il  suo  linguaggio  è nulla. 
Pur,  codesti  suoi  modi  informi  e strani 
Hovon  chi  l’ode  a ricercarne  il  filo. 

Spiando  altento  a'Ior  pensieri  istessi, 

Le  parole  acconciando,  in  cotal  guisa 
Che  i suoi  sguardi,  ogni  cenno  ed  ogni  gesto 
Pare  addili  un  [lensier  che  in  lei  si  svegli. 

Un  pensicr  che  traluce,  eppure  è incerto; 
Quantunque  mesto  e doloroso,  ahi  1 troppo. 
Za  Regina 

Gioverà  ch’io  le  parli;  essa  potrìa 
Gittar  sospetti  perigliosi  in  core 
Dc’mal  volenti.  Ella  s'avanzi  dunque. 

{Orazio  parte^ 

All'egro  animo  mio,  tal  è la  vera 
Natura  delia  colpa,  ogni  nonnulla 
Di  sciagura  fatai  presago  sembra; 

Densi  d’ombrosa  e mal  coverta  cura 
E pieno  il  peccator,  che  mentre  teme 
Che  altri  il  vegna  a spillar,  da  sè  riversa. 
Ritorna  oaszio  con  ofelu 
Ofelia 

Ov’è  la  bella  e maestosa  donna 
Di  Danimarca? 

La  Regina 
Deh  I che  avete  Ofelia  ? 

Ofelia 

[Canta]  Como  l’amore  vero,  provato, 
Scemi  da  quello— che  tal  non  è?... 

Egli  ha  il  cappello — di  nicchi  ornato. 
Bordone  in  mano,  sandali  al  piè. 

La  Regina 

Ahi  I che  dice  il  tuo  canto,  o damigella  ? 
Ofelia 

Ghe  volete  ? Yen  prego,  udite  bene. 

Egli  è parlilo,— è morto,  o mestai 
Morto,  partito,  non  torna  più  1 
l.’crha  è cresciuta  sulla  sua  testa. 

Il  freddo  sasso  vi  poggia  su. 

Oh  I uh  ! 

La  Regina 
SI,  Ofelia,  ma... 

Ofelia 

Ven  prego,  attenta.  — 
Qual  neve  alpina,  bianco  è il  suo  manto... 
Entra  il  na 
La  Regina 

Ahi  lassa  I La  vedete,  o Signor  mio  ? 

Ofelia 

Tutto  cosparso  di  dolci  fior; 

Sulla  sua  tomba  li  nutre  il  pianto: 

£ la  rugiada  del  puro  amor  I 
Il  Re 

Deh,  come  state,  o mia  gentil  donzella  ? 
Ofelia 

Bene  ! V'aiuti  il  Cielo. — E'm’hanno  detto 

I Benché  nel  Lesto  v'.ihhia;  c Spurus  cnvimislv  at 
Sgrava;  — Calptiiu  dupt  iiosa  la  pthjlìQy  credo  ccft 
uicuoi  inlcrpeiri  che  qui  il  seiuo  sia  fìgurato. 
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AULUTO 


Che  la  civetta  d’un  fumalo  è figlia  <... 

Sigaore,  noi  sappiam  quello  che  siamo, 

Non  (|uel  ch'esser  potremo.  Iddio  protegga 
Le  vostre  cene. 

Il  Re 

Ella  a suo  padre  or  [>ensa. 
Ofelia 

Non  più  motto  di  ciò  ! Se  alcun  ti  chiede 
Che  cosa  voglia  dir,  cosi  rispondi: 

Quest’è  il  giorno  di  san  Valentino. 

Sorgon  tutti  cui  primo  mattino. 

Del  mio  bello  al  balcon  volerò. 

Sua  fedcl  Valentina  sarò. 

Egli  sorge,  s’abbiglia,  e festante 
La  sua  porla  disehiiide  airainaote: 

Ma  colei  che  zilella  a lui  va, 

Se  ritorni  zitella  chi  ’l  sa  ? 

Il  Re 

0 mia  gentile  Ofelia... 

Ofelia 

In  ver,  vi  dico 
Che,  senza  giuri,  vo'cantar  la  fine. 

Ob  ! pei  Santi  che  sopra  ci  stanno, 

Di’,  vergogna  non  bai  dell’inganno  ?— 
Quando  ci  jvossa,  il  garzon  fa  così. 

Tristo  lui  che  l'amore  tradì. — 

Ma  tu  allor,  dopo  avermi  sedotta, 

Dì  sposarmi  la  fé  non  bai  rotta?  — 

Oh  I serbata  t’avrei  la  mia  fé: 

Ha  venirne  al  mio  letto,  perchè  ? 

Il  Re 

Da  quanto  tempo  è giunta  a tale  ? 

Ofelia 

Io  spero 

Che  lutto  a l>en  verrà.  Di  pazienza 
Abhiam  bisogno;  ma  che  far  potrei 
Se  non  pianger,  pensando  che  l’han  messo 
Nella  gelida  terra?...  Il  mio  fratello 
Den  lo  saprà;  del  vo.stro  buon  consiglio 
Grazie  vi  rendo. ..Andiamo, — il  cocchio  mio. — 
O dame  buona  notte  ! buona  notte, 

O dame  graziose  ! buona  notte, 
buona  notte  1...  (/’arfe) 

Il  Re 

Seguite  ì passi  suoi. 

Vegliate  ognor  sovr'cssa,  io  vi  scongiuro. 

(Oraaio  parte) 

D’alto  dolor  veleno  è questo,  e a lei 
Tutto  il  versò  del  padre  il  fiero  caso. 

O Gertrude,  Gertrude,  or  lo  vedete: 

Quando  vengono  i mali,  ad  uno  ad  uno 
Non  vengon  mai,  come  le  spie  di  guerra. 

Ma  irrompono  a colonne.  Ecco,  da  prima 
Ucciso  il  padre  suo;  quindi  partilo 
Vostro  figlio,  che  truce  e violento 

S Ricordano  i commentatori  laleggeud.a  popolare 
inglese  d’ona  fanciulta  la  quale  volle  impedire  alla 
madre  di  donare  un  grosso  pane  ad  un  povero  ve- 
nuto alla  sua  porta;  e che  il  Siguore,  nascosto  sotto 
le  sembianze  di  quel  povero, la  irasmulò  in  civcUa.B 
una  leggenda  semi-pagana  clic  si  nsrra  a’  fanciulli 
per  apprender  loro  ad  essere  caiUaiovoli, 
SIISKSPKAtte 


A sé  stesso  procaccia  im  giusto  csiglio; 

Il  popolo  commosso  e susurrante, 

Nel  sos|>ellar  non  sano,  a questa  morte 
Del  buon  l’oloniu;  o malaccorti  noi 
Del  paro  a consentir  che  di  soppiatto 
Se;H)lto  ei  fosse?  L’infelice  Ofelia 
Di  sua  ragione  uscita  e dì  sé  stessa; 

Ghè  noi,  senza  ragion,  siain  larve  o bruti 
Alfine,  e questa  è la  matrgior  sciagura; 

Halla  Francia  tornato  II  fratel  suo 
Occultamente.  Di  sì  strane  luiove 
Ei  si  pasce;  ei  s’avvolge  in  buia  nube; 

Nè  mancan  susurronì,  iulenti  solo 
A soffiargli  all’oreccbio  avvelenati 
Detli,  sul  padre  ucciso;  e,  pur  che  vegna 
Necessità,  dove  il  soggetto  scemi, 

Pronti  a ferir  d’accusa  anco  la  nostra 
Reai  persona,  d’uno  in  altro  orecchio. 

Questo,  0 cara  Gertrude,  al  par  d’orrendo 
lironzo  di  morte  al  tempo  stesso  in  conto 
Guise  m'uccide. 

La  Retjina 
Lassa  me!  Qual  mai 
Alto  strepito  s’ode  in  que  Ila  parie? 

Entra  un  cetìtilvoxo 
Il  Re 

Olà,  le  regie  guardie!  Ove  son  esso? 

Veglino  a queste  porte.  Or  ben,  che  avvenne? 
Il  Centiluomo 

A salvarvi  pensate,  o .Signor  mio! 

L’oceàn  che  soverchia  ini|icttinsn 
I suoi  confini,  non  inghiolte  l’ampie 
Contrade  con  furor  simile  a quello 
Del  giovine  Laerte,  che  rovescia, 

Condutlor  de’ribelli,  i vostri  duci. 

Già  la  ciurmaglia  suo  Signor  In  grida; 

Qual  s’oggi  appena  cnniiiiciassc  il  mondo, 

Gli  antichi  ordini  ohhlia,  tutte  sconosce 
Le  costumanze,  che  suggello  e forza 
Son  d’ogni  legge,  e va  gridando:  A noi. 

La  scelta,  a noi!  Sia  nostro  Re  Laertel 
lìattcr  di  palme,  ed  agitar  berretti, 

E un  infinito  plauso  al  cielo  alzarsi: 

£ nostro  Re  Laerte,  il  Re  Laertel 
La  Regina 

Come  perduti  dietro  falsa  traccia 
Gridano  i folli! — In  ver,  siete,  o Danesi, 

Tristi  veltri  che  fiulano  a ritroso. 

Il  Re 

Oh!  {Strepilo  di  dentro)  già  le  porle  son  git- 
tate a terra. 

Entra  laehte  armato,  danesi  che  lo 
seguono. 

Laerte 

Dov'è  codesto  Re? — ^Di  fuor  voi  lutti 
Restate. 

Danesi 

Entrar  vogliamo. 

Laerle 

A me  cedete 

Il  passo. 

lu 
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AMLETO 


Danesi 


E sta. 

laerte 

Ve  ne  rintirnsin.  A qiieslc 
Soglie  or  veglialc.^ — E tu,  sii  Re,  mi  rendi 
Il  padre  mio. 

La  Regina 

Deh!  pace,  o buon  Laerlc. 
Laerte 

Ob,  se  del  sangue  mio  sola  una  stilla 
Non  fosse  ardente,  questa  avrebbe  voce 
Per  gridar  me  bastardo,  il  padre  mio 
Vituperato,  e sulla  casta  fronte 
Della  mia  giusta,  iutemerata  madre 
Stampar  potrebbe  meretricia  impronta. 

Il  Re 

Qual  fu,  Laerte,  la  cagion  che  a tale 
Gigantesca  rivolta  or  t’ba  sosjiinto? 
l.asciatelo,  Gertrude,  e per  la  nostra 
Persona  non  temete:  hanno  i Regnanti 
Una  divinità  che  ad  essi  è scudo. 

Sua  meta  antiveder  può  il  tradimento, 

Ha  non  compire  il  suo  voler.— Laerte, 
Dimmi,  e tanto  furor  come  t’accese? 
Lasciatelo,  Gertrude.— 0 giovio,  parla. 
Laerte 

Ov’è  mio  padre? 

. a Re 
È morto. 

La  Regina 

Obi  non  per  lui! 

Il  Re 

Consentite  al  suo  dir  piena  l'uscita. 

Laerte 

E come  fu  che  a morte  ei  venne?  Alcuno 
Che  m'aggirinou  v'e  — Dunque  all’inferno 
La  suddiianza!  Al  dèmone  più  nero 
I giuramenti!  Al  iiaralro  più  cupo 
Cosctenza  c pietà!  Stido  l’eterna 
Condanna,  ed  in  ciò  sol  fermo  rimango. 

Che  questo  c l'altro  mondo  al  par  non  curo; 
Avvenga  pur  tutto  che  può:  vendetta 
Piena,  intera,  vo'far  del  padre  mio. 

Il  Re 

E che  mai  può  frenarvi? 

Laerte 

Il  mio  volere. 

Non  quel  dell’universo:  e studio  tale 
Usar  saprò  nell’opra  mia,  che  lungo  . 
Cammin  mi  costerà  scarsa  fatica. 

Il  Re. 

Hio  buon  Laerte,  se  sa|ier  tu  brami 
Qual  veramente  ^ del  caro  padre 
La  morte...  Oh  dimmi,  la  vendetta  tua 
Ha  dunque  sciitto  che  amico  e nemico, 
Perdente  e vincilor  mandare  a fascio 
Del  par  tu  deggiu,  qual  chi  spam  il  giuoco? 
Laerte 

Nessuno,  fuor  de’suoi  nemici. 

Il  Re 

Ed  ora 


Conoscerli  vuoi  tu? 


Laerlc 

Quelli  che  fòro 

Suoi  buoni  amici,  accoglierò  con  ambe 
Le  braccia  aperle,  e come  il  pellicano 
Che  per  amor  si  piaga  il  |ietto,  io  voglio 
Nutrirli  del  mio  sangue. 

Il  Re 

Or  si  favelli 

Qual  s'addice  a buon  figlio,  a cavniicro. 

Che  innocente  son  io  di  questa  morte 
Ch’or  si  t’alTanna,  alla  ragion  palese 
Tapiian'rà  siccome  chiaro  agli  occhi 
Il  di  t’appare. 

Danesi  {Di  dentro) 

A lei  si  lasci  il  passo 
Laerte 

Che  avvenne?  dite.  Qual  romore  è questo? 

Entra  ofelia.  ornata  bizzarramente  di 
festuche  e di  fori. 

Laerte 

0 immenso  ardor,  consuma  il  mio  cerebro! 
Voi  lagrime,  pasciute  sette  volte 
Di  salso  umor,  voi  distemprate  il  senso 
E la  virtù  di  queste  mie  pupille  I— 

Oh  per  lo  del!  pagata  la  follia. 

Misera,  li  sarà  qiianl’ella  pesa. 

In  fin  che  la  bilancia  non  trahocchi. 

Rosa  del  maggio!...  dnnzelletta  cara. 

Mia  sorella  gentil!.  . soave  Ofelia!.., 

Oh  cielo!  Esser  può  mai  che  la  sì  fresca 
Ragion  d'iina  fanciulla,  oìme,  si  mora 
Qual  d’im  vecchio  l’età?  Sè  stessa  esalta 
La  natura  in  amor:  cosi  rapita, 
lgi  sua  più  cara  e preziosa  parte 
Ella  trasfonde  nell’amata  cosa 
Ofelia  (Canta) 

Sulla  scoverta  bara  lo  recano... 

Ahi!  più  non  è — no!  più  non  è. 

Sulla  sua  fossa  cade  una  lagrima... 

0 mio  tortore,  addio! 

Laerte 

Se  ancor  tu  avessi 

Il  senno,  e mi  spronassi  alla  vendetta. 
Commovermi  di  più,  no,  non  potresti! 

Ofelia 

Or  cantate. 

A me  scendi,  vieni  a me!— 

Al  ronzar  dell’arcolain. 

Ris|)onde  la  canzon  del  reo  gastaldo 
Che  la  figlia  rapi  del  suo  Signore. 

Laerte 

Della  demenza  sua  nulla  è più  grande. 


1 It  le»to:  < Nature  is  fine  in  tove.-.vud  v tien  t(  i.s  tino , 
Il  scudi  some  prci'tDui  ìoslaiiceor  lisci  T 
After  tbe  tkiiia  it  loves.  ■ 

Seguendo  la  interpretazione  del  Guizot,  ho  inteso 
io  pure  r|uel  * line  ■ in  eensu  di  subtime.  esattalo; 
cosicché  iiimo voglia  eiguilicare  la  n.vtura  che, rapita 
dalla  esdtazione  dcll'alTcUo,  dona  la  preziosa  pjite 
della  ragione  alla  cosa  che  ama. 
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O/elht 

Kiimerln«  quesl'è,  fiur  di  memoria: 

Vfd  prego,  amate,  ricordate  sempre!...  i 
l’eiuate!  il  Gore  del  pensiero  è questui 
ùierte 

Quanta  ragion  nella  rollia!  Le  giova 
Quel  parlar  di  pensieri  e rimembranze. 
O/elia 

Questo  Gnocchio,  e queste  ancolie  a voi; 

K per  voi  questa  ruta;  c per  me  stessa 
Un  poco  aucor;  nomarla  ai  di  di  festa 
l’ossiamo  erba  di  grazie  ';  e In  varia  foggia 
\’èdalo  ornarvi  della  vostra  ruta. 

Una  inarglieritina  eccovi  ancora; 

K vorrei  darvi  alcuna  violetta... 

Ma  tutte  inaridir,  quando  mio  (Kidro 
Mori...  Dicon  cli’ei  fece  un  giusto  Gne: 

Il  caro  e buon  Ruberto 
É tutto  il  mio  tesor 

Laerte 

In  lei  l’aflanno,  il  patimento  è bello;  | 

Bello  saria  con  lei  l'inferno  stesso.  / 

Ofelia 

Non  potrà  dunque  tornar  mai  più? 

Non  potrà  dunque  tornar  mai  più? 

Mori,  non  torna  quel  tuo  diiettol 
O vanne  pure  di  morte  al  letto, 

Cb’egli  più  mai  non  tornerà! 

Bianca  qual  neve  la  barba  avea, 

La  chiama  un  biondo  lino  parca! 

Egli  pania,  parlia  per  sempre, 

Invan,  mio  core,  cosi  li  stemprel... 

Dell'alma  sua.  Signor,  pietà! 

Come  di  tutte  t’anime  cristiane: 

10  prego  Diol...  Ch'ei  v'accompagni  ognora! 

(Parte) 

Laerte 

Ben  tu  il  redi,  gran  Dio! 

Il  Re 

Laerte,  al  tuo 
Duol  compatisco;  non  negarmi  almeno 
Un  dritto  ch’è  ben  mio.  Vanne,  ed  accogli 
Color  che  fra  i più  saggi  amici  tuoi 
Meglio  ti  torna;  della  causa  nostra, 

Fra  me  medesmo  e te  faran  giudizio. 

Se  per  diretta  o non  diretta  via 
Trovano  macchia  in  noi,  ceder  vogliamo 
Regno,  corona  e vita,  ed  ugni  cosa 
Ch’ora  nostra  diciam,  per  satisfarti; 

Dove  cosi  non  sia,  tu  paziente 
Attenderai  che  all'alma  tua  rendiamo 

11  debita  compenso. 

1 Erba  di  grazia  è nome  volgare  in  Inghilterra  per 
quello  della  ruta.  Rut  poi  somiglia  a rn/A,  affanno; 
c per  questo  dicono  sìa  stata  chiamata  la  ruta  trha 
di  grazia;  che  il  Signore  rsstig.v  quaggiìi  quelli  che 
ama. 

2 11  caro  e buon  Roberto 
È tutto  il  mio  tesor! 

r.  un  fraromcnio  d'iina  delle  più  antiche  c popo- 
l.iri  ballate  dell'Inghiltcìra.  Cosi  alcuni;  altri  voglio- 
no che  Robin  sia  il  nome  volgare  del  pettirosso. 


[ Laerte 

Ur  ben,  Iql  sia. 

Questa  sua  morte,  e il  funerale  oscuro, 

1 (senza  scudo,  tiè  s|>adii,  nè  Irufeii 
Siillit  sua  spoglia,  senza  tmliil  rilo. 

Nè  pompa  li’appariiti.  è come  un  grido 
Che  flèssi  udir,  dal  eie!  venuto  in  terra; 

E che  di  ciò  chiede  ragion. 

Il  Re 

L’avrai; 

Dov'è  il  delitto,  là  cada  In  scure. 

Ed  or  meco  ne  vieni,  io  te  ne  prego  (Partono) 

SCENA  VI. 
t'n'altra  sala  nel  castello. 

Entrano  obasio  ed  un  servo 
Orazio 

Chi  son  costoro  che  parlarmi  vonno? 

.y<TPo 

Marinai,  mio  signore;  c van  dicendo 
C’hau  lettere  per  voi. 

Orasio 

Vengano  innanzi. 

(Il  Servo  parte) 

lo  non  so  da  qual  parte  della  liTi  a 
Novelle  aver  potrei,  dove  non  fosse 
Dal  prence  Amleto. 

Entrano  i M.vKisst 

/.  Marinaio 

A voi  dia  bene  il  Cielo, 

Signore. 

Orosio 

E a le  del  paro. 

4.  Marinaio 

Ove  a lui  piaccia. — 
Questo  foglio  v’invia  l’ambasciudore 
Che  salpava  di  t|ui  vèr  l’Inghilterra; 

Se  il  nome  vostro,  come  iuie8i,è  Orazio. 
Orazio  ILeyye) 

• Orazio,  appena  letto  avrai  i|ui  dentro, 

• Trova  modo  a costor  ebe  sieno  ammessi 

• Del  Re  al  cospetto:  bau  lettere  per  lui. 

• Pria  che  fosse  catluto  il  dì  settondo 

« Da  che  partimmo,  ben  provvisto  a guerra 

• Ne  diè  caccia  un  pirata:  e noi  muniti 

• Di  Gacche  navi,  illvengliltim  per  forza 

• Valorosi;  al  pittar  ilp’r.ilR,  io  stesso 

■ Corro  il  primo  nll’abliordo.  In  quella  aiqiunlo 
s Dal  nostro  si  spiccò  l’av  verso  legno; 

• Ed  io  solo  rima.si  il  prigioniero. 

« Meco  iisàr  da  cursiu  i tissai  pietosi, 
a Come  chi  sa  qual  cosa  faccia.  Itilanio 
« Penso  renderne  ad  essi  il  cuniraccaitibio. 

• Or  fa  che  queste  lettere  cb’iu  mando 

« Giungano  al  Re;  tu  stesso  a me  ne  vieni, 

> Pronto  e ratto  cosi  qual  se  doves.si 
« Fuggir  da  morte.  Nell’tireccbio  tuo 
« Tai  parole  vo’tbr,  clic  li  faranno 
« Mulo  per  lo  sltipore;  abbenebé  troppo 

• Sien  lievi  al  grave  senso  iti  lor  racebiuso 

■ E quest’  buoni  marinai  potranno 
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. Guidarli  ove  soo  ki.  Per  linghilterra 

• Sono  in  via  Rosudnrno  o Gildeslemo: 

• Ilo  mollo  a dirti  anche  di  loro.  Addio. 

• Quegli  che  già  per  tuo  conosci, 

• Amleto.  > 

Venite,  di  recar  codesti  fogli 
lo  v’aprirò  la  via;  ma  voi  con  somma 
Prontezza  li  porgete,  indi  a colui 
Che  il  messaggio  vi  diè,  potrete  addurmi. 

{Partono) 

SCENA  VII. 

Altra  camera  nel  castella. 

Entrano  il  re  e lserte 
Jl  Re 

Col  suggel  della  vostra  coscienza, 

Assolver  mi  dovete,  e quale  amico 
Tenermi  io  core;  l’uccisor  del  vostro 
Padre  ( e l’udiste  con  sincero  orecchio) 

Alla  mia  vita  insidiava. 

Laerte 

Appieno 

Si  vede.  Pur,  mi  dite;  ond’è  che  voi 
Non  apriste  gitidicio  incontro  a questi 
Atti  si  nequitosi  e capitali 
Per  la  natura  lor,  quando  la  vostra 
Saltile,  l’alto  grado  e la  saggezza 
E tulio  iiinne  v’era  sprone  a farlo? 

Il  Re 

Per  due  ragioni,  più  che  ogni  altra  gravi, 

Che  forse  a voi  parran  senza  vigore. 

Ha  che  sono  per  me  di  gran  possanza. 

La  Regina  sua  madre  ornai  non  vive 
Che  per  gli  occhi  di  lui;,dessa  (c  sia  questo 
Mia  salute,  omio  male,  o l'uno  c l’altro) 

Alla  mia  vita,  all’alma  mia  congiunta 
£ cosi,  che,  com’aslro  il  qual  si  gira 
In  sua  sfera  sollaoln,  anch’io  non  posso 
Nulla  se  non  per  lei.  L’altra  ragione. 

Che  dall’aperto  invesligare  m'ha  tolto, 

E il  grande  amore  in  che  le  tiene  il  volgo; 
Onde  i suoi  falli  da  cotanto  affetto 
Soo  lutti  assorti:  e,  come  avvien  di  quella 
Sorgente  che  converte  i legni  in  sassi, 

I suoi  ceppi  in  trionfo  avria  mutato.  . 

Eran  cosi  di  troppo  debil'ala 
I dardi  miei  contro  si  fiero  vento; 

E sarehber  tornati  all’arco  mio. 

Non  a quel  segno  a cui  mirato  avessi. 

Laerte 

E un  nohii  genitor  cosi  perdei  I 
A disperato  fin  cosi  venula 
lina  sorella  i cui  gentili  pregi, 

Se  a cosa  che  passò  lode  pur  toma, 

Avrian,  come  perfetta  erSatura, 

Locata  in  cima  a quest’età  I Ma  pronta 
Sarà  la  mia  vendetta. 

Il  Re 

Un  tal  i^nsiero 

I tuoi  sonni  non  turbi.  Non  è il  nostro 
Vital  tessuto  cosi  floscio  e grosso 


Da  lasciar  che  n’alTerri  all'iraprovvisla 
Il  periglio,  0 che  ciò  no  sembri  un  giuoco. 

In  breve,  udrai  di  più.  Tuo  padre  amai: 

Ama  ognun  sè  medesmo:  or  tu  m’iotemli 
Ha  che?  quai  nuove  ? 

Entra  un  messscgio 

Messaggio 

Lettere  d’Amleto; 

Questa  alla  Vostra  Maestà;  quest’altra 
Alla  Regina,  o mio  Signor. 

Il  Re 

D’Amleto  ? 

E chi  recolle  ? 

Messorio 
Le  recaro  alcuni 

Marinai,  mi  fu  detto;  io  non  li  vidi: 

Diemmi  Claudio  que’ fogli;  ed  esso  gli  ebbe 
Dal  messaggier  che  li  portò. 

Il  Re 

Sta  l>ene. 

M’ascoltate,  Laerte. — E voi  partito. 

[Il  Messaggio  parte] 
Il  Re 

{Legg^.  « Alto  e potente  Re  I Vi  sarà  nolo 
0 Che  d vostro  regno  mi  raccolse  ignudo. 

• Doman,  licenza  invocherò  ch'io  possa 
« Venirne  innanzi  al  vostro  regio  aspetto, 

« E allor,  chiesto  da  prima  a voi  perdono, 

0 Vi  narrerò  di  tale  inopinato 
« Strano  ritorno  le  venture. — Amleto.  • 

Che  vuol  dir  ciò  ? Tornali  dunque  anch’essi 
Son  gli  altri  tutti  ? od  un  inganno  è questo, 

E nulla  più? 

Laerte 

Dcn  conoscete  voi 
La  sua  mano  ? 

Il  Re 

Il  carattere  è d’Amlelo: 

Ignudo:  e poi,  nella  poscrilta,  solo 
Dic’ogli...  Consigliar  non  mi  sapreste? 

Laerte 

Io  mi  perdo.  Signor!  Pure,  ch'eivegna: 

Oh  ! sento  rinnovarmi  in  cor  la  piaga, 

Chè  almeno  io  vivo  e dirgli  posso  in  faccia: 
Tu  lo  facesti  I 

Il  Re 

S'e  cosi,  Lacrle... 

E come  esser  può  mai?...  come  altrimentc? 
Vuoi  che  in  ciò  ti  governi  il  mio  consiglio  ? 
Laerte 

SI,  mio  Signor,  purché  non  vi  pensiate 
Ricondurmi  alla  pace. 

Il  Re 

Alla  tua  stessa 

Pace,  0 Laerte.  Quando  ci  sia  tornato, 

E che  rotto  cosi  dal  suo  viaggio 
Più  non  j>ensi  compirlo,  ad  UN’imprcsa 
Pur  or  concetta  nel  segreto  mio 
Vo’ destinarlo;  in  essa,  ad  ogni  modo. 

Bisogna  ch’ei  soccomba;  c suflio  alcuno 
Di  biasimo  non  verrà  dalla  sua  morte; 
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Anche  <iu  modro  non  avrà  sospetto' 

Di  questa  trama,  e dovrà  dirla  un  caso. 
Laerte 

Signor,  guidarmi  io  lascio;  e vo’piuttoso 
Essere  il  t>raccio  vostro,  ove  possiate 
Cosi  acconciar  la  cosa. 

Il  Re 

Egre^amente. 

Molto  di  VOI  s’andò  dicendo  intorno 
Dopo  i vostri  viaggi;  ed  all'orecchio 
Venne  d’Amleto.  Egli  più  ch’altro  intese 
D'un  pregio  singoiar  che  in  voi  risplende; 
Di  tante  vostre  qualità  la  somma 
Cotanto  non  destò  l’invidia  sua, 

Quanto  quell’una  che  l’ultimo  loco 
Tiene  tra  i vostri  pregi,  a parer  mio. 
Laerte 

E qual  è dunque,  mio  Signore  7 
Il  Re 

Un  lieve 

Calano  ch’orna  il  giovenil  berretto. 

Pur  necessario  assai;  chè  a giovinezxa 
Con  viensi  una  leggiera  e non  curante 
Attillatura,  al  par  che  le  pellicce 
£ i bruni  vestimenti  aH'uom  maturo, 

Onde  salute  e gravità  conserva. — 

Qui  venne  un  gentiluom  di  Normandia 
Or  fan  due  mesi;  vidi  e militai 
Contro  i Francesi  io  stesso:  e’  son  valenti 
Nel  reggere  un  destriero;  ma  in'quest'  arte 
Era  quel  gentiluom  vero  prodigio; 

E si  tenea  si  forte  in  sella,  e a tali 
Maraviglie  adoprava  il  suo  cavallo, 

Che  pareva  formar  col  generoso 
Animai  solo  un  corpo,  nna  natura; 

Ed  oltre  il  mio  pensier  tanto  salia 
Che,  per  quantunque  immaginar  potessi 
Calzi,  scambi  e corvette,  e quel  ch’ei  léce 
Tutto  era  nulla. 

Laerte 

Un  Normanno,  diceste  ? 

Il  Re 

Era  un  Normanno. 

Laerte 

Per  la  vita  mia, 

É Lamundo. 

Il  Re 

Egli  stesso. 

Laerte 

Ci  ben  m’è  noto; 
Per  dir  vero,  è l’onor,  la  miglior  gemma 
Di  tutta  la  sua  gente. 

Il  Re 
Egli  di  voi 

lìuon  conto  rese;  con  eletta  lode 
Encomiò  l'arte  vostra  e la  destrezza 
Nel  far  di  scherma , e sovra  tutto  poi 
Nell’.issalto  di  spada;  indi  proruppe 
Cile  di  forte  rivai  vedcni  a fronte 
Itegna  vista  sarebbe;  anzi  fc’  giuro 
(die  ogni  altro  schermidor  della  sua  gente 
Non  avrebbe  nè  colpo,  nè  parata, 


AXIETO  ' ili 

Nè  l’ocohio  fermo,  ove  s’opponga  a voi. 
infin,  signore,  i delti  suoi  si  forte 
Avvelenàr  la  gelosia  d’ Amleto, 

Ch’altro  ei  non  fece  più,  se  non  del  vostro 
Più  vicino  ritorno  alfretlar  l'ora 
Con  brame  e voti,  onde  poter  con  voi 
Venirne  al  paragone. — Or,  questo  essendo... 
laerte 

Or  bene,  essendo  questo,  o mio  Signore  ? 

Il  Re 

Tera  caro,  o Laerte,  il  padre  tuo? 

Ovver  pittura  di  dolor  tu  sei, 

Un  volto  senza  cuore  ? 

Laerte 
E perchè  mai 

Ilei  domandate  7 

Il  Re 

Non  è già  ch’io  pensi 
Che  il  padre  tuo  da  te  non  fosse  amato. 

Ha,  l’amore,  ben  so,  col  tempo  scema; 

E m'apprende  ogni  di  l’espertenza. 

Che  la  vampa  e il  calor  ne  muta  il  tempo. 

SI,  dell’amore  nella  fiamma  istessa 
Vive  una  forma  di  riarso  stame 
Che  sul  fine  l’ammorza.  Alcuna  cosa 
Non  v’è  che  serbi  sempre  egual  virUide; 

Fin  l’eccellenza,  per  vorace  febbre 
In  sè  medesma  si  consuma  e muore. 

Ciò  che  far  vuoisi,  dòssi  farlo  allora 
Che  lo  si  vuol;  questo  — Si  pho/o— in  breve 
Muta  e gl’impacci  teme  e le  dimore, 

Chè  v’han  lingue,  v’han  mani  e v’ban  de’casi; 
Talché  diviene  un — dovrebbe  — e pare 
Sospir  che  sgrava  il  core,  c pur  lo  afTanna. 

Ma — passando  a toccar  la  piaga  viva — 
Amleto  torna.  Che  tentar  vorresti, 

Mostrando  agli  atti  più  che  alle  parole 
Che  sei  degno  figliuol  del  padre  tuo? 

Laerte 

Vorrei  sgozzarlo  degli  altari  al  piede. 

Il  Re 

SI,  non  v’e  sacro  asii  per  l’omicida; 

E la  vendetta  aver  non  dèe  confine. 

Ha  se  ti  piace  accòrre,  o buon  Laerte, 

Il  mio  consiglio,  dentro  alle  tue  stanze 
Rimanti  chiuso.  Appena  giunga,  Amleto 
Avrà  contezza  che  tu  pur  tornasti; 

Noi  lo  faremo  circondar  da  tali 
Che  alla  prodezza  tuo  vanto  daranno 
E della  fama  che  U diè  quel  Franco 
Addoppieranno  il  grido;  infin  condotti 
Sarete  al  paragon;  per  amendue 
Si  porran  pegni;  ei,  non  curante  essendo. 
Scarco  d'ogni  sospetto  e generoso. 

Non  farà  saggio  de’fioretti;  e allora, 

Nel  trambusto,  con  agio  o con  poc'arte, 
Sceglier  potrai  non  rintuzzato  ferro, 

Per  far  cosi,  con  un  accorto  colpo, 

Ch’egli  del  genilor  ti  sconti  il  fio. 

Laerte 

Farollo,  e a questo  intento  io  vo’  la  spada 
Avvelenar.  Da  un  cerretan  comprai 
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S)  mortifero  ungueato,  ch’ovo  il  esogue 
Sfiorì  appeoa  un  coltello  in  esso  intiato, 
Raro  empiastro  ooo  v’é,  da  tutte  espresso 
L’erbe  c’banno  virtù  sotto  la  luna, 

Perché  colui  che  sol  ne  sia  scalfito 
Scampi  da  morte;  intrisa  in  tal  veleno 
Sarà  la  punta  del  mio  Terrò;  ed  ogni 
Lieve  ferita  ch'io  gli  rechi,  è morte. 

Il  Re 

Rèssi  più  a lungo  meditar  su  questo; 

Pesar  quanto  convegna,  e’I  tciii|>o  e il  modo 
Che  più  risponda  al  nostro  fin;  se  mai 
Quest’intrigo  fallisse,  e il  mal  disegno 
Lasciasse  trapelar,  meglio  saria 
Non  averlo  tentato.  Un  tal  proposto 
Debite  un  secondo  dietro  a sé  menarne 
Che  fermo  regga,  ove  il  primier  dovesse 
Frangersi  nella  prova.— Or,  mi  concedi 
Ch’io  rifletta.  Porrem  solenne  pegno 
Sopra  la  vostra  maestrìa....  L’ho  collo  I 
E bene  sta.— Quando  nel  vostro  assalto 
Amendue  voi  sarete  ardenti,  esausti 
(A  questo  fine  usar  ti  giovi  i tuoi 
Più  violenti  colpi),  e dissetarsi 
Ei  rìchiegga,  farò  che  gli  sia  pòrto 
Un  calice  disposto  a tal  eflbtto, 

E appena  egli  ne  gusti,  ove  per  caso 
L’avvelenato  tuo  ferro  noi  tocchi. 

Sarà  del  par  compiuto  il  nostro  intento. 
Silenzio;  qual  rumor? 

Entra  la  begimì 
E Re 

Che  avvenoo  mai. 

Amata  mia  Regina  7 

La  Regina 
Uoa  sciagura 

D’iin’altra  viene  ognor  sulle  calcagna, 

SI  presso  elle  camminano...  Laerte, 

Vostra  sorella  s’oflbgò. 

Laerte 

Che  sento  7 

Affogala  7 Ove  mai  ? 

La  Regina 

Là,  sull’estremo 

Margine  del  ruscello  un  salcio  pende. 

Ed  ì pallidi  rami  de  riflette 
Il  cristallo  dell’onda.  Ora,  con  uno 
Ri  que’rami,  fantastiche  ghirlande 
Ri  rammcoli,  ortiche  e margherite 
Ella  stava  tessendo,  e di  que’lunghi 
Purpurei  fior,  cui  dan  villano  nome 

I liberi  pastori,  e che  le  caste 
Nostre  fanciulle  usan  nomare  invece 
Riti  di  morto  •.  — E mentre  ella  tentava. 
S’aggrappando,  attaccar  quella  corona 
D’agresti  fiori  alla  pendente  fronda, 

II  fatai  ramo  si  schiantò;  la  misera 
E’I  suo  trofeo  gentil  caddero  insieme 

1 A il  satirio,  qnel  Bore  silvestre  che  cbiainano  i 
botanici:  Ttuiceiue  nuriomi. 


Nel  doloroso  fonte;  ecco  le  vesti 
Si  gonfiano;  e,  di  Naiade  a sembianza  •, 

La  Borreggon  |ier  |>ucu  a liur  dcH’unda; 

E intanto  ella  cantava  in  Qebii  metro. 

Del  suo  periglio  incoosapevol  quasi, 

Mesti  frammenti  d'antiche  canzoni, 

Come  se,  nata  su  quel  margo,  fosse 
Del  liquido  elemento  abitatrice. 

Ha  questo  a luogo  non  durò;  si  fonoo 
Gravi  le  vesti  per  l’onda  che  bevono, 

E l’infelice,  oimè  4 da  quel  sOave 
Suo  lamento  strascinano  all’immondo 
Grembo  di  morte. 

Laerte 

0 ciel  I dunque  affogata  ? 
La  Regina 
Affogata,  affogata  1 

Laerte 

A te  soverchia, 

0 mia  povera  Ofelia,  oimè  ! fu  l’acqua; 

Ond’è  ch’io  stesso  alle  lagrime  mie 
Dovrei  por  freno;  il  nostro  intento  è questo, 
Ma  natura  va  dietro  al  suo  costume. 

Onta  si  nomi  pur  ciò  ch’essa  chiede: 

Poi  che  uscite  le  lagrime  saranno, 

Nou  avrò  in  me  di  feiuminii  più  nulla.  — 
Addio,  Signor  I Parole  avrei  di  foco 
Che  divampar  vorrebbero;  ma  veggo 
Cbe  questo  folle  lagrìmar  le  ammorza . 

Il  Re 

Gertrude,  lo  aeguiam.  Durai  non  poco 
A calmar  l’ira  sua;  temo  cbe  a nuove 
Smanie  non  rompa.Or  lo  seguiam  d’a;ipressn. 

{PartoHoì 

Aito  Quiuto 

SCENA  I. 

Uu  cìedìIlto. 

Entrano  due  vulsm  colle  loro  vanghe  «c- 
r Pillano 

E noi  dunque  darem  la  sepoltura 
Cristiana  a lei  che  in  volontaria  morte 
Salute  si  cercò  7 

2"  rUlano 
Ma  si,  ti  dico. 

Su,  scava;  scava  presto  la  sua  fossa. 

Il  giudice  ha  deciso,  e di  cristtauu 
Sepolcro  degna  la  trovò. 

I'  Pillano 

Ma  come 

Può  farsi,  a men  che  in  sua  propria  difesa 
Non  s'annegasse  7 

2*  Pillano 
E tal  si  riconobbe. 

t Mrrmaìd  ba  il  lesi,»  vorarocnto  io  lungo  di  Na- 
iade.  Erano  le  MtnntmU,  Fate  delle  .ac(|uc  , di  cui 
parlano  lo  canzoni  aniiclio  ly  le  (rndi/.li>iiì  popolari 
della  Scozia;  lo  ricorda  auebe  Gualiicre  Scuri. 
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r miano 

Parmi  cb’clla  il  facrssc  sé  offendendo. 

Non  pili)  cli’csser  cosi,  |)crò  che  il  punto 
Della  cosa  qui  sta,  se  volontario 
Me  stesso  alTogo,  questa  forma  un  atto; 

Kd  un  atto  ha  tre  capi;  i quali  sono: 
Pensar,  fare,  compire:  ergo,  costei 
tà'aaiiegò  volontaria. 

J"  f'illano 
Orsù,  m'udite, 

O dabben  sepoltore. 

f Filiamo 
Con  licenza. 

Qui  scorre  l'acqua,  — e là  sta  l'uomo: 
Itenissimo.  Se  l’uom  vèr  l'acqua  move 
F.  s'alToga,  lo  dica  oppur  lo  oieghi, 

R desso  che  ci  va;  ciù  nota  tiene, 
àia  se  t'acqua  a lui  viene  e se  l'alToga, 

Ei  non  s'alToga  da  sè  stesso;  ed  ergo 
Esser  non  può  delia  sua  morte  reo 
Quei  che  la  propria  vita  a sè  non  tronca. 

2‘  Fillano 

àia  codesta  è la  legge  ? 

1"  Fillano 
In  fé,  codesta: 

0 del  giudice  almen  la  processura. 

2*  Fillano 

Vuoi  ch’io  li  parli  il  vero  ? Se  costei 
Kon  fosse  stata  gentildonna,  io  dico 
Che  non  l’avrian  per  certo  in  consacrato 
Terrea  sepolta. 

f Fillano 

£ vero;  è qual  tu  dici. 

Anzi  e’mi  pare  ben  maggior  peccato 
Ch'abbiano  i grandi  sulla  terra  il  dritto 
D'iinpeodersi  o annegarsi  a lor  talento 
Più  che  non  hanno  i lor  fratelli  in  Cristo.  — 
Vien,  marra  mia  ! Più  antico  gentiluomo 
Non  v'ha  del  giardinier,  del  sepoltore 
E del  becchino:  ei  seguono  d'Adamo 
Il  mestiere- 

2*  Fillano 

Fu  desso  un  gentiluomo  ? 

1'  Fillano 

E'fu  il  primo  che  armato  era  di  braccio 
2*  FiUano 
Armi  non  imbracciò. 

1*  Fillano 
Sei  tu  pagano  ? 

K conte  dunque  la  Scrittura  intendi  7 
Itetto  forse  non  è nella  Scrittura 
Ch'Adanio  aoch'ei  zappava?  E io  potea 
Senz'anni  in  braccio'? — lo  vo'proporti  un  altro 
Quesito  ; ma  so  a filo  non  rispondi 
Va,  li  confessa.... 

2*  Fillano 
Eh  via  I 


1 Nel  testo  v'ò  un  bisticcio  fr-v  le  parole  anni, or- 
me  e braccia  che  io  per  me  non  so  come  rendere 
alirimemi;  pormi  pero  resprcssiooe  che  conservi 
I diuivoco. 


r Fitbmo  ' 

Qual  è colui 

Che  fabbrica  più  saldo,  il  muratore, 

Il  carpentiere  o il  marangone  ? 

2*  Fillano^ 

È quegli 

Che  fabbrica  le  forche;  poich’a  mille 
Abitatori  l’opra  sua  sorvive. 

f FUlano 

Affé,  mi  piace  il  tuo  cervello  attuto. 

Ben  le  forche  qui  stanno.— E perchè  mai 
Stanno  qui  bene  ? — Bene  stan  per  quelli 
Che  mal  fanno;  e tu  pur,  dicendo  appunto 
Che  la  forca  è costrutta  ancor  più  salda 
D'una  chiesa,  fai  male:  ergo  la  forca 
Ben  ti  sta.—  Via  sentiamo;  altra  risposta. 
2'  Villano 

Chi  fabbrichi  più  saldo,  il  muratore, 

Il  carpentiere  o il  falegname  ?... 

!•  FUlano 


E t'assolvo. 


Dillo, 


2*  FUlano 

Ma  si,  che  dir  lo  posso. 

1*  FiUano 

Udiamo  dunqiie- 

2*  FiUamo  . 

Aflé  I non  so  più  dirlo. 


Entrano  amleto  ed  oaszio  a qualche 
distanti. 

r Fillano 

Datti  pace,  il  cervel  ti  stilli  invano. 

Se  l'asino  è restio,  tu  col  randello 

Non  potrai  far  che  avanzi  un  passo.— ^Juando 

Ti  faccian  tale  inchiesta  un'altra  volta: 

È il  beccamorti,  tu  dirai:  le  case 
Fabbricate  da  lui  durano  salde 
Fino  al  di  del  giudizio. — Or,  da  lagino 
Va,  d’acquarzente  recami  un  bicebiero. 

{Il  secondo  Fillano  esce) 
I*  Fillano  (Scava  e canta) 

Nella  mia  giovinezza,  allor  che  amai. 
Amai;  chè  dolce  cosa  egli  è Tainarc  t 
Ma,  quanto  allo  sposar,  ci  ripensai; 

Che  una  seria  bisogna  ella  mi  pare. 

Amleto 

Non  ha  costui  di  sua  fatica  il  senso  ? 

Egli  scava  una  fossa  e va  cantando  I 
Orazio 

Il  costume  gli  diè  l'indifferenza 
Del  suo  lavor. 

Amleto 

Ben  è cosi,  per  fermo; 

Quella  mano  che  poco  s’affatica 
Conserva  ognor  più  dilicàlo  il  senso. 

1*  Fillano 

Ma  furtiva  sen  venne,  e già  m'afferra 
La  ria  vecchiezza  coll’adunco  artiglio; 

E mi  trascina  in  una  buia  terra, 

Ove  non  ho  più  mente  nè  consiglio; 

(Celta  un  cranio  che  ha  trovato) 
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Un  di  quel  teschio  ebbe  una  liO|^ia;anch'esso 
Polca  cantare  un  di  ! — Come  il  ribaldo 
Lo  gitta  rotoloni  in  sul  terreno, 

Qual  Tosse  la  mascella  di  Caino, 

Primo  omicida  I — Non  può  far  che  quella 

D’im  politico  sia  la  gran  cervice 

Che  codesto  somiero  or  lunge  scaglia, 

Di  tal  che  volle  soperchiar  Dio  stesso?... 

£ non  può  far  che  sia  ? 

Orazio 

Lo  può,  Signore. 
Amleto 

Ovvcr  d’un  cortigiano  che  dir  seppe: 

Salute,  0 grazioso  Signor  mio  I.... 

Come  si  sente  il  mio  Signor  lienigno  ? — 

0 messer  tale  forse  egli  era  un  giorno 
Ch'esaltava  il  destricr  di  messer  tale. 

Quando  voleva  chiederlo  a prestanza: 

Esser  non  può  ? 

Orazio 

Si,  mio  Signor  I 
Amleto 

Per  certo  ! 

Ed  ora  diventò  messer  dal  Verme, 

Spolpalo  ossame,  ed  arida  mascella 
Percossa  dalfa  vanga  del  becchino. 

Bel  mutamento  ! Oh  come  il  sol  vederlo 
Scuola  acconcia  è per  noi  ! SI  poco  dunque 
La  fattura  di  queste  ossa  costava 
Che  servir  ponno  al  giuoco  de’birilli  ? 

Scoto  fremer  le  mie,  solo  gl  pensarlo, 
r yillano 

Una  vanga,  una  zappa,  si  una  zappa 
Ed  una  vanga,  ed  un  lenzuol  per  cappa; 

E un  fosso  lungo  sei,  e largo  un  piede: 
Alle  I l’ospite  mio  di  più  non  chiede. 

{Gilta  via  un  altro  cranio) 
Amleto 

Eccone  un  altro.— E forse  gli  era  quello 
Il  cranio  d'un  legai  I Dove  n’andaro 

1 suoi  sottili  accorgimenti,  il  suo 
Distinguere,  i suoi  titoli,  e le  chiose 
Ed  i cavilli  ? Perchè  soffre  adesso 
Che  quel  cialtron  colla  fangosa  marra 
Il  capo  gli  martelli,  ed  un  processo 
Per  vie  di  fatto  non  gli  indice?  — 0 forse 
Era  questo  compare,  a'giorni  suoi. 

Un  di  que'grandi  acquisitor  di  terre 
Con  legali  ipoteche  e guarentigie, 

Cn’suoi  dritti  di  rendita  e con  tutte 
Di  racquisto  ragioni  e di  regresso. 

£ questo  è il  fin  di  sue  linezze,  questa 
Delle  sue  sieurtà  la  sicurtade, 

Aver  ricolma  la  sottil  cervice 
Di  sottil  polve?  Nè  potranno  tutta 
Le  sue  malleverie,  pegni  e supi>egni 
Guarentirgli  di  più  di  quanto  siéno 
Lunghi  c larghi  due  rogiti  d'acquisto  ? 
De’suoi  poderi  gl'istromenti  a pena 
Capir  potrebbe  questa  fossa:  c un  palmo 


DI  più  non  Da  concesso  anco  all’erede  ? .. 
Oimè  I 

Orosfo 
Nè  pure  un  pollice. 

Amleto 

Non  Tassi 

Con  pelle  di  monton  la  pergamena  7 
Orazio 

Si,  mio  Signore;  ed  anco  di  vitello. 

Amleto 

Or  ben,  sono  vitelli  e son  montoni 
Que’che  pongon  fidanza  in  pergamene. 
Vo’interrogar  colui.— Dimmi,  compare. 

Di  chi  è mai  quella  fossa  ? 

1"  yillano 

£ mia.  Signore. 

E un  fosso  lungo  sei,  e largo  un  piede: 
Affé  I l’ospite  mio  di  più  non  chiede. 
Amleto 

Ch’è  tua  lo  credo:  tu  la  fai  <. 

1"  Pillano 

Signore 

Vostra  non  è,  perchè  non  me  la  fate. 

Io,  per  me  non  la  fo;  pure,  essa  è mia. 
Amleto 

Eh  ! forla  a me  non  puoi;  dici  ch’è  tua, 

•Sol  perche  tu  la  fai-  guesla  è pc’morti 
E non  pe’vivi;  invan  Dirmela  vuoi. 

I'  yillano 

E voi  la  fate  a me;  pur  saprò  bene 
Darvi  la  rimbeccata. 

Amleto 
Per  qual  uomo 

Scavando  vai  ? 

f yillano 


Per  nessun  uomo. 
Amleto 


Or  bene, 

Per  qual  donna  ? 

r VUlatto 

Del  paro,  per  nessuna. 
Amleto 

E chi  debh’esser  posto  in  quella  fossa  ? 

1’  yillano 

Una,  0 Signor,  che  già  fu  donna;  adesso 
Requie  all’  anima  sua,  poich’ella  è morta. 
Amleto 

Come  avveduto  e franco  è quel  ribaldo  7 
Convien  parlargli  |ier  filo  e |>er  segno, 
l)  coll’ambiguo  motteggiar  ne  ammazza. 

Per  Dio  I corre  il  terz’  anno,  ch’io  ben  vegeo 
Farsi  ognora  più  acuto  il  secol  nostro, 

SI  che  la  suola  di  villano  piede 
Del  cortigiano  sul  tallon  cammina, 

E ne  scortica  spesso  i pedignoni.— 

Da  quanto  tempo  sei  tu  beccamorti  ? 


1 Qui  pure  v'h.i  una  sequela  di  bisticci  sul  verbi 

10  Ite,  ebe  vuul  dire  lame  stare,  ijiacere»,  qi,au:.’ 
mentire:  chi  sa  ebe  non  mi  sia  rìuscito  di  renden-r 

11  senso  a pross'a  poco  coi  doppio  signilicaio  ttoH  o- 
pressiono  di  fare  assoluto,  e farla,  cioè  infsa 
Ilare. 
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1*  FiUano 

Fra  tulli  i d)  dell’anno  io  cominciai 
Il  mio  meslier  quel  di  cb’Amleto,  il  noatro 
Ultimo  Re,  sconliaae  Fortebraccio. 

Amleto 

E quanto  tempo  andò  ? 

1"  FiUano 
Non  lo  sapete  ? 

Ogni  scempinto  lo  sapreMie.  Esii  era 
Appunto  il  di  cHb  del  giovine  Amleto 
Segui  il  natale;  di  cnlut  ch’è  pazzo 
E in  Inghilterra  fu  mandato 
Amleto 

È vero: 

E perché  fu  mandato  in  Inghilterra  ? 
r Fìllano 

Perchè  T perch’era  pazzo:  il  suo  cervello 
Là  ricovrar  potrà;  se  no,  la  cosa 
Non  è,  là,  di  gran  conto. 

Amleto 

E perchè  mai  ? 
r Fìllano 

Là,  nessun  6a  che  se  n’avvegga;  tutti 
Vi  sono  pazzi  a par  di  lui. 

Amleto 

Ma  come 

Egl’impauò  ? 

1*  FMam 

Nella  più  strana  guisa. 

Si  dice. 

Amleto 

E in  quale  strana  guisa?  udiamo. 

1"  Fìllano 

Allè,  perdendo  il  senno. 

Amleto 
E la  radice 

Del  male  ond’  era  > f 

!•  Fìllano 
Eli’ era  in  Danimarca. 

Io  son  qui  sagrestano,  da  Irent’anoi, 
Garzone  ed  uomo  tallo. 

Amleto 

Or  dimmi,  e quanto 
Tempo  un  uomo  potria  giacer  sotterra 
Prima  di  consumar? 

r FlUano 
Per  l’alma  mia, 

Se  già  marcio  ei  non  è primo  di  morte 
(E  a’nuslri  di  cadaveri  non  pochi 
Infranciosati  noi  veggiam  che  a stento 
Han  le  membra  congiunte),  egli  potrelifae 
Durar  fors'anco  olt'anni  o nove;  e certo 
Nor’anoi  buoni  un  conciapelli. 

Amleto 

Or  come 

Costui,  tu  dici,  più  (Fogni  altro  dura  ? 
r Fìllano 

Egli  ha.  Signor,  conciata  il  proprie  cuoio 


Dal  suo  mestier  sì  bene,  che  gran  tempo 
Regger  può  all’  acqua;  c l’acqua  è veramente 
IK''noslri  morti  corpi  la  più  fiera 
Consumatrice.—  Un  cranio  eccovi  appunto 
Che  Ileo  ventitré  anni  in  terra  stette. 

Amleto 

Di  chi  fu  ? 


r Fìllano 

D'un  briccone,  il  più  balzano 
Compar  del  mondo. — E chi  credete  mai 
Che  costui  fosse  ? 


Amleto 

In  verità  Pignoro. 

I*  Fìllano 

Colga  il  malanno  al  maledetto  pazzo  ! 

Ei,  mel  ricordo,  riversommi  un  giorno 
Sul  capo  un  ciotolon  colmo  di  Reno. 
Codesto  cranio  era,  o Signore,  il  cranio 
D'Iorich,  buflbn  del  Re. 

Amleto 
Codesto  ? 

1*  rUlano 

Appunto. 

Amleto 

Oimè  ! povero  lorich  » ! Lo  conobbi 
lo  pure,  Orazio,  il  sai  ? Dabben  compare. 
Allegro  senza  fin,  di  fantasia  • 

Qiiant'aliri  mai  bizzarra.  Ei  mille  volte 
Sulle  sue  spalle  m’ha  recalo,  ed  ora. 

Ora  il  mio  stesso  imaginar  ne  sente 
Ribrezzo,  e il  cor  mi  si  solleva.  Vedi  I 
Qui  sporgean  quelle  labbra  ch’io  baciai 
Dir  non  so  quante  volte...  Oh  ! dove  sono 
Le  vostre  arguzie,  i motti  e le  canzoni 
E lo  scoccar  de’voslri  folli  accenti. 

Che  fean  schiattar  dal  riso  i commensali  ? 
Or,  più  nemmnnco  un  motto  a farvi  befia 
Del  vostro  ringhio  iatesso  ? ARatto  chiusa 
La  chiostra  della  bocca?...  Or  ve  n’andate 
Al  gabinetto  d'tina  dama,  e quando 
D’un  pollice  di  liscio  ella  si  pinga. 

Ditele  allora  che  dovrà  venirne 
A tal  sembianza;  e fate  che  ne  rida.— 

Ten  prego,  Orazio  mio,  dimmi  una  cosa. 
Orailo 

Che,  Signor  ? 

Amleto. 

Credi  tu  che  io  questa  foggia 
Fosse  concio  sotterra  anche  Alessandro? 
Orario 


SI,  nella  stessa. 


Amleto 

Ancb'ei  manda  tal  puzzo  ? 
Oh  via  ! (Geita  il  cranio) 

Orazio 

SI,  tale  appunto. 


Amleto 


A quali  abbietti 


1 Altro  doppio  senso  nella  risposta  del  Villano. 
Il  lesto  ba  grovnti  , terreno,  c oggetto:  cioè  qual 
era  t'oggcUn  della  stia  follia  * L'altro  risponde  pi* 
gliaiido  la  parola  nel  primo  senso. 

EHiUiSPtAaE 


S È il  nome  ebe  lo  Sterne  prese  aprestìtodal  no* 
stro  sran  poeta,  allorché  scrisse  it  suo  Viaggio Seu- 
limcmale. 
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l’si  servir  possiamo,  Orazio  mio  ! 

E clic  ? la  mente  a imaginar  non  vale 
l.a  noliil  polve  il’Alcssanitro  usala 
Il  cocchiume  a turar  di  vecchia  bolle  ! 
Orazio 

Guardar  cosi  le  cose,  egli  è guardarle 
Troppo  al  sollile. 

jimleto 

No,  non  mi  disdico 

Pur  (Tun  Tota.— E,  ragionando  in  giusta 
Opinion,  con  verisiniil  mudo 
Di  seguirlo  n'è  dato  in  fin  che  giunga 
A i|uel  punto:  Alessandro,  io  dico,  è morto, 
Alessandro  è sepolto,  e tornò  in  polve: 

La  polve  è terra;  e della  terra  istessa 
Si  fa  l'argilla.  Non  poireblie  forse 
Codesta  argilla  in  ch'egli  fu  converso. 

Fesso  baril  di  birra  aver  turato? 

— Cesare  iinperador,  fatto  cemento. 

Ora  un  breve  pertugio  appena  serra: 

La  creta  che  tremar  fece  la  terra 
Difende  un  muro  dal  fischiar  del  vento.  — 
Ma,  silenzio!  silenzio!  andiam  dùscoslo; 

Viene  il  Re,  la  Regina,  i cortigiani... 

Entrano  sKCMnoTi  ec.  in  processione.  Il  ca- 
davere  d'oFEi.ts;  laeiite.  e le  ooaaE  pian- 
genti dietro  a quello;  ilhE,  la  Regina  e 
il  loro  seguito. 

Amleto 

Ed  a chi  mai  van  dietro?  E per  chi  sono 
Codesti  monchi  riti?...  Oh!  ciò  m'addila 
Che  la  salma  cui  vanno  accompagnando 
E di  tal  che  con  mono  disperala 
La  sua  vita  troncò;  uè  d'uinii  grado 
Egli  era. — Nascondiamei  e stiamo  attenti. 

lEUirasi  con  Orazio) 
LaerU 

Qual  altra  cerimonia?... 

Amleto 

Egli  è Laerte, 

dovine  illustre. — Attenti  stiamo. 

Laerte 


Or  dunque. 

Qual  altra  cerimonia?... 

Il  Sacerdote 

Alihiam  compiute 

Con  la  più  lata  formo  a noi  permessa 
L’eseqnie  sue:  su  questa  morte  ancora 
Un  dubbio  sta;  senza  i|uel  regio  cenno 
Che  alla  legge  comune  arbitro  impera. 

Ella  in  terreo  non  santo  avrebbe  stanza 
Fino  alla  tromba  del  final  giudicio; 

E invece  di  recar  preci  pietose, 

.Selci  c ciottoli  e cocci  avrian  gittato 
Sopra  di  lei;  ma  pur  le  fu  concessa 
La  candida  ghirlanda  e t'apparato 
FuuemI  delle  vergini,  e il  convoglio 
Col  linlocco  de’bronzi,  e col  mortorio 
AlPuliima  sua  casa. 

Inerte 

K a far  non  resta 

Più  cosa  alcuna? 


Il  Sacerdote 
Nulla  più.  sarebbe 
Profano  insulto  al  rito  de’defunti 
Una  requie  cantar,  per  lei  pregando 
Quel  pio  riposo  all'anime  serbala 
Che  si  partono  in  pace. 

Laerte 

Oh!  nella  fossa 
Ornai  la  deponele;  e dalle  sue 
Membra  cosi  leggiadre  e intemerate 
Spuntino  le  viole!  — A le  lo  dico. 

Sordido  prete,  la  sorella  mia 
Angelo  tutelar  sarà  nel  Cielo, 

Mentre  laggiù  tu  ruggirai  dannalo. 

Amleto 

Essa  è la  bella  Ofelia! 

La  Regina 
I dolci  fiori, 

A le  fior  di  dolcezza:  addio  per  sempre. 

Te  un  di  sperai  d'Ainlelo  sposa,  e il  tuo 

Talamo  nuzial,  di  questi  fiori 

Ch'or  sovra  la  tua  fossa  io  vo  spargendo, 

Fede  io  m’ebbi  d'ornar,  dolce  fanciulla. 
Laerte 

Oh  si,  ricada  dieci  volte  e venti 
Triplice  pondo  di  dolor  sul  rapo 
Maledetto  di  lui  che  con  infame 
Alto  il  gentil  tuo  senno  a te  rapia  ! — 

Ab!  colla  terra,  no,  non  la  caprile 
Pi  itila  ch'io  non  la  stringa  un’altra  volta  ' 

Nelle  mie  braccia.  {Si precipita  netta  fossa] 
Or  si,  la  vostra  polve 
Gittate  pur  sul  vivo  e suH'esliolo, 

Finché  in  codesto  pian  non  sorga  un  monte 
Che  sovra  il  Pelio  antico,  e dell’Olimpo 
Sulla  celeste  azzurra  vetta  imperi. 

Amleto  (yanonsa) 

Chi  è colui  che  il  suo  cordoglio  sfoga 
Con  impeto  si  forte,  e con  s)  acute 
Voci  scongiura  le  danzanti  stelle 
Còlle  da  maraviglia  a dargli  orecchio? 

Amleto  io  sono,  il  dano  prence. 

(Ai  scaglia  nella  fossa) 
Laerte 

Colga 

L’anima  tua  SalanDot  {L'afferra) 

Amleto 

Oh!  mal  tu  preghi. 

Ma  deh  non  mi  serrar  colle  lue  dita 
Alla  gola  cosi;  perchè  in  me  stesso, 

Itencbè  nè  folle  né  furente  io  sia. 

Ilo  qualche  cosa  che  alla  tua  prudenza 
A temer  persiiode  alcun  periglio. 

Via  quella  man. 

Il  Re 

Li  separate  a forzai 
La  Regina 

Amleto,  Amleto! 

Tutti 

0 cavalieri! 

Orazio 

Pace, 


Dkjfecd  ^ t 


A.«l.  L'il) 


su;n.vii. 


Mio  liuon  signor! 

(/  Sej/uaci  li  separano;  cd  eui  escono  dalla 

/ossa) 

Amleto 

No!  vo’  pugnar  con  lui 
Por  tal  cagioD,  fìnchè  le  mie  palpebre 
Non  sian  chiuse  per  sempre. 

La  Regina 

U figlio  mio, 

Per  qual  cagione  adunque? 

Amleto 

Ofelia  amai! 

Nè  potrebbe  l’amor  di  cento  e mille 
Fratelli  insieme  pareggiar  l'immenso 
Amor  d’Amleto.— E lu,  che  far  sapresti 
Per  essa? 

Il  Re 

Ah  no,  Laerte!  egli  delira. 

La  Regina 

In  nome  del  Signor,  deh  lo  lasciate! 

Amleto 

Per  l'inferno!  Su  dunque,  o che  far  vuoi? 

Vuoi  lagrimar?  combattere?  rifiuto 
Far  d’ogni  cilm?  o lacerar  te  stesso? 

D'aceto  inehbriarti,  o coccodrillo 
Divorar?...  Via  rispondi:  io  farò  tutto. 

Sol  qui  ne  vieni  a metter  guai?  mi  sfidi 
Nella  fossa  a balzar?  vivo  lu  brami 
Seppellirli  con  essa?.. .E  il  voglio  anch’io. 

Ma,  poi  che  cianci  di  montagne,  ascolta: 
MilToni  di  glebe  accumulate 
Siene  sii’nostri  capi,  infin  che  questo 
Terrrn  sorga  cosi  che  non  s’accozzi 
Con  la  torrida  zona,  e non  sia  l’Ossa 
Più  grande,  al  paragon,  d’iina  verruca. 

Tu  monti  in  ira?  E furibondo  anch'io 
Sarò  non  men  di  te. 

la  Regina 
Pura  demenzai 

Ma  questa  febbre  io  lui  dura  per  |k>co: 

E pauroso  al  par  di  tortorella. 

Che  reggendo  i suoi  nati  uscir  dell'uovo 
Sovra  il  nido  si  (iosa  a riguardarli, 

Lui  vedrete  languir  tacilo  e cupo. 

Amleto 

Signor,  m’udite  voi?  Qual  mai  ragione 
Di  meco  usar  così?  Sempre  v'amai; 

Ma  non  cale. — Ogni  possa  Ercole  adopri. 
Miagoli  pure  il  gatto;  avrà  di  poi 
Il  cane  l’ora  sua.  (Parte) 

Il  Re 

Ten  prego,  Orazio, 

Segui  i suoi  passi.  (Orazio  parte) 

(A  LaerU)  A sopportar  più  fono 
Ti  faccia  intanto  quel  colloquio  nostro 
Della  passata  notte.  Or  noi  vogliamo 
Che  la  cosa  al  suo  fine  in  breve  arrivi.>.>  i 
E voi,  buona  Gertrude,  alcun  mandato 
Che  vegli  il  figliuol  vostro.  Un  monumento 
Perenne  avrò  codesta  fossa;  e presto 
Ititnrnar  noi  vedremo  ore  di  pace. 

Con  pazienza  intanto  oprar  conviene. 


Una  sala  nel  castello. 

Entrano  ASLEto  ed  oa.tzio 
Amleto 

Ornai  troppo  di  questo.  All’altro  punto 
Vcniitm,  su  via;  le  circostanze  tutte 
Vi  rammentale  ben? 

Orazio 

Se  le  rammento? 
Amleto 

10  sentiva  nel  cor  come  una  cucrrn. 
Un’aspra  guerra  che  loglieami  il  sonno; 

Più  di  riltcllc  marinar,  che  giaccia 
Prigione  nella  stiva,  anch’io  solfersi 
Audacemente; — e pur  di  lode  è degna 
Codesta  audacia;  poi  che  l>en  sappiamo 
Giovar  talora  l’ardimento,  e in  fumo 

I disegni  profondi  andar  dispersi; 

Attendono  in  tal  guisa  i nostri  fini, 
l)igros.sali  per  noi  qual  più  ne  grada. 

Dal  divino  scalpel  l'ultimo  tocco. 

Orazio 

Più  che  certo  quest’è. 

Amleto 
Tacitamente 
Sbucando  fuor  ilei  camerino  mio, 
ilatto  allacciala  la  giornea,  pel  buio 
A lenlon  camminando  a lor  ne  vegno; 
M’ebbi  quanto  bramai,  ghermii  l’ascoso 
Dispaccio,  e rientrai  nel  mio  casello; 

E,  per  tema  ohhllato  ogni  rispetto, 

Quel  mandato  sovran  dissuggellai. 

Colà  dentro  scoversi, — Orazio,  il  credi? 

11  regio  tradimento;  un  formai  cenno. 

Di  ragioni  giiernilo  e d'argomenti,  . 

Per  la  salute  della  Dania  c quella 
Dell’Inghilterra,  o d’altre,  oh!  come  lìerel 
Ombre  e paure  che  tuttora  io  viva,  — 

II  cenno,  che  in  un  batter  di  palpebra. 
Senza  indugia  d’iin’ora,  d’iin  istante, 

A far  più  aguzza  la  bipenne,  il  mio 
Capo  cadesse. 

Orazio 
dunque  vero? 

Amleto 

Osserva; 

Ecco  il  mandato;  n miglior  agio  il  leggi. 

Ma  udir  vuoi  lu  quanto  poi  feei? 

Orazio 

Oh!  dite. 

Amleto 

Da  questa  rete  di  neipiizie  avvolto. 

Prima  che  il  mio  pensier  cercasse  il  tema. 
Essi  l’iniquo  dramma  accano  impreso. 

.•seggo  allora:  compongo  altro  mandalo 
E in  nitidi  caratteri  lo  scrivo. 

Un  tempo  anch'io,  de'iiostri  grandi  al  paro, 
(iredei  vii  cosa  aver  bella  scrittura; 

Nè  una  lieve  fatica  allor  durai 
Per  obbliar  quest'arte;  essa  ormi  rese 
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Un  prezioso  iiflick).— E saper  vuoi 
Quello  ch'io  scrissi? 

Odilo 

SI,  mio  buon  Signore. 
Amleto 

Del  Re  medesmo  un  grave  alto  scongiuro 
Ohe,  scodo  tributaria  u lui  fedele 
L'Inghilterra;  e Gorendo  il  mutuo  nudo 
Del  loro  alTetto,  qual  sufierba  palma; 

E sedendo  fra  lor  la  lieta  pace 
Col  suo  serto  di  spiche,  al  par  di  cifra 
Che  intrecci  insieme  i loro  amici  nomi; 

Ed  altre  frasi  di  tal  conio,  a farne 
Carco  un  somiero, — che  per  lutto  questo, 

Alla  vista  del  foglio,  al  solo  annunzio 
Di  quanto  reca,  senza  indugio  alcuno, 

Nè  più  nè  men,  subitamente  ei  metta 
1 portatori  a morte,  e pur  non  lasci 
De'lor  {leccati  al  pentimento  un’ora. 

Orazio 

E qual  suggello  v'apponeste? 

jtmlelo 

Il  Cielo 

Anche  a questo  provvide,  il  marchio  stesso 
Del  padre  mio,  che  fu  il  modello  appunto 
Del  danese  sigillo,  io  meco  avea 
Nella  mia  tasca;  ripiegai  Io  scritto 
Alla  foggia  dell’altro;  e poi  vi  posi 
La  soprascritta  e la  medesoia  impronta. 

Cauto  ne  lo  posai  dov'era  il  primo; 

Nè  alcun  del  mutamento  ebbe  sospetto. 

Ora,  il  di  appresso  succedea  la  nostra 
Pugna  naval;  ciò  ch’indi  avvenne  il  sai. 

Orazio 

E cosi  Gildesterno  e Rosadorno 
Sen  vanno  al  lor  destino? 

Amleto 

lo  vero,  amico. 

Ben  caro  e’si  tenean  colai  messaggio. 

Nè  a me  ponno  gravar  la  coscienza; 

Per  loro  stesso  incitamento  è nata 
La  rovina  a cui  vanno:  alto  periglio 
É per  colui  che  natura  fe'  vile 
Porsi  fra  il  cozzo  e il  furiar  de’brandi 
Di  due  forti  nemici. 

Orazio 

, Oh  qual  regnante 

É costui! 

Amleto 

Credi  tu  che  adesso  il  resto 
Non  caglia  a me?...  Colui  che  il  Re  mio  padre 
Spense,  e vitu|)crò  la  madre  mia; 

Che  fra  i miei  dritti  al  regno  e le  speranze 
S’intruse,  che  apprestò  con  tal  perfìdia 
Insidiose  reti  alla  mia  vita, 

Or  non  avrò  dalia  mia  man  quel  cambio 
Che  franca  coscienza  mi  comanda? 

Dannata  colpa  non  saria,  se  questa 
Cangrena  di  natura  a peggior  peste 
Crescer  potesse? 

Orazio 

Ma  (li  quanto  accadde 


mo 

A lui  verranno  d’Inghilterra  in  breve 
Novelle. 

Amleto 

In  breve  si;  frattanto  il  tempo 
Gli  è mio;  d'un  uomo  può  durar  la  vita 
Quanto  metti  a dir  uno,  o buon  Orazio. 
M’accora,  tei  confesso,  che  soverchio 
Trascorsi  con  Laerte;  e nella  mia 
Causa  ben  veggo  della  sua  l’aspetto. 

Assai  n'apprezzo  l’amistà;  ma  certo 
La  balda  fuga  delle  sue  querele 
A tormentoso  delirar  mi  trasse. 

Orosio 

Zitto.  Chi  vien  di  là? 

Entra  osnico 
Ostico 

Signor  possente. 

Voi  siete  in  Danimarca  il  ben  tornato. 

Amleto 

Grazie  sincere  a voi. — Dimmi,  t’è  noto 
Codesto  scarabeo? 

Orazio 

No,  mio  Signore. 

Amleto 

E assai  meglio  ti  sta:  se  il  conoscessi. 

Ti  sarebbe  vergogna;  egli  possedè 
Vaste  e fertili  teiTe;  ed  è ben  giusto 
Sia  padron  d’animali  un  animale, 

E che  alla  regia  mensa  abbiasi  pronta 
La  mangiatoia;  egli  è un  corbaccio  tristo. 
Pure  è signor  di  spazioso  fango. 

Ostico 

Signor,  col  piacer  vostro,  alcuna  cosa 
Onde  il  Re,  mio  Sovrano,  a me  diè  carco, 

A dirvi  avrei. 

Amleto 

Con  diligente  orecchio 
L’accoglierò:  serbate  pure  al  giusto 
Uso  il  berretto;  e’  dèe  coprir  la  testa. 

Ostico 

A voi  sien  grazie  del  cortese  assenso; 

Il  caldo  è grande... 

Amleto 

No  ! fa  molto  freddo. 
Credete  a me,  la  tramontana  soffia. 

Osrico 

In  fatto,  è freddo  anzi  che  no. 

Amleto 

Ma  pure, 

Farmi  che  regni  una  caldura,  un’afa. 

Almeno  per  la  mia  tempra... 

Osrico 

É ver,  Signore, 

Eccessiva;  c’è  un  afa,  una  caldura 
Come  se  fosse...  non  saprei  dir  Cosa. 

Il  Re  m’impose  d'anounziarvi,  o prence. 

Che  per  voi  pose  un  alto  {legno.  É questo. 
Amleto 

Ve  ne  scongiuro,  dchi  non  obbliate... 
{Costringendoloarìporre  ilberretto  in  capa) 
Osrico 

Cibò,  mio  buon  Signore,  il  fo  per  agio, 
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In  buona  fé. — Pur  dianzi,  nella  corte 
Ritornato  è Laerle:  a me  il  credete, 

É un  genliluom  perfetto,  e va  fregiato 
D’ogni  dote  eccellente,  assai  cortese 
Di  modi,  e di  chiarezza  alta  e sijuisila; 

In  somma,  egli  è,  per  dir  giusto  e sincero, 
Un  tipo,  un  esemplar  di  gentilezza; 

Poiché  raccolta  è io  lui  quella  dovizia 
Di  virtù  ch'ogni  gentiluoni  desia. 

j4mkto 

Signor,  questo  ritratto  in  vostra  bocca 
Nulla  perde — e ben  so  che  scompigliata, 
L’iorenlario  a com|>or  de’pregi  suoi, 

Del  pensier  l’arilmetica  sarebbe; 

Anzi  monca,  indigesta  al  paragone 
Del  suo  gran  volo  Pur,  col  più  sincero 
Encomio,  in  lui  ravviso  un  raro  spirto 
Di  prima  sfera,  e tale  infusa  essenza 
Di  grazie  e doni  che,  per  dirne  il  vero. 

Lo  specchio  suo,  qual  è,  soltanto  il  pinge; 
E ognun  che  render  voglia  io  altra  guisa 
U sue  sembianze,  ne  le  adombra  appena 
£ nulla  più. 

Otrleo 

Di  lui  parlate,  o prence. 

Con  verità  ebe  non  fallisce. 

jimitlo 

Al  fatto! 

Perchè  mai  rochi  diventiam,  facendo 
Di  questo  cavraliere  un  si  gran  vanto? 
Osrfco 

Signor... 


Qrasfo 

Nè  usar  sapete  altro  linguaggio, 
E spiegarvi  del  por?  Reo  lo  potete. 

Jmleto 

à che  del  cavalier  si  disse  il  nome? 
Otrico 

Di  Laerte? 


Orazio 

Già  vóta  è la  sua  borsa; 
E tutte  ha  speso  le  dorale  frasi. 

jtnileto 

Di  lui,  signore. 


Osrico 

, lo  so  che  non  dovete 

Ignorar... 


Anìleto 

Non  vorrei  che  mi  credeste 
Ignorante...  Se  fosse,  il  creder  vostro 
Aflè!  ben  poco  giova  alla  mia  fama. 

Dr  bene,  signor  mio? 

Osrico 

Voi  non  dovete 

%norardi  Laerte  Peccellenza... 

„ Amleto 

Vantarmi  di  saperla,  egli  seria 
Lonie  volerlo  pareggiar.  Se  altrui 
Don  conosci,  conosci  ancor  te  stesso, 

,.  . Osrico 

nel  trattar  l’armi,  intesi  dir:  tal  suona 

urido  di  sua  prodézza,  che  in  quest'arte 


Rivai  non  tome. 

Amleto  , 

E qual  è Parme  sua? 

Osrico 

Spada  e daga. 

Amleto 

SoD  due;  ma  via,  non  conta... 
Osrico 

Il  Re  dunque,  o Signor,  contro  di  hii 
Sei  barberi  poneva;  esso,  in  riscontro, 
Altrctlaoto  iiiqR'gnò  lame  di  Francia 
E pugnali  con  tutto  il  guemimenU), 

Ralteo,  cingolo  e il  resto.  In  vero  il  traino  • 

Di  tre  di  questi  è di  si  raro  prezzo 
Ch’ogni  pensiero  eccede,  e appien  risponde 
Dell’elsa  al  lavorio;  traino  il  belio 
Che  dell’ingegno  il  più  squisito  è l’opra. 
Amleto 

Che  intendete  per  traino  f 

Oraaio  [Da  s^ 

lo  beo  sapea 

Ch’anzi  venirne  a capo,  era  bisogiio 
D’alcuna  nota  in  margine. 

eterico 

. Signore, 

Tramo  si  chiama  il  cingolo. 

Amleto 

Da  vero? 

Più  sorella  al  pensier  saria  la  frase. 

Ove  un  canoon  pendesse  al  nostro  Gaace: 
Cingolo  intanto  si  può  dir,  cred’io. 

Ma  seguiamo.  Sei  barberi,  voi  dite. 

Incontro  a sei  francesi  lame,  al  loro 
Gueroimento,  ed  a’cingoli  foggiatf 
Con  sublime  concetto.  Oh  si,  del  Franco 
Contro  il  Danese  una  scommessa  è questa. 

Ma  perchè  lutto  ciò  venne  impegnalo, 

Uuai  dite  voi? 

Osrico 

Signore,  il  Re  scommise 
Cbe  se  Lacrte  a voi  facesse  assalto 
Dodici  volte,  non  v’avrebbe  tocco 
Più  di  tre;  desso  invece,  in  nove  assalti 
Dodici  volle:  e farne  prova  anela. 

Se  il  volete  degnar  d'una  risposta. — 

Amleto 

E s’io  rispondo:  No? 

Osrico 

Vo’  dir.  Signore, 

Se,  io  tal  prosa,  vi  piaccia  apporvi  a lui. 
Amleto 

Ora  io  vo  passeggiando  in  questa  sala. 

A Sua  Maestà  piacendo,  è l’ora  appunto 
Che  di  bere  un  po’  d’aria  ho  per  costume. 

Si  rechino  i floretu’;  e dove  il  voglia 
Quel  cavaliero  e il  Re  tenga  il  suo  pegno, 

1 11  fc.4io  ba  ia  parola  carrhfje,  la  eguale,  usata  da 
Osrico  uel  senso  esagerato  di  portominto,  o forui- 
mento  della  cintura,  dà  luogo  al  moueggiu  cbe  vieo 
poi  soggiunto  da  Amido:  La  frase  sarebbe  stala 
ijermana  del  prmiero  se  un  cannone  ci  pendesse  al 
^anio.  Per  (pjcato  tradussi  il  carriage  nel  senso  di 
traino. 
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10  per  lui  vincerò,  te  pur  ni'è  dato; 

Se  DO,  sol  di  vergogna  avrò  guadagno 
£ d'aspre  twtte. 

Osrtco 

Rapportar  degg'io 
Questa  risposta? 

y4mUto 

Tale  il  senso:  a voi 

L'infiorarla  col  vostro  eccelso  ingegno. 

Ostico 

Alto  Signore,  m’accomando  a voi 
Devotamente.  {Parte] 

Amleto 

E sono — tulio  vostro.  — 

É ben  che  da  sè  stesso  ei  s’accomandi: 

Altra  lingua  non  v'ha  che  colai  briga 
Tòr  si  vorrebbe. 

OratUo 

Ei  par  la  pavoncella 
Che  corre  via  col  guscio  in  sulla  testa. 

Amleto 

Della  balia  al  capezzolo  costui 
Certo,  pria  di  poppar,  fé’  complimenti. 

Egli,  di  molti  al  par  ch'io  ben  conosco, 

Fatti  allo  stampo  istesso,  onde  la  turpe 
Età  nostra  va  pazza,  altro  non  segue 
Che  lo  stile  del  tempo,  e l’apparente 
Costume  della  moda;  una  cotale 
Spuma  di  cose,  che  le  menti  altrui 
Le  più  sane  ed  elette  a sè  guadagna; 

Che  dove  alcuno  soffi  a farne  prova, 

Vaporan  come  bolle  e più  non  sono. 

. Entra  un  ogaTiLOOMO 

Il  Gentiluomo 

11  Re,  che  dianzi  qui  mandava  Osrico, 
Risposta  ebbe  da  lui  che  in  questa  sala 
Voi  l'attendete;  e chiedervi  m’impnne 
Se  in  questo  punto  di  tentar  l'assalto 
Con  Laerte  vi  piaccia,  o d’indugiarlo 
Per  qualche  tempo  ancor. 

Amleto 

Costante  io  sono 

In  ogni  mio  proposto;  e quindi  aspetto 
Il  piacere  del  Re;  laddove  appena 
Il  suo  buon  grado  parli,  il  mio  risponde  : 

Ora  0 di  poi,  quando  parato  io  sia. 

Qual  sono. 

Il  Gentiluomo 
Dunque,  il  Re  con  la  Regina 
E insiem  tutta  la  corte  or  qui  verranno. 
Amleto 

In  buon'ora. 

Il  Gentiluomo 
Mio  prence,  la  Regina 
Desia  ebe  voi  qualche  gentil  parola 
A Laerte  volgiate,  anzi  venirne 
Al  paragon  dell’armi. 

mieto 

È saggio  avviso. 

{Il  Gentiluomo  parie] 


Orazio 

La  scommessa,  0 Signor,  voi  perderete. 
Amleto 

Noi  credo:  da  che  in  Francia  egli  n’andava. 
Del  continuo  mi  tenni  all’anni  esperto, 

E di  vincer  confido.  Eppur,  non  puoi 
Imagiuar  qual  doglia  d cor  mi  prema: 

Ma  di  questo  non  cal... 

Orazio 

Come  buon  prence? 
Amleto 

Altro  non  sono  che  paure  stolte. 

Presentimenti  a cui  saria  turbata. 

Forse,  una  femminetta. 

Orazio 
Oh  se  v’c  cosa 

Che  in  voi  repugni,  a questa  intei-na  voce 
Obl>edite;  ed  io  stesso  al  Re  m’ellretlo 
Perchè  qui  non  si  rechi,  e a dir  che  presto 
Ancor  non  siete. 

Amleto 
No,  vi  dico:  noi 

I presagì  sfidiam  : di  Provvidenza 
Egli  è voler,  se  un  augelletto  cade. 

Se  venne  l’ora,  non  verrà  di  poi; 

Se  di  poi  non  verrà,  l'ora  è venula; 

E se  non  venne  ancor,  verrà  ben  presto: 
Esser  pronto,  ecco  tutto.  E poiché  ad  uomo 
Noto  non  è ciò  che  dietro  ei  si  lascia, 

Che  importa  l’ora  del  partir  ? Sia  dunque 
Ciò  ch’esser  deve. 

Entrano  il  re,  la  REoms,  laerte,  sigvori, 
OSRICO,  e seguito  recando  i fioretti  ec. 

Il  Re 

A quella  di  Laerte, 

0 Amieto,  la  tua  man  congiungo  io  stesso. 

{Pone  la  mano  di  Laerte  in  quella 
di  Amleto] 

Amleto 

Perdonate,  Laerte  I II  so,  v’oflcsi; 

Ma  sia  degno  il  perdon  d'un  cavaliero 
Qual  siete.  Quanti  veggo  or  qui  presenti 
S,mno,  e voi  pur  n'avrelc  udita  voce. 

Ch’io  fui  percosso  da  criidel  demenza. 

Quel  ch’io  feci  e potè  ferire  in  voi 
Natura,  onore  o dilicato  istinto. 

Tutto,  qui  lo  protesto,  era  follia. 

Fors’era  Amleto  che  olTendca  Laerte  ? 

Ah  no  I Amleto  non  fu.  .S'ci  più  non  era 
Arbitro  di  sè  stesso  c non  più  quello 
Quando  a Laerte  onta  recò,  non.ebbc 
Amleto  colpa;  e la  rinnega  Amleto. 

Ma  il  reo  chi  iù  ! Fu  il  suo  delirio.  Or  bene, 
Amleto  tiene  dalla  parte  oHesa. 

Sul  la  demenza  sua,  dell'Infelice 
Amleto  fu  nemica.  Innanzi  a questa 
Corte,  0 signor,  mi  concedete  dunque 
Ch'io  mi  discareiii  d’ogni  mal  iiensicro: 
M'assolva  il  vostro  nobil  cor;  ch’io  fui 
Qual  chi  vibra  uno  strale  oltre  un  parete, 

E ignaro  fere  un  suo  fratello. 
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Laerte 

Io  sono 

f^tisfatlo,  0 Signor  ! Benché  la  mia 
Nalnrn,  in  riucsto  punto,  alla  vcudcltn 
Mi  sproni,  dell'onor  la  legge  austera 
Tullor  m’alTrcna;  nè  coiiipor  la  paco 
Io  vo’,  prima  che  saggi  arbitri,  esperti 
Nelle  leggi  d’onore,  abbian  concesso 
I. 'assenso  lor,  provando,  con  esempli 
D’antecedenze,  intatto  il  nome  mio. 

S<-gnu  di  cor  gentile  il  vostro  alTeito 
M'è  intanto;  nè  sarè  ch’io  mai  vi  manchi. 
j4mleto 

L’impegno  abbraccio  di  buon  grado;  e Iranco, 
Con  rralerna  liducia,  eccomi  pronto 
A far  con  voi  codesta  prova.-^r  dunque 
I fioretti  porgete:  andiamo. 

Laerte 

Andiamo; 

A me  un  fioretto. 

Àmleio 

Di  piaslron  la  vece 
lo  vi  tengo.  Laerte;  e i’inesperla 
Mia  man  farò  che  la  prodezza  vostra. 

Siccome  stella  io  tenebrosa  notte, 

Più  lucente  sfavilli . 

Laerte 

Oh  I non  vi  fate 

Gioco  di  me. 

Jmleto 

Non  mai  I per  questa  mano  I 
Jl  He 

Orsù,  giovine  Osrico,  a lor  porgete 

I fioretti.  — \’è  nolo  il  pegno  dato, 

Cugino  Amieto  ? 

Amleto 

Appien,  Signore;  il  pegno 
Maggior  metteste  a chi  minore  ha  possa. 

URe 

Io  non  ne  temo:  del  valor  d’cntrambi 
Fui  testimonio;  ma  poiché  Laerte 
Nel  far  di  scherma  diventò  maestro. 

Per  voi  chiedemmo  un  maggior  pegno. 
Laerte  [Prova  «n  fioretto] 

Questo 

Troppo  mi  pesa:  ch'io  ne  provi  un  altro 
Amleto 

FI  questo  a me  convien.— Sono  i fioretti 
Tutti  lunghi  del  par  ? 

[S’appareccMano  all’assalto) 
Osrico 

SI,  mio  Signore. 

Jl  Re 

Tozze  colme  di  vino  or  sien  recate. 

Se  la  primiera  o la  seconda  botta 
Aoileto  mena,  o se  nel  terzo  assalto 
£ pronto  alla  riscossa,  ogni  spingarda 
Scoppi  dalle  muraglie  in  un  sol  punto: 

II  Ke  berrà  d’AmIcto  alla  salute; 

Ei  stesso  gittcrà  dentro  la  coppa 
La  perla  più  superba  e pi  ezlosa 

Di  quante  ornir  la  splendida  corona 


De’quattro  ultimi  re  di  Danimarca. 

Orsù,  date  le  cop|>e:  e annunzii  il  suono 
De’tamhuri  alle  trombe,  e delle  trombe 
L’alto  squillo  ai  cannoni,  e i cannoni 
Al  ciclo,  e il  cielo  ni  mondo:  Alla  salute 
V' Amleto  beve  il  Re! — Su  dunque,  all 'armi; 
£ voi,  giudici,  state  ad  occhi  intenti. 

Amleto 

A noi  dunque,  Laerte. 

Laerte 

Amleto,  a noi. 

Amleto 

Ed  una. 


Laerte 


No. 

Amleto 
Si  giudichi. 

Osrico 

Una  bolla. 

Una  botta  evidente. 

Laerte 

Or  ben,  da  capo. 

Il  Re 

Fermatevi:  mescete.  Amleto,  è tua 
Cutesla  perla;  ed  alla  tua  salute. 

Vedi,  io  bevo.  A lui  pur  date  la  coppa. 


[Fingerxào  metlere  una  perla  nella  coppa, 
ni  getta  del  veleno:  suono  di  trombe;  colpi 
di  cannone  di  dentro] 

Amleto 

L’assalto  vo’finir:  sia  messa  a parte: 

Seguiamo.  [Combattono] 

E un’altra  botta.— Or  ben,che  dite? 
, Laerte 

Fui  tocco,  si,  fui  tocco,  io  vel  confesso. 

URe 

Il  figliuol  nostro  vincerà. 

La  Regina 
Corputo 

È desso  alquanto,  ed  ha  corto  il  respiro. 

Oh  vieni,  Amleto,  e tergiti  col  mio 
Fazzoletto  la  fronte.  Ancb’essa  beve 
Alla  tua  sorte  la  Regina. 

Amleto 

0 buona 

Signora  mia  t 

Il  Re 

Non  bever,  no,  Gertrudel 
La  Regina 

Io  Io  voglio,  0 Signor;  lasciate  dunque. 

Ve  ne  prego. 

Il  Re  (FVo  tó) 

É la  coppa  avvelenata  I 
È troppo  tardi. 

Amleto 

Io  ber  non  oso  ancora. 

Ma  fra  poco  berrò. 

La  Regina 
Deh  vien,  concedi 
Ch’io  ti  rasciughi  il  volto. 
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LaerU 

Ora,  0 Signore, 

Vedrete  che  lo  colgo. 

IlBe 

Ed  io  noi  credo. 
laerle 

Pur  quasi  il  fo  contro  al  mio  core  istesso. 
jinilelo 

Al  terzo  assalto,  andiam.  Fio  qui.  Lierte, 

Voi  si  dote  bel  giuoco.  Orsù,  spiegate 
Tutta  la  vostra  gagliardia:  pavento 
Che  vogliate  tenermi  un  garzoncello. 

Laerte 

E tal  credete  ? Andiam.  ( Combaitono  di 

{nuovo} 

Osrico 

Nessun  fu  tocco. 
Laerle 

E questo,  adesso,  a te  1 [Laerte  ferisee  jLm- 
teto;  ma  nel  tempo  deWastallo  scam- 
biano i loro  tioretti.  ed  Amleto  ferisce 
Laerte) 

line 

Li  separate: 

Furibondi  son  essi. 

Amleto 

Ah  no  I da  capo. 

[La  Regina  sviene) 
Osrico 

Mirate  la  Regina  I ofa  ciel  ! 

Orazio 

Di  sangue 

Grondano  «strambi.  Che  mai  fu,  Signore  T 
Osrico 

Ch'è  mai.  Laerte  7 

Laerte 

Come  stolta  acceggia 
Nella  mia  stessa  rete  k>  caddi,  Osrico; 

Vittima  fui  del  tradimento  mio. 

Amleto 

Che  fu  della  Regina  ? 

Il  Re 

Ella  è svennla 

Alla  vista  del  sangue. 

La  Regina 
Ah  no  I la  coppa  I 

ÌJL  coppa!...  0 caro  Amleto  I...  Ahi  la  he- 

(vamln. 

Fu  la  bevanda!  avvelenata  io  sono!...  (À/uore) 
Amleto 

0 nequizia  ! Ogni  uscita  olà  si  chiuda: 

Al  tradimento  ! il  reo  si  cerchi  1 
Laerte  [Cade) 

Il  reo, 

Amleto,  è qui. — ^Tu  pur  sei  morto,  Amleto; 
Ne  per  salvarti  v'ha  rimedio  al  mondo: 

Picei  ol'ora  di  vita  a to  rimane; 

£ coll'aguzza  avvelenata  punta 
In  man  li  sta  del  tradimento  il  ferro. 

La  nera  insidia  contro  a me  fu  volta. 

Ed  io,  vedi,  qui  giaccio,  oimè  ! disteso 
l'rr  non  levarmi  più:  la  madre  tua 


ARLETO 

Bevve  il  veleno.. .Ahi  ! dir  di  più  non  posso.. 
Del  Re,  del  Re  la  coliMt  ... 

Amleto 

E avvelenata 

Questa  punta?...  0 veien,  fa  l'opra  tua  1 

[Trafigge  il  R^ 

Osrico 

Al  tradimento  ! al  tradimento  ! 

Il  Re 

Amici, 

lo  non  son  che  ferito...  Oh  ! m'aiutate. 
Amleto 

Prendi,  oh  prendi  ! omicida,  incestuoso, 
Maledetto  danese  ! e della  coppa 
Bevi  tu  il  resto...  V’è  la  perla  io  fondo  ?... 
Segui  la  madre  mia. — [Il  Re  muore J 
Laerte 

Giusta  mercede  I 

È un  veien  ch’ei  mescea  colle  sue  mani. 

Ora,  a vicenda  perdonitimci,  Amleto. 

Sovra  il  tuo  capo  la  mia  morte  e quella 
Del  padre  mio  non  cada  I...  nè  la  tua 
Sopra  di  me.  [Muore) 

Amleto 

Cosi  t’assolva  il  Cielo, 
lo  già  ti  seguo.  Orazio,  io  moro  !....  Addio, 

0 misera  Regina  I E voi  che  intorno 
Tutti  tremanti  e pallidi  guardate 
L’orrenda  scena,  testimoni  muti 
Deli'esecrahiI  fatto...  Oh  mi  lasciasse 
Tempo  la  morte,  guardiana  immota, 
Inesorata  de’decreti  suoi. 

Che  parlar  vi  potessi  !....  Io  vi  dirci.... 

Ma  via,  non  più  di  questa.  Orazio,  io  muoio; 
Tu  vivi  ancor:  la  causa  mia,  me  stesso 
Incontro  a chi  m'accusa  almen  difendi. 
Orazio 

No,  farlo  non  potrò:  più  che  danese, 
lo  son  romana  antico:  e in  questa  coppa 
Qualche  stilla  v'è  ancor. 

Amleto 

Se  un  uom  tu  sei, 

A me  la  porgi,  a me  la  porgi,  dico. 

Per  il  Cielo  ! io  la  va’—  Gran  Dio  I qual  nome 
Contaminato,  Orazio,  in  terra  lascio. 

Ove  i casi  che  fùr  non  saptua  il  mondo  I 
Se  nel  tuo  cor  m'avesti  mai,  per  poco 
Da  quest’ora  felice  oh  ! ti  dilunga; 

E nell’iniquo  mondo  ancor  respira 
Penosamente,  per  narrar  la  mia 
Storia,  qual  fu. — 

[Marcia  lontana,  e colpi  di  cantione 
di  dentro) 

Ma  donde  mai  cotanto 
Fragor  di  guerra? 

Osrico 

Il  giovin  Forlebraccio 
Trtonfator  della  Polonia  torna; 

£ con  bellici  spari  egli  saluta 
Gl’inglesi  ambasciaduri. 

Amleto 

Amico,  io  moro. 
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Il  poetile  vcien  luUe  esuuste 
Ila  di  mia  vita  le  sorgenti;  il  tempo 
Pur  non  mi  resta  per  udir  le  nuove 
Itell'lnghillerra;  ma  il  presagio  mio 
Annunzia  che  l’elcuo  è il  Fortebraccio. 
lo  gli  consacro  il  mio  voto  morente. 

E tu,  que’casi  gli  dirai  che  furo 
Più  0 monco  cagion.... Silenzio  è il  resto. 

(jWuore) 

Orasio 

Ecco  spezzato  un  generoso  core  ! 

Addio,  prence  gentile,  addio  per  sempre. 

E degli  angioli  il  coro  al  tuo  riposo 
Cantando  t'accompagni. 

(J'uoiio  di  una  morda  di  dentro^ 
Or  quale  echeggia 

Suon  di  tamburi  ? 

Entrano  FORTEansccio,  gli  amboscutob! 
INO  LESI  ed  altri. 

Fortebraccio 
Ov’è  la  scena  orrenda? 
Orazio 

Che  vuoi  veder  ? Se  tu  l’angoscia  cerchi 
O lo  spavento;  dal  cercar  qui  cessa! 
Fortebraccio 

Oual  ingente  carnaio  al  tuo  gran  pasto, 

Morte  superba  I — Una  ben  lieta  festa 
Tu  menar  dèi  nell’eterna  tua  stanza. 

Poiché  d’un  colpo  solo,  orribilmente 
Di  tanti  prenci  qui  versasti  il  sangue  ! 

1'  Ambatc. 

La  6era  vista  di  terror  mi  colma; 

E troppo  tardi,  oimè  ! giunse  il  messaggio 
Che  rechiam  d’Inghilterra.  Or  quell’orécchio 
A cui  giunger  dovea,  sordo  è [ter  sempre. 
Che  il  regale  suo  cenno  era  compiuto, 

E Rosadorno  e Gildesterno  uccisi. 

Ben  gli  potremmo  dir;  ma  da  chi  mai 
Grazie  averne? 

Orazio 

Non  già  dalla  sua  bocca, 

Se  con  vivente  labbro  anco  potesse 
Farvi  risposta:  cbè  da  lui  non  venne 
Di  lor  morte  il  comando.  E poiché  a tanta 
Scena  di  sangue  vi  guidò  la  sorte. 

Reduce  voi  dalla  guerresca  impresa 
Contro  il  PoloDO,  e voi  dall’Inghilterra, 
Imponete  che  sovra  eccelsa  bara 
Del  fiopolo  alla  vista  or  sien  locati 
Que’cadareri.  A me  rimane  il  dritto 


Di  far  palese  al  mondo  che  l’ignora. 

Come  n'andir  gli  eventi  a questa  fine. 
Lascive,  snaturale  opre  di  sangue 
E fortuiti  giudizi,  alle  condanne 
Prnflerite  dal  caso,  e morti  e stragi 
Compiute  a forza,  o a tradimento;  e inique 
Trame  che  in  fallo  sovra  il  capo  stesso 
Cadeau  di  lor  che  n’e.ran  fabbri,  tutto 
Vi  sarà  manifesto;  c tutto  lo  posso 
Veracemente  rivelarvi. 

Fortebraccio 
Ab  ! tosto 

L’udiamo  dunque;  e convocali  i grandi 
Sienn  al^  consesso.  In  quanto  a me,  con  vero 
Cordoglio  abbraccio  la  mia  sorte;  io  vanto 
Da  immemorabii  tempo  alcuni  dritti 
Su  questo  regno;  e Putii  mio  m'invita 
A farne  ornai  richiamo. 

Orazio 

Anche  di  questo 

Avrò  cagione  di  parlar,  nel  nome 
Di  tal  che  col  suo  volo  ogn’altro  avanza. 

Ma  in  questo  punto  istesso,  e mentre  ancora 
Sqn  gli  animi  sconvolti,  il  nostro  intento 
Si  compia,  anzi  che  avvengano  novelle 
Sciagure,  trame  o inganni. 

Fortebraccio 

Il  prenco  Amleto, 
Come  a gucrrier  s’aspelU,  or  sia  da  quattro 
Capitani  recato  in  sulla  bara; 

Se  fosse  sorvissuto,  egli  n’avria 
Meritalo  l’onor,  con  allo  esempio 
l)i  sovrane  virtù.  Come  dell’armi 
E l’uso,  al  suo  passaggio,  allo  risuoni 
La  guerriera  armonia.— Recale  altrove 
Codesto  spoglie;  orribil  vista!  e degna 
I D’uu  campo  di  battaglia,  or  qui  soverchio 
Fere  gli  sguardi.  Andiamnc,  e date  il  cenno 
Che  de’bellici  bronzi  il  tuono  echeggi. 

{Marcia  funerale;  partono,  tratportando 
i cadaveri;  di  poi  s'ode  il  rimbombo  dei 
colpi  delle  artiglierie^ 

1 « Lascive,  naturale  opro  di  sangue...»  In  que- 
sti e ne'seguenli  versi  si  chiude,  con  terribile  son- 
tcnaa,  il  profondo  pensiero  del  poeta  che  ha  fatto 
pesare  la  condanna  della  foUlità  sul  capo  degli  au- 
tori o delle  vittime  del  deliuo:neppurc  alla  line  del 
misterioso  dramma  la  Provvidenaa  non  viene  colh 
sua  mano  celeste  a dissipare  quel  nugolo  d'iuccr- 
teaze  e di  duhbii  che  sembra  ravvolgere  tutta  ruma- 
Ita  vita. 
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AD  ANDREA  MAFFEI 


lasciami  scritcre  il  tuo  lume  in  fronte  di  questo  tolume.  Nel  Giulio  Ccsnrc  , su  ,. 
Mime  opera  poetica  e storica,  si  riftelte  meglio  che  in  qual  sia  altra  dello  Shakspearc 
quei  belio  semplice  e antico  di  che  tanto  li  piaci  e eh’  è «i  gran  parte  del  vero. 

l’nili  già  per  moli'  anni  da  quel  consenso  degli  animi , che  non  nasce  da  vane 
attinenze,  ma  dalla  somiglianza  degli  studi  che  amendue  amiamo , divenne  per  noi 
quasi  necessità  il  comunicarci  ogni  nostra  pagina  ed  ogni  verso.  Tu , per  il  primo  , 
mi  confoTlasli  a rendere  italiane  alcune  dt.Uo  immortali  creazioni  del  sommo  Inglese; 
nè  io  certamente  , senza  la  scorta  del  tuo  consiglio  e del  tuo  squisito  buon  gusto , mi 
sarei  messo  alla  difficile  prova.  E però  le  primizie  di  cotesto  mio  lavoro  sono  cosa  tua. 

Così  potessi  meglio  significarli  F affezione  mia  I Ma  tu  sai  che  C espressione  del 
mio  animo  è,  se  non  altro,  sincera;  e eh’  io  disprezzo  chi  s’accontenta,  come  diceva  il 
tuo  monti,  degli  oggetti  imbellettati  , ed  ama  più  uno  sfarzoso  girasole  che  una  rosa 
circondata  di  spine.  — jiddio. 


Milano,  a'  7 di  giugno  tSil 


GIULIO  CàBCANO 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


GIULIO  CESARE 


Il  poeta  altamente  Inif^lo  Tede  le  raffoni  della 
storb  coll'occhio  dell'anima  creatrice,  penetra  nei 
mialeri  del  paMato,  ridona  il  peaaiero,  la  vita  c la 
parola  agli  uomini  d'iio  altro  tempo  e,  direi 
d'un  altro  mondo;  e aa  per  queata  Tia  rivelare  alla 
metile  che  li  comprende,  al  cuore  che  li  aenie.  i 
fatti  più  maravtgKoii  e più  grandi  della  uroanilà.Pol 
sopravvengono  l’Indagiiie  delio  atorico,  la  medita- 
zione del  fiiOBofo,  e ranaliai  ctel  erilico;  le  quali,  ad- 
ditando le  origini  di  queTaiii,  discutendone  lo  causo 
e le  conseguenze,  raccogliendo  tutto  ciù  che  meglio 
giova  a pesarli  sulla  MIancia  della  ragione,  riescono 
alla  conferma  di  quel  vero  che  prima  a'affacciò  alla 
poetica  divinazione. 

Questo  fecero,  tra  gli  antichi,  qoe'pochi  divini  in- 
lellelti,  i nomi  de'quali,  di  secolo  in  secolo,  diven 
lano  sempre  più  grandi;  questo  fece,  al  par  di  loro, 
lo  Sbakipeare.  E ne  sieno  prova  i tre  drammi  che 
gli  furono  ispirati  dalla  romana  istoria  ; Coriotano, 
Cesare,  Antonio  e Cieopaira.  In  questa  trilo- 
gia drammatica,  il  poeta  ha  fallo  rivivere,  quul  essa 
fu  veramente,  raniica  Boma,  e gli  uomini  più  famo- 
si della  sua  storia.  Egli  lesse  Plutarco,  e noi  aolenni 
e semplici  racroiNi  del  Hlusofo  di  Cheronee  trovò 
quanto  gfi  bastava  per  dar  novella  vita  a quel  tempo 
immortale,  in  cui  tutta  si  vide  la  grandezza  di  Boma 
libera  e dc'suo)  liberi  tigli. 

La  tragedia  del  Giuiio  Ctoaro^  condotta  con  gran- 
de perfezione,  a (orto  censurala  dal  Toluiro  o da  al- 
tri critici,  perchè  vi  sin  in  corto  oKido  duplice  l’a- 
zione, e perchè  Bruto  anziché  Cesare  no  sia  l’eroe, 
è quella,  a parer  mio,  in  eoi  lo  Shakspeare  meglio 
seppe  rianiinarc  sotto  agli  orchi  nostri  le  belie  c su- 
blimi ligure  dcil'aniirbiiè.  Nulla  più  tocca,  nulla 
persuade  meglio  che  questa  poesia  debo  Shakspea- 
re  é liiua  vera,  quanto  il  leggero  te  severe  pagine  rii 
Plutarco,  dopo  letta  la  sua  tragedia.  Il  poeta  segni 
la  storia  con  fedeliò  maravigliosa;  e coircsempio 
suo,  quasi  senza  saperlo,  h.i  ironcalo  por  sempre  il 
nodo  di  quella  quistiono  d'estetica,  se  c fino  a qual 
punto  il  dramma  debba  tener  dietro  alla  stori.*). 
Quando  l'inspiraziofie  è grande  e verace,  la  poesia 
solo  pub  dare  a’personaggi  della  storia  quel  soffio 
possente  di  vita  che  la  più  attenta  e scrupolosa  in- 
vestigazione di  tutti  i volumi  de)  passato  non  saprà 
mai  risvegliare.  Lo  storico,  al  par  del  lliosofo,  di- 
mostra; il  poeta,  crea. 

Boma,  al  tempo  di  Corinlano, quello  Bona  guer 
riera,  insofferente  d’ogni  freno,  ambiziosa  e pur  già 
> onturhata  dalla  violenza  dclto  fazioni  e dall'urto 
«ielle  classi  patrizie  e cktadine.  rivali  fra  loro  e gu 


Ioae  del  potere,  vide  Anlre  le  maledette  gare  di  p.'ir- 
(0  nel  sacrìtteio  di  quell’eroe,  che  moriva  per  la 
spada  degli  stessi  nemici  di  Roma  da  lui  già  vinti  e 
poi  condotti  contro  la  patria  sua. Il  popolo, noi  primo 
ardente  amoredì  iibertà.ave.*i  bandito  Conniann.solu 
porebeavesso  osato  di  togliergii  ì suoi  irìbtKii;  ed  ima 
legge  statuita  fra  nobili  e plebei  tornava  por  poro 
tempo  in  calma  questi  due  ordini  di  cittadini,  frai 
quali,  in  ogni  secolo  c in  ogni  paese,  non  fu  giam- 
mai né  riconriliazioDe  né  pace  sincera.  Invano  Bo- 
ma ha  veduto  innalzarsi  un  tempio  alla  Concordia; 
invano  la  sua  potenza  andò  crescendo  a dismisura; 
le  (erre  eonquistatee  I popoli  fiuti  iributariì  gli  fnit- 
larono,  con  una  soverchia  ricchezza,  il  germe  della 
civile  rovin.i.  Eoa  Boma  gronde,  gloriosa  e com- 
posta di  liberi  e servi,  non  poteva  durare.  Le  fazio- 
ni rinascono;  un'oscura  disprezzala  classe,  che  for- 
ma la  più  gran  parte  de'cituidini,  comincia  a freme- 
re sordamente  sotto  il  braccio  ponderoso  che  ia  pre- 
me. Per  la  seconda  volta  la  repubblica  è straziata 
dnlia  guerra  servile;  il  gladiatore,  che  primo  aveva 
gridalo:  Se  deveii  combattere,  si  combatta  control 
nostri  oppressori!  da  eroe  mori;  e il  sangue  dì  Spar- 
taco non  potrà  essere  vendicato  ebe  dai  sangue  di 
Cosare. 

Ormai  In  Roma,  non  é più  la  lotta  do’patrizl  o dei 

filcbei,  ma  quella  della  forza  aristocratica  e deli.*i 
orza  popolare:  non  più  due  c/os«/,ma  due  prineipii 
•te mio  a fronte  l'uno  deU’altro.  Al  tempo  dc’Grnc- 
chi,  I patrizi  soffocarono  nella  strage  la  nascente 
grandezza  del  popolo;  ma  il  popolo  aveva  conosciu- 
to il  proprio  nerbo;  e Mario  nc  fece  poi,  per  non 
breve  stagione,  trionfare  la  causa.  Ella  cm  però  se- 
menza d'^io  che  dava  sanguinosi  fniiii;  priii).i  la 
guerra  sociale,  poi  la  guerra  civile.  Siila  rovesr'tb 
Mario,  e con  M-irio  cadde  la  parto  popolare;  Pom- 
peo fu  vinto  da  €esnre  a Parsalo;  e la  caduta  dei 
console  aperse  la  via  al  trionfo  del  diiiatore. 

Ma  Cesare  non  aoggiogava  la  repubblica  per  gua- 
rire I mali  che  l'avevano  guasta  e condotta  quasi  a 
morte:  egli  sentiva  il  bisogno  di  dominare;  e (pici- 
l’ambizione  ebe  già  l’avcva  sospinto  sempre  Innanzi 
dì  vittoria  in  vittoria,  gli  dava  la  coscienza  della  pro- 
pria forza  e grandezza,  gli  faceva  parer  lecita  qua- 
lunque via  lo  conducesse  al  sommo  potere,  < b’egll 
auiNva  da  gran  tempo  o che  stimava  forse  il  solo 
rimedio  alle  grandi  sctegure  di  Roma.  La  condizio- 
ne delia  repubblica  era  venuta  a (ale,  che  Cesare 
doveva  eroder  forile  il  cancellare  ogni  avanzo  delle 
forme  di  popolar  reggimento.  Dopo  la  baltaglia  di 
Parsalo,  «gli  era  slato  acclamato  dittatore  per  un 
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aiuto,  c coitsoie  per  cinquo  aimi;  oltonoc  di  poiit 
|mleru  ti  ibuiiizìo  o il  dirillo  di  pace  e di  guerra;  di- 
ritto clic  fino  allora  aveva  sempre  appartemuo  ai 
Cmnui;  infine  fu  salutalo  col  nome  (t'inipcratorc. 
l*or  farsi  Re  non  gli  mancava  più  che  la  corona.  — 
£d  ecco  che  la  guerra  [>^i  non  è ira  popolo  ed  ari* 
sku'razi.'t  ; bensì  tra  monarchia  o repubblica  ; ceco 
i due  princi|HÌ  :i  frouie  mio  dell'  altro.  K fultima 
])iova  di  Roma  libera;  poicltc  Ut  repubblica  non  cad- 
de a Roma,  ma  a Fil  ppi. 

Cufti  inni  vi'ggmto,  a mio  .senso,  coloro  i quali  di- 
cono che  lo  ishakspoarc  avrebbe  dovuto  finire  la  sua 
tragedia  colla  morie  di  Cosare;  ben  più  sublime  o 
più  vasta  fn  In  tela  ch’egli  prose  a svolgere.  Scri- 
vendo ima  delle  più  grandi  pagine  della  romana  $lo« 
lia,  egli  pensava  alla  storia  della  umanità:  il  suo  te- 
ma non  è Cesare  che  onde  sotto  il  pugnale  de'con- 
giurali  appiè  della  blniua  di  Pompeo;  è Roma  clic 
muore  co»  Brolo  sui  campo  di  Fìlinpì.  E qui  è da 
imlare  che  ra/innc,bonchèdi  lunga  durala,  piiùdir- 
si  compless.1,  lauto  cammina  rapida  e gagliarda.  — 
l pioli  i-alcrdo  lo  s|ta/ioiJel  tempo  che  css-i  percor- 
re: alla  mcià  di  febhr.iio  dell'aiino709  di  Roma  suc- 
cessero le  feste  de'Lupereali  in  onore  di  Cesare,  in 
CUI  Antonio  gii  profforso  la  ooron.t  «li  Re;  alla  metà 
del  marzo  dulfanno  me«lesinu',4^csarc  fu  ucciso.  Ai 
^7  di  novembre  «iell'aiiiio  ~IU,  i Triumviri  conv«-n- 
nero  in  un*  isi)l(Uia  «lei  liiim  eultu  Reno,  presso  Bj- 
logiia,  c là  diedero  inailo  allo  pre.scrizioni.  Nell  an- 
no 711,  Brulli  e (Uissio  rurono  rotti  a Filippi. 

I |xu'hi  ma  snidimi  framinmili  dello  pagine  di  Plu- 
tarrii  cobì  piene  di  semplicità  e di  lilosolia,  che  a 
stillilo  raccolsi  dalle  Vito  di  Ce:^are  o «li  Bruto, c che 
pungo  in  ap{>cudicealla  lragc«li.i,  tlimusirano.  a obi 
Ila  iiitoHcItii  e cuore,  ipianta  giaudezz.i  c’  ù nella 
siuriii.  «luanla  |xmsia  e*ò  nella  verità,  ti  chi  questo 
V(‘de,  non  potrà  certanmnlc  non  seniirsi  commosso 
dai  pili  alti  e nobili  alb'ili,  vo  dire.  daU'amor  della 
)ni(r«a  « degli  iioioini;  <:  d«>vrù  confessare  dopo  let- 
ta 4]uosln  (lagedia,  elio  ne>»uno,  muglio  dello  Sba- 
kspi'are,  avrebbe  saput«»  con  una  cosi  profonda  co- 
noscenza del  vero  e in  niiocon  lauta  altezza  di  poc- 
SM  ivippreseiiiarc  uol  Gmlto  Cesare  la  caduta  delta 
libctiM  (Il  Kom.i. 

La  .sinpiMidj  d pintura  de'caraltcri  dì  Bruto  e di 
Cassio,  (il  Bruto  t;h'ù  vor  imettlc  l anima  repubbli- 
cuna,  c di  C.insio  che  figura  rultimo  di  quc'Uomani 
fiemuiiU  conilo  il  potere;  le  Jbellissime  scene  del 
I rt(}  o sensitivo  amore  di  P«’rzia;  quelle  in  cui  vog* 
gl.iiim  Antonio  da  vile  cortigiano  di  Cesare  diven- 
lare  ron  modi  si  astuti  amico  de'coiigiurnii  c adula- 
tore del  popolo,  per  giUar  poi  la  maschera  c aver 
la  sua  p.vrte  Delle  vct^cUe  civili  c nella  nuova  ti- 
rannia; tulio  ciò.  c più  di  lutto,  raiidamenio  som- 
ptice,  naturale,  grandioso  d'ugni  allo,  d’ogni  scena, 
lui  laiinn  persuaso  che  si.a  questa  una  delie  piìi  no- 
bili c peifeUc  fra  le  tragedie  dello  Sbaks|>care.  1) 
{Kicia  seguo  lo  storico,  ina  tutto  ciò  ch’egli  tocca, 
vive  cd  A sublime. 

fjucsla  sapieuza  del  vero  si  rivela  neli’nUo  con- 
cetto di  quelle  due  bere  anime  roronin;  di  Bruto  c 
di  Cassio!  Qiianiu  grandi  amondiio  c quanto  diverse! 
Bi'utu  oper;i  per  forza  di  munte  c per  la  intera  per- 
suasione imloila  nell'animo  suo  dal  fatto  al  parago- 
im  del  piincipio  che  lo  guida:  ò lilosofo,  e pero  me- 
dita, si  ronsigtia  non  sé  modesiran,  non  si  abbando- 
na alla  foga  della  passione.  Cassio  invece  è vera* 
jueniu  cospiratore  cd  noia  politico;  egli  isiig  t c ri- 
llle^la,  adopera  l'arte  o la  forza;  nutre  raiicme  con- 
ilo di  Cesare,  e però  In  prima  volta  thè  ne  ragiona 
.1  Biuto,  sjp(;ndu  cb'cgh  lo  ama.  glielo  mette  innan- 
zi uomo  un  uomo  detmle,  malato,  il  cui  nome  non 
suona  diverso  dal  suo,  c ebe  pur  si  « lode  un  dio. 
Bruto  non  risponde  che  ima  panda,  ma  n Cassio  ba- 
sta; poìcliò  gli  ha  letto  nel  fondu  doi  pen»icru.  L uno 


si  ritira  nolU  propria  casa  a meditare,  l’altro  s'ag;i 
ra  per  io  vie  dlRom.a  c sollecita  i congiurati  in  mei- 
zo  alla  notte  tempestosa:  paro  che  le  furie  del  cick 
accrescano  quello  del  suo  cuore.  Dal  momeiHo  ck 
Cassio  gli  parlò  di  Cesare,  Bruto  non  trovò  più  sot; 
no  C’ò  ch'egli  sente  dentro  di  sè,  la  memoria  «lei 
suoi  maggiori,  l'aspelUizione  dì  Roma,  tallo  lo  per- 
suade conira  di  Cesare;  eppure  egli  prova,  dire, 
quasi,  un  arcano  terrore  della  congiura.  Ma  gli  ani- 
ci soprnggiungono;  c Bruto  c Cassio  si  parlano  so» 
messo,  in  disparte,  ti  vano  il  diro,  a chi  non  la  tenie 
da  sè.  la  bellezza  veramente  antica  di  codesta  ice 
na;  i due  grandi  Romani  si  parlano  in  segreto,  e {^i 
altri  sanno  che  dalle  loro  parole  pendo  ogni  con: 
in  questa  pausa  tremenda,  essi  non  coniraccatobn 
no  giuramenti  e promesso,  ma  guardano  da  qml 
pane  sta  por  sorgere  il  giorno  aspettato.  Poi 
parla,  e la  sua  voce  governa  quegli  spirili  iropazieo 
ti:  Cassio  c i compagni  lo  riconoscono  orioai  per 
loro  duco  ncir.vlta  impresa.  E chi  non  vedo  iu  Po/- 
zia  la  vera  cd  onorale  spnsadi  Brulo?Rlla  s’inginoc- 
chia dinanzi  al  marito,  s'attrista,  supplica  c vuok" 
no.  Bruto  non  terrà  ascoso  il  proprio  segreto  alù 
figlia  di  Catone. 

Nelle  scene  che  presentano  l'ingreaso  del  Seeko, 
gl'interrotti  discorsi  do'congiiirali,  la  domanda  di  Me- 
tello Cimbro,  o la  morte  di  Cesare,  noi  vediamfc- 
gniii  eoa  mirabile  verità  i pariic<dari  della  storia, k 
quali  il  poeta  seppe  aggiungere  tutte  la  vigoria  del 
dramma,  ti  qui  giova  noUire  un’accusa  « he  gli  ù 
d:ita  sul  modo  con  cui  dipinse  il  caraitcre  di  Osare 
dicono  Ch'egli  lo  proscula,nongià  quale  apfiarese^ 
suoi  ‘Comnteniari,  ma  corno  un  uomo  ambizioso  af- 
l'ecucsso,  vano  del  potere,  c che  nulla  op«:ra  in  bZ 
la  la  tragedia  Parecchi  critici  inglesi  notarono  ck 
il  difetto  del  cantiere  di  Cesare  ò il  difetto  capiu 
le  del  draoima;  ma,  quand'anco  si  possa  |>cr  awea 
loia  credere  che  lo  Shakspearc  abbia  in  questa  pi- 
le ra(T(>rzaie  alcun  pocrv  le  tinte  del  soggetto,  è pci  ' 
giusto  avvertire  che  per  tulio  il  tempo  in  cui  don 
l'azione.  Cesare  non  è più  il  vincitore  debe  Galiic. 
delle  Spagne  o dell’  Africa,  colui  che  salvò  Root 
dalla  guerra  civile,  ma  bensì  l'uomo  ebe  si  trovata 
I possesso  d'un'aulorìiànon  contrastala, c che  dagraa 
; tempo  è preoccup.aioc  vinto  egli  stesso  d.-vtl'anìiaK 
desiderio  del  nome  di  Re.  — « Ma  sopra  luuo. 
Plutarco,  il  desiderio  di  regnare  gli  levò  couuoia 
vidia  od  odio  capitale.  • — Kd  ecco  il  Cesare  ebet* 
poeta  voleva;  ceco  quale  ce  lo  dipinse.  A Ini.dt 
non  manca  ebe  il  nome;  ciri'ondalo  da  miti  i prò}' 
legi  della  somma  potestà,  non  è pago;  una  iracdi 
di  malconlcnln  gli  sta  sulla  fronte;  sospeiu  e (cin?- 
qiiamuiiqtic  si  sforzi  di  provaro  ch'osso,  a)  pardo* 
lu'Hie,  sbbauc  il  |>ericolo;  ò c«vmbaUuto  a uiiiotop/' 
dui  limoro  c dall'  orgoglio;  cd  c «tuosi'  orgoglio  >P* 
pulito  che  lo  coudui'o,  non  curante  d'ogni  siunlfo 
presagio,  alla  sua  lino 

L'uomo  che  volle  esser  f-tUo  Re  è cadalo:  e l'^ 
mo  che  a cotanta  ambizione  non  vide  altro  rimov”> 
che  la  morte,  sente  d’.-vver  compiuto  il  debito»» 
allo  silogno  profundo,  alla  forza  del  cittadino  affet 
(o,  succede  in  lui  un,'i  ciima  austera,  poi  una 
eie  d’iiiccrlezza.  K sublimo  ciò  rho  il  pociaghl* 
dire,  subito  dopo  la  morte  di  Cesarn,  agli  asso-libra- 
li  Romani,  quando  grid.i  che  miti  bagnino  io 
entro  quel  sangue,  e v'intridano  le  spade,  e co/f*" 
no  p<«i  nel  Fòro  a gridar  paco  e hlx'rtà!  A quevlio^' 
pelo  seguo,  uaiuralc  conseguenza  d’ogni  fatto  u®*' 
no,  la  nllessionc, udirei  «;ome  un  morale  sjvosfZ'nco 
lo.  Brillo  ha  bisogno  di  mostrare  agli  orchi  di  tubi 
i Romani  la  giustizia  che  il  mosse  al  grande  auo:  < 
pcM»  consente  di  venire  in  certo  mo«b)  al  |>arz{:^- 
d'Autuaio,  concedcOd«>gli  di  dare  onorevole 
tura  al  cadavere  «li  Cesare;  ma  riserbando  a w 
dcMUio  il  rcndur  ragione  della  morte  di  lui  >1^*^ 


»poUo  i)ol  p(>po(o.  Pure  Antonio,  a&tuio,  fnp.^rc,  e- 
loquenU',  »euzA  alcunn  coscietira  dì  pairia  e di  ii- 
berià,  ben  %cde  ebe  ii  momento  di  toHcvarc  il  po- 
pftio  contro  coloro  ebe  no  vinsero  la  causa  é quello: 
egli  rìspoixle  airucciioro  di  Cerare;  c la  sua  orato* 
ria  soiiiglie/za,  altro  mirabile  esempio  d’uua  veritA 
piena  di  runcetto,  fondure  a poro  a poro  la  tnoi* 
Illudine  a gridare  vciidelia  contro  di  quel  Bruto,  a 
cui  poro  rnnaozif  quasi  delirando, avea  gridato  nella 
prima  baldanza  del  sentirsi  libera:  Cfa’cgli  sìa  (atto 
Cesare? 

Qui  cessa  il  ronirasio  de'due  opposti  principila  la 
libertà  e il  potere,  e comincia  quello  delle  persone: 
Bocna  repubblica  non  è più;  ora  dcbb'essere  la  Bo- 
xila d'Antonio,  o la  Boma  d'Oitavio.  La  più  fiera  pit> 
tura  dell'egoismo  politico  è io  quella  breve  scena 
in  cui  il  poeta  ne  addita  ì Triumviri  che  col  sangue 
doTraielli  e nipoti  fanno  tra  di  loro  mercato  di  au- 
torità c sì  spartiscono  le  romane  provìncie.  Ora  più 
non  potranno  i petti  generosi  di  Bruto  e di  Cassio  sos* 
tenere  la  guerra,  ebe  muove  alla  virtù  aemplicc  e 
vera  una  politica  nata  dalla  corruzione  o dalle  civi- 
li razioni;  ora  l’uomo  ebe  sente  la  libertà  come  l'a- 
nima della  propria  vita,  deve  cadere  al  coapetlodei- 
l'oppressione  e della  forza  brutale;  colui  ebe  avreb- 
be fallo  conio  de)  proprio  cuore  piuliosto  ebe  airap- 
)»ar  dalle  mani  del  povero  il  frullo  della  fatica,  nulla 
ba  di  più  comune  con  anelli  ciré,  usando  come  le- 
cito ogni  mezzodì  guadagnarsi  il  potere,  spaventa- 
vano te  provìncie  coi  furori  della  guerra  civile,  sot- 
to pretesto  di  far  vendetta  dogli  assassini  di  Ces.'ire. 
Ma  Bruto  non  vedrà  coosamato  il  tagrilicio  della  li- 
bertà; egli  morrà  come  visse. 

In  questa  seconda  parte  della  trage<lia,  non  v'è 
cbi  non  seota  le  poetica  bellezza  e la  profonda  sa* 


pienra  del  cuore  um.'tnc  clic  rivelami  spccialnienie 
in  quel  colloquio  fra  Biulo  o Cassio,  quando  si  cor- 
rucciano  insieme  o poi  tornano  a pnoilicarsi;  ma  so- 
pra lutto  in  quelle  alle  o meste  pando  con  mi  Hut- 
to mette  a pane  l'amico  della  morte  della  sua  Por- 
zia.  Cass  o s’inebina  dinanzi  alla  maeslusa  viriti  di 
quell'iiUimu  Boiuano;  c quando  il  giorno  fatale  ò ve- 
nuto, essi  slringonsi  la  mano  conte  fmlelli,  e ri  di- 
cono oddio  per  sempre.  Cesare  non  è più;  ma  l’a- 
inor  parrio  di  Bruto  sarebbe  stato  agli  ocdii  iinsiri 
assai  men  grande,  se  non  si  fosse  in  lui  veduto  i-hc 
il  congiurato  e ruccisoredi  un  uomo  rbe  volle  farsi 
Re:  ora  noi  vergiamo  in  esso  l'amico  grande  c puro 
di  ehi,  nella  propria  causa  confidando  e fermo  >etu- 
prc  nello  stesso  pensiero,  dopo  averfailo  alla  Idx^r- 
là  sagrificio  di  ogni  altra  cos,*).  non  dubita  un  mo- 
mento di  far  quello  della  vita.  Allorché  scorgo  rbe, 
solo,  non  potrà  più  difendere  ic  franchigie  di  Boma, 
a Bruto  più  non  rimane  ebe  il  morire  con  essa. 

L'ombra  di  Cesare,  che  apparve  sotto  le  mura  di 
Sardi  o nella  piaruira  di  Filippi,  assai  piti  potente  di 

3uel  ebe  non  fosse  siaioCesaie  stesso  in  vita, fu  vell- 
icala: essa  vide  la  rovinn  della  Repubblica,  luiaii- 
lo  ifae  Aliionio  contpiange  l’estiniu  Biuio,  c lo  pro- 
clama il  più  grande  d'ognì  Romano,  d^cei»dorbe  gli 
altri  congiurali  avevano  spento  Cesare  per  invidiao 
gelosia  , egli  solo  | er  oiicsui  virtù  c p(>r  il  bene  dt 
tulli,  il  nipote  di  Cesare  si  ticn^in  pugno  il  trìorfa. 
Cosi  la  lui  ne  di  Bruto  doveva  chiudere  la  catastro- 
fe di  quest'aliissima  tragedia,  ai  irtomenio  rbe  Otta- 
vio, sicuro  ormai  dì  farsi |>aJronc dot  mondo,  racto- 
glie  rcsercUo  perché  festeggi  la  giuruaia  che  dei  i- 
se  il  destino  di  Roma  o quello  della  libertà  del  nu  ii- 
do  antico. 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


GIULIO  CESARE 


PEB90.ÌIAG€I 


GICUO  CESARE. 

OTTAVIO  CESARE  ) (rìiiniTirì  dopo  la 

Il  ARCO  ANTONIO  I morto  di  Giulio 

VARCO  EMILIO  LEPIDO  ( Cosare. 

CICERONE 
PVBLIO 
POPILIO  LENA 
MARCO  BBCTO 
CASSIO 
CASCA 
TBKBONIO 
LIGARIO 
DBClO  BRUTO 
METELLO  CIMBRO  J 
CINNA 

FLAVIO  I . u . 

MARILLO  5 tribuni. 


senatori. 


congiurali  contro  Giulio 
Cesare. 


ARTRMIDORO,  softsia  di  Guido. 
tN  INDOVINO. 


Gl.NNA,  poeta. 


UN  ALTRO  POETA 
LUCILIO 
TITINIO 
MESSALA 
CATONE  il  giovine 
VOLUMNIO 
VARRONE 
CLITO 
CLAUDIO 
STRATONE 
LUCIO 
DARDANIO 

PINDARO,  servo  di  Cassio. 
CALPURNIA,  moglie  di  Cesare. 
PORZIA,  moglie  di  Bruto. 


amici  di  Bruto  c Cassio. 


servi  di  Bruto. 


SENATORI. 

CITTADINI. 

GUARDIE. 

SEGUACI. 


La  scena,  per  la  maggior  parte,  in  /toma;  poi  a Sardi;  infine  a Filippi. 


Alto  Primo 


SCENA  I. 

Boma.  — Cna  via. 

Entrano  flavio  e MancLLo,  ed  alcuni 
della  plebe, 

Elaoio 

Via  di  qua,  sracceodati,  a casa,  a casa  I 
E di  di  festa  ? Ade,  ooo  vi  ricorda 
Che  voi,  sepdo  artigiani,  andarne  a zonzo 
Ne'giorni  di  lavur  mai  non  dovete 
Senza  il  segnai  dell’arte  vostra  ? 

{M  un  ciltadino)  Parla: 

Di  qual  arte  se’tu  ? 

I " Ciltadino 
Son  legnaiuolo. 
Marullo 

Ov’hai  la  squadra  ed  il  grembiiil  di  pelle  ? 
E che  far  vuoi  con  la  miglior  tua  veste  ? — 
Tu  pur,  rispondi,  che  mestiero  è il  tuo  ì 
2’  CUtadi/to 

Sodo,  rispetto  a un  artigian  più  fino, 

Quello  che  tu  diresti  un  torci-spago. 
Marullo 

Il  mestier,  dico  ! oraù,  rispondi  a filo, 
r CiUadino 

Meatiero  è il  mio  che  in  tutta  coscienza 
SUiHSPElBB 


M’è  dato,  io  spero,  esercitar:  gli  è quello 
Di  racconciar  la  pello  vecchia 
Marullo 

0 tristo, 

0 malnato  guidoo,  dimmi  una  volta 
Il  mestiere,  il  mestier  ! 

2"  Cittadino 

Signor,  ti  prego. 

Non  romperla  con  me:  se  tu  la  rompi, 
Racconciar  ti  poss’io. 

Marullo 

CIh!  dir  pretendi  ? 

Tu,  racconciarmi?  tu,  marrano  ? 

2'  CUtadluo 

lo  stesso, 

Signor,  ti  posso  rattoppar. 

Marullo 

Sei  forse 

Ciahattino  ? 

2°  CiUadino 
La  lésina  è mia  vita: 

Con  mercatanti  o femmine  non  mai. 

Ma  sol  con  la  mia  lésina  m’intrico. 

1 11  testo  : . A mcnder  of  b.id  soles,  . Riencitor 
di  luole  ve<;diiV.Bisiicciufra.sole,.iuo/a,e.  suol,. 
anima.  Su  questo  doppio  soiuo,  che  forse  .'ippare.'in* 
che  dall'  espressione  da  me  adoperala,  continua  il 
dialogo  del  tribuno  col  ciabaiiino;  il  qualcdipoi  sog- 
giunge: . Sir  , he  not  oul  with  me  : s dove,  . lo  ho 
oui  • signilica  cosi  mere  in  collera  , conio  esser. 
malandaitt, 
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Cerusico  son  io  di  vecchie  seorpe  *; 

Se  a mal  ne  vanno,  le  rimeltu  in  sesto: 

Ijom  di  vaglia  non  v'è  che  calzi  cuoio 
E di  mia  man  sull’opre  non  commini- 
Flavio 

A che  non  resti  nella  tua  bottega, 

E costor  meni  in  volta  per  le  vie  ? 

2'  Cittadino 

Egli  è perchè,  frustando  a lor  le  scarpe, 

A me,  per  dirti  il  ver,  lavoro  acquisto. 

Oltre  a questo,  a ver  dire,  oggi  facciamo 
Festa,  per  veder  Cesare,  e del  suo 
Trionfo  rallegrarci. 

Marnilo 
Rallegrarvi  7 

E qual  conquista  ei  tragge  a casa?  quale 
1.0  segue  in  Roma  tributaria  schiera 

10  catene  servii,  eh’  orni  le  ruote 

Del  suo  carro? — O voi,  gente  di  macigno, 
Gente  pegginr  d'ogni  insensata  cosa, 

0 voi  cuori  di  scoglio,  o voi  crudeli 
Figli  di  Roma  ! F che  ? non  conosceste 

11  gran  Pompeo?  Gii  tante  e tante  volte 
Alle  torri  saliste,  alle  finestre, 

A cavalcion  di  mura  e di  hastite, 

SI,  fin  sugli  alti  fumaiuoli,  in  braccio 
Recandovi  i bambini,  e li  seduti 
Cheti  aspettando  e pazienti,  quanto 
E lungo  il  di,  che  il  gran  Pompeo  le  vie 
Di  Roma  attraversasse:  e,  come  apirenà 
Il  suo  carro  apparta,  non  sollevaste 
Un  grido  universal  che  nel  suo  letto 
Trertiar  faceva  il  Tehro;  agl’iterali 
Suoni,  al  rimbombo  del  còncavo  lido  7— 

E voi  di  pieno  arredo  ora  vestite, 

Ora  fate  uscir  fuori  un  di  festivo. 

Spargete  i fior  sul  cammin  di  lui 

Che  trionfando  vien,  |ierchi  versato 

Ha  il  sangue  di  Pompeo?...  Sgonil  rate  tosto. 

Correte  a’telti  vostri,  e ginocchioni 

Gettandovi,  pregate  che  gli  Dei 

Stornin  dal  vostro  capo  il  gran  castigo, 

Che  sovra  tanta  ingratitudin  pende. 

Flavio 

Itene,  buone  ^nti;  ibi,  e,  per  questa 
Colpa,  i tapini  che  vi  son  consorti 
Ragunate  del  Tebro  iti  sulle  rive; 

Coli,  le  vostre  lagrime  piovendo 
Nell'acque,  fate  che  il  più  basso  flutto 
Giunga  a baciar  la  sponda  ove  più  sorge.  — 
[I cittadini  partono) 
Vedi  come  fu  tocco  il  vii  metallo 
Di  costoro?  Svanir  con  mole  lingue, 

E col  rimorso  della  culpa  in  core.  — 

Tu  per  la  via  che  mena  al  Campidoglio, 
lo  per  questa  u'andrù;  se  statue  trovi 
Conce  a parala  trionfai,  le  spoglia. 

1 Qui  pure  ha  il  testo  uno  scherzo  sul  doppio 
suono  delle  parole  ■ wii  awt,  • colla  Iftina,  o • wìt 
all.  » ron  («Hi. Il  senso  ci|iii>uca  cauiiiiu.v  poi  culle 
parole:  • I recovcr  Uiem  > che  Uadusai  : lo  le  ri- 
meno  in  tteto. 


Marutlo 

Far  lo  possiam?  Sai  ben  ch'oggi  è la  festa 
De’Lupercali. 

Flavio 

Nulla  monta.  Bada 
Non  sieno  appesi  a simulacro  alcuno 
Di  Cesare  i trofei:  del  volgo  intanto 
Vu'far  nette  te  vie,  qua  e là  girando; 

Tu  fa  lo  stesso,  ovunque  il  vegga  in  folla. 
Cosi  all'ale  di  Cesare  strappando 
Queste  novelle  penne,  a più  comune 
Volo  l'avrem  costretto,  affinchè  troppo 
Alto  non  caglia,  fuor  di  nostra  vista, 

E in  paura  servii  tutti  ne  tenga.  {Partond 

SCENA  11. 

Una  piazzalo  Roma. 


Entrano  in  ordine  eolenne  e con  segnilo  di 
suonatori,  cbszhb,  anTonio  preparatoper 
la  corsa  de' LupercaÀi,  czlpurnu,  poatu, 
nEcio  , ctcBBOnE  , bboto,  cissin  e ct.vci, 
con  gran  moUiladine.  innseizoollaqna- 
te  un  INDOVINO 


Cesare 


0 Calpumia  1 

Casca 

Tacete:  parla  Cesarei 

{Cessa  la  miu<ro| 

Cesare 

Calpumia. 

Calpumia 
Eccomi  a te. 

Cesare 


PAnli  su’passi 

D’Antonio  in  tempo  della  corsa. — Antonio! 
Antonio 

Cesare,  Signor  mio! 

Cesare 

Nella  tua  corsa. 

Non  iscordarti  di  toccar  passando 
Calpuruia;  poiché  dicono  i seniori 
Che  slerii  danna,  se  alcun  ne  la  sacra 
Festa  la  tocchi,  sfugge  alia  condanna 
Dell'infecondo  grembo. 

Antonio 

E sia  qual  vuoi. 

Dica  Ceure:  Fa! — la  cosa  è fatta. 


cesare 

S’Incominci;  ogni  rito  appien  si  compia. — 
L'Indovino 

Cesarei 


Cesare 

Chi  mi  chiama? 

Casca 

Impnn  che  cessi 
Ogni  romor.— Di  nuovo,  olà,  silenzio. 

(Cessa  la  ibmsìwI 
Cesare 

Chi  mai,  là  tra  la  folla,  a me  si  volge? 

Più  acuto  d’ogni  miuico  slromento 
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GUILIO 

L'na  Toc«  grùiò:  Cesar*.  Or  ria, 

Parla  Cesare  è pronto  a darti  orecchio. 

* VTndocino 
Temi  glTdi  di  Marzo.  — 

Cesare 

Chi  è costui? 

Bruto 

Un  iodorinoè  desso  che  l’accenna, 

Cesare,  di  temer  gl’idi  di  Marzo. 

Cesare 

Mi  venga  innanzi;  vo’vederlo  in  Taccia. 

Cassio 

Fuor  esci,  sozio,  dalla  Tulla;  e guarda 
Cesare. 

Cesare  [ali Indovino) 

E che  dir  vuoi?  parla  di  nuovo. 
L’Indovino 
Temi  gl’idi  di  Marzo. 

Cesare 

Costui  sogna. 

Non  più,  si  lasci;  andiamo. 

{Biconi  inda  la  musica; partono  tutti,  tran- 
ne Bruto  e Cassio) 

Cassio 

E tu  non  segui 

L’ordine  della  corsa? 

Bruto 
lo?  no. 

Cassio 

Deh,  vieni. 

Bruto 

Uomo  non  son  che  di  feste  si  piaccia. 

Della  gaiezza  che  in  Antonio  vedi 
Mancami  assai;  ma,  per  non  Tare  inciampo, 

O Cassio,  alla  tua  brama,  ecco  mi  scosto. 
Cassio 

Bruto,  da  qualche  tempo  io  lo  notai. 

Non  mi  riguardi  più  con  sì  benigno 
Occhio,  né  coll’aOètlo  a cui  da  pria 
Oso  io  m’era.  Ritroso  e strano  troppo 
Con  l’amico,  che  t’ama,  adopri. 

Bruto 

0 Cassio, 

Non  t’ingannar.  Se  un  velo  ho  sulla  Troote, 
Incontro  a me  soltanto  io  volgo  il  imo 
SI  torbido  cipiglio.  E qualche  tempo 
Che  mi  crucio  d’opposti  e \T»lenli 
Aflétti,  i quai  star  denno  io  me  sepolli, 

E son  forse  cagion  del  portamento 
Che  in  me  tu  vedi:  ma  non  vo’che  afflitti 
Ne  siéno  i buoni  amici  miei  |le  pure 
Pongo,  0 Cassio,  fra  questi),  e che,  veggendo 
.Sinistramente  la  freddezza  mia, 

Pensino  mai  che  l’infelice  Bruto, 

In  guerra  ognor  con  sè,  quel  forte  afletlo 
Che  a lor  l’avvince,  palesar  non  curi. 

Cassio 

In  dunque  il  tuo  patir  compresi  a torto, 

0 Bruto;  ond'è  che  gravi,  alti  pensieri 

Degni  di  lungo  meditar,  mi  tenni 

In  cor  sepolti..^)r  dimmi,  il  tuo  sembiante 
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Conosci,  Bruto? 

Bruto 

No. — L’occhio  non  vede 
Sè  modesmo;  ma  sol  col  suo  riflesso, 

0 in  altra  guisa  il  può. 

Cassio 

Ben  dici;  eppure 

Grave  sciagura  è in  ver:  che  tale  speglio. 
Bruto  non  abbi  che  negli  occhi  tuoi 
Ti  rifletta  dell’alma  i pregi  occulti. 

Si  che  tu  possa  ancor  vederne  l’onibre. 

Udii,  là  dove  de’più  degni  in  Roma 
Il  fior  s’accoglie  (eccetto  l’immortale 
Cesare,  favellar  di  Bruto;  e farsi 
Lagno  sul  giogo  di  codesta  etade, 

Ucchi  augurando  al  nobii  Bruto. 

Bruto 

A quali 

Perigli  espor  mi  vuoi,  che  si  mi  pungi, 

E quanto  io  me  non  ho,  vuoi  che  io  me  trovi. 
Cassio 

Riman  dunque,  o mio  Bruto,  od  ascoltarmi. 
Poiché  sol  vedi  per  riflesso  altrui 
Te  medesmo,  io  vo’farti  onesto  specchio 
Che' sveli  quel  che  ancor  di  le  non  sai. 

Né  ingelosir  di  me,  fedele  amico: 

Ché,  se  volgare  scbernilor  mi  fossi, 

0 se,  con  l’esca  de’cuiiiuiii  giuri, 

D’amor  baratto  far  potessi  a quanti 
Hi  ricantan  protesto;  oppiir  se  mai 
A te  nolo  foss'io  qual  unni  che  piaggia, 

Ché,  stretto  abbracci  alcun,  poi  lo  deturpi; 

0 come  tal  che  banchettando  a tutti 
Si  professi  divoto;  oh!  m'abbi  pure 
Per  cittadino  periglioso. 

{Suoni  ed  applausi  di  dentro) 
Bruto 

Ascolta! 

Che  vuol  dir  questo  plauso?.,  lo  temo,  Cassii>. 

1 Che  il  popolo  a suo  re  Cesare  elegga. 

Cassio 

Tu  lo  temi?  pensar  m’é  forza 
Che  noi  vorresD. 

Bruto 

Noi  vorrei,  quantunque 
Io  l’ami  molto. — Ha  perchè  sì  a lungo 
Qui  mi  trattieni?  E che  vuoi  rivelarmi?— 
S'ella  é cosa  che  torni  al  comun  bene, 

Poomi  dinanzi  agli  occhi  onore  e morie, 

E questa  e quello  a me  saran  lo  stesso! 

Cosi  mi  sien  fausti  gli  Dei,  quant’io 
Amo  l’onor  più  che  morte  non  tema. 

Cassio 

La  virtù  che  io  te  chiudi  appien  conosco. 
Quanto  la  stessa  tua  sembianza,  o Bruto. 

Or  ben  del  mio  discorso  il  tema  è onore  — 
Quel  che  tu  pensi  di  codesta  vita. 

Ed  altri  teco,  dir  non  so;  ma  prima 
lo,  quanto  a me,  vorrei  cessar  la  vita 
Che  vivere  in  timor  d'altro  me  stesso, 
lo  di  Cesare  al  par,  libero  nacqui, 
f tu  pure;  allevati  al  par  di  lui. 
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Ami»  possinm  durar  del  verno  i geli, 
Cuin'esso.  Mi  sovvien,  che  lo  un  ventoso 
(liorno  crudel  cho  il  Tebro  gonGo  c tori» 
Flagellava  le  rive,  a me  dicea 
Cesare:  il  cor  ti  basta  di  gittarti, 

Cassio,  con  me  nello  sdegnato  flutto, 

E di  nuotar  fin  là? — Detto  non  ebbe. 

Ch’io  qual  era  vestito,  mi  precipito 
Kell’onda,  e accenno  a lui  di  seguitarmi.  — 

Ei  mi  segue...  Muggia  l’ampia  corrente, 

E noi,  rompendo  con  gagliardi  nervi 
L’onda  a traverso  e riurtando  a gara. 

Col  cuor  lottante  avanzavam  : ma  pria 
Cho  toccassi  la  meta  : — Aiuto,  o Cassio, 

Vèr  me  Cesare  grida,  o ch’io  m’aflbgol... 
lo,  simile  ad  Enea  nostro  gran  padre 
Che  fuggitivo  dalle  rampe  d’ilio 
Sugli  dmeri  portava  il  vecchio  Ancbise, 

Trassi  l’alTranto  Cesare  dal  flutto... 

E un  Dio  costui  divenne:  e Cassio  invece 
£ creatura  vii,  che  ad  ogni  lieve 
Moto  di  lui  debbe  chinar  le  terga.— 

Nelle  Spagne  una  febbre  gli  sorvenne; 

E,  del  mal  nell’accesso,  io  lo  vidi,  io. 

Tutto  tremar...  si,  questo  Dio  tremava! 

Senza  color  le  sue  labbra  codarde; 

E l’occhio,  ch’or  d’un  cenno  agita  il  mondo, 
D’ogni  luce  era  muto;  io  In  sentii 
Cernere;  e quella  lingua  che  a’Romani 
Di  notar  comandava  ogni  suo  moto, 

E ne’libri  vergar  le  sue  parole: 
j4himè!  gridava  al  par  d’egra  fanciulla. 
Dammi,  Titinio.  unsorso  d’acqua!— OJia- 
Stupor  mi  fa  cb’uom  di  si  fiacca  tempra  (mi! 
Soverchi  maestoso  al  mondo  tutto, 

E colga  ei  sol  la  palma. 

(,^uoni  e grida  d'apjdauto  di  dentro) 

Bruto 

Altri  clamori 

Di  lieta  moltitudine! — Cred’io, 

Plausi  son  questi  a’novi  onori  in  capo 
Di  Cesare  versati. 

Cassio 

È vero,  amico. 

Ei  giganteggia  sulla  terra  angusta. 

Come  un  colosso;  e noi,  minuti  e grami, 
Passiam  di  sotto  a’vasti  fianchi  suoi, 

E chiocciando  cerchiamo  a noi  medesmi 
Inonorate  tomi».  Ma  talvolta 
L’uom  comanda  a’suoi  fati;  e non  è colpa 
Degli  astri,  o Bruto  mio,  ma  di  noi  stessi 
■Se  fra  gl'imi  rcstiam.— Cesare  e Bruto! 

E che  mai  tu  ritrovi  in  questo  nome 

Di  Cesare?  perchè  suonar  dovrebbe 

Più  del  tuo?...  Scrivi  l’uno  all'altro  accanto, 

E il  tuo  bello  è del  paro;  li  pronunzia. 

Ben  ti  stanno  sui  labbri;  e del  par  gravi 
Sono  a librarli;  c ad  imprecar  gli  spirti, 
t>ual  di  Cesare,  vai  di  Bruto  il  nome. 

{/tlire  grida  d'applauso) 
Or,  di  che  mai,  per  tutti  i Numi  insieme. 

Di  che  mai  questo  Cesare  si  pasce 


CESABE 


Per  diventar  si  grande?...  0 seco!  nostro, 
Secolo  d’onta!  0 Roma,  vedovata 
D'ogni  nobii  germoglio!  E quando  mai 
Venne  un’età,  do|»  il  diluvio  antico. 

Che  più  d’un  grande  non  facesse  altera? 
Quando  fu  detto,  nel  parlar  di  Roma 
Finor,  che  l’ampia  cerchia  di  sue  mura 
Ad  un  sol  uom  bastasse  appena?...  0 Roma, 

0 Roma,  un  di  si  grande  ed  or  sì  angusta, 

0 stanza  in  cui  non  siede  altri  che  un  uomo  ' ! . . 

1 nostri  padri,  e tu,  com’io,  li  udisti. 

Solcano  dir:  Tempo  vi  fu  che  un  Bruto 
D’Averno  il  giogo  avria  sofl'erto  in  Roma 
Anzi  che  un  Re. 

Bruto 

Dubbio  non  ho  che  m’ami; 

E veggo  qualche  lieve  orma  dell’opra 
A che  condurmi  vuoi.  — Quello  ch’io  ]»nsì 
Di  tal  opra  e de’tempi  a cui  siam  giunti, 

Ti  chiarirò  dappoi:  per  or,  non  bramo, 

E per  l’afletto  che  ne  stringe  il  chieggo, 

Che  m’inciti  di  più.  Quanto  parlasti 
Vo’meditar:  quel  che  li  resta  a dirmi 
Udrò  poi  paziente;  e tempo  adatto 
Per  udire  e trattar  si  alte  cose 
Trovar  saprò. — Frattanto,  illustre  amico, 

Pesa  ben  questo:  Bruto  esser  vorrebbe 
Villano  oscuro,  anzi  che  figlio  a Roma 
Sotto  il  duro  governo  che  codesto 
Tempo  può  trarci  addosso. 

Cassio 

Io  vo  contento 

Che  il  mio  fiacco  parlar  tanta  scintilla 
Dal  cor  di  Bruto  sprigionasse. 

Ritorna  cESina,  col  suo  seguito 
Bruto 

I giochi 

Finir:  Cesare  toma. 


Cassio 

Allor  che  Casca 

Ti  passi  accénto,  per  lo  lembo  il  piglia: 

Ei  saprà  dirti  nel  suo  rozzo  stile 
Ciò  che  degno  di  nota  oggi  successe. 

Bruto 

Il  farò. — Ha  riguarda,  o Cassio,  come 
Sulla  fronte  di  Cesare  balena 
l.’orma  dell’ira;  e dietro  a lui  codazzo 
Fan  gli  altri  tutti,  quasi  fosser  tocchi 
Da  recente  rabbuffo.  In  viso  pallida 
Viene  Calpurnla;  e Ciceron  t’appare 
Con  quell’occhio  rossigno  di  faina. 

Quale  il  veggiamo  in  Campidoglio,  quando. 
Un  senatore  in  arringar  l’attacca. 

Cassio 

La  ragion  Casca  potrà  dime. 

Cesare 


Antonio! 


Cesare. 


jtntonio 


f Net  lesto  v'ha  il  doppio  suono  della  sicssa  paro, 
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Cetaìt 

Tu  fami  ch’io  ni'abbia  intorno 
Volli  ritondi  e lisci,  uomini  lieti, 

Che  dormano  i lor  sonni:  emunto  e macro 
Viso  ha  quel  Cassio;  ei  pensa  troppo;  e sono 
Perigliosi  costoro. 

j4ntonio 
0 non  temerlo. 

Cesarei  danno  ei  non  può  Tar;  gli  è questi 
NobiI  romano,  e l'animo  ha  gentile. 

Cetare 

Vorrei  fosse  più  io  carne.  Ma  noi  temo; 

Solo  non  laccio  che,  sa  mai  timore 
Potesse  accompagnarsi  al  nome  mio, 

Uom  non  conosco  che  schifar  bramassi 
Più  di  quel  Cassio  macilento.  Ei  troppo 
Legge,  ed  osserva  troppo;  all’opre  umane 
Quell’occhio  suo  passa  attraverso;  mai 
Della  commedia  non  si  piacque,  o Antonio, 
Come  tu;  nè  alla  musica  dà  mente; 

Raro  sorride,  o in  guisa  tal  sorride 
Che  par  di  sé  gioco  si  pigli,  e a scherno 
Abbia  lo  spirto  suo  che  alcuna  cosa 
Lo  mova  al  riso.  Hai  non  sono  in  pace 
l'omini  di  tal  tempra,  lofio  che  innanzi 
Veggaosi  alcun  di  lor  più  grande;  e questo 
Lì  fa  più  perigliosi. — lo  sol  ti  dico 
Quel  che  temer  si  può,  non  quel  che  temo; 
Ch’io  son  pur  sempre  Cesare...  Hi  vieni 
Alla  destra;  di  qui  lardo  ho  l’orecchio; 

E ciò  che  di  lui  pensi  aprimi  schietto. 

[Parie  Cetare  co»  tutto  il  tuo  seguito.  Ca- 
sca rimane} 

Casca  [À  Bruto} 

Per  il  mantel  tu  mi  traesti — Meco 
brami  parlar? 

Bruto 

SI,  Casca;  quel  che  accadde 
Stamane,  e che  fé  Cesare  si  cupo 
Dinne. 

Casca 

Come?  con  lui,  con  lui  non  foste? 

Bruto  . 

Allora,  a Casca  non  farei  domanda. 

Casca 

Or  ben,  gir  venne  oSérla  una  corona; 

Ha  la  sua  mano  rifiutò  l'oirerla. 

Con  tal  gesto;  ed  in  plausi  il  popol  ruppe. 
Bruta 

Ma  del  novo  romor  qual  mai  cagione? 

Casca 

La  stessa,  dico. 

Cassio 

Essi  gridàr  tre  volle. 

Or  qual  cagion  di  queste  ultime  grida? 

Casca 

La  stessa 

Bruto 

Che?  tre  volte  la  corona 
OSérla  gli  bau?... 

Casca 

Tre  volte,  ed  aliretlanle 

Ei  la  respinse;  ed  ogni  volta  in  guisa 
Sempre  più  molle;  onde  lo  buone  genti 
Gridavanmi  d’altorno. 

Cassio 
E la  corona 

Chi  gli  oITerse? 

Casca 
Fu  Antonio. 

Bruto 

Oh!  narra  il  come. 

Buon  Casca. 

Casca 

Se  dovessi  irne  alle  forche. 

Non  saprei  dirla.  E'fu  vera  commedia. 

Ne  bene  l'osservai;  sol  Harc’Anlonio 
Sporger  gli  vidi  una  corona;  ed  era 
Non  già  proprio  corona;  ma  una  foggia 
Di  coroocioa.  Allor,  come  vi  dissi, 

La  prima  volta  rifiutò;  ma  penso 
Ch'egli  l’avreblie,  e lien  di  core,  accolta. 

Di  nuovo  Antonio  gliel’oifria,  di  nuovo 
La  ricusò;  ma  le  sue  dita,  io  credo, 

A distaccarsi  eran  ritrose:  al  fine 
Antonio  venne  alla  sua  terza  ofibrta, 

E per  la  terza  volta  ei  la  respinse. 

Ad  ogni  suo  rifiuto,  prorom|>ea 
Il  volgo  schiamazzante;  e palma  a palma 
Batteano;  i trasudati  lor  berretti 
Slanciavano  nell'aria;  e le  lor  bocche 
Di  Cesare  acclamanti  alla  ripulsa 
Tanto  esalavan  puzzolente  fiato, 

Ch'egli  c’alfogò  quasi,  e svenne  e cadde.— 
lo,  quanto  a me?  di  rider  non  osai. 

Temendo  aprir  le  labbra  e ber  quel  puzzo. 
Cassio 

Di  grazia,  attendi;  Cesare,  tu  dici, 

Svenne  ? 

Casca 

Sui  marmi  della  piazza  ci  cadde, 
Con  la  schiuma  alla  bocca  e senza  voce. 
Bruto 

Ben  lo  credo;  ei  patisce  il  mal  caduco. 
Ccusio 

Non  già  Cesare,  no  !...  tu  stesso  ed  io 
E’I  buon  Casca,  patiam  di  mal  caduco. 

Casca 

10  non  intendo  che  vuoi  dir;  ma  certo 
Son  che  Cesare  cadde.  E se  la  matta 
Folla  di  que'straccioni,  a suo  talento. 

Come  suol  con  gli  attori  in  sul  teatro, 

Non  plausc  e non  fischiò,  più  non  son  io 
Un  onest'uomo. 

Bruto 

Ha  che  disse  quando 

Rinvenne  ? 

Casca 

In  vero,  pria  che  al  suol  cadesse, 
Veggeodo  che  si  piacque  a quell'armento 

11  suo  rifiuto,  d’una  stratta  aperse 
La  tunica  sui  petto,  e olTri  la  gola 
Alle  loro  coltella....  Uh  1 foss’io  stato 
Un  artiero  cora’essi,  e nell’Averno 

/ 
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Co'dannaU  ir  Torrei  ae  non  Paveasi 
Preso  io  parola. — Ei  dunque  cadde,  e appena 
Rinvenne,  protestò  che  se  mai  cosa 
Avesse  detta  o fatta  a lor  avversa. 

Li  scongiurava  di  pensar  ch’eU’era 
Del  male  eflétto.  Tre  tapine  o quattro, 

Dov’io  stava,  gridiro;  Ahi,  poverello  I 
E si  gli  perdonÀr  di  tutto  il  cuore. — 

Ma  che  vai  mai  ciarla  di  sciocche?  S’anco 
Cesare  avesse  le  lor  madri  ucciso, 

Gridato  avrian  non  meno. 

Bntlo 
E di  li  poi, 

SI  cupo  egli  partia  7 

Cosca 

SI. 

Cauto 

Cosa  alcuna 

Non  disse  Ciceron? 

Conca 

SI;  parlò  greco. 

CÌuAo 

In  quai  sensi  T 

CasHo 

Se  dir  ve  lo  poss’io. 

Non  mi  sia  dato  più  guardarvi  in  faccia. 
Que’che  compreso  l’hanno,  sogghignando 
Givan  tra  loro  e dimenando  il  capo; 

Ma,  v’accerto,  per  me  fu  proprio  greco. 

Pur,  so  dirvi  di  più:  perchè  gli  adorni 
Simulcri  di  Cesare  spogliiro, 

Flavio  e Marullo  furon  messi  al  bu!o.>— 
Addio.  V’han  pure  altre  follie,  se  in  menta 
M’avessero  a tornar. 

Cauto 

Casca,  ne  vieni 
Meco  a cena  stanotte  7 

Casca 

No;  chò  ad  altri 

Promisi. 

Cauto 

Dunque,  per  domani  al  pranzo. 
Casca 

SI,  dov’io  viva  e tu  pensier  non  muti; 

E se  il  tuo  pranzo  vai  ch’altri  lo  mangi. 
Cauto 

Rene,  t’aspetto. 

Casca 

Bene.  — Ad  ambo  addio. 

{Porte) 

Bruto 

Che  zoticon  costui  s’ò  fatto  ! Egli  era 
Pronto  e vivace  quando  insieme  a scuola 
Noi  fummo. 

Cassio 

È tale  è ancor,  dove  s’aceinga 
A qualche  fatto  generoso,  ardito, 

Rench’egli  vesta  una  pigra  sembianza. 

E questa  scabra  tempra  il  suo  vivace 
Spirto  condisce,  e con  più  sana  voglia 
Conforta  a digerir  le  sue  parole. 


Bruto 

Tal  è.  Per  or  ti  lascio;  e se  ti  grada 
Meco  parlar,  domani  alla  tua  casa 
A trovarti  verrò;  se  meglio  stimi. 

Tu  medesmo  ne  vieni  a casa  mia; 

Ti  attenderò. 

Cassto 

Cosi  vo’far. — Tu  intanto. 

Al  mondo  pensa.  (Bruto  part^ 

0 Bruto  I un  generoso 
Spirto  sei  tu  ! Pure,  il  metallo  egregio 
Che  ti  compon,  foggialo  a ben  diversa 
Opra  esser  può  da  quella  a cui  ti  porla 
Natura.  Quindi  è ben  che  all’alme  elette 
Alme  simili  sien  congiunte  sempre. 

Ed  in  vero,  qual  mai  v’è  cosi  fermo 
Cor  che  sedurre  altri  non  possa  ? In  uggia 
A Cesare  son  io,  ma  Bruto  egli  ama. 

Se  Bruto  io  fossi,  ei  Cassio,  a carezzarmi 
Verrebbe  invan  colui.— Vo’questa  notte 
Sulle  finestre  sue  giltar  parecchie 
Schede,  di  man  diversa  e come  apposte 
Da  vari  cittadini,  in  cui  si  dica 
Qual  Roma  di  lui  faccia  alto  concetto, 

E trapelar  si  vegga  in  modo  oscuro 
L’ambizfoo  di  Cesare.— E poi,  fermo 
Tengasi  pur  costui;  cbè  rovesciarlo 
Noi  sapremo,  o durar  giorni  peggiori.  (Porte) 

SCENA  lU. 

Soma  — Itaa  via.  — Tnoul  e lampi. 

Entrano  da  opposte  parti  csscs,  colla 
spada  nuda  e cicBaonn 

Cicerone 

Salute,  0 Casca.  Accompagnasti  forse 
Cesare  a casa  7 Perchè  mai  ti  veggo 
Alfannoso  cotanto  e stupefatto  7 
Casca 

Non  G commovi  allor  che  dal  profondo 
Trema  la  mole  della  terra,  come 
Cosa  mal  ferma?...  0 Cicerone,  io  vidi 
Tempeste  in  cui  l’urlo  de’venti  irati 
Spezzò  le  querce  più  nodose;  io  vidi 
Spumar,  gonfiarsi  l’oceàn  superbo, 

Infuriando  e sollevando  in  alto 
Fino  alle  nubi  minacciose  i flutti; 

Ha  non  mai  fino  ad  or,  non  mai  procella 
Attraversai  di  fulmini  pioventi 
Siccome  questa:  o che  intestina  guerra 
Si  scateni  nel  cielo,  ovver  che  il  mondo 
Ribelle  a’Numi  ne  rinfiammi  l’ire 
Ad  inviar  la  morte. 

Cicerone 
E che  ? più  strane 
Maraviglie  mirasti  ? 

Casca 

Un  vile  schiavo 
(Ben  di  veduta  lo  conosci)  in  alto 
Leva  la  manca;  e (piesla  al  par  di  venti 
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Faci  inaieme  coDgiunte  arde  ed  avvampa, 
Eppur  non  sente  il  foco,  e appar  non  tocca. 
In  alira  parte  (nè  dappoi  rimisi 
Nella  vagina  il  ferro)  ecco,  di  contro 
Al  Campidoglio,  un  Iton  mi  a’ affaccia; 

Con  occhi  accesi  mi  riguarda  e passa, 

E non  m’oflénde.  Eran  coli  vicine 
Cento  femmine  accolte  in  un  sol  gruppo, 
Simili  a livid’ombre,  si  le  avea 
Cootraflatlc  il  lerror,  giurando  tutte 
Che  infocati  guerrieri  avean  seduto 
.Scorrer  di  su,  di  giù,  lungo  le  vie. 

E ieri,  io  pien  merìggio,  a posar  venne 
L'augello  della  notte  in  sulla  piazza 
Del  piitildico  mercato,  e quivi  stette 
L'Iulando  e gemendo.  — Aliar  che  tanti 
Sorvengono  prodigi  in  una  volta. 

No,  l'uom  non  dica:  Han  lor  cagioo  in  essi; 
Son  di  natura  effetto. — In  loro  io  veggo 
I\>rlentose  minacce  alla  regione 
A cui  fan  segno. 

Cicerone 
È vero;  il  nostra  tempo 
A strani  casi  s’apparecchia:  pure 
Col  proprio  senno  ognun  libra  le  cose, 
Mentr’esse  vanno  per  opposta  via.  — 

Dimmi,  verri  domani  al  Campidoglio 
Cesare  7 

Casca 

SI,  verri:  disse  ad  Antonio 
Di  darti  eennn  che  coli  domani 
Recarsi  intende. 

Cicerone 

Buona  notte.  Casca: 
i rivi  cosi  turbalo,  ei  non  i bene 
Andarne  in  volta. 

Casca 

Cicerone,  addio. 

[Parie  Cicerone) 
Entra  csssio 
Cassio 

Chi  s'avvanza  7 

Casca 
Un  Roman. 

Cassio 

Casca,  alla  voce. 

Casca 

Fino  hai  l’orecchio.— Oimè!  Cassk>,qual  notte7 
Cassio 

Notte  ad  uomini  onesti  inver  gradila. 

Casca 

Chi  mai  vide  nel  ciel  tanta  minaccia  7 
Cassio 

Chi  di  colpe  mirò  piena  la  terra, 
lo  per  me  camminai  lungo  le  vie 
Sotto  il  periglio  di  si  fiera  notte; 

E sfìbhiala  la  veste,  qual  mi  vedi. 

Alle  folgori  offersi  il  petto  ignudo  *; 

1 II  t£iio:«  Ifare  bared  my  boiom  lo  thè  ibnnder» 
Mooe;  « Snudai  d ptilo  otta  pietra  futmnea:  Il  pre- 
gindtzio  popolare  credeva  ewere  lanciale  delle  pie* 
Ire  dallo  scoppio  delle  folgorì:  il  poeta  adopera  la 
•teasa  espreiaione  nel  CiobelUio. 


CESARE  li 

E,  ad  ogni  solco  di  livida  Damma, 

Che  pareva  squarciar  de’cielt  il  grembo. 

He  stesso  feci  segno  alle  saette. 

Cosca 

Ma  perchè  mai  cosi  teolasli  il  cielu7 
È mestieri  che  l’uom  paventi  e tremi. 
Quando  gli  Dei  sovrani  invian  codesti 
Araldi  d’ira  a sbigottir  la  terra. 

Cassio 

Hai  buio  il  senno,  o Casca,  e le  vitali 
Faville  ch'aver  debbo  un  cor  romano 
0 in  le  non  sono,  o dormono.  Tu  stai 
Immolo  di  lerror.  di  maraviglia, 

E impallisoi  io  faccia  a cosi  Dova 
Furia  de’cieli.  Ma  se  pur  valessi 
La  verace  indagar  cagione  occulta, 

A che  tulli  que'focbi;  a che  gli  spettri 
Vaganti  per  la  notte;  a che  mutati 
Di  natura  e di  specie  augelli  e belve; 

Vecchi  scemi  e fanciulli  profetami; 

A clic  mai  tali  e si  diverse  coso 
Dall'ordiae  prefisso  e dall’iisata 
Ragion  di  lor  natura  in  moslriiosa 
Forma  slocale,  allor  vedresti  come 
Infonda  in  esM  il  ciel  si  fatti  spirti. 

Sol  perchè  siéno  di  terror  ministre, 

E presaghe  di  nuovi  orrendi  casi. — 

Ora,  0 Casca,  io  potrei  tal  iiom  nomarti 
Tremendo  al  par  di  si  tremenda  notte; 

Un  che  fulmina  e tuona,  apre  gli  avelli. 

E qual  ITone  ili  Campidoglio  rugge; 

Ma  che  maggior  di  le,  nè  di  me  stesso 
Non  è |ier  forza  personal;  pur  crebbe, 

Al  par  di  questi  mutamenti  arcani, 
Portentoso  e terribile  1... 

Casca 

Tu  parli 

Di  Cesare:  gilè  ver 7 

Cassio 

Sia  di  chi  vuoisi.— 

Si  I gli  odierni  Romani  ban  membra  e nervi 
Siccome  i padri  lor;  ma,  noi  meschini  1 
De’noslri  padri  l’anime  son  morte, 

E sol  gli  spini  delle  madri  nostre 
Ci  governano;  il  giogo  e’I  soffrir  lungo 
Ne  fan  simili  a femminelle. 

Casca 

£ invero, 

Doman,  corre  la  voce,  I senatori 
Re  nomeranno  Cesare,  che  ovunque 
In  terra  e in  mare  porterà  corona, 

Fuor  che  qui,  nell’Italia. 

Cassio 

Ed  io  so  bene 

Dove  allor  porterò  questo  pugnale. 

Cassio  trarrà  fuor  di  tervaggio  Cassio. 

Tale  il  fiacco  rendete,  o Dii,  gagliardo; 

Tal  disfatti  per  voi  sono  i tiranni  1 
Nè  torre  di  macigno,  nè  muraglia 
Di  bronzo,  nè  prigioo  senz’aria  e lume. 

Nè  ferree  salde  anella  un’alma  forte 
Ponno  alla  terra  incatenar;  la  vita 
Affaticata  dai  mortali  seppi 
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Trova  di  liberarsi  ognor  la  via. 

E s'io  lo  so,  che  il  sappia  il  mondo  tutto: 
Codesta  parte  cbe  portar  mi  tocca 
Di  Uraonia,  posso  a piacer  gittarla. 

Casca 

Il  posso  anch'io:  ch’ogni  captivo  in  mano 
La  forza  di  spezzar  la  sua  catena. 

Cassio 

E perchè  sarà  Cesare  un  tiranno  ? 

Miserabile  I...  Un  lupo  esser  non  vuole, 

Ha  vede  che  son  pecore  i Romani; 

Nè  lìon  fòra,  s’ei  non  fosser  cervi. 

Chi  vuol  che  presto  gran  foco  divampi, 

Con  poche  paglie  il  desta. — Oh  quale  imbratto 
Di  ciarpame  e sozzura  è questa  Roma 
Fatta  alimento  allo  splendor  di  cosa 
Vile  al  paro  d’un  Cesare  ?...  0 dolore, 

Dove  mi  traggi? — lo  qui  forse  favello 
A volontario  schiavo;  e darne  conto 
M’è  forza,  il  so;  ma  sono  armato,  e stommi 
Ad  ogni  rischio  indillhrente. 

Casca 

A Casca 

Tu  parli,  ad  uomo  che  non  è sfacciato 
Rapportator.  La  man  mi  stringi;  adopra. 
Congiura  ad  emendar  codesti  oltraggi... 

Ed  il  mio  piede  varcherà  la  traccia 
Di  chi  va  più  lontano. 

Cassio 

£ cosa  fatta. — 

Or  sappi,  Casca,  che  non  pochi  io  spinsi 
De'Romaoi  più  chiari  e più  valenti 
A tentar  meco  un’opra  a cui  va  dietro 
Conseguenza  onoranda,  e perigliosa. 

Sotto  al  portico  ei  stanno  di  Pompeo 
Ad  aspettarmi;  chè  in  si  fiera  notte 
Nessun  si  move,  o per  la  via  trascorre. 

Di  natura  l’aspetto  ora  somiglia 
All’opra  che  riposa  in  nostra  mano. 

Tinto  di  sangue,  minaccioso,  orrendo. 

Entra  cuina 

Casca 

{A  Cassio]  Stemmi  accosto:  vèr  noi  s’aflrelta 

(alcuno. 

Cassio 

È Cinna;  all’aodar  suo  ben  lo  ravviso. 

Amico  egli  è. — Cinna,  ove  corri  ? 

Cinna 

In  traccia 

Di  te.— Chi  teco  vienT  Metello  Cimbro? 
Cassio 

No;  ma  Casca,  un  de’nostri  ad  ogni  prova.  — 
Non  m’attendono,  o Cinna  ? 

Cinna 

Io  ne  son  lieto.  — 

Qual  notte  spaventosa  I Alcun  fra  noi 
Vide  grandi  prodigi. 

Cassio 

Or  dimmi,  Cinna: 

Non  sono  atteso  ? 


Cinna 

Il  sei.  Se  trarre  a’nostrl 
II  nobll  Bruto  tu  sapessi,  o Cassio... 

Cassio 

Sta  di  buon  cuore,  o Ciana.  Questa  nota 
Ti  prendi,  e del  pretor  sulla  bigoncia 
Fa  di  porla,  onde  venga  in  mano  a Bruto. 

(Gii  dà  alcuni  scritti] 
Citta  quest’aura  sulla  sua  Gnestra; 

E questa  pur  eòo  cera  affiggi  all’alta 
Statua  di  Bruto  antico;  indi,  ciò  fatto, 

Al  portico  ritorna  di  Pompeo, 

Dove  raccolti  noi  saremo. — E,  dimmi, 

V’è  Decio  Bruto  ? v’è  Trebonio  ? 

. Cinna 

Tutti, 

Fuor  di  Metello  Cimbro:  alla  tua  casa 
Egli  venne  a cercarti.  Ora,  m’alTretto 
A locar  queste  note  uve  dicesti. 

Cassio 

Poscia,  al  teatro  di  Pompeo  ti  rendi.  (Cinna 

parte] 

Vieni,  0 Casca.  Noi  due,  prima  che  aggiorni, 
lenito  vedremo  in  casa  sua:  già  nostra 
È gran  parte  di  lui;  nastro  fra  poco 
Tutto  l’uomo  sarà,  nel  primo  incontro. 

Casca 

Ei  del  popolo  siede  in  cima  al  core; 

E quel  che  offesa  in  noi  sarebbe,  il  suo 
Influsso,  a guisa  di  possente  alchimia. 
Trasmuta  in  pregio  ed  in  virtù. 

Cassio 

Di  lui 

E di  sua  nobii  tempra,  e del  grand’uopo 
Che  n’abbiam  tutti,  giusta  idea  facesti  — 
Andiam;  la  notte  ha  già  varcato  il  mezzo; 

E pria  che  albeggi,  ci  convien  destarlo, 

E aver  certezza  ch'egli  pur  sia  nostro. 

{Partono) 


Atto  Secondo 


SCENA  I. 

Soma.  — Gli  orti  di  Bruto. 

Entra  nauTo 
Bruto 

Lucio,  oh  vieni  I — Dal  giro  delle  stelle 
Non  ra’è  dato  scoprir  se  il  di  s'avanza. 

Lucio,  dico  I — Vorrei,  che  fosse  il  mio 
Codesto  vizio  del  dormir  si  duro. 

Lucio,  dunque,  ti  sveglia  ! Or  bene,  Lucio  1 
Entra  Lucio 
Lucio 

Me  chiamasd,  signor  ? 

Bruto 

Lucio,  mi  poni 
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.Nella  Manza  di  «ludio  ima  lucerna; 

Poi  cbe  accesa  l'avrai,  toma  o mi  chiama. 
Lucio 

Men  vo,  signor.  {Parte) 

Pnito 

Non  v'è  che  la  sua  morie, 
lo,  quanto  a me,  caginn  che  mi  riguardi 
Non  ho  per  dispregiarlo,  altro  che  quella 
Di  lutti.— Ei  brama  la  corona  ! Or,  come 
Cangiar  natura  ei  |iossa,  il  punto  e questo. 

E il  Sole  ardente  che  sviluppa  il  serpe, 

E a gir  cauti  ne  forza.  Una  corona 
Dargli  ?...  Sì. — Ma  sarebbe  armargli  il  braccio 
D'un'asla  onde  inlicrir  possa  a suo  grado. — 
Abuso  è di  grandezza,  nv'è  disgiunto 
Il  poter  dal  rimorso  •,  e,  per  dir  vero 
Di  Cesare,  non  so  che  degli  aflctti 
]ji  forza,  in  esso,  alla  ragion  sovrasti. 

Ma  la  comune  esperienza  addita 
Che  la  modestia  è scala  a cui,  salendo. 

Giovili  ambizTon  mostra  la  faccia; 

Ma  poi  che  attinge  lo  scaglion  supremo. 

Volge  alla  scala  il  dosso,  erge  alle  nubi 
1/1  sguardo,  ed  a vii  tiene  i bassi  gradi 
Onde  poggiò  sublime. — E ciò  polrcblie 
Cesare  ! Or  si  prevenga,  anzi  che  il  faccia. 
Che  se  in  esso  non  è cosa  che  vaglia 
Ad  onestar  l'attacco,  in  colai  guisa 
Izi  ragion  se  n'  informi:  egli,  salito 
A grandezza,  poiria  rompere  in  questo 
0 in  quell'eccesso;  ei  sia  dunque  per  noi 
Come  ruovo  del  serpo  cbe,  covato. 

Sguscia  al  mal  per  natura:  or,  dentro  al  guscio. 
S'uccida. 

Ritorna  Lucio 
Lucio 

Nella  tua  stanza,  o signore. 

Arde  la  lampa.  Nel  frugar  ch'io  feci 
Sulla  finestra,  d'una  selce  in  traccia, 
l'n  foglio  suggellato,  qual  tu  vedi, 

In  man  mi  venne;  e quando  mi  corcai 
Soo  certo  cbe  non  Vera. 

Bruto 

Torna  pure 

Al  tuo  letto,  garzon;  l'alba  non  venne. 

Di',  non  sono  domao  gl'idi  di  Marzo  ? 

Lucio 

Io  noi  so. 


Bruto 

Guarda  il  calendario,  e dammi 
Disposta. 

Lucio 

T’obbedisco.  {Parte) 

Bruto 

Dai  vapori, 

Cbe  guizzando  fan  FaCre  di  foco. 


1 Alcuni  inicndono  la  parola  ■ remorsc  » ilei  le* 
sto  nel  senso  di  tenernza  o di  pietà:  parmi  piu  vero 
e furie  rinlemJerla  nel  suo  signìticato  più  nalu* 
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Tanto  lume  mi  vlen  perch’io  vi  qui  legga: 

{jtpre  la  lettera  e legge) 

• Tu  dormi.  Bruto?...  Svegliati,  c in  te  stesso 
■ Qual  sei  ti  guarda...  Dovrà  dunque  Roma... 

• Parla,  colpisci,  salva!...  0 Unito,  dormi? 

« Svegliali  !....  • — Queste  note  istigatrici 
Rinvenni  su’ miei  passi  e per  la  via 
.Spesso  raccolsi.  > Dovrà  dunque  Roma...  » 
Ora  a me  tocca  di  compirne  il  senso: 

Dovrà  Roma  tremar  d’iin  upmo  al  cenno? 
Che?  Roma?...  Gli  avi  miei  cacciAr  da  queste 
Vie  di  Roma  il  Tarquinia  cbe  pigliossi 
Nome  di  Re. — « Parla,  colpisci,  salva  !...  • 

Mi  scongiuran  ch’io  parli,  ch’io  ferisca?... 

10  tei  prometto,  o Roma  ! Ove  a le  rechi 

11  giorno  del  riscatta,  oh  ! tutto  avrai 
Quanto  richiedi  dalla  man  di  Bruto. 

Ritorna  Lucio 

Lucio 

Già  quattordici  dì  Marzo  consunse, 

0 signor.  {Battono  di  fuori) 

Bruto 

Bene  sta.  Vanne  alla  porta; 

Alcun  batte.  {Lucio  parte)  Dacché  la  prima 

(volta 

Quel  Cassia  incontro  a Cesare  mi  punse. 
Occhio  più  non  velai. — Era  il  primo  invilo 
Ad  un  alto  tremendo  c l’alto  istcsso 
Avvi  uno  spazio  tulio  pien  dì  larve. 

Od  un  orribii  sogno.  Allora  il  genio 
Con  le  forme  di  morte  si  consiglia; 

E l’uomo  in  se  medesmo  è un  piccini  regno 
In  cui  passa  il  furor  della  rivolta. 

• Ritorna  lucio 
Lucio 

Cassio,  il  fratello  tuo,  qui  fuori  attende, 

E di  vederli,  o signor,  brama. 

Bruto 

É solo? 

Lucio 

No,  v’han  molli  con  lui. 

Bruto 

' Non  li  conosci? 

Lucio 

No,  che  ne  vengon  tutti  incappucciali, 

E mezzo  il  viso  nel  manici  sepolti; 

Ned  ebbi  dsll’as|ietto  o dal  contegno 
Modo  a spiar  chi  siéno. 

Bruto 

Entrar  li  lascia. 

{Lucio  parte) 

Son  questi  i congiurali. — Oh  ! li  vergogni 
Forse,  o Congiura,  di  mostrar  la  tua 
Tcrribil  fronte  aU’ora  della  notte. 

Quando  il  male  è più  lilicro  ? Ha  dove 
Al  chiaro  di  trovar  tu  puoi  spelonca 
Tanto  buia  che  liasli  a far  velame 
All’orrendo  tuo  viso  ? Oh  ! non  cercarla, 

0 Congiura!  Pocculta  nel  sorriso. 

Nella  dolcezza:  ebè  se  tu  passeggi 
10 
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Col  somliianle  nntio,  l’Èrebo  islcsio 
<l!:curo  non  è tnnln  clic  li  faccia 
Schermo  al  sospetto. 

Entrano  cassio,  casc.i,  ofcio,  cinka, 
METEALO  CIMBRO  C TRKBOMIO 


Cassio 

All’ora  del  riposo 

Noi  voniam  troppo  ardili.  Salve,  o Bruto. 
Forse  importuni  7... 

Bruto 

Son  da  un’ora  in  piede; 
Vegliai  tutta  la  notte.  I tuoi  compagni 
l.i  conosco  ? 


Cassio 

Ciascun  t'è  noto;  un  solo 
Non  è fra  lor  che  non  t’onnri;  e brama 
Ciascun  che  di  te  stesso  alfìn  tu  senta 
Quello  che  di  le  sente  ogni  Romano.  — 
Questi  è Trebonio. 

Bruto 
Ben  venuto 
Cassio 

È quegli 

Decio  Bruto. 


Bruto 

A lui  pur  salute. 

Cassio 

Ed  ecco 

Qui  Casca  e Cinna;  ecco  Metello  Cimbro. 
Bruto 

E ben  vengano  tutti.  Ora,  qual  mai 
Vigli  cura  si  mise  fra  le  vostra 
ral|>ébrc  e questa  notte  ? 

Cassio 
Una  parola 

Dirli  poH’io?  (finito  e Cassio  si  parlano  in 

segreto^ 

Decio 

Gli  è questo  rorfenle; 

Non  è il  mattino  c^  di  qui  biancheggia  7 
Casca 
No. 


Clima 

Scusa,  amico  mio  I ben  è il  mattino: 
l.e  bianche  strisce  che  screzian  le  nubi 
Son  del  di  messaggere. 

Casca 

Ambo  dovete 

Confessarvi  ingannati.  Lì,  dov’io 
La  spada  appunto,  sorge  il  Sol,  che  verso 
Meriggio  or  fa  mollo  camuiio  recando 
La  stagioii,  bella  gioventù  dell’anno: 

Fra  due  mesi  più  su,  verso  i trioni 
Ei  volgeri,  mettendo  da  quell’alto 
Fumo  le  prime  vampe;  e l'oriente 
I.Ì  guarda,  ove  s’innalza  il  Campidoglio.— 
Bruto 

Tutti  la  man  mi  date  un  dopo  l'altro. 

Cassio 

E di  compir  giuriamo  il  gran  disegno. 


Bruto 

, No  I nessun  giuramento.  Ove  il  concetto 
Degli  uomini  non  valga  e delle  nostre 
Anime  il  patimento  e i tempi  iniqui 
‘ Sieno  fiacche  ragioni,  ogni  consiglia 
I Rompasi,  e tomi  all’ozToso  letto 
! Ognun  di  noi;  lasciam  che  Tirannia 
Dall’occhio  spregiator  tutti  ne  calchi, 

Finché  cóisciin,  per  sorte,  cada.  In  vece, 

Se,  qual  certo  ne  son,  fiamma  b-aslanle 
Han  codeste  ragioni  che  i più  vili 
Arda  e di  ferrea  tempra  i molli  investa 
Femminei  spirti,  quale  sprone  è duopo. 
Concittadini,  fuor  la  causa  nostra 
Che  ci  punga  al  riscatlo  7 e qual  legame. 
Tranne  il  segreto  che  un  Romano  serba 
A la  data  parola  a cui  non  falla  7 
Quel  giuro  mai,  fuor  quello  che  l’onesto 
l.ega  all'anesto,  di  compir  tal  opra 
0 di  cader  per  essa  ? Oh  I giuria  pure 
Sacerdoti  e guardinghe  anime  vili. 

Vecchiardi,  ossami  emunli,  e créature 
Quante  v’han  pazienti  che  all’oltraggio 
Buon  viso  fanno.  E giuri  per  ingiusta 
Causa  quei  che  sospetto  altrui  si  rende; 

Ma  noi,  deh  ! non  vogliam  di  (|uesla  impresa 
Contaminata  la  virtù,  nè  vinta 
De’nostri  cor  l’indomita  saldezza 
Dal  pensier  che  la  causa  od  il  grand’alto, 

Cui  siam  devoti,  un  giuramento  chiegga. 

Ogni  stilla  del  sangue,  e nobii  sangue, 

Che  nelle  vene  d’un  Romano  scorre. 

Traligna,  imbastardisce  ov’esso  appena 
La  più  leggiera  particella  infranga 
D'una  promessa  dal  suo  labbro  uscita. 

Cassio 

Di  Ciceron  che  dite  7 Dobbiam  pure 
Tentarlo  7 Saldo  nodo  a noi  lo  stringe, 

10  penso. 

Casca 

Non  facciam  senza  di  lui. 
duna 

No,  per  ogni  ragion. 

Metello 
Nostro  egli  sia. 

Col  suo  crine  d’argento  una  felice 
Opinion  ci  acquisterà,  destando 
A laudar  l’opra  cittadine  voci. 

11  senno  suo,  diran,  le  nostre  mani 
Drizzò;  la  nostra  giovinezza  e il  fero 
Impeto  ascosi  rimarranno;  e tutto 
Nel  suo  grave  costume  andrà  sepolto. 

Bruto 

Noi  nominate;  non  apriamo  a lui 
L’alto  pensiero:  ei  non  va  dietro  a cosa 
Ch’altri  incominci. 

Cassio 

E sia,  non  più  di  lui. 

1 L'espresslonedeiroriginale;*  The  face  of  men  » 
é liivcrMinenle  intesa  dafjli  annotatori;  a me  paro 
rito,  in  luogo  del  senso  materiato  di  aspetto,  (lolit,^ 
spiegai  si  eolt'idca  moraic  dcil'opinione  edeU'onoro. 
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Coirti 

In  vero,  DOQ  è adatlu. 

Decio 

Allr'uom  non  Oèssi 

Che  Cesare  colpir  ? 

Coirlo 

Decio,  ben  tocchi. — 
Marc’Antonio,  che  a Cesare  è si  curo, 

Non  e tiene,  cred’io,  che  a Ini  sorviva. 

^oi  troveremmo  in  esso  uno  scullrilo 
Kahhro  (l'inganni;  l’arli  sue,  v'è  noto 
Come  le  adopri,  può  spiegar  si  largito 
It.i  perigliarne  tutti.  A preveuirle, 

Cadano  dunque  iosicm  Cesure  e Anloiiio. 
Bruto 

Noi  ci  Diettiam  per  sanguinosa  strada, 

0 Caio  Cassio;  e ciò  parrò  se,  tronco 
Il  capo,  a brani  fareni  poi  le  membra. 

Come  il  furor  che  uccide  e quindi  impreca: 
•Antonio  è sul  di  Cesare  uno  parte. 

D'un  sagriiìcio  siam  ministri,  o Caio, 

Non  caroelìci  ! — Noi  sorgiamo  iucuntro. 

Alla  spirto  di  Cesare;  lo  spirto 
.Sangue  nnn  ha.  Deh  ! se  ne  fosse  dato 
Trovar  l'alma  di  lui,  senza  cercarne 
Per  le  membra  di  Cesare  la  via  ! 

Ma,  per  questo,  il  suo  sangue,  oimè!  bisogna.— 
Dunque  da  forti,  amici  miei,  ma  senza 
Kabbia  s’uccida;  iminólisi,  qual  degna 
Ostia  agli  Dei,  non  si  dimembri,  quasi 
Carcame  dato  a’cani.  I nostri  cori 
Kacciauo  al  par  di  que’padroni  astuti 
Che  ad  opra  di  furor  pungono  i servi, 

E po'  senibran  biasmarli.  In  colai  guisa 
Agli  occhi  di  ciascun  l'alto  disegno 
Necessità,  non  fatto  iniipio,  appare: 

E mondatori  noi  sarem  nomati. 

Non  assassini.  Quanto  a Marc’ Antonio 
Niai  ne  fate  pcnsier;  ch'eì  più  del  braccio 
Di  Cesare  non  può,  quando  caduta 
Di  Cesare  è la  testa. 

Casrio 

Eppur  lo  temo; 

Sì  forte  aCTctto  a Cesare  lo  invesca... 

Bruto 

Ah  no!  di  lui  non  ti  curar,  buon  Cassio: 

Mollo  Cesare  egli  ama,  ma  in  lui  stesso 
Quando  egli  |iuò  si  chiude;  avenie  angoscia, 
Morir  per  lui,  soverchio  ancor  sarebbe 
Ad  un  par  suo  che  dòssi  a feste,  a giochi 
Ed  a crapule  in  braccio. 

Trebonio 

É ver,  di  lui 

Non  può  temersi.  Noi  togliaiii  di  mezzo; 

Viver  gli  torna,  e riderà  del  fatto. 

\Jm,  campana  suona} 
Bruto 

Silenzio:  udiamo  l’ora. 

Cassio 

E il  terzo  tocco. 

Bruto 

Tempo  è di  separarci. 


Catiio 
Ma  rimane 

Cn  duUiin  ancor,  se  Cesare  quest'oggi 
Esca,  o no.  Di  recente  è iiatu  in  lui 
Tal  siiperslizìon,  che  il  suo  buou  scuso 
Cesse  a sogni,  a chiniore,  a vani  riti. 

Ed  i prodigi  manifesti  e l'alto 
Inusato  lerror  di  ipiesta  notte, 

E ’l  consiglio  degli  àuguri  far  ponilo 
Che  non  salga  tu  tal  giorno  al  Campidoglio. 
Devio 

Non  temete,  se  questo  è il  suo  iiensiero. 
Vincerlo  io  posso.  Udir  gli  è grato  come 
Sien  traditori  al  ITocoruo  i tronchi  ', 

Gli  specchi  all’orso,  e come  cfilto  in  fossa 
Vie n l’elefante  e ’l  llon  nella  rete, 

E l’iiom  da  chi  l’adiila.  Ur,  s’io  gli  dico 
Che  i piaggiator  detesta,  ci  mi  confessa 
Ch’è  ver;  nè  intanto  ch'io  lui  piaggio  c’vede. 
Tal  cura  a me.  De'suoi  peiisicr  la  china 
Seguir  posso;  e vo’irarlo  in  Campidoglio. 
Cassio 

Anzi  a cercarlo  in  casa  sua  verremo 
Noi  tutti. 

Bruto 

All'ora  ora  ottava:  e ipieslo  il  mollo 
Ultimo  sia. 

Cassio 

Sia  questo;  e nessun  manchi. 
Metello 

Caio  Ugario,  ei  pur  .serlia  rancore 
K Cesare,  dacché  gli  (tose  ammenda 
Del  l>en  che  disse  di  Ponqieu.  Che  alcuno 
Non  abbia  a lui  pensalo  ho  maraviglia. 

Bruto 

Ratto  in  traccia  di  lui,  mio  buon  Mi  U Ilo, 
Vanne;  ei  m’ama,  e da  me  ii’elilie  cagione. 

Qui  lo  manda;  disporlo  è mio  [lensiera. 

Cassio 

Il  mattin  ci  sorprende.  Ur  ti  lasciamo. 

Bruto;  vi  disperdete,  o amici;  e solo 
Ciò  che  qui  ilisse  ognun  di  voi  ricordi: 

E vi  mostrate  ornai  veri  Romani. 

Bruto 

Giovani  egregi,  a festa  ed  a letizia 
Il  viso  or  componete;  e il  nostro  aspetto 
Non  riveli  il  disegno;  ma,  qual  sanno 
Gl’istrioni  di  Roma,  esprimer  sappia 
Eiberi  spirti  e naturai  costanza. — 

Ed  or,  salute  a ciaschedun  di  voi. 

(Partono  tutti  i congiurati  fuori  (li  Bruto] 
Bruto 

UucioI  garzoni— Profondaipcnte  ei  dorme. 

1 Al  l'iocomo,  come  buonamente credevasi  a'vcc- 
chi  tempi,  si  dava  la  cacei.v  in  lai  guisa:  pusioti  il 
(mcclalore  innanzi  od  un  albero,  si  rifuggiva  dietro 
a quello  nelt’allo  che  vedeva  venirsi  iocooiro  fani- 
male,  che  così  restava  inliuo  coiruiiieo  suo  corno  al 
trvmco.  Del  modo  di  prendere  gli  orsi  c gli  clefauli 
partasi  ioClaudtano  o Plinio. 
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nonni,  fruisci  la  dolce  rugiada 
Godo  il  sonno  t’aggrava;  tu  non  hai 
J.’ombrc  e i fantasmi  elio  inquieta  cura 
Desia  alt’uom  nel  ceréliro;  ed  or  per  questo 
Dormi  profondamente. 

Entra  POnztA 


Signor  ! 


Porzia 

0 Bruto,  0 mio 


Bruto 

Porzia,  che  vuoi?  Perchè  dal  letto 
Sorgi  a quest’ora?  Espor,  come  tu  fai. 

La  tua  debii  salute  ali’ter  crudo 
Del  mattin,  non  è bene. 

Porzia 

E per  te  pure, 

0 Bruto,  non  è lien.  Dal  letto  or  ora 
Scortese  a me  fuggisti;  e ieri  a cena, 
Dalla  mensa  improvviso  in  piè  balzavi 
A passeggiar,  serrate  al  sen  le  braccia. 

In  gran  pensiero,  sospiroso;  e quando 
Ten  chiesi  la  cagione,  in  me  fissasti 
Torbidi  gli  ocelli;  rinnovai  l’inchiesta, 

K tu,  coll'ugne  tormentando  il  capo, 
Impaziente  calpestavi  il  suolo. 

Pure  insistei;  non  rispondesti,  e cenno 
Gol  fiero  moto  della  man  mi  festi 
Che  lasciar  li  dovessi.  E ti  lasciai. 
Temendo  rinfocar  rimpuzlenza 
La  cui  fiamma  pareva  in  te  soverchia. 

Ma  confidando  ancor  fosse  un  efiutto 
Del  tetro  umor,  diche  quaggiù  ciascuno 
Ila  l’ora  sua.  Ma  ciò  li  tolse,  il  veggo, 
L'aiuor  del  cibo  e le  parole  e il  sonno; 

E se  avesse  a solcar  le  tue  sembianze 
CJual  già  si  trasmutò  l’intime  tempre. 

Più  ravvisarli,  o Bruto,  io  non  saprei. 

Il  tuo  secreto  aQanno,  o signor  mio. 
Aprimi. 


Bruto 

É tutto  qui:  ben  non  mi  sento. 
Porzia 

Bruto  è saggio:  ei  saprebbe,  ove  temesse 
Di  sua  salute,  usar  quanto  più  giovi 
A ricovrarla. 


Bruto 

Il  fo,  mia  buona  Porzia. 

Ma  ritorna  ai  tuo  letto. 

Porzia 

È dunque  infermo 

Bruto,  e medica  cura  è per  lui  questa 
D’andarne  a ber  gli  umori  del  mattino. 
Seminudo  cosi?  Che?  Bruto  infermo? 

E dal  letto  benefico  si  fura, 

I tristi  influssi  della  notte  ei  sfida, 

L'Ser  maligno,  impuro  ei  lenta,  il  suo 
Mule  aggravando?...  No,  mio  Bruto,  inferma 
È bensì  la  tua  mente;  ed  io  saperlo 
Peggio,  per  dritto  e per  virtù  del  nodo 
Che  ci  legò.  Ti  cado  a’  piedi...  Ah!  m’odi; 
Per  la  heilezza  mia  lodala  un  giorno. 


Per  gli  amorosi  tuoi  voli,  per  l’alto 
E sacro  giuro  che  di  noi  già  fece 
Un  corpo,  un’  alma  sola,  lo  te  lo  chieggo, 
lo  di  te  parte,  ed  anzi  altro  te  stesso. 

Che  inai  li  fa  si  cupo?  e chi  fùr  quelli 
Che  a te  ricorser  nella  notte?...  Ed  io 
Lo  so,  qui  veoner  cinque  o sei  che  il  volto 
I Nascoudeano  persino  alle  tenèbre. 

Bruto 

Non  piegarmi  il  ginocchio,  o Porzia  mia! 
Porzia 

Bisogno  non  n’avrei,  se  tu  pur  fossi 
yucì  mio  Bruto  d’un  di!  Nel  nostro  nodo 
Nuzial,  dimmi,  o Bruto,  escluso  è forse 
Ch'esser  nolo  mi  debba  alcun  segreto 
Che  l’appartenga?  E un  altro  le  stesso 
Non  sarò  che  a misura  ed  a confine? 

Tcc'i  sedermi  al  desco  e il  letto  tuo 
Confirlar,  teco  favellar  talvolta, 

E s d fuor  della  porta  del  tuo  cure 
Aver  mia  stanza'  ?...  Se  qucsl’è,  di  Bruto 
Poiv.ia  è la  druda,  non  la  sposa. 

Bruto 

Oh!  mia 

Vera  sposa  e d'onor  degna  tu  seti 
. Tu  più  cara  del  sangue  che  la  vita  ' 

’ riel  tristo  cor  mi  stilla. 

Porzia 

Oh  fosse  I e noto 

Cucsto  segreto  a me  saria.  Son  donna. 

Idi  è ver,  ma  donna  che  jiersua  fu  scelta 
Da  un  Bruto;  donna  si,  ma  degna  ancora 
Di  quel  nome  ch’io  porto,  e a Caton  figlia. 
Credi  tu  che  più  forte  del  mio  sesso 
lo  non  sia,  con  tal  padre  e tal  marito?... 
Dimmi  i segreti  tuoi;  sapni  serbarli. 

E già  di  mia  costanza  io  diedi  un’alta 
Prova,  figgendo  volontaria  il  ferro 
Qui,  nella  coscia.  E se  tanto  soOérsi, 

Vuoi  ch’io  serbar  non  sappia  i tuoi  segreti? 
Bruto 

0 Numi!  della  mia  nobile  sposa 
Degno  mi  fate.— Attendi!  alcuno  batte, 
rallontana  un  momento;  io  breve,  a parte 
Degli  arcani  del  mio  sarà  il  tuo  core. 

Ogni  promessa  che  mi  lega  aprirti 
lo  voglio,  e quanto  sulla  cupa  fronte 
Do!or  mi  sta. — Sollecita  or  li  scosta. 

{Porzia  parti  ) 
Entra  LUCIO  e uozaio 
Bruto 

Lucio,  chi  batte? 

Lucio 

Un  uomo  infermo,  c chiede 

Di  parlarvi. 

Bruto 

Egli  è ben  Caio  Ligario, 

1 11  poeia;  • Dwell  1 bui  in  ilio  subuibs  ot  your 
i;ood  pleasurc?  » Abitar  saio  ne'sobbariiUi  drt  tuo 
riaccic?  La  è questa  uii'allusiuno  a'luo;;bi  ìii  cui  s,i 
levano  ijifuorai e lo  concubino  al  Icnipo  aulico,  cil 
ani  ho  in  Luuilia  ai  di  dot  pucU:  COSI  i Humani  ave 
vano  la  Suburra. 


GICUO 

Di  cui  Metello  ravellò.— ‘(/<£«cfo)  Gorzooe, 
Vanne. — Or  bene,  Ligarki? 

LUjarlo 

Un  salve  accogli 
Che  debii  lingua  manda  a te. 

Bruto 

Qual  tempo, 

Caio,  scegliesti  per  andarne  in  volta 
Con  questa  fascia!  0 tn  non  fossi  infermo! 
Ligario 

Non  son  più  infermo,  se  tien  Bruto  in  mano 
Alcun  fatto  cbs  nome  abbia  d’onore. 
lindo 

E tal  opra,  Ligario,  in  mano  io  tengo; 

Ove  tu,  [)er  udirla,  avessi  almeno 
L'orecchio  sano. 

Ligario 

Ecco!  Per  tutti  i Numi, 

Cui  si  prostra  ii  Romano,  io  d'ogni  male 
Sciolgo  il  viluppo. — Alma  di  Romal  o figlio 
Beroi,  dal  grembo  dell’onore  uscitol 
Tu  in  me,  per  forza  d’esorcismo,  svegli 

I iraniorliti  spirti.  Or  via,  m’im|ioni 
Che  pronto  io  corra;  e tentar  mi  vedrai 
Non  possibili  cose,  e compier  quella 

Che  più  grave  è fra  tutte  — Uh!  che  far  dim- 
Bruto  (que? 

Tal  opra,  o Caio,  che  sari  d’infermi 
Corpi  salute. 

ligario 

Ma  non  v’han  de’sani 
Che  far  bisogna  infermi'f 
Bruto 

È ver,  bisogna. — 

Qual  sia  l’impresa  li  dirò,  movendo 
Ove  dobbiam  compirla. 

Ligario 

A me  sia  scorta 

II  tuo  pii:  caldo  il  cor  di  nova  fiamma 

Te  seguo;  a quale  opra  non  so;  m'è  guida 
Bruto,  e basta. 

Bruto 

Con  me  dunque  ne  vieni. 

[Partono) 

SCENA  11. 

Soma. — Stanza  oot  palagio  di  Cesare..—  Tuoni 
e Irfnipi. 

Entra  ceuhe  in  veste  da  notte. 

Cesare 

Ne  ciel  nè  terra  ebbe,  io  tal  notte,  pace.  ' 
Tre  volle  in  sogno  alto  gridò  Culpiirnia: 
dita!  uccUtoH  Cesare! — Nessuno 
E qui? 

Entra  un  seavo 
U Servo 

Signore! 

Cesare 

A’sacordoli  vanne, 
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Impon  che  venga  olTerto  un  sacrificio, 

E qual  n'abbiano  augurio  a dirmi  torna. 

Il  Servo 

Signor  m’alTretto.  {Parte) 

Entra  caLPuanu 

Calpurnia 
Cesare,  che  pensi? 

Uscir  vorresti?  in  questo  di  non  devi 
La  tua  casa  lasciar. 

CSeiore 

Cesare  il  vuole. 

Qualunque  cosa  a minacciarmi  sorse 
Non  vide  mai  che  le  mie  spalle;  appena 
Mirao  Cesare  in  volto,  e più  nou  sono. 
Calpurnia 

A’  presagi  un  pensier  non  diedi  mai, 

Cesare;  eppur  mi  fanno  oggi  terrore. 

Oltre  quanto  abbiam  noi  visto  ed  udito, 

V’è  tal  uomo  di  là  che  orrende  coso 
Narra,  vedute  dalla  guardia;  d’una 
LTonessa  sconciala  in  sulla  via; 

E tornite  spalancarsi,  e uscirne  i morii; 

E file,  e squadre  di  gucrrier  feroci 
Con  giusto  ordin  di  pugna io  sulle  nubi 
Urtarsi  e battagliar;  sul  Campidoglio 
Piovere  il  sangue;  allo  fragor  di  guerra 
Rintronar  tutto  il  ciclo,  ed  il  nitrirò 
Oe’focosi  cavalli,  c de’morenti 
Il  gemila;  e fantasmi  per  le  vie 
Strida  mandar  funeste  e lamentose; 

Inauditi  prodigi,  ahi!  questi  sono, 

Cesare;  e n’ho  spavento. 

Cesare 

E qual  v'i  scampo 

Da  do  c’hanno  prescritto  i Numi  eterm  ? — 

SI,  Cesare  uscirà:  tali  presagi 
Parlano  al  mondo,  quanto  a lui. 

Calpurnia 

Comete, 

Nella  morte  de’miseri  e tapini, 

Chi  vide  in  ciel?  Ma  il  del  vampeggia,  quando 
Muoiono  i prenci. 

Cesare 

Anzi  la  morto  i vili 

Huoion  più  d’una  fiala;  il  prode  invece 
CusUi  il  morir  sola  una  volta.  E In  vero, 

D’ogni  prodigio  che  finora  intesi 

Il  più  strano  è |)cr  me  che  l'uom  |>aventi. 

Quel  fin  veggendo  necessario,  estremo, 

Cile,  quando  il  deve,  a lui  verrà:  la  morte. 

liitoma  il  SEavo 
Cesare 

Che  rispondono  gli  àuguri? 

Il  Servo 

Che  in  questo 

Le  vittime  svenate,  in  una  d’esse 
Il  cuore  non  Iruvir. 

Cesare 
Cosi  gli  Dei 

Voglion  far  onta  alla  virtù.  Sarebbe 
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Cesare  al  par  di  bestia  senza  coro, 

S’oggi  il  timor  qui  lo  tenesse  chiuso: 

Cesare  noi  farà.  Fino  il  Periglio 
Conosce  a prova  che  di  lui  |>ià  forte 
I £ Cesare!  Noi  siam  quai  duo  ftuni 
Atterrati  io  un  di:  ma  il  più  possente, 

Il  più  tremendo  io  soo:  Cesare  in  casa 
Kon  resterà. 

Caipurnla 
Signore,  in  tal  fiducia 
Tutta  la  tua  saggezza,  oimè!  tu  sperdi. 

Deb!  non  uscir.  Di'cbe  la  mia  temenza 
Oggi  qui  ti  trattiene,  e non  la  tua: 

Manda  Antonio  al  Senato;  ei  rechi  loro 
Che  non  ti  senti  bene;  inginocchiata 
^imploro;  oh  cedi  a questol 
Cesare 

Or  bene,  Antonio 

Dirà  ch’io  son  malato:  e,  a far  contenta 
Questa  tua  voglia  strana,  io  qui  rimango. 
Entra  decio  biioto 
Cesare 

Ecco,  vien  Decio  Bruto.  Ei  dirà  loro 
Il  mio  messaggio. 

Decio 

A Cesare  salute. 

Buon  giorno,  o nobii  Cesare!  A te  venni 
Per  condurti  al  Senato. 

Cesare 

Ed  in  buon  punto 
Ne  vieni,  onde  recar  per  me  salute 
A'senatori,  c dir  ch’oggi  non  vengo. 

Ch’io  non  lo  posso  è falso,  ancor  più  falso 
Ch’io  non  l’osi;  di’lor  ch’oggi  non  vengo; 
Questo,  e non  più. 

Calpurnia 
Di’ ch’egli  è infermo: 
Cesare 

Come? 

Che  Cesare  a lor  mandi  una  menzogna? 

E alla  conquista  il  braccia  mio  si  lungo 
Stesi  per  paventar  ch’io  dica  a quelle 
Canute  barbe  il  ver?— Va  Decio,  annunzia 
Che  Cesare  non  vien. 

Decio  . 

. Signor  possente. 

Dammi  alcuna  ragion;  cbè  non  si  rida 
Di  me,  quond’io  ripeta  il  tuo  messaggio. 
Cesare 

Il  mio  volere  è la  ragion:  venirne 
Non  voglio;  e ciò,  per  il  Senato,  basta. 

Ha  in  ((uanto  a te,  per  satisfarti,  sappi. 

Però  ch'io  t’amo,  che  Calpurnia  mia 
Vuol  da  casa  io  non  esca.  In  questa  notte 
Sognò  che  la  mia  statua  ella  vedea 
Puro  sangue  versar,  come  fontana. 

Da  cento  bocche;  e molti  ivano  a quella 
Furti  llomani  sorridendo,  e dentro 
A quel  sangue  tulTavano  le  destre. 

Tali  essa  dice  portentosi  annunzi 
D'imminente  sciagura;  e geniifiessa 
Scoogiuromuii  che  io  casa  o^  io  rimanga. 


Decio 

Tutto  a rovescio  interpretato  è il  sogno: 

Vision  bella  e fortunata  è questa. 

La  tua  statua  sgorgante  il  vivo  sangue, 
in  cui  lieti  si  bagnano  i Romani, 

Vuol  dir  che  novo  sangue  e nova  vita 
Da  te  Roma  berrò;  che  a gara  i suoi 
Chiari  figli  vorranno  esserne  tinti. 

Averne  un  segno,  una  reliquia,  un’orma: 
Questo  a dir  viene  di  Calpurnia  il  sogno. 
Cesare 

Beo  lo  dichiari  in  cotal  gviisa. 

Decio 

E meglio 

Vedrai  da  quanto  a dir  mi  resta.  Sappi 
Ch’oggi  al  piente  Cesare  il  Senato 
Offrir  deliterava  una  corona: 

Or,  se  tu  mandi  che  fra  lor  non  vieni, 

Pòn  mutar  di  consiglia.  Anzi,  taluno 
Motteggiando  saprà  volgerne  il  senso; 

■ il  Senato  si  sciolga;  ad  altro  giorno, 

Quando  verranno  più  felici  i sogni 
Di  Cesare  alla  sposa.  » Ov’ei  s’asconda, 

Non  correrà  tra  lor  questo  pispiglio: 

• Vedi,  paura  ha  Cesare?  » Perdona, 

Cosi  mi  detta  l'amor  mio,  verace 
Amor  di  tua  grandezza;  e la  ragione 
£ sottomessa  a questo  amor. 

Cesare 

Calpurnia, 

Non  U sembrano  or  folli  i tuoi  timori?... 
D’aver  ceduto  mi  vergogno. — Rechi 
Alcun  la  toga  mia;  vado  in  Senato.  — 
Entrano  pcbuo,  bsuto,  ugario,  metello, 

CASCA,  TBEBOMO  C CIMBA 

Cesare 

Ed  ecco  Publio,  che  a cercarmi  giunge. 
Publio 

Salvo,  Cesare. 

Cesare 

0 Publio,  a noi  ben  giungi.— 
Tu,  Bruto,  ancora,  si  |icr  tempo  uscisti? 
Buon  di.  Casca.  — Ligario,  a te  nemico 
Cesare  non  fu  mai,  più  della  febbre 
Che  ti  fe’  macro.  — Ditemi:  a qual  ora 
£ il  giorno? 

Bruto 

All’ora  ottava. 

Cesare 

A voi  sicn  grazie 

Di  vostre  cure  e cortesie. 

Entra  aktokio 
Cesare 

Vedete  ; 

Antonio  che  la  notte  qiiant'è  lunga 
In  gozzoviglie  sfiendc,  è pure  alzato. 

Salve  Antonio. 

Antonio 

Al  gran  Cesare  salute! 

Cesare 

Dite  là  dentro  che  s’appresti  ognuno: 
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Vergogna  elPè  ch’altri  m’allenda.— Or  ecco 
CionOf  ed  ecco  Metello. — E tu,  Trebonio, 
Lung'oni  oggi  parlarti  appunto  io  ^bbo. 
Avverti  bene  che  l’aspetto,  e tienti, 

Affinchè  non  ti  acordi  a me  vicino. 

Trebonio 

SI,  Cesare.  — (fV-a  li)  Vicin  ti  start  tónto 
Che  brameranno  i tuoi  migiiori  amici 
Ch’io  ti  foMi  lontano. 

Cestire 

0 buoni  amici, 

Meco  voi  mescerete;  e poi  la  via, 

Noi,  simili  ad  amici,  insiem  faremo. 

Bruto  {Fra  tè) 

Cesare!  Ogni  simll  non  è lo  stesso.— 

Ecco  ciò  che  tormenta  il  cor  di  Bruto. 

{Partono) 

SCENA  ni. 

Roma. — ^Coa  via  presso  il  Campidoglio. 
Entra  aaiswooao,  leggendo  uno  tcriUo 

jértemidoro  {legge) 

• Cesare,  evita  Bruto;  e poni  mento 

• A Cassio;  a lato  non  tenerli  Casca; 

< Cinna  adocchia;  diffida  di  Trebonio; 

• Nota  Metello  Cimbro;  Decio  Bruto 

• Te  non  ama;  a Ligario  hai  fatto  offesa... 

• Tutti  costor  son  d'una  mente  sola, 

• E vòlta  è contro  Cesare.  Ti  guarda, 

■ Se  immortale  non  sei;  la  sicurezza 

• Di  campo  alla  congiura.  I sommi  Dei 

• n scampino.  Chi  t’ama 

• Arlemidoro.  » 

Finché  Cesare  passi  io  qui  v(,’  starmi: 

Come  un  supplice,  a lui  darò  lo  scritto. 

Mi  piange  il  cor  che  la  virtù  non  possa 
Sfuggir  secura  deH'invidia  al  dente.  — 

Cesare,  se  qui  leggi,  tu  vivrai; 

Se  00,  co’lradilor  congiura  il  fato,  l (Porfeì 

SCENA  IV.  ) 

Homa. — Un'alira  parte  della  ilessa  via,  dinanzi 
la  casa  di  Bruto. 

Entrano  ponzi  a e Lucio 

Porzia 

Te  ne  prego,  fanciul:  va,  del  Senato 
Corri  al  palagio...  Non  risponder,  vanne I 
Perché  ti  stai?... 

Lucio 

Perchè  darmi  il  messaggio 

Ti  piaccia. 

Porzia 

Oh!  fossi  and.tio  e ritornato. 

Anzi  ch’io  possa  dir  quanto  far  dèi. — 

0 costanza,  sta  forte  al  fianco  mio! 

Ponmi  un  gran  monto  fra  la  lingua  e il  core; 
Anima  ho  d’uoni,  ma  forza,  oimè!  di  donna.  ', 


Ardua  cosa  alla  donna  aver  aegretil 
£ ancor  qui  sei? 

Lucio 

Che  debbo  far,  signora? 

Al  Campidoglio  correre,  e null’aliro? 

Far  ritorno,  e null’altro? 

Porzia 

SI,  va,  corri. 

Fanciullo,  e a dirmi  vien  se  buono  aspetto 
Ila  il  tuo  signor;  poich’egli  usci  malato. 

Nota  quel  che  fa  Cesare  e coloro 

Che,  supplicando,  il  serran  più  d'appresso.— 

Oh!...  Podi  tu  questo  romor? 

Lucio 


Io  nulla  sento. 


Signora, 


Porzia 

Tendi  lien  l'orecchio; 

Un  gran  romor,  qual  d'improvvi.sa  mischia, 
l*ur  or  mi  venne;  è il  vento  che  lo  porta 
Dal  Campidoglio. 

Lucio 

In  vero,  io  nulia  sento. 


Entra  l’indoviho 


Porzia 

Taccosta  o cittadio:  d’onde  ne  vieni? 

L’Indovino 
Di  casa,  mia  signora. 

Porzia 

Ed  a qual  punto 

È il  giorno? 

L’Indovino 
Quasi  all’ora  nona. 

Porzia 

Entrato 

Cesare  è già  nel  Campidoglio? 

L'Indovino 

Ancora 

Non  vi  giunse;  ed  io  cerco  appunto  ii  loco 
Per  vederlo  passar  quando  v’ascenda. 

Porzia 

Non  hai,  non  hai  per  Cesare  un'inchiesta? 
L’Indovino 

r l’ho:  se  amico  è Cesare  a sé  stesso 
SI  che  orecchio  mi  dia,  vo'scongiurarlo 
Che  di  sé  cura  egli  abbia. 

Porzia 

Aicun  periglio 

Che  il  minacci  sai  tu? 

L'Indovino 

Non  so  che  a lui 

Debba  male  accader;  temo  che  il  possa. — 
Salute  a te;  la  via  qui  troppo  è angusta: 

La  folla  che  si  stipa  alle  calcagna 
Di  Cesare,  pretori  e senatori, 

E volgo  supplicante,  affogar  ponno 
Un  vecchierello  nella  folla.  Or  voglio 
Guadagnar  loco  più  sicuro  e aperto, 

Ov’io  parli  al  gran  Cesare,  al  momento 
Ch'egli  qui  dee  passar.  {Parte) 
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GIULIO  CESARE 


{ 


Pania 

Ritramii  è forza. 

OimèI  che  ilebii  cosa  è il  cor  di  donna! 

0 Bruto,  deh!  sorrida  il  Cielo  all'alta 
Impresa  tua! — Forse  m’iolese  il  serto... 
Bruto  a Cesare  porjje  una  domanda 
Ch’ci  non  accoglie...  Lassa!  io  manco...  Ali. 
0 Lucio,  e mi  ricorda  al  tuo  signore,  (corri 
Digli  che  lieta  io  son;  poi  toma  e reca 
Di  qiiaotoei  t’avrà  detto  ogni  parola.(/’arfono) 


Atto  Terzo 


SCENA  I. 

Roma. — 1!  Campidoglio.  Il  Senato  è in  icasionc. 

Il  POPOLO  (n  folla  per  la  via  che  conduce  al 
Campidoglio:  ed  in  mezzo  alla  moUitit- 
dine  aaTBMiDono  e riNootiNO 

— Squillo  di  trombe— 


Entrano  gesire,  bboto,  cassio,  casca,  decio, 

■ETELLO,  TREBONIO,  CINNA,  ANTONIO,  LEPIDO. 
poPiLio,  poBLio  e seguito. 


Cesare  [Fedendo  l'Indovino) 

Gl'idi  di  Marzo  son  venuti. 

^'Indorino 
È vero; 

Ma  passati  non  son. 

Arlemidoro 
Salute  a Cesare  I 
Osserva  questa  scheda. 

Decio 

Ad  agio  tuo. 
Di  scorrer  questa  riverente  istanza 
Ti  supplica  Trebonio. 

jlrtemidoro 
Leggi  prima, 

0 Cesare,  la  mia;  la  mia  domanda 
Ti  tocca  davvicin.  Leggi,  ten  prego. 
Gran  Cesare  ! 


Cesare 

La  cosa  che  noi  stessi 
Più  tocca,  sarà  l’ultima. 

Àrtemidoro 

Deh,  m'odi: 

Non  indugiar;  leggila  tosto. 

Cesare 

Come?... 

Folte  è costui  7 


Publio 

Vanne,  buon  sozio;  sgombra, 

Ti  dico. 


Cassio 

E che?  persia  lungo  le  vie 
Fargli  volete  con  domande  inciampo  7 
Venite  al  Campidoglio. 

[Cesare  entra  nel  Campidoglio,  e tulli  gli 
altri  lo  accompagnano.  I Senatori  si  al- 
zane^ 

Poplio  [d  Cassio) 

A lieto  lino 

L'impresa  nostra  oggi  riesca. 

Cassio 

E quale  ? 

Popilio 

Addio.  [S'acanza  verso  Cesare) 

Bruto 

Che  disse  mai  Popilio  Lena  ? 

Cassio 

Augurò  che  l’impresa  oggi  riesca. 

Scoverto  io  temo  il  nostro  intento. 

Bruto 

Osserva 

Con  qual  contegno  a Cesare  ei  s'accosta: 

Notalo  beo. 

Cassio 

Casca,  ti  spaccia;  temo 
Che  ci  prevenga  alcuno.  E che  far.  Bruto  7 
Cesare,  o Cassio  (se  la  cosa  è nola|, 

Più  non  esce  di  qui;  me  stesso  uccido. 

Bruto 

Cassio,  tien  fermo.  Del  disegno  nostro 
Lena  non  parla:  vedi,  egli  sorride. 

Nè  color  muta  Cesare. 

Cassio 
Il  buon  punto 

Trebonio  sa  trovar:  guarda,  in  disparte 
Conduce  Antonio. 

[dntonio  e Trebonio  s'allontanano:  Cesare 
e i Senatori  si  pongono  nei  toro  seggi) 

Decio 

Ov’è  Mciello  Cimbro? 

Fate  ch'ei  passi,  e a Cesare  presenti 
|gi  sua  domanda  suH'islanle. 

Bruto 

É fatto. 

Or  gli  serrate  attorao;  il  secondate. 

Cinna 

Casca,  tu  primo  devi  alzar  la  mano.  — 
Cesare  [A'Senaiori] 

.Siam  tutti  pronti? — (}ual  abuso  adunque 
Iliformar  denno  Cesare  e il  Senato  ? 

Metello 

Magnanimo,  possente  e valoroso 
Cesare,  al  piè  ti  pone  un  umil  core 
Metello  Cimbro.  [S'inginocchia) 

Cesare 

Io  tei  divieto,  o Cimbro: 
Questo  strisciar,  queste  onoranze  abbiette 
Accender  ponno  de'volgari  il  sangue, 

I già  fermi  decreti  e i primi  avvisi 
Mutando  in  voglie  da  fanciullo.  Or  bene: 
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Mnn  lusingarti  col  pcnsier  cbc  sia 
Cesare  mai  di  si  riibello  sangue 
Da  piegar  la  sua  tempra  a quanto  appena 
l'iiò  rammollir  l'anime  sciocebe;  accenti 
Melati,  io  dico,  ed  incurvar  di  schiene, 

E di  cane  servii  false  carezze. 

Il  tuo  fratello  ha,  per  decreto,  il  bando: 

Se  t'incbini,  se  preghi  e per  lui  piaggi, 

Via  da  me,  come  botolo,  li  scaccio. 

Cesare  non  è ingiusto.  Il  sappi;  c mai 
Senza  ragione  non  mutò  consiglio. 

Metello 

Voce  non  è più  della  mia  possente 
Che  suoni  del  gran  Cesare  aH'ureccbio, 

E che  il  richiamo  del  fratel  proscritto 
Dolce  m’impetri  ? 

Bruto  {A  Cesare) 

La  tua  mano  io  bacio. 

Ma  non  per  adularli;  e da  te  chieggo 
Che  a Publio  Cimbro  libertà  sia  data 
Di  subito  ritorno. 

Cesare 

E come,  o Bruto  ? 

Cassio 

0 Cesare,  perdona  ! a lui  perdona  ! 

Cassio  ti  cade  umilemente  a'piedi, 

£ invoca  libertade  a Publio  Cimbro. 
Cesare 

Me  commovcr  sapreste,  ov'io  mi  fossi 
Simile  a voi:  se  per  desiar  pictadc 
Pregar  potessi,  dal  pregar  commosso 
Forse  n’andrei;  ma  fermo  io  son,  sìccouic 
L’artica  stella  che  nel  suo  costante 
E non  mutabil  centro  altra  compagna 
In  del  non  ha.  D'innumere  ra\illc 
C seminato  il  lìrmamento;  ognuna 
£ fiamma,  e luce  bau  tulle;  ma  una  sola 
Fra  tutte  immota  sta.— Cosi  nel  mondo, 
D’uomini  seminalo-,  uomini  lutti 
Di  carne  e sangue  e d'intelletto:  eppure 
lo  son,  fra  tanto  numero,  sul  uno 
Che  imperlcrrilo  tiensi  ed  inconcusso 
: .Nel  proprio  loco.  E quel  son  io;  che  dame 

1 Vo'lieve  prova  in  questo  ancora,  lo  leoni 
Fermo  che  Cimbro  nell’esiglio  andasse, 

£ sto  saldo  del  par  ch’ei  vi  rimanga. 

Ciana 

Cesarei...  ■* 


Cesare 

Lungi  ! Vuoi  scrollar  l'Olimpo  ?.... 
Decio 

0 gran  Cesare  I... 

Bruto 

E Bruto  inutilmente 
^on  s’è  prostrato  7 

Casca 

Per  me  parla,  o destra!... 


Casca  ferisce  Cesare  nel  collo;  C>  sare  lo 
afferra  pel  braccio  ; etjli  alb>ra  è pu- 
gnalato (la  parecchi  de’  congiurali , e 
alla  fine  da  Marco  JSrido) 

iiUShSI’CABR 


Cesare 

Tu  puro,  o Bruto?...  Or  ben,  Cesare,  muori  '! 

[Muore) 


{f  Senatori  e il  Popolo  si  ritirano 
in  tumulto) 


Cinna 

Franchigia  ! libertà  ! La  tirannia 
È morta  I — Orsù,  correte  e per  le  strade 
Banditelo,  gridatelo  ! 

Cassio 

Correte 

Alle  tribune  ! — Libertà  si  gridi. 
Franchigia  e libertà  ! 

Bruto 

Popolo,  e voi 
Senatori,  perchè  vi  sgomentate  ?... 

State  qui,  non  fuggite. — Ambizione 
Pagò  il  debito  suo. 

Cassio 

Va,  corri.  Bruto, 

Alla  tribuna. 


Dov’è  7 


Decio 
E Cassio  pur. 

Bruto 

Ma  Publio 


Cinna 

Lo  vedi  ancor  tutto  turbato 
Di  quanto  avvenne. 

Metello 

Uniti  e fermi  stiamo, 

Chè,  di  Cesare  amico,  altri  potrebbe.... 
JSrido 

Di  restar  non  si  parli. — E tu,  fa  core, 

Publio;  periglio  alcun  nè  te  minaccia, 

.Nè  alcun  altro  Romano.  Or  questo,  o Publio, 
Proclama  a tutti. 


Cassio 

E scdstati,  che  forse 
Il  popolo,  irrompendo  incontro  a noi. 
Agli  anni  tuoi  recar  polrcb.be  oltraggio. 
Bruto 

Vanne. — Del  fatto  non  risponda  alcuno, 
Fuor  degli  autori,  noi  ! 


Ritorna  trebonio 


Cassio 

Chi  vide  Antonio? 
Trebonio 

Fuggì,  stordito,  io  casa  sua.  D'intorno 
Uomini,  donne  e fanciullelli  vanno 
Sbigottiti  gridando,  e come  fosse 
La  fin  del  mondo. 

Bruto 

0 Fall  ! il  voler  vostro 
Qual  sin  vedremo.  Che  dobbiain  morire 
Ci  è noto;  sol  dei  tempo  c del  pensiero 
Di  prolungar  suo  di  l’uomo  s'alTanna. 


t L’autore  ha  conservalo  l'espressione  Ialina  cosi 
nota:  < Et  tu,  Brute  ? ■ 
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Osmio 

Sì:  chi  vent'anni  del  suo  viver  tronca, 

A sè  tronca  vent'anni  di  paura 
Della  morte. 

Bruto 

La  morte  un  beneBcio 
Si  fa  con  quella  norma;  e così  noi 
Siam  di  Ceaare  amici,  poi  che  breve 
Gli  femmo  il  tempo  di  temer  la  morte. — 

O Romani,  chinatevi  I E la  deatra 
Di  Ceaare  nel  sangue  ognuno  immerga 
Sino  al  cùbito,  e il  ferro  ognun  v’intrida. 

Indi  al  Fòro  corriamo,  e,  sovra  i nostri 
(^api  brandendo  le  sanguigne  spade. 

Pace  ! gridiamo,  libertà  1 franchigia  ! 

Cassio 

Chiniamci  dunque,  e ci  laviamo  !... Oh  quante 
Future  età  vedranno  in  lingue  ignote, 
Fra'popnii  avvenir,  di  questa  grande 
Opra  rappresentar  l’antica  scena  I 
Bruto 

Quante  volle,  spettacolo  a’venturi. 

Morrà  codesto  Cesare,  che  a’piedi 
Del  simulacro  di  Pompeo  si  giace. 

Abbietto  come  polvere  I 

Cassio 

Ma  dove 

Questo  avvenisse,  ne  diran  mai  sempre 
Liberatori  della  patria  nostra. 

Decio 

Ed  ora,  uaciam  di  qui  ? 

Cassio 

SI,  lutti  insieme. 

Bruto  ci  guidi  e noi  seguiamne  i passi. 

Noi,  le  più  forti  e probe  alme  di  itoma. 

Entra  un  saavo 
Bruto 

Scostatevi.... Chi  vìen?  d’Antonio  un  servo. 

Il  Seme 

(Prostrando^  Bruto  , cosi  m’imptMc  il  si- 

Ignor  mio 

D’inginocchiarmi  a te;  così  m’impose 
Antonio  di  prostrarmi,  e si  prosli-ato 
Ei  m'impose  di  dirti:— Illustre  è Bruto, 

Egli  è saggio,  magnanimo  ed  onesto: 

Valoroso,  regni,  possente  e mite 
Cesare  fu.  Che  Bruto  onoro  ed  amo, 

Digli;  che  temei  Cesare  e l'amai, 

E onor  gli  feci.  Se  lo  affida  Bruto, 

Antonio  a lui  verrà,  per  esser  corto 
Che  Cesare  da  voi  meritò  morte. 

Digli  che  Antonio  amar  non  potrà  tanto 
Cesare  estinto,  quanto  il  vivo  Bruto; 

Ch’ei  seguirà  la  parte  e la  fortuna 
Del  nohil  Bruto;  o ch’ei,  pur  tra  i perigli 
Del  novo  Stato,  a lui  terrà  sua  fede.— 

Cosi  ti  parla  Antonio  il  signor  mio. 

Bruto 

.Saggio  e prode  Romano  è il  tuo  signore, 

Nè  l’estimai  diverso.  A lui  riporta 
Che  ii’andrà  snlisfalto,  ove  gli  piaccia 


GESARE 

Qui  venirne;  e potrà,  sull’onor  mio. 

Incolume  |)arlini. 

Jt  Servo 

A lui  m’aflyetto.  (Parte) 
Bruto 

Ben  so,  ne  giova  averlo  amioo. 

Cassio 

Il  bramo; 

Pur,  mi  dice,  un  pensier  che  di  lui  molto 
Temer  si  delihe,  e sempre  ben  còllo  il  segno 

I miei  tristi  presagi. 

Rientra  aktomo 
Bruto 

Ecco,  egli  stesso 

Qui  giunge.— Ben  venuto,  o Marc’Antonio. 
Antonio 

0 Cesare  possente  I E cosi  dunque 
Cadesti  in  fondo?  E lue  tante  conquiste, 

Tante  glorie  e trlooG  e spoglie  opime 
.Sì  breve  spazio  ora  qui  serra?...  Addio.  — 
Non  so  qual  sia.  Patrizi,  il  pensier  vostro; 
.S’aliri  debba  cader  nei  proprio  sangue, 

.S'altri  per  voi  troppo  sovrasti,  ignoro: 

Foss'io  medesmo,  ora  miglior  dell’ora 
In  cui  morto  fu  Cesare  non  veggo; 

Nè  ferro  altro  più  degno  delle  vostre 
S)iade,  siqierlie  del  più  noliil  sangue 
Dell’ universo.  S’io  vi  sono  infesto. 

Deh  I sull’Istante,  pregovi,  e con  quelle 
Mani  stesse,  fumanti  e rosse  ancora, 

II  desir  vostro  in  me  compite.  Avessi 
Uill'anni  ancor  di  vita,  e mai  si  pronto 
Al  morir  non  sarei;  nè  in  altro  loco 

Nè  morte  altra  vorrei  che  qui,  d’accanlo 
A Cesare,  e per  voi,  per  voi  che  siete 
Di  questa  età  le  grandi  aniim  elette. 

Bruto 

Antonio,  non  pregar  da  noi  la  morte. 

Noi  sanguigni  e crudeli  or  li  sembriamo, 

E il  moslrun  queste  roani  e il  nostro  folto. 

Ma  tu  sol  vedi  queste  nostre  mani 
IO  ijiiella  che  compiemmo  opra  cruenta; 
Ne'iietti  nostri  tu  non  vedi,  e ignori 
Quanta  senton  pietà.  Pietà  soltanto 
Per  la  vergogna  de’Romaoi  |e  fìarama 
.Strugge  Gamma  così,  pietà  pleiade) 

Fece  il  grand’atto.— Ha  per  te,  le  no.s.lre 
Spade  han  punta  di  piombo,  o Harc’Anlonio  ! 
i.c  nostre  braccia,  in  mezzo  all’ira,  e i cori 
C'hanno  tempre  fraterne,  eccoti  aperti  , 
Con  buon  intento  e riverenza  e amore. 

Cassio 

Quant’ogni  altra,  varrà  la  voce  tua 
Net  compartir  le  dignità  noveile. 

Bruto 

Sol  ti  piaccia  aspettar  Gnchè  torniamo 
Chela  lo  moltitudine,  già  quasi 
Per  terror  forsennata;  e la  cagione 
Nola  poi  li  forò  cum’io,  che  amava 
Cesare  ancor  quando  il  percossi,  a tale 
Opra  m’accinsi. 
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Antonio 

Della  tua  laggezza 

Dubbio  non  ho.  Ciascun  di  eoi  mi  sicoda 
l.a  saaguinota  man  1 Prima  la  tua, 

U Marco  Bruto,  io  stringo;  e quindi  serro, 

Caio  Cassio,  la  tua-,  la  tua  di  |>oi, 

Deck)  Bruto,  e la  tua,  Metello;  or  dammi  i 
La  tua,  Cinoa,  e la  tua,  mio  prodo  Casca; 

K la  tua,  benché  l’ultima,  o Trebonio, 

SoD  l’ultimo  nel  core!  voi  Palriai  !... 

Cbe  dire?  ahi  lasso  ! Or  pende  l'onor  mio 
Su  lubrico  terren,  sicché  v’è  fona 
Per  me  di  starvi  fra  due  mal’ pensieri; 

Che  adulatore,  ovver  codardo  io  sono.  — 

Ob  ! ch’io  t’amai,  Cesare,  è ver;  se  ancora 

A eoi  guarda  il  tuo  spirto,  non  sarchile 

Per  te  gran  doglia  e pili  dura  di  morte, 

Yeggeodo  Antonio  tuo  pacifìcarsi 

Co’tuoi  nemici  ? e le  sanguigne  destre 

■Serraroe,  anima  grande,  alla  presenza 

M tuo  stesso  cadavere  ?...  Se  quante 

Hai  tu  ferite  ucchi  m’avessi,  e questi 

SI  largo  lacrimar  corno  il  sanguigno 

Fiume  che  oe  sgorgò,  meglio  a me  fòra  j 

Cbe  ano  fermar  co’tuoi  nemici  il  patto 

D’amistA.  Deb  perdona,  o Giulio  I Al  varco,  I 

Cervo  prode,  t’ban  còlto,  e qui  cadesti , 

£ qui  coloro  che  ti  dièr  la  caccia 

Slao  cull’iinpronle  dell’eccidio,  e ancora 

Di  tua  atiage  vermigli.  E tu  ben  eri 

Il  cuor  del  bosco  a questo  cervo,  o mondo  ! 

Cd  egli  stesso,  o mondo,  era  il  tuu  cuore. 

Or  come  cervo,  che  allo  strai  fu  segno 
Di  molti  prenci,  qui  tu  giaci. 

Cassio 

Antonio  1 

Jnbmio 

Cesi  deoDo  parlar,  Cassio,  perdona. 

Di  Cesare  i nemici:  onde  la  mia 
t fredda  temperanza  in  un  amico. 

Osmio 

Dsrebè  Cesare  esalti  io  non  ti  biasmo. 

Ma  qual  patte  con  noi  stringer  tu  pensi  ? 
De’nostri  amici  vuoi  seguir  la  parte, 

U brern,  senza  te,  la  otntra  va  7 
jtrUonio 

Piir  ora,  a tutti  voi  la  mano  io  strinai; 

Ma  Inviò  la  mente,  allur  che  vidi 
Di  Cesare  la  spoglia.  A lutti  amico 
lo  mio,  e lutti  v’amo,  in  tal  fidanza. 

Che  farmi  aperta  la  n^ion  saprete 
la  qual  guisa  e perché  Cesare  fosse 
IJam  periglioso. 

.finito 

S’ei  non  l'era,  questa 
Di  biiiiarie  sarebbe  orrenda  sceua. 

1 Aoche  in  questo  passo  v*ha  un  concotto  sul  dop- 
pio senso  delie  parole  « hart  > crrvo.  c « twaii  * 
more,  che  bauno  il  medeaiino  auuuu;  cosicché  la 
base  d'Antouio  sìguiOca  del  pari  cbe  Cesare  era  il 
ceno  od  il  cuore  del  moudo,  paragonalo  ad  una 
loteua. 


etSABB  435 

Ma  le  ragioni  nostre  e giuste  e buone 
Toroan  cosi,  che  pur  se  fossi,  Aulunio, 

Di  Cesare  lìgliuol,  pago  n’andresti. 

Antonio 

Altro  non  bramo.  Ed  ora  un  novo  prego: 

Ch’io  possa  collocar  la  salma  sua 
Nel  Fòro,  e qual  s’addieo  ad  un  amico 
Parlar  dalla  tribuna,  afHuchè  reso 
Funebre  onor  gli  sia. 

Bruto 

Parlar  potrai. 

Cassio 

Bruto,  m’ascolta.  {Lo  trae  in  disjMrUii 
Quel  cbe  fai  non  vedi. 

Non  lasciar  cbe,  aH’esequie,  Anlonio  parli. 

Né  sai  che  il  popol  muover  poono  i delti 
Cb’ei  troverà  7 

Bruto 

Deh  I soffri.  Io  stesso  voglio 
Salir  pel  primo  la  tribuna,  e chiare 
Dir  le  ragioni  onde  per  noi  si  volle 
Di  Cesare  la  morte;  alla  protesta 
Farò  che  quanto  Antonio  dice,  il  dice 
Col  nostro  Msenso,  e cbe  a noi  stessi  piacque 
A Cesare  sia  reso  onor  di  tomba 
Siccome  vuole  il  rito.  E ciò  beo  torna 
All’util  nostro,  anzi  cbe  al  danno. 

Cassio 

Ignoro 

Quel  cIm  sarà,  pur  mi  seontentà. 

Bruto 

Antonio, 

La  spoglia  a te  di  Cesare.  Ma  bada. 

Nella  Dinébre  orazion,  che  biasmo 
A noi  non  vegna;  lutto  il  ben  puoi  dirne 
Che  t’avvisi,  e soggiungi  che  per  nostra 
Licenza  il  dici;  ovver,  tu  non  avrai 
Parte  al  rito  funéiire.  E parlar  devi 
Dalla  tribuna  stessa  a cui  mi  reco, 

E dopo  il  mk)  discorso. 

Antonio 
lo  vi  consento; 

Di  più  non  bramo. 

Bruto 

Or  ben,  componi  il  corpo-. 

Indi  ne  segui. 

{Parhmo  tutti,  fuori  di  Antoni»: 
AsUonio 

Deb  perdona,  o creta 
Sanguinosa,  perdona  se  con  questi 
Tuoi  carnefici  io  soo  mite  e cortese  I 
Tu  la  reliquia  sei  dell’uom  più  grande 
Cbe  nel  giro  de’tempi  al  mondo  visse. 
Maledetta  la  man  che  il  prezioso 
Tuo  sangue  ha  sparso  ! Da  queste  ferite 
Una  virtù  mi  viea  cbe  del  futuro 
Squarcia  il  velame.  Quasi  mute  bocche, 
Apron  le  lor  vermiglie  lebbra,  e suono 
Dalla  mia  lingua  invocano  e parola.— 

La  vendetta  del  ciel  sull’empia  razza 
Degli  uomini  cadrà;  lotte  civili 
Ed  iuteHiuc  furio  Italia  tutta 
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Sfimiix'ran  di  morii;  s tirale  o sangue 
Farsi  cusluinr;  c le  più  orrende  cose 
Naturali  cosi,  che  fin  le  madri 
Sorrideran,  mirando  lacerati 
Dalla  man  del  guerriero  i lor  bambiot( 
l'i  solTocala  ogni  pietà  daH'uso 
D'opre  atroci;  e di  Cesare  l’irata 
Ombra  fremer  vendetta,  e dall’Avcmo 
l'scita  fuor  d'A  letto  in  compagnia, 

Furibonda  vagar  per  questi  lidi, 

(.iridando  strage  con  voce  tonante 
tjual  di  monarca  <,  e rom|)ere  il  guinzaglio 
Itella  guerra  ai  Unni,  infin  cfae  vegga 
Del  gran  delitto  fumigar  la  terra 
D'insepolti  cadaveri,  ploranti 
Invan  la  fossa. 

Entra  un  servo 
Antonio 

Non  se’tii,  non  sei 
Servo  d’Ottavio  Cesare  7 
Il  Servo 

Lo  sono. 

Antonio 

Cesare  a lui  scrivea  che  ne  venisse 
A Roma. 

n Servo 

Il  foglia  gli  pervenne:  in  via 
Si  pose,  e per  me  intanto  a dirvi  manda... 

{Fedendo  il  cadavere  di  Cesare) 
Ahi  I Cesare  I... 

Antonio 

Il  tuo  cuore  è gonfio,  il  veggo: 
Vanne  in  disparte  e piangi,  lin  gran  dolore 
Ratto  s’apprende,  e gli  occhi  miei,  mirando 
Si  pregni  i tuoi  dell’angosciose  stille, 

A lagrimar  cominciano....  Ma  dimmi, 

Il  tuo  signor  qui  viene? 

Il  Servo 

Ei  posa  a sette 

l.eghe  da  Roma,  in  questa  notte. 

Antonio 

Pronto 

Su'passi  tuoi  ritorna;  e quanto  avvenne 
eli  annunzia.  É questa  una  piangente  Roma, 
Questa  una  Roma  di  perigli  piena: 

No,  per  Otiavio  qui  non  è salvezza. 

Corri,  e ciò  gli  dirai. — Ma  pure,  as|>elta: 
Pariir  non  dèi,  finche  per  me  non  sia 
•^ondnlla  al  Fòro  qiie.sla  salma:  io  stesso, 
Nella  funebre  arringa,  andrò  spiando 
Come  il  po))olo  miri  il  crudel  fatto 
Di  questi  eiihri  di  sangue.  In  cotal  guisa 
Noto  al  giovine  Ottavio  indi  farai 
A che  venute  qui  saran  le  cose. — 

Intanto,  dammi  mano. 

{Partono,  trasportando  U cadavere  di 
Cesare) 

1 rtcl  lesto:  • AViiti  a mon.vrrti  voice  Cry:  Ita- 
\ock  ! »—  yupiito  grido  Haviuk  ! — cr.i.  ni  dir  del 
ItlnckAtoiie,  quello  con  cm  in  Iiighìilerra  5olcvnsi, 
«ih  mitico,  ordinare  t«*con)tuiUcn{i  di  oon  dar  t|iinr- 
iiere  n’vinli. 


SCENA  il. 

Koma.  — Il  Foro. 

Entrano  bruto  e ctssio,  ed  ima  folla 

di  CITTiDtM 

Cittadini 
A noi  ragione 
Si  deve,  a noi  ragion  ! 

Bruto 

Venite  dunque 

Ad  ascoltarmi,  o amici  ! — E tu  va,  Cassio, 
Ncll’allre  vie;  parliam  cosi  la  turba. 

Qui  si  rimanga  chi  vuol  danni  orecchio; 

Chi  vuol  Cassio  seguir,  lo  segua.  A lutti 
Della  morte  di  Cesare  or  si  rende 
Piena  ragione. 

f Cittadino 
Udir  vo'Bruto. 

2°  Cittadino 

Ed  io 

Vo'Cassio  udir;  di  lor  ragioni  poi 
Farera  confronto,  allorché  l'uno  e l’altro 
A parte  inteso  avremo. 

{Parte  Cassio  con  alami  cittadini;  Bruto 
sale  i rostri) 

3‘  Cittadino 

Il  nobii  Bruto 
È sui  rostri. — Silenzio  I 

Bruto 

Pazienti 

Me  vogliate  ascoltar  sino  alia  fine.  — 

Romani,  cittadini,  amici,  udite  ! 

Della  mia  causa  vi  ragiono;  udirmi 
In  silenzio  vi  piaccia.  A me  credete, 

.Sull’onor  mio;  rispetto  all’onor  mio 
Vi  cerco,  onde  possiate  avermi  fede. 

Giudicate  di  me,  nel  senno  vostro 
Destate  la  ragion,  perché  migliori 
Giudici  io  m’ abbia  in  voi.  Se  v’è  in  codesta 
Adunanza  chi  sia  sincero  amico 
Di  Cesare,  a lui  dico  che  di  Bruto 
Non  fu  l'affetto  al  suo  minor:  se  poi 
Mi  cbiegga  questo  amico  a che  levossi 
Contro  a Cesare  Bruto,  a lui  rispondo:— 
Minore  in  me  di  Cesare  l’alfetto 
Non  fu;  più  grande  fu  l’amor  di  Roma. 

Forse  Cesare  vivo,  e tutti  voi 
Schiavi  morir,  |>arvi  migltor  fortuna. 

Anzi  che  spento  Cesare,  e voi  tutti 
Litieri  qui'f...  Cesare,  è ver,  m’amava, 

E il  piango;  era  felice,  ed  io  per  lui 
N’esulto;  era  valente,  e onor  gli  rendo  ; 

Ma  pur  fu  ambizioso;  ed  io  l’uccisi, 
i Lagrime  per  l’amor,  |>er  la  fortuna 
Ilo  gioia,  onor  per  la  prodezza,  e morte 
Per  la  sua  cieca  andiizion. — Chi  mai 
.Si  vile  è qur  che  schiavo  esser  vorria  ? 

.Se  alcun  v'c,  parli:  verso  a Ini  son  reo. 

Chi  sì  stolto  che  nieghi  esser  Romano? 

Se  alcun  v’é,  parli:  verso  a lui  son  reo. 


Digitized  by  Google 


GIl'UO  CESARE 


Chi  si  cmiorilo  è (|ui  cho  la  sua  patria 
Non  ami  ì se  alcun  v'è,  parli;  son  reo. — 

Eli  or,  chi  mi  risponda  aspelto. 

CUIadini 

Alcuno, 

0 Bruto  , alcun  non  v’  è.  (Molti  esclamano 

(insieme) 

Bruto 

Dunque,  non  sono 

In  verso  alcun  qui  reo.  Nè  ciò  che  feci 
Contro  Cesare  è più  che  non  dovreste 
Voi  contro  Bruto.  Lò,  nel  Campidoglio, 

Della  sua  morte  la  ragion  fu  scritta, 

Senza  scemar  la  gloria  ond’era  degno, 
Senz'aggravar  le  colpe  ond’ei  soOérse 
La  morte. 

Entrano  sntonio  ed  altri,  accompagnando 
il  cadavere  di  Cesare. 

Bruto 

ì.a.  sua  spoglia  ecco  s’avonza. 

Il  funeral  corteo  ne  guida  Antonio, 

Che  mano,  è ver,  non  diede  alia  sua  morte, 
Ma  che  pur  d'alto  incarco  averne  il  frutto 
Potrà  nella  repubblica  E qual  mai 
Non  n’avrà  di  voi  lutti? — Or  con  tal  voto 
Da  voi  mi  parto.  Com'io  spensi  il  mio 
Migliore  amico  per  lo  lien  di  Ruma, 

Cosi  questo  pugnai  serbo  a me  stesso, 

Per  quel  di  che  la  patria  abbia  di  mia 
Morte  necessità. 

Cittadini 
No!  viva  Drulol 

Virai  viva! 

I'  Cittadino 
In  trionfo  alla  sua  casa 

PortiamloI 

2"  Cittadino 

Ed  una  statua  a lui  s’innalzi 
Fra'suoi  maggiori! 

3*  Cittadino 
E Ce.sare  sia  fatto! 

A"  Cittadino 

SI:  di  Cesare  in  lui  la  miglior  parte 
Or  s'incoroni! 

I"  Cittadino 
Nella  sua  dimora 

Con  liete  grida  lo  rcchiam  noi  stessi! 

Bruto 

Concittadini... 

2’  Cittadino 
Olà,  silenzio!  Bruto 

Parla. 

1’  Cittadino 

Silenzio! 

Bruto 

0 miei  concittadini! 

Solo  partir  lasciatemi;  e restale. 

Per  amor  mio,  qui  con  Antonio.  A questa 
Salma  onor  non  si  neghi,  e quanto  a gloria 
Di  Cesare  eidirù  vi  torm  accetto: 

A parlarvi  egli  vicn  col  nostro  assenso; 
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E,  vi  riprego,  non  si  parta  alcuno, 

Fuor  di  me  solo.  Anzi  che  Antonio  parli. 

(Parte) 

r Cittadino 
Olà,  restate!  Antonio  udiamo. 

3*  Cittadino 

Ascenda 

La  tribuna,  e l’udiam.  Nobile  Antonio, 

Alla  tribuna! 

Antonio 

Per  Pamor  di  Bruto, 

Questo  vi  deggio. 

4’  Cittadino 

Che  dice  di  Bruto? 

3"  Cittadino 

Di  Bruto  per  Pamor,  grato  si  dice 
A noi  d'un  tal  favor. 

4"  Cittadino 
Meglio  |)cr  lui, 

Se  di  Bruto  sparlar  qui  non  s’attenti. 

r Cittadino 
Fu  tiranno  quel  Cesare. 

3'  Cittadino 

É ben  certo: 

Ma,  noi  felici!  di  lui  franca  è Ruuia. 

2'  Cittadino 

SilenzioI  udiamo  quel  che  Antonio  dice. 
Antonio 

Generosi  Romani... 

Cittadini 
Olà!  silenzio: 

Udiam. 

Antonio 

Romani,  cittadini,  amici! 

Datemi  orecchio.  A Cesare  io  (|ui  rendo 
Di  tomba  onor,  non  laude.  Oltre  la  morte 
( Vive  il  mal  che  fa  l’uomo,  c il  ben  sovente 
Col  cener  suo  viene  sepolto.  E sia 
Di  Cesare  cosi.  Fu  ambizioso 
Cesare,  ve  lo  disse  il  nobil  Bruto: 

S’è  ver,  gran  colpa  fu  la  sua;  ma  grande 
Fu  ben  anco  rammenda.  Ora,  di  Bruto 
Col  pieno  beneplacito  e degli  altri,  ^ 

(Uomo  orrevole  è Bruto,  e al  par  di  lui 
Tutti  orrevoli,  tutti)  a far  parola 
Nel  funeral  di  Cesare,  qui  vengo. 

Egli  fu  amico  mio  giusto  e fedele; 

Ma  Bruto  il  dic^' ambizioso;  ed  uomo 
Onorevole  è Bruto. — lo  Ruma,  Cesure 
Sluol  di  captivi  trasse,  il  cui  riscatto 
Colmi  hai  pubblici  erari.  Ambizioso 
In  ciò  vi  parve?  Quando  vide  in  pianto 
1 poveri,  egli  pianse;  AndiizTone  - 
Chiede  più  dure  fdire.  Eppur  vi  dice 
Bruto  ch’egli  era  ambizioso;  ed  uomo 
Onorevole  è Bruto. — Or  lo  vedeste 
Voi  tutti  a’Lupercali:  io  l*en  tre  volte 
Regai  corona  gli  prolTersi;  ed  e.sso 
Tre  volle  rifiutò.  Fu  ambizione?... 

Ma  Bruto  il  dice  ambizioso,  ed  uomo 
Onorevole  è Bruto,  in  fede  mia.— 

Non  ))arlo  per  dannar  ciò  ch’egli  disse, 
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Ma  quel  dico  ch’io  «o.  Voi  tutti  un  giorno 
L’amaste  pur,  nè  fu  senza  cagione; 

Or,  qual  cagion  di  piangerlo  divieta?— 

Fra  le  stupide  belve,  oinièl  fuggisti 
O senno,  e l’uomo  ha  la  ragion  perduta. 

DehI  m’abbiate  mercè;  poiché  il  mio  core 
Con  Cesare  sta  chiuso  io  questa  bara; 

E convienmi  aspettar  che  a me  ritorni. 

1*  Cittadino 
Panni  gran  senno  nel  »uo  dir. 

2'  Cittadino 

Se  noi 

Ben  pesiamo  la  cosa,  un  grave  torto 
A Crnre  si  fe’. 

**  Cittadino 
Che  fia,  compagni? 

Io  temo  che  un  poggiar  ne  prenda  il  loco. 

4*  Cittadino 

Notaste  quel  ch’ei  disse?  La  corona 
Non  volle;  è certo,  dunque,  ambizioso 
Egli  non  fu. 

r Cittadino 
Se  questo  è ver,  ben  caro 
Alcun  dovrà  scontarla. 

2'  Cittadino 

Anima  buona! 

Mirate!  come  fiamma  ha  rossi  gli  occhi 
Dal  piangere. 

3"  Cittadino 
Non  avvi  in  tutta  Roma 
Più  nobil  cor  d’Antonio. 

4*  Cittadino 

Or,  date  orecchio; 

Ei  ritorna  a parlar. 

Antonio 
Soltanto  ieri 
Di  Cesare  la  voce  all’universo 
Resistere  potea:  qui  steso  ei  giace 
Oggi;  e nessuno  è si  maschio  che  creda 
Dovergli  onor.  Se  i vostri  cor,  le  menti 
A rivolta,  a furor,  punger  volessi, 

O cittadini,  a Bruto  onta  farei. 

Onta  a Cassio;  che  son,  voi  lo  sapete, 

Onorevoli  tutti.  Offender  essi 

Non  vo’;  meglio  far  onU  a questa  salma, 

A me  stesso  ed  a voi,  che  lieve  torto 
Ad  uomini  recar  di  tanto  onore.— 

Ecco  una  pergamena,  che  munita 
É del  suggello  suo;  nella  segreta 
Sua  stanza  la  trovai;  quesl’e  l’estremo 
Di  Cesare  voler.  Se  il  popol  mai 
Tal  testamento  udisse  |e  perdonate 
Se  leggerlo  non  credo),  «ii!  lutti,  tutti 
Di  questa  salma  a baciar  le  ferite 
Correr  vedrei,  tutti  a bagnar  nel  sacro 
Suo  sangue  i lini,  ad  invocarne  un  solo 
Capello  in  ricordanza;  e questo  poi. 

Giunto  a morte,  nomar  colla  suprema 
Lor  volontà  come  il  miglior  retaggio 
Legato  a’propri  figli. 

4"  Cittadino 
Udir  vogliamo 
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Il  testamento.  Antonio,  leggi. 

Cittadini 

Leggi,  Antonio!  di  Cesare  vogliamo 
Udir  l’estrema  volontà! 

Antonio 

Soffrite, 

Amici  miei,  legger  non  debbo.  Quanto 
V’abbia  Cesare  amalo,  è meglio  assai 
Che  noi  sappiate.  Oh!  dure  elei  non  siete. 

Nè  macigni,  ma  uomini;  e per  certo, 

Uomini  aendo,  il  suo  voler,  se  appena 
L’udiste,  vampa  di  furor  saria 
Per  tutti  voi.  Ch’eredi  suoi  vi  nomi 
Ben  vi  giova  ignorar:  se  lo  sapeste, 

Che  ne  verrebbe? 

4"  Cittadino 
Il  teslamcDto  leggi! 

Vogliamo  udirlo,  Antonio:  leggi,  leggi 
Di  Cesare  il  voler. 

Antonio 
Di  pazienza 

Fate  prova;  indugiate  aimcn  per  poco. 

Di  ciò  parlando,  troppo  innanzi  io  corsi; 

E recar  temo  offesa  agli  onorandi 
Cittadini  che  Cesare  lianno  spento 
Co’ior  pugnali;  il  temo. 

4*  Cittadino 
Traditori 

Son  essi,  gli  onorandi! 

Cittadini 

Il  testamento! 

2*  Cittadino 
Scelerati  essi  fùro  ed  onùcidi: 

Il  testamento! 

Antonio 

A legger  mi  forzate 
Il  testamento?  Or  ben,  fate  corona 
Di  Cesare  alla  spoglia,  e di  mostrarvi 
Colui  che  lo  dettò  mi  sia  concesso. 

Scender  poss’io?  lo  consentite? 

Cittadini 

Scendi  ! 

2*  Cittadino 

Vieni!  {AntoiUo  scende  dalla  tribuna) 

3*  Cittadino 
Assentiamo  tulli  ! 

4"  Cittadino 
Fate  cerchio: 

lo  cerchio  tutti. 

1*  Cittadino 
Lontan  dalla  bara! 

Largo  intorno  al  cadavere  ! 

2'  Cittadino 

Ad  Antonio, 

Al  grande  Antonio  fate  spazio! 

Antonio 

Oh!  lauto 

Non  mi  serrato;  state  un  po’discosto. 
Cittadini 

Largo,  largo  ad  Antonio!  indietro,  iudiciro! 
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Se  Toi  lagrime  Avete,  ora  a versarle 
V’apprestate.  Ben  noto  è a lutti  voi 
Codesto  manto:  della  prima  volta 
Che  Cesare  lo  mise  io  mi  ricordo: 

E’fu  una  sera  estiva  entro  la  sua 
Tenda,  quel  dì  che  i Nervi!  ruppe.— Cd  ora, 
Guardale!  qui  lo  trapassò  di  Cassio 
Il  pugnai:  qui  guardate,  ecco  lo  squarcio 
Che  V i lasciò  l’Inrido  Casca,  ed  ecco 
Bove  Bruto  il  trafisse,  il  ben  amatol 
E qiiand'ei  fuor  ne  trasse  il  maladetto 
Ferro,  oh!  mirate  dì  Cesare  il  sangue 
Come  sgorgando  il  seguitò,  qual  Tosse 
Voglioso  dì  saper  se  veramente 
Fu  Bruto  feritori  Ch’egli,  v’è  noto. 

Era  qual  nume  a Cesare.  Beh  voi 
Bilelo,  0 sommi  Iddìi,  quanto  ramasse! — 

Di  tulli  i colpi  il  più  crudel  Tu  questo: 

E quando  in  atto  dì  ferir  lo  vide 
Il  gran  Cesare,  allora,  assai  più  forte 
B'ngni  altro  braccio  traditor,  la  vista 
D<  lauta  sconoscenza  a un  tratto  il  vinse; 

E si  spezzò  quel  cor  possente;  e in  questo 
Manto  la  faccia  ravvolgendo,  al  piede 
Bel  simulacro  di  Pompeo,  gii  fatto 
Per  ogni  parte  dì  sangue  grondante, 

Il  gran  Cesare  cadde. — Oh!  qual  caduta, 
Cilladini!  Allor  fu  ch’io  stesso  e voi, 

E tulli  quanti  in  un  cademmal  Intanto 

I.n  sanguinosa  tradigion  rotava 

Sui  nostri  capi  il  ferro.— Or  si,  piangete; 

Or  sì,  vi  batte  la  pietade  in  core, 

E generose  lagrime  son  queste. 

0 cuori  egregi!  voi  dunque  piangete 
Solo  mirando  il  lacerato  manto 
Di  Cesare?...  Oh!  vedete,  ora  vedete, 
Si]uarciato  qui,  dai  traditor,  lui  stesso! 

1*  CiUadino 


Misera  vistai 

2*  Ottadino 


Dì  sciagura! 


0 gran  Cesare! 

3*  Cittadino 

Oh  giomo 

A’  Cittadino 


Gl'ioiqui,  i traditori! 

I*  CiUadino 
Spettacolo  di  sangue! 

2*  Cittadino 

Orsù,  vendettal 

Vogliam  vendetta. — Andìam...  cerchiamo  in* 

(torno... 

.S'incenda!  fuoco!  morte!  ed  esterminiol 
Non  campi  un  solo  traditor. 

* jtntonio 


Cittadini  I 


Fermate, 


1*  Cittadino 
Tacete:  Antonio  udite. 
2'  Cittadino 


L'diamo,  e il  seguirem,  morrem  con  lui! 


dnlonio 

Buoni,  diletti  amici  miei!  aolTrile 
Che  non  vi  spinga  io  stesso  io  questa  piena 
Vorticosa,  ribelle.  Uomini  degni 
Di  sommo  onor  l’impresa  hanno  compiuta: 
Ignoro,  oimè!  da  quai  privali  aflronli 
E’fossero  spronali;  uomini  tutti 
Saggi,  onorandi;  e che  sapran,  per  fermo. 
Ragion  darvi  del  fatto,  lo  qui  non  vengo 
Insidioso  a penetrarvi  io  core, 

Cbè  non  sono  orator,  siccome  è Bruto; 

E me  voi  tutti  conoscete;  uom  rozzo 
E semplice  son  io:  lo  sanno  anch'essi 
Que'che  mi  diéro  di  parlar  licenza: 

Non  ingegno,  non  grazia  o leggiadria, 

Nè  la  voce,  nè  il  gesto  e la  parola 
Che  move  il  sangue  di  chi  n’ode.  Il  vero 
Dico  qual  è;  ciò  che  sapete  io  parlo; 

Del  buon  Cesare  io  mostro  le  ferite 
(Misere,  oimèi  misere  e mute  bocche) 
Pregando  lor  che  parlino  in  mia  vece. 

Ma  foss’io  Bruto  e Bruto  Antonio,  oh  tale 
Un  Antonio  ei  sarebbe,  che  agitando 
L’alme  vostre,  e trovando  in  ogni  piaga 
Di  Cesare  una  lingua,  anco  le  pietre 
Di  Roma  desterebbe  a ribellarsi. 

CUladùd 

Ribelliamci  I 

r Cittadino 
Di  Bruto  ardiam  le  casel 
3"  Cittadino 

Corrìaro,  de’congiuratì  andiamo  in  tracciai 
Àntonio 

M’udite  ancor,  m’udite,  o cittadinil 
Cittadini 

Silenzio:  udite  Antonio,  il  grande  AntooioI 
Antonio 

Ma  v’è  poi  noto  ove  correte,  amici?... 
Come  di  tanto  vostro  amor  fu  degno 
Cesare?  Oimèi  voi  noi  sapete?  Dirlo 
Io  vel  deggio. — Obblìaste  il  testamento 
Di  ebe  parlai. 

atiodbii 

Ben  dici:  il  testamento! 

Qui  restiamo  ad  udirlo. 

Antonio 

Eccolo:  e porta 
Di  Cesare  il  suggello. — A ciascheduno 
De’citladini,  a ciaschedun  di  voi 
Lega  settanta  e cinque  dramme. 

2’  CUtadino 


0 grande 

Cesarei  farem  noi  di  te  vendettal 
3’  Cittadino 


0 grande,  o regai  Cesare! 

Antonio 

Cittadini 

Silenzio,  olà! 

Antonio 


M'udite.  . 


Vi  lascia,  inoltre,  lutti 
I suoi  giardini  e le  private  vigne. 
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K gli  orli  di  recente  In  sulla  riva 
Del  Tevere  piantati;  a voi  li  lascia 
Ed  in  perpetuo  a'vnstri  eredi,  amene 
E puhlilichc  delizie,  a tutti  voi 
Per  diporto  e ssllazzo. — Ecco  qual  era 
Un  Cesare.  E verrà  chi  lo  pareggi? 

I*  Cittadino 

No,  mai,  mai! — Su  venite,  ondiamo,  andiamo! 
S’arda  la  spoglia  sua  nel  sacro  loco; 

E co’  tizzoni  incenderem  le  case 
De'lradilori.— Sollevate  il  corpo. 

2*  CiUadim 
Ite,  recate  il  foco. 

3’  Cittadino 
Rovesciale 


I seggi. 

•T  Cittadino 
Distruggete  ordini  e logge 
E tutto  ! 

[Partono  i cittadini  recando  il  cadaveredi 

(Cesare) 

Antonio 

Ora,  da  sé  l’opra  cammini. 

Sci  scatenato,  o turbine!  Scoscendi 
Uve  tu  vuoi.— Che  rechi? 

Entra  un  sebto 
U Servo 

Ottavio  è in  Roma, 

Signor. 

Antonio 

Dove? 


Il  Servo 

Con  Lepido  sen  venne 
Di  Cesare  alle  case. 

Antonio 
A visitarla 

Io  corro:  ei  vién  si  pronto  alla  mia  brama! 
Lieta  è fortuna,  c nel  suo  buon  sorriso 
Tutto  donar  ci  vuole. 

Il  Servo 
A dir  l’intesi 

Che  Dritto  e Cassio,  forsennati  quasi, 

Sui  lor  cavalli  atlravcrs&r  di  Roma 
Le  |)orte.  ' 


Antonio 

Forse  giunse  a lor  novella 
Dell’ira  popolar  [ter  me  destata. 

Ad  Ottavio  mi  guida.  (Partono) 


SCENA  111. 


Soma.— Cna  via. 

Entra  ciuna  poeta. 

In  questa  notte 
Di  banebettar  con  Cesare  sognai; 

E triste  fantasie  mi  stanno  io  mente. 
Non  ho  voglia  d’uscir  della  mia  porta; 
Ha  non  so  che  men  lira. 

Entrano  alcuni  cutadim 
r Cittadino 

Il  nome  tuo? 


2”  CUtadiiìo 

Dove  vai? 

3"  Cittadino 
Dove  sLai? 

4’  Cittadino 
Se’  tu  murilo, 

0 scapolo? 

2”  CUtadino 
Rispondi  a ognun  di  noi 

Spedito. 

1”  Cittadino 
E breve. 

4‘  Cittadino 
E con  senno. 

3"  Cittadino 

E sincero, 

Per  lo  tuo  meglio. 

Cinna 

Il  nome  mio?  per  dove 
M’incammino?  ove  sto?  se  maritato 
0 scapolo  son  io?  ch’io  vi  risponda 
Spedito  e breve,  con  senno  e sincero?  — 
Ecco,  rispondo:  son  garznn,  da  senno. 

2*  Cittadino 

eli  è come  dir  che  nienan  moglie  i matti. 
Ne  vuoi  toccar  di  sode,  a quel  che  pare. 
Orsù,  rispondi  senza  tanti  giri. 

Cinna 

Dritto,  dritto,  di  Cesare  m’avvio 
Al  funerale. 

1"  Cittadino 
Amico,  ovver  nemico? 

Cinna 

Amico. 


2"  Cittadino 

Egli  è risponder  netto  e tondo. 
4'  Cittadino 
E dov’è  casa  tua?  Presto. 

Cinna 

Si,  presto: 

Al  Campidoglio. 

.3"  Cittadino 
Il  nome?  Chiaro 
Cinna 


È dona. 


Chiaro 


I'  Cittadino 

Lo  si  squalri,  è un  congiurato. 
Cinna 

Cinna  il  poeta  io  son,  Cinna  il  poeta. 

4"  Cittadino 

Facciamio  a brani  pe’suui  tristi  versi; 

Pe’tristi  versi  suoi  fucciamlo  a brani. 

2'  Cittadino 

Che  monta?  È Cinna:  gli  strappiam  dal  cuore 
Il  nome  e poi  ne  vada. 

3‘  Cittadino 

Ammazza!  ammazza! — 
Su,  de’tizzoni  olà!  Corrasi  al  fuoco! 

Da  Bruto,  orsù!  da  Cassio!  a foco!  a fiamme! 
Voi  di  Decio  alla  casa  e voi  di  Casca, 

E gli  altri  da  Ligariol...  Andiam,  corriamo. 
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Kit 


Allo  Qnarto 


SCENA  I. 

Bonu.— Dna  tUnza  nella  caaa  d'Antonio. 

kitiono,  OTTAVIO  e lepido  seduti  ad  una 
tavola. 


Antonio 

Caslor  dunque  morranno.  I nomi  loro 
Songii  puntati. 

Ottavio 

E tuo  frnlel  morire 
Dere  ancor  csto,  o l.epiilo. — Consenti? 
Lepido 

Consento. 


Olinrio 

Or  ben,  lui  pure,  Antonio,  appunta. 
ij'pkÌQ 

Ha  con  lai  patio,  Antonio,  che  non  viva 
PuWio,  ngliuol  di  tua  .sorella. 

Antonio 


E'  muoia; 

Ecco,  lo  spaccio  con  un  punto.  Or  vanne 
IH  Cesare  alla  cnsa,  e qui  ci  reca 
Il  leslamento:  di  tosar  vedremo 
gualche  legalo  a nostro  carco. 

Lepido 

E voi 


Qui  troverò? 


Ottavio 

Qui  cerio,  o in  Campidoglio. 

(Lepido  parte) 


Antonio 

Cn  dappoco  è costui,  nudo  di  merli. 
Sol  allo  a far  messaggi.  E ti  par  hello 
Che  del  mondo,  in  Ire  parti  ora  diviso, 
Ina  a lui  locchi? 


Ottavio 

Di  costui  tu  stesso 
lai  pensiero  facevi,  e la  sua  voce 
ha  te  fu  scelta,  fra  i segnali  a morte 
Ml'atra  lista  de'proscritli. 

Antonio 

Giorni 

Wk)  ben  più  di  te;  se  noi  poniamo 
So'Ta  lui  tanto  onor,  per  disgravarci 
llalire  odiate  some,  egli  soltanto 
I-o  porterò,  come  giumento  l’oro, 

Salto  il  suo  peso  sudando  ed  ansando, 
i-aadollo  od  incalzalo  in  sulla  via 
Che  noi  gli  additerem;  poiché  tradotto 
Abbia  il  nostro  lesnr  dove  ne  grada, 
“'pigiicrem  la  soma;  e rincaccialo 
•ianie  scorco  snmier,  le  orecchie  scosse, 
A pascere  n'andrò  l’erba  comune. 

Ottavio 

come  stimi;  pur  soldato  esperto 
L 'abmso  egli  è. 

SniKSPEARE 


Antonio 
SI,  come  il  mio 

Cavallo,  Ottavio;  ed  io,  perciò,  gli  ho  fissa 
Giòia  profenda  sua.  Credi,  gli  è questo 
Un  animai  che  alla  haltaglia  addestro, 

A volteggiar,  fermarsi,  o far  carriera, 

SI  che  del  mio  voler  sente  il  governo 
Ogni  molo  di  lui;  l.epidifin  parte 
Altra  cnsa  non  è;  gli  fj  bisogno 
Chi  l’ammaestri,  il  guidi  e in  lia  In  ponga; 

Uno  spirto  infecondo,  un  che  si  pasce 
D’arti  e d’iisanr.e  e d'ogni  cosa,  quando 
Smessa  e venuta  rancitia  ad  ogni  altro, 

Ne  fa  sua  foggia.  Ma  non  più  ili  lui. 

Se  non  come  di  cosa  al  tutto  nostra. — 

Or,  grandi  nuove,  Ottavio,  intendi  Vanno 
Bruto  e Cassio  assoldando  armata  gente; 

A lor  bisogna  tener  fronte  e tosto. 

Stringiain  dunque  alleanza,  ed  i migliori 
Amici  r.agiinando,  usciam  con  tulle 
Le  più  valide  posse.  Ora  consiglio 
Si  faccia.  |ier  veder  come  più  giovi 
Aprir  le  coso  occulte,  ed  i (lerigli 
Aperti  distornar. 

Ottario 

Sia  pure.  Or  siamo 

Qual  fiera  avvinta  al  palo,  a cui  dintorno 
l.atran  nemici  in  folla;  han  molti  un  riso 
Sul  labbro  e mille  tradimenti  in  core. 

(Partono) 

SCENA  II. 

Bardi.  — Dinanzi  la  tonda  di  Bruto,  nei  campo 
vicino  a Sardi. 

Entrano  bruto,  lucii.io,  incio  e.  soLom, 
TiTiNio  e Pis'DABo  dall'opposta  parte. 

Bruto 

Fermate. 

Luritio 

La  parola  ! olò  , fermate. 

Bruto 

0 Lucilio,  che  v’ha  ? Cassio  è vicino  ? 

. Lucilio 

È qui;  Pindaro  viene  a salutarti 

Pel  suo  signor.  (Pindaro  dà  una  lettera  a 

(Bruto 

Bruto 

L’ho  caro. — Il  tuo  signore, 

0 perchè  si  mutasse,  ovver  pe’trisli 
Locotenenli  suoi  ’,  mi  die  cagione, 

Pindaro,  di  bramar  non  fatto  ancora 
Quanto  è fatto;  ma  pur,  s’egli  qui  giunse, 
Satisfarmi  potrò. 

Pindaro 
Dubbio  non  veggo 

t II  lesto  dice  leueralmcnt*;  O per  unno  pro- 
prio mutamento,  ovvero  pe'suot  ratttvi  u//ic{a/i;cior>; 
per  il  loro  c.iitivo  con.óglin.  — Il  Johnson  vprrcldie 
sostituire  offirea  ad  offìcen,  spiugandn;  per  la  mal.v 
inlluenaa  d’atirui. 

21 
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cliB  il  mio  ooImI  signor,  nini  è.  l’appaia; 
l'u  n irnssoquio  c (l'nixitc. 

Unito 

E chi  siwpella 

ni  sua  fole? — I.iicihn,  una  parola: 

Come  l’accolse?  di’;  rorrei  saperlo. 

Lucilio 

Con  bastante  rìspcllo  e cnrlcsia, 

Ma  non  con  quella  famigliar  premura, 

Nè  con  quel  ragionar  liliero,  amico, 

Che  un  tempo  usava. 

Bruto 

Un  caldo  amico  hai  pioto 
Che  divien  freddo.  Avverti  ben.  I.iieilin: 
Cbmndo  inferma  e trapassa,  usa  l'amore 
Sempre  forzale  cortesie.  I,a  buona. 

Semplice  fé  non  ha  lai  arte;  invece 
l.'uom  finlo  ò qual  deslrier  che  pare  ardente 
A chi  l’inibriclia  e d’impeto  gagliardo 
Ka  gran  mostra  e promessa;  indi,  se  appena 
.Sente  lo  sprone  sanguinoso,  a terra 
l a cervice  depone,  e come  vile 
Itonzin  soccom'iie. — Ei  vien  coll’armi  sue? 
Lucilio 

Cercar  pensano  a Sardi,  in  qiicsla  notte, 
Allopgiiinieiilo.  Il  grosso  delle  schiere 
E i cavalli- son  già,  con  Cassio,  in  via. 

(Guerriera  marcia  di  dentro) 
Bruto 

Ei  vien:  con  far  cortese,  ad  incontrarlo 
Moviamo. 

Entrano  casato  ed  { suoi  soLna-n 

Cassio 
Olà,  fermale  1 
BnUo 

Olà,  fermate  I 

E passi  la  parola. 

Foci  di  dentro. 

Olà,  fermate  I — 

Mtre  voci. 

Fermate,  olà  ! — 

Cassio 

(//  Butto)  Mio  nobile  fratello, 

Olita  mi  festi. 

Bruto 

0 Dei,  mi  giudicate  I 
Onta  al  nemico  mai  non  feci.  Or  come 
Al  fratello  far  onta? 

Cassio 

0 Bruto,  questi 

Tuoi  modi  austeri  celano  unVlTesa; 

K quando  olTeudi... 

Bruto 

Cassio,  espor  li  piaccia 
Senza  rancor  la  tua  querela. — lo  bene 
Te  conosco:  al  cospetto  delle  nostro 
l.enli.  che  di  noi  due  veder  non  denno 
Altro  che  l’aaiisià.  deb  ! non  veniamo 
A litigio.  Allontana  i tuoi  soldati: 


E |Hii  nella  m-a  tenda  ad  aprir  vieni 
Lo  lue  doglianze:  e potrò  darti  orecchio, 
Cassio 

0 Pindaro,  comanda  che  le  schiere 
A breve  spazio  di  terreo  ritratte 
Sien  da’lor  capitani. 

Bruto 

E tu  lo  stesso, 

Lucilio,  fa.  Nessuno  alle  mia  tenda. 

Fin  che  dura  il  cnllnqiiin,  osi  accostarsi. 

Siena  guardia  all’enlrar  Titioio  e Lucio. 

{Partono) 

SCENA  HI. 

Interno  dotta  tenda  di  Bruto. 

LUCIO  e TiTiMO  a qualche  distanza. 
Entrano  bbuto  e csssio 
Cassio 

Che  a me  recasti  oITcsa  è manifesto: 
llannato  hai  Lucio  Fella  e lo  notasti 
D'Infamia,  qual  venduto  a quei  di  Sardi; 

L di  quanto  a te  scrissi,  in  suo  favore 
Pregando,  poi  ch'io  ben  lo  conoscea, 

.Nulla  li  calse. 

Bruto 

Offesa  a te  mcdesmo 
Festi,  scrivendo  in  simil  caso. 

Cassio 

In  tempi 

Conformi  a questo,  non  è ben  che  tanto 
Si  frughi  sovra  ogni  più  lieve  torlo. 

Bruto 

Cassio,  tu  stesso,  ch’io  lo  dica  assenti. 

Hai  brulla  fama  d’uom  di  mano  ingorda; 

Che  gli  utnui  per  òr  vendi  e baratti 
A chi  n’è  indegno. 

Cassio 

Ingorda  mano?...  È Bruto 
Chi  parla;  e s’allri  fosse,  oh,  (ler  gli  Dei  ! 

Saria  questo  suo  detto  il  detto  estremo. 

Bruto 

E del  nome  di  Cassio  una  si  vile 
CnrruzTon  s’ooors;  onde  il  castigo 
forza  occulti  il  capo. 

Cassio 

Che  ? il  castigo  ? 
Bruto 

Del  Marzo  li  ricorda;  ti  ricorda 

Gl’Idi  di  Marzo  ! — Del  gran  Giulio  il  sangue 

Non  corse  aliar  deila  giustizia  iu  nome  ? 

E alalo  vi  sareblie  un  tal  perverso 
Da  trapassargli  il  (ietto,  se  non  era 
Della  giustizia  in  nume  ? Ed  un  di  noi, 

Un  di  coloro  onde  (lercosso  giacque 
L’iiom  più  sovrano  che  mai  vide  il  mondo, 

Sol  percliè  a’Iadri  diè  favor,  d'infame 
Prezzo  or  poiria  contaminar  le  mani  ? 

E ilell'uoor  la  gloriosa  e larga 

Parte  vender  cosi,  per  vili  frusti 

yuanli  un  (iiigno  ne  serra  ?...  Oh  si!  piuttosto 
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Estero  il  cono  che  latra  alla  luna, 

Che  tal  Komanu. 

Cassio 

Cesia  te  rampoKne, 

0 Bruto;  io  non  le  sulTru;  te  tncdesnio 
llinirntichi,  ponendo  a me  cnDHae. 

Soldato  io  «10,  suo  io  di  te  più  amico 
Nell' anni,  a patteggiar  di  te  più  s|>ertu. 
Bruto 

No,  Cassio,  tu  noi  sei. 

Cassio 

SI. 

Bruto 
No,  ti  dico. 

Cassio 

Non  uligarmi;  chè  scordar  ine  stesso 
l'otrei;  bada  al  tuo  inoiilio  e non  tentarmi. 
Bruto 

liom  dappoco,  va,  lasciami  I 
Cassio 

Cbe  sento? 

Bruto 

M'odi,  ch'io  vo’  parlarti.  Aprir  la  via 
Dovrei  della  tua  cicca  ira  al  torrente  7 
Vreinar,  perchè  imperversa  un  forsennato  ? 
Cassio 

ONumil  Numi!  C tutto  questo  io  soffro'?... 
Bruto 

Si,  tutto  ed  altro aocor.  Fremi,  fiotanto 
Cile  il  cor  siipcrho  ti  si  spezzi.  Vanne, 

Mostra  atiHii  schiavi  come  in  te  può  l’ira, 

E fa  tremar  chi  tieni  alla  catena. 

Ha  ch'io  mi  scuola?  cli’io  di  le  mi  curi? 

Ch’io  piè  non  mova,  ch'io  in'accosci  ad  ogni 
Tuo  sdegnoso  capriccio?...  Oh!  per  gl;  Del, 

Il  veleno  smaltir  della  tua  rabbia 
Tutto  dovrai,  scoppiarne  anco  dovessi; 
Duicliè,  da  questo  di,  per  mio  Irasliiltn 
Ti  tengo;  si,  per  solo  mio  gioco,  quando 
‘Tarrovelli  cotanto. 

Cassio 

A tal  siam  giunti  ? 

Bruto 

Ti  vantasti  di  me  miglior  soldato. 

Or,  danne  prova;  fa  verace  il  vanto. 

Te  ne  saprò  buon  grado;  e,  |ier  mia  parte. 
Vorrei  lieto  onorar  come  maestri 
Uomini  egregi. 

Cassio 

Tu  m’olTeiidi,  o Bruto; 

M’elTendi  s),  per  ogni  via;  più  antico 
Soldato  io  dissi,  e non  miglior.  Uiss’io 
Miglior?... 

Bruto 

Se  lo  dicesti,  a me  non  cale. 
Cassio 

S«  aocor  vivesse,  pungermi  cotanto 
■Non  oserebbe  Cesare. 

Bruto 
Beh  taci, 

Taci  ! tu  stesso  non  avresti  osalo 
Di  provocarlo. 


IGj 


No. 


Cassio 

Osalo  io  non  avrei  ? 
Bruto 


Cassio 

Non  avrei  dì  provocarlo  osato? 

Bruto 

Per  la  tua  vita^  osato  non  avresti. 

Cassio 

Oh  ! non  presumer  troppo  della  mia 
Amistò:  far  potrei  cosa  cbe,  appresso, 

Mi  costerebbe  pentimeino. 

Bruto 

E cosa. 

Di  che  iientirti  già  dovevi,  hai  fatto. 

Cassio,  non  ho  terror  di  lue  miuncce; 

Della  mia  probità  sotto  l'usbergo, 

Come  solilo  ozioso,  a me  vicine 
Passano,  ed  io  non  guato.  — A le  mandai 
Per  certa  soninia  d'uro,  e la  negasti: 
Ch’oro  per  vili  mezzi  io  non  ricerco; 

E vorrei,  per  lo  ciel  ! prima  far  conio 
Del  mio  cure,  ogni  stilla  del  mio  sangue 
Fondere  in  dramme,  cbe  alla  man  callosa 
De’villaiii  strappar  con  modi  inu|iit 
I lor  miseri  avanzi.  Oro  ti  chiesi 
A pagar  le  milìzie,  e riliiilasli. 

Uueslu  un  Cassio  fucea  ? Ujueslu  a me  dava 
Risgiusta  Caio  Cassio?  Ove  divenga 
•Marco  Bruto  si  sordido  clic  tali 
Cooii  ribaldi  a qualche  amico  iiieghi. 

Tutti  i fulmini  vostri,  u Dei,  scagliale 
A laccrcrio  1 


Cassio 
lu  noi  negai. 

Bruto 

L'hai  fatto. 
Cassio 

No  I folle  era  colui  che  tal  risposta 
Ti  recò.  Bruto  m’ha  spezzalo  il  cure. 
Compatir  delTamicu  alle  fralezze 
Dovria  l'amico:  ed  or  le  mie,  più  grandi 
Che  non  sou  le  fa  Bruto. 

Bruto 

lo  no,  Gnlanto 

Che  saggio  non  men  dài. 

Cassio 

He  tu  non  ami. 
Bruto 

Le  tue  colpe  non  amo. 

Cassio 


A tali  colpe 

Giunger  mai  non  dovri'b!;c  occhio  d'amico. 
Bruto 

Occhio  d’adulalor  uoii  lo  vorrebbe, 

Benehè  vasto  s'ergessero  all’altezza 
D'Olimpo. 

C assio 

Aoliinio,  vieni  ! uh  vieni,  Ottavio^ 

E di  Cassio  vendetta  or  vi  prendete  ! 

Stanco  è Cas.sio  del  mondo;  all’uoni  ch’egli 
Odioso;  oltraggiato  da  un  fratello;  |aiu. 
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Ciinie  uno  schiavo  vilipeso;  o tutti 
SpTati  i falli  suoi,  posti  in  tabella, 

K impressi  nella  mente  e numerati 

Ver  gitlarmeli  in  faccia. — Uh!  alinea  lospirto 

Versar  potessi  col  pianto  da);li  occhi  I... 

Meco  il  mio  ferro,  ecco  il  mio  petto  ignudo; 

K qui  dentro,  maggior  d’ugni  ricchezza, 
li  dello  stesso  oro  di  IMiito,  un  core.  — 

Ur  tu  lo  strappa,  se  llomano  sei: 

Chi  l’oro  ti  negò;  t’ollrc  il  suo  core. — 

Colpisci:  come  in  Cesare  già  fesli. 

lieu  so  che,  quando  a te  più  esoso  egli  era, 

L’aiiiavi  più  che  non  amasti  mai 

Cassio. 

Drillo 

Ri|)oni  il  ferro,  e l’ire  sfoga 
Quanto  più  voioi,  cliè  libero  ti  lascio: 

Ciò  che  vuoi  fa:  dirò  ch’e  la  vergogna 
Un  capriccio  (icr  te.  Con  un  agnello, 

Cassio,  aggiogato  sei,  che  l’ira  chiude 
Come  foco  la  selce;  ove  tu  forte 
La  jtercuota,  sciutilla,  c tosto  è fredda. 
Cassio 

K Cassio  non  vivrà  che  i>er  vedersi. 

Quando  l'airunno  o il  mal  temprato  sangue 
di  dan  corruccio,  fatto  riso  e giuoco 
Del  suo  Bruto  '/ 

Urulo 

In  me  pur,  quando  lo  dissi, 
Parlò  la  mala  tempra. 

Cassio 

Uh  1 tu  l’assenti  ? 

Dammi  la  destra. 


Bruto 
E il  cor. 
Cassio 


Bruto 


Bruto  ! 

Che  vuoi  ? 


Cassio 

Amor  per  me  non  hai  quanto  ti  basti 
L'iroso  umore  a sopportar  che  dienimi 
Mia  madre,  e che  di  me  troppo  sovente 
Dimentico  mi  fa  ? 


Bruto 

SI,  Cassio;  e quando 
Avvenga  d'ora  in  poi  che  col  tuo  Bruto 
Ti  sdegni,  ci  (leusei'à  che  allor  s’adira 
Tua  madre,  e motto  non  farà.  {Strepito  di 

dentro] 


Il  Poeta  {Di  dentro) 
M'aprito 

Il  passo  ai  capitani:  io  vo'vederli. 

V'ha  del  cruccio  fra  loro;  e non  è bene 
Lasciarli  soli. 

Lucio  {Di  dentro) 

Entrar  tu  non  potrai. 

Il  Poeta  {Di  dentro) 

Altro  arrestariiii  non  potrà  che  morte. 
Entra  il  por-rv 
Cassio 


Or  ben,  che  v'Iia? 


Il  Poeta 

Qual  unta,  o capitani  ? 

Che  fate  voi?...  V’amate,  e come  a due, 

Pari  a voi,  si  conviene,  amici  siate: 

Anni  e molti  vid'io,  ve  ne  do  fede. 

Ben  più  di  voi. 

Cassio 

Ve’,  ve’  ! che  strani  versi 
Questa  cinico  azzecca. 

Bruto 

Esci  ! ti  scosta; 

Scemo,  insolente  ! 

Cassio 

Il  solTri,  0 Bruto;  è questo 

Il  vezzo  suo. 

Bruto 

Saprò  piegarmi  a lui 

Quando  il  buon  inulto  ei  coglierà  1 Bisogno 
Di  tai  folli  cialtroni  ha  forse  il  campo  'f 
Sgombra  tosto  di  qui. 

Cassio 

Su  via,  ti  scosta. 

(//  Poeta  parte) 

Entrano  lucilio  e tiiimo 


Bruto 

Voi , Lucilio  e Tilinio,  a’eomandanti 
Date  avviso  che  apprestino  alle  schiere 
Per  questa  notte  alloggiamento. 

Cassio 

E poi 

Tornate  immantinente;  e sia  condotto 
A noi  Messola.  {Lucilio  e Titinio  partono) 
Bruto 

Una  coppa  di  vino, 

Lucio  ! 


Crtssio 

Non  mi  credea  che  tu  potessi 
Adirarti  cosi. 


Bruto 

Per  moliLalTanni 
Egra  ho  l’anima,  Cassio. 

Cassio 

Uso  non  fai 

Di  tua  lilosofia,  se  il  cor  tu  schiudi 
Ad  ogni  mal  cte  d’accidente  è figlia. 
Bruto 

Non  v’ha  chi  più  di  me  porti  il  dolore 
Porzia  mori  ! — 


Cassio 

Porzia  ! che  sento?... 
Bruto 

£ morta! 

Cassio 

Come  eansai  di  qui  restarmi  spento. 

Poi  che  tanto  t’olfesi  ’f— Uh  lamentosa 
liicumportabil  perdita  !...Mu,  dimmi. 

Qual  morbo  la  rapi  ? 

Bruto 

L’Impazienza 

Per  me  lontano,  ed  il  dolor  che  a tanta 
Altezza  di  poter  salisse  .Antonio, 
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Ed  Otlafiu  cun  tui;  codeiU  nuora 
Con  quella  di  sua  morte  a me  venia. 

Esci  di  senno;  c,  discosUti  i servi, 

Ella  trao(;ugiù  foco. 

Cassio 

C cosi  dunque 

Morì? 

.Bride 

Così  morì! 

Cassio 

Numi  iinmorlalil 

Entra  lccio,  recando  vino  e faci. 
Jiruto 


Non  più  di  lei. — 

{A  Lucio]  Dammi  la  coppa.  E in  essa 
Abbia  sepolcro  ogni  scortese  accento, 

0 Cassioi  {Deve) 

Cassio 

Da  sete  di  si  nobii  patto 
Il  mio  cor.  mesci  finché  il  \in  trabocchi, 

0 Lucio,  mesci:  che  all’anior  di  Bruto 
Ber  di  sorerchio  non  potrei.  [Beve] 

Ritorna  titikio  con  messala 
Bruto 


T'avanza, 

Titinio:  benvenuto,  o buon  Messala. 

Or,  qui  raccolti,  intorne'a  ipiesla  face 
bet'giamu  u rajjiunar  di  quanto  preme. 

Cassio 

0 Porzia,  più  non  sei! 

Bruto 

Cessa,  ti  prego.— 

Qui  mi  giunse  per  lettere,  o Messala, 

Che  Ottavio  e Marc’Antonio  a noi  sou  presso 
Con  poderose  forze,  invèr  Filippi 
Dirizzando  l'impresa. 

Messala 
E rieevei 

Lettere  anch'io  di  tal  tenore. 

Bruto 


Thanno 

Aggiimte? 

Messala 

, Che  proscritti  e messi  a morte 

Da  Otta  vio,  Antonio  e Lepido  fùr  cento 
Senatori. 

Bruto 

La  nuova  un  po’  si  scosta 
Dalle  lettere  nostre;  di  settanta 
Senatori  da  lor  proscritti  e spenti 
Parlan  lo  mie.  L'un  d’essi  è Òcerone. 

Cassio 

Cicerone? 

Messala 

Si:  morto  è Cicerone 

Fra  que’proscrittj.  |a  Bruto)  TaU  nuove  avesti 
Dalla  tua  donna? 


Bruto 
No,  Messala. 
Messala 


E nulla 

Di  lei,  nelle  tue  lettere,  t’è  scritto? 


I(i3 


Bruto 

Nulhi,  0 Messala. 

Messala 

Strana  cosa  parmi. 
Bruto 

A che  mel  chiedi?...  Nelle  tue,  novella 
Ne  avresti? 

Messala 
No,  signor. 

Bruto 

Tu,  da  Romano 
Qual  sei,  parlami  il  vero. 

Messala 

E da  Romano, 
Tu  soffri  il  vero  ch’io  ti  dico. — É certo 
Ch’ella  morì,  di  crudel  morte. 

Bruto 


Addio 

Dunque,  o mia  Porzia!  Noi  diihhiam,  Messala, 
Morir.  Sol  meditando  che  dovea 
Morire  anch’essa  un  di,  forza  trovai 
Oggi  di  sopportar. 

Messala 

Bruto,  all’uom  grande 
Grandi  sciagure  sopportar  bisogna. 

Cassio 

lo  seguo,  al  par  di  te,  codesta  norma: 

Pur  la  mia  tempra,  no,  non  regge  a tanto. 
Bruto 

Non  più.  Veniamo  all’opra  viva. — Quale 
Parvi  il  consiglio  di  condur  le  schiere 
Senza  indugio  a Filippi? 

Cassio 

A me  non  sembra 

Consiglio  buono. 


Bruto 
La  ragione? 

Cassio 

£ questa  : 

Giova  più  che  di  noi  cerchi  il  nemico; 
Perchè  cosi  le  scorte  egli  consuma 
E le  milizie  stanca,  e a se  fa  danno: 
Intanto  noi,  senza  mutar  di  loco. 
Riposati  saremo,  inlégri,  e pronti 
A tutto. 


Bruto 

Ell'è  Decessili  che  buona 
Ragion  dia  campo  alla  ragion  migliore. 
I popoli  che  stanza  han  tra  Filippi 
E questo  piano,  per  forzato  affetto 
Stanno  a freno,  e gpimposli  contributi 
Malvolenti  preslir.  Passando  in  mezzo 
A tal  gente,  il  nemico  le  sue  schiere 
Ingrosserà;  di  forze  rintegrato, 

Con  freschi  aiuti  e con  novello  ardore. 
Avanzar  lo  vedrem.  Tali  avvanlaggi 
Da  noi  troncar  si  panno,  ove  a Filippi 
Gli  teniam  fronte,  lasciando  alle  spalla 
Cotesle  genti. 

• Cassio 
Fratcl  mio  m’oacolta. 
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Bruto 

Concedi.  & questo  ancor  vuoisi  por  mento: 

Gli  amici  nostri  noverati  inGno 
All'ultimo  ne  son;  le  legioni 
Del  numero  fomite,  ed  è matura 
La  causa  nostra.  Del  nemico  intanto 
Cresce  ogni  di  la  imssav  e,  giunti  al  sommo, 

Noi  siam  vicini  a declinar.  Chè  pari 
Alla  marea,  le  umane  cose  vanno, 

Col  flutto  che  s'innaUa,  alla  fortuna; 

Ha,  senza  quella,  in  arenoso  fondo 
Per  cammin  di  miserie  avverso  corre 
Di  lor  vita  il  viaggio.  Or  noi  sull'onda 
Siam  di  quest'aJto  mare;  e la  corrente 
Convien  seguir  Gncb'é  propizia,  o tutte 
Perder  le  sorti. 

Castào 

Se  cosi  tu  vuoi. 

Segui  la  via;  noi  dietro  a te  verremo. 

Per  incontrarli  insiem  presso  Filippi. 

Bruto 

L’oscura  notte  sopravvenne  al  nostro 
Colloquio;  ed  obbedir  natura  deve 
Alla  necessità;  ma  noi  vogliamo 
Che  di  corto  riposo  ella  s'appaghi.— 

Nuli’  altro  è a dir'/ 

Cassio 

Null’altro.  Or,  buona  notte. 
Domani,  alla  prim’alba,  in  piè  saremo 
Ed  in  cammino. 

Bruto 

Lucio,  la  mia  veste.— 

Addio,  dolce  Messala;  buon  riposo, 

0 Titinio;  c tu  pur  lieto  riposa, 

0 nobii,  nobil  Cassio! 

Cassio 

0 fra  tei  mio! 

Tristo  fu  il  cominciar  di  questa  notte; 

Deb  non  ritorni  mai  fra  l'alme  nostre 
Cotal  discordisi  Non  volerlo,  o Bruto. 

Bruto 

Tutto  è per  beo. 

Cassio 

Signor,  la  buona  notte. 

Bruto 

Buona  notte,  fratello. 

Titinio  e Messala 
Buon  riposo 
A Bruto,  signor  nostro. 

Bruto 

A tutli,  addìo. 

{Tartono  Cassio.  Titinio  e Messala] 
BUorna  Luao  recando  la  veste  di  Bruto- 
Bruto 

Dammi  la  veste. — E dove  il  tuo  strumento 
Lasciasti? 

Lucio 

É nella  tenda. 

Bruto 

Sonnacchioso 

Rispondi,  poverettol  io  non  t’mcoliHi: 


T'han  le  veglio  sGnito.  A chiamar  vanne 
Claudio,  0 de’miei  qualcb'altro:  in  sui  guaucialì 
Qui  dormiranno  nella  tenda  mia. 

Lucio 

Yarrone!  Claudio!  — 

Entrano  v.vaaoMB  e cunnio 
yarrone 

Mio  signor,  chiamasti? 
Bruto 

SI:  ve  ne  prego,  qui  posale,  amici, 

E dormile:  esser  può  ch’io  vi  risvegli 
Fra  poco,  per  mandarvi  al  fratel  mio 
Cassio. 

Varrone 

Concedi  che  noi  qui  restiamo 
In  piede  e pronti  ad  obbedirti. 

Bruto 

A questo 

Non  consento:  posato,  o buoni  amici: 

Può  darsi  ancor  che  di  pensiero  io  muti.  — 
Lucio!  ecco  il  libro  che  tanto  cercai; 

Entro  la  tasca  della  veste  li  posi. 

(/ Servisi pongonoa  giacert) 
Lucio 

Era  certo,  signor,  che  a me  noi  desti. 

Bruto 

Perdona,  buon  garzoni  facil  son  io 
Ad  obbllar.  Ha  di’,  tenere  a|icrti 
I gravi  occhi,  e cantarmi  una  u due  strofe 
Sullo  strumento  or  puoi? 

Lucio 

SI,  mio  signore. 

Se  tu  lo  brami. 

Bruto 

Or  ben,  lo  bramo:  è vero 
Ch’io  t’affatico;  ma  di  cor  tu  ’i  fai. 

Lucio 

Signore,  è dover  mio. 

Bruto 

Chieder  non  deggio 
Più  di  quel  che  tu  possa;  e su  che  vuole 
Un  giovin  sangue  il  suo  ri|ioso. 

Lucio 

0 mio 

Signore,  io  già  dormii. 

Bruto 

Sta  bene:  ancora 

Dormir  potrai;  di  qui  tenerti  a lungo 
Non  ho  pensier.  Ti  gioverò,  se  vivo. 

{Suonoe  canto) 

Bruto 

Suon  che  addormenta. — Lo  scettro  di  piombo 
Sul  mio  garzon  che  canta,  or  dunque  aggravi, 
Sonno  omicida?...  Dormi,  o giovineltu! 

SI,  crudele  io  non  son,  da  risvegliarti; 

Ha  se  il  capo  ti  cade,  il  tuo  strumento 
Spezzar  potresti:  ch’io  da  te  lo  tolga; 

E dormi  pur;  tranquillo  dormi. — Ed  ora. 
Vediamo:  il  foglio  io  Ripiegava,  quando 
Cessai  dalla  lettura.  E qui,  cred’io  (.Vieffe) 
Appare  lo  artnao  di  Cesare 
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Bruto 

Arde  fioca  la  facel...  Ob!  chi  ne  viene? 

Son  forae  gli  occhi  miei  che  alTaticali 
Mi  creano  questa  visTon  tremenda. — 

Sopra  ei  mi  sta.  Se’  tu  palpabii  cosa? 

Nume,  0 spirilo,  o demone,  che  il  sangue 
Mi  lai  di  ^flo  e mi  sollevi  il  crine?... 

Chi  sei?  rispondi. 

ho  Spettro 

.11  tuo  genio  nemico. 

Bruto 

A che  vieni? 

Lo  Spettro 

A nunciarti  che  a Filippi 

Me  rivedrai. 

Bruto 

Tal  sia.  Di  nuovo  dunque 

Ti  vedrò? 

Lo  Spettro 

S,  a Filippi.  {Lo  Spettro  ditpare) 
Bruto 

E lA  l’aspelto. — 

Or  ch'io  ripiglio  core,  ecco  è svanito. 

Spirto  malvagini  favellarti  ancora 
Avrei  bramato.— Olh!  Cucio,  garzonel 
Varron,  Claudiol...  Sorgete,  amici...  Clnudinl 
Lucio 

False,  o signor,  sono  le  corde. 

Bruto 

Ei  crede 

Tener  tuttora  lo  strumento.— SorgiI 
Lucio 

Signor. 

Bruto 

Lucio,  sognavi,  chè  si  alto 
Grido  mettesti? 

Lucio 

Io  no;  d'aver  gridato 

Non  so. 

Bruto 

Pur,  tu  gridasti;  e non  li  parve 
Cosa  alcuna  veder? 

Lucio 

No,  signor  mio. 

Torna,  o Lucio,  a dormir. — Claudiol  ti  desta: 
Te  pure,  amico. 

Farrone 
Signore  I 
Claudio 

Sigaorel 

Bruto 

Perché  al  allo  voi  gridaste  in  sogno. 

Amici  miei? 

Farrone  e Claudio 
Gridammo  ? 

Bruto 
SI:  vedeste 

Alcuna  cosa  forse? 

Feurone 
Io  nulla  vidi. 

Claudio 

Anch’io,  signor. 


Bruto 

Va  dunque,  e m’accomanda 
Al  mio  fratello  Cassio.  Le  sue  schiere 
Fa  ch’ci  ponga  in  cammin,  tosto  che  aggiorni: 
Noi  seguiremo. 

Farrime  e Claudio 
Tohbediam,  signore.  {Partono} 


Alto  Quinlo 


SCENA  I. 

La  pianura  di  Filippi. 

Entrano  ottsvio  e ìktokio  col  loro  esercito. 
Ottario 

Vedi  adempite  le  speranze  nostre, 

Antonio:  tu  dicesti  che  nel  piano 
L’oste  calar  non  intendea,  ma  fermo 
I culli  c l’alta  reginn  terrebbe 
Cosi  non  fu:  stan  l'armi  loro  in  vista, 

E qui,  a Filippi,  di  sfidarci  han  mente. 

Tal  facendo  risposta  anzi  all’invito. 

ctonio 

Ne’lor  petti  io  discendo,  e veggo  aperto 
Perchè  il  fanno:  d’andame  in  altre  parli 
.Sarianu  lieti;  e scendono  dall'alto 
A bravar  paurosi,  immaginando 
Di  fissarci  in  |iensiera  in  questa  guisa 
Ch'esai  han  grande  coraggio.  E non  è vero. 

Entra  un  MSSssccEao 
Il  messaggero 

V’apparecchiate,  o duci:  in  bella  mostra 
L’iiiiiiiico  s’avanza,  dispiegando 
La  sanguinosa  insegna  delle  guerra. 

Dispor  conviene  suli’islante. 

/ènfonfo 

Ottavio, 

Tu  guida  lentamente  I tuoi  guerrieri 
Sul  lato  manco  di  codesto  piano. 

Ottavio 

Al  destro  io  tengo,  a te  Popposto  lato. 
Antonio 

E perchè  m’attraversi  in  tal  frangente? 
Ottavio 

Non  li  attraverso;  ma  cosi  far  voglio. 

{Marcia  guerriera;  suono  di  tamburi} 

Entrano  naoro  e czssio  colle  loro  miliiie; 
LUCILIO,  TiTiHio,  MESStLÀ  ed  altri. 

Bruto 

Fan  alto,  e chieggon  parlamento. 

Cassio 

Ferma, 
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Tiiink).  Uscir  dalle  trincea  n'i  d'aopo, 
E con  essi  abboccarci. 

Ottavio 


Orsù,  daremo, 

Antonio,  il  segno  della  pugna? 

jHtonìo 

Indugia, 

Cesare,  ed  aspettiam  di  far  risposta 
Al  loro  attacco.— Inoltra;  i capitani 
Voglion  parlamentar. 

Ottavio 

Nessun  si  mova 

Anzi  il  segnai. 


Bruto 

Parlar  pria  di  colpire: 
Cittadini,  egli  è ver? 

Ottavio 
Noi  le  parole, 

Più.  di  voi,  non  amiam. 

Bruto 

Parole  buone 

Giovano  più  che  tristi  colpi,  Ottavio. 
Ottavio 

Ma  tu  fai.  Bruto,  ne'luoi  tristi  colpi 
Buone  parole;  e quel  varco  l'attesti 
Cbc  aprivi  giù  di  Cesare  nel  core. 
Gridando:  Fira  Cesare!  Salute! 

Cassio 

ÌAi  parte,  Antonio,  ove  il  tuo  colpo  cada 
Ignota  è ancor;  ma  le  parole  tue 
Son  ladre  all'api  Iblee,  cui  togli  il  mèle. 
AìUonio 

Ma  non  il  pungiglion. 

Bruto 

Questo,  nè  solo; 

La  voce  ancor  tu  ne  rapisti,  Antonio, 
Fino  il  ronzio  , che  suoli  in  tua  saggezza. 
Pria  che  tu  punga,  minacciar. 


Jntonio 


Perversi! 

Tal  non  faceste  voi,  ben  lo  sapete. 

Quando  s'iirl&r  l'un  contro  l'altro  i vostri 
Vrli  ferri  di  Cesare  nel  fianco: 

Voi,  come  scimmie  che  sgbignan  fra’  denti, 
E botoli  che  strisciansi  sul  ventre, 

Curvi  peggio  che  schiavi,  i piedi  suoi 
Baciaste;  e dietro  a lui  l'abbominato 
Osca  intanto  venia,  qual  sozzo  cane, 

A ferirlo  nel  collo.— 0 adulatori! 

Cassio 

Adulatori?...  A te  medesmo,  o Bruto, 

Rendi  grazie.  Tal  onta  la  sua  lingua 
ProfTerto  non  avria,  se  in  man  di  Cassio 
Era  il  poter. 

Ottavio 

Non  più:  si  venga  al  fatto. 

.Se  il  litigio  ci  fa  di  sudor  molli. 

Questo  sudore  diverrà  vermiglio 
Nell’ora  della  prova. — Ecco,  qui  traggo 
Incontro  a’rei  cospiratori  il  ferro: 

Or,  quando  tornerà  nella  vagina? 

Giammai,  finché  le  venti  e Ire  ferite 


ni  Cesare  vendetta  abbiano  intera; 

0 che  d’un  altro  Cesare  lo  scempio 
De’traditori  sull'acciar  non  pesi. 

Bruto 

Morir  non  puoi  per  man  d'un  traditore 
Tu,  dove  teco  il  Iradilor  non  meni. 

Ottacio 

Cosi  spero.  A morir  per  man  di  Bruto 
Nato  non  son. 

Bruto 

S’anco  il  più  nobii  fossi 
Della  tua  schiatta,  o giovine,  faresti 
La  più  onoranda  delle  morti. 

Cassio 

0 baldo 

Imberbe  scolariizzo,  c di  cotanto 
Onore  indegno,  che  ti  fai  collegbi 
Un  giocoliero  e un  crapulone  I 
Antonio 


0 vecchio  Cassio  I 


Eh!  taci, 


Ottavio 

Aiuliamne,  Antonio.  In  viso, 
0 traditori,  vi  gettiam  la  sGda: 

Se  osate  di  pugnar,  venite  in  campo 
Oggi;  se  no,  quando  ri  basti  il  core. 

[Partono  Ottavio  e.  Antonio  colle  loro 
schiere} 

Cassio 

Soflìa,  0 vento!  onda,  moggi  ! e solca,  n navcl 
Ecco,  vien  la  lem|>esta.  la  man  del  caso 
È tutto. — 


Bruto 

Odi,  Lucilio,  una  parola. 

Lucilio 

0 mio  signor. 

[Bruto  e Lucilio  parlano  sommesso  fra 
loro) 

Cassio 


Messaia  I 

Messala 
Che  m impone 

Il  mio  duce  ? 


Capiio 

Messala  I È questo  il  giorno 
Del  nascer  mio;  fu  in  questa  di  che  vide 
Cassio  la  luce.  La  tua  mano  or  dammi, 

0 Messala;  io  li  chiamo  a testimone 
Che  mal  mio  grado  a confidar  fui  stretto 
Delle  romane  lilierlà  la  sorte 
Ad  un  conflitto.  Fermo  tenni,  il  sai. 

Ad  Epicuro  ed  alla  sua  dottrina; 

Or  la  mia  mente  cangia;  c credo  in  parte 
A cose  del  futuro  uniiunziatrici. 
Nell'avanzar  da  Sardi,  in  sulla  prima 
Nostra  insegna  due  grandi  aquile  il  volo 
Avean  raccolto;  dalla  man  de'nostri 
Soldati  si  pasceano,  e ne  seguirò 
Sino  a Filippi;  ed  oggi,  in  sul  mattino. 
Aprir  l’ale  e disparveru:  sui  nostri 
Capi,  io  lor  vece,  di  corvi  un  stormo 
E d’avvoltoi  giù  cala,  a noi  dall’alto 
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Guatando  come  a moribonda  preda; 

E ronabra.  delle  negre  ale  parca 
Un  fatai  padiglioo  che  ricoprisse 
Le  nostre  schiere,  a render  gii  vicine 
L’ulUmo  fiato. 

Minala 

Non  dar  fede  a questo. 

Canto 

Solo  in  parte  vi  credo;  poi  che  pronto 
Di  spirti  io  sono,  risoluto  e fermo 
Ad  incontrar  qual  sia  cimento. 

Bruto 

{Staccandosi  da  Lucilio)  E tutto 
Cosi,  Lucilio. 

Cossfo 

Illustre  Bruto,  i Numi 
Oggi  ne  sono  amici;  oh  possiam  noi, 

Sempre  in  pace,  veder  la  tarda  etade  ! 

Ma,  come  meerte  van  le  cose  umane, 
Parliain  del  peggio  che  accader  pulrfa. 

Se  perdìain  la  battaglia,  ell’é  ben  questa 
L’ultima  volta  che  parliamo  insieme. 

Che  risoluto  hai  tu  ? 

Bruto 

Starmi  con  (fuella 
rilosoCa,  che  già  biasmar  mi  fece 
Catone,  allor  che  a sé  stesso  diè  morte. 
Credo,  nè  so  (lerché,  codarda  cosa 
Il  termine  affrettar  di  nostra  vita 
Per  tema  degli  eventi;  armarmi  il  [ietto 
Di  pazTenza  io  vo’:  tìiiehè  provvegga 
gualche  sommo  poter  che  ne  governa 
Nel  mondo,  aspetterò. 

Cassio 

Se  vinti  siaiae. 
Acconsentir  vuoi  tu  d’esser  condotto 
Dietro  al  trionfo  por  le  vie  di  Roma? 

Bruto 

ho,  Cassio,  no.  Deh  ! non  pensar  giammai, 
Mobil  Roman,  che  Bruto  incatenato 
Entri  in  Soma:  ei  nei  petto  anima  chiude 
Troppo  grande.  Compir  si  dèe  quest’oggi 
L'opra  che  incomiuciir  gl'idi  di  Marzo: 

Se  incontrarci  potremo  un'altra  volta. 

Non  so:  releroo  addio  dunque  sia  questo. 

Sì,  per  sempre,  per  sempre,  o Cassio,  addio! 
Se  ci  reggiamo  ancor,  con  un  sorriso 
Rivedremei;  se  no,  non  sarà  vano 
duest’ultimo  congedo. 

Cassio 

Addio  per  sempre; 

Addio  per  seoiprOt  o Bruto,  lover,  se  Ancora 
Ne  riveggiam,  sarà  con  un  sorriso; 

Se  no,  codesto  addio  non  sarà  vano. 

Bruto 

Orsù  dunque,  in  cammin.  S'uomo  potesse 
Il  fin  di  ciò  che  in  questo  dì  s'appresta 
Antisaper  ! Ma  il  di  vedrà  suo  line, 

E lutto  allor  ci  sarà  noto.  — Andiamo. 

(Partono) 
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SCENA  II. 


La  pianura  di  Filippi.— Campo  di  ballatila. 

— Gridi  di  guerra  — 

Entrano  snirro  e hessals 
Bruto 

A cavallo,  cavallo  ! orsù,  Messalo, 

E queste  noie  reca  all’ala  n|ipnsta; 

— Grido:  aliarmi.  — 

Tutte  avaozin  le  schiere  in  una  volta; 

Poiché  t'ala  d Ottavio,  a quel  ch'io  veggo. 
Move  fiacca,  ed  un  urto  suhitàno 
Può  sbaragliarla.  Orsù,  ratto,  a cavallo, 
àlcssala,  e piòmbin  tutte  al  tempo  stesso. 

(Partond) 

SCENA  III. 

La  pianura  di  Fitìppi.  — IJn'aUra  paruj  del  Canpe. 
— Grido;  all' armi.  — 

Entrano  cassio  e titinio 
Cassio 

Vedi,  0 Titinin,  vedi  ! i vili  fuagono. 

Nemico  a’miei  divenni  io  ste.sso.  E questa 
Insegna  mia  vidi  rivolta  in  fuga; 

Ma  trafissi  il  codardo;  e di  sua  mano 
La  strappai. 

Titinio 

Cassio,  troppo  presto  il  cenno 
Diè  Bruto;  allorch’ei  vide  Ottavio  alquanto 
Piegar,  si  spinse  con  ardor  soverchio; 

I suoi  soldati  diSrsi  a far  bottino. 

Ed  ecco  Antonio  n’accerchiava  tutti. 

Entra  piaozhu 
Pindaro 

Fuggi  di  qui,  signor,  fuggi  lontano. 

Nelle  lue  tende  è Harc’Antonio:  fuggi, 

Fuggi  di  qui  lontano,  o nubi!  Cassio  ! 

Cassio 

Lunge  abbastanza  è questo  colle.  Guarda, 
Guarda,  Titinio  ! son  le  tende  mie 
Là,  dev’io  miro  quella  vampa? 

Pindaro 

Il  sono. 

Cassio 

Deh  ! Titinio,  se  m’ami,  il  mio  cavalla 
Monta,  gli  sproni  in  lui  configgi,  e vola 
Fioche  le  schiere  che  di  là  tu  vedi 
Abbi  raggiunte;  poi  (|ui  torna.—  Oh  ! ch’io 
Sappia  se  amici  ovver  nemici  ei  sodo. 

Titinio 

Ratto,  come  il  pensier,  vado  e ritorno. 

(Parfel 

Cassio 

Pindaro,  in  velia  di  quel  colle  ascendi; 

Debil  d’occhi  fui  sempre:  or  tu  riguarda 
Titinio,  e quello  che  nel  cain|>e  avviene 
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Ésli  « <|iiei>U)  il  (11,  che  respirai 
l.u  pniiia  (ulta.  Il  tempo  or  compie  il  giro, 
l'I  donde  cominciai,  colà  finiscn; 

TiiUn  il  suo  cerchio  la  mia  vita  ha  corso. 

[jÌ  Pindaro)  0 tu,  che  vedi  ? 

Pindaro 

[Dalialtura]  Mio  signor  ! — 

Cassio 


Che  vedi  7 

Pindaro 

Dai  cavalier  che  rompono  conir'esso 
A sciolta  briglia,  gii  Titinio  è chiuso. 

Pur,  corre  anch’egli  senza  fren;  già  sopra 
eli  stanno. — Ed  or  Titinio...  Alcun  di  loro 
Dulza  di  sella.  — Oh  1 balza  ei  pur.  — L'han 

(collo  I 

(Grida  didentro]  Odi,  grida  di  gioia. 

Cassio 

Oh  I scendi,  ed  oltre 
Non  riguardar.  Vile  son  io  che  tanto 
Vissi  sol  |>er  mirarmi,  innanzi  agli  occhi, 
L’antica  mio  miglior  fatto  captivo. 

Ritorna  pinoìuO 
Cassio 

Qui  vieni  or  tu  ! Prigione  un  di  fra  i Parti 

10  rebbi',  e allor,  serbandoti  la  vita, 

Ciiirar  ti  feci  d'adempir  qualunque 

Cosa  imposta  io  t’avessi.  Oh  vieni,  e compì 

11  giuramento.  Libero  tu  sei  ! 

Or  con  questa  buon  ferro  che  di  Cesare 
Il  fìanttii  trapassò,  cerca  il  mio  petto.  — 

Non  indugiar  per  la  risposta.  Prendi, 

Eccoti  l’elsa;  c poi  ch’avrò  coverto. 

Come  vedi,  il  mio  volto,  appunta  il  ferro.  — 
Sci  vendicato,  o Cesare  ! e lo  sei 
Col  ferro  Istcsso  che  l’uccise. 

(Muore  trafitto  da  Pindaro] 
Pindaro 


Or  dun(|ue 

Libero  son;  ma  tale  il  voler  mk), 

.S'io  Posava  seguir,  certo,  non  era. 

0 Cassio,  fuggirà  così  lontano 
Da  (|iiesta  riva  Pindaro,  ove  mai 
Non  |M>rrà  mente  ad  esso  aletm  Kotnano. 

[Parte] 


Ritorna  titimo  con  messala 


Messata 

Titinio,  alterne  son  le  sorti;  Ottavio 
È quinci  rotto  rial  valor  di  Bruto; 
Quindi,  rii  Cassio  le  legioni  ha  vinte 
Antonia. 

Titinio 

E confortato  a queste  nuove 
Cassio  n’andrà  I 

Messala 
Dove  il  lasciasti  7 
TUitiio 


Fuori 


D’agni  speranza,  qui,  su  questo  colle, 
Con  Pindaro  suo  servo. 


Messala 

Uh  1 non  è desso 

Che  là  prosteso  giace  7 . < 

Titinio 

E là  non  giace 
Come  vivo. — Oh  I mio  cor  1 
Messala 

Non  è lien  desso? 

Titinnio 

Ei  fu  ben  desso,  ed  or  non  è piò  Cassio, 

0 .Messala. — Simile  a le,  che  in  mezzo 
A'tiioi  purpurei  raggi,  o Sol  cadente. 

Svieni  in  braccio  alla  notte,  ecco  tramonta 
Di  Cassio  il  di  nel  suo  vermiglio  sangue; 
Tramonta  il  Sol  di  Koma  ! Or  si,  caduto, 

E il  nostro  rii;  vengono  e nubi  e geli 
E perigli;  Gni  la  nostra  vece  ! — 

Sfìdanza  al  mio  successo  a ciò  l’ ha  tratto. 
Messala 

Slìdanza  al  buon  successo  anzi  l'ha  tratto.  — 
Palale  error,  della  tristezza  Gglio  I 
Perchè  mostri  all’ardente  uman  pensiero 
Ciò  che  non  è 7 Fatale  error,  concetto 
In  un  istante,  mai  tu  non  arrivi 
A fausto  nascimento;  ma  la  madre 
Che  ti  produsse,  uccidi. 

Titinio 

Dove  sei, 

Pindaro,  dove  sei  7 

Messala 
Sulla  sua  traccia 

Va,  Titinio;  chò  incontro  al  nohil  Bruto 

10  movo  intanto,  il  fulmine  a recargli 
Di  questa  nuova;  e fulmine  dir  posso; 

Chè  ferree  punte  e avvelenati  strali 
Sarian  piu  cari  agli  orecchi  rii  Bruto 
Che  l’annunzio  credei  di  questa  scena. 

Titinio 

0 Messala,  t’afTretta;  intanto  io  stesso 
Pindaro  cercherò,  (.t/essa/o  parfe)  Dal  fianco 
Perchè  mi  rinviasti,  o prode  Cassio?  (tuo 
Gli  amici  tuoi  non  ho  raggiunti  ? eri  essi 
Questa  corona  di  vittoria  in  fronte, 

Perchè  l’ofTrissi  a le,  posta  non  m’hanno? 

E non  giunsero  a te  Palle  lor  grida?... 

Oimè  ! chè  mal  vedesti  in  ogni  cosa, 
l'ure  aspetta,  e la  fronte  a te  circondi 
Codesto  serto.  Ch’io  te  lo  recassi 

11  tuo  Bruto  m'impose,  ed  ecco  udem|iin 
Il  voler  suo.— Vieni,  l’alTrelta,  o Bruto, 

Vedi  qual  resi  a Caio  Cassio  onore  I 

0 Numi  ! deh  lo  concedete;  è tale 
D'un  Ramano  il  dover.  Spada  di  Cassio  I 
Vieni  e ritrova  di  Titinio  il  core.  [Si  ucciilc) 
(Grido:  all’armi] 

Ritornano  messala  con  bboto,  catone  il 

GIOVINE,  STBATONE,  VULUHNtO  6 LICI.Nlu 

Bruto 

Dove,  oh  I dove,  Messala,  è la  sua  spoglia  ? 
Messala 

Eccola,  è là. — Tilinio  il  piange. 
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Brolo 

Al  cielu 

Vòlta  « la  faccia  di  Tilinio. 

Catone 

Ucciso  I 

Bruto 

r.itilio  Cesare  I ancor  In  sei  possente; 

I^sa  il  tuo  «pirlo  sulla  terra,  e torce 
Nei  nostri  petti  i ferri  nostri. 

(Sordo  strepilo  d'armi) 
Catone 

Prode 

Titmio  ! Oh,  non  vedete  ? egli  ricinse 
Al  nostro  Cassio  la  corona. 

Bruto 

A questi 

Siinfli  ha  due  Romani  il  mondo  ancora? 

Vale,  o l’ultimo  tu  (fogni  Romano  ! 

Vile  ! che  Roma  generar  mai  possa 
Chi  te  pareggi  non  sarA.  — Degg’io 
Ben  maggior  pianto,  o amici,  a tale  estinto 
W quel  che  trihutargli  or  mi  vedrete. 

Ma  l’ora,  o Cassio,  troverò;  si  l’ora 
Troverò  ! — beh  I venite,  e la  sua  salma 
Recate  a ITiasso.  Non  dèe  farsi  in  campo 
La  pompa  rimerai,  poiché  (lotrchlie 
lusanimarci.  Vien,  l.ucilio;  vieni, 

Giovin  Catone;  alla  battaglia  ornai 
Si  tomi.  — Flavio,  LaliCon,  le  nostre 
Armi  guidate  innanzi.— È l’ora  terza; 

E pria  di  notte,  in  un  secondo  scontro, 

.Noi  la  fortuna  tenterem.  Romani  ! (Partono) 

SCENA  IV. 

Dn’tlin  parto  del  Campo. 

(Strepilo  di  baltaylia) 

Entrano  combattendo  eoloiti  de'due  eser- 
citi, poi  BBOTO,  ciTosE,  LcciLio  ed  altri. 


Uuul  Tilinio  tu  muori;  ed  è lieii  giunto 
Che  di  Catono  il  tiglio  in  le  s’onori. 

r Soldato 

Cedi,  0 muori  I 

Lucilio 

Non  cedo  che  alla  morte. 
Prendi;  è bastante  prezzo,  acciò  clic  tosto 
.Mi  sveni.  (O/J'rtndoijli  delC oro) 

Bruto  uccidi;  e onor  li  dia 
La  morte  sua. 

I*  Soldato 

Noi  noi  dobbiamo:  è questo 
Troppo  illustre  caplivo. 

2*  Soldato 

Oh  dato  luogo: 

L’annunziale  ad  Antonio:  è preso  Bruto  I 
I*  Soldato 

Con  tal  nuova  a lui  corro.— Il  duce  viene.  , 


Entra  ìstomo 


f Soldato 

Signor,  Bruto  è prigion.  Bruto  è prigione. 
Antonio 

E dov’è?.. 


LuciHo 

Salvo,  0 Antoniol  è salvo  Bruto! — 
lo  l'oso  mallevar,  che  mai  nemico 
.Non  avrà  vivo  il  nohil  Bruto.  Lui 
Scampino  i Numi  da  si  gran  vergogna  ! 

Allor  che  morto  o vivo  il  troverai. 

Pari  a Bruto  ei  sarà,  pan  a sé  stesso. 

Antonio 

Costui  Bruto  non  è. — Pur  non  men  degna 
Preda,  amici,  teniamo.  Ura  in  sicuro 
Conducetelo  c s’ahbia  ugni  rispetto. 

Bramo  amici  piuttosto  i pari  suoi 
Che  nemici.  A cercar  di  Bruto  andate, 
Uvunque  sia.  vivo  od  estinto;  e a noi 
.Nella  tenda  d’Oltavio  annunzierete 
Qualunque  cosa  avvenga. 


Brtdo 

Fermi,  ob  ! fermi  tenete  ed  animosi. 

Cittadini  I 

Catone 

Qual  mai  degeneralo 

Non  lo  farà  ?...  Cbrvuol  seguirmi?  io  corro 
Il  mio  nume  a gridar  per  tutto  il  campo, 
lo  di  Marco  Catone,  io  sono  il  figlio  ! 

Amo  la  patria,  i suoi  tiranni  ahhorro: 
lo  di  Marco  Catone,  k)  sono  il  tìglio  ! 

(Affronta  l'inimko) 

Ed  io  son  Bruto,  Marco  Bruto  io  sono. 

Bruto,  l’amico  della  patria:  Bruto 
tbconóscctc  in  me. 

(Parte  combattendo.  Catone  è sopraffatto 
dai  nemici  e cade) 

Lucilio 

Giovine  e illustre 
, CaioD,  so’  tu  caduto  ? Ecco,  da  prode 


SCENA  V. 

Cn'allri  parto  del  Campo. 

Entrano  bruto,  D.tai>stiio,  clito,  siRjtio.Nu 
e VULURMU 

Bruto 

0 degli  amici 

Miseri  avanzi,  qui  venite;  e posa 
Cerchiala  su  questa  roccia. 

ClUo 

Di  Lucilio 

L'accesa  face  noi  vedemmo;  pure, 

Ei  non  toma;  o fu  preso,  o fu  trafitto. 

Bruto 

Siedi,  0 dito,  trafitto  è la  parola: 

E l’atto  che  si  vuol  ! — H’ascolla,  dito 

(6’ii  parla  sommesso) 

mio 

Come?  io  signor?.. .No,  Du,|ier  tutto  il  uiomlo. 
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Bruto 

Or  I>en,  taci  ! Nè  un  molto. 

ClUo 

Anzi  vorrei 

Svenar  me  sleaao. 

Bruto 

Odimi  tu,  Dardanio. 

(G/i  parla  sommesso) 
Dardanio 

lo  far  questo  ? 

Olito 
Dardanio  ! 

Dardanio 

Oh  dito!... 

ClUo 

E quale, 

Qual  mai  Bruto  ti  fc’ domanda  rea  ? 

Dardanio 

Ch’io  Tuccidessi.— Ei  medila,  lo  vedi. 

ClUo 

Ora  è qual  vaso  colmo  di  dolori, 

Che  trabocca  persia  dagli  occhi  suoi. 

Brillo 

0 buon  Volumnio,  vieni  I odi  un  istante. 

Folumnio 

Che  dice  il  signor  mio  7 

Bruto 

Volumnio,  ascolta. 

Di  Cesare  lo  spettro  a me,  di  notte, 

Già  due  volte  apparta:  la  prima  volta 
A Sardi;  e l’altra,  qui,  la  notte  scorsa. 

Di  Filippi  ne’campi. — Il  so,  la  mia 
Ora  è venuta. 

f'olumnio 

A no  I no,  signor  mio. 

Bruto 

È venuta,  Volumnio  I e ne  son  certo. 

Tu  vedi  ben  come  cammina  il  mondo  I 

1 nemici  sull’orlo  della  fossa 

Ne  incalzano,  o Volumnio;  ei  toma  meglio 
Che  noi  medesmi  vi  balziam,  piultuslo 
D’aspettar  che  il  nemico  entro  ci  spinga.— 

0 buon  Volumnio,  lu  il  rammenti,  fummo 
Condiscepoli  un  di  I...Per  questo  nostro 
Antico  amor,  l’elsa  del  brando  mio 
Tien  salda,  intanto  che  sul  ferro  io  cada. — 
Folumnio 

Quest’ufficio,  signor,  non  è d’amico. 

(/Vmoco  sIrepUo  d’armi) 
Olito 

Fuggi,  fuggi,  signor,  non  v'ha  più  indugio. 
Bruto 

Vale  adunque — e tu  pure — e tu,  Volumnio  ! 
Stratone,  il  sonno  t’aggravò  finora; 

E tu  del  par,  vale  o Stratone  I...  Il  mio 
Cor,  cittadini;  que.sta  gioia  or  sente 
Che  nella  vita  intera  io  non  trovai 
IJoin  che  fedele  non  mi  fosse.  E gloria 
Maggior  darammi  questo  di  fatale. 

Che  non  n’  avranno  in  cosi  vii  trionfo 


Uttavio  e Harc’Antonio. — A tutti  dunque, 

A tutti  addio  I Di  Bruto  ornai  la  lingua 
Del  viver  suo  tutta  narrò  la  storia: 

Notte  su  gli  occhi  già  mi  sta  1 — Le  mie 
Ossa,  che  solo  per  veder  quest’ora 
FaticAr  tanto,  or  chieggono  riposo. 

{Grida  didentro).  Oh  fuggite  ! fuggite  ! 

{Strepilo  d'armi) 

Olito 

0 signor,  fuggi  ! 

Bruto 

Itene  voi  ! — Vi  seguirò. 

{Partono  ClUo,  Dardanio  e Folumnio) 
Stratone, 

Deh  ! presso  al  tuo  signor  rimanti.  Sempre 
Onesto  e reverente  a me  tu  fosti, 

E d’onor  qualche  traccia  ha  la  tua  vita. 

Or  tieni  la  mia  spada,  e il  viso  torci 
Mentr’io  su  quella  m’al>bandono. — Il  vuoi  ? 
Stratone 

Pria,  la  man  dammi.— Addio,  signore. 

Bruto 

Addio, 

Mio  buon  Stratone.— 0 Cesare,  or  ti  placa: 
Con  metà  del  voler  ch’ora  in  me  sento 
Te  non  uccisi  '.  — {Cade  sulla  sua  spada  e 

muore] 

— Grida:  alParmi.’— 

(/  soldati  di  Bruto  fungono) 

Entrano  ottatio,  Antonio,  heseau,  lucilio 
col  loro  esercUo. 

Ottavio 

{/I  Messala,  additando  Stratone) 
Chi  è mai  quest’uomo  ? 

Lo  conoscete  ? 

Messala 

É del  mio  duce  un  servo. — 
Dov’è,  Stratone,  il  tuo  signor? 

Stratone 

Messala, 

Dalla  catena  che  tu  porti,  è sciolto  I 
I vincitori  altro  dì  lui  non  ponno 
Far  che  un  pugno  di  cenere.  Sé  stesso 
Bruto,  e solo,  vincea;  nè  di  sua  morte 
S’onora  altri  che  lui. 

Lucilio 
Tal  si  dovea 

Bruto  trovar.  Grazie  ti  rendo,  o Bruto: 

Che  il  ver  parlò  Lucilio  or  ben  provasti. 
Ottavio 

Quanti  a Bruto  servir,  dc’miei  saranno. — 

{A  Stratone)  Amico,  oprar  vuoi  tu  per  me  l.i 

(vita  ? 

Stratone 

SI,  dove  m’accomandi  a le  Messala. 

1 Nel  (osto:  ■ 1 killett  not  Ihoc  vrtlli  balf  so  gootl 
a vili.  < Cioè:  Non  Cuccisi  con  tanto  volere  quanto  è 
quello  con  cui  uccido  me  stosso. 
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Ottavio 

Vessala  I far  lo  dèi. 

Mettala 
Come,  Stratone, 

n mio  duce  mori  ? 

Stratone 
La  spada  io  tenni, 

Ed  ei  sopra  tì  cadde. 

Mettala 

Ottavio,  prendi 

Fra’tuoi  semidei  l'uom  che  al  duce  mio 
Rese  il  servigio  estremo. 

Jntonio 

Egli  il  più  grande 

Fu  di  tutti  i Romani  I E ciò  che  spinse 
Tutti,  fuor  di  lui  solo,  i congiurati 


na 

A far  ciò  ch’essi  han  fatto,  era  gelosa 
Del  gran  Cesare  invidia.  Ei  sol,  per  giusto 
Pensier  verace  e per  lo  beo  di  tutti. 

Si  fé’ del  numer  uno.  Onesta  vita 
Ebl>e  e fusi  di  vita  gli  elementi 
In  lui  cosi,  che  beo  potea  Natura 
Levarsi,  e dire  al  mondo;  {JnuomgueiC  era. 
Ottavio 

Abbia  la  reverenza  onde  già  tanto 
Le  sue  virtù  fur  degne,  e onor  di  tomba 
A lui  sia  reso.— In  questa  notte  pósi 
Nella  mit  tenda  la  sua  spoglia,  cinta 
Di  quanti  omaggi  merta  un  gran  guerriera; 

Si  raccolga  l'esercito,  e le  glorìo 
D’uà  di  A bello  a festeggiar  moviamo. 

{Partono) 


CESARE 
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Ti  ricordi  ancora  di  quel  giorno  ch'io, pannando  jìct  la  tua  Pisa,  venni  non  aspet- 
UHo  a salutarli,  e li  rilrorai  tutto  inteso  a quegli  sluilii  che  avevano  già  fallo  caro  t d 
onoralo  il  tuo  nome  nella  patria  nostra?  — Kra  un  di  bellissimo,  sul  tramonto;  e noi 
passeggiammo  alcun  tempo  insieme,  sotto  le  silenziose  arcale  del  Campo  Santo , ra- 
gionando di  motte  cose  che  l’uno  e I altro  avevamo  sentilo  e sperato. 

Ora  inolia  ascoltale  lue  generose  parole;  ed  io,  dalla  pace  de'miei  studii  sui 
Grandi  che  furono,  li  mando,  con  questo  volume,  il  volo  d'un  animo  fraterno.  Cosi 
potessi  meglio  darti  una  prova  del  caldo  desiderio!  Ha  tu,  almeno,  sai  che  il  mio  cuo- 
re i sempre  lo  stesso. 


Di  Milano,  a’  50  di  settembre  tsn 


GIl'LIO  CARCANO 


ri. 
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GIULIETTA  E ROMEO 


60  fi  fa  Intelletto  che  abbia  i^uto  diieende- 
n Del  profondo  dell'uman  cuore,  affine  di  scrutar' 
se  le  libre  le  più  aottilì,  e studiarne  ogni  nascondi* 
|tioe  noverarne  ogni  palpito,  ogni  risalto,  fu  cer* 
ttoeoie  lo  Sbakspoare.  Egli  vide  coU'occbio  della 
Beale  il  mistero  dell'individuo,  e vesti  di  luce,  che 
par  quasi  divina,  le  più  grandi  c vere  passioni  che 
auofooo  la  vita  iaterna  e governano  con  alilo  di  fo- 
co U ragione  e il  senliroento,  que'due  invisibili  agi- 
uiorìd'o^i  bene  e d'ogni  male  quaggiù.  L'amor  di 
udre  e di  Bglio,  la  carili  delia  patria,  il  dubbio  del- 
le cote,  Tambizione,  la  gelosia,  il  dolore,  rivivono 
selle  me  immortali  tragedie,  tali  quali  certamente 
li  leotirooo  da  che  dura  il  mondo  1 padri  noiiri,  tali 
qiiili  li  seoiiaroo  noi.  Ma  fra  tutti  gli  affetU  umani, 
^Ko  cb’  é (orse  il  primo  o il  più  beilo  elemento 
eogni  poesia,  l'amore,  appare  nelle  migliori  crea* 
àooi  del  gran  poeta  come  un  raggio  di  veriU  cele- 
de  e soavissima,  come  una  promessa  di  bene  che 
aoD  può  essere  adempito  sniia  terra,  direi  come  una 
tede  Hispiratrice  del  meglio. 

Colui  che  rapi  alla  storia,  o diede  alle  splendldis- 
ine  ioveozioni  della  propria  mente  un  incanto  di 
bellezza  che  deriva  principalmente  da  ciò  che  nel* 
foBao  cuore  è immutabile  ed  eterno,  colui  che  sep- 
pe creare  Ofelia,  Cordelia,  Porzia,  Imogene,  Desde- 
Booa,  Vìranda,  Giulietta,  nelle  quali  veggiamo  an- 
evzi  più  poetici,  e iosiemeipiù  veri  tipi  della  don- 
ai, collocò  l'amore  io  mezzo  alla  funesta  e rabbiosa 
Kuerra  delle  passioni  della  vita,  come  uno  spirito  di 
pice  e di  speranza. — Cosi  il  poeta  che  crede  c sen- 
te la  ferità  della  bellezza  e la  forza  misteriosa  della 
^ra,  deve  saper  mostrarsi  ora  sublime  e forte, ora 
patetico  e profondo,  ora  ingenuoe  popolare,  ricrea- 
le  1 quando  a quando  colla  freschezza  e coi  profu- 
>0  deiramore,  coirimagini  della  gloria  e colla  ma- 
lie dello  grazia,  ì dolori  c le  sventure  che  fanno  la 
tuggior  parte  della  comune  eredità.  E però  noi 
t^fiaoK),  leggendo  il  nostro  autore,  una  poesia  ve- 
ti ebe  à al  tempo  stesso  sapiente  e semplice,  dolo- 
ssiirica,  faniaitica  e naturale,  più  di  qual  sia 
eiin  poesia  d'ogni  secolo  e paese.  Tutte  le  perfezio- 
oidi  Questo  altissimo  ingegno  (cosi  pensava  di  lui 
u critico  inglese)  furono  insieme  composte  e fuse 
^piiu che, ai  pardi  quelle  della  Natura,  invece 
mrameuersi  Cuna  all'altra,  si  sostengono  e s’abbel- 
wos  vicenda:  la  poetica  sua  mente  è natura  e ve- 
tiù:  i tuoi  non  sono  Kori  composti  in  ghirlandatala 
paiano  vivi  dal  terreno,  schietti  e freschi  di  gio- 
finezza;  e non  ponno  appassire  mai,  per  quella  na- 
tala virtù  di  vita  che  li  alimenta. 

àllorcbè  Io  Sbakspeare  scrisse  G(K/te</a  e fiomeo, 
inno  immortale  alCAmoro.  Ben  a ragione 
” Khlegci,  che  più  d'ogni  altro  finora  seppe  legge- 
te molto  addentro  nella  meotedelsommo  poeta, dia- 
^cb'ogli  raccolse  io  questa  incomparabile  dipioiu’ 
SaiJLSPEARB 


ra  « ciò  che  di  ^ù dolce  edi  più  amaro;  CaiiiO' 
re  0 Codio,  le  foste  giulive  0 i funesti  presenUroeiitf, 
Cara  nuziale  e la  stanza  funerea,  la  pienezza  delle 
vita  e il  nulla  della  tomba;  c tutti  questi  contrasti 
sono  talmente  raddolciti,  si  confondono  talmente 
nella  unità  d'una  impressione  generale,  ebo  la  ri* 
cordanza  ond'è  commosso  l'animo,  simiglia  al  lun- 
go echeggiare  d*un  solo  concento  melanconico,  me 
sovranamente  melodioso.  » 

Se  noi  guardiamo  la  vita  com'eNa  è,  lutto  ciò  che 
ritroviamo  io  essa  di  puro,  di  grande,  di  profonda- 
mente vero,  ò quasi  sempre  accompagnato  dal  do- 
lore, dal  patimento,  dal  sacrificio.  Ma  non  vo’dire 
con  questo  che  la  necessità  figlia  del  Paio  antico, 
regga  contro  ogni  volere  e desiderio  umano  le  cosa 
del  tempo,  e lo  conduca.al  peggio:  sibbeoe,  che  l'a- 
nima, attraversando  la  regione  della  morie,  non  può 
trovare  dove  si  riposi.  Co^  l'Amore  apre  le  ale  so- 
pra la  Speranza  siede  presso  la  tombadelClnnoceoza. 

NelCaoticbilà,  quando  gli  affetti  umani  non  erano 
ancora  purificali  dal  la  poesia  del  Cristianesimo;quaa- 
do  la  donna,  non  ancora  benedetta  dalia  parola  ebo 
annunciò  al  mondo  la  legge  della  eguaglianza,  era 
piuttosto  la  schiava  che  la  compagna  dell’uomo, una 
creazione  come  la  Gkilietia  era  forse  impossibile-ili 
tutta  la  Mitologia,  non  so  trovare  altro  esempio  d'a- 
more sventurato  che  quelli  di  Piramo  e Tisbe,  e di 
Ero  e Leandro.  U.i  sono  amori  indulgenti,  fatali:  e 
non  v'è  io  essi  quell'aspirazione  diiicaui  c sublime, 
quella  fede  ebe  un  amor  vero  non  può  finire,  quella 
virtù  che  a noi  dona  il  scntimeoio.  Il  teatro  antico 
ben  ci  rappresenta  con  tutta  la  poesia  11  forte  afletio 
di  Elettra,  la  pietà  d'Antigone,  il  disperato  amor  di 
Medea,  la  passione  incestuosa  di  Fedra,  la  mesta 
sommissione  d’illgcnia;  ma  non  v'incoatriamo  mai 
l'amore  intimo  e confidente,  l'amore  pieno  di  giovi- 
nezza o di  speranza,  che  nasce  dal  sospiro  dell'ani- 
ma  e dalla  umma  della  fantasia;  l'amore  che  solle- 
va il  senso  a qualche  cosa  di  divino.  È quel  moniea- 
to  della  vita  che  viene  una  volta  sola;  che,  passato, 
non  ritorna  più;  è quel  giovenile  trasporto  che  dà  ì 
buoni  pensieri,  fa  dimenticar  le  gioie  e i dolori,  non 
vive  che  di  sé  medesimo,  s'invigorisce  semm  più 
e sì  appura  in  mezzo  ai  contrasti  dell’odio,  del  so- 
spetto 6 della  violenza;  l'amore  ebe  non  sente  invi- 
dia di  qualunque  deelino,  e resiste  all'urto  di  qua- 
lunque potere  avverso;  che  è più  forte  delta  vita,  6 
vinco  la  morte.  La  storia  di  Giulietta  farà  piangere 
sempre;  e sarà  sempre  vera  per  chiunque  appena 
conosca  la  soavità  deH’affeUo  unita  alla  purezza  del- 
la virtù;  poiché  il  cuore  umanoè  ancora  quello;aD' 
cora  vi  sono  spiriti  liberi  cd  eletti  che  si  sollevano 
sulla  miseria  delle  inimicizie,  degl'intrighi  mondani, 
seutoDO  altamente,  e credono  alla  religione  del- 
l'amore. 

La  tragedia  di  Giulietta  e Romeo  ò forse  Runica 
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che  lo  Sbaktpoare  abbia  leuuUfOpra  una  atoriatat* 
la  d’amore.  Ogni  scena,  ogni  pagina  preaenu  in- 
aieme  noiie  e lemperatelapuriii  deH'aneUo  e lade- 
licatezza  del  cuore,  coit’ardor  della  passione  o col* 
l’iinpelo  della  fantasia:  è un  anaore  lutto  italiano, 
quale  doveano  inspirarlo  il  bellissimo  nostro  cielo  e 
l'estasi  gentile  che  si  diffonde  coll'aure  imbalsama- 
te delie  nostre  pianure  nella  primavera  della  vita. 

Giulietta  è innamorala,  ma  non  inalata  d’amore; 
( jppas«ionaia,ma  pura;  fanciulla  ancora  per  l’elii, 
donua  per  la  forza  del  sentimento,  per  il  coraggio 
dell'anima.  Ama,  e lo  confessa  nella  semplicità  del 
suo  pensiero;  non  crede  ella  menzogna;  non  ba  bi- 
sogno di  giuramenti.  In  quella  notte,  in  cui  lutto  re- 
spira amore,  la  prima  volta  che  il  giovine  Romeo 
penetra  nel  chiuso  gisrdino  de'Cappelleiti,  ed  ode 
fa  penosa  fanciulla  coulidare  al  silenzio  deirarla  11 
proprio  segreto,  essi  uniscono  per  sempre  le  loro 
sorti;  ma  Giulietta  nongli  domanda  altro  ebequeato: 

O gentile  Romeo,  se  m’ami,  dillo 

Vcraccmcuie.... 

poi,  prima  di  partirsi  da  lui,  toma  alla  finestra  per 
intendere  dalla  sua  bocca  se  onesto  é il  suo  amore; 
il  dove  e il  nuando  pensi  di  compiere  il  sacro  rito; 
se  no,  ch'egli  abbia  a cessare  l'amorosa  inchiesta  e 
sid  abbandonarla  al  suo  dolore. — E qui  comincia  la 
guerra  dell’awersilà  contro  l'amore  che  non  ba  so- 
spetto; gli  uomini,  accecati  dalle  loro  baste  e volga- 
ri nimicizie, pieni  di  corruccio  e di  viltà,  macchiati 
del  sangue  iratemo,  non  si  accorgono  neppure  di 
quell’affetto  che  fu  contraccambiato  alla  faccia  del 
puro  cielo:  o i due  giovani,  destinati  ad  amarsi  e a 
morire,  corrono  prouti  per  lo  spinoso  sentiero  del- 
la vita;  nella  pena  e DeU’angoscìa  pensano  alla  dol- 
cezza del  tempo  che  verrà;  tutto  si  rivolge  controdi 
loro;  ma  pur  saoDO  conservarsempre  la  stessa  eroi- 
ca fede.  La  serenità  della  speraiiza;  rineeprimibike 
dolcezza  di  due  cuori  ebe  battono  collo  stesso  palpi- 
to; la  tenerezza,  rettali,  l'addiodoloroao,  Tangoscìa 
deircsiglio,  il  pianto,  il  terrore,  ladisperasione, tut- 
to va  a finire  in  una  tomba.  Ma  egli  pare  che  un'au- 
ra quasi  celestiale  investa  ogni  cosa  airiotomo;  e 
alla  fine  il  sacrificio  della  giovinezza  e dell’amore 
caorella  il  sangue  sparm  dagli  odiÌ  familiari  o dalla 
rabb.a  cittadina. 

Il  Jameton  paragona  ptf  la  semplieiià  deiraffelto 
e per  ladevozioneaeH’auima laGiulieitadelloSbaks- 
peare  alia  Tecla  dello  Schiller;  creazione  la  prima 
tutta  italiana;  e ralira,  quale  doveva  essere,  tutta 
alemanna.  L’una  lì  porge  l’esempio  delia  passione 
onnipotente  nel  cuor  di  una  leggiadra  figliuola  del 
meiaodì;  l’altra  li  riflette  con  colori  più  eterei,  più 
trai»quilli,  il  pensoso  seniimento  ereoiuriasmo  fan- 
tasiico  della  natale  sua  terra;  ma  non  per  questo, 
Tecla  è nieo  vera  di  Giulietta;  creaturedi  tutta  poe- 
sia e l una  c l’altra. 

Non  dirb,  poiché  la  può  chiunque  vedere  per  sé, 
con  qii.-mia  verità  e franchezza  il  poeta  colori  tulli 
i personaggi  del  dramma,  dal  vecchio  Cappelletti  e 
dallo  speusieralo  Marcuccio  fiuoalla  nutrice  cicalo- 
ne cd  ai  cencioso  speziale  che  vende  il  veleno  a 
Romeo,  li  personaggio  di  Marcuccio.  come  disse  il 
Coleridge,  rappresenta  la  foga  giovenlle,  e II  brio 
dello  spirito  irret^uieio  che  discorre  suironda  del 
piacere  e della  gioia:  un'arguzia  sempre  viva,  una 
ianiasi.1  sempre  desta  e feconda;  un  animo  facile  e 
pronto,  che  di  sé  stesso  non  cura,  ma  che  degli  altri 
ride  c sì  trastulla,  e pur  vi  piglia  afleiio.  ecco  prcs- 
s’a  poco  il  caratlcredi  Marcuccio.  Perùdevesi  no- 
tare che,  tallio  la  novella  di  Luigi  Da  Porto»  quanto 
quella  del  Randello,  dalle  quali  k>  fihakspeare  ebbe 
la  prima  sua  inspirazione  per  questo  dramma, ricor- 
dano questo  Marcuccio  che  divenne  poi  il  Mercurio 
del  poeta,  il  tipo  deiruomo  compagnevole  e seber- 

lOSO. 


Al  tempo  dello  Sbakspeare  era  venuto  in  moda 
nella  corte  d’Elìmbetia  e in  gran  parte  dTogbilier- 
ra  lo  studio  della  bellissima  nostra  lingua,  come  og- 
gidì vediamo  presso  di  noi  succedere  delta  ingl^; 
quantunque,  a dir  vero,  mi  paia  oeila  maggior  par- 
te piuttosto  un’affeitaziooe  che  uno  studio,  mania 
singolare  venuta  di  qua  dolt’Alpecoi  cavalli  da  cor- 
sa, collo  mode  aristocratiche  e col  bue  rosolato  ol- 
tramontano. Ma  comunque  ora  sìa  la  cosa,  egli  è 
certo  che  nel  secolo  dì  Sbakq>eare  la  lingua  italia- 
na era  popolare  appo  gringlesi;  ansi  trovlaoso  in 
qualche  puritano  loro  scrittore  di  quel  tempo  (PAt- 
cham,  citato  dal  Drake)  gravi  lamenti  su  quesù>  di- 
lagamento della  italiana  licenza;  ch'egli  cbiama«gii 
incantesimi  di  Circe  portali  d’Italia  a guastare  i co- 
stumi della  buona  Inghilterra,  molto  coiresempio 
tristo,  ma  più  coi  pazzi  libri  tradotti  dall’iuliaoo  e 
venduti  in  ogni  bottega  di  Londra;  cosicché  si  ba 
maggior  reverenza  ai  Trionfi  del  Petrarca  che  alla 
Genesi  dì  Mosé,  e si  preria  una  novella  del  Boccac- 
cio sopra  un  fatto  della  Bibbia.  > 

Lo  Sbakspeare  conosceva  od  apprezzava  le  viva- 
ci c splendide  forme  dell  italiana  fantasia;  egli  ave- 
va letto  i nostri  novellieri  e poeti, -ed  è un  vaiitoper 
noi  rb'cgli  abbia  aiiiiito  dalle  uosire  storie  e dalle 
Dos^  tradizioni  popolari  non  pochi  de'suoi  capola- 
vori. Vien  ricordalo  un  novelliere  napoleuno,  il 
Massuccio,  che  verso  il  IATO  scrisse  una  Moria 
due  amanti  che  mollo  rassomiglia  a quella  di  Giu- 
lietta e Romeo,  ponendo  però  il  luogo  deH’awent- 
mento  in  Siena.  Ma  colui  che  si  valse  di  questa  po- 
polare e poetica  avventura  per  tesserne  un  compas- 
sionevole rsccooio  fu  Luigi  Da  Porto.  La  |Hù  anda 
edizione  che  se  n’ha,  coi  Ulolo;lfiMoria  nove^fomni- 
te  ritrovcia  di  due  nobili  armmti,  con  la  loro  piolO’ 
sa  morite  iniervcimia  yià  mila  ciuà  di  Verona  nei 
tempo  del  Signor  Banholomeo  della  Scoia,  fu  stam- 
pata senza  data  dal  Bandoni  in  Venezia:  e pare  clw 
l'altra  edizione  dei  1555  sia  una  ristampa  di  questa. 
C'ò  pure  un  poemetto  poco  noto  di  Clizia  dama  ve- 
ronese pubblicato  dal  Giolito  nel  1553:  L'i$kfelict  «• 
more  dei  due  (edeliteimi  amami  Giuii'a  e ffniwD, 
•crino  in  Oliava  rima,  ed  in  quattro  cauli.  Questo 
poemetto  fu  risiampaio  nel  per  cura  di  A. Tor- 
ri, che  raccolse  cd  on»ò  di  illustrazioni  storicbe  o 
bibliografiche  la  celebre  novella  di  Luigi  Da  Porto. 
UBandcllo,  nei  1554,  scriveva  ^ti  pureuna  novel- 
la sullo  stesso  argomento:  c il  Dalla  Corte  raccon- 
tava nelle  sue  Storie  (1594)  il  doloroso  fatto. In  Fran- 
cia, una  narrazione  dì  Pietro  fioisteau,  mandata  fuo- 
ri in  quel  torno,  e in  Inghilterra  un  poemetto  di  Ar- 
turo Brooke,  pubblicato  nei  15GS,  avevano  renduia 
già  famosa  la  line  dei  due  amanti  iialiaoi.  orà,  ae 
ne  logli  la  novella  del  Da  Porto,  che  conserva  unta- 
via  una  fresebezza,  una  semplicità  d*affeuo,UGa  ma- 
linconia inimitabile,  queli’aitre  che  ho  ricordato,  e 
storie  e poesie  e narrazioui,  sono  dimenticate  pres- 
soché tutte.  Ma  la  tragedia  delio  Sbakspeare,  mal- 
grado i non  pochi  tratti  di  falso  gusto  e lo  spesso 
trizzar  di  concettini,  non  morrà  certameoie;  anzi 
consacrerà  ai  tempi  che  non  vennero  ancora  quel- 
l'aroore  così  graude  c cosi  iufelice:nè  forse  sorge- 
rà mai  giorno  in  cui,  leggendo  questa  sublime 
già  deiramore,  non  si  piangano  col  pianto  sgor^rto 
dal  cuore  i nomi  di  Giulia  Gappeileui  e di  Romeo 
Montecebi. 

Essi  morirono,  vittime  espìatrici  delle  sciagure 
della  pslria.  in  quella  età  di  sangue  e di  luto»,  al- 
lorché disfaue  lo  leghe italiaoee  tramoiuata la  graa- 
dezza  dc’Comuni,  tutto  il  paese  dall’Alpi  al  mare 
accettò  il  giogo  di  cauto  piccoli  tiranni,  e più  non 
vide  pace  né  ira'vivi  nò  ira’morii.  Era  in  quoitom- 
po,  di  cui  il  grande  Esule  cantava: 

Vieni  a veder  Montecebi  e Cappelletti, 

Monaldi  e Filippesebi,  nom  senza  cura. 

Color  già  tristi  e cosior  eoo  soapeuil — 


GlULlEm  E ROMEO 


FERSO^VACiUI 


BELLA  SCALA,  iigBors  di  Verona. 

PABIDB,  gioTioe,  auo  coughinlo. 

IIOKTECCni  i capi  di  due  ramiflie  oomiche 

CAPPELLETTI  ) fra  loro. 

CE  TECCCmo,  fio  del  GappelleUi. 

■OllBO,  figlinolo  del  Monlocchi. 

■AECUGCCIO,  parente  del  Signore  dalla  città, 
e amico  di  Eooieo. 

BBETOGLIO,  nipote  del  Montecchi,  e amico  di 
■omeo. 

TEBALDO,  nipote  di  Madonna  Cappelletti. 

PEATE  LOBBEZO,  Iranceacano. 

PEATE  GIOVANNI,  dello  stesao  ordine. 
BALDASSABE,  servo  di  Bomeo. 

Ib^BIO  I •erridelCappollelli. 


ADR  AMO.  »«rvo  del  Monlccclii. 

(JNO  SPKZIALB. 

TRE  SlONATORl. 

CORO. 

CN  GiOVlNBTTOp  paggio  di  Paride. 

PIETRO,  uniziale. 

MADONNA  HONTECCm. 

MADONNA  CAPPELLETTI. 

GItLlETTA.  tigliuola  de)  CappelleUl. 

LA  NUTRICE  di  Giulieua. 

CITTADINI  di  Verona. 

UOMINI  e DONNE,  aderenti  delle  due  lamiglic. 
MASCHERE. 

GUARDIE. 

SCOLTE. 

SEGUITO. 


la  fcena,  nella  maggior  parte  del  dramma,  in  Ferona:  $olo  in  principio 
del  quhtto  atto  in  Mantova. 

PROLOGO 


Due  famiglie  <iel  per  nobili  e chiare, 
Nella  bella  Verona,  ov’è  la  scena, 

Fan  nuova  lotta  per  amiche  gare: 

Civili  stragi  civil  braccio  mena. 

Da  que’lombi  fatali  un’amorosa 
C^pia,  sotto  maligno  as^,  discende; 
E chiude  nella  sua  tomba  pietosa 


L’odio  che  i padri  per  gran  tempo  accende. 
L’amor  tremendo  a morte  sacro,  e quella 
Ira,  che  rioirescando  i padri  vanno, 

E de’égfi  la  sorte  albo  cancella, 

Per  brevi  ore  argomento  a noi  saranno. 
Uditel  Emenderem,  se  oun  vi  stanca. 

Con  la  fatica,  quanto  all’opra  manca. 


Alto  Primo 

SCENA  I. 

Piazzi  puitMica. 

Entrano  sansone  e caacoaio  armeUi 
dispade  e targhe. 

Santone 

0 Gregorio,  a misura  di  carliooe  *, 


Vuoisi  pagarla,  affé  ! 

Gregorio 

No  ! cbè  in  tal  guisa 

Saremmo  carbonai. 

Sansone 
Vo’  dir  che  déssi. 

Se  in  collera  noi  slam,  cavar  la  spada- 
Gregorio 

Il  collo  dal  aUlar  cava  piuttosto,  ' 

Sin  che  ti  basta  fiato. 

Sansone 
A menar  colpi 

Presto  son  io,  se  appena  alcun  mi  muova. 


1 Nel  testo:  • We'  Il  aol  carry  coalt.  — Noi  non 
vegliamo  portar  carbone.  Cià  significava:  toppor- 
laro  ingiurie.  Noi  iovece  abbiam  la  fraie  : paga- 
re  o castigare  a mittaa  di  carbone  , adoperala  dal 
Lasca  e dal  Lippi;  la  quale  parmi  che  rìrpooda  ab- 
baaanaa  al  motteggio  aoggiuotodall'aliro  servo  col- 
la voce;  colliers,  carbonai.  — lo  questa  tragedia 
•ovrabboodaiM  i bittioci;  e può  dirai  ebe  Benvoglio 
e Marcuccio  e servi  e suonatori  non  parlino  ebe  a 
molU  e conceUinl:  il  poeta,  allenalo  ione  delfar- 


tillciosa  fioritura  dello  stile  italiano,  venuto  io  mo- 
da al  suo  BCColo,si  piacque  dì  rilrarno  ne’ suoi  versi  . ^ 
le  imagìui  e le  figure.  Molte  espressioni  equivoche,  ~ 
talvolta  lìceoaìosc  o basse,  lai  altra  ìiidicifrabili  agli 
atesai  commeiit.itorl,  accreieono  la  diOicoltà,  e fan- 
no necesaarìo  qualche  studio  por  meno  offeodore 
il  Destro  gusto  più  seblazìnoso  e sottile:  io  ho  cer- 
calo di  farlo  alla  meglio,  aerbaodo  però  il  colore, 
e,  direi  anebe,  l'espresaùmo  del  mio  amore. 
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Gregorio 

Pur  motio  non  ti  sei  cotanto  presto. 
Sansone 

Un  cane  de’Monteccbi  a Tarlo  basta. 

Gregorio 

Chi  si  muove  cammina;  ma  chi  è prode 
il  campo  Hen:  lu  invece,  se  ti  muovi, 

Il  campo  netti. 

Sansone 

Un  can  di  quella  casa 
Mi  moverà,  per  Tarmi  stare  a posta. 

Ceder  mi  dèe  la  mano  ogni  Hontecchio, 
Uomo  0 donna  ch’ei  sia. 

Gregorio 

Questo  ti  mostra 

Fiacco  e vile  qual  sei:  che  solo  il  fiacco 
Si  tiene  al  muro. 

Sansone 

È ver.  Fragili  vasi 

Sono  le  donne;  onde  son  messe  al  muro. 
Perch’io  dal  muro  caccerò  i Monteccbi, 

E le  lor  donne  al  muro. 

Gregorio 

É la  contesa 

Sol  Tra  i nostri  signori  e noi,  che  siamo 
Seguaci  loro. 

Sansone 

Egli  è tutt’uno:  voglio 
Fare  il  tiranno  anch’io.  Quando  a mia  possa 
Gli  uomini  avrò  battuti,  allor  crudele 
Sarò  con  le  zitelle;  e voglio  ad  esse 
Mozzar  la  testa. 

Gregorio 

Che?  mozzar  la  testa 

Alle  zitelle? 

Sansone 

SI,  la  testa,  ovvero 
Un  altro  che...  Nel  senso  che  tu  vuoi 
Prendila. 

Gregorio 

Desse  che  sentir  lo  denno. 

Desse  colgano  il  senso. 

Sansone 

Il  coglieranno 
Ch’io  so  tenermi  saldo;  e veggon  tutti 
Che  stonimi  bene  in  carne. 

Gregorio 

' E ti  sta  bene 

Che  tu  pesce  non  sii:  se  tal  lu  Tossi, 

Saresti  un  baccalà. — Fuori  lo  stoccol 
Ecco  due  de’Monteccbi. 


Entrano  ìbbaho  e BaanASSABE 


Sansone 

Sguainato 

É il  Terrò  mio;  tu  briga  accatta,  e spalla 
Io  li  Tarò. 

Gregorio 

Si?  mi  darai  le  spalle. 

Per  darla  a gambe. 

Sansone 
Non  temer. 


Gregorio 

Perdiot 

Temer  di  te? 

Sansone 

Sliam  sul  diritto;  a loro 
Si  lasci  il  cominciar. 

Gregorio 
Guaur  li  voglio 
In  cagnesco,  passando;  il  piglio  come 
A lor  più  garba. 

Sansone 

0 come  osan  pigliarlo. 

Il  pollice  vo’mordermi,  venendo 
Incontro  ad  essi:  e se  il  coinportan  muti, 
Ell'è  brutta  vergogna. 

jibramo 

Olà,  per  noi 

Il  dito  vi  mordete? 

Sansone 
Il  dito  mio 

Hi  mordo. 

Abramo 

Il  dito,  per  noi,  vi  mordete? 
Sansone  [sottovoce  a Gregorio) 

E il  dritto  della  nostra,  ov’io  l’aflcrmi? 

Gregorio 

No! 

Sansone 

No,  messer:  per  voi  non  mordo  il  dito; 
Ma  mordo  il  dito  mio. 

Gregorio  [ad  Abramo) 

Volete  Torse 

Accattar  briga? 

Abramo 
Io  briga?  No. 

Sansone 

Se  mai 

Lo  voleste,  io  per  voi  tengo,  o messere; 

Un  buon  signore  io  servo  al  par  di  voi. 
Abramo 

Ma  non  migliore. 

Sansone 
Eh  vial 

Entra  benvoglio  net  fondo 


Gregorio  (a  .Sansone) 

Grida:  Migliorel — 

Un  de'congìunti  del  padron  qui  viene. 

Sansone 

SU  miglior. 

Abramo 

Menti. 

Sansone 

All’armi,  s'uom  tu  sei. 

Del  colpo  di  riscossa  ti  ricordi. 

[Sansone  e Abramo  si  battono) 
Benvoglio 

Abbasso  i TcrriI  che  mai  Tate,  o pazzi? 
Separatevi,  olà? 

[Gettando  loro  di  mano  i ferri) 
Entra  tebaldo 
Tu  il  Terrò  snudi 
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Fra  questi  cervi  senza  corT  TI  volgi, 
Benvoglio,  e bada  alla  tua  vita. 

Benvoglio 

In  pace 

Metterli  solo  io  vo’:  ripon  la  spada, 

0 dammi  braccio  a separarli. 

Tebaldo 

Pace 

Gridi  col  ferro  io  man?  Questa  parola 
Odio  al  par  delPinferno,  al  par  di  tutti 

1 Montecchi  e di  te.— Ti  poni  iu  guardia. 
Codardo  1 (.S'i  battona/^ 

Entrano  alcuni  pìhtictani  delle  due  fami- 
glie. che  prendono  parte  alla  mitchia;poi 
aTTÀDiHi  con  mazze. 

Cittadino 

All'armil  lance!  partigianel  dUlil 
DAIU  a’Mouteccbil  dàlii  a’Cappellettil 

Entrano  nssea  cippelletti,  in  lacco,  e 

MAOONnA  CAPPELLETTI 
Cappelletti 

Qual  mai  rumore?  Olà,  la  mia  gran  spadai 
Mad.  Cappelletti 

Una  gruccia,  una  gruccia!  A ebe  la  spada? 
Cappelletti 

La  spada  mia,  vi  dico!  A questa  volta 
Corre  messer  Montecchio  e in  alto  mena, 

Per  farmi  insulto,  il  brando. 

Entrano  messer  noMTzccBi  e madorma 
MONTECCm 

Montecchi 

0 Cappelletti, 

0 traditor,  sei  tu?  —Non  trattenermi. 

Lascia  ch’io  corra. 

Mad.  Montecchi 
Ab,  noi  tu  non  potrai 
Mover  contro  ai  nemico  un  solo  passo. 

Entra  il  pbincipe  col  teguUo. 

Il  Principe 
0 sudditi  ribelli,  o della  pace 
Nemici  eterni,  che  l’onor  de’brandi 
Vituperate  nel  fraterno  sangue!... 

E orecchio  mi  dan?  Uomini,  o belve', 

Cbe  della  vostra  nequitosa  rabbia 
Spegnete  il  foco  nell’onda  vermiglia 
Di  vostre  vene  uscita,  a terra,  io  dico. 

Pena  i tormenti,  a terra,  dalle  mani 
Grondanti  sangue,  i mal  temprati  ferri; 

E dall'irato  vostro  prence  udite 
L'alta  sentenza. — Già  tre  volte  sórti 
In  tempesta  civil  per  detti  vani. 

Voi,  Cappelletti,  c voi,  Montecchi,  avete 
Rutto  la  pace  delle  nostre  vie; 

E tre  volte  i più  savi  cittadini 
Di  Verona,  deposte  le  severe 
Acconce  vesti,  con  l’antica  mano, 

Grandian  per  voi  le  partigiano  antiche 
Per  ozio  luògo  rugginose,  i vostri 


Sdegni  a partir  più  rugginosi  e lunghi: 

Or,  se  queste  contrade  ancor  turbate. 
Vendicheranno  l’insultata  paco 
Le  vostre  vite.  Di  qui  sgombri  ognimo. 

Voi  Cappelletti,  e voi  Montecchi,  al  nostro 
Tribunal  ne  verrete,  in  Villafranca  *, 

Oggi  dopo  il  meriggio:  e colà  nolo 
Il  piacer  nostro  vi  sarà.  Itipeto, 

Pena  la  morte,  s’allonlaoin  tulli. 

(Partono  il  Principe,  ilseguito.  Messer  Cap- 
pelletti, Madonna  Cappelletti,  TebaltU), 
Cittadini  e Servi. 

Montecchi 

E chi  mai  rattizzò  la  vecchia  lite? 

Dite,  0 nipote,  foste  qui  nel  punto 
Che  l’han  ridesta? 

Benvoglio 
Del  nemico  i servi 

E i vostri  eran  venuti  è stretta  mischia 
Pria  che  giungessi.  Di  partirli  tosto 
Tentai;  ma  sopraggiunse  in  quell’istante 
Col  brando  sguainato  il  lìer  Tebaldo; 

E all’orecchio  soffiandomi  di  sBda 
Parole,  e ratto  mulinando  il  ferro 
Di  sopra  il  capo,  mena  colpi  al  vento, 

Cbe,  non  ferito,  a suo  dispetto  Gsebia. 

Mentre  a vicenda  ci  scambiam  fra  noi 
Urti  e colpi,  la  turba  d’ogni  parte 
Accorre,  cresce,  ingrossa,  a zuffa  viene; 
Finché  comparve  il  Prence,  e l’uoa  e l’altra 
Parte  divise. 

Mad.  Montecchi 
Ditei  ov’è  Romeo? 

Oggi  il  vedeste?  Oh  come  lieta  io  sono  , 

Che  in  questa  mischia  egli  non  fossel 
Benvoglio 

Un’ora 

Prima  cbe  il  Sole  a riguardar  tornasse 
Dalla  dorata  orientai  finestra. 

Il  torbido  pensier  fuor  dal  mio  tetto 
A vagar  mi  traea  là  sotto  a quella 
Selva  di  sicomori,  cbe  sul  fianco 
Della  città  rosseggia  al  di  cadente; 

E’  fu  appunto  io  quell’ora,  in  quella  parte. 
Ch’io  vidi  andar  vagando  il  figlio  vostro. 

Mossi  vèr  lui,  ma  come  ei  mi  scoverse 
Si  mise  dentro  il  bosco  e si  nascose, 
lo,  misurando  dal  mio  core  il  suo, 

Chè  più  forte  è l’affetto  ov’è  più  solo, 

All’umor  mio  vo  dietro,  il  suo  lasciando; 

E sfuggo  di  buon  grado  a chi  del  pari 
Di  buon  grado  me  sfugge.  ' 

Montecchi 

Ei  fu  veduto 

Colà  più  volte,  all’ore  del  mattino, 

Crescere  il  fresco  pianto  dcM’nurora 
Colle  lagrime  sue,  crescer  novelle 
Nubi  alle  nubi  con  gli  alti  sospiri: 

1 Nel  lesto:  « To  old  Frec.lowo.  » Nella  novella 
di  Halteo  Baodello,  i ricordata  questa  villa  come  un 
lenimento  de'Monteccbi. 
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Poi  non  appena,  allemtor  del  mondo,  1 
Sull’estremo  confin  dell’Oileate, 

Il  Sol  rimova  la  cortina  ombrosa 
Dal  letto  dell’aurora,  ecco  che  il  mio 
Dolorano  Ggliuol  fugge  la  luce, 

A casa  torna,  nella  sua  segreta 
Stanza  si  chiude,  e serra  le  finestre. 

Perchè  del  di  non  vi  penetri  il  dolce 
Baggio,  creando  ad  arte  a sè  d’intorno 
Buia  notte. — Oh  me  lassol  Atra,  fatale 
Si  farà  questa  cura,  ove  non  sia 
Che  buon  consiglio  lacagion  ne  tolga 
Benvoglio 

E tal  cagione,  illustre  zio,  v’è  nota? 

Montecchi 
No;  nè  da  lui  saper  la  posso. 

Benvoglio 

E voi 

Noi  metteste  alle  strette  in  qualche  guisa? 
Montecchi 

Io  lo  fecii;  e,  com’io,  parecchi  amici. 

Ma  solo  consiglier  de’proprì  alTelti, 

Quanto  verace  non  dirò,  si  chiuso 
E segreto  con  sè  lo  vidi  sempre, 

SI  schivo  a chi  lo  tasti  o lo  discopra,  , 

Che  un  germe  ei  par,  cui  roda  intimo  bruco  I 
Pria  che  le  miti  foglie  airafir  puro 
Schiuda,  e consacri  al  Sol  la  sua  bellezia. 

Se  trovar  si  potesse  onde  codesto 
Aflaono  move,  quant’è  io  noi  faremmo 
Per  medicarlo. 

Entra  eoheo  nel  fondo. 
Benvoglio 

Ei  vienel  Or  se  vi  piace, 

Vi  ritraete.  0 ch’ei  del  suo  cordoglio 
Mi  ponga  a parte,  o mi  s’ostini  al  niego. 
Montecchi 

Almeno  il  tuo  restar  cosi  ti  giovi, 

Che  tutto  ei  possa  confessarti  il  vero. 

Orsù,  madonna,  andiam. 


{Partono  Meuere  e Madonna  Montecchi) 
Benvoglio 

Buon  di,  cugino  I 
Romeo 

L’ora  è d presta  ancor? 

Benvoglio 

Toccano  appena 

Le  nove. 

Romeo 

OimèI  come  son  lunghe  Tore 
DeU’amarezzal — Quel  che  si  parila 
Di  qui  si  ratto  era  mio  padre? 

Benvoglio 

Desso; 


Ma  qual  tristezza  fa  si  lunghe  l’ere 
Di  Romeo? 

Romeo 

Non  aver  quello  che  brevi 
Far  le  potrebbe,  s'io  l’avessi. 

Benvoglio 

Amante? 


Privo... 


Romeo 


Benvoglio 
D’amore  «?... 

Romeo 

Del  favor  di  lei 

Che  si  m'accese. 

iBenvoglio 

Ahi  lasso!  Amor,  ri  bello 
Alla  sembianza,  è ri  tiranno  e crudo 
Dunque  alla  provai 

Romeo 

Ahi  lasso!  Amor,  che  porta 
Bendato  il  ciglio,  dèe  veder  senz’occhi 
Il  sentier  che  lo  guidi  al  suo  desio  > ?.. 

Ove  a pranzar  n’andiamo? — Oimè  qual  mischia 
Qui  avvenne?...  Non  parlar;  tutto  compresi. 
Assai  per  odio  qui  s’adopra;  eppure 
Assai  più  per  amore...  Oh  iroso  amorei 
Odio  amoroso!  Oh  sostanza  del  tutto 
Ch’esci  dal  nulla!  0 levità  grarosal 
0 seria  vanità!  Miscbianza  informe 
Di  leggiadre  apparenze!  Ala  di  piombol 
Lucente  fumo!  Algida  Gammal  Inferma 
Salute!  Sonno  che  tien  desto  sempre, 

E non  è sonno  mai!  ..  Quello  ch’io  sento 
È tale  amor,  che  amor  non  sento  in  esso.  — 
Non  ridi? 


Bemn^lio 
Noi  ma  piango. 

Romeo 

0 cuor  gentile, 

E perchè  mai? 

Benvoglio 

Perchè  il  gentil  tuo  cumre 

É oppresso. 


Romeo 

Tal  d’amore  è la  vicenda! — 

Gravi  nel  sen  mi  stanno,  e tutte  mie, 
L’angosce,  e tu  vuoi  farle  ancora  più  gravi 
Col  peso  delle  tue.  Codesto  affetto 
Che  mi  dimostri,  al  mio  dolor  soverchio 
Dolor  più  grande  accresce.  Amore  è fumo  ' 
Che  de’sospirì  col  vapor  si  leva: 

Securo  e sciolto,  è lampo  che  sfavilla 
Dell’amator  negli  occhi:  oppresso,  è mare  { 
Che  bere  il  pianger  negli  amanti.  E quale 
Altra  cosa  è Tamor?  Follia  prudente,  • 

Fele  che  affoga,  e farmaco  sOave. — 

Addio,  cuginol  {Partendot!{ 


Sentilo 

Sta;  seguirti  io  voglio. 
Se  mi  lasci  cori,  l’ho  per  offesa. 


1 Ite!  testo:  « Oat..  — Of  love?  • Benvoglio  cer- 
ca di  prendersi  ginoco  di  Someo;  qui  l'espressione 
originale  parmi  voglia  dire  cosi  fuori,  come  pià  rìu 
mai:  l’amico  Huge  d'iniendcria  nel  senso  contrario. 

2 Nel  tosto;  •...Seo  palbaays  lo  bis  will.  ■ —Al- 
cuni critici  come  it  Warburton,  vorrebbero  ebe  di- 
cesse « to  bis  ili  > 0/  suo  peggio.  La  prima  edizione 
perù  invoco  la  lezione  da  me  tradotta,  che  mi  sca- 
bra la  più  naturale. 
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Romeo 

Io  me  stesso  perdei:  qui  dod  son  io; 

Romeo  qui  tu  doq  redi;  è in  altra  parte. 
Benvoylio 

Dimmi,  da  senno,  il  nome  di  colei 
Ch’è  ramor  tuo. 

Romeo 

Che?  gemer  debbo,  e dirti... 
Benvoglio 

Gemer  non  già!  Ma  dirmi  io  guisa  franca 
Chi  sia. 

Romeo 

Voler  che  l’egro  in  franca  guisa 
Dica  il  suo  testamenlol  Oh  mal  cercata 
Parola  a tal  che  giunse  a lil  di  roortel 
Francainenle,  cugino,  amo  una  donna 
Benvoglio 

Colsi  fio  qui  nel  segno,  poi  che  amante 
Ti  credea. 

Romeo 

Buon  arderò,  affé!  tu  sei 

E pur  bella  è colei  che  mi  feria! 

Benvoglio 

Cògli  più  presto  quand’è  bello  il  segno, 

Mio  bel  cugino. 

Romeo 

Ma  il  tuo  colpo  or  falla. 

Di  Cupido  lo  strai  non  la  ferisce; 

Chè  desse  il  senno  ha  di  Diana,  e forte 
Di  castità  sotto  il  provato  usbergo. 

Vive  secura  incontro  al  fanciullesco 
Deboi  arco  d’Amore.  Essa  non  cura 
L’assedio  delie  tenere  parole. 

Non  teme  d’amorosi  occhi  l’assalto. 

Nè  il  seduttor  de’santi  oro  le  smuove 
Il  lembo  della  veste.  Oh,  di  bellezza 
Ricca  è costei!  Povera  sol,  che  quando 
Ella  mora,  morir  deve  con  lei 
Ogni  bellezza! 

Benvoglio 

Ella  fe’voto  adunque 
Di  viver  casta  sempre? 

Romeo 

Il  fe’;  ma  io  questa 
Sua  ritrosia  molto  consuma  e sperde: 

Se,  troppo  austera,  la  bellezza  langue, 
A’venturi  ella  tronca  ogni  bellezza. — 

Troppo  leggiadra,  e troppo  saggia!  troppo 
Saggiamente  leggiadra,  il  paradiso. 

Col  far  me  disperato,  a sé  guadagna. 

Di  non  amar  fe’  giuro;  e per  tal  voto 
lo,  senza  vita,  e sol  per  dirlo,  abi!  vivo. 
Benvoglio 

A me  dà  fede:  non  pensar  più  a lei. 

Romeo 

Obi  tu  m’msegna  del  pensar  l’obblio. 
Benvoglio 

Agli  occhi  tuoi  la  libertà  ridona: 

Volgiti  ad  altre  belle. 

Romeo 

In  questa  guisa 
Più  grande  mi  parrà  la  sua  bellem. 


K ROMEO 

Le  avventurale  masoberette  nere 
Che  il  fronte  bacian  di  leggiadre  dame. 

Ci  disegnan  più  splendide  alla  mente 
Le  nascose  beltà.  Chi  perde  il  caro 
Lume  degli  occhi  mai  più  non  obblia 
Il  prezioso  del  veder  tesoro 
Donna  m’addita  di  beltà  sublime: 

Che  vai  la  sua  beltà,  fuor  d’un  ricordo 
Ove  il  bel  nome  io  legga  di  colei 
Ch’è  di  si  gran  bellezza  ancor  più  grande? 

Ad  oMiar  mal  tu  m’apprendi.  Addio! 
Benvoglio 

H vo’pagar  questa  dottrina,  o carco 
Di  debiti  morir.  (Partoiio) 

SCENA  II. 

Una  via. 

Entrano  UESsea  cAPPKLLErri,  psaioe 
e un  SEHVo 

Cappelletti 
Dunque  il  Montecchi 
Pareggiato  con  me  fu  nella  pena: 

Arduo,  cred’io,  non  è,  per  noi  che  siamo 
SI  vecchi  entrambi,  conservar  la  pace. 

Paride 

D’alto  conto  voi  siete  e l’uno  e l’altro: 
Scia^ra  eil’è  che  in  nimistà  viveste 
Si  a lungo.— Ma,  signor,  che  rispondete 
Alla  dimanda  mia? 

CapwUetti 
Quel  che  già  dissi 
Vi  ridico.  Straniere  affatto  al  mondo 
La  figlia  mia,  del  quartodecim’anno 
Non  vide  l’alba:  della  state  almeno 
Due  volte  ancor  cada  l’orgoglio,  pria 
Che  a farsi  sposa  la  crediam  matura. 

Paride 

Altre,  di  lei  più  giovinette,  sono 
Avventurose  madri. 

Cappelletti 
E presto  troppo 
Fatte  per  ciò  difformi.  Ora  già  tutte 
Le  mie  speranze  s’ingoiò  la  terra, 

Fuor  questa  sola,  cb’è  d’ogni  mio  bene 
L’aspettala  signora.  Aassiduo  dunque, 

0 Paride  geoUl,  la  corteggiate, 

^ vincetene  il  cor;  chè  il  voler  mio  , 

E nna  parte  dei  suo:  s’ella  v’accoglle, 

Nella  sua  scelta  il  mio  consenso  e il  dolce 
dì  desiato  è posto.  Antica,  luata 
Festa  io  tengo  stanotte,  e di  non  pochi 
Ospiti  fra  color  ohe  mi  son  cari 
Feci  invito.  Voi,  pur,  fra  tutti  questi 
Il  più  diletto,  voi  sarete  in  essa 
Il  ben  venuto.  Nella  mia  modesta 
Casa,  stanotte,  voi  danzar  vedrete 
Mortali  stelle  che  faranno  oscure 
Le  celesti;  e sarà  tal  gioia  in  voi. 

Qual  ne’vispi  garzoni,  allor  che  muove 
L’inghirlandato  aprii  sulle  calcagna 
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Del  verno  zoppicante;  e,  in  mezzo  a quell  a 
Fresca  corona  femminil,  n’avrele 

I più  eletti  germogli,  in  casa  mia. 

Tutto  udite  e notate,  e più  gradita 

Vi  sia  colei  che  maggior  merto  accoglie. 

Colà,  fra  tante,  sarà  pur  la  mia 
Del  Dumer’una;  ma,  nel  merto,  nulla. 
Àndiamne.— E tu,  compar,  trotta  spedito 
Per  la  bella  Verona;  e quelli  trova 
Di  cui  qui  vedi  scritti  i nomi. 

{Dandogli  un  foglio) 
Ad  essi 

Dirai  che  ben  verranno  In  casa  mia 
Aperta  a lor  piacere. 

{Partono  CappeUetii  e Paride) 
Il  Servo 

E quelli  trova 

Di  cui  qui  vedi  scritti  i nomi? — £ scritto 
Che  il  braccio  adopri  il  ciabattin,  la  forma 

II  sartore,  i pennelli  il  pescatore, 

E la  rete  il  pittor.  Sono  inviato 

Di  coloro  a cercar,  di  cui  qui  scritti 
Stanno  i nomi;  e trovar  per  me  non  posso 
Qiiai  nomi  lo  scrivàno  abbia  qui  scritti. 

Uo  bisogno  d’un  dotto. — Alla  buon’ora  I 

Entrano  denvoclio  e boiieo 

Benvoglio  (a  Bo/neo) 

Poflart  la  piaga  che  t’ha  fatto  il  fuoco 
La  brucia  il  fuoco,  e l’angoscia  li  scema 
Un’angoscia  novella.  Il  capogiro. 

Rigirando  a ritroso,  li  s’acqueta. 

Disperato  dolor  novo  dolore 
Risana;  e quel  veien  che  l'occhio  beve 
Da  recente  veien  morte  riceve. — 

Boìneo 

Ottima  a questo  è la  piantaggin  vostra  *. 

Benvoglio 
E a che,  di  grazia? 

Bomeo 

Al  vostro  stinco  rotto. 
Benvoglio 

Romeo,  se’pazzo? 

Romeo 

Pazzo  no;  ma  avvinto 
Più  che  non  sia  pazzo  furente,  chiuso 
Nella  muda,  affamato,  e dalla  sferza 
E dai  tormenti  straziato,  e...{M  d'emo)  Amico 
Buona  sera! 

Il  Servo 

Signori,  buona  sera  I-— 

Se  pregar  vi  poss’io,  legger  sapreste? 

Romeo 

SI;  la  mia  sorte  nella  mia  sventura. 

Il  Servo 

Ciò  l’imparaste  senza  libri,  io  credoi 
Legger  sapreste  voi  quel  che  vedete? 


1 Mi  paro  che  Romeo  con  tal  mollo  voglia  diro 
all’amico  ebe  lo  sue  consolazioni  »oii  buone  a ludo 
altro:  le  foglie  della  piantaggine,  si  credevano  buo- 
ne per  le  rotture. 


Romeo 

SI,  ti  dico;  ss  pur  noti  mi  sono 
Caratteri  e linguaggio. 

Il  Servo 

Oh,  voi  ben  ditei 
Stale  sano.  ( Per  andartene) 

Romeo 

lo  so  leggere:  t’arresta.  {Legge) 
a Messer  Martino,  sua  consorte  e figlie; 

• Conte  Anseimo  e le  sue  lielle  sorelle, 

• La  vedova  signora  di  Vilruvio, 

I Ser  Piacenzio  e le  amabili  nipoti, 

• Marcuccio  e suo  fratello  Valentino, 

■ Cappelletti  mio  zio,  sua  moglie  e figlie, 

• La  mia  gentil  nipote  Rosalia, 

« Livia,  messer  Valente,  e suo  cugino, 

• Tebaldo,  Lucio  e la  vivace  Lena.  • 

{RendendogU  la  noCof 
La  bella  comitival  e dove  mai 
S’accoglierà? 

Il  Servo 
Quassù. 

Romeo 

Dove? 

Il  Servo 

Alla  cena 

In  casa  nostra. 


Romeo 
Via,  di  chi? 

R Servo 

Del  mio 


Signor. 

Romeo 

Chiederlo  innanzi  avrei  dovuto. 

Il  Servo 

Or  vel  dirò,  senza  richiesta;  il  mio 
Signore  è quel  rìccon,  ser  Cappelletti. 

Venite,  ove  non  siale  un  de’Honleccbi, 
Veniteci,  e vedrera  d’un  fiasco  il  fondo. 

A rivederci,  allegri  I 

Benvoglio 
A quest’antica 
Festa  dc’Cappelletti  a cenar  viene 
La  bella  Rosalia,  ciranii  cotanto, 

E il  fior  di  quante  belle  ha  in  aè  Verona: 

Tu  pure  dèi  venirne;  e là,  con  occhio 
Imparziale,  raffrontar  coll’altra. 

Ch’io  stessa  additerò,  la  sua  sembianza; 

E il  tuo  cigno  vedrai  mutalo  in  corvo. 
Romeo 

Se  la  devota  fè  degli  occhi  miei 
£ bugiarda  cosi,  divengan  foco 
Queste  lagrime  mie,  queste  che  in  fiume 
N'andàr  sommerse,  ma  non  morte  mai; 

E,  trasparenti  figlie  d'eresia, 

Sian,  quali  menzognere,  arse  e consunte.  — 
Un’altra,  bella  più  dell'amor  mio  ? 

Ah  ! no,  dal  primo  di  del  mondo,  il  Sole 
Che  tutto  vede,  non  mirò  mai  cosa 
Che  lei  pareggi. 

Benvoglio 

Eh  via  ! non  la  vedesti 
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D'altra  a confronto;  e si  t’apparve  bella; 

Che  lei  soltanto  con  le!  stessa  i tuoi 
Occhi  han  librato;  ma  se  adesso  poni 
In  codeste  bilance  cristalline 
Quinci  l’amor  della  tua  donna,  c quindi 
Alcun'altra  donzella,  che  alla  festa 
lo  vo’niostrarti,  parrà  bella  a stento 
Costei,  che  ancor  bellissima  ti  pare. 

Romeo 

Ed  lo  v’andrò,  non  per  mir.ir  codesto 
Vantato  oggetto,  sibben  per  bearmi 
Nello  splendor  di  quella  unica  min.IParfoNo) 

SCEN.\  III. 

Una  camera  in  essa  dc'Capi'ellcUi. 

EMrano  sioonm  ciPFBLLErn  e la  nutricb 

Mad.  Cappelletti  \ 

Nutrice,  ov’è  mia  figlia  ’l  A me  qui  venga. 

La  Nutrice  , 

Per  la  mia  castità  — de’dodici  anni  — 

Di  venirne  le  imposi.  Or,  dove  sei 
Agnellina?  ove  sci,  mia  coloiiibetia 7 
Dio  guardi  I ov'è  queste  fanciulla  ? Or  bene, 
Giulietta  ? 

Entra  cintiBTr* 

Giulietta 
Chi  mi  chiama  ? 

La  Nutrice 

È vostra  madre. 
Giulietta 

Eccomi  a voi,  madonna;  che  bramate  7 
Mad.  Cappelletti 

La  cosa  è questa. — Ti  discosta  alquanto. 
Nutrice,  a lei  parlar  deggio  in  secreto... 

No,  resta  pur,  nutrice:  l’vo  pensando 
Che  tal  colloquio  devi  udir.  Mia  figlia 
Ila  i suoi  begli  anni,  tu  lo  sai  ? 

La  Nutrice 

Vi  posso, 

ABè,  degli  anni  suoi  dir  fino  all’ora. 

Mad.  Cappelletti 
Non  ha  quattordici  anni  ? 

La  Nutrice 

lo  metto  pegno 

Quattordici  miei  denti  — e soli  quattro 
Per  mala  sorte  n'bo  — ch'essa  non  anco 
I quattordici  ha  tocco.  Al  ferragosto 
Quanto  manca  ? 

Mad.  Cappelletti 
Liia  buona  quindicina. 

La  Nutrice 

Sia  più,  sia  meno,  è proprio  allor:  la  stessa 
Notte,  di  ferragosto  alla  vigilia, 

I quattordici  compie. — Ella  e Susanna, 

Requie  a’povcri  morti,  erano  allora 
Di  pari  età.  .Siis.inna  or  è con  Dio, 

Ch'essa  |>cr  me  troppo  era  buona: — adunque*, 
Com’io  diceva,  appunto  la  vigilia 
snaK.spi;aBE 


Del  ferragosto,  nella  notte  appunto, 

I quattordici  tocca;  oh  si  ! li  tocca, 

Den  mel  ricorda.  Or  fa  l’undecim’anno 
Da  quel  gran  terremoto,  io  la  spoppai. 

Ah  no  I mai  più,  fra  tutti  i di  dell’.mno, 

Potrò  scordarmi  di  quel  dì:— fu  allora 
Che  d'assenzio  m’intinsi  la  mammella  l 
Ero  seduta  al  Sol,  là  sotto  il  muro 
Del  colombaio:  in  Mantova  eravate 
Voi  con  messere. ..oh,  l’è  cosi,  gran  testa 
E la  mia  I...  Come  dunque  io  vi  diceva, 
Appena  in  sul  capezzolo  l’assenzio 
Ebbe  gustato  e ne  senti  l’amaro, 

Vederla  incapricciar  la  mattcrella, 

E battermi  la  poppa  !...  Ed  ecco  appunto 
Scuotersi  barcollando  il  colombaio; 

Nè  comando  ci  volle  a farmi  tosto 
Trottar  via.  Da  quel  dì  son  undici  anni... 
Ch'ella  da  sola  si  reggeva  allora. 

Anzi  correva,  per  la  santa  croce  I 
Di  qua,  di  là,  d’un’anitrioa  a- guisa. 

Proprio  il  dì  prima,  ella  cadendo,  s’era 
Pesta  la  fronte;  e fu  il  marito  mio, 

Dio  Rabbia  in  gloria,  ch’era  un  allegrone, 

Fu  lui  che  levò  su  la  fanciullina: 

— Eh  sì,  le  disse,  dèi  catear  stil  vUóf 
Oh.  come  avrai  piii  sale  iu  iucca,  aJlora 
.Sul  dosso  cascherai.  Giulietta,  è cero? — > 
Cessa  tosto  il  gridar  la  furfantella. 

Per  nostra  Donna!  c Sì,  risponde. — Or  vedi 
Come  uno  scherzo  è già  vicino  al  vero  ! 
Scommetto  che  mai  più  lo  scorderei, 

Vivessi  anco  mill'anni. — £ ver.  Giulietta  f 
Ci  domandò:  la  furbacchiotta  allora 
Dal  pianger  cessa,  e dice:  .Sì  t 
Mad.  Cappelletti 

àia  basta, 

Ten  prego,  datti  pace. 

La  Nutrice 

Sì,  madonna  I 

Pur,  di  rider  m’è  forza,  ripensando 
Ch’ella  cessò  dal  pianto,  e:  Al  ! rispose. 
Benché  un  bernocebio  avesse  in  sulla  fronte, 
Grosso  com'uovo  d'una  ;>ollastrioa... 

Oh  ! fu  botta  rischiosa  !...  ed  altamente 
Gridava. — Ah  sì  ? le  disse  min  marito: 

Caschi  sul  viso?  quando  gli  anni  avrai. 
Sul  dosso  cascherai.  Giulietta,  è vero? — • 
Ella  si  tacque  a un  tratto,  e;  .9ì,  rispose. 

Mad.  Cappelletti 
Taci  anche  tu,  te  ne  scongiuro,  taci 
Una  volta,  o nutrice. 

La  Nutrice 

Ora,  ho  finito. — 

Oh,  t’abbia  in  grazia  Dio  ! lai  più  vezzosa 
Bimba  sci  tu,  che  mai  nudrito  io  m’abbia. 

Se  m'c  dato  campar  tanto  che  possa 
Vederti  sposa  un  dì,  nulla  più  chiedo. 

.Mad.  Cappelletti 

Sposa  ? di  nozze  appunto  io  qui  volea 
Farle  parola.  Orsù,  Giullella,  dimmi 
Come  disposta  a farli  sposa  or  sei  ? 

2( 
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Giulietta 

Ouor  gli  è questo  che  neppur  sognai. 

La  Nutrice 

Gnor  ? Se  Jalo  il  lalle  io  non  l’avessi. 

Vorrei  dir  che  il  giudizio  lu  succliiasli 
Dalla  mammella. 

Mad.  Cappelletti 

Or  bene:  adesso  pensa 
Alle  nozze:  di  te  più  giovinette 
In  Verona  son  pur  donzelle  illustri 
Già  madri  divenute;  e madre  Ina 
Era  io  stessa,  ben  prima  che  contassi 
Gli  anni  che  conti  or  tu,  fanciulla  ancora. 
Orsù,  per  dirla  breve:  Amor  ti  chiedo 
li  valoroso  Paride. 

La  Nutrice 
li;  tal  homo, 

0 domina,  tal  uom  cui  lutto  il  mondo 
Dice  che  pare  modellalo  in  cera. 

Mad.  Cappettetti 
L’estate  di  Verona  un  hor  più  bello 
Non  ha. 

La  Nutrice 

Gli  è vero,  un  fiore,  è proprio  un  Gore. 
Mad.  Cappelletti 

Or,  ti  conviene  il  geoliluoni  che  dissi  * ? 
Questa  notte,  alla  festa,  tu  il  vedrai: 

Sul  bel  volume  del  suo  gioì  in  volto 
l.egger  potrai  gl’incanti  che  la  penna 
Di  bellezza  in  lui  scrisse,  e l'armonia 
Che  i suoi  lineamenti  insiem  compone. 

Si  come  l’un  risponda  all’altro  appieno; 

E ciò  che  pur  v’è  scuro  in  sì  bel  libro, 

Nel  niargin  de’suoi  lumi  a le  fia  chiaro. 

Questo  libro  d’amor  sì  prezioso, 

Questo  gentil  non  rilegato  amante. 

Solo  ha  bisogno,  perche  sia  perfetto. 

Di  copertura:  il  |icsce  in  mar  seti  vive. 

^ l’esterna  beiti  copre  l'interna, 

É sommo  pregio;  e maggior  vanto  acquista 
Agli  occhi  altrui  quel  libro  che  racchiude 
.Sotto  gli  aurei  fermagli  un’aurea  stona. 

Così,  coll’esser  siui,  facendo  acipiisto 
Di  quanto  è in  esso,  a te  non  verrai  manco. 

La  Nutrice 

Manco?  Di  piti:  per  l’iiom  la  donna  accresce. 

Mad  Cappetlelti 
Dimmi,  su  via-  di  Paride  l'amore 
Taggrada  ? 

Giulietta 

lo  guarderò,  perch’ci  mi  piaccia, 

Se  piacer  nasce,  dal  guardar.  Ma  pure 
Non  oscri  volar  tant'alto  il  guardo 

\ In  tale  discorso  della  madre  di  Gliilìctui  v'han. 
DO  tali  c lami  giuochi  di  parole  e di  pensieri,  che 
alcuni  crìtici,  c fra  gli  altri  il- Pope,  stimarono  es- 
sere stato  il  discorso  interpolato  nelle  posloriori  o- 
dìzioni.  Ma,  nel  dubbio,  mi  sono  attenuto  alle  più 
moderne;  le  qti.ali,  dopai  lunghi  stndii  sopra  il  gran 
tragico,  rappot tallo  tutti  questi  versi, tessuti  di  me- 
taforo  0 d allusioni,  forse  poco  beile,  ma  certe  tu- 
'gegnose.  1 


E ROaEO  • 

Più  che  il  vostro  voler  non  lo  consenta. 

Entra  un  sbuvo 
Servo 

Gli  ospiti  sono  giunti,  cd  il  convito. 

Madonna,  è pronto:  ognttn  di  voi  ricerca: 

.Si  vtiol  la  damigella;  giù  in  cretlenza 
Si  manda  la  nutrice  alla  malora: 

Tutto  è sossopra:  io  devo  darmi  attorno 
Di  là:  venite  tosto,  io  ve  ne  prego. 

Mad.  Cappettetti 
Noi  li  seguiamo:  la  brigata  attende, 

0 Giulietta. 

La  Nutrice 

.Sì,  vanne,  o mia  fanciulla, 

A liete  notti,  dopo  giorni  lieti.  (Partono) 

SCENA  IV. 

Una  via. 

Entrano  aoMEO,  Maitcìiccin,  nENVOcLio  con 
cinque  o sci  Maschere.  Uomini  con  torce 
ed  altri  a. 

Romeo 

Or  ben,  vogliam  dir  questo  a scusa  nostra, 

0 senza  scusa  ci  f:iremo  innanzi  ? 

tteneoqtio 

Tai  canlafcre  son  di  vecchia  data. 

Non  voghamo  un  Ctipido,  imbacuccalo 
D’tin  ciarpame,  col  pialo  arco  di  legno 
Sulle  spalle,  alla  tartara,  verace 
Spauracchio  di  dame.  E nien  ne  giova 
Prolngo  senza  libro,  recitato 
Dieiro  al  siiggerilor  con  dehii  voce. 

Perchè  pos.siamo  enirar:  quanto  lor  piace 
Ne  misurino  pur;  risponderemo 
Misura  per  misura  e.andrein  con  Dio. 
Romeo 

Datemi  un  cero.  Per  andarne  aU’nmbio 

10  non  son  fatto.  IC  poiché  il  duol  m'cu/greca. 
Lieve  il  lume  mi  faccia  '. 

Marcuccio 

Olii  le  vedremo 

Danzar,  geiilil  Romeo. 

Romeo 

He  no,  lo  credi  ! 

Voi  si  che  avete  scarpette  da  hallo 

Con  molli  suole;  io  l’anima  ho  di  piomiro 

Che  al  suol  m'iocbiova,  nè  sq  mover  posso. 

3 Era  usanza  antica  che  le  brigale  delle  raasebo* 
re  si  facessero  precedere  da  poriaiori  di  torce;  in.v. 
scheraii  ossi  pure,  ma  che  non  pigliavano  parlo  al- 
la festa. 

5 Nel  lesin;  • ...  lei  Ihcm  racasure  us  by  wh.a» 
Ihey  vvill,  We'll  rocasuro  ilicni  a mcasiiro.  • — Cioè; 
Ci  mìsitrino  a loro  posta  ; noi  mìsìirrrroìo  ad  e-vvi 
uno  misura —Chiamavaii  appunio  misura  un  ballo 
coriigiano  in  uso  a quel  tempo;  e lo  descrive  il  poe- 
ta in  una  delle  suecommcdio. 

i Nel  lesto.. Beiiig  bui  tieavy.I  Kilibcarihe  tight.» 
— V'ó  no  bisiiccio  sulla  parcfi  . ligbl  ■ che  sigimi. 
C.1  tanto  ii  iipcro  qnaolo  /urne;  lui  cercalo  di  renderne 

11  scuso  col  contrasto  del  concello. 


Digitized  by  Googlc 


CllULTTA  E aOHEO 


181 


MarciUìcio 

Tu  se'amante:  se  Amor  li  presti  l’ale, 
Sorvolar  lì  fìa  dato  ogni  confìDe. 

Jiomeo 

Ahi  ! troppo  co'suui  dardi  ei  m’ba  traOlto 
Perché  io  voli  leggier  colle  sue  penne; 

Eì  mi  strinse  così  ch'io  lento  indarno 
I>al  cupo  abisso  del  dolor  levarmi; 

E il  gran  carco  d'nmnr  già  mi  sprofonda. 
Afarcuccio 

Ma,  cadendo  col  carico  d'amore 
Cosi  tenera  cosa  aiidrelihc  oppressa 
Ual  tuo  pondo. 

Romeo 

1,’amor  tenera  cosa? 

Troppo  aspro,  rude,  violento  è amore, 

E come  spina  punge. 

Àiarcucctò 
E tu,  del  paro, 

S’aspro  egli  è loco,  aspro  con  lui,  lo  pungi 
Ad  ugni  sua  puntura,  e il  terrai  basso.  — 
Dammi  un  copercbio,  ch’io  vi  ponga  il  viso. 

I .ìM/eiidoxl  la  maschera) 
Un  celTo  a un  ccITo.  E che  mi  cal  d'arguto 
Occhio  che  rida  della  mia  brullezza? 

Per  me  n’arrossi  questo  arcigno  muso. 
Benco'jlìo 

Orsù,  bussale;  entriam;  ciascuno  poi. 
Entrato  appena,  badi  alle  sue  gambe. 

Romeo 

A me  una  torcia.  Chi  leggiero  ha  il  cuore 
Sfiori  i giunchi  coll'agili  calcagna  >; 

Cliè  |i  proverbi  degli  avi  io  vi  ricaiito| 
lo  vo’stare  a veder,  (lorlando  il  lume. 

Oh  ! la  partila  non  fu  mai  si  bella  ! 
l'or  me  son  già  allo  scuro. 

MarcHccin 

È scuro  il  topo  *; 

t II  lesto  ha  più  d'un  bisticcio  in  questi  versi  tra 
le  parole  «sere»  rr»df/<*,  c •ioar»  volare:  «bound* 
legare,  C «botllid»  haharr, 
t Nel  testo:  *Aud,  to  siiik  ìnii,  sboultl  yoii  borden 
Ione.  * — Cioè  leUeralmcnic:  E col  cadere  in  e»so, 
c^'printfresii  amore. — Tenni  il  scuso  figuralo, Cipres- 
so ueirantcccdcnlc  verso. 

Qui  poi  giova  notare,  che  ho  rrcdiUo  bene  di  so- 
slìtuirc  al  nome  dì  Mercuzio,  che  sta  ticirortginale 
quello  di  Man  ucrio  ebo  trovai  del  prò 
Scile  due  novelle  Ut  Luigi  da  Porto  c del  Bandello. 
Uoio  più  che  ti  Csiraliurc  di  questo  singol.tr  perso- 
naj^KÌo  fu  suggerito  al  poeta  da  queste  poche  lìnee 
' dot  Bandello  istesso:  « Reitav.'t  G iilìcua  in  mezzo  a 
K'ioieo  c ad  uno  chiamau»  Marcuccio  il  guercio, 
tb'era  uomo  di  corte  luoliop  accvolce  gener.'ilmcn- 
te  molto  ben  visto  per  i suoi  motti  festevoU  e per 
le  piacevolezze  cliVpM  frippytirTreipercìnci  hè  sem- 
pre aveva  alcuna  novelluccia  per  le  mani  da  far  ri- 
dere la  brigata,  e troppo  volouùeri,  scasa  dauno  di 
uessuito,  SI  solhi/zava.  • 

ó Nel  lesto;  • Ticklc  ihc  scnscless  rushes  vrilh 
their  necis.  » — Cioè:  Solletichi  grìnsrmitHlì  gìuntbi 
(offe  calcagna.  Iun.ìnzi  aH'uso  rtc'lappetì,  si  solev» 
oiprire  il  terreno  colle  stuoie  di  giunchi:  di  qui  Is 
Voce  francese  joncher,  come  nota  anche  il  Gnizoi. 

4 Nel  lesto:  • Tut,  diin's  lite  mouse,  Ihc  consta- 
lile's  troni.  • — V’Ii.*)  qui,  al  s«dito,  un  bisticcio  fra  l.i 
voco  «douc*  fatto,  usata  pmua  da  Rraieo,  o la  vo- 


Suol  dire  il  commcfsario;  o cc  lu  pura 
.Sc’falto  scuro,  noi  Irnrremli  fuori 
Di  tal  mota  d’alnor  (salvo  il  rispetto) 

In  che  ti  alai  fino  agli  orecchi  tìtto. 

Yìen,  che  il  lume  del  giorno  iovan  non  ard.' 
Romeo 


Che  dir  vuoi  tu  7 

Marcuccio 

M’intendo  che,  con  questo 
Dimore,  andiam  sciupando  i nostri  biinì. 
Come  lampone  accese  a mezzo  il  giorno. 
Dada  all’ìotento  nostro,  in  cui  v'ha  senno 
Cinque  volte  di  più  che  non  appaia 
Sola  una  volle  a’nostri  cinque  sensi. 
Romeo 

Di  recarci  alla  festa  ablilam  riotcnlo; 

Ma  pur  non  è buon  senno. 

Marcuccio 

E perche  mài? 
Romeo 

10  feoi  un  sogno  questa  notlo.... 

Marcuccio 

Io  puro. 

Romeo 

11  sogno  tuo  qual  fu? 

Marcuccio 

Che  spesso  inènio 


Chi  sogna. 


Romeo 

SI,  quand’egli  in  letto  dorme, 
E sogna  fl  vero. 


Marcuccio 

Oh!  I)cn  lo  reggo,  amico, 
Che  la  Regina  Mah  venne  a trovarti 
Costei,  mammana  delle  fate,  scende 
.Sotto  picciola  forma,  appena  appena 
All’agata  simil  che  brilla  in  dito 
Del  podestà;  per  l’aer  la  trascina 
Dì  lievi  atomi  coppia,  e de’dormenti 
Traversa  il  naso.  Delle  ruote  i razzi 
l.unghe  zampe  dì  ragno;  ale  di  mosca 
Il  coperchio;  le  redini,  sottile 
Bagnatelo;  i collari,  umidi  raggi 
Delia  luna;  il  frustino,  una  membrana 
Di  grillo;  un  osso  n’è  il  manigbo;  il  suo 
Cncchiero  è una  zanzara  in  bigio  manto, 
Picciola  più  della  metà  del  tondo 
Insello,  che  fanciulla  ai  dispicchi 
Dal  pigro  dito;  un  guscio  di  nocctiiola 
Il  cocchio;  e n’eran  fabbri  lo  scoiano 
0 il  vecchio  baco,  che  ab  antico  sono 
Delle  fate  i maestri  carrozzai. 

Cosi,  di  notte  in  notte,  ella  galoppa 
Entro  ì cervelli  degli  amami,  ed  essi 
Sogaan  d’amore;  sui  ginocchi  posa 


ce  .dun.  bruno;  i commentatori  sì  stillano  il  ccrvel. 
lo  per  dare  una  spiegazione  di  questo  proverbio:  io 
(emù  il  doppio  senso  'della  frase:  sono  otto  scuro, 
che  verrebbe  anche  .1  dire:  per  me  la  è Hniia. 

5 Era  la  fata  de'sugni.c  dicevano  le  Icggendcelia 
sì  piaceva  di  rapire  alle  madri  I bambini  naiì  di  nor- 
ie. sosiiluondovi  alni  ranciulti.  Per  questo  il  poeta 
la  chiama:  mammana  delle  fate. 
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De'curligiani,  « so^an  riverenae; 

0 delegali  sulle  dila,  e s|)orlulo 
Sognai)  di  botto-,  o cala  delle  dame 
In  sulle  labbra,  e van  sognando  baci, 

Che  la  stizzosa  Hab  sovente  impiaga 
Con  pustulelte,  poiché  il  fiato  han  guasto 
l)a  cuiifctture.  Essa  talvolta  gode 
Trottar  d’un  uom  di  cori,:  alle  narici, 

Ed  ei  sognando  un  buon  ulHcio  odora; 

Del  dormente  pievan  scende,  tal  altra. 

Le  nari  a titillar  con  la  ritorta 
Coda  d’un  grasso  porcellin  da  decima, 

£ novelle  preliende  ei  sogna.  E quando 
Sul  collo  d'un  soldato  il  carro  mena. 

Trinciate  gole  di  nemici  ei  sogna. 

Scalate  brecce,  ed  imboscate,  e salde 
Lame  spagnuole,  e fiaschi  tracannati 
D’un  fiato  ad  ogni  viva;  indi  agli  orecchi 
Il  tamburo  gli  suona;  esso  trabalza. 

Si  sveglia,  spaurato  una  o due  preci 
Bestemmia,  poi  si  raddormenta.  È dessa 
La  vera  Mah,  che  nottetempo  intreccia 

I crini  de’cavalii,  e ne  raggruppa 
In  lorde  ciocche  gl’incantati  nodi. 

Che,  sciolti,  apportan  guai.  La  strega  è dessa 
Che  le  zitelle  calca  allorché  stanno 
Supine,  e prima  le  ammaestra  al  peso; 

E donne  di  buon  traino  elle  son  fatte. 

Dessa  è colei.... 

/torneo 

Taci,  Marcuccio,  taci! 

Di  vane  cose  tu  ragioni. 

Marcuccio 

È vero: 

Parlo  di  sogni,  figli  d’ozToso 
Cerébro,  che  dal  nulla  han  vana  larva, 

£ più  solili  delTaere  suslanza: 

Più  del  vento  incostanti  che  pur  ora 
Del  Norte  il  grembo  gelido  amoreggia. 

Poi  si  cruccia,  c di  lé  sbufiando  gira 
Al  rugiadoso  mezzodì  la  faccia. 

Benvoglio 

II  vento  di  che  parli  or  da  noi  stessi 
Ke  soflia  via:  la  cena  è già  finita, 

E sarem  giunti  troppo  rardi. 

/torneo 

lo  temo 

Troppo  presto. — La  mente  mi  predice 
Eatali  conseguenze,  ancor  negli  astri 
Sospese,  che  principio  avran  tremendo 
Di  questa  notte  nella  gioia;  e fine. 

Per  tradimento  di  morte  immatura. 

Daranno  a questa  misera,  spregiala 
Vita  che  alberga  nel  mio  sen  racchiusa. 

Ma  colui  che  governa  il  mio  viaggio. 

Diriga  le  mie  vele Orsù,  n’nndiaino. 

Miei  lieti  cavalicr? 

/tenvoglio 

Balli,  0 tamburo.  {Escono) 


SCENA  V. 

Una  sala  in  caia  dc’CappetleUì. 

I suonatori  che  aspettano.  Entrano 
alcuni  SEavi 

i"  Servo 

Il  Pignatta  dov’è?  chè  non  m'aiuta 
A sparecchiar?— Ch’egli  un  laglier  baratti? 
Ch’egli  netti  un  tagliere? 

2*  Servo 

Allor  che  tutte 

Le  bisogne  domestiche  d’un  solo, 

Oppur  di  due,  slan  nelle  mani — e mani 
Sudice  ancor — la  cosa  è sporca. 

r Servo 

Via 

Le  credenze  e gli  scanni;  occhio  agli  argenti. 
Oh,  caro!  ponmi  in  serbo  un  grosso  spicchio 
Di  marzapane;  e poi,  se  mi  vuoi  bene. 

Fa  in  mudo  che  il  porlier  lasci  salire 
Susanna  e Nella.— Antonio,  olà!  Pignatta! 

3*  Servo 

Siam  qui,  compar. 

I*  Servo 

Di  là,  nella  gran  sala, 

V'han  cercali,  chiamali  e richiamati. 

3“  Servo 

Essere  qui  e ià  nel  tempo  stesso 

Non  possiam. — Via,  ragazzi,  allegri!  Un  poco 

Di  gazzarra,  ed  il  resto  a chi  più  campa. 

(Si  ritirano) 

Entra  messe*  ctrPELi.ETri  con  diversi 
Convitati  e Maschere. 

Cappelletti 

Benvenuti,  o messeri!  E voi  pur  anco, 

Belle  dame,  il  cui  pié  non  soffre  callo. 

Noi  vogliam  far  con  voi  qualche  scambietto. 
Eh  via,  madonne!  vi  sarà  taluna. 

Fra  voi  che  nieglii  di  danzar?  Se  mai 
Facesse  una  di  voi  la  schifiltosa. 

Io  giurerei  che  ha  calli.  Or  non  vi  tengo 
In  mia  mano  cosi? — Che  tutti  siale 
I benvenuti,  o cavalieri!  Anch'io, 

Vidi  quel  tempo,  in  cui  mi  nasconde* 

D’ima  maschera  il  volto,  ed  all’orecchio 
Di  bella  donna  susurrar  mi  piacque 
Gentili  parolctle.  Ito  e quel  teni|M>! 

Più  non  è,  non  è più! — Signori  miei, 
Henvenuli! — .\  voi  dunque,  o suonatori!— 
Largo,  largo!  si  dia  loco;  cd  aprile, 

0 fanciulle,  la  danza. 

{La  musica  incomincia,  e silmlla) 

Olà,  donzelli! 

Allrc  faci  si  rechino!  Le  mense 
.Sgniiilicrale  di  qui,  spegnele  i fochi, 

Clic  il  calar  già  soverchia  in  questa  sala. 

Un  festino  gli  è questo  all’iiiipeiisala. 

Che  a lien  si  mette. — Siedi,  o buon  cugino 
Cajipellclli,  qui  siedi.  I di  del  ballo 
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Per  voi,  come  per  me,  giii  eon  fuggitit 
Quanto  tempo  e'passò  da  ebe  noi  due 
Fummo  in  mascliera  insiem  l’ultima  volta? 

2*  CappelUltl 

Per  Moatra  Donna!  gli  è Irent’anni. 

Cappelletti 

Come, 

Messere?  Non  è tanto,  non  è tanto. 

Fu  nelle  nozze  di  Lucenzio;  presta 
Sen  vegna  quanto  vuol  la  Pentecoste, 

Esser  potranno  allora  un  venticinque 
Anni  che  mascherati  insiem  n'andammo. 

2’  Cappelletti 

Egli  è l>en  più,  ben  più;  suo  figlio  conta 
Parecchi  anni  di  più;  lien  è sui  trenta. 
Cappelletti 

Dirlo  volete  a me?  iranno  due 
Anoi  appena  ch’egli  è Tuor  di  pupillo. 

Romeo 

{Jd  un  Servo] 

Dimmi:  conosci  tu  chi  sia  la  dama 
Che  di  quel  cavaliere  onora  il  braccio? 

Il  Servo 

Messer,  non  la  conosco. 

Romeo 

Il  suo  bel  viso 
Di  tutte  queste  Taci  addoppia  il  liimel 
E nel  sembiante  della  notte  appare 
La  sua  beltà,  qual  gemma  che  sravilli 
D'un  Etiope  nell’orecchio.  Oh  troppo 
Grande  bellezza  ond’altri  la  possegga, 

E di  tropiM)  gran  pregio  al  nostro  mondoi 
Bianca  colomba  in  frotta  di  cornacchie 
Per  mezzo  alle  compagne  ella  somiglia. 

Dopo  il  hallo  vedrò  dove  riposi, 

E la  rozza  mia  man  farò  beata 
Al  tocco  della  sua.  Conobbe  amore 
Prima  d’oggi  il  mio  cor?  Degli  occhi  inganno 
Finor  fu  il  mio;  chè,  pria  di  questa  notte. 

Una  vera  beltà  non  vidi  mai. 

Tebaldo 

Costui  parmi,  alla  voce,  un  de’Montecchi. 
Corri,  0 garzone,  pel  mio  stocco!— Ed  osa 
Qui  il  ribaldo  venir,  sotto  grottesca 
Maschera,  a farsi  beile,  a dar  vergogna 
Alla  nostra  gran  festa?  E che?  Per  l’alta 
Mia  stirpe  e per  l’onor  del  sangue  nostrol 
No,  freddarlo,  cred’io,  non  è peccato. 
Cappelletti 

Che  c’è,  parente  mio?  Perché  tu  vai 
Tempestando  cosi? 

Tebaldo 
Mio  zio,  costui 

È un  Montecchio,  un  nemico,  un  traditore, 
Che  in  questa  notte  fra  noi  venne,  a nostro 
Scorno,  a dileggio  della  festa. 

Cappelletti  , 

È desso 

Il  giovine  Romeo? 

Tebaldo 

S),  desso  appunto. 

Il  tradilor  Romeo. 
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Cappelli  tu 

Gentil  cugino, 

DehI  ti  frena,  lo  lascia:  egli  ha  d’eletto 
Gentiluomo  il  contegno-,  e,  per  dir  vero. 

In  lui  Verona  oddita  un  valoroso 
Saggio  garzone.  Non  vorrei,  per  quanta 
Chiude  ricchezza  la  città,  che  oltraggio 
A lui  qui  si  recasse,  in  casa  mia. 

Abbiti  dunque  pazienza;  a lui 

Non  por  mente,  lo  voglio;  c s'hai  rispetto 

Al  mio  voler,  mostra  sereno  il  viso. 

Poni  giù  quel  cipiglio,  e quel  sembiante 
Che  troppo  mal  conviene  ad  una  festa. 
Tebaldo 

Ben  si  convien,  quand’ospite  qui  sia 
Un  cotal  traditore.  Oh!  sopporUirlo 

10  no,  non  posso. 

Cappelletti 
Sofiportar  bisogna. 

Che,  bel  garzone?  sopportarlo,  io  dico. 

Smetti!  chi  mai  comanda  qui?  Son  io, 

0 tu?  rispondi.  Sopportar  no’l  puoi? 

Dio  mi  perdoni!  Tu  zizzania  metti 
In  casa  mia?  Qual  tacchin  che  fa  rota. 

Qui  la  fai  da  padron? 

Tebaldo 

Ha  questa,  o zio. 

É gran  vergogna. 

Cappelletti 
Orsù!  da  ver,  tu  sei 
Un  arrogante  giovinastro.  È poi 
SI  gran  cosa?  Potria  farti  tal  prova 
Un  mal  giuoco.  Ben  so  quello  che  dico. 

Tu  far  contrasto  a mc?proprioin  buon  punto! — 
Ben  dite,  o cari  miei!...  Via!  più  non  farmi 

11  sacciuto;  t’accheta,  o ch’io  niedosnio.... 
Altri  lumi,  altri  lumi! — E una  vergogn.v! — 

10  ti  farò  star  cheto.— E che,  miei  cari? 
Allegramentel 

Tebaldo 

In  me  stanno  a rincontro 
Forzata  pazienza  ed  ira  cieca; 

Che,  ne’loro  diversi  alti,  mi  fanno 
Ogni  fibra  tremar.  Partire  io  voglio; 

Ma  quell'intruso  cangerà,  cred’io. 

Quanta  dolcezza  orqui  si  vede  in  tosco.  {Parte) 

Romeo 

[d  Ciuliella] 

Se  l’indegna  mia  man  codesto  santo 
Tcsor  profana,  ne  faranno  ammenda 
.soave  i labbri  miei;  simili  a due 
Timidi  pellegrini,  il  rude  tocco 
Con  un  tenero  bacio  ammolliranno. 

Giulietta 

Buon  pellegrìn,  voi  fate  torto  a questa 
Vostra  mano  che  in  ciò  devoti  c degni 
Atti  mostrava;  poiché  i santi  han  mnnn 
Che  può  toccar  la  man  de!  pepegrino; 

C il  giunger  palma  a palma  è del  palmicro 

11  sacro  bacio. 
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cniUEm  E soxeo 


Jtomeo 

E non  hnn  labbra  al  paro 
II  santo  ed  il  palmieri 

Giulietta 
SI,  peliegriDo; 

Ha  labbra  uso  al  i)rcgnr. 

Romeo 

Dunque,  o mia  santa, 
Facciano  i labbri  ciò  che  fan  le  mani. 

Prcgan  essi;  tu  adempì  il  pregar  loro; 

Nè  la  mia  fé  disperi. 

Giulietta 
Immoti  stanno 

Nel  dar  le  grazie  a chi  li  prega  i santi. 
Romeo 

Immota  adunque  sta,  finché  l’elTetto 
Io  non  ottenga  della  mia  preghiera — 

Cosi  lavan  le  tue  dalle  mie  labbra 
Ogni  peccato.  {Baciandola] 

Giulietta 

Ecco,  il  peccato  colse 
La  mia  dalla  tua  bocca. 

Romeo 
Che  dicesti  7 

Da'mieì  labbri  il  peccato?  Oh  qual  soare 
Itampogna  ! Oh  tu,  mi  rendi  il  mio  peccato. 
Giulietta 

Voi  baciate,  alla  lettera 

la  Nutrice 

Di  voi 

Chiede  la  madre  vostra,  o damigella. 

Romeo 

La  madre  sua  qual  è ? 

la  Nutrice 

Bel  sere,  in  fedo. 

La  padrona  di  casa,  ottima  dama, 

É virtuosa  e saggia;  io  diedi  il  latte. 

Alla  sua  figlia,  cui  parlaste  or  ora: 

Quei  che  averla  potrò;  vel  so  dir  io. 

Li  conterà  sonanti. 

Romeo 
E dessa  forse 

Dc’Cappellctti?...  Alni  troppo  caro  prezzo 
Debbo  pagar  mia  vita  al  mio  nemico  I 
Bcncoglio 

Andiamne:  che  al  suo  fin  volgo  la  festa. 
Romeo 

Ahimè  I lo  temo,  già  finisce  anch’cssa, 

Per  sempre,  la  mia  pace. 

Gappeltelti 

£ che,  messeri  ? 
Cosi  tosto  a partir  vi  disponete  ? 

Una  piccola  cena  è di  là  pronta. 

Cosa  leggiera. — Andar  vi  piace  ? Or  bene, 
lo  vi  ringrazio  tutti,  vi  ringrazio. 

Gentili  cavalieri.  Ituona  notte  ! 

Altre  torcie  di  la  ! — N'andiamo  a letto. 


1 Nel  testo:  « You  Itiss  by  tbe  hook.  » — Voi  ha- 
ciàte^  neroudo  it  libro. — Ciac  sccundo  il  metodo  del* 
la  galautoriaì  coll  iMieuduuo  alcuni. 


Compare,  in  fede  mia,  s'è  fatto  tardi, 

Al  ri|>oso  men  vo. 

{Partono  lutti,  tranne  Giulietta  e la 
Nutrice] 

Giulietta 
Yien  qui,  nutrice: 

Chi  è quel  cavalier  ? 

la  Nutrice 
Figlio  ed  erede 
È del  vecchio  Tiberio. 

Giulietta 

E quaf  è l'altro 
Ch’or  ra  fuor  della  porta  ? 

la  Nutrice 

Or  ve’  1 mi  pare 

Il  giovine  Petruccio. 

Giulietta 

E quei  che  ’l  segue, 

E non  volle  danzar  ? 

La  Nutrice 

Non  lo  conosco. 
Giulietta 

Va,  chiedi  il  nome  suo.  — S’egli  è già  sposo. 
Sarà  mio  letto  nuzlal  la  tomba. 

la  Nutrice 

Colui  Romeo  si  noma,  un  de'.Mnntecchi, 
L’unico  figlio  del  maggior  nemico 
Di  vostra  casa. 

Giulietta 

Ecco  ! il  mio  solo  amore 
Dal  mio  sol  odio  nacque. — 0 sconosciuto. 
Che  troppo  presto  vidi,  e troppo  tardi, 

Oimè,  conobbi!  Prodigioso  è questo 
Amor  ch’io  nutro,  che  ad  amar  mi  traggo 
Da  nemico  odioso. 

La  Nutrice 
Or  be’:  qual  suono. 

Qual  suono  ò questo  7 

Giulietta 

Un  metro  che  pur  dianzi 
Intesi  da  talun  che  danzò  meco.— 

{Unavoce  chiama  Giulietta] 
La  Nutrice 

Adcss'adesso  I — Andiam,  con  me  venite; 
Chè  partiti  son  già  gli  ospiti  tutti.  {Partono] 

Entra  il  coro 
Coro 

Ora  il  vecchio  desio  veggiam  languire 
E novo  affetto  il  suo  retaggio  appella. 
Beltà,  per  cui  l’Anior  cliiedca  morire, 

A Giulietta  vicin,  non  è più  quella. 

Amante  riamalo,  il  guardo  gira 
Romeo,  di  due  In’gli  orchi  al  novo  incanto 
Per  chi  credea  nemica  egli  sospira; 

La  dotee  esca  d’amor  fugg’ella  inlauto. 
Credulo  ancor  nemico,  a lui  negalo 
£ di  seguirla  c di  parlar  d'amore. 

Essa,  amante  del  par,  veder  l'amato 
Canon  non  può,  eomc  vorrebbe  il  core. 
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E BOnO 


enusm 

Ma  Tompo  e Amore  feran  l’opra  inaieipe,  | 
Temprando  estremo  iluol  eoa  gioia  eatnnae. 


Alto  Secondo 


SCENA  1. 

Spaùo  auiguo  al  giardino  de'CappelleUi. 

Entra  ROMEO 
Romeo 

Come  inoltrar,  se  qui  il  mio  core  alberga  ? 

Vanne,  o Iarda  mia  creUi)  ov’è  il  tuo  centro. 

[Scavalca  il  muro,  e cala  nelCorto) 
Eviratao  bertogmo  e lUReoccio 
Benvoijlio 

Romeo,  Romeo  1 cugino  ! 

Marcacelo 

É un  giovin  saggio: 
Scappalo  à a casa  sua,  sotto  la  coltre. 
Benvoglio 

Per  questa  via  correva;  e di  queU’ortó 
Il  imiro  scavalcò.  Uarcuccio  mio, 

Lo  chiama. 

Marciiccio 

Anzi  vo’fargli  uno  scongiuro: 

Romeo  ! ccrvel  bulzdno  I anima  pazza  I ' 
Ainalor  riirìbondo  I . . . A noi  ti  mostra 
In  Rema  d’un  sospir;  dimmi  una  rima 
R pago  io  son:  grida  un  oìmè  ! soltanto; 

^nwr  lega  c candor;  scocca  un  bel  motto 
■V  Venere  pettegola  coniare, 

E un  soprannome  al  suo  figlio  ed  erede, 

Bircio  garzone,  a quel  Cupido  Adamo  *, 

Che  Ila  di  feria  si  ben,  quando  la  figlia 
Del  mendicante  al  re  Ciifetua  piacque. — 

Son  ode  ! non  si  scuole  ! non  si  move  1 
Il  he rtiiccino  non  è più:  ch'io  stesso 
Lo  scongiuri,  e’bisogna — lo  ti  scongiuro 
Iti  Rosolia  lae'sfavillanti  rai. 

Per  l’olla  fronte  e le  vermiglie  labbra, 

Per  il  gentil  suo  piè,  per  la  sua  ritta 
liamba,  per  i suoi  lombi  agili  e pronti, 
t’ l’alirc  belle  adiacenze  sue. 

Olà,  li  mostra  nella  tua  sembianza  I 
Benvoglio 

Oi'ei  l'udisse,  lo  terrebbe  ad  onta. 

Marnicelo 

Onta  non  è già  questa:  esser  potrebbe, 

I Alludo  il  poeta  a certo  Adamo  Bell,  arciera  fa- 
sua,  c ad  una  vcccbi;i  ballala  inglctn, 
Bollo  popolare,  intilolaia:  Il  re  Cofciua  e la  figlia 
mendicante^  che  trovasi  nella  raccolta  de'Fràm- 
tremi  d aniica  poesia  ioglese»  del  Perey.— Cosi  qua* 
tulli  gli  annoiaUM*!* 


Se  spirto  alcuno  di  natura  strana 
Nel  circol  di  sua  donna  avesti  desto, 

Per  lasciarlo  U dentro  iuSn  che  desta 
Non  le  toongiuri  di  sparir:  dispetto 
Uueslo  sarta;  ma  invece,  onesto  e bello 
È le  scongiuro  mio:  sol  ne  lo  invito. 

Della  sua  donna  in  nome,  a qui  venirne. 
Benvoglio 

Nascoso,  io  ondo,  Ih  fra  quelle  piante, 
yiinl  dell’ufflida  notte  esser  consorte. 

È cieco  l’amor  suo,  sta  bene  al  buio. 
Marcuccio 

Se  Amore  è cieco,  Amor  non  tocca  il  segno. 
Forse  lè,  sotto  al  nespolo  adagiato. 

Brama  in  suo  cor  che  la  aua  donna  a lui 
Sen  venga,  come  il  frutto,  a cui  le  vispe 
GiovioelU  di  nèspola  dan  nome, 

Qiioido  sole  Ira  lor  van  metteggiando... 

Buona  notte.  Romeo  I Corro  al  mio  letto: 
Codesta  erbosa  colire  è troppo  fredda 
Perch’io  vi  dorma.  Orsù,  n’andiam,  ti  spaccia. 
Benvoglio 

Andiamne  pure;  poi  che  vano  panni 
Cercarlo,  ove  a chi  ’l  cerca  ei  si  nasconda. 

(Porfono) 

SCENA  li. 

Giardino  dc'CappelIellI. 

Entra  romeo 
• Romeo 

Ride  a veder  le  cicatrici  altrui  ) 

Chi  mai  ferita  non  senti. 

[Giulietta  appare  alla  finestra]  Qual  luce 
t.à  sul  verone  scintillar  vegg’io? 

E l'oriente,  e n’è  Giulietta  il  Sole  >.  ~ 

S Mi  piace  dì  ricordare  una  tragedìadì  antica  da- 
ta, l'zidriana  di  Luigi  Greto,  il  Cicco  d'Adrìa, 
trasDoriò  nell'  Indie  un  fatto  mollo  somigliante  a 
quello  di  Giulietta  e di  Romeo;  la  tragedia  fu  mes- 
sa in  luce  nel  157i,  e paro  sia  stata,  non  inuiilmea- 
le.  Iella  dal  nostro  poeta.  In  uno  slr.nbucco  di  catti- 
ti versi  e di  leziosi  tropi,  mi  sembrò  di  trovarvi  una 
certa  cornt|K>ndonza  con  diversi  ronccUi  ed  imagi* 
ni  adoperate  dal  poeta  britanno.  Quando  appare  A- 
driaua,  Latino,  il  suo  amauio,  esclama  quasi  corno 
Romeo: 

E par  ch'io  sciila  aprir  la  porta. 

La  qual  meglio  chiamar  posso  Oneole. 

Ecco  fpuiiia  il  mio  Sol,  cinto  di  nubi 
A mezzanotte  oc. 

Poi,  nel  notturno  colloquio  de'duc  amanti,  l’Adria- 
na  dice: 

Deh  se  mi  amate,  non  parlile  ancora... 

S Latino  risponde: 

edito  il  rotsignol  che  con  noi  desio» 

Con  noi  geme  fra  i spini,  e l.i  rugiada 
Col  pianto  nostro  bagna  l'crbc  cc. 

Un  cr'Kico  inglese,  il  Walker,  rammentò  (ale  to- 
miglianza  di  concetto  in  una  sua  Memoria  sulla  (ra- 
gedia  itrilians. 

Anche  Lopez  de  Tega  in  lspagna,il  Welssc  in  Ger- 
mania, il  Ducìs  in  Francia,  lo  Sccvola  e il  DellaVal- 
Ic  in  Italia  lasciarono  tragedie  che  son  quasi  tulio 
un'imiinzione  sbiadita  delio  Shakspoarc.  Il  francese 
AVarin  c il  nostro  Rcrtoloiti  ne  fecero  ciascuno  un 
romanzo;  cd  un  altro  breve  poemetto,  col  titolo  II 
Pellegrino  dHrAdìgtt  la  Toroneae  poctcsM  Yordeai. 
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Sorgi,  0 bel  Sol  1 La  Luna  inrida  spegni, 
Cb’cgra  e pallida  gii,  par  ohe  si  dolga 
Che  lu  splenda  di  lei  più  bella  tanto, 

Tu,  vergin  sua;  più  non  li  leghi  a quella 
Invidiosa  il  virginal  tuo  voto. 

Gii  fioco  e smunta  appar  quel  che  la  cinge 
Ammanto  di  vestal,  che  ornai  non  orna 
Più  che  le  stolte...  deb  ! tu  pur  lo  spoglia. — 
Oh  ! dessa  è la  mia  donna,  è l'amor  mia  I 
Deh  ! se  saperlo  ella  potesse...  ! £ lei 
Che  parla,  e pur  non  dice  accento.— Or  come? 
SoD  gli  occhi  suoi  che  parlano...  lo  rispondo: 
Ha  troppo  ardisco;  non  a me  favella. 

All  si  ! due  de’più  belli  astri  del  cielo, 

Svagali  altrove,  siipplicir  que'cari 
Occhi  d'irradtur  le  loro  sfere 
Sinché  faccian  ritorna.  Oh  I se  quegli  occhi 
Fosscc  nel  cielo,  e stelle  avesse  in  fronte  ? 

Allor  della  sua  gota  il  chiara  lume 
Quelle  stelle  faria  discoloritc. 

Come  al  raggio  del  di  noltiirna  lampa; 

E gli  occhi  bei,  del  ciel  ne'scuri  campi. 

Di  novello  splendor  versando  un  Gume, 

Farian  desti  gli  augelli  a'lieli  canti. 

Qual  se  nolle  non  fosse...  Or  vedi  con» 

Posa  la  gola  su  la  mano  ? Oh  fossi 
Un  guanto  a quella  man,  chè  almea  potrei 
Toccar  la  bella  gota  I 

Giuliella 
Aimè  ! — 

Romeo 

Favella  I 

Oh  ! parla,  parla,  angioi  di  luce.  In  questa 
Nolte  lu  scendi  sovra  il  capo  mio. 

Splendido  al  par  d'un  messaggiero  alato 
Del  ciel,  ipiundo  i mortali  a riguardarlo 
Con  le  bianche  pupille  in  su  rivolte, 

Per  maraviglia  cadono  a ritroso; 

Cd  ci  le  pigre  varca  c lente  nubi, 

E in  grembo  del  commosso  aere  veleggia. 
Giuliella 

Romeo,  Romeo  ! Perchè  Romeo  tu  sei  7 
Deh  ! rinnega  tuo  padre  c il  nome  tuo; 

0 se  cosi  non  vuoi,  giurami  amore. 

Ed  io  più  non  sarò  de’  Cappelletti. 

Romeo 

Reggio  starmi  ad  udirla  ? o le  rispondo  ? 
Giulietta 

Gli  è solo  il  nome  tuo  che  ni’è  nemico: 

PiirJo  slesso  sei  tu,  ben  che  non  uno 
Dc'Monleccbi.  E che  mai  li  fa  Montecchio  ? 
Non  la  mano,  nè  il  piè,  nèM  braccio  o il  viso 
Od  altra  parte  che  d’un  uomo  sia. 

Oh  ! tu  avessi  altro  nome  ! E che  v’ha  mai 
Nel  nome  ?..  Il  fior  che  rosa  è da  noi  detto. 
Un  olezzo  soave  avria  del  paro 
Con  altro  nome.  Tal  Romeo,  se  pure 
Romeo  non  si  nomasse,  avrebbe  tutti 

1 cari  pregi  ond'è  fornito.  Oh,  lascia 
Il  tuo  nome.  Romeo;  prendi  per  esso. 

Che  parte  tua  non  è,  tutta  me  prendi. 


E BOIEO 

Romeo 

lo  ti  piglio  al  tuo  detto.  Oh  I me  sol  chiama 
Amor  tuo,  ch’io  n’avrò  novo  batleamo; 

Nè  da  tal  punto  sarò  più  Romeo. 

Giulietta 

Chi  mai  se’tu  che,  nella  notte  ascoso, 

Vieni  a turbar  l’arcano  mio  7 
Romeo 

Per  nome 

Dirti  non  so  qual  io  mi  sia,  chè  troppo 
Abborrito  a me  stesso  è il  nome  mio; 

Poiché  nemico  a te,  mia  cara  santa, 

Ei  mi  rende;  e s'io  qui  l’avessi  scritto 
Lacerar  lo  vorrei. 

Giulietta 
Cento  parole 

Da  tal  voce  proferte  ancor  non  licvve 
L’orecchio  mio;  pur  ne  conosco  il  suono: 
Romeo  non  se'tu  forse,  un  de’Montecchi  ? 
Romeo 

Nè  l’un  nè  altro  io  son,  se  a te  disgrada, 

0 mia  santa  gentil  I 

Giulietta 
Ma  come,  dimmi, 

E perche  mai  venisti  7 Alto  è il  recinto 
Del  giardin,  periglioso  alla  salita; 

E,  pensando  chi  sei,  se  alcun  de’nostri 
Qui  ti  trovasse...  questo  suol  t’é  morto. 
Romeo 

lo  (Tamor  con  le  lievi  aleA-arcai 
Quel  recinto:  ad  amor  noi  vieta  il  passo 
Condn  di  pietre;  e tutto  ciò  che  vuole 
Amor  l’ardisce.  A me  non  fanno  intoppo 

1 tuoi  congiunti. 

Giulietta 
Se  da  lor  veduto 
Qui  sei,  t'uccideranno. 

Romeo 

Oiraè  ! periglio 
Ben  più  fatai  negli  occhi  tuoi  vcgg'io 
Che  in  venti  spade  lor.  Dolce  mi  guarda, 

E saldo  io  son  contr’essi,  a tutta  prova. 
Giulietta 

Per  qiumto  è in  terra,  non  vorrei  tu  fossi 
Qui  veduto  da  lor. 

Romeo 

Di  notte  il  manto 

H'asconde  ad  essi. — .Ma,  purché  tu  m'ami. 
Qui  mi  discopran  pure  ! Oh  ! meglio  assai 
Finir  per  loro  nimistò  la  vita. 

Che  non  vedermi  prolungar  la  morte. 

Non  amato  da  te  ! 

Giulietta 
Chi  mai  t’apprese 
A trovar  questo  loco  ? 

Romeo 

Amor,  che  primo 
Mi  pose  in  su  la  traccia;  esso  il  consiglio. 
Ed  io  gli  occhi  prestai.  Non  son  nocchiero; 
•Ma  pur  vorrei,  se  tu  pur  lungo  fossi 
Dei  lidi  ermi  che  lava  il  maro  estremo, 
sodar,  per  tal  tesoro,  ugni  fortuna. 
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Sai  cbe  larva  mi  fa  la  notte  al  vbo; 

Se  DO,  per  quel  che  da  me  udisti,  avrei 
U'uD  vii'gineo  roeaor  pinta  la  gota. 

Star  vorrei  contegnosa,  e vorrei  pure 
Itivocar  ciò  che  dissi!...  E invece,  addio, 
.Addio  rispetto! — H'ami  tu?...  So  bene 
Cbe  mi  dirai  di  si;  che  la  tua  fede 
M'impegnerai;  ma  pur,  giurando,  puoi 
Farti  s|>ergiuro:  intesi  dir  che  Giove, 

Allo  s|>ergiuro  degli  amanti,  rida. 

0 gentile  Romeo,  se  m’omi,  dillo 
Veracemente:  o,  se  ben  presto  vinta 
Tu  mi  crede.ssi  mai,  farò  cipiglio, 

Sarò  cattiva,  e mi  terrò  sul  mego: 

Cosi  preghiera  mi  farai  d'amore. 

Ma  io  altra  via,  non  mai,  per  quanto  è in  terra! 
In  ver  son  troppo  ardente,  o bel  Hooteccbio, 
£ il  mio  contegno  puoi  stimar  leggiero: 

Ma  credi,  cavaiicr,  me  troverai 
Più  vera  di  tant'altre  che  li  fanno 
Ad  arte  la  ritrosa.  E più  ritrosa 
Esser  dovea,  confesso;  ma,  già  prima 
Ch'io  di  me  fossi  accorta,  avevi  udito 
La  voce  del  mio  vero  amor  possente. 

Dunque  perdona,  nè  m’ap|)orre  a colpa 
D'aiuor  leggiero  la  fralezza  mia. 

Cui  tolse  il  velo  questa  notte  oscura. 

/torneo 

lo  giuro,  0 donna,  per  la  sacra  Luna 
Che  le  cime  inargenta  a quei  frutteti... 
Giulietta 

Oh!  cosi  non  giurar,  no,  per  la  Luna; 

Per  l'incostante  Luna,  che  si  muta 
b’ugni  mese  al  mutar  nella  sua  sfera, 

Perchè  non  cangi  anche  il  tuo  cor,  com'essa. 
/torneo 

Per  chi  giurar? 

■Giulietta 

Noi  dèi  |>er  cosa  alcuna: 

0 giura,  se  tu  il  vuoi,  per  la  tua  cara 
Sembianza,  ch’è  mio  nume,  idolo  mio; 

£ fede  ti  darò. 

/tovieo 

Se  del  mio  core 
11  sacro  amor... 

Giulietta 

Deh,  non  giurar!  Bench’io 
Ponga  ogni  gioia  in  le,  (|uesla  promessa 
Nell’alta  notte,  non  m'è  gioia,  troppo 
£ ratta,  sconsigliala  ed  improvvisa. 

Come  baien  che  più  non  è,  già  prima 
Che  tu  dica:  Uaicna!— 0 caro,  addio! 

Questo  germe  d’ainor,  se  fiato  estivo 
Lo  feconda,  sarà  fior  di  bellezza, 

Uuando  vedrciiici  un’altra  volta.  Addio! 
Addio!  Venga  al  tuo  cor  dolce  riposo 
£ così  nel  mio  cor  la  pace. 

/torneo 

Malcontento  cosi  dunque  mi  lasci? 

Giulietta 

£ cbe  più  brami  in  questa  notte? 
siuitSFiuitn 


/torneo 

Un  Clio 

Contraccambio  d'amore  al  voto  mio. 

Giulietta 

10  ti  diedi,  già  pria  che  tu  il  chiedessi, 

11  mio:  cosi  m’avessi  a darlo  ancora! 

/torneo 

Ritftr  me  lo  vorresti?  E perchè  mai, 

Mio  dolce  amore? 

Giulietta 
Sol  perchè  vorrei 

Libera  a le  ridarlo.  Eppure  io  bramo 
Cosa  che  già  posseggo.  £ la  mia  grazia 
Senza  confine,  come  il  mar;  com’esso 
Profondo  è l’amor  mio;  più  le  ne  dono, 

£ in  me  n’ho  più,  chè  sono  ambo  infiniti. 

(£o  Nutrice  chiama  Giulietta  di  denlro\ 


Voce  di  là  mi  vien...  Mio  beU’amore, 

Addio! — Vengo,  nutrice  —0  mio  Hontecchio, 
Sii  fedele:  un  istante,  e a te  ritorno. 

Romeo 

Te  benedetta,  benedetta,  o notte! 

Ma  temo,  oimè!  poiché  la  notte  regna. 

Che  non  sia  lutto  questo  altro  che  un  sogno. 
Dolce  a me  troppo,  perchè  sia  verace. 

{Ritorna  Giulietta  alla  Jinestra) 
Giulietta 

Ancora  due  parole,  o mio  Romeo. 

Poi  buona  notte  in  verità.  Se  onesto 
E il  tuo  desio  d’amor,  se  a nozze  intendi. 

Fa  ch'io  sappia  doman,  per  un  ch’io  stessa 
Cercherò  d'inviarli,  il  dove,  il  quando 
Compier  tu  brami  il  rito;  e a’piedi  tuoi 
Metto  ogni  mia  fortuna;  il  signor  mio 
Per  tutto  il  mondo  seguirò. 

La  Nutrice  {Di  dentro) 

Madonna! 

Giulietta 

Or  vengo.— Ma  se  a ben  tu  non  mirassi. 

Ti  scongiuro... 

La  Nutrice  (Di  dentro) 

Madonna! 

Giulietta 

Or  vengo,  dico.  — 
Oh!  ti  scongiura  di  cessar  l’Inchiesta, 
D’abbaodona/mi  al  mio  dolor.  Domani 
Manderò  dunque  a te. 

Romeo 

Cosi  m’aiuti 

Il  Cielo!... 


Giulietta 

Or  mille  volle  buona  notte! 

Romeo 

Anzi  rea  mille  volle;  poich’  è priva 
Del  tuo  bel  lume.— Amor  move  ad  amore, 
Pronta  come  il  fanciiil  fugge  In  scola; 

Dogliosa  al  par  di  lui,  se  andar  vi  debbo. 
Amor  d’amor  si  parto  {Ritirandosi  lento) 
Giulietta 
Odi  Romeo, 

Odi.— D’uo  folconicr  m’avessi  il  grido 

•rs 
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Per  far  richiamo  d'uD  terzuol  al  bello  M 
Ma  voce  di  servaggio  è fìoca  e scarsa: 

Se  no,  saprei  squarciar  le  rupi,  dove 
L’eco  si  cola;  c replicando  il  caro 
Nome  del  mio  Romeo,  farei  la  sua 
Aerea  voce  della  mia  più  ruca. 

Romeo 

L’anima  mia  non  ò che  mi  richiama? 

0 care  voci  di  nolturni  amanti, 

Dolce  argentino  suoni  d'intenti  orecchi 
soave  melodia! 

Giulietta 

IlomeoI 

Romeo  . 

Mio  bene  I 
Giulietta 

A qual  ora  vuoi  tu  che  doman  venga 
Il  mio  messo? 

Romeo 
Alle  nove. 

Giulietta 

E d'un  minuto 
Non  mancherò;  prima  che  tocchi  l’ora 
E’  mi  parrà  ventanni.  Or  m’è  fuggito 
Il  perché  ti  chiamassi. 

Romeo 

Or  qui  mi  lascia 
Finché  te  ne  sovvenga. 

Giulietta 

lo  dunque  tutto 

Voglio  obbitar,  perchè  tu  mai  non  parta; 

E ricordarmi  sol  quanto  m'è  caro 
L'esserti  presso. 

Romeo 

Ed  io  starò  qui  teco. 

Perché  tu  scardi  il  tutto,  e possa  anch’io 
Scordarmi,  fuor  di  (piesto,  ogni  altro  albergo. 
Giulietta 

L’alba  è vicina,  ed  io  varrei  tu  fossi 
Di  qui  partito;  pur,  non  più  lontano 
Dell  augellin  che  Icggiadretla  infante, 

Povero  prigionier,  ne’lacci  avvince, 

E lascia  appena  saltellar  per  poco  ^ 

Dalla  sua  mano,  poi  lo  tragge  a forza' 

Con  un  serico  Gl,  gelosa  troppo 
De  la  sua  libertà. 

Romeo 
Cosi  foss’io 
Queiraugellio  per  te  I 

Giulietta 

Caro,  ed  io  pure 

Il  vorrei;  ma  d'ucciderti  avrei  tema 
Per  soverchie  carezze.— Or  buona  notici 
V’ha  ue’cougedi  un  si  sOave  alfauno. 

Ch’io  ridirti  vorrei  la  buona  notte 
Insino  alla  domane. 

Romeo 
Il  dolce  sonno 

t Questa  simiritudine  tolta  d-ilfuso  della  cacria 
del  ralronc,  ch’er.v  iiiOora  mulloìn  vog-v  a'tempi  del- 
lo Sloiltqiear,:.  ricorda  quella  specie  di  falcooi  eh‘e* 
ra  la  piò  geiiiilu  cd  cicgaulc,  e di  cui  solevano  usa- 
icipnocipi. 


Scenda  su  gli  occhi  tuoi,  la  pace  al  seno. 

Se  questo  sonno  e questa  pace  io  fossi, 

SI  caro  avrei  riposo! — Ora  del  buono 
Mio  padre  confessor  corro  alla  cella: 

M'aiuti,  e sappia  la  ventura  mia.  {Partono) 

SCENA  111. 

La  cella  di  Frate  Lorenzo 
Entra  fiiàte  lobenzo  con  una  sporta. 
Lorenzo 

L’aurora  dagii  azzurri  occhi  sorride 
Sovra  il  cipiglio  della  notte,  indora 
Di  luminose  falde  in  oriente 
Le  sparse  nubi;  c qual  ebbro,  vacilla 
La  screziata  oscurità,  fuggendo 
Per  lo  cammin  del  di  lungo  la  traccia 
Delle  litanie  rote.  Anzi  che  il  Sole 
L’ardente  occhio  sollevi,  allegri  il  giorno 
E le  rugiade  della  notte  asciughi. 

Empir  ^gg’iu  questo  panier  di  malo 
Erte  e di  Gor  dal  prezioso  succo. 

La  terra  alla  Natura  è madre  e tomba; 

Quel  ch’è  sepolcro  ad  essa,  è pure  il  grendw 
Che  la  feconda;  e dal  suo  grembo  nati 
Noi  troviam  Ggli  di  diversa  sorte. 

Che  succhiano  al  suo  sen  virtù  diverse: 
Ottime  molli;  nessun  poi  che  alcuna 
Non  ne  produca;  e singolari  tutte. 

Sii  molta  hanno  possanza  e pregi  eletti 
L’erbe,  i sassi,  le  piante;  alcuna  cosa 
SI  VÌI  non  é che  sulla  terra  viva. 

Onde  alla  terra  qualche  beo  non  vegoa;  . 

Nè  cosa  buona  si  che,  dal  buon  uso 
Tolta,  non  si  ribelli  a sua  natura, 

E nell'abuso  inciampi.  E,  torta  al  male. 

La  medesma  virtù  vizio  diventa; 

E degno  atto  talora  il  vizio  abbella. — 

Nella  btuteia  iofaiitil  di  piccol  Gore 
Veleno  alberga,  e medica  virtude; 

Ogni  fibra  lusinga  a chi  l’odora; 

Ma  so  la  gusti,  i sensi  c ’l  cor  t’uccidc. 

Cosi  nell'unm,  come  ncll'crbe,  incontro 
Slan  due  nemici:  vuluntà  seb aggio, 

E dolce  grazia.  La  peggior  trionfa? 

Distrugge  un  verme  roditor  la  pianta. 

Entra  nonEO 
Romeo 

Buon  di,  padre  Lorenzo! 

Lorenzo 

Benedicite! 

Qual  cara  voce  mattutina  è questa 
Che  mi  saluta?  E qual  doglia  di  capo 
A dar  si  presto  il  buon  mattino  al  letto 
Ti  sforza,  Ggliuol  mio? — Negli  occhi  stanchi 
De’veccbi,  il  so,  veglian  le  cure;  e dov  o 
La  cura  alberga,  non  alberga  il  sonno: 

Ma  dove  integra  gioventù,  con  mente 
Disgombra,  adagia  la  |>ersona,  un  sonno 
D’oro  là  regno. -U)r  questa  tua  venuta 
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Maltutioa  cosi,  mi  pcnflade 
Cbe  li  levasti  per  alcun  malanno', 

U,  se  tale  non  è,  colsi  nel  segno; 

Romeo  sla  none  non  ha  tocco  il  letto. 
Homeo 

t Vero  qiiest'è;  ma  fu  riposo  il  mio 
Ibù  dolce. 

Lorenzo 

Dio  perdoni  al  peccatorei 
Fosti  da  Rosalia'/ 

Romeo 
Da  Rosalia? 

No,  padre  mio;  dimenticai  tal  nome, 

£ di  tal  nome  i guai. 

Lorenzo 
Tu  se’  da  vero. 

Uo  buon  lìgliuolol  E dove  fosti  dunque? 
Romeo 

10  tei  dirò,  prima  che  tu  mel  chiegga. 

Alla  festa  n'andai  dal  mio  nemico, 

E improvvisa  ferita  ebbi  da  tale 

Ch’io  pur  feriva:  il  tuo  soccorso,  o padre, 

E la  tua  santa  medicina  ad  anilio 
Può  dar  salute.  Odio  non  reco,  il  vedi, 

0 benedetto  padre:  il  pregar  mio 
Del  par  soccorre  il  mio  nemico. 

Lorenzo 

0 tiglio. 

Sii  piano  e schietto  nella  tua  parola; 

Ambigua  confessione  ambigua  ottiene 
Perdooanza. 

Romeo 

A te  dunque  io  dirò  schietto; 

Pose  amor  l’alma  mia  nella  leggiadra 
Figlia  del  ricco  Cappelletli;  il  mio 
Nel  cor  di  lei;  nel  mio,  lutto  il  suo  core. 
Concertata  ogni  cosa,  altro  non  manca 
Fuor  che  tu  ne  congiunga  in  sacramento. 
Quando  insiem  ci  vedemmo,  e dove,  e come. 
La  data  fede  e le  promesse  alterne, 
loti  dirò  per  via:  ma  dehi  ten  prego, 

A farei  sposi  in  questo  di  consenti. 

Lorenzo 

Santo  patrono  mio!  qual  mutamento? 

È Rosalia,  colei  cbe  tanto  amasti. 

Dunque  scordata  già? — Non  è nel  cor 

11  giovenile  amor,  sibiten  negli  occhi. 
Gesummaria!  Qual  lagrimoso,  amaro 
Fiume  un  di  ti  .solcò  le  guance  smorte 
Per  Ro.salla!  Deb,  quanto  salso  umore 
Da  le  sprecalo  indarno,  a condimento 
Ih  non  gustato  amor!  Del  Sole  il  raggio 
Non  bebbe  pur  nel  cielo  i sospir  tuoi, 

E il  tuo  passalo  gemito  m’ introna 
Pur  negli  orecchi;  qui  sulla  tua  gota, 

Ecco,  siede  la  traccia  d’un’antica 
Stilla  non  tersa  ancor.  Se  te  trovasti 
In  te  da  pria,  se  tuoi  fùr  quegli  alUinni, 

Tutto  era  sol  per  Rosalia.  SI  presto 
Dunque  mutalo?  Or  ben;  ripeti  il  detto: 

Cada  la  donna  pur,  se  l’uom  non  regge  ! — 


Romeo 

Ma  sovente  tu  allnr  non  mi  garrivi 
Che  amassi  Rosalia? 

Lorenzo  .* 

No,  mio  garzone, 

D’amarla  no,  ma  d’irne  pszw. 

Romeo 

E pure 

Non  mi  spingesti  a porre  in  se;iultiira 
Quell’amor? 

Lorenzo 

Ha  non  giò  perché  tu  Avessi 
A trame  fuora  un  altro. 

Romeo 

Oh!  te  ne  prego, 

Non  mi  sgridar  cosi;  quella  ch’or  amo. 

Amor  dona  ad  amore  e grazia  a grazia: 

Cosi  l’altra  non  fe’. 

Lorenzo 
Perchè  s’accorse 
Che  Pamor  tuo,  per  pratica,  volea 
Leggere,  senza  compitar. — Ma  vieni, 

Volubile  garzon:  per  un  rispetto 
Vo’darti  aiuto;  cbè  potrio  tal  nodo 
Per  ventura  mutar  di  vostre  case 
l,a  nimistade  antica  in  puro  affetta. 

Romeo 

Oh  sii  ratti  n’andiam. 

Lorenzo 

Saggio,  ma  lento. 

Chi  corre  troppo,  casca  al  primo  into|>po. 

(Partono) 

SCENA  nr. 

Dna  vis. 

Entrano  dehvocuo  e ■sncnccio 


MarcHecio 

Diacine,  dov’è  mai  questo  Romeo? 

Stanotte  a casa  non  andò? 

Benvoglio 

No,  certo. 

Dal  padre  suo:  parlai  col  suo  donzello. 
Marcucclo 

Ah!  colui,  quella  smorta  Rosalia, 

Quel  cor  di  tigre,  l’arrovella  tanto 
Ch’egli  darò  di  volta. 

Benvogiio 
Il  sai?  Tebaldo, 

Congiunto  il  vecchio  Cappelletti,  un  foglio 
Mandò  alla  casa  di  suo  padre. 

Marcuccio 

E questa 

Una  dislìda,  per  mia  fèl 

Benvoglio 

Romeo 


Risponderà. 

Marcuccio 
Chi  sa  tener  la  penna, 

A una  lettera,  il  so,  può  far  risposta. 
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Benroglio 

nomco  Eoprà  rispondere,  In  persona, 

Como,  sfidato,  egli  disfidi. 

• Marcacelo 

Ahi  lasso! 

È il  posero  Romeo  bello  e spacciatol 
Piagalo  già  dalle  pupille  nere 
D'iina  bianca  zitella;  da  una  dolce 
Canzoncina  d’nmor  fesso  l'orecchio; 

Trafitto  a mezzo  il  cor  del  dardo  acuto 
Del  cieco  arcicro;  è forse  tal  ebe  possa 
Star  di  Tebaldo  a fronte? 

Benvoglio 

Eh,  ria!  Gli  è poi 
Gran  che  questo  Tebaldo? 

Marcacelo 

Egli  è qualcosa 

Più  cho  il  Prence  de’gattì  egli  è,  dir  posso. 
Il  più  valente  capitan  (fincbini; 

Ei  si  batte,  cosi  come  ariette 
D'amore  voi  cantate;  e serba  il  tempo, 

Il  tono,  lo  misura;  nè  gli  sfugge 
Menoma  posa, — ed  una,  e due, — la  terza 
A'e  l’appunta  nel  petto:  egli  è il  beccaio 
D'iin  bottone  di  seta,  un  duellante. 

Un  fiero  dficllantc!  gentiluomo 
Di  primo  affar,— di  primo  e di  secondo 
TiloI  vi  dico’.  Oh  l’immortale  bottai 
Ed  il  punto  reverso,  c l’..^A.' 

Benvoglio 

Che  mai? 

Marr.uccio 

Il  fistolo  a colai  grottesco  e pazzo  . 
.Scilinguato  costume,  a questi  nuovi 
Concia-parole!  Per  (lesili  Che  lama! 

Che  buona  lama!  Che  gran  taglia  d'uomo! 
Che  buona  putta! — Eh  via!  non  è codesta, 

0 nonni,  una  pietà,  che  ci  sentiamo 
Punzecchiati  cosi  da  tante  strane 
Mosche,  da  tali  attillatuzzi  dami. 

Da  tal  pardonnea-moi,  che  van  soltanto 
Del  nuovo  a caccia,  e star  non  ponno  ad  agio 
Nel  vecchio  scanno?  K il  loro  bon,  trèt-bon! 

Entra  BOHEO 
Benvoglio 

E’  vien  Romeo;  qui  vien  Romeo. 

Marcucrio 

Ma  d’nvi 

Scarco,  qual  secca  aringa!  0 carne,  carne, 
Sc’fatta  pesce! — Eo  veilete?  è tutto 
Kell’amoroso  petrarchesco  metro. 

Fu  Laura,  al  paragoo  della  sua  donna. 


1 Anrhe  qui  il  tioiipo  poAia,  rhc  f.i  tcjioro  d'ogni 
indizione,  d*ngni  popolare  leggenda,  vuole  allude- 
re nd  un  tale,  pi^r  nome  Tiberio,  principe  de'gaUi, 
del  qiinlc  bì  porla  in  un  racconto  Antico. 

2 Intende  degli  nn tirili  codici  dell'Arto  oavallcrewa, 
noi  quali  oran  tratuilo  lo  muso  c lo  rngioni  d'ogni 
ronicsa.  Cosi  pure  lo  parole  qui  adoperate  del  pa$- 
sodo,  dol  punto  rtvnso  cc.,  cho  sono  le  stesse  del- 
ruriginalc,  erano  voci  usale  dagli  Kbonnidorì. 


Vii  fante  di  cucina;  o il  ch’cll’cbbe 
Migliore  amante  ad  onorarla  in  rimai 
Cleopatra  una  zingara,  e Ridono 
Una  cialda  sfacciata,  Elena  ed  Ero 
Donne  da  conio,  Tislte  occhi  di  gatto, 

0 simil  razza.  Ma  ciò  nulla  importa.— 
Signor  Romeo,  bonjour!  Codesto  mio 
È un  francese  saluto  a quelle  vostro 
Brache  francesi. — Questa  notte,  amico, 

Ce  la  desti  a baratto! 

Bomen 

A voi  buon  giorno! 

Che  li  diedi  a baratto? 

Marruccio 

E via,  messerei 
Moneta  falsa;  la  capisci  adesso? 

Bomeo 

Perdona  buon  Harcuccin;  ebbi  una  seria 
Briga;  ed  in  caso  tal  qual  era  il  mio, 

È lecito  dar  bando  a’complimcuti. 

, Mar  cuccio 

É quanto  dir  che,  in  questi  casi,  un  uomo 
Deve  far  arco  de’garretti. 

Bomeo 

• Intendi, 

Far  riverenza? 


Marcuccio 

Rai  colto  tiene  il  segno. 
Bomeo 


Frase  molto  gentil. 

Marcuccio 
Capjieril  io  sono 
Un  vero  roscllin  di  gentilezza. 

Romeo 

Oh!  rosellino,  anzi  che  fior. 

Marcuccio 

SI  Ijene. 

Romeo 

Or  dunque  la  mia  scarpa  è Wn  fiorita. 
Marcuccio 

Ben  detto:  e meco  vengo  il  tuo  bel  nlotto. 
Finche  la  tua  scarpetta  abbi  consunta; 
Quando  consunta  avrai  la  suola,  il  motto 
Non  perderò,  singoiar  cosa  e sola. 

Bomeo 

Oh!  ve’bisllccio  d’unn  sola  suola. 

Fra  i singolari  singolari 

Marcuccio 

Ti  metti, 

0 Benvoglio,  fra  noi;  ebe  già  vico  manco 
L’acume  mio. 


Romeo 

Scudiscio  e sproni,  dunque, 
Scudiscio  e sproni,  o la  partila  è miai 
Marcitrcio 

Se  dell’oca  selvatica  la  caccia  s 


5La  c, venia  dell'oca  aelvaiica  era  uno  5p.vsso  mollo 
in  uso  ai  di  del  poeta  : una  ^uisa  di  corsa  , nella 
quale  due  cavalli  erano  insieme  legati  da  una  cin- 
gtiia,  e quello  ebe  era  il  più  gagliardo  sforzava  l'al. 
Irò  a seguitarlo  dovepiùgti  piacesse;  quando  il  com* 
pagiio  non  poteva  più  tenergli  dietro,  la  vittoria  era 
sua. 
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CnlMn^ogno  lu  fui,  tt  cedo  il  etmpo; 

Chè  in  uno  de’tuoi  sensi  bai  più  dell'oca 
Tu  di  quello  ch'io  n'abbia  in  tutti  cinque, 
lo  far  prora  con  te,  per  l'oca? 

Àomeo 

Alcuae 

Parte  con  me  tu  non  facesti  mai, 

Fuor  che  quella  dell'oca. 

MarcuceU) 

Ed  io  gli  orecchi 
Ti  morderù,  per  questo  frizzo. 

Jiomeo 

Eh  ria, 

0 buona  oca,  non  morderei 
Marcuccio 

Un  amaro 

Pomo  è il  tuo  bell’umore,  un'agra  salsa. 
Jtomeo 

Di  dolce  oca  non  è buon  condimento? 
Marcuccio 

Oh  acume  da  capretto!  onde  ne  tiri 
Un  pollice  di  cuoio  a un  largo  braccio. 
Jiomeo 

Ed  k)  la  tiro  su  colai  larghezza. 

Che,  adatta  all'oca,  addita  che  tu  sei 
Un'oca  grossa  o larga. 

Marcuccio 

E non  è forse 

MegKo  cosi,  che  menar  guai  d’amore? 

Or  sei  piacente,  or  sei  tu  beo  Romeo, 

Or  sei  quale  t’han  fatto  arte  e natura; 

Chè  qticsto  scempio  Amor  proprio  somiglia 
Ad  un  balordo  ziiellon  che  corra 
Di  su  di  giù,  cercando  alcun  pertugio 
Per  celar  le  sue  chiàppole. 

Benvoglio 

Ti  ferma, 

Ti  ferma  qui. 

Marcuccio 

Perchè  nel  mio  racconto 
Fermarmi  a contrappelo? 

Bonvoglio 

Aecioccbà  lungo 

Tu  noi  faccia  di  troppo. 

Marcuccio 

0 no,  t’inganni;  ' 

Corto  il  facea;  già  ne  toccavo  il  fondo, 

Nè  star  volca  di  più  dentro  al  mio  tema, 
^torneo 

Ve' bell’ arnese! 

Entrano  la  mmitcB  e rimo 


Marcuccio 
Una  velai  una  velai 
Benvoglio 

Anzi  due!  la  camicia  e il  camicionel 
ia  Nutrice 

Piero! 


Pietro 

Che  c’è? 


La  Nutrice 

Dammi  il  ventaglio,  o Piero. 


Marcuccio 

Via  dàilo  tosto,  buon  l’ierucclo,  ond'elhi 
Sen  co|>ra  il  volto;  chè  II  ventaglio  ò certo 
Il  più  bello  de’due. 

Za  Natrice 
Che  il  cielo  vi  dia, 

0 messeri,  il  buon  di. 

Marcuccio 

Che  il  ciclo  vi  dia 
La  buona  sera,  o bella  dama. 

La  Nutrice 


Come? 

La  buona  sera,  adesso? 

Marcuccio 

Adesso  appunto; 
Benché  la  sporca  mano  in  sul  quadrante 
Addili  appena  mezzodì. 

Za  Nutrice 
Vergognai 

E qual  uom  siete  voi? 

Marcuccio 

Tal,  cui  fe’  Mo 

In  un'ora  che  seco  avea  corruccio. 

La  Natrice 

Ben  detto,  in  ver:  che  seco  avea  corruocio. 
Non  è cosi.— Sa  dirmi  alcun  di  voi. 

Signori  cavalieri,  ov'io  ritrovi 
Il  giovine  Romeo  ? 

Jiomeo 

Dir  vel  poss'io. 

Ma  il  giovine  Romeo,  quando  il  troviate. 
Sarà  più  vecchio  ch'ei  non  fosse  allora 
Che  il  cercaste.  Il  più  giovine  snn  io 
Di  questo  nome,  finché  un  peggio  manchi. 
La  Nutrice 

Voi  dite  bene. 

Marcuccio 

Come  ? è bene  il  peggio  ? 
Ben  cèlta  in  verità  ! Che  senno  raro  I 
la  Nutrice 

Se  siete  voi,  messere,  ho  qualche  cosa 
A oonhdarvi. 

Benvoglio 
Essa  invitarlo  a cena 

Vuol  forse. 


Marcuccio 

Una  mezzana  ! una  mezzana  1 

Làilàl 


Romeo 

Che  fiuti  adesso  ? 

Marcuccio 

Non  fiutai 

Una  lepre,  messer  I dove  non  fosse 
Una  quaresima!  lepre  stantia , 

Ch’anzi  venir  sul  piatto  ammorba  e pule. 
—Una  lepre  vecchia  e niulTa, 

Che  col  naso  faccia  zufia 
In  quaresima  è buon  piatto; 

Ma  un  intingolo  si  fatto. 

Ma  una  lepre  infradiciala 
E soverchia  a una  brigala: 

Poi  ch'è  guasta  inliu  airusso. 
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Pria  che  alcun  le  caschi  addosso. 

Al  padre  tuo  vieni  con  me,  Romeo  ? 

Coli  noi  pranzcrem. 

Romeo 

Tosto  ti  seguo. 

Marcuccio 

Addio,  mia  dama  antica  I Addio,  madonna  I 
Addio,  madonna  I 

[Parto7io  Marcuccio  e Benvoritio] 

La  Ifulrice 
Addio,  vattene  pure.— 

Ma  ditemi,  o messer,  di  qual  si  bassa 
Sfera  è costui,  pien  di  malizia  tanta  7 
Romeo 

È un  cavaliero,  o donna,  che  si  piace 
Udir  sè  stesso  a cinguettar,  che  suole 
In  un  minuto  dir,  ben  più  di  quanto 
In  tutto  un  mese  mantener. 

La  Natrice 
Se  mai 

L’ha  contro  me,  saprò  tenerlo  basso, 

Foss'anco  più  ch’egli  non  sia  gagliardo, 

SI  lui,  che  venti  Zanni  pari  suoi. 

E se  nel  potess’io,  troverò  bene 

Chi  ’i  farà  — Ribaldaccio  I io  non  son  una 

Delle  sfrontate  sottanclle  sue. 

Di  quelie  sue  compagne  di  merenda. (/^Pietro) 
E tu  qui  stavi,  su’due  piè,  lasciando 
Che  ognun  di  que’bricconi  ii  suo  piacere 
Di  me  facesse  ? 

Pietro 

Alcuno  io  qui  non  vidi 
Che  di  voi  si  facesse  il  piacer  suo; 

Se  visto  avessi,  ve  ne  do  parola. 

Avrei  cavato  in  un  baien  lo  stocco. 

Ch’io  correr  soglio  al  ferro  al  par  d'ognuno; 
Se  mai  d’un  buon  litigio  il  caso  venga, 

E sia  per  me  la  legge. 

La  Nutrice 

Or,  per  lo  ciclo. 

Stizzita  son  cosi,  che  non  ho  parte 
Che  non  mi  tremi.  Furfantaccio  I 

( yt  Romeo]  — In  grazia. 

Una  parola,  mio  signore  ! K,  come 
Vi  dissi,  la  mia  giovine  padrona 
Di  voi  mandommi  in  traccia;  ma  quant’essa 
Dirvi  m'ingiunse,  lo  terrò  qui  dentro. 

Pur,  concedete  che  vi  dica  in  pria 
Ch'ovc  trarla  vorreste  al  paradiso 
De’matti—  come  si  suol  dir  — sarebbe. 

Come  suol  dirsi  — una  vergogna  vera; 

Poiché  la  damigella  è giovinetta; 

E se  foste  con  lei  bugiardo  e reo. 

Sarebbe,  in  ver,  la  mala  cosa,  indegna 
D’un  cavaliere,  un  tristo  alto  villano. 

Romeo 

Deh  ! nutrice,  alla  tua  donna  c signora 
M’accomanda,  lo  protesto  a te. 

ùt  Nutrice 

Ruon  cuore  ! 

Le  dirò  tutto,  in  fé.  Signor  Iddio  ! 


Delle  donne  sarà  la  più  contenta. 

Romeo 

Che  le  dirai,  se  nulla  ancor  ti  dissi  7 
La  Nutrice 

lo  le  dirò,  messer,  che  voi  le  fate 
Protesta;  e ciò,  com'io  la  piglio,  è vero 
Pegno  di  geotHuom. 

Romeo 

Dille  che  venga. 

Sotto  aciisa  d’andame  a confessarsi. 

Oggi,  all’ora  del  vespero,  a la  cella 
Di  Fra  Lorenzo:  e sarà  confessata, 

E maritata.— Tien,  per  la  tua  briga. 

La  Nutrice 

No,  da  ver,  signor  mio;  nè  pure  un  soldo. 
Romeo 

Accetta,  via,  ti  dico. 

La  Nutrice 

Oggi,  sul  vespro 
Adunque  ? — Ella  verrà. 

Romeo 

Buona  nutrice 

Tu  starai  dietro  al  muro  del  convento: 

Ivi  dirò  che  venga  un  servo  mio; 

Per  esso,  scale  di  contesta  corda 
Farò  portarmi,  ond’io  possa  salirne 
Alla  veletta  della  gioia  mia. 

Nella  segreta  notte.  Addio  ! — Ti  serba 
Fida,  e compenso  di  tua  pena  avrai. 

Addio  I Mi  raccomanda  alla  tua  donna. 

La  Nutrice 

Che  il  Signore  del  cioi  ti  benedica  1 — 
Messere,  udite. 

Romeo 

Che  dir  vuoi,  mia  cara 

Nutrice  7 


La  Natrice 

É il  vostro  servo  un  uom  sicuro  ? 
Mai  non  avete  inteso  dir,  et.}  dura 
Il  segréto  fra  due,  sol  quando  un  d’essi 
Il  campo  sbratti  7 

Romeo 

Per  mia  fè,  sicuro 
È il  servo  mio,  come  l’acciaio. 

La  Natrice 

Messer  I La  mia  signora  è la  donzella 
La  più  soave  I — Caro  Iddio  I quand'essa 
Era  una  cinguettuola  piccolina  ! 

Oh  ! qui  nella  città  v’è  un  gentiluomo, 
Paride,  che  di  cuor  per  lei  farebbe 
Veder  la  luce  al  suo  pugnai;  ma  dessa. 
Bell’anima  I vedria  più  volentieri 
Un  rospo;  un  rospo  sì,  che  non  colui, 
lo  la  pungo  talora,  c vo  dicendo. 

Che  il  più  l>eil’uomo  è Paride:  ma  pure, 
Quand'io  parlo  cosi,  ve  no  do  fede. 

Essa  bianca  divicn,  come  il  più  bianco 
Cencio  che  sia  nell'universo  tutto: 


Rosmarino  e Romeò  non  hanno  a capo 
La  leitra  stessa  7 

Romeo 

SI,  nutrice —Ed  ora 


Digilizetì  l:y  Googlc 


199 


GltlUmA  E BOEEO 


Che  monta  ? Ambi  cominciano  coU’fVre. 

La  Nutrice 

Via  ! conzonale.  Gli  è di  un  cane  il  nome. 
Erre  è proprio  da  cane  Oh  no  ! so  bone 
Che  [>er  diversa  lettera  ha  principio; 

Kd  essa,  intorno  al  rosmarino  e a voi, 

Ila  fatto  un  motto  si  geolil,  che  gioia 
L'uUirlo  vi  sarà. 

Romeo 

Deh  1 m'accomanda 

Alia  tua  donna. 

La  Natrice 

Oh  I mille  volle.  — Piero? 
JHetro 

Son  qui. 

Za  Natrice 

Prendi  il  ventaglio,  e mi  precedi. 

• {Partono} 

SCENA  V. 

Il  giardino  do'Cappellclll. 

£ntra  nicucm 
Giulietta 

Al  tocco  delle  nove,  io  gli  mandai 
La  nutrice;  e promesso  ella  m'avea 
Di  tornar  fra  mezz’ora.  Oh  ! ch’ella  mai 
Trovato  non  l’avcssc  ? Ah  no  1 Colei 
Va  di  piè  zoppo.  — Oh  ! inessaggier  d’amore 
Fosse  almeno  il  pensicr  che  dieci  volte 
De’rai  del  Sole  più  rapido  vola, 

Alloréb’esso  respinge  in  sul  declivo 
De’colli  l’ombra  I Aeree  colombelle 
Guidano  Amore  su’Ior  vanni  lievi. 

Amor  che  alato  è lieve  al  par  del  vento. 

Or  del  diurno  suo  cammino  il  Sole 
Tocca  il  sommo,  e tre  lunghe  ore  son  corse 
Dalle  nove  al  meriggio...  E pur  non  viene. 

Oh  I s’ella  avesse  alìetto  e sangue  ardente 
Di  giovinezza,  rapida  sarebbe 
Come  palla  che  balzi;  all’amor  mio 
Gli  accenti  miei  l’avrian  lanciala,  i suoi 
Respinta  a me:  ma  inver,  codesti  vecchi 
Par  ohe  siéno  già  morii,  e pigri  e tardi 
Pallidi  vanno,  e più  gravi  che  piombo. 

Entra  la  Mimica  e pietbo 
Giulietta 

È desse,  oh  Dio  ! Che  rechi,  o mia  diletta  ? 

Il  ritrovasti  ? Manda  via  quest’uomo. 

La  Nutrice 
Piero,  veglia  alla  porta. 

Giulietta 

Or  l>en,  mia  buona. 

Mia  diletta  nutrice  ?...  Oh  ciel  ! si  trista 
Sembianza  ond’è  ? Quantunque  sieno  amare 
la  tue  novelle,  oh  ! dille  pur  serena: 

Se  buone  son,  tu  guasti  la  soave 

I La  comare  pensa  che  Bomeo  voglia  prendersi 
ginoco  di  lei;  erre  si  pretende  la  lettera  del  cane, 
perche  somiglia  al  suono  ch'esto  fa  ringhiando. 


Lor  melodia,  dove  con  tristo  aspetto 
A me  le  rechi. 

La  Nutrice 

Io  son  si  stanca  I Un  poco 
Ch’io  posi  aimcn. — Povere  Possa  mie  ? 

Che  Itioga  corsa  1 oimè  !... 

Giulietta 

Potessi  darli 

Quest'ossa  mie  per  le  tue  nuove  ! — Oh  vieni, 
Te  ne  scongiuro,  parla,  o buona,  o buona 
Nutrice,  parla  I 

La  Nutrice 
Gesummio,  ebe  fretta  t 
Non  potete  aspettar  solo  un  momento?... 

E non  vedete  ebe  non  ho  più  Rato  ?... 
Giulietta 

Piato  non  hai,  so  fiato  hai  pure  a dirmi 
Che  tu  se’seuza  fiato?  Eh  via,  la  scusa 
Dell’Indugio  più  lunga  è dell’annuncio 
Onde  ti  scusi.  É buona,  o trista  nuova  ? 
Questo  sol  dimmi,  Poltre  circostanze 
Aspetterò.  Fammi  contenta  dunque: 

É buona  o trista  7 

la  Nutrice 

Or  ben,  da  scema  proprio 
Sceglieste;  voi,  no,  non  sapete  come 
D’uii  uom  dòssi  far  scelta.— Oibù  I Bomeo  ? 
Benché  più  bel  d’agni  altro  egli  abbia  il  viso, 
Pure...  ogni  gamba  d’uom  vincon  le  sue, 

E!  di  mano,  di  piede  c di  persona. 

Benché  a ridir  non  presti  alcuna  cosa, 

Pure....  non  teme  paragon:  non  dico 
Ch’egli  sia  fior  di  gentilezza,  pure... 

Siatene  certa,  dolce  al  par  d'agnello.  — 

Segui  il  retto  sentiero,  o bricconcella; 

E servi  Dio  I Che?  già  pranzaste  io  casa? 
Giulietta 

No  I no  I ma  questo  io  già  sapea.  Che  pensa 
Del  nostro  maritaggio  ? e che  ne  dice  ? 
la  Nutrice 

Dio  ! Che  doglia  di  capo  ! Ma  chq  testa, 

Che  testa  io  m’ho  7 cbé  la  mia  picchia  come 
In  minuzzoli  andasse  I...  Aimè  I qui  dietro 
Le  spalle,  aimè  le  spalle  mie  !...  Vi  tocchi 
Il  malanno  ! mandarmi  innanzi  e indietro 
Cosi  trottando  a ricercar  la  morte  l 
Giulietta 

In  té,  mi  duol  che  non  ti  senta  bene. 

Cara,  cara  nutrice I oh  che  ti  disse 
li  ben  mio  ? 

La  Nutrice 

Dice,  il  vostro  ben,  da  vero 
Onesto  gentiluom,  cortese  e bello.... 

E virtuoso...  ve  ne  accerto. — Dove 
È vostra  madre  ? 

Gluliella 

Ov’è  mia  madre  ? In  casa: 
Ov’esscr  dèe  ? Perchè  cosi  a traverso 
Bispondi  ? — Jt  vostro  ben  — dice — da  vero 
Gentiluomo — dov'è  la  madre  vostra  ? 

La  Nutrice 

Madonna  benedetta  ! Or  vedi  Come 
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La  piglia  fuco  1 Oh,  per  me  l’bo  pensala  1 
Quesl’è  l’empiastru  al  duni  degli  ossi  miei! 
U’uggi  in  poi  vi  farete  da  voi  slessa 
Ogni  messaggio. 

Giulietta 

Via  ! quanto  romore  I 
Deh  ! che  dice  Romeo  7 

Xo  Nutrice 
Licenza  aveste 
D’andar  quest’oggi  a confessarvi  ? 

GlulUUa 

L’ebbi. 

La  Nutrice 

Di  Fra  Lorenzo  correte  alla  celia: 

Uno  s|K)So  è Coli!  per  farvi  sposa. 

Or  ecco,  il  sangue  fervido  vi  scorre 
Sulle  gole,  che  fatinosi  una  vampa 
Ad  ogui  mia  parola.  Orsù,  correte 
Alla  chiesa,  vi  dico,  lo  vo  frallaulo 
A ricercar,  per  allra  via,  la  scala 
Su  cui  d’un  augellino  al  nido  poggi 
L’aiuante  vostro,  come  vegna  il  buio, 
lo,  pel  vostro  piacer,  m’alTanno  e stenta; 

Ha  iu  (|uesta  notte  il  carco  tocca  a voi. — 

Or  vo’prauzar.  — Corri  alla  cella. 

GiulUUa 

Io  volo 

A gran  ventura.  0 mia  nutrice,  addio  I 

(Partono) 

SCENA  VI. 

La  cella  di  Frale  Lorento. 

Entra  fbste  lobemo  e noioso 
Zoreitzo 

Al  rito  santo  cosi  arrida  il  cielo, 

Che  con  l’alTanuo  |>oi  non  ci  rampogni. 
Romeo 

Amen  ! Ma  vegna  pur  qualunque  oilanno, 
Che  pareggiar  non  potrà  mai  la  dolce 
Corrispondenza  del  piacer  ch’io  bevo 
Da  un  sol  minuto  di  sua  cara  vista. 

Cougiungi  tu  con  Io  parole  sante 
Le  nostre  mani;  e tutto  osi  la  Morte, 

D'aiiipr  divoratrice  — a me  sol  basta 
Di  poterla  dir  mia. 

Lorenzo 
Si  violenti 

Diletti  vanno  a violenta  fino, 

E nel  trionfo  lur  trovano  morte. 

Fuco  e polve  così  battunsi,  e in  quella 
Sono  cunsuoli.  Il  mèle  più  soave 
l’cr  soverchio  dolciume  anco  ripugna, 

Ed  il  sapor  nel  gusto  olleiido. — Adunque, 

Pun  modo  aU'amor  tuo,  se  vuoi  che  duri. 

Chi  ha  troppa  fretta,  qual  chi  troppo  è lento, 
Arriva  tardi. 

Entra  cicLirrTA 


Lasciar  l’impronta  sopra  i duri  marmi. 

Sui  bianchi  fili,  che  oziosi  errando 
Vanno  per  l’Iter  nel  lasciva  estate  >, 

Beo  può  librarsi  e non  cader  t’amante; 

Cosi  leggera  è vanità. 

Giulietta 

Salute 

Al  mio  buon  padre  confessor. 

Lorenzo 

Romeo 

Grazie  ti  renda  per  entrambi,  o Bglia. 
Giulietta 

E salute  a lui  pur,  perchè  soverchie 
Le  sue  grazie  non  sieoo. 

Romeo 

Oh!  se  ricolma 

Del  tuo  così,  come  del  mio  contento, 

Giulietta,  è la  misura,  ed  artificio 
Maggiore  hai  tu  per  pingerlo,  deh!  tempra 
L'iere  intorno  a noi,  con  la  dolcezza 
Del  tuo  sospiro;  armonioso  labbro 
Quelle  ridica  imagioi  beale 
Che  si  felice  incontro  in  ambi  sveglia. 
Giulietta 

Di  sostanza  ben  più  che  di  parole  , 

Ricca,  la  mente  ha  di  sé  stessa  il  vanto, 

E non  di  ciò  che  Poma.  Egli  è meschino 
Chi  può  contar  suoi  pregi;  e il  mio  verace 
Amor  s’accrebbe  a eccesso  tal,  che  pure 
Noverar  la  metà  di  mia  ricchezza 
lo  non  saprei. 

Lorenzo 

Vieni,  con  me  deh!  vieni, 

E breve  opra  sarà.  Qui  non  vi  debbo 
Soii  lasciar,  finché  congiunte  in  una 
Due  persone  non  abbia  il  santo  rito.  (Partono) 


Ulto  Tono 


SCENA  I. 

Pubblica  piazza. 

EnUrano  bentoclio,  hzbcuccio 

un  PAGGIO  e SEBVl 
Benvoglio 

Tea  prego,  rientriam,  Marcuccio  mio; 
Ardente  è il  giorno,  i Cappelletti  in  volta. 
Se  diamo  in  loro,  alTc!  che  non  potremo 
Causar  litigi:  in  questi  di  si  caldi, 

U sugne  malto  bolle. 

Marcuccio 

Uno  mi  sembri 
Di  que’compari,  che  varcato  appena 


Lorenzo 

Vidi  la  damigella. 
Oh  ! SI  leggero  pie  non  potrà  mai 


1 Dice  il  Vaiane  che  qucalcbiancbestrisce  (pei- 
zomcrz)  sono  que'lievi  va|)on  che  talvolla  sì  veggo- 
no vagare  durante  la  stale  per  l'aria;  cosi  ta  iuluu- 
dono  auebe  il  Guizol  e kU  alni  uaUultvU. 


Digitized  by  Coogle 


GlCUmA  E BOSCO 


201 


Della  taverna  il  limitar,  mi  vanno 
Col  loro  stocco  martellando  il  desco: 
Tolga  Dio  che  m'occorra  il  tuo  servigio, 
Cridano:  ed  in  virtà  di  due  hiccchieri. 
Lo  trattan  poi  centra  il  trattore  islesso 
Che  tal  servigio  inver  non  si  cercava. 
Benvoglio 

£ son  io  tal  compare? 

Marcuecio 

Eh  via!  tu  sei 

Si  furToso  paladin,  che  Italia 
Non  conosce  Tugual;  ratto  allo  sdegno, 
£ sdegnoso  del  par  d'esser  si  ratto. 
Benvoglio 

Perchè? 


Marcuecio 

Se  due  colali  avesse  il  mondo, 

Nè  l’un  nè  l'altro  ci  vanlereblic  in  breve; 
Perchè,  amendue,  fra  voi  vi  scannereste. 
Tu?...  Tu  se'tal  cbe  appiccheresti  briga 
Con  uom  cbe  avesse  nella  barba  un  solo 
1^1  di  manco  o di  più  cbe  tu  non  hai; 

Con  chi  oocciuole  dirompendo  andasse 
Tu  la  faresti;  e senza  più  ragione 
Salvo  che  gli  occhi  tuoi  son  del  colore 
Della  nocciuola.  E quale  occhio  potrla, 
Fuor  di  questo,  spillar  si  grande  alterco? 
La  testa  di  litigi  a te  ribocca, 

Colma  del  par  cbe  di  midollo  è l’uovo; 

E pure  il  litigar  le  la  fe’  ruota. 

Come  l'uovo  indozzalo.  E un  di,  pigliala 
Non  l'hai  con  un  cbe,  per  la  via  tossendo, 
Destò  il  tuo  cane  cbe  dormiva  al  sole  ? 

E non  corresti  addosso  a quel  meschino 
Sartor  che,  innanzi  Pasqua,  s’cra  messo 
Il  suo  giubbetto  novo?  E con  quell’altro. 
Perchè  di  vecchio  nastro  s'allacciava 
Le  scarpe  nuove?  Ed  il  tutor  vuoi  farmi, 
Cbe  non  annaspi  con  le  mani  anch’io?  - 
Benvoglio 

S’io  brighe  avessi  al  par  di  te,  nessuna 
Porrebbe  guareotia  sulla  mia  vita 
Per  un’’  ora  ed  un  quarto. 

Marcuecio 

Guarentia? 

Ut  poveraccio! 


Entrano  natLno  ed  altri- 
Benvoglio 

Ve’!  per  la  mia  testa! 

Tengono  i Cappelletti  a questa  volta. 
Marcuecio 

Pel  mio  calcagno!  non  m’importa  un  zero. 
Tebaldo 

l/Csuoi  seguaci} 

Statemi  accanto;  vo'parlar  con  essi. 
Buon  di,  messeri!  Un  motto  ad  un  di  voi. 


1 ISel  testo;  • Draw  it  oo  thè  drawer.  » — MI  valsi 
della  voce  Ikirentiua  fruuorc,  per  serbare  il  bistic- 
cio cotta  parola  iraUn'-e. 

SOAISPEZSG 


Marcuecio 

Un  motto;  l’appaiate  ad  altra  cosa; 

Un  motto  e una  stoccata. 

Tebaldo 

E voi,  messere, 
Pronto  m’avrete  ngnor,  sol  che  vi  piaccia 
Darmene  occasTon. 

Marcacelo 

L’occasi'one, 

Senza  ch’altri  la  dia,  pigliarla  voi 
Non  potreste? 

Tebaldo 

A Romeo  tieni  concerto, 

0 Marcuecio. 

Marcuecio 

Concerto?  Or  ve’,  ne  scambi 
Per  minestrieri?  Se  ci  fai  colali. 

Bada  di  non  udir  qualche  Sconcerto. 

Del  mio  stromento  ecco  l’archetto. 

{Alette  mano  alta  spada}  È questo 
Che  danzar  ti  farà. — Ve’,  di  concerto! 
Benvoglio 

Pubblico  è il  luogo;  in  più  rimata  parte 
Ite  a litigio;  o con  più  fredda  calma 
Vi  dite  i vostri  guai:  se  no,  partite; 

Che  tutti  gli  occhi  or  qui  vi  stanno  addosso. 
Marcuecio 

Occhi  ha  l’uom  per  guardare,  e guardi  pure: 
Non  movo  un  passo,  per  piacere  altrui. 

Non  movo,  io! 

Entra  anuEO 
Tebaldo 

Pacca  voi,  messere;  il  mio 
Uomo  è costui. 

Marcuecio 

M’appicchin  per  la  gola. 

S’ha  la  vostra  livrea.— Su,  via!  n’andate  ' 
In  sul  terrea;  vi  seguirà;  in  tal  senso 
Sarà  il  voslr’uonto. 

Tebaldo 

L’odio  ch’io  ti  porto. 
Romeo,  trovar  non  sa  miglior  parola 
Di  questa;  Tu  se’un  vile! 

Romeo 

Una  ragione 

Ho  in  me  (Tamarti;  or  la  concetta  rabbia, 
Tebaldo,  io  scuso  in  te.  Vile  io  non  sono. 

He  non  conosci:  or  dunque,  addio. 

Tebaldo 

Garzone, 

Ciò  non  escusa  l’onta  cbe  mi  festi: 

Dunque  ti  volgi,  e metti  mano. 

Romeo 

Io  giuro 

Che  non  t’olTesi  mai;  che  t’amo  invece 
Più  che  pensar  non  puoi.  Uno  a che  nota 
Di  tale  alTctto  la  ragion  ti  sia. 

Questo,  o buon  Cap|)elletti,  onde  cotanto, 

E forse  più  dot  mio,  m’e  caro  il  nomo, 

Ti  satisfaccia. 

Marcuecio 
0 calma!  o vergognosa 

iK> 
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SumiTiisston  cudarda!  Or,  la  si  cacci 
Con  hi  alorcata. — Non  vuoi  tu,  Tclialdo, 

0 piglia-tnpi,  venir  meco  a s]tasso? 

Tebaldo 

E die  vuoi  tu  da  me? 

Mar  cuccio 

Riion  re  de'galti, 

Sol  una  io  vo’dclic  lue  nove  vite; — 

Bramo  giiiorar  con  essa:  ed  a quel  modo 
Che  poi  con  me  terrele,  io  le  restanti 
Otto  ripicchierovvi,  c hen  a secco. 

Or  non  traete  per  gli  orecchi  finirà 
Del  suo  guscio  la  lama?  Ehi  vi  sbrigate. 

Che  la  mia  non  vi  suoni  entro  gli  orecchi, 

Pria  che  quella  sia  fuor. 

Tebaldo 

Sono  con  voi. 

(Mette  mano  alla  spada) 
Romeo 

Deh!  poni  giù,  Marcuccio  mio,  quel  ferro. 
Marciiccio 

Orsù,  messer,  la  vostra  butta  I 
Romeo 

k noi, 

Ciigin  Benvoglio  ! I.or  facciam  di  mano 
Balzar  le  spade.  Oh  ! (ine  a tal  vergogna. 
Tebaldo  1 olà!  Marcuccio! — Il  Prence  ha  fatto 
Di  contese  divieto  entro  Verona. 

Ferma,  Tebaldo  ! F tu,  mio  buon  Marcuccio... 
Marcuccio 

Ferito  io  son...  L'una  famiglia  e l'altra 
Al  diavul  vada!  lo  son  hello  e spacciato. 

E colui  se  n’è  ito,  e non  ha  nulla  ? 

Renvoylio 
Che  ? ferito  se’  tu  ? 

Marcuccio 
SI  certo  un  gralBo, 

Solo  un  graffio ma  basta.  — Ov’è  il  min 

(paggio? 

Va,  furfante  ! va,  cercami  un  chirurgo. 
Romeo 

Amico,  fatti  cor;  grave  ferita 
Esser  non  può. 

Marcuccio 

Come  un  porton  di  chiesa 
Ampia  non  è,  nè  come  un  |k>»o  fonda. 

Pur  basta,  c servirà.  Di  me  cercata 
Alla  domane,  e sarò  un  uom  spacciato 
Io  son  ben  impcpato,  in  fede  mia. 

Per  questo  mondo. — Al  diavoi  tutt’e  due 
Le  vostre  case  ! — Or  vedi,  un  cane,  un  topo. 
Un  gatto  graffiar  seppe  un  uomo  a morte  I 

l Itcl  lesto;  « Tou  sbsit  finii  me  a gnve  man.» — 
Qui  v'è  uno  scherzo  Butta  voce  grave,  che  tanto  vat 
grave,  quanto  tomba:  impossibile  il  tenere  conto  di 
tutto  quante  le  freddure  o i multi  di  Marcuccìoregli 
muore  bisticciando  o ridendo  anche  di  sé  medesi- 
mo Il  poeta  Dryden,  a proposito  di  codesta  bizzar- 
ra creazione  dello  Sliaitspcare,  ricorda  che  al  suo 
tempo  dicevasi  aver  dovuto  il  gr.indc  autore,  qua.sl 
per  forza,  far  morii  e Marcuccio  al  terso  alto,  per 
non  restar  morto  da  luì. 


Un  furfante,  spavalda  e vii  marrano, 

Che  dciranc  con  l'àbbaco  si  batte  I... 

A che  diavoi  veniste  in  mezzo  a noi  ? — 

Di  sullo  al  braccio  vostro  io  fui  ferito. 

Romeo 

10  feci  per  lo  meglio. 

Marcuccio 

, Ah  ! mi  reggete. 

Benvoglio,  verso  a qualche  porta,  o ch'io 
Qui  verrò  meno. — Maledette  entrambe 
Le  case  vostre  ! desse  han  di  me  fatto 
Cibo  di  vermi...  lo  l’bo.. .qui. ..troppo  fonda  ! 
Le  vostre  caso  I... 

(Escono  Marcuccio  e Benvoglio) 

Romeo 

Questo  cavaliero. 

Stretto  congiunto  al  Prence  c amico  mio, 
Toccò  mortai  ferita  in  mia  difesa. 

Macchiato  han  l’onor  mio  Ponte  villane 
Di  Tebaldo:  di  lui,  che  a me  parente 
Fallo  è da  un'ora. — Oh  mia  cara  Giulietta  I 
Infemminito  dalla  tua  bellezza, 
l.a  tem  pra  del  valore  in  me  si  frange. 

(Ritorna  Benvoglio) 
Benvoglio 

Romeo  I Romeo  I Mori  Marcuccio  il  prode: 
Fiso  nel  elei  lo  spirito  gentile, 

Ebbe  a spregio  la  terra  innanzi  l'ora. 

Romeo 

Dal  negro  fato  di  tal  di  ben  altri 
Pendono  ancor  funesti  dì;  principio 
Fia  questo  alle  sciagure,  e gli  altri  Gne. 

(Ritorna  Tebaldo) 

Benv^lio  ~ 

11  furente  Tebaldo  a noi  qui  torna. 

Romeo 

Vive,  trionfa  ! ed  è Marcuccio  ucciso  I 
Lassù  rivola,  o gelida  mitezza; 

F l'occhio  acceso  del  furor  mi  guidi.— 

0 Tebaldo  ! riprenditi  quel  vile 
Che  a me  gillasti;  di  Marcuccio  Palma 
Poco  è lonlana  ancor  da’oostri  capi, 

Fd  aspettando  sta  che  a lei  compagna 
La  tua  ne  vada.  0 tu  dunque,  od  io  stesso, 

0 entrambi,  irne  dobbiam  con  lui. 

Tebaldo 

Meschino 

Putto  I compagno  nel  venir  gli  fosti, 

E il  sarai  nelPandar. 

Romeo 

Questa  il  decida. 
(Cbmbattono;  Tebaldo  cade^ 
Benvoglio 

Parti,  fuggi.  Romeo:  già  i cittadini 
Si  levano  a romor;  Tebaldo  è morto. 

Perchè  si  stupefallo?  A morte  il  Prence, 

Se  còlto  seij  li  dannerà:  per  questa 
Via,  deh  ! li  scampa;  va  ! 
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Jìomeo 

Della  fortuna 

Il  gioco  io  SODO  I 

Sen  voglio 

Perchè  ancor  ti  stai  ? 

{Parte  Komeo) 
Entrano  cittìoini  ec. 
r Cilladino 

I.'uccisor  di  Marcuccio  ov'è  scampato  7 
Tehaldo  ove  fuggi,  quell’assassinoy 
benvoglio 
Tebaldo  giace  qui. 

1"  Cittadino 
Su,  su  messere  I 
Con  me  venite:  re  l’intimo  io  nome 
Del  Prìncipe,  obbedite. 

£nfrano  t/PRixciPF.  con  Seguito, >ir.ssF.n  mox- 
TECCBI,  HESSEa  CtPPFLLETTI  , le  toTO  UUCLI 

ed  altri. 

Il  Principe 

Ove  son  essi 
Di  questa  misefaia  I vili  eccitatori  7 
Bemogtio 

Tutta  scoprirti  io  posso,  o nobii  Prence, 
Com'è  seguita  la  fatai  contesa. 

Qui  giace,  morto  da  Romeo,  colui 
Cbe  il  tuo  congiunto,  il  pro'Marcucciò,uccise. 
Mad  Cappelletti 

Tebaldo,  oimè  ! di  mio  fratello  il  figlio 7... 

Ahi  dolorosa  vista  I II  sangue  scorro 
Del  mio  congiunto.  — 0 Prence,  se  in  le  vive 
Giustizia  ancor,  ci  paghi  il  nostro  sangue 
Il  sangue  de’Montccchi. — 0 mio  nipote  I 
Il  Principe 

Chi  mosse  primo  la  sanguigna  zuffa, 

0 Benvoglio  7 

Benvoglio 

Tebaldo  or  qui  trafitto, 

Cui  di  Romeo  la  man  morto  distese. 

Mite  Romeo  parlava,  ond'ei  vedesse 
Cbe  insulso  era  il  litigio;  c l’alto  vostro 
Scontento  v’aggiugnea:  ma  tutto  questo 
Detto  con  dolce  accento,  occhio  tranquillo, 

E col  ginocchio  umiicmente  inchina. 

Eppur  non  giova  la  sfrenata  rabbia 
Di  Tebaldo  a stornar,  che  sordo  a pace. 

Altro  non  sa,  fuorché  col  ferro  acuto 
Di  Marcuccio  cercar  Pardilo  petto: 

Costui,  furente,  punta  a punta  oppone, 

E col  dispregio  marziul  disvia 
l.a  fredda  morte  d'una  man,  dell'altra 
La  rìsospioge  in  vèr  Tebaldo;  e <|uesti 
Pronto  ne  la  ritorce.  Alto  gridava 
Romeo:  Cessate,  amici,  c vi  partite  I 
E il  braccio  suo,  più  della  voce  ratto. 

Agii  frastorna  le  mortali  punte. 

Et  fra  lor  si  precipita;  ma,  sotto 
Al  braccio  di  Romeo,  passa  e penétra 
Del  valente  Marcuccio  in  mezzo  al  core. 


Un  fiero  colpo  di  Tebaldo.  Pogge 
Tebaldo  allor,  [Kii  ratto  indietro  corro 
A Romeo,  che  frattanto  avoa  nel  seno 
Veiidclta  nova  accolta;  e .alla  vendelta 
Vanno  entrambi  qual  lampo;  anzi  ch’io  posa.: 
Trar  la  spada  e parlirli,  ecco  Tebaldo 
Cader  trafitto;  al  suo  cader  Romeo 
Dar  le  spalle  e fuggir. — Se  non  è questo 
Il  ver,  Benvoglio  possa  qui  morire  ! 

Mad.  Cappctielti 

De’Montecchi  è congiunto:  c lui  mendace 
Rende  l’afTetto:  ei  no,  non  parla  il  vero, 

Eran  ben  venti  di  costoro  a questa 
Fatai  contesa,  e lutti  venti  appena 
A tór  sola  una  vita  eran  bastanti. 

Giustizia  io  voglio,  e tu  lo  devi,  o Prence.  — 
Romeo  fu  l’uccisnr;  muoia  Romeo  I 
Il  Principe 

Romeo  spense  Tebaldo,  e questi  in  pria 
Marcuccio  uccise.  Ur  di  si  caro  sangiae 
Chi  può  il  prezzo  scontar  7 
Monlecchi 

Non  già  Romeo, 
Signor,  che  di  Marcuccio  amico  egli  era; 

E il  suo  fallo  diè  fine  a ciò  che  avrebbe 
Del  par  finito  per  la  legge  stessa. 

Di  Tebaldo  alla  vita. 

Il  Principe 
£ per  tal  colpa, 

Ei  di  qui  vada  incontanente  io  bando. 

Degli  odii  vostri  le  fatali  vie 

M'han  tratto  in  mezzo,  e scorrere  qui  veggo 

Il  sangue  mio,  pe'rei  litigi  vostri: 

Ma  tal  vo’porvi  ammenda  e cosi  forte. 

Che  alla  perdita  mia,  pentansi  tutti. 

Alla  difesa  sordo  ed  alle  scuse, . 

Nè  pianti,  nè  preghiere  a tanto  abuso 
.Saran  mercè:  così,  nessun  le  adnpri. 

Ur  si  parta  Romeo;  questa  è per  lui, 

S’è  (]ui  n’è  còlto,  l'ora  estrema.  Altrove 
Trasportate  quel  corpo,  e al  voler  uustro 
Ciascuno  attenda.  La  pietà  mcdesina. 

Quando  perdona  all’assassino,  uccide. 

(Partono) 

SCENA  II. 

Dna  camera  netta  casa  de'CapiicttelU. 
Entra  ciuLiErra 
Giulietta 

0 da)  celere  piè  corsieri  ardenti. 

Volgete  ratti  alla  magion  di  Febo. 

Un  alleo  auriga,  qual  fu  già  Fetonte, 

V’avria  sferzati  in  vèr  l’occaso,  e spinti 
Nella  notte  più  cupa  e subitana. 

0 notte  I 0 diva  che  incoroni  amore. 

Stendi  la  chiusa  tua  cortina;  e gli  occhi  ■ 

1 Nel  tes(r>;  c Sproad  Ihy  dose  curtnin,  lovo  per- 
forroing  nì"hi  I Thal  run-aways  eyes  may  wink.»  — 

1 commcolatori  fanno  coniraslo  tanto  stilla  espros' 
sinno  del  testo,  se  cioè  debba  dire  rf(n-aii>oyf,  o 
unawantt  quanto  sul  cooooUo  duit*4uiure. 
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Vela  degli  astri  erranti;  c a queste  braccia 
Salga  Romeo  non  visto  e non  udito  ! 

La  beltà  degli  amanti  è luce  ad  essi 
Che  ne’riti  amorosi  li  rischiara; 

E meglio  al  buio  va,  se  cicco  è Amore. 
Vieni,  0 notte  solenne,  o contegnosa 
Matrona,  in  negra  vesta;  ed  a tal  prora 
M'ammaestra,  in  cut  fterdesi  vincendo 
Di  due  virgtnei  lior  rallento  pegno. 

Col  tuo  bruno  mante!  copri  le  mie 
Cole  ove  corre  l'agitalo  sangue; 

Itisin  che  ratto  ardtto  amor  non  vegga 
Più  che  un  casto  dover  noi  dritto  suo. 

Vieni  0 notte  I...  0 Romeo,  vieni,  o bel  Sole 
Kel  mezzo  della  notte;  e della  fosca 
Dea  ti  posa  sull'ale,  al  par  di  neve 
Che  fresca  fiocchi  stt  corvine  penne 
Vieni,  0 notte  leggiadra  cd  amorosa 
Dalle  pupille  nere,  e il  mio  Romeo 
Alfin  mi  dona:  e quando  ei  morir  deggia, 
L’accogli  e il  parti  in  mille  astri  gentili: 

E la  faccia  del  del  parrà  si  bella 
Che  innamorato  della  notte,  il  mondo 
Alla  pompa  dal  Sol  lorrà  l’omaggio. 

Ah  I mi  comprai  d’amor  la  casa,  e ancora 
Non  la  posseggo;  e quegli  che  m’ha  compra. 
Di  me  non  si  compiacque.  Il  di  m’è  grave, 
(jual  notte  che  precede  un  di  festivo 
All'ardente  fauciul  che  novi  panni 
Ila  presti,  e ancora  non  li  mise. — Oh  1 viene 
La  mia  nutrice.,  e mi  darà  novelle. 

Entra  la  NoinicE  portando  una  scala 
di  corda. 

aulitila 

Ogni  labbro,  che  ajipcna  di  Romeo 
Ridir  mi  sappia  il  nome,  ha  un'eloipienza 
Di  paradiso.  — Or  ben,  che  nuove  rechi  ! 

Che  tieni  nella  man  ? Non  son  già  quelle 
Le  funi  che  apportar  Romeo  li  disse  ? 

La  Nutrice 

SI  ! si  ! le  funi.  lu  getta) 

aiilietta 

Oinié  I che  v’  ha  di  novo  ? 
Perchè  le  mani  vai  torcendo  ? 

La  Nutrice 

. Oh  caso  1 

E morto,  è morto,  è morto  1...  0 noi  perdute. 
Perdute  noi,  madonna  ! Ahi  tristo  giorno  ! 

Egli  è partito  ! l’hanno  ucciso  1 è morto  I 
Giulietta 

Invido  tanto,  ahi  ! in’era  il  Ciel  ? 

La  Nutrice 

Romeo 

Lo  fu,  ma  non  il  Ciel — Romeo  I Romeo  I 
Chi  iiensato  l’avria  ? Romeo  ! 

Giulietta 

_ , , . Qual  mai 

Demone  gai  tu,  che  tal  mi  dèi  tortura? 

Tortura  che  nel  fondo  degli  abissi 
Sol  dee  ruggir.  — Forse  Romeo  s'uccise  ? 


Solo  un  si  mi  rispondi:  e questa  nuda  * 

Sillaba  sì  più  ratto  m’avvelena 
Che  il  basilisco  dall’occhio  omicida. 

10  più  non  son,  se  vero  è il  sì...  Deh  I chiudi 
Quest’occhi,  clic  d’un  si  mi  fa  risposta. 

L’han  dunque  ucciso?...  SI  o no?... Rispondi: 
Hi  sia  gioia  o dolore  un  breve  suono.  • 

La  Nutrice 

La  sua  ferita  io  vidi,  io  con  quest'occhi... 

Dio  guardi  I in  mezzo  del  virii  suo  petto. 

Ahi  ! quel  corpo  sanguigno  e miserando  ! 
bianco,  smorto  qual  cenere,  di  sangue 
Tutto  intriso  di  sangue  raggruppato... 

A quella  vista  io  svenni. 

Giulietta 

Deh  ! mio  core. 

Misero,  e morto  d’ogni  ben,  ti  spezza  * ! 

Vi  chiudete,  occhi  miei  I nè  più  d’iatomo 
Liberi  vi  girato.  Alla  tua  polve, 

0 vii  polve,  ritorna;  ogni  tuo  moto 
Cessi;  e sopporti  una  medesma  bara 
Te  con  Romeo. 

La  Nutrice 

Tebaldo,  o buon  Tebaldo  I 

11  mio  migliore  amico  ! il  più  cortese 
E gentil  cavaliere!  Or,  per  vederti 
Estinto,  io  rissi  7 

Giulietta 

£ qual  nembo  è codesto 
Che  d’altra  parte  vico  ? Mono  è Romeo, 

Spento  Tebaldo,  il  mio  caro  congiunto? 

Il  signor  mio  più  ancor  diletto?  Uh!  suoni 
L’orribil  tromba  dell’ultimo  giorno. 

Poiché  spenti  que'due,  chi  vivo  è ancora? 

La  Nutrice 

Tebaldo  non  è più.  Romeo  bandito: 

Romeo  fu  che  il  trafisse,  ed  ebbe  il  bando. 
Giulietta 

Oh  Dio!  la  man  fu  di  Romeo  che  il  sangue 
Di  Tebaldo  versò? 

la  Nutrice 
Fu  la  sua  mano. 

La  sua  man!  trista  mel 

Giulietta 

Cor  di  serpente 
.*wtto  florida  viso!  e un  mostro  asconde 
SI  bell'antro?  0 tiranno  grazioso! 

Angelico  dimon!  cornacchia  rea 
Con  piume  di  colombai  AgncI  vorace! 

0 vile  creatura  in  diva  forma, 

E appieno  opiioslo  a ciò  che  in  te  si  parel 
Santo  e dannato  insicm,  vile  e anoratnl 
Che  mai  fosti,  o Natura,  entro  egli  abissi, 

.Se  un'anima  d'inferno  hai  messo  in  questo 
Di  si  bel  coiqio  mortai  paradiso?... 

Libro  fu  mai  sì  pien  d’inique  cose,  i 

Sotto  ve.sle  più  ricco?  Oh!  tanto  ioganno 
In  si  altero  palagio  aver  dimora?  ^ 


I nei  icsio:  • I 


« ; ” • — * ToIcvM  Rlcnì* 

ficarc  auebu  il  sè.  |»cr  cui  qui  v‘è  uq  giuocu 
role  ebo  éfugjie  nella  iradnzione.  ^ 

2 Nel  Cesio:  « Poor  bmikrupt:  break  a(  OOCC  »— 
Cioè:  Povero,  t'nlliio  spaziuo  u'fim:. 
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_ • la  Nvtriee 
Non  v'è  più  fede,  coscienza,  onorel 
Tulli  spergiuri,  menzogneri  lutti. 

Traditori  e perversil-^v’è  il  donzello? 
Datemi  un  sorso  d'aci|uarzente.— Ohi  tanti 
Dolori,  tante  angosce  e tanti  guai 

fan  vecchia. — A Itomeo  tocchi  vergogna. 
GMUtla 

Questo  voto  la  lingua  ti  dissecchii 
A vergogna  ei  non  nacque;  la  vergogna 
8i^adonta  di  venir  su  quel  suo  viso; 

Quella  sua  fronte  è un  trono,  ov’è  l'onore 
Monarca  della  terra  incoronato. 

Oh  la  crudel  ch'io  ui  nel  fargli  insultol 
La  Autrice 

Cosi  lodate  voi  l’uom  che  il  cugino 
Y’ba  spacciato? 

Giulietta 

Imprecar  debbo  a colui 
Ch'è  mio  sposo?  0 mio  povero  signore, 

Qual  lingua  sarà  mai  che  il  tuo  bel  nome 
Accarezzi,  quand'io  lo  maledica, 
lo,  sposa  tua  sol  da  brev’ora?  Eppure 
l’erchè,  ini(|ira,  uccidesti  il  mio  cugino?... 

Reo  cugino!  il  mio  sposo  uccider  vollel 
Tomaie,  o stolte  lagrime,  tornate 
Alla  natia  sorgente.  Al  duol  tributo 
Quelle  stille  esser  denno  che,  deluse. 

Alla  gioia  or  porgete.  È in  vita  il  mio 
Sposo  cui  morto  pria  Tebaldo  volle. 

Morto  Tebaldo,  che  Io  sposo  mio 

Sjiegoer  tentò...  Cooforlo  è questo:  e piango? 

Loa  parola  v’è,  più  della  morte 

Ui  Tebaldo  funesta,  una  parola 

Che  m’uccidel  Ohbliarla  almen  poleEsil 

Ma  noi  dessa  il  pensier  mi  preme,  e pesa, 

C»me  delitto  io  cor  del  peccatore. 

Morto  è Tebaldo,  ed  è Romeo  bandito! — 

Obi  il  bando,  questa  voce  unica:  bando, 

Più  di  mille  Tebaldi,  oimèi  m'uccise. 

Ui  Tebaldo  il  morir  sariami  stato 
bastante  aflanno,  se  pur  qui  Gola; 

Ovver,  se  di  compagni  il  duol  si  piace, 

E vuol  di  novi  aflanni  andarne  a paro. 

Perchè  costei  nel  dir:  Tebaldo  è morto. 

Pur  non  soggiunse,  il  padre,  ovver  la  madre, 

0 l'uno  e l’altro,  per  destar  novello 
£ più  forte  lamento?  Ma  l'annunzio 
Che  di  Tebaldo  seguitò  la  morte. 
Queirannuozio:  Romeo  cacciato  è in  bando. 

E tal  parola  che  trapassa,  uccide 
E padre,  e madre,  Tebaldo,  e Romeo, 

E Giulietta,  si  tutti,  tutti!...  In  bando 
Romeo!  Fine,  misura,  e meta  estrema 
Qui  più  non  è;  questa  parola  è morte. 

Ne  può  voce  suonar  cotanto  duolo.— 

Nutrice,  ov’è  mio  padre?  ov’è  mia  madre? 

. La  Autrice 

In  pianto  e in  guai  sul  corpo  di  Tebaldo, 
Raggiungerli  volete?  A lor  vi  guido. 

Giulietta 

Forse  bagnando  van  le  sue  ferite 


E ROMEO 

Di  lagrime?  Lo  mie  saranno  spese, 

Quand'essi  avranno  lo  pupille  asciutte. 

Pel  bando  di  Romeo. — Codeste  funi 
Prendi  cou  te:  povere  voi,  che  foste 
Ingannate  con  me!  poiché  in  esiglio 
Sen  va  Romeo,  che  s’era  di  voi  fatto 
Un  Aereo  cammino  al  letto  mio. 

Ed  io  fanciulla,  vergin  vedovata. 

Morrò.  Venite,  o funii  0 mia  nutrice, 
Tappressa;  io  movo  al  nuzTal  mio  letto. 

Morte,  se  non  Romeo,  colga  il  mio  Gore! 

La  Autrice 

Ite  alle  vostre  stanze;  io  di  Romeo 
In  traccia  andrò,  che  vegna  a consolarvi. 

Ben  so  dov’ei  si  trova.  Udite,  il  vostro 
Romeo  verrà  stanotte;  io  vado  a lui. 

Di  Fra  Lorenzo  è nella  cella  ascoso. 

Giulietta 

Obi  mel  trova:  al  fedel  mio  cavalicro 
Qiiest’anel  recherai;  di’ che  l'as|)elto 
A ricever  da  me  l’ultimo  addio. 

{Partono) 

SCENA  III. 

Cella  di  Prato  Lorenzo 
Entrano  fsa  lonnuzo  e aoato 
Lorenzo 

Romeo  qui  vieni;  vieni  pur,  garzone 
Pien  di  miseria!  Della  tua  sembianza  \ 
S’innamorò  FaUànno,  e alla  sciagura  ) 

Ti  sei  sposalo.  < 

Romeo 

Padre  mio,  che  nuove? 

Quale  del  Prence  fu  il  decreto,  e quale 
Angoscia  ancor  mi  ghermirà  la  mano 
Ch’io  già  non  sappia? 

Lorenzo 

Troppo  è il  mio  buon  Gglio 
Famigliar  coll’avversa  compagnia. 

Del  giudizio  del  Prence  io  reco  nuove. 

Romeo 

Qel  giudizio  Goal,  quello  del  Prence 
È men  duro? 

Lorenzo 

ProlTerto  han  le  sue  labbra 
Più  clemente  decreto;  ei  vuol  del  corpo 
Non  la  morte,  ma  il  bando. 

Romeo 

Oh  cielo,  il  bando? 
Abbi  pietadel  dimmi  pria  la  morte; 

Poiché  l’esiglio  ha  più  terrnr  negli  occhi 
Cbe  non  la  morte.  Oh,  non  mi  dir  l’esigliul 
Lorenzo 

Sol  da  Verona  il_  bando  a te  fu  dato. 

Deh!  pazienza.  É largo  e vasto  il  mondo. 
Romeo 

No:  più  mondo  non  è,  fuor  dalle  mura  \ 
Di  Verona;  ma  carcero  di  pene,  | 

Ma  lurnicnto,  ma  inremo.  .Mil!  che  l’csiglio 
Da  questo  mura  é l’esiglio  dal  mondo, 
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E Tesigiio  dal  mondo  è morlcl  11  bando 
È vera  morie  con  diverso  nome. 

Nomandola  così,  tu  con  aurata 
Bipenne  il  capo  mio  tronchi,  e sorridi 
' Del  fatai  colpo  che  mi  dà  la  morte. 

Lorenzo 

0 peccato  mortniel  anima  ingralal 
Condannato  di  morte  è d fallo  tuo; 

E mite  il  Signor  nostro,  alla  tua  parte 
Inchino,  olildia  la  legge,  e la  fatale 
Parola  morte  nell’esiglio  mula. 

Codesta  è gran  mercè,  nè  tu  lo  vedi? 

Romeo 

Questa  è tortura,  o padre,  e non  pietade: 

]l  cielo,  il  cielo  è qui,  dov'è  Giulietta.  — 

Il  cane,  il  gatto,  il  picciol  topo,  ed  ugni 
Creatura  più  vii  qui  vive  in  cielo, 

E può  vederla;  ma  noi  può  Romeo  '. 

Più  pregiata  d'onor,  più  degna  vita 
Vivon  gl’insetti  qui  nel  sozzo  limo, 

Che  non  Romeo:  |>erò  cb’è  lor'  concesso 
Della  mano  di  lei  toccar  la  bella 
Candida  maraviglia;  e non  mortali 
Gioie  libar  dalle  sue  care  labbra. 

Che,  pure  qual  di  vergine  vestale, 
S'imporporan  pudiche,  e credon  colpa 

1 baci  stessi  dell’alato  insetto. 

Ma  ciò  che  questo  può,  noi  può  Romeo: 
Esule  ei  va;  l’insetto  a’baci  suoi 
Vola,  e fuggir  de^^’io;  libero  è desso, 

Esule  io  soni...  E tu  vuoi  dir  che  il  bando 
Non  è peggior  di  morte?  Ohi  non  hai  tosco, 

0 ferro  acuto,  o guisa  altra  di  morte 

Più  pronta,  benché  ognor  men  dell’csigllo. 
Che  qui  m’uccida?  Olii...  nell'esiglio?  Padre, 
Codesta  de’dannati  è la  parola, 

E l’accompagna  un  ululo  d’iofemoi 
E tu,  sant’uomo  e confessar,  che  assolvi 

1 peccati,  e ti  chiami  amico  mio. 

Di  straziarmi  hai  cor,  con  la  fatale 
Parola  dell'esiglio? 

Lorenzo 
0 forsennato 

Amante,  odi  un  sol  detto. 

Romeo 

Ancor  tu  vuoi 

Parlarmi  dell’esiglio? 

Lorenzo 
Arme  vo’darli 

A rincacciar  codesta  voce;  il  dolce 
Latte  d’avversità,  rilosofia. 

Ch’esule  ti  conforti. 

Romeo 
Esule  ancora? 

Oh  maladelta  la  dottrina  tua. 

Se  tal  filosofìa  non  sa  crearmi 
Una  nova  Giulietta,  una  citlade 


Spostar,  d’un  prence  cancellar  l'editto, 
Non  giova,  non  mi  col,  non  piùl... 

Lorenzo 


Ben  veggo 

Ch’è  senza  orecchi  un  pazzoi 
Romeo 

Aver  li  deve. 

Quando  il  saggio  è sonz’occhi? 

Lorenzo 

Or  del  tuo  caso 


Teniam  discorso. 

Romeo 

Tu  parlar  non  puoi 

Quel  che  non  senti. — Olii  giovine  tu  fossi 
Qual  io  mi  sono,  amante  di  Giulietta, 

Di  Tebaldo  uccisor,  sposo  da  un’oral 
Deliro  al  par  di  me,  com’io  bandito, 

Parlar  potresti,  si,  potresti  allora 
I capegli  stracciarli,  e sul  terreno, 

Com’io  fa,  rovesciarli,  misurando 
La  non  cavata  fossal...  ^ 

Lorenzo 
0 buon  Romcol 

(Battono)  SorgiI  si  batte:  celali. 

Romeo 

Non  io  ; 

Se  pur  nebbia  di  gemiti  o sospiri 

Non  mi  s’addensi  intorno,  e ai  guardo  altrui 

Non  mi  nasconda.  (Battono) 

Lorenzo 

Odi!  si  batte,  dico. 

Chi  v’ha?  Sorgi,  Romeo;  se  no,  sei  preso. 

Or  vengo.— àirgi,  via!  corri  e l’ascondi 
Là  nel  mio  studio. — Son  da  voi. — Buon  Dio! 
Che  pertinacia  è questal  Vengo,  vengo! 

Chi  mai  batte  si  forte?— Ondo  venite? 

E ebe  volete? 

Xo  Nutrice  (Di  dentro) 

Entrar  pria  mi  lasciale, 

E II  mio  messaggio  vi  dirò— Madonna 
Giulietta  à voi  mi  manda. 

Lorenzo 

Oh,  benvenuta! 


Entra  la  HcrnicB 


La  Nutrice 

Padre  santo,  oh!  mi  dite,  padre  santo, 
Dov’è  lo  sposo  della  mia  signora, 

Dov’è  Romeo? 


Lorenzo 

Là  in  terra,  delle  sue 
Lagrime  ioebbrìalo. 

La  Nutrice 
Oh!  di  madonna 
Nel  caso  egli  è,  nel  caso  isiesso. 

Lorenzo 

Quale 

Simpatia  di  dolor!  qual  miseranda 
Corrispondcnzal 


1 Nel  testo;  • Flies  may  do  (bis,  «ben  1 from  (bis 
mosl  fly:  ■ — Cioè: — Ciò  può  fare  tinseltOt  qunmrio 
debbo  fuggirne: — v'ò  un  giuoco  di  parole  tra  gp,  iu- 
scilo,  c Ap,  volare. 


La  Nutrice 

Anch’ella,  al  suol  prostesa. 
Piange  e singhiozza  ognor,  singhiozza  e pianse 
Sorgete,  via,  sorgete,  e siate  un  uomo. 
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Por  amor  di  Giulietta,  per  amore 
Ili  lei,  sorgete!  À che  io  un  O >l  Tondo 
Vi  gilIate'T 

Romeo 

Nutrice! 

La  fTutrice 
0 messere  mio; 

Hio  buon  messerei  Morte  è il  fin  di  tutto. 
Romeo 

Di  Giulietta  tu  parli?  E che  fa  dessa? 

Di’,  non  mi  si  lina  un  omicida  esperto, 

Or  die  la  nostra  giovinetta  gioia 
Macchiai  d’iin  sangue,  ch'era  quasi  il  suo? 
Dov’è  dessa?  che  fa?  che  vif  dicendo 
DelPamor  nostro,  cui  cancella  il  fato 
La  segreta  mia  donna? 

La  Jfutrice 

Ohi  nulla  dice, 

Hesser;  ma  piange,  piange  sempre;  ed  ora 
Cade  sul  letto,  ed  or  ne  balza;  a nome 
Chiama  Tebaldo,  ovrcr  grida  Romeo, 

E poi  ricade. 

Romeo 

Ed  ecco  il  nome  mio. 

Quasi  colpo  mortai  d’una  spingarda, 

L’iiccide,  come  la  man  maledetta 

Di  lui  che  il  |>orta,  il  suo  cugino  uccise. — 

Ohi  dimmi,  frate,  dimmi,  in  qual  mai  parte 
Più  vìi  di  questa  carne  onde  mi  vesto. 

Alberga  il  nome  mio,  sicché  l’esosa 
Stanza  io  ne  possa  disertar. 

Loretno 

Deh?  ferma 

La  disperata  mani  Un  uom  tu  sei. 

La  tua  sembianza  il  dice;  eppur,  le  tue 
Lagrime  son  dì  femminetta,  e mostri 
Agli  atti  insano  bestiai  furore. 

U femmina,  che  d’uomo  hai  la  figurai 
Belva  difforme,  che  d’entrambi  hai  formai 
Tu  di  stupor  m'hai  colmo.  Per  lo  mio 
Ordine  santo,  di  più  salda  tempra 

10  ti  credeal  Tebaldo  hai  spento?  Or  bene: 
Ucciderai  te  pure,  e darai  morte. 

Fatto  crudel  contra  te  stesso,  a lei 
Che  solo  vive  in  te?  Maledirai 

11  nascer  tuo,  la  terra  e il  ciel?  La  vita 
Che  tu  respiri,  e terra  e ciel  con  essa. 

In  te  s’uniro  ad  una;  e tutti  ad  una 
Perder  li  vuoi?  Non  ti  vergogni?  Oltraggio 
Al  tuo  senno,  all’amore,  al  vago  aspetto 
Tu  rechi;  e ì doni,  onde  se’ricco  tanto. 

Simile  all’usuraio,  non  adopri 

A quell'uso  verace  in  che  si  pregia 
Il  tuo  senno,  l’amore  e ’l  vago  aspetto. 

I.a  gentil  tua  persona  è come  stampo 
Di  cera,  ignudo  dì  maschii  valore: 

L'amor  giurato  spergiurasti,  e il  caro 
Affetto,  a cui  funi  tenero  voto, 

1 Kel  lesto;  .My,  coDceaIed  lad^  tomy  caocellcd 
lofe  • ~ Cioè;  La  mia  celala  s^ota  tU  nùo  can- 
cellato amore. 
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Per  sempre  uccidi.  Il  tuo  medesmo  senno. 
Ornamento  d’amore  e di  bellezza. 

Fatto  ad  entrambi  menzognera  scorta. 
S'accende,  come  polve  entro  il  fiaschetto 
Di  stolido  soldato;  per  la  tua 
Stessa  ignoranza,  scoppia;  e quel  che  debbo 
Valerti  alla  difesa,  li  dimemitra. — 

Figlio,  ti  desta,  orsùl  Giulietta  vive. 

La  bella  ond’eri  già  presso  che  morto. 
Avventurato  seil  le  vuole  ucciso 
Tebaldo,  e tu  l'uccidi;  ohi  avventurato 
Di  soverchioi  La  legge,  che  minaccia 
Di  morte  a te  facea,  ti  viene  amica, 

E la  cangia  nel  bando.  Ohi  troppo  in  vero 
Avventuralo!  Un  grosso  incarco  porli 
Di  benedetti  voti,  e la  fortuna 
In  sua  vesta  miglior  ti  fa  corteggio. 

E tu  fortuna  e amor  guardi  io  cagnesco. 

Come  putta  selvaggia  e dispettosa. 

Bada  ben,  bada;  poiché  questo  mena 
A trista  linei  Vanne  all’amor  tuo, 

Qual  si  convenne;  alla  sua  stanza  ascendi; 

La  riconforta  pur,  ma  non  rimanti 
Vicino  a lei  finché  la  scolla  vegna: 

Cbé  a Mantova  fuggir  più  non  potresti. 

E colà  tu  starai,  fin  quando  l’ora 
Troviamo  di  svelar  le  vostre  nozze. 

Mettere  i vostri  in  pace,  ed  il  perdóno 
Dal  principe  ottener,  te  richiamando 
Con  tal  gioia  più  grande  a mille  doppi!, 

Che  non  fosse  il  dolore  in  che  prorompi...^ 
Vanne  tu  pria,  nutrice,  e m’accomanda 
A madonna;  fasi  che  tutti  in  casa 
ElPaffretli  al  riposo,  onde  cotanto 
Per  le  recenti  angosce  hanno  bisogno. 

Romeo  tosto  verrà. 

La  Ifutrice 
Signor  IddioI 

Qui,  tutta  notte  a udir  si  bei  sermoni. 

Affé,  starei:  vedi,  quel  ch’é  dottrinai 
A madonna  dirò  che  a lei  verrete. 

Romeo 

Questo  dille,  ed  ancor  ch'ella  s’appresti 
A rampognarmi.  . 

La  JVutriee 
Ecco,  messer,  tenete 
Egli  è un  anello  che  mi  dié  per  voi. 

Ma  lesto,  vi  sbrigate;  e’si  fa  tardi. 

{Parte  la  iViifrfce) 
Romeo 

Come  dolce  il  conforto  in  me  rinasce 
Pel  caro  donol 

Lorenzo 

Or  vanne,  e buona  notte! 

Da  questo  pende  il  tuo  destin:  partirti 
Dì  quelle  mura,  innanzi  che  sian  poste 
La  scolte;  e travestilo,  al  di  nascente, 

A Mantova  ripara.  Un  uom  fidato 
Troverò,  perché  nota  a quando  a quando 
Ogni  cosa  li  faccia,  che  al  tuo  bene 
Avvegna  qui.  Dammi  la  mano;  è lardi: 

Dunque  addio,  buona  notte! 
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GitumA 

Bomeo 

Oh,  so  tal  gioia 
Me  non  chiatnaaao  ch’ogni  gioia  eccede, 

Mi  soreUie  dolor  da  te  partirmi 

SI  presto.  Addio!  (Partono) 

SCENA  IV. 

Cna  stanza  nella  casa  dc'CappcIleUi. 
Entrano  HEssaa  cAPPEtirm, 

MSDONNA  CAPPELLETTI  C PABIDB 

Mad.  Cappelletti 
Messer,  si  triste  cose 
Seguirò,  ch'agio  di  dispor  la  figlia 
Non  avemmo.— Or  vedete,  il  suo  cugino 
Tebaldo  amava  lauto!  e anch'io  l'amara. 

Ma  già,  nascemmo  per  morir.— Ben  tarda 
É l’ora  ornai,  nè  desso  in  questa  sera 
Scenderà:  vi  su  dir,  ch’ove  per  roi 
Non  rosse,  ita  a dormir  sarei  da  un’ora. 
Paride 

Questo  tempo  di  duol  tempo  all’amore 
Non  concede. — Madonna,  buona  notte  I 
Mi  ricordaU;  a vostra  figlia 

Mad.  Cappelletti 

Certo  I 

R saprò  la  sua  mente  al  di  novello. 

Nel  suo  dolor  si  chiuda  in  questa  notte. 
Cappelletti 

Mescer  Paride,  io  vo’  della  raociulla 
L’arnor  meliervi  a pegno  arditamente, 

Chè,  per  ogni  rispetto  essa,  cred’io, 

Lascerà  ben  che  la  governi  io  stesso.  - 
Anzi  dubbio  non  ho.  Voi,  moglie  mia. 

Innanzi  coricarvi  a lei  n'andate, 

E rnllctto  di  Paride,  mio  figlio. 

Fatele  noto;  c che..:  ponete  mente... 

Il  mcrcordi  venturo...  Ma  no,  piano: 

Che  giorno  è questo? 

Paride 

Lunedi,  messere. 
Cappelletti 

Ah  I lunedì  ? sarebbe  trop|>o  presto 
Il  mercordl;  per  giovedì  sia  dunque. 

Per  giovedì,  le  dite,  al  cavaliero 
Ella  sposa  n’andrà. — Sarete  pronto? 

Vi  torna  a grado  la  premura  mia  ? 

Non  farem  gran  trandvusto:  un  solo  o due 
Amici  al  pivi...  perchè,  ben  lo  pensate. 

Egli  è si  poco  che  mori  Tebaldo, 

E si  direbbe  che  nessun  pensiero 
Abbiam  di  lui,  ch’è  pur  nostro  congiunto. 

Se  malta  festa  si  menasse.  Or  bene, 

Mezza  dozzina  avrem  d’amici,  e basta. 

Giovedì  dunque...  Che  vi  par  ? 

Paride 

, Vorrei, 

Messer,  che  il  giovedì  fosse  domani. 

Cappelletti 

Che  Dio  vi  guardi,  a giovedì. — Voi  prima 
Di  mettervi  a riposo,  alla  Giulietta 


E BOIEO 

Andatene,  madonna,  e delle  nozze 
Al  di  la  disponete. — Addio,  signore  I — 

Olà  I fatemi  lume  alla  mia  stanza  I 
Innanzi  a me.-TsSl  tardi  è già,  che  quasi 
Dir  possiamo:  È si  presto. — Buona  notte  I 

(Partono) 

SCENA  V. 

La  stanza  di  Oiulielta. 

Entrano  cidltetta  e Bonzo 
Giulietta 

Partir  già  vuoi  7 Non  viene  il  giorno  ancora. 
Fu  l’iisignuol,  non  già  la  lodoletta. 

Ch’or  ti  feriva  il  timoroso  orecchio: 

Là  sovra  il  melograno,  ad  ogni  notte, 

Ei  sen  viene  a cantar.  Credilo,  o caro. 

Fu  i’usignuol. 

Bomeo 

La  lodoletta  ell’era. 

La  nunzia  del  mattin,  non  l’usi^uolo: 

Vedi,  amor  mio,  di  strìscia  invida  orlato 
Le  sparse  nubi  là  neH’orlente: 

I.e  notturne  facelle  ornai  consunte, 

Ve'il  giocondo  mattin,  che  coll’estremo 
Piè  tocca  i monti  nebulosi  I — É forza 
Ch’ró  parta  e viva,  ovver  rimanga  e muoia. 
Giulietta 

Quello  splendor,  beo  io  lo  so,  ben  io, 

L’alba  non  è;  ma  qualche  eterea  sfera 
Del  Sole  uscita  a rischiararti  in  questa 
Notte,  qual  face,  a Mantova  il  cammino. 

Deb  ! resta  ! di  parb'r  non  anco  è l’ora. 
Bomeo 

Colganmi  pur,  mi  traggan  pure  a morte; 
Pago  son  io,  se  cosi  vuoi  tu  stessa. 

Quel  barlume  non  è,  dirollo  anch'io, 

L’occhio  dell’alba;  è il  pallido  chiarore 
Della  fronte  di  Cinzia.  Oh  I non  è quella 
L’allodola  die  leva  il  canto  arguto 
Sui  nostri  capi,  e ne  riempie  il  cielo. 

Più  di  restar  che  di  partirmi  ho  brama. — 
Vieni,  0 morte,  e sarai  la  henvenula: 

Giulietta  cosi  vuole. — Anima  mia. 

Che  hai  tu?  Parliamo  ancor,  non  è il  mattino. 
Giulietta 

É il  mattino,  è il  maltin  I fuggi,  t’alTretta  I 
L’allodola  quest’è,  ebe  in  tuon  discorde 
Sforza  aspre  note  e disgustosi  trilli. 

E dicon,  che  può  far  metri  soavi: 

Ah  no  I che  di  partirci  ora  non  teme. 

Dicon  che  dessa  e il  sozzo  ros|>o  han  fatto 
Scambio  d’occhi  fra  lor:  perchè  del  paro 
Non  iscambiàr  la  voce  ? È questa  voce 
Che  ne  sgomenta,  e braccio  svelle  a braccio, 
E te  spinge  di  fuor  col  suo  saluto 
Intempestivo  al  di  — Pòrtiti,  vanne: 

Splendida  più  e più  la  luce  avanza. 

Bomeo 

Splendida  luce  7 Scura,  ognor  più  scura  * 

La  nube  del  dolor  sen  vien  con  ella. 

Entra  la  auiiuce 


Digilizod  by  Google 


Za  Brttrlce 


CIGLienA-E  BOUEO 
I Madonna. 


209 


O damigella  ! 

Giulietta 

Che  vuoi  lu,  nutrice  7 
. La  Nutrice 
Viene  la  madre  vostra  in  questa  stanza. 

£ giorno  fatto.  Siate  cauti  c attenti. 

(Parte  la  Nutrice) 
Giulietta 

Tapri,  0 finestra;  entrar  qui  lascia  il  giorno, 
Ed  uscir  la  mia  vila. 

Romeo 

Addio  !...  Addio  !... 

Un  back),  e scendo.  (Romeo  discende) 
Giulietta 

Oimè  ! cosi  ten  vai  ? 
Amor  mio,  mio  signor,  mio  solo  amico  ! 

Ah  I tutti  i di,  d'ogn’ora,  io  m'ho  bisogno 
Di  tue  novelle;  poi  che  giorni  molti. 

Qui  per  me  dura  un  sul  minuto  I Oh  quanti 
Dovrò  in  tal  guisa  numerar,  quant'anni. 

Pria  che  contempli  ancora  il  mio  Romeo? 
Romeo 

(Di  dentro)  Addio?  Non  lascerò  modo  oppor- 

(tuno 

Che  il  mio  saluto,  o dolce  amor,  ti  rechi. 
Giulietta 

Oh  I pensi  lu  che  rivedremei  ancora  ? 

Romeo 

Io  non  v'ho  dubbio;  e questi  alTanni  stessi 
Di  soave  parlar  ci  saran  tema, 

Ne'd't  che  a noi  verranno. 

Giulietta  • 

Oh  cielo  ! il  mio 

È un  cor  presago  di  scisgure.  Il  credi  ? 

Or  che  laggiù  tu  sei,  parmi  vederti 
Si  come  un  morto  in  grembo  della  fossa. 

0 l'occhio  mio  s’appanna,  o impallidito 
Tu  mi  sembri. 

Romeo 

E te  pur  pallida  io  veggo, 

A me  credi,  anaor  mio:  l'aspro  dolore 
Si  beve  il  oostrò  sangue.  Addio,  sì,  addio  ! 

(Romeo  parte) 

Giulietta 

0 fortuna,  fortuna  ! Ognun  li  chiama 
VolubiI  dea;  ma  se  vobibii  sei. 

Che  ti  cal  di  Romeo,  cb’è  della  fi'de 
Si  chiaro  esempio  ? Oh  ! cangia  pur,  fortuna  ! 
Così,  confido,  noi  terrai  sì  lunga, 

Ma  tornar  mel  vorrai. 

Mad.  Cappelletti 

(Di  dentro)  Figlia,  sci  desta  ? 

Giulietta 

Chi  mi  chiama?  Mia  madre  ! Ella  non  anco 
Al  riposo,  si  tardi  ? o in  piè  sì  presto  ? 

Che  insolita  cagion  qui  la  conduce? 

Entra  «.tnoisas  uappfli.ktti 
Mad.  Cappelletti 
0 mia  Ciulietta,  come  stai  ? 

Giulietta 

Non  bene. 


SUiKSPEAEE 


Mad.  Cappelletti 
E piangi  tiillavia  la  morte 
Del  tuo  cugino  ? Sollevarlo  credi 
Con  le  lagrime  lue  fuor  del  sepolcro  ? 

E fosse  ancora,  renderlo  alla  vita 
Non  potresti.  Su  via,  pon  fine  al  pianto. 
■Segno  è di  grande  afietto  un  duol  tempralo; 
Ma  l’eccesso  del  duol,  di  poco  senno. 
Giulietta 

Oh  1 pianger  mi  lasciate,  poi  ch’io  sento 
Quel  che  perdei. 

Mad.  Cappelletti 
Sentir  quanto  perdesti 
Ben  puoi,  ma  non  sentir  colui  che  piangi. 
Giulietta 

Oh  ! poiché  sento  in  me  quel  ch'ho  perduto, 
Fuor  che  piangerlo  sempre,  altro  non  posso. 
Mad.  Cappelletti 

Tanto,  o fanciulla,  non  t’accora,  il  veggo, 
La  morte  sua,  quanto  il  saper  vivente 
L’iniquo  che  l'uccise. 


Giulietta 

E quale  iniquo? 

Mad.  Cappelletti 
Quel  traditore  di  Romeo. 

Giulietta 

Ben  grande 

Fra  il  tradimento  e lui  lo  spazio  corre: 

Gli  perdoni  il  Signor,  com’io  di  lutto 
Cuor  gli  perilòno.— E pur,  non  avvi  in  terra 
Chi  al  par  di  lui  così  mi  sirazii  il  core. 

Mad.  Cappelletti 
Sì,  poiché  vive  ancor,  qupU'omicida  ! 
Giulietta 

E vero;  e dove  la  mia  man  noi  giunge. 
Potessi  io  sola  almen,  fra  tutti  io  sola. 

Del  mio  congiunto  vendicar  la  morte  1 
Mad.  Cappelletti 

Non  dubitar,  vendetta  avremo.  Intanto 
Di  pianger  cessa.  A Mantova  ben  tosto, . 
Dove  il  bandito  tradilnr  si  cela, 

Per  un  mio  fido  manderò,  che  a lui 
Me.sca  tale  licor,  che  ne  lo  spacci 
Ben  presto,  di  Tebaldo  in  compagnia; 

E paga  allor  sarai,  lu  spero. 


Paga, 

No,  con  Romeo  non  mi  terrò  giammai. 

Fin  ch’io  noi  vegga...niurto.Oii!  pel  congiunto 
Il  mio  povero  cor  cosi  s’affanna  ! 

Madonna,  se  trovar  potete  appena 
L’uom  che  rechi  il  velen,  temprarlo  io  voglio. 
Sì  che  Romeo  lo  beva  appena,  e dorma 
Per  sempre.  Questo  cor  del  nume  suo 
Abborre  il  suon;  nè  sa  trovar  la  via 


Ontl’io  sfoghi  famor  cb’eiibi  a Tebaldo, 
Nel  |)etto  di  colui  che  lo  trafisse. 


Mad.  Cappelletti 

Tu  i mezzi  appresta,  ioi’iiom.  Ma  liete  nuove. 
Figlia,  io  vo' darti. 
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CMielta 

Oli  ! venga  a me  la  gioia, 
Che  n'ho  bisogno.  Che  novelle  adunque  7 
Yen  prego. 

Mnd.  Cappelletti 
Itiionc,  Imunc:  un  amoroso 
Padre,  0 rancliilla,  hai  In,  che  vuol  levarti 
Ila  (|uosl'ainliascia;  c l'ha  sortita  e pronto 
Ili  gioia  un  di,  per  le  non  aspettalo, 

Non  previsto  per  me. 

Giulietta 

Proprio  in  buon'ora  ! 

E qual  è questo  giorno  ? 

Mad.  Cappelletti 

0 nglia  mia, 

In  sul  mallin  del  giovedì  venturo, 

L'n  prode  cavaliero,  il  giovin  conte 
Paride,  nella  chiesa  di  .san  Pietro, 

Lieto  te  nomerà  sua  bela  sposa. 

Ciiiliella 

No,  per  san  Pietro  e per  la  chiesa  sua  ! 

Me  Itela  sposa  ci  non  farà.  Cotanta 
Fretta  mi  maraviglia:  andarne  a nozze. 

Pria  che  il  promesso  sposo  a corteggiarmi 
Sia  venuto?  Oh  ! ven  prego,  al  padre  mio 
E min  signor,  dite  che  farmi  sposa 
Non  va'  pur  anco;  se  il  facessi,  giuro, 

Lo  sarei  di  Romeo,  ch’emmi,  il  sapete. 

Ben  più  di  questo  Paride,  abliorriU). 

Le  belle  nuove,  affé  I 

A/ad.  Cappelletti 
Qui  viene  appunto 

Tuo  padre;  dillo  a lui.  Vedremo  come 
E'Ia  vorrà  sentir  dal  labbro  tuo. 

Entrano  messeu  cappelletti  e la  nutbice 
Cappelletti 

Caduto  il  Sol,  rugiade  il  ciel  ne  stilla; 

Ma,  nel  tramonta  del  nipote  mio, 

Piove  a trabocco. — E che?  li  muli  in  doccia  ? 
In  lagrime  così  tutta  disfatta? 

E nave  e vento  e mar  tu  mi  figuri 

In  sì  piccolo  corpo.  Il  mare,  io  dico 

Oli  occhi.  In  cui  scnibran  la  marea  del  fiotto 

Le  lagrime  scorrenti:  è la  persona 

Nave,  che  in  questo  salso  umor  veleggia; 

Vento  son  i sospir,  che  nelle  tue 

Lagrime  infiirtando  e queste  in  quelli. 

Se  pur  non  vegna  un'improvvisa  calma. 

Il  debii  corpo,  giunco  alla  tempesta, 
Pisperderanno. — Or  ben,  consorte  mia? 

Il  voler  nostro  le  dicesti  ? 

Mtd.  Cappelletti 
Il  dissi: 

Ma  nessuno  ella  ruolo,  o vi  ringrazia. 

Ben  le  starebbe  di  sposar  la  tomba, 

Stolta  ch'cU'è. 

Cappelletti 

Piano,  che  vegga  io  pure. 

Che  vegga  io  pur.  Come  ? non  vuol  nessuno? 
E non  CI  è grata  ? c non  ne  va  superba  ? 

Nè  si  l'en  hi  gedeltu  che  cercammo. 


Indegna  com’ell’è,  di  farla  sposa 
A degno  gentiluom  ? 

Giulietta 
Non  già  superila. 

Grata  m'avrete:  andar  non  posso  altera 
I Di  ciù  che  abliorru;  ma  grata  d'un  odio, 
Creduto  amor  vi  sono. 

Cappelletti 

Come  ? come  ? 

Che  logica  è codesta  ? e che  mi  canti  ? 

Altera  — vi  .son  grata. — .Non  altera. 

Non  vi  son  grata...  Eh  via!  grataonun  grata, 
Altera  o non  altera,  tu  dovrai. 

Madonna  biinlia  mia,  volger  le  lue 
Delle  gambette,  giovedì  venturo. 

In  compagnia  di  Paride,  alla  chiesa 
Di  san  l'ielro;  se  no,  li  traggo  in  stesso 
.Sovra  un  graticcio. — 0 scialila  lisicuzza  ! 

Viso  di  cencio  molle  ! sgualdrinella! 

Mad.  Cappelletti 
Vergogna  ! siete  pazzo? 

Giulietta 

0 mio  buon  padre , 

Ve  ne  prego  in  ginocchio,  una  parola 
Udite  alinea,  con  paziente  orecchio. 
Cappelletti 

T'alToga,  n putta  indocile  sfacciala  ! 
lo  te  rijiclo;  o giovedì  alla  chiesa, 

U più  mai  non  levar  su  me  lo  sguardo. 

Non  parlar,  non  ridir  solo  un  accento: 

Hi  prudono  le  dila. — 0 moglie,  poco 
Itenedelti  da  Dio  noi  ci  tenemmo 
Per  non  aver  che  questa  figlia;  or  veggo 
Che  lien  troppo  è quest'una,  e che  noi  fummo 
In  essa  maledetti. — Oh  ! mal  ti  colga. 
Sciagurata  ! 

La  Natrice 
Che  Dio  la  benedica  I 
Ma  voi  fate,  messer,  di  rampognarla 
Sì  forte. 

Cappelletti 

E che?  signora  mia  sacciula? 

Nelli  alla  lingua  il  fren,  monna  Prudenza, 

0 con  le  lue  comari  a dettar  vanne. 

La  Nutrice 
Non  parlo  già  per  mal. 

Cappelletti 

Ti  danni  Iddio  ! 

La  Nutrice 
E non  si  può  parlar  ? 

Cappelletti 
Taci  là,  matta 

Borgognona  ! o ad  un  circolo  di  ciane 
Vattene  a sciorinar  la  tua  dottrina, 

Cbè  qui  non  c’è  bisogno. 

Aiad.  Cappelletti 

Oh,  quanto  caldo  ! 
Cappelletti 

Alfe  di  Dio,  che  ne  divento  pazzo  I 
Giorno  e notte,  ad  ogni  ora,  in  casa  e fuori. 
Solo  ed  in  compagnia,  desto  o dormente, 

Mia  sola  cura  fu  darle  marilo; 
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Ed  or  che  I rovai  fiiora  un  cavalicro 
Di  stirpe  signoril,  di  bei  possessi, 

Nobilmente  educato,  e,  qual  si  dice. 

Zeppo  di  chiari  pregi,  e proprio  fallo 
Come  si  può  bramare  un  uoni, — vedete 
Questa  cecina  piagnolosa  e matta 
Dire  olla  sorte  che  le  viene  innanzi; 

Io  noti  vo'ftu-ini  sposa,  amar  «on  potso.— 
Cioein  troppo  son  io.  ijrazia.  perdóno 
Non  volete  sposarvi  ? io  vi  perdóno  : 

Andate  a pascolar  dove  vi  piace; 

Ha  in  casa  mia,  con  me,  mai  più  ! Badate, 
posate  bene  a ciò,  scherzar  non  soglio. 

È il  giovedì  già  presso;  al  cor  la  inano 
Vi  ponete,  e pensato.  0 siete  mia, 

E all'amico  vi  do;  se  no....T’alToga, 

Mendica,  muor  di  fame  in  sulla  via. 

Ch’io  di  te  non  avrò  più  conoscenza, 

Per  l’anima,  lo  giuro  ! Nè  tuo  bene 
Sarà  (|uel  ch’io  posseggo,  àlibilo  in  mente; 

E,  a me  lo  credi,  non  sarò  spergiuro.  (Parte) 
Giulietta 

Oh  ! non  nllierga  in  cici  pietà,  che  miri 
Entro  l’abisso  dell’angoscia' mia? 

Non  ributtarmi  tu,  dolce  min  madre; 

Queste  nozze  dilunga  un  solo  mese, 

^1  una  settimana;  o se  noi  vuoi. 

Componi  allora  il  oiizlal  mio  letto 
Nel  cupo  avella,  in  cui  giace  Tebaldo. 

Mad.  Cappelletti 

Non  parlar  meco;  ch’io  non  vu’dir  mollo; 

Fa  pur  che  vuoi;  con  le  non  ho  più  nulla. 

(Parte) 

Ciulielta 

Oh  Dio  ! nutrice,  che  tentar  poss’io 
Contro  ciò  tutto  ? Il  mio  consorte  è in  terra, 

La  mia  fede  nel  cicl.  Come  potrebbe 
Sulla  terra  tornar  colesla  fede. 

Dove  lo  sposo  mio  non  la  richiami. 

La  terra  abbandonando?  — Oh  mi  conforta  ! 

Oh  mi  consiglia  ! Ahi,  lassa  me  ! che  il  cielo 
Usi  l'inganno  contro  me,  che  sono 
Cosi  meschina  crSalura?  Or  liene. 

Che  di’lu  ? Non  hai  pure  una  parola 
Di  gioia,  di  conforto  ? 

La  Nutrice 

Affé!  L’è questa; 

Esule  va  Romeo. — Darei  per  nulla 
Il  mondo  intero,  ove  tornarne  indietro. 

Per  riavervi,  osasse;  o,  se  mai  viene. 

Noi  poiria  che  di  furto.  Ora,  la  cosa 
Sendo  qual  è,  credo  il  miglior  partilo 
Lo  sposarvi  a quel  conte.  Eh  ! desso  è in  vero 
AmabiI  gentiluomo  ! Al  paragone 
Romeo  gli  è un  vero  cencio.  No,  madoima  I 
Qual  Paride,  non  ha  l'aquila  stessa 
Occhio  si  bello,  nè  si  vivo  e acuto. 

Maleditemi  pur,  s’io  non  vi  credo 
Col  secondo  marito  avventurosa, 

Poicb’esso  vai  l>en  più  del  primo;  e dove 
Pur  non  valesse,  il  primo  è morto;  o tale 
Come  se  il  fosse,  o se  pur  qui  vivendo. 


Non  l’aveste  per  voi.  ' 

Giulietta 
Col  cor  mi  parli? 
La  Nutrice 

E coir^anima  ancor.  Dove  nnn  sia. 

Voi  l’uno  e l’altra  maledir  potete. 

Ciulielta 

E sia. 


La  Nutrice 

Che  mai? 


Ciulielta 

Stu|ieiidamente  in  vero 
MI  recasti  conforto  Or  vanne  pure; 

A madonna  dirai  ch’io  sono  andata. 

Poiché  spiacipii  a mio  padre,  a Fra  Lorenzo, 
Per  far  confessTon  della  mia  culpa, 

E per  esserne  assolta. 

La  Natrice 

A lei  ni'alTrello; 

Questa  mo  si,  che  proprio  è saggia  cesa  ! 

( Parte) 

Giulietta 

0 vecchia  trista  ! ini(|uissima  strega! 

Volermi  si  spergiura  ei  non  è forse 
Maggior  peccalo,  che  far  onta  al  mio 
Dolce  signor  con  quella  lingua  stessa 
Che  mille  volte  senza  pari  in  terra 
L’esaltò?  Vanno,  consigliera!  Il  tuo 
E’I  mio,  da  questo  di,  sunui  due  cuori. 

Al  frate  io  movo,  per  sa|icr  da  lui 
Se  rimedio  ha  per  me;  se  ogni  altro  manchi. 
Avrò  in  me  stessa  di  morir  la  forza.  (Parie) 


V 


Alio  Quarto 


SCENA  I. 

La  cella  di  Frate  Lorenzo. 
Entranomcn  LoitEszo  c paiiine 
Lorenui 

Per  giovedì , messere  ? alfe,  clic  breve 
Spazio  ci  corre  ! 

Paride 

Cosi  vuole  appunto 
Ser  Cappelletti,  il  padre  mio;  né  pierò 
Per  nulla  io  sono,  ond’ei  la  fretta  allenii. 
Lorenzo 

Voi  dita  che  la  mente  ancor  v’é  ignota 
Della  donzella;  indegna  cosa  c questa  ! 

E punto  non  mi  grada. 

Paride 

Immoderala 

Ella  piange  cosi  del  suo  cugino 
La  morte,  che  lien  pochi  io  le  vulgea 
Detti  d’amore.  Venere  nnn  ride 
Nella  casa  del  pianto. — Ora  suo  padre 
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Perielio  estima  che  si  larga  ria 
Al  ilulore  ella  schiuda-,  e con  saggezM 
AITrcilar  vuol  le  Dozze,  ond’ella  freni 
Tanta  piena  di  lagrime,  che  troppo 
Kuire  or,  da  sola,  ma  porrà  da  canto 
Com'essa  abbia  un  compagno.  Di  tal  fretta 
La  causa  or  sai. 

Lorenzo 

{Da  ni)  Cosi  non  sapess’io 

Quella  per  cui  dissi  tardar  ! — Messere, 
'Vedete,  vien  madonna  alla  mia  cella. 
Entra  ciclie-ità 
Paride 

Felice  incontro,  o mia  signora  e sposa  I 
Ciulielta 

Esser  potrà,  quand'io  sposa  divenga. 
Paride 

Il  potrete,  il  dovrete,  o mia  diletta, 

Nel  giovedì. 

Giulietta 

Sarà  quel  circsser  deve. 
Lorenzo 

Non  falla  il  testo. 

Paride 
Ne  venite  forse 
Per  confessarvi  al  padre  ì 
Giulietta 

Egli  sarta. 

Se  rispondessi,  un  confessarmi  a voi. 
Paride 

A lui,  d'amarmi  non  negate. 

Giulietta 

A voi. 

Anzi,  confesso  d’amar  lui. 

Paride 

Ma  certo 

Direte  a lui  che  amale  me. 

Giulietta 

Ben  meglio, 

S'e’  fosse,  il  dirvi  ciò  dietro  le  spalle. 

Che  non  sul  viso  ! 

Paride 

Oh,  come,  poverina. 

Silo  rato  è dalle  lagrime  il  tuo  viso  ! 

Giulietta 

Le  lagrime  n'avean  piccioi  trionfo; 

Che,  pria  del  loro  insulto,  era  già  smunto. 
Paride 

Ma  tu,  con  questo  dir,  gli  rechi  olfesa 
Ben  più  che  con  le  lagrime. 

Giulietta 

Menzogna 

Non  è la  mia,  ma  verità,  messere: 

E quel  che  dissi,  del  mio  volto  il  dissi. 

, Paride 

É mio  quel  viso,  a cui  tu  rechi  oltraggio. 
Giulietta 

E sarà  ver;  non  è più  cosa  mia.— 

Ora,  buon  padre,  avete  agio'/  o tornarne 
lo  debbo,  dopo  vespro  '/ 

Lorenzo 

Agio  or  mi  resto, 


Fanciulla  mia  pensosa.— Or  noi,  messere. 
Starci  dobbiam  per  alcun  tempo  soli. 

Paride 

Mi  guardi  il  cielo  ch’io  disturbi  mai 
Una  devozion  ! — Verrò  a destarvi, 

0 mia  Giulietta,  giovedì  mattino. 

Intanto  addio  I t’abbi  un  mio  santo  bacio. 

{Parte 

Giulietta 

Chiudi,  oh  ! chiudi  la  porta,  e poi  ritorna 
A piangere  con  me.— Speranza,  aita. 

Scampo,  tutta  svanì. 

Lorenzo 

L’alTanno  tuo, 

Io  conosco,  Giulietta-,  e si  mi  preme. 

Che  di  mia  mente  la  misura  eccede. 

Già  intesi  che  t’è  forza  andarne  sposa 
Di  questo  conte,  giovedì  venturo; 

E nullo  indugio  t’è  concesso. 

Giulietta 

0 padre. 

Deh  ! non  mi  dir  quanto  sapesti,  dove 
Di  scamparne  la  via  pur  non  m’additi. 

Se  non  puoi  darmi  aita  in  tua  saggezza, 

Dimmi  almeno  eh’  è saggio  il  mio  proposto; 

E in  questo  punto,  con  questo  coltellu. 
Aitarmi  saprò.  I.’anime  nostre 
Iddio  congiunse,  e tu  le  nostre  mani; 

Or,  |iria  che  la  mia  destra,  suggellata 
Per  te  con  quella  di  Romeo,  si  faccia 
huggel  d’un  altro  nodo,  e che  il  sincero 
Mju  cor  con  vii  pergiuro  altrui  si  volga. 
Entrambi  il  ferro  li  tralìgga.— Oh  ! dammi 
Pronto  consiglia  colla  lunga,  esperta 
Elade  tua;  se  no,  guarda  !...  Fra  tanto 
Estremo  e me,  questo  pugnai  di  sangue 
Arbitro  sol  sarà,  sarà  la  fine 
Di  quanto  agli  anni  e all’arti  tue  commesso 

Non  sai  far  che  riesca  a vero  onore 

Deh  ! nel  parlar  non  esser  lento;  morte 
.Mi  tarda,  se  il  tuo  dir  non  è parola 
Di  rimedio. 

Lorenzo 

T’arresta,  o figlia;  io  veggo 
Una  via  di  speranza:  ma  tal  forza 
Per  seguirla  si  cerca  e dis|)erata 
Siccome  il  danno  che  stornar  vogliamo. 

Se,  pria  di  farti  a Paride  consorte. 

Di  dar  morte  a te  stessa  il  cor  ti  basta. 

Reo  io  confido  che  del  par  saprai. 

Per  fuggir  tal  vergogna  a cui  proponi 
La  morte,  osar  cosa  sembiante  a morte. 

Tal  rimedia,  se  l’osi,  io  dar  tei  posso. 
Giulietta 

Oh  ! m’impon  di  gittarmi  dalla  cima 
Di  qucH'eccelsa  torre,  anzi  che  farmi 
Di  Paride  la  sposa;  impon  ch’io  mova 
Per  vie  da  ladri  infeste;  u che  ini  corchi 
Ov'han  nido  le  serpi;  o al  par  cnH’orse 
lluggi-nli  m’incalena;  ovver  di  notte 
In  buia  stanza  sepolcral  mi  serra. 

Tutta  quanta  coverta  di  crocchianli 


Digitized'by  Google 


213 


CniUETTA 

Ossa  umioe  e di  stinchi  infraciditi, 

R di  spolpali  e pialli  teschi;  imponi 
Ch'io  scenda  in  fossa  da  poco  scavata, 

Ed  io  un  sol  se|K>lto  mi  ricopra 
Del  medesmo  lenzuolo;  io,  che  tremava 
Sul  io  udir  di  queste  orrende  cose. 

Tutto  farò,  senza  spomento  o dubbio, 
l’er  serbarmi  così  dell’amor  mio 
Immacolata  sposa. 

Xorenso 
Ascolta  dunque; 

Vanne  a casa;  sta  lieta,  e di  sposarti 
A Paride  consenti:  pii  è domani 
Mercordl;  bada.  In  questa  notte  stessa, 

1)1  dormir  sola;  ed  a posar  non  regna 
La  nutrice  con  te  nella  tua  stanza. 

Prenditi  quest’ampolla,  e non  appena 
Corcala  ti  sarai,  dovi  j|  licore 
Traguggiarne:  di  subito,  |)er  tutte 
Le  vene  sentirai  correrti  un  freddo 
£ soporoso  umor  ch’ogni  vitale 
Tuo  spirto  occuperà;  naturai  moto 
^on  avran  più,  U cesseranno  i polsi; 

Nè  indizio  più  daran  che  tu  se’vira 
Pialo  0 color;  qual  cenere,  dovranno 
Della  bocca  le  rose  e della  gota 
Impallidir;  degli  occhi  gli  spiragli 
Chiusi,  come  se -morte  abbia  compiuto 
Il  giorno  della  vita;  ogni  tua  6bra 
Priva  dell’agil  movimento,  fredda, 

SIcccbila,  assiderata,  avrà  sembianza 
bi  morte:  e,  in  questa  simulala  forma 
Mortai,  tu  resterai  quarantadue 
Ore  composta,  per  destarti  poscia 
Csial  da  placido  sonno.  Ora,  al  mattino, 
Ouaodo  lo  sposo  a sorgere  dal  letto 
T inviterà,  tu  stai  là,  moria.  Allora 
Ti  recan,  com’è  nostra  costumanza, 

Vestila  della  tua  vesta  più  bella. 

Su  discoverla  bara  a quelle  stesse 
Amiche  vòlte  sotterranee,  dove 
bv  Cappelletti  posano  i congiunti. 

Ma  in  questo  tempo,  io  stesso,  innanzi  l’ora 
Che  tu  sii  desta,  per  un  foglio  mio, 

Ogni  cosa  vo’far  nota  a Romeo. 
ti  ratto  viene,  con  me  veglia  al  Ino 
liisensar;  poi,  nel  mezzo  a quella  notte, 

A Mantova  Romeo  dì  qui  t’adduce. — 

Sol  così  fuggir  puoi  dalla  sciagura 
Cile  t’aspetta;  sa  pur  mutabii  voglia 
0 donnesca  paura  non  atterri, 

^el  momento  dell’opra,  il  tuo  coraggio. 

GiutUHa 

Porgi,  deh!  porgi;  nè  parlar  di  tema. 

Lorenzo 

l’teodi,  vanne,  ed  in  ciò  ch’hai  risaluto 
Sii  forte,  avventurosa.  Io  mando  intanto, 

Srnza  dimora,  a Mantova  un  mio  frate 
Che  mie  lettere  arrechi  al  tuo  signore. 

Giulietta 

Amor!  forza  mi  dona,  e dalla  forza 

Avrò  salute. U mio  buon  |iadre,addiol|/’arfoNO^ 


E BOHEO 

SCENA  H. 

ir 

Cna  itanza  nella  casa  dc'Csppcllcui. 
Entrano  HKSsea  cAPracLETri, 

lUDtVi  CIPPELLETTI,  la  mVTBICa  e SEBVI 

Cappelletti  [ad  un  Serro) 

Quanti  son  qui  notati  inviterai. — 

(jtd  un  altro  servo] 
Tu  ratto  vanne  a rintracciar  dì  venti 
Esperti  cuochi. 

2"  Servo 

E non  n’avrcle  alcuno 
Che  sia  da  poco:  se  le  dita  e’sanno 
Leccarsi,  io  faro  saggio. 

Cappelletti 
E quale  avrai 

Saggio  per  ciò? 

2'  Servo 

PofTare!  un  gramo  cuoco, 
Messere,  è quello  che  non  sa  le  dila 
Leccarsi;  e chi  noi  sa,  non  verrà  meco. 
Cappelletti 

Va  dunque,  vanne.  {Il  servo  parie) 

Cosi  breve  è il  Icnqio, 

Che  restarci  sfornili  in  ver  [lolremmo.— 
Dunque  da  Fra  Lorenzo  andò  mìa  figlia? 

La  Ifutrlce 

SI,  certo. 

Capedetti 

Forse  ci  può  condurla  a bene: 
Ch'ella’è  una  putta  si  proterva  e (ristai 
Entra  giulietta 
La  Nutrice 

Vedi,  dal  confessor,  serena  il  viso. 

Essa  ne  vien. 

CapeUvtti 
Caparbia  cervellina  I 
Che  c’è  di  novo?  Ove  n’andasti  errando? 
Giulietta 

Ov’io  m’ebbi  a pentir  del  mio  peccato 
D’ionobedienza;  poi  che  a voi  ribelle 
M'opposi  e al  vostro  cenno.  A voi  m'ìngiunsc 
Il  buon  padre  Lorenzo  di  prostrarmi 
E d’invocar  perdono.— Olii  penlunalc, 

Ven  prego;  d’oggi  innanzi  lasceromnii 
Per  voi  guidar. 

Cappe^ivtti  [Ài  serri) 

Si  chiami  il  Conte,  a lui 
Ciò  si  palesi:  alla  domau,  di  nuovo 
Vo’cbe  il  nodo  s’annodi. 

Giulietta 

lo  già  con  esso. 

Alla  cella  del  Padre,  m’incontrai; 

Segno  d'amore,  qual  convien,  gli  |ior.si; 

Ha  il  coofin  non  varcai  della  modestia. 
Cappelletti 

Ne  son  contento;  bone  sta.  La  cosa, 

Come  dovea  passò. — Sorgi. — Ma  il  Conto 
lo  vo  veder.  Si,  dico,  andate,  c tosto 
A me  venga. — Ob,  perdio!  quel  reverendo 
Da  (tuia  la  città  merita  bcue. 
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GivUetta 
Vuoi  veDirna  nulricc,  alla  mia  stanza, 

E darmi  mano  intanto  a fare  eletta 
Degli  acconci  ornamenti,  onde  li  pare 
Ch'io  mi  debba  fregiar? 

ta  Nutrice 

Non  già;  non  prima 
Di  giovedì:  v’è  tempo. 

Cappcllclli 
Eh!  vanne  pure, 

Va,  nutrice,  con  lei:  vogliam  condurla 
Alla  chiesa  doman. 

(Partono  Giulietta  e la  Nutrice} 

Mad.  Cappelletti 
Dell’  opportuno 

Scarsi  saremo;  già  scn  vien  la  notte. 

Cappelletti 

OibàI  ch’io  stesso  voglio  darmi  attorno: 

Tutto  andrà  bene,  guarentir  tei  posso. 

A Giulietta  va  pur:  fa  d’aiutarla 
Intanto  che  s’adorna.  lo  questa  notte, 

Kon  tocco  il  letto:  va  lasciami  solo, 
lo  sono,  io,  che  farò  per  questa  volta 
La  massaia  di  casa. — Olà!  Scomparsi 
Dunque  son  tutti?  Orsù,  n’andrò  ben  io  j 
Dal  Conte,  c il  disporrò  per  la  dimane. — ' 

Ilo  il  cor  leggiero,  ch'è  una  maraviglia,  ^ 
Poiché  la  tristanzuola  è fatta  saggia. 

(Portone^ 

SCENA  HI. 

La  camera  di  Giulietta. 

Entrano  gidlietta  e la  mctmci 
Giulietta 

Si,  quella  veste  è la  più  liella. — 0 cara 
Nutrice  mia,  le  ne  scongiuro,  sola 
Questa  notte  me  lascia:  orare  a luogo 
lo  debbo,  affinchè  il  cielo  arrida  al  mio 
Misero  stato,  come  sai,  si  pieno 
Di  peccati. 

Evira  MADONNA  CAPPELLETTI 

Mad.  Cappelletti 
In  faccenda  siete  vot? 

Occorre  che  v’aiuti? 

Giulietta 
No,  madonna. 

Trascello  abliiam  quanto  al  mio  novo  stato 
Della  damane  si  convenga;  or  sola. 

Se  vi  piace  lasciatemi:  e sta  notte 
La  nutrice  con  voi  riposi  anch'ella; 

Che  di  brighe,  son  certa,  or  siete  piena 
Per  questa  urgente  cura. 

Mad.  Cappelletti 

Buona  notte! 

Ora  ti  |)oni  a lello,  c ti  riposa; 

Chò  n'Iiai  bisogno. 

(Partono  Madonna  Cappelletti  e la  Nu- 
trice) 


Giulietta 

Addio!  Sallo  il  Signore 
Quando  ci  rivedrem.  Languore  e gelo 
Sì  mi  penetra  per  tutte  le  vene. 

Che  della  vita  ogni  calor  ni'aggliiaccia. 

Oh!  richiamarle  io  voglio  a confortarmi. 
Nutrice!...  Ma  che  mai  giovar  poiria? 

Sola  esser  debbo  a far  l’orrenda  scena. 

Vieni,  0 fiala!...  Ma  pur...  Se  tal  mistura 
Non  avesse  virtù?  N’andrei  per  forza 
SposaU  alConte?...  Ab  no!  no,  mai!  clicqiieslo 
Il  vieterà!...  Qui  posa.  {Depone  it pugnale) 

E se  mai  fosse 

Un  veleno,  che  il  frale  astutamente 
A me  porgesse,  per  condurmi  a morte, 

E tòrsi  all’onta  che  da  questo  nozze 
Avria,  poi  che  mi  fc’sposa  a Romeo?... 

Tremo  che  sia.  Ma  no,  così  non  parmi. 

Che  ognuno  sempre  qual  iioin  santo  il  terme. 
Non  vo’ nutrir  sì  trista  idea! — Se  inai 
Ueposta  nella  tomba,  innanzi  Pura 
Che  Romeo  venir  possa,  io  mi  risvegli! 

OrribiI  sorte!  SolTocala  in  quelle 
Vòlte  io  sarei,  nella  cui  bocca  infesta 
ABr  di  vita  mai  non  spira?  c morta 
Giacer  pria  che  mi  salvi  il  mio  Romeo? 

E,  s’io  viva  rimango,  oh!  non  potrebbe 
Il  pcnsier  della  notte  e della  morte 
Misto  al  lerror  del  sotterraneo  loco... 

Là  sotto  e quell’oscuro  antico  asilo 
Ove  da  cento  e cento  anni  già  fùro 
Degli  avi  le  sepolte  ossa  ammucchiate? 

Ove  Tebaldo,  insanguinato  ancora 
E ucciso  appena,  nel  lenzuol  funebre 
imputridisce;  ove,  si  dice,  a certa 
Ora  di  notte  risurgono  i morti... 

OimèI  oimèl...  No,  non  può  farsi  ch’io... 

Se  mi  destassi  prima,  io  quel  sì  fiero 
l.,ezzo,  e fra  i gridi  dolorosi,  come 
Di  mandràgora  svelta  al  suo  terreno 
E tali  che  il  vivente,  al  solo  udirli. 

Esce  del  senno...  Oh!  s’io  mi  desto,  cinta 
Da  cotante  e si  orribili  paure. 

Perderò  l’inlellcllo,  o folle  intorno 
Cull'arid’ossa  de’padri  giocando, 

Tebaldo  fuor  del  mortuario  panno 
Strapperò  a brani,  e io  stinco  d'un  avo 
Come  un’azza  brandendo,  disperala 
lo  n’andrò  la  cervice  a sfracellarmi!... 

EceoI  lo  spettro  del  cugino  mio 
Veder  mi  pare:  ei  cerca  di  Romeo, 

Che  colia  punta  di  sua  spada  il  corpo 
Gli  trapassò.  Ferma,  Tebaldo,  fermai— 

A te,  Romeo,  ne  vengo;  e per  te  bevo! 

getta  sovra  il  lettoi 


1 Allude  alla  credenza  della  mandragora,  orh.irhc 
si  diceva  produUa  dall.t  pulrcdinc  dei  cadaveri  .lei 
m.viraltori;  c che  siclla  dalla  terra,  dava  l.il,  grida  il„ 
lare  impazzire  chi  appena  le  avesse  udite. 
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SCENA  IV. 

Sala  dc’CappcllctU. 

Entrano  mido.nm  cappelletti  c la  notbice 

Alaci.  Cappelletti 
Tieni,  nutrice,  f|uesle  dilavi;  ed  altre 
Specie  uc  Ira^’^i. 

Za  Nutrice 

Alla  credenza  han  chiesto 
Mele  cotogne  e daitcri. 

Entra  hesseb  cappelletti 

Cappellet'i 
Su  via, 

Pre.slo,  presto,  su  vial  che  già  due  volle 
Canlù  il  gallo,  suonala  la  campana 
E del  inalliiio;  è l'ora  lerza!  a’pialti 
Che  stanno  al  forno,  Angelica,  tu  bada. 

E non  si  guardi  spesa. 

La  Nutrice 
Andate  a letto, 

Andate  pur,  messer  dalla  gonnella; 

Se  no  stat  ele  male  alla  dimane, 

Vcgghiaodo  io  ijuesta  notte. 

Cappelletti 

Ehi  nulla  alTatlo. 

Per  più  lieve  cagion,  già  tante  volte 
funai  l'intera  notte,  o mai  per  questo 
Sun  fui  malato. 

Afad.  Cappelletti 
Eh!  al  vostro  tempo,  foste 
Buon  cacciator  di  topi  casalinghi; 

Ma  vegliarvi  or  degg’io  chè  non  vegliate. 
[Partono  madonna  CappellelU  e la  Nu- 
trice) 

Cappelletti 

Vi,  va,  cullìa  gelosul — Or  ben,  compari, 
thè  avete  qui? 

Entrano  { sebvi  con  ispiedi,  legno 
e canestri. 

t" Servo 

Messer,  cosa  pel  cuoco: 

Ha  non  so  che. 

Cappelletti 

Su  dunque:  presto,  prestol 

[U  primo  servo  parte) 

E la  va  in  cerca  di  più  secche  legne; 

Chiama  l*ier,  fatti  dire  ove  son  messe, 

2*  Servo 

Ho  testa  anch'io,  messere;  e ritrovarle 
•Saprò  dame,  senza  che  Piero  io  sturbi.  (Zarfe) 
Cappelletti 

Bea  detto,  aITè!  Che  allegra  lieslia!  In  vero, 

Iella  di  legno  tu  sarai. — Ma  giorno, 

Ecco,  s'è  fatto:  qui  saran  fra  poco 
Il  conte  e i suonatori;  egli  mel  disse. — 

'coir  gli  ascolto.  Olà,  moglie!  nutrice! 

Ulà,  nutrice,  dicol 

Entra  la  butbice 


Cappelletti 
Vanne,  corri, 

Hestn  Giulietta,  e fa  di  bene  ornarla: 

1’  vo  a parlar  con  Paride.  Su  dunque, 
raffretta,  su  t'affretta,  che  il  promesso 
È già  venuto:  presto,  presto,  dicol  [Partono) 

SCENA  V. 

La  camera  dì  Giulietta. 

ciuLiEiTA  sul  letto.  Entra  la  notbice 

La  Nutrice 

Madonna,  su  madonnal  su  Giiiliettal 
Affé,  dorme  ben  sodo!:..  Agnello  mio! 

0 madonoa!  Vergogna,  o sonnolenta! 
Padroncinal  cor  mio!  mio  heU'Bmore! 

Sposa,  dico!...  Ma  che?  nè  una  parola? 

Or  tc  la  pigli  ad  ufo;  io  fede  mia! 

Dormi  per  una  settimana;  in  questa 
Nolte  ventura,  Paride  s'impegna 
Che  dèi  poco  dormir.  Dio  mel  perdonii 
Jmen'....  0 come  mai  dorme  profondo! 
Convien  destarla.— Madonna!  madonnal 
Via!  tra  le  coltri  ancor  vi  trovi  il  Conte, 

E n'avrete  paura,  io  ve  lo  dico. 

Non  vi  par? — Come  mai,  tutta  vestita, 

E giù  lultor?...  Destarla  m'è  pur  forza.— 

Oh  signora,  oh  signora!  Oh  cicli  Me  lassai 
Aita,  aita,  che  madonna  è mortai... 

Oh,  maledetta  il  di  che  nacqui!...  Un  sorso 
D'acquarzentel  Oh  messere!  olà,  madonnal 

Entra  madon.'ia  cArpELLEm 

Afad.  CappellelU 
Che  strepito  è codesto? 

La  Nutrice 
Oh  di  fatale! 

Alad.  Cappelletti 
E perchè  mai? 

La  Nutrie* 

Vedete  là,  vedclei 
Oh  di  funesta  I 

Afad.  Cappelletti 
Oimè  misera,  oimè! 

I.a  mia  figliuola,  l’uoica  mia  vita! 

Deh  rivivi!  apri  gli  occhi,  o ch’io  pur  mora 
Con  te!....  Soccorso,  aitai  olà!  soccorso! 

Entra  messeb  cappelletti 
Cappelletti 

Su!  vergogna!  traetela  dal  letto: 

Lo  sposo  è giunto. 

LaNutrice 

Ed  ella  è ita,  è morta. 

Ahi,  di  funesto! 

Afad.  Cappelletti 

Ahi  di  funesto!  É morta. 
Morta,  morta.  ’ 

Cappelletti 

Lasciatemi  vederla.-^ 
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Oh  l«sso!  È fredda;  senza  molo  il  sangue, 

Le  fìl)re  irrigiililc.  AhiI  da  codesta 
Lahhra  da  hinco  si  parli  la  vita. 

Sovr’i'ssa  morie  sta,  come  pruina 
Intempesliva  sul  fior  più  ccnlile 
ni  tutta  la  campagna. — Oh  maledetto 
Momento!  Vecchio  sciagurato! 

La  Nutrice 

Ab!  giorno 

Di  pianto! 

Mad.  Cappelletti 
Ahi!  tempo  di  dolor! 

Cappelletti 

La  Morte, 

Che  per  lo  strazio  mio  se  l’ha  rapila, 

Or  m’annoda  la  lingua  c il  dir  mi  tronca. 

Entrano  rnsTE  lonENZo  e pshide  con  alcuni 

EIIOISATORI 


Lorenzo 

Presta  è la  sposa  per  andarne  al  tempio? 
Cappelletti 

Presta  all’andar,  man  non  tornarne  mai. 

/’artrfc) Colla  tua  s|iosa,  o figlio  mio,  la  notte 
Innanzi  al  giorno  nuzlal,  si  giacque 

Morte.— Eccola,  vedi!  un  fior,  qual  era. 

Cui  morte  disfioni.  Cenerò  mio 
E sola  erede  mia  si  fé’  la  Morte; 

E sposò  la  mia  figlia,  lo  vo’morirc; 

La.seiar  tutto  alla  Morte;  poiché  tutto, 

Fuor  della  vita,  è suo. 

Paride 

S!  lunga  brama 

10  m'avca  di  veder  questo  mattino. 

Ed  esso  darmi  una  tal  vista  or  deve? 

Mad.  Cappelletti 
Tristo,  fatale,  maledetto  giorno! 

Ab  no!  più  miseranda  ora  non  vide 

11  tempo  mai,  nella  lunga  fatica 

Del  suo  viaggio.  Eoa,  sol  una  io  m’ebbi 
Povera,  cara  ed  adorata  figlia. 

Unica  creatura  al  mio  conforto. 

Alla  min  gioia;  e morte  dispietata 
Di  mia  vista  la  svelse. 

La  Nutrice 

Oh  duolo!  0 pianto! 

0 doloroso,  0 doloroso  giorno! 

0 giorno  d’alli  guai,  d’alta  sciagura! 

Il  più  tristo  ch’io  inni,  ch’io  mai  mirassi! 
Giorno  esecrato!  Oh  giorno!  oh  giorno!  Un  altro 
Sì  nero  di  mai  non  fu  visto  in  terrai 
Oh  giorno  miserando!  miserando! 

Paride 

Ahi,  tradito  da  tc,  da  te  strappato 
Alla  consorte,  e svergognato  e spento! 

Per  le,  per  te  tradito,  esosa  Morte, 

Morte  criidel,  per  tc  gitlato  in  fondo! 

Oh  amore!  oh  vita!...  Ahi  non  più  vita!  Amore 
Solo  in  Morte. 

Cappelletti 

S|iregiato,  oimè  diserto! 
Martoriato,  ucciso!  0 sciagurata 


E BOIEO 

Ora,  a che  ne  venisti?  Ora  omicida 
Del  solenne  mio  dì!  Figlia...  oh!  mia  figlia. 
Anima  mia,  non  più  mia  figlia!...  Morta? 
Morta  sci  tu?  Mia  figlia  è morta,  oh  lasso! 
Ogni  mia  gioia  va  con  lei  sepolta. 

Lorenzo 

Pace  una  volta:  in  si  affannosi  guai 
Muore  il  rimedio  dell'iiffanno.  Il  Cielo 
Ebbe  con  voi  già  parte  in  qtiesta  bella 
Vergine:  ed  or  per  sé  tutta  la  tolse 
Il  Cielo:  e meglio  fu  per  la  fanciulla. 
Quant'era  vostro  in  lei  non  vi  fu  dato 
Serbar  da  morte;  ma  nel  tempo  eterno 
Serba  il  Ciel  quant’è  suo.  Recarla  in  alto 
V’era  il  maggior  desio,  poiché  vederla 
In  sommo  onor  locata  era  per  voi 
Un  paradiso;  ed  or  ch’ella  salia 
Oltre  le  nubi  al  cielo  stesso  in  cima. 

Or  voi  piangete?  Amar  di  tale  amore 
La  figlia  vostra  è disamarla,  tanto 
Che  in  vederla  beala  or  dissennate. — 

Ben  non  si  sposa,  no,  lei  che  sposala 
A lungo  vive;  e miglior  sposa  è quella 
Che  muore  sposa  giovinetta.— Il  pianto, 

Su,  rasciugale,  e di  fresche  mortelle 
Questa  salma  genti!  si  faccia  adorna; 

E in  sua  vesta  miglior,  com’è  costume. 
Recatela  alla  chiesa.  Ahbcnchè  a tutti 
Inseghi  a lagrimar  mite  Natura, 

Pur  le  lagrime  sue  sono  trastullo 
Della  ragione. 

Cappelletti 
Quanto  fu  da  noi 
Per  la  festa  ordinalo  or  si  converta 
Nel  funerale,  i musici  slromenti  < 

In  lugubri  campane,  e delle  nozze 
Il  tripudio  in  forai  rito  di  morte; 
d’inni  festosi  in  salmodìe  dolenti 
Mutinsi:  date  i nuziali  fiori 
Ad  una  salma  cui  la  terra  aspetta. 

Cangi  ogni  cosa  nel  contrario. 

Lorenzo 

Andate, 

Messere,  andate;  ite  con  lui,  madonna, 

E voi  pure,  per  Paride.  Ciascuno 
S’appresti  a seguitar  la  bella  salma 
Alla  sua  tomba.  Per  alcun  peccalo 
S’abbuia  il  Ciel  su  voi:  deh!  l’ira  sua 
Non  destate  di  più,  facendo  inciami>o 
All’alto  suo  voler. 


{Partonomesser  Cappelletti,  madonna  Cap- 
pelletti. Paride  e il/raU  Lorenzo) 


r Sonatore 
Possiam,  compari, 

Pigliarci  i nostri  pificri,  e tornarne 
A’falli  nostri. 

La  Nutrice 
Sì,  mia  brava  gente, 

Pigliate  su,  pigliale  pur;  chè  questo. 

Ben  lo  vedete,  è un  miserando  caso.  (PurfO 
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J' Sonatore 

Si,  caso  che  grand'ua|Hi  lia  di  rimcdiu. 

Unirà  picrno 
Pietro 

Sooalori,  un  momento  sonatori: 

dola  del  core,  gioia  del  cor! 

0 se  irarnii  vi  piaccia  un  |>a'di  fiato, 

.SuDalemi,  su  via:  Gioia  del  cuore! 

r Sonatore 

Cb'è  mai:  Gioia  del  cori 
Pietro 

r.li  è che,  qui  dentro, 
Sento  il  cuor  che  mi  suona  la  canzone: 

Oimè! il  mio  core~pien  di  dolore... 

Deh!  mi  sonate  voi  per  confortarmi 
Qualche  musica  gaia. 

2"  Sonatore 
Or  non  è tempo 
Di  musica  o di  suoni. 

Pietro 

Non  volete? 

Sonatori 

No. 

Pietro 

Bene,  io  vo'sooarla  e darla  a voi. 
f Sonatore 

Che  ci  darete? 

Pietro 

Ade,  non  già  danaro, 
la  una  buona  sonata.  E farvi  io  stesso 
Vo'il  capo  sonatore. 

V Sonatore 
Ed  IO  darovvi 
L'uom  che  vi  serva. 

Pietro 

E sulle  vostre  zucche 
Del  servitore  io  spezzerò  lo  stocco: 

Crome  io  non  ho,  ma  saprò  darvi  l>eii« 

1 re  ed  i /a:  notate  ciòl 

r Sonatore 
Se  VOI 

CI  date  i re  ed  i /a,  voi  ci  notate. 

2"  Sonatore 

Kinlascate  di  grazia,  quella  lama, 

E fuor  OKttete  il  senno. 

Pietro 

Oli!  se  toccale 

Il  senno  mio,  con  ferreo  senno  io  voglio 
Darvi  sodo  c por  giù  In  ferrea  lama. 

Su,  mi  fate  da  uomini  risposta: 

.S‘ aspro  dolore— ti  passi  il  core. 

Se  mesta  rima — l'alma  t'oppriina. 
Dolce  concento — con  suoli  et  argento... 

A che  con  svon  d'argento?  A elie  concento 
Con  tuon  d’argento?  Che  ne  dite  voi, 

Simon  Minugia? 

r Sonatore 

Or  ve’:  perché  l'argento 
Da  un  dolce  suono. 

SaZKSPEZRg 


Pietro 

Bene;  e voi  die  dite, 

fgo  Biheca? 

2'  Sonatore 

Suon  d'argenlo  io  dieo, 

Perche  i musici  suoiian  luir  l'argento. 

Pietro 

Meglio. — E voi  dimipie,  o Samuel  Truiiilione? 

.V  Sonatore 
Affé!  non  so  che  dir. 

Pietro 

Scusale,  è vero: 

Canlor  voi  siete;  io  lo  dirò  per  voi. 
fiolce  concento — con  suon  d'argento. 

Cosi  si  dice,  (lerchè  i vostri  pori 
Ili  rodo  per  suonar  piglian  dell’oro. 

Dolce  concento— con  suon  d'acgenlo  .. 
Ridona  all'alma — soace  calma. 

(Esce  cantando) 
I"  Sonatore 

Ve’,  tristo  pazzeron  che  gli  è costuil 
2"  Sonatore 

0 Ineopo,  impiccarlo!— Andìam  qua  dentro. 
E i piagnoni  osjicuiamo  c il  desinare.  — 


,\Uo  Quinto 


SCENA  I 

Tua  \in. 

Entra  romi-o 

S’io  deggio  al  lusinghiero  occhio  de'sogni 
Dar  fede,  il  sogno  mio  pronta  ventura 
A me  predice.  Lieve  Amor  risiede, 

Signor  dell'alma  mia,  sopra  il  suo  Irono; 

E un  liisolilo  spirto,  ad  ogni  istante, 

Par  che  suhiinie  di  terra  mi  levi 
Co'leggiadri  pensieri.  A me  venirne 
lo  sognai  la  mia  donna;  e me  trovando 
Estinto  (oh  strano  sogno  che  airoslimo 
Pensar  concede!}  Ella  con  baci  suoi 
Tal  mi  spirava  u’iahhri  aura  di  vita, 

Ch’io  mi  sellila  rinato,  e mi  civdea 
Signor  del  mondo.  Oh  del!  se  d'aiiior  l'ombra 
Cotante  gioie  aduna,  oh  quale  e quanta 
Sarà  dolcezza  in  possederlo! 

Entra  balda.ssiiie 

Arrechi 

Di  Verona  novelle,  o Baldassare? 

Su  via  ! non  porti  Icllere  del  Fr.ite  7 
E che  fa  la  mia  donna  ! Il  padre  mio 
Sta  bene  ? Come  sta  hi  mia  Giulietta? 

Tel  chieggo  ancor,  poiché,  s'ella  sla  bene. 
Ogni  ma'  |>iù  non  é ! 

ÌA 
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Baldassare 

Dunque  sla  bene, 

E più  male  non  v'è:  nel  momimOTilo 
lle’Ca|ipclletli  la  sua  salma  dorme, 

K coj,’li  angioli  in  ciel  vive  la  sua 
l’arte  immortale,  lo  stesso  l’ho  veduta 
l'ùr  nelle  tombe  de’cnngiunii  suoi; 

E mi  tolsi  di  subito  un  cavallo 
Per  darvene  l’annunzio.  Oh  perdonate 
Se  vi  recai  questa  si  rea  novellai 
Ma  voi  stesso,  o signor,  men  foste  legge- 
Bomco 

Dunque  tal  fu?...  Cielo,  io  ti  sfido  I — Nola 
La  mia  dimoi  a è a le:  recarqi  pronto 
Inchiostro  e fogli:  di  cavalli  in  traccia 
Poi  vanne.  Vo’parlirmi  in  questa  notte. 
Baldassare 

Perdonale,  signor  ! Cosi  lasciarvi 
Non  posso;  cupa  e torbida  la  vostra 
Sembianza  fa  temer  qualche  sciagura. 

Romeo 

No,  mal  pensi  di  me;  lasciami,  c adempi 
tìuanl’io  l’imposi.  I.ellerc  del  Frate 
Non  recasti  per  me  ? 

Baldassare 

No,  buon  signore. 

Romeo 

Or  non  imporla:  vanne,  od  i cavalli 
Procaccia;  in  breve  sarò  loco.  {Baldassare 

partej 
0 mia 

Ciulietia  I con  te  dunque,  in  questa  notte 
Io  dormirò.  Veggiamo  il  modo  intanto. 

Oh  come  ratto  il  mal  corre  al  pensiero 
, Dell’uomo  disperato  !...  Mi  ricorda 
Di  certo  speziai  che  sta  qui  presso 
E,  tutto  cenci  e con  la  fronte  bieca. 

Non  guari  io  l’ho  veduto  andar  cercando 
Di  medich'crhe:  macra  la  sembianza, 

Roso  dalla  miseria  infina  all’osso. 

Nella  meschina  Imlleguccia  vidi 
Appesa  una  testuggine  ed  un  lungo 
Coccodrillo  imbolino,  e di  parecchi 
Difformi  pesci  la  squamosa  pelle; 

Per  gli  scanali,  di  vòle  cassette 
Misera  mostra,  olle  di  verde  terra, 

A'esciche,  semi  rancidi  e reliquie 
Di  siringhe  e paste  già  muflile;  il  tulio. 
Perché  gli  occhi  vincesse,  insiem  confuso. 

Tal  penuria  veggendo,  in  me  diss’io: 

Ove  alcun  qui  d'nn  tosco  avesse  d'uopo. 
Benché  a venderlo  in  Mantova  ci  vada 
La  vita,  ceco  il  malvagio  che  sarebbe 
Pronto  a fornirlo — Oh!  del  bisogno  mio 
Co  tal  peosier  mi  fece  accorto;  e questo 
Miserabil  furfante  è l’uom  che  debbo 
Venderne  a me.  Se  ben  rammento,  è quella 
La  casa:  oggi  c domenica,  c serrala 
È del  tapino  la  bottega. — Olà  ! 

Speziali 

Unirà  lo  srtzMLE 


Speziale 

Chi  mai  si  forte  chiama  7 
Romeo 

Vieni, 

Compar,  veggo  che  povero  tu  sei. 

Tien;  quaranta  ducali  sono  questi. 

Dammi  una  dramma  di  veien:  ma  tale, 

E così  siibilàna  che  penetri 
Le  vene  tulle,  e ch’iiom  di  viver  lasso 
No  cada  morie  sull'isUntc,  e scarco 
D’ngni  alito  ne  sia  l'intimo  petto, 

[tallo  cosi  qual  vi  denta,  accesa 
Polve  che  scoppi  da  spingarda. 

Speziale 

In  serbo 

Queste  droghe  mortali  ho  ben;  ma  leggo 
In  Mantova  dà  morte  a chi  le  venda. 

Romeo 

LSI  gramo,  ignudo  c di  miseria  pieno, 

1 E la  morte  pavenli  ? Nelle  lue 
Scarne  guance  è la  fame;  c spirar  veguo 
Dagli  occhi  tuoi  bisogna  ed  opprcssura: 

Al  dorso  ti  s’appiglia  la  cenciosa 
Poverin;  sai  che  il  mondo  t'è  nemico, 

E del  mondo  la  legge;  e legge  a lui 
Tu  cerchi  invan  che  a farli  ricco  vaglia. 

Or,  non  esser  più  povero;  ma  rompi 
La  legge,  c piglia. 

Speziale 
La  mi.seria  mia, 

Ma  non  il  mio  voler,  v'assente. 

Roineo 

lo  pago 

La  Ina  miseria,  il  tuo  voler  non  pago. 
Speziale 

Bene,  in  qual  sia  licor  questo  versate; 

Poi  bevete,  quand’anco  in  voi  di  venti 
Lamini  fosse  la  possanza,  morto 
Ne  sarete  d’un  coI|k>. 

Romeo 

Eccoli  l’oro. 

Assai  peggior  veleno  all’alnie  umane. 

Che  in  questo  mondo  reo  spaccia  ed  uccide 
Ben  più  delle  lue  povere  mischianzo 
Che  vendere  non  puoi:  son  io  che  il  tosco 
A le  vendo;  tu  a me  non  lo  vendesti. 

Addio  ! vanne  a comprarli  un  po’  di  cibo, 

E fàlli  in  carne.— Oh  vieni,  cordiale, 

E non  veleno  ! — Di  Giulietta  meco 

Vieni  alla  tomba;  là  giovar  mi  dèi.  (Partono) 

SCENA  II. 

L.1  cella  di  Frale  Lorenzo. 

Unirà  ravre  ciovanm  e fbate  lobenzo 
Giovanni 

Di  grazia,  san  Francesco.  Olà,  buon  padre  ? 
Fratello  I 

Lorenzo 

Pormi  ben  che  questa  voce 
Sia  di  frr.lc  Gioì  anni. —Oh  benvenulo 
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r>.i  Mantnra  ! Che  fa  Romeo?  So  scrilln 
La  sua  incute  egli  in'ha,  (xirgimi  il  foglio. 
(Uovaimi 

D'iitin  scalzo  fratello  andava  in  traccia, 
li'iiDO  dell'Ordin  nostro,  che  qui  stanno 
A visitar  gl’infernii,  onde  mi  fosse 
Ih  via  compagno;  appena  lo  rinvenni, 

(juando  le  guardie  del  Comune,  indizio 
Avendo  fosse  mai  di  peste  infetta 
I.a  casa  dove  ne  truvaro,  han  posto 
Il  suggel  sulle  porte,  e divietato 
I. 'uscirne:  per  tal  guisa  il  mio  messaggio 
A Mantova  impedirò. 

J.orcnzo 
K chi  recava 

A Romeo  la  mia  lettera? 

Ciovaimi 

Mandarla 

Io  non  poteva  — eccola  qui  — nè  messo 
Trovar  che  a le  la  riportasse  indietro, 

Si  grande  del  contagio  è lo  spavcido. 

Lorenzo 

Oh  sorte  avversa  ! Non  era  quel  foglio. 

Pel  nostro  Ordine  santo  ! una  minuzia; 

Ma  sihhen  carco  d’alte  c gravi  cose, 

Che  serio  danno  trascurar  sarebbe. 

Ya  dunque,  Tra  Giovanni,  ed  una  leva 
Ri  ferro  trova,  c tosto  alla  mia  cella 
La  reca. 

Che  anni 

Io  vo,  fratei,  per  essa,  e torno. 

(Porle) 

Lorenzo 

Or  solo  andarne  io  deggio  al  monumento. 
Ancor  tre  ore,  e la  hello  Giidieita 
Sarà  desta,  e sentendo  che  non  ebbe 
Ili  tal  casi  novella  il  suo  Romeo-, 

H iniprecherù  per  certo:  ma  spedirgli 
Yo'nuovo  foglio  a Mantova;  e fintanto 
Ch'egli  venga,  nascosa  in  igucsta  celta 
La  fanciulla  terrò.  Povera  salma, 

Che  ancor  sci  viva,  c cui  la  tomba  serra  I 

(Partonnf 

SCEN.Y  HI. 

Co  cimilern,  ove  sono  i sepolcri  dc'Cappcllcid. 

Entrano  PAninn,  e il  suo  paggio  recando 
fiori  ed  una  torcia. 

Paride 

Carzon,  dammi  la  face  e l'allontana: 

Ma  no,  la  spegni  pure:  esser  veduto 
lo  qui  non  vo’.  Solln  a que’sassi  ascoso 
Iienti,  e poni  l'orecchio  a fior  di  terra; 
l'erchè  sullo  scavato  cimitero. 

Che  mal  fermo  risponde  per  gli  avelli 
Soll'esso  allerti,  un  sul  passo  non  muova 
Che  tu  non  l'oda.  Allor,  d’un  fischio  il  segno 
Ta  mi  darai  che  udisti  alcuna  cosa 
àiipress.ir.  Porgi  i Cori;  o fa  com'io 
l'bo  detto.  Va. 


E nOMEO 

il  Pagijio 
Ri  starmi  tutto  solo 
Nel  cimitero  ho  inver  qualche  sgomento; 

Ma  pur  voglio  arrischiarmi.  (Si  ritira) 

Paride 

0 fior  soave. 

Ecco  che  d'altri  fior  io  ti  compongo 
Il  letto  nuzVal  I .Soave  tomba, 

0 tomba  che  nel  grembo  il  più  perfeUo 
Dciretcrna  beltà  modello  hai  chiuso. 

Gentil  Giulietta,  del  bel  nuiuer’una 
Degli  angioli  di  Rio,  l’ultimo  accogli 
Tributo  di  mia  man,  che  tc  vivente 
O.aórava;  p,  le  morta,  il  tuo  sepolcro  ‘ ' 
Adorna  e cinge  con  ferale  omaggio. 

(Il  Paggio  dà  un  fischio) 
Ma  il  garzon  mi  dà  segno;  a questa  pane 
Viene  alcuno.  Chi  mai  con  piede  infesto 
Erra  notturno  in  questo  loco,  c turba 
L’omaggio  e il  rito  di  fedele  amore  ?... 

Che  ? una  facci  Per  poco,  o notte,  asenndi- 
(niì  ! (51  ritira) 

Entrano  boieo  e ntLii.AssinE  con  una  face 
ed  una  marra  ec. 

Romeo 

Dammi  la  marra  e il  ferro  adunco.— Ascolta: 
Questa  lettera  prendi,  e la  domane 
Ri  buon  mattino  al  padre  e signor  min 
La  reca.  A me  la  face,  lo  ti  comando, 

Se  la  vita  ti  preme,  che  tu  deliba 
Lunge  di  qui  restar,  qualunque  cosa 
Tu  ascolti  0 vegga,  né  stornarmi  a mezzo 
Del  mio  disegno;  poich’io  scendo  in  questo 
Letto  di  morte  a contemplar  non  solu 
La  cara  faccia  della  donna  mia, 

.Ma  si  per  ricovrar  dalle  sue  morto 

Olla  un  anello  prezioso;  anello 

Che  ad  uso  grave  e caro  emmi  bisogno. 

Ora  vanne  di  qui:  che  so  tu  avessi 
A tornar  curioso  ed  a spiarmi 
In  ciò  che  poi  campire  intcmln,  lo  giuro 
Per  Rio  ! vivo  s(|uarciarti  a brano  a brano, 

E seminar  tuo  membra  por  l’ingordo 
Cimitero.  Feroci  or  sono  e cupi 

1 miei  disegni  c l’ora;  ah  sì,  più  assai 
Feroci,  inesorabili  son  essi 

Che  famelica  tigre  o mar  mugghiante. 
Baldassare 

Parto,  signor,  nè  sarà  ch’io  vi  sturbi. 

Romeo 

Hi  darai  prove  d'amicizia.  Prendi, 

E vivi  avventurala:  amico,  addio  I 
Baldassare 

{ Da  sé)  Pur,  mi  celo  qui  presso:  gli  occhi  suoi 
Terror  mi  fanno,  e dubbio  ho  di  sua  mente. 

(Si  ritira) 

Romeo 

0 tu  cerchia  fatai,  grembo  di  morte, 

Tu  saziata  col  più  caro  pasto 

Che  mai  fu  in  terra,  ecco  che  a viva  forza 

Ti  disser/o  le  fetide  mascelle, 

(Spena  la  porta  dii  moiniincnlo) 
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£ mal  Ilio  {ijrado  aJ  ingoiar  t'aiilringu 
Esca  novella. 

Paride 

Egli  è costui  l’altero 
Montecchio  ardito,  che  il  cugino  spense 
Della  mia  sposa;  onde  si  tien  che  morta 
Sia  di  dolor  la  crealura  Itella; 

E qui  sen  viene  a far  contro  agli  estinti 
Scellerata  vergogna.  In  mio  potere 

10  lo  trarrfi.|.y’oron;a|  Vile  Montecchio,  ccss.i 

11  sacrilego  fatto.  Oltre  la  morte 
Può  varcar  la  vendetta?  0 traditore, 

Prigion  te  dico:  m'iibtiedisci,  andiamo  ! 
Poiché  morir  tu  dèi. 

Tfonieo 

Lo  deggio,  è vero; 

E per  ciò  qui  ne  venni.  L’ii  disperato, 

Deh  I non  tentar,  buono  e gentil  garzone. 
Fuggi,  mi  lascia;  pensa  a'trapassati 
Che  i|ui  stanno,  e paventa.  Oh  ! sulla  fronte 
Non  gravarmi,  o garzone,  altro  peccalo, 

Me  traendo  al  furor.  Parti;  sa  il  Cielo 
Ch’io  t’amo  più  di  me:  cantra  me  stesso 
Armato,  io  qui  ne  vongn.  Oh  non  restarti  ! 
Vanne,  vivi;  c dirai;  Fuggir  m’impose 
La  pieté  d'un  dcoicnte. 

Paride 

Il  tuo  scongiuro 

10  sprezzo,  e qui  come  fellon  ti  sfido. 

Jfomeo 

Tu  sfidarmi  non  temi  ? Or  ben,  garzone 
Difendili. 

Jl  Paggio 

0 Signor!  vergono  all’armi: 

Corro  a chiamar  la  scolla.  jParfe) 

Paride 

Oimè!  son  morto.  (Cade) 
Se  pieteso  tu  sei,  schiudi  la  tomba, 

E poomi  con  Giulietta  ! (Muore) 

Jionieo 

Io  si,  vo’ farlo. — • 

Ch’io  ne  conosca  il  volto. — É ben  costui 

11  nobii  conte  Paride,  il  congiunto 

Di  Harcuccio.  Cbe  disse  il  mio  valletto, 
Mentre  givamo  cavalcando,  e il  mio 
Animo  oppresso  non  gli  diè  pensiero  7 
Ei  mi  narrò  cbe  Paride  dovca 
S|>osar  Giulietta.  Egli  cosi  mi  disse  ! 

0 il  mio  fu  sogno  ? 0 forsennato  io  sono, 

Che  ncll'udirlo  parlar  di  Giulietta 
tiredei  fosse  cosi? — Dammi  la  mano, 

0 tu  meco  gié  scritto  in  sul  tremendo 
Libro  della  sciagura  ! lo.  vo’locarti 
In  trionfale  avello...  Oh  I non  avello. 

Ma  farò  di  splendor,  giovine  ucciso, 

Poiché  Giulietta  qui  ri|>osa,  e il  raggio 
Di  sua  bellezza  d’un’eterea  luce 
Tolta  riveste  l'atra  vòlta.  U Morte, 

Da  un  uom  cli'è  morto  qui  sepolta  or  sei  *. — 
(Poìundo  Paride  a giacer  nel  monumenlo) 

1 Nel  tester  « Dealli.lie  thou  Ibore  hy  n dond  m.in 
iniorred.  » ^Uuc:  — ,ÌÌor(c,  su  lu  fjui  j>o*/a  da  un 
ìiOino  morto» 


yuanli  di  vita  venuti  all’estremo 
Si  fan  lieti  e sereni  I A chi  li  veglia 
Quel  riso  è lampo  annunziator  di  morte... 

Ma  come  or  qui  poss’io  chiamarlo  un  lampo? — 
0 mia  sposa!  amor  mio!  Morte,  che  il  ii.éle 
Del  tuo  respir  suggea.  Morte  non  ebbe 
.Sulla  bellezza  tua  possanza  ancora  ; 

Di  le  non  fe’ conquisto;  c di  bellezza 
l.’insegna  sul  tuo  labbro  s'invermiglia, 

E delle  gote  ne  la  molle  rosa. 

Cui  morte  del  suo  pallido  stendardo 
Non  ha  coverto.  — In  tuo  lenzuol  cnientn 
Tu  qui  aiaci,  Tebaldo  ! Oh  ! qual  poss’io 
Darli  più  grande  onor  che  colla  stessa 
Mano  che  pria  troncò  tua  giovinezza. 
Troncarmi  quella  che  a te  fu  nemica  ? 
Perdonami,  o cugin  ! — Cara  Giulietta  ! 

Oh  ! perchè  mai  se'tii  si  bella  ancora  ? 

Forse  la  Morte,  che  non  ha  sostanza. 

Sente  amore;  quel  mostro  esoso  e niarro 
In  così  buio  fondo  ti  nascose 
Per  far  di  te  sua  gioia?  Oh  ! per  temenza 
Cbe  ciò  sia  mai,  con  te  vo’  starmi  sempre; 

Né  da  questo  palagio  della  notte 
Partir  mai  più;  restarmi  qui  vogl’io. 

Qui,  coi  vermi  che  son  le  ancelle  lue, 

Qui  cercarmi  il  riposo  ultimo,  eterno; 

E dalla  carne  mia,  del  mondo  stanca, 
Scuotere  il  giogo  dell'inique  stelle.  — 

Occhi,  guardate  per  l’ ultima  volta. 

E vi  giungete  nell’esireino  vostro 
Amplesso.o  braccia!  e voi,  labbra,  che  il  varco 
Aprite  de'suspiri,  or  voi  d’un  giusto 
lìacio  fato  snggel  del  patto  arcano 
Che  morte  scrisse  ! — Vieni  amaro  dure. 
Avversa  scorta,  vieni  ! Or  via,  trascina, 

0 nocchier  disperato,  in  aspri  scogli 
La  navicella  mia  dal  mar  lùttuta  I 
Io  lievo  all’ amor  mio. — Speziai  sincero. 

La  tua  droga  è lien  pronta.. ,Or,con  un  bacio, 
lo  moro.  (Muore) 

entra  date  altro  laio  del  cimitero  frati! 
LORENZO  con  una  lanterna,  una  leva  id 
una  zappa. 

Lorenzo 

San  Francesco  mi  protegga! 

Ad  ogni  passo,  in  questa  notte,  il  mio 
Antico  piede  inciampò  fra  le  tombe  I 
Chi  vien  di  lò  ? Chi  move  in  cosi  tarda 
Ora  compagno  a'morti  ? 

Entra  baldassaib 
BaJdassare 

Un  che  v’è  amico, 

E cbe  ben  vi  conosce. 

Lorenzo 

benedetto  ! 

Or  dimmi,  dunque,  Iiiion  amico  mio. 

Qual  face  è quella  che  sua  vana  luce 
Sovra  i teschi  senz'occhi  c i vermi  spande  ? 
Arde,  s'io  veggo  ben,  nel  luouunicnto 
Dc'Lapiiellctti. 
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Jìaldattar» 

É vero,  0 piidre  santo; 

Là  entro  è il  mio  padron,  die  tanto  v'onia. 
Lorenzo 

E chi  è desso  7 


Haldatsare 

Romeo. 

Lorenzo 
Da  quanto  tempo 

Egli  è colà? 

Baldassare 

Da  più  che  una  mezz’ora. 
Lorenzo 

Seguimi  sotto  a questa  vòlta. 

JBeUdassare 

0 padro, 

Non  oso;  ignora  il  mio  signor  che  tolto 
l*ur  di  qui  non  mi  sia;  fiera  minaccia 
Di  morte  mi  focea  se  qui  restassi 
A spTar  ciò  ch’egli  disegna. 

Lorenzo 


StatU: 

Io  solo  andrò;  un  gran  terror  m’invade. 

Forte  io  temo  di  qualche  alta  sciagura. 
Baldassare 

10  là  dormta,  sotto  a que’lassi,  e un  sogno 
Feci  che  il  mio  signor  venne  a certame 
Con  un  altro,  e il  signor  lo  stese  morto. 

Lorenzo  (.y'oronso) 

Romeo  !...  Che  veggo?  Oimè!  Oimè!  di  quale 
Sangue  è bruttala  la  marmorea  porta 
Del  monumento  ? E come  mai  qui  stanno, 
Contaminando  l’asilo  di  pace, 

Questi  Terri  dispersi  e insanguinati? 

(Entra  nel  monumento) 
Oh  Romeo  I come  pallido  I — E qual  altro  ? 
Che?  Paride  egli  pur  nel  sangue  immerso  ? 
Qual  ora  sciagurata  ebbe  di  questi 
Dolenti  guai  la  colpa  ? — Oh  I la  donzella 
Già  si  riscuote. 

(Giulietta  si  sveglia  e si  muove) 
Giulietta 

0 padre  mm  conforto  I 

11  mio  signor  dov’è  ?...  Dov’esser  deggio, 

E dove  sono,  mi  ricorda  bene. 

Ha  il  mio  Romeo  dov’è  ?... 

Lorenzo 

Romore  ascolto. 

Vieni,  madonna,  fuor  da  questo  infetto 
Nido  di  morte  e di  bugiardo  sonno. 

Lo  gran  potere,  a cui  non  v’è  contrasto. 
Ruppe  i nostri  disegni...  Oh,  vieni,  vieni  1 
Il  tuo  consorte  nel  seno  ti  posa. 

Ahi  ! morto,  e con  lui  Paride.— Deh  I vieni; 

Dt  pie  suore  alla  santa  compagnia 
lo  vo'lidarti.  Ora,  non  farmi  inchieste. 

Che  la  scolta  a'avauza.  Andiamo,  andiamo, 

0 mia  buona  Giulietta.  (ÌVuovo  strepito) 

Io  non  ardisco 

Qui  rimaner  di  più. 

Giulietta 
Lasciami,  vanne: 


10  qui  rimango.— Che  miro  ? Una  Gala 
Che  il  mio  fe.dele  amore  in  mano  stringe... 
Ahi  1 fu  il  veleno,  lo  comprendo,  il  suo 
Intempestivo  Gn  !...  Tutto  lo  bebbe 

11  crudeli  nè  sol’una  amica  stilla 
Lasciommi  che  mi  desse  alcuna  aita  ? 
Vu’baciarti  le  labbra;  un  poco  ancora 
Di  veleno  v’è  forse  che  il  ristoro 

Del  morir  qui  mi  doni.  (Lo  bacia) 

Oh  I ancor  soo  calde 

Le  tue  labbra  !... 

Guardia 

(Di  dentro)  Garzon,  la  via  m’insegna. 
Giulietta 

Alcuno  appressa:  io  sarò  pronta  e breve. 

(Snudando  il  pugnale  di  Romeo) 

0 ferro  amico  I ecco  la  tua  guaina: 
Arrugginisci  qui;  morte  mi  dona  !... 

(Cade  sul  corpo  di  Boineo  e muore) 

Entrano  ccAnoiE  col  pacgio  di  Paride, 

Il  Paggio 

Ecco  il  loco,  dov’arde  quella  face. 

Pien  di  sangue  è il  tcrrcn:  si  cerchi  intorno 
Pel  cimitero:  alcun  di  voi  s’alTretti. 

(Escotio  alcune  Guardie) 
Sia  preso  ognuno  in  che  s’awenga.Oh  vista  I 
Ucciso  il  conte  giace  qui.  Giulietta 
Qui  pur  nel  sangue  suo,  tepida  ancora 
E morta  appena,  ella  che  in  queste  tombe 
Era  sepolta  da  due  di  ? — N’andate  I 
Al  signor  nostro  se  ne  rechi  avviso. 

Correte  a’Cappelletti  I Orsù,  destate 

1 Honteccbil...  Alcun  altro  intorno  cerchi — 

(Escono  altre  Guardie) 

II  terreno  veggiam  su  cui  maturi  • 

Si  posAr  questi  guai;  ma  la  verace 
Semenza  di  cotante  alte  sciagure, 

Pria  di  scrutarne  l’atre  circostanze, 

Non  possiamo  saper. 

Entrano  alcune  fiosantE  con  bìloissìbe 

I*  Guardia 

Questi  è il  donzello 

Di  Romeo,  che  pur  or  noi  qui  trovammo. 

I*  Guardia 

Saldo  il  tenete,  Gnchè  giunga  il  Prence. 
Entra  un’altra  cdibdis  con  futb  lorenzo 
3*  Guardia 

Un  frale  è qui;  che  trema  e piange  ed  alti 
Sospiri  manda;questa  leva  e questa 
Zappa  togliemmo  a lui,  mentre  sen  giva 
Dal  cimiler,  per  quella  via. 

r Guardia 

Sospetto 

E mollo:  anch’esso  qui  rimanga  il  frate. 

1 Nel  testo:  « We  sec  ibe  ground  wbereon  Ibesa 
W06S  do  He  «.  — Cioò:  reggiamo  il  terreno  su 

cui  stanno  codeste  sciagureyma  incori  non  nc  pus- 
liamo  conoarcre  li  Cigìono.~Qui  i’incoQlraii 
pio  senso  della  parola  groundf  lerreoOf  e fonda* 
memo. 
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Entra  il  principi  con  seguaci. 

Il  Principe 

E qual  sciagura  è mai  sì  iiiallutina 
Che  al  rìpuso  ne  toglie  e qui  iii;  chiama  I 
Entrano  «esser  cappelletti,  mauonna 
cAPPELLTTi  ed  altri. 

Cappelletti 

Che  tlunqiie  avvenne,  onde  per  ogni  parte 
Suoni  tanto  (ragor  ? 

Mad.  Cappelletti 
Gridano  qiiesli 

Il  nome  di  Romeo,  quei  di  Giulietta, 

Eli  altri  quel  di  Paride:  con  alto 
Scliianiaazo  al  uostro  funiiliar  sepolcro 
Corrano  tutti. 

Il  Principe 
Che  sgoménto  è questo 
Che  ci  fere  gli  orecchi  ? 

r Guardia 

Alto  signore, 

Mirate;  il  conte  di  Paride  è qui  morto; 

Morto  Romeo;  Giulietta,  ch’era  mortii. 

Iti  frusco  è qui  tralitta  u calda  ancora. 

Il  Principe 

Itene  ad  indagar  come  seguisse 
Uuest’urrihilo  fatto. 

1“  Guardia 
Un  frate  c il  servo 
DolPucciso  Romeo  noi  qui  cogliemmo, 

Che  stromenti  ad  aprir  cadeste  tombe 
Recavan  seco. 

Cappelletti 

Oh  cielo  ! U moglie  mia. 

Vieni  a veder  nel  suo  sangue  giacente 
I.a  figlia  nostra  ! Quel  pugnai  falliva, 

Poiclió  vuota  ne  scorgo  la  vagina 
Sul  tergo  del  Montccchio:  error  fatale 
Nel  scu  della  mia  figlia  il  ferro  mise. 

Mad.  Cappelletti 
Oimò  ! tal  vista  di  morte,  siccome 
Funerea  squilla,  è nunzia  del  se;iulcro 
Alla  vecchiezza  mia. 

Entrano  uesseh  monteccuio  ed  altri. 

Il  Principe 

Vieni,  0 Hontecchio, 

Che,  si  per  lenipo,  in  questo  di  sorgesti 
Per  veder  già  caduto,  iiiiianzi  teiiqio. 

Il  tuo  figlio  ed  erede. 

Montccchio 

Oinié,  signore  ! 

In  questa  notte  la  mia  moglie  è morta, 

E il  respir  le  troncò  profonda  angoscia 
Per  l’esule  mio  figlio.  Or  qual  novello 
Dolor  congiura  incontro  agli  anni  miei  7 
Il  Principe 
Guarda,  e il  saprai. 

Montccchio 

Misero  ! e qu.il  li  spinse 
Empio  consiglio  a ricercar  la  fossa 
Iniiuuzi  al  padre  tuo  ? 


E ROMEO 

Il  Principe 

Frena  l’o'traggio 

Su’tiioi  labbri  per  poco,  in  fin  che  a;>erti 
Ne  sian  i|uesti  misteri,  c ne  veggiamo 
La  verace  sorgente  e la  catena. 

Duce  nllor  mi  farò  de'vostri  afianni 
E condurrovvi  inlino  a morte.  — Intanto, 
TafiVena  ancora;  e la  sciagura  sia 

Serva  alla  pazienza A me  traete 

Le  persona  sospette. 

Loremo 
Io  son  che  diedi 

Il  sospetto  maggior,  benché  fra  tutti 
N’appaia  il  mcn  capace:  il  tempo  e il  luogo 
Sun  testimoni  incontro  a me  di  questo 
Orriliile  misfatto;  cd  lo  qui  venuo 
Ciò  che  in  me  degno  è di  cuodaiiiia  o scusa 
Ad  accusare  ed  a scolpar. 

Il  Principe 

Su  dunque. 

Tulio  che  sai  del  fiero  caso  esponi. 

Lorento 

Breve  sarò,  chè  mal  durar  potrebbe 
Mia  scarsa  lena  a tediosa  istoria. 

Era  Romeo,  qui  morto,  di  Giulietta 
Lo  sposo;  ella,  qui  morta,  di  Ruinco 
Sposa  fedele;  io  stesso  li  congiunsi; 

E di  lor  nozze  il  di  fu  di  Tebaldo 
Il  di  supremo.  L'immatura  lino 
Di  lui  cacciò  il  novello  sposo  in  bando 
Dalia  città:  per  lui,  non  per  Tebaldo, 
Giulictia  si  languia.  Voi,  per  .salvarla 
Da  quell’angoscia  che  sedea  sovr'cssa. 

La  improiiielleste,  c a forza  anco  sposata 
L’avrcslc  al  conte  Paride. — Sen  venne 
A me  la  l'iovinetta,  e scongiuruinmi 
Cogli  sguardi  perduti  o disperata 
DI  troiar  qualche  vìa  che  la  togliesso 
Al  secondo  conouliio,  o di  sua  mano 
Nella  mia  colla  si  sarebbe  uccisa. 

Allor,  dail'arle  mia  fatto  sagace, 

10  Ic'porgca  sunnlfera  bevanda 

Che  li  preveduto  cIR'llo  iii  lei  facesse. 

Di  morte  simulando  la  sembianza. 

.Scrissi  a Romeo  senza  dimora  aleuiia 
Che  qui  ratto  venisse,  In  questa  dira 
Nolte,  per  darmi  aita  e trarla  meco 
Dalla  tomba  abitata  innanzi  l'ora, 

Neirislante  die  fosse  in  lei  cessala 
La  virtù  del  licor.  Ma  Fra  Giovanni, 

Clic  II  mio  foglio  recò,  da  inopinato 
Caso  impedito,  me  lo  rese  ieri 
Al  giunger  della  notte.  Allora,  solo. 

Come  del  suo  desiarsi  il  punto  veime, 

Qui  mi  recai  per  trarla  dallo  avite 
Funeree  vòlte;  divisando  occulta 
Nella  mia  cella  ritenerla  in  fino 
Clic  non  trovassi  uutop]iorluna  via 
Di  mandar  |ier  Romeo.  Ma  qpandn  giuitsi. 
Alcun  minuto  pria  elio  desta  fosse. 

Qui  slava  il  noliil  Paride,  e con  lui 

11  fedele  Romeo,  già  morti  entrambi. 
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GIULIETTA  E nOXEO 


Ciiilielta  si  risveglia,  io  la  scongiuro 
Di  lasciar  questi  luoghi,  e rassegnata 
l’icgar  la  fronte  a tale  opra  del  Cielo. 

Ma  un  romor  subitane  dalla  tomba 
Mi  tolse;  dessa,  disperata,  ahi  I troppo 
Seguitarmi  non  volle;  e,  come  appare, 
la  violenta  man  contro  a sè  volse. 

Questo  m'é  noto:  la  nutrice  sua 
A parte  è pur  delle  segrete  noize. 

Se  alcuna  cosa  per  mia  colpa  avvenne, 
iKlI'antica  mia  vita  il  sacrificio, 

Brev'ora  innanzi  tempo,  al  rigor  sommo 
Della  legge  severa  abbandonate. 

n Principe 

Dì  sint’uomo  in  concetto  ognor  t’avemmo. 
Dovè  il  donzello  di  Romeo  ? Che  dirne 
£i  può  del  fatto  ? 

Baldassare 
Al  signor  mio  novella 

10  recai  della  morte  di  Giulietta; 

Ei  da  Mantova  allora  a spron  battuto 
A questo  loco,  a questo  monumento 
Sea  venne,  c qui  m’impose  al  padre  suo 
la  sull’alba  recar  codesto  foglio: 

Ma,  il  piè  mettendo  sotto  all’atre  vòlte. 

Di  morte  minacciommi  ov’io  lontano 
Kos  mi  tenessi,  o nel  lasciassi  solo. 

Il  Principe 

11  foglio  porgi:  To’vederlo.— E dove 

Del  Conte  è il  paggio  che  chiamò  la  scolla?  — 
Che  venne  a far,  garzoo,  in  questo  loco 
Il  tuo  signore  7 

n Paggio 

A sparger  fiorì  venne 
Della  tua  donna  sul  sepolcro;  e starmi 
lo  disparte  m’ingiunse,  e cosi  feci. 

Quando  con  una  face,  alcun  sorgiunge 
Per  disserrar  la  tomba:  il  mio  padrone 
Patto  svagina  contro  a lui  la  spada; 

Onde  a chiamar  la  scolla  io  corsi  ratto. 

Il  Principe 

Qaalo  il  frale  narrava  il  foglio  attesta. 

Eia  vicenda  dell'amor  d’entrambi, 

E di  Giulietta  la  credula  morte: 

W scrisse  che  da  un  povero  speziale 
Lo  veleno  fe’darsi,  e ch’egli  inoltre 


A queste  tomlie  per  morir  sen  venne, 

E |>er  posar  con  la  Giulietta  sua. — 

Questi  nemici  dove  son  ?„.  Vedete, 

0 Cappelletto,  e voi,  Monlecchio;  questo 
.Sugli  udii  vostri  allo  castigo  il  Cielo 
Mnmlava,  il  Ciel  che  sa  trovar  le  vie 
Ili  spegner  coll’amor  la  vostra  gioia. 

10  slesso  all’ire  vostre,  ahi  ! troppo  inchino. 
Due  congiunti  [lerdei.  Cosi  noi  slamo 
Tutti  puniti. 

Cappelletti 
Mio  fralcl  Muntecchio, 

Rammi  la  destra:  questa  sia  la  dote 
Della  mia  figlia;  altro  cercar  non  posso. 
Monlecchio 

Ma  darti  io  vo’di  più;  ch’ergerle  intendo 
I D’oro  eletto  una  statua;  nè  Verona, 

! Fin  che  nvrà  nome  di  ciltade,  un’altra 
[ Di  sì  gran  pregio  ne  vedrà,  che  agguagli 
Della  fedele  e candida  Giulietta 

11  simulacro. 

Cappelletti 

E in  ricco  avel  del  paro 
Romeo  sia  posto  alla  sua  donna  accanto; 

Di  nostra  nimistà  povera  ammenda  I 
Il  Principe 

Di  tetra  pace  è quesl'aurora  a voi 
Apimrlalrice  '.  Il  Sul  non  melte  fuori 
Per  doglia  il  volto.  Andiamne;  amare  cose 
E molte  a dir  ne  resta:  perdonate 
Per  noi  saranno  alcune,  altre  punite. 

Non  fu  mai  caso  di  maggior  dolore 
Che  quello  di  Giulietta  e di  Romeo. 

1 Dice  Luigi  da  Porta  in  line  della  sua  novella; 
< Bariolomeo  della  Scala  queUo  udendo,  da  grati 
pietà  quasi  mosso  a plaegcre,  volso  gli  morti  corpi 
egli  stesso  vedere,  e con  grandlssiiiia  quanUià  df 
popolo  al  sepolcro  se  n'andò,  e traiti  gli  duo  amanti 
ncila  chiesa  dì  San  Francesco,  sopra  duo  tappeti  gli 
I fé'  porre,  lo  questo  tempo  ì padri  loro  nella  della 
chiesa  vennero,  e sopra  l loro  morti  figliuoli  pia- 
gnevano,  da  doppia  pietà  vinti,  avvegnaché  inimici 
I fossero,  s'abbracciarono,  in  modo  che  la  lunga  ni- 
j mistà  tra  essi  c tra  lo  loro  case  siala, c che  né  prìe- 
ghi  dì  amici,  nò  minacce  del  signore,  nò  danni  ri- 
cevuti, nò  tempo  aveva  poluin  estinguere,  per  la 
' misen  e pietosa  morto  di  questi  aniaiiii,  ebbe  bue.. 
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AD  ANSELMO  GL'ERRIERl  GONZAGA 


Kel  mezzo  della  vita  dolorosa  e severa,  la  memoria  de'buoni  ei  conforta  e ci  tor- 
M sempre  più  necessaria,  poiché  sentiamo  in  noi  medesimi  più  pronto  e vero  quel 
ferie  affetto  che  accomuna  i pensieri  ad  un  fine.  E il  ricordarsi  degli  amici  è allora 
come  un  augurio,  una  promessa  del  bene. 

La  nostra  amicizia,  detta  quale  desidero  ti  sia  testimonio  questa  mia  versione 
(T  una  dette  più  alle  tragedie  dello  Shakspeare,  non  potè  essere  finora , per  la  prepo- 
tenza ielle  cose,  che  un’  intima  persuasione,  un  gentile  desiderio.  Voglia  Dio  che  na- 
ta dallo  stesso  amore  dei  liberali  studi , viva  e duri  nello  stesso  amore  che  portiamo 
t'ffalelli. 


Di  Silano,  a'  4 di  marzo  18iS 


GIULIO  CARCANO 


Sn^kSPElkB 
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MACBETTO 


fi  poeta  ftpira  11  »o0k)  creatore  della  (antatWi  nelle 
feoebre  della  alorìa  « • ne  trae  alUatimo  insegna- 
CDonlo  di  verilà,  e luce  immortale  di  poesia. 

D.ilia  vasta  mento  d'Ksrhilo,  secondo  ebbe  a dire 

10  Schlegel,  usci  la  tragedia  armala  di  tutto  punto, 
come  Paliadc  dal  cerrmln  di  Giove. — Dopoclid,  nel- 
r d^oasmnotia  , egli  ci  ebbe  mostrato  irtonraiiin  in 
Clilennestra  rurtibile  poteoia  del  male,  stillo  il  fa- 
tile iufluaao  dì  un  delitto  che  prima  ha  bisogno  di 
iijscondersi,  e a poco  a poco  si  rasaicora  e giunge 
tino  air aperta  confetaione  di  esso,  al  thof^o  della 
colpa  che  riempie  d’orrore  ; dopoché,  nelle  Comfo- 
rt , in  faccia  all’  adultera  coppia,  la  (piale  sembra 
axer  dimentico  il  passato  e il  dóniotie  che  doxrà 
compiere  la  vendetta  d’Alreo,  ^cl  dèmone  da  lei 
medcMma  ìovoeaio  a propria  discolpa  , <1  poeta  ha 
fallo  sorgere  il  lerrorc  che  agita  i sonni  di  t’Iiienne- 
sira  colle  larve  parlanti  di  vendetta;  nelle  Cunmirdi 
a’  ioiialsa  alla  misierinaa  siddimiU  dell'  espiazione 
del  male  per  meaao  del  dolore  : cosicché  può  dirsi 
veramente  else  nella  Omtiade  ne  sìa  rimasto  insie 
me  il  più  perfetto  mod(*llo  di  un'altisstma  iriJugìa,  o 
la  più  poetica  espresaione  di  quella  leggo  inelutta- 
bile clw  gli  aoliehi  personilìcarono  nel  Destino. 

Gad  anche  io  Sbakspeare,  oei  SlacbeUo,  ebo  può 
dirsi  te  tragedia  del  terrore,  se  non  superò,  parcg 
giù  certamente  la  sapienza  areica  e fatale  che  tra- 
hme  dairopera  del  poeta  greco.  Non  sarebbe  forse 
ano  studio  teutile  II  raffroMo  de’concetti  tanto  prò- 
foodameote  acolplto  dall'uno  e dall'altro  poeta  , io 
<|ue8le  due  i«Mnortali  creaaiooi.  K,  com'e^  ad  os 
' servare  il  Hìcoolinì  , in  quel  sapiente  suo  Discorso 
sulla  Tragedia  greca,  io  cut  mise  a paragone  II  ge- 
nio antico  e moderno  nella  drammatica  poesìa  , fu 
appoDlo  la  tragedia  de*Greci  che  avendo  rappresen- 
tato la  guerra  che  é fra  le  passioni  e la  ragione  . 
aperse  la  via  airarto  moderna.  • Che  se  (dìc'egli)  il 
dolore  nelPaccrescersi  delle  idee  e della  civiltà  en- 
tra adesso  per  mille  rivi  e più  profondamente  nel 
coore,  non  sarà  per  questo  chi  neghi  al  creatore  dei 
personaggi  di  Medea,  di  Fedra,  d’ Ifigonja,  d*  Alcc- 
sie  II  taletiio  (resprimere  aniaac  abbandonale  a pas- 
■ooi  ìnviDcibili  , a seduzioni  di  desiderio  , turba- 
neoio  di  sarai,  perdila  di  volontà  , ribrezzo  doloro- 
IO. rimorso, disperaztone,di  ritrarre  pure  la  tremen- 
da ioagioe  delia  ragione  abbattuta  ed  istrutta  dalla 
rtentura.  Ju  notato  che  lo  Shak^arc  , allargando 
i tenebrosi  confiai  dell'umana  coscienza,  ampliò  di 
ewa  il  dominio  , e ^scoprendo  più  di  quello  cIn) 
lece  e potei  Colombo  sul  nostro  globo,  ritrovò  ocl- 
rinfioilo  del  pensiero  r^ooi  delle  quali  ancora  non 

11  sospettava,  e io  esse  ci  trasportò.  Ma  questo  più 
accurato  esame  delle  azioni  à dovuto  al  Crisiiancsi- 
no  ; e se  il  tragico  britanno  espose  con  magistero 
saperiore  a quello  degli  amichi  la  storia  dell'animo, 
ritraendo  lolle  4e  segrete  asluaic  per  le  quali  un  af-  . 


fello  s’InsInua  nel  nostro  cuore,  tutti  i progte&»i  che 
vi  fa  , tutti  gli  artilizii  coi  quali  fa  serva  ogni  allr.t 
passione,  lauto  ebe  diventa  il  tiranno  dc‘  nostri  de* 
siderìì,  non  si.i  chi  neghi,  qiiaiitunque  in  gr.irlo  mi- 
nore, un  tal  pregio  ad  Euripide  , il  quale  niictr  <‘gli 
con  un  detto  solo  , non  aUriincnti  cW  Shaks|H:a>e, 
ci  fa  indovinare  ciò  ebe  ù succeduto  ucU’i»UuUc  ebe 
egli  rappresonla.  • 

Hi  piacque  di  ricordare  codesta  nobile  c giusta 
opinione  de)  tragico  toscano  por  mostrare  cut  suo 
testimonio  come  il  genio  che  educò,  attraverso  i se- 
coli, que'pocbi  eletti  a sentire  e a far  scntirr*  i do- 
I lori  deiromaniià,  questo  genio,  nuche  souu  le  mu- 
* labili  sembianze  de'ienipì  e dc'costumi,  è sempre  Io 
stesso. — Così  lo  gbakspearc,  non  conoscendo,  non 
imitando  i Greci,  s’Ìns|Mrb  egli  pure  a non  pochi  di 
que’ concetti  che  per  impelo  di  natura  soigev.irio 
neiraniroo  degli  anlicbì  , e conobbe  al  par  di  loro 
quella  ebe  nessuna  cslctic.i  , nessun.i  industria  di 
retore  (come  si  espresse  quel  nostro  illustre  amico) 
potè  mai  ìMegoare,  la  sacra  ed  arcana  oriitinc  del 
pianto. 

Rtcbilo,  soHevandosi  scilo  Emnmidi  all.i  somma 
ahezra  del  proprio  genio,  aveva  r.ipprescninio  con 
tutta  La  semplicità  e In  potenza  dcir.viilica  poosi.t  il 
Hìuibolo  formidabile  della  coscieroa,  sotto  I .*i!>[>i‘tio 
de'  suoi  terrori  e do'  suoi  tetri  prescntimirnti , i ri- 
morsi della  fanLasia  che  non  cedono  alla  raj;ioitc. 
Questo  fece  lo  Sliakspenrc  nel  Maebruo.  Le  Mi{icr- 
^ilzioni  del  ictupo  io  cui  succede  il  fatto  , la  «ptusi 
«elvaggia  vita  di  que*  popoli  e di  quc’liranni.  la  na- 
tura stessa  de'  luoghi,  la  spaventevole  rapidità  con 
rui  s’incalzano  gli  avvenimenti,  ogni  cosa  in  qtieiUa 
gran  tr.igcdi.'i  del  IlacbcUo  accresce  la  vasl.i,  e,  di- 
rei quasi  fatale  csprcuioue  della  verità  che  rappre- 
venta.  È l’ ambizione  che  sospinge  al  delitto  o io  fa 
divoiiiarc  nccGssilà  ; e laJotUi  tremenda  della  pas- 
>ionc  colla  coscienza  , è la  vendetta  del  terrore  che 
precede  la  giustizia  dì  Dìo. 

Poco  dice  la  storia  delle  vicende  di  re  M icbcUo; 
ma  in  quella  vece  , le  croniche  p-ù  antiche  di  Sco- 
zia, sulla  fede  delle  popohiri  leggende  c delle  poe- 
tiche (r.adizioni  di  quel  secolo,  raccoul  luo  con  molti 
particolari  il  fallo  a cui  rese  la  vita  il  iiosiru  poeta. 
Il  tempo  in  cui  regnò  Macbelio  fu  intorno  la  metà 
dell' XI  secolo  : e lo  storico  Dumc  così  narra  di  lui: 
— € Duncano,  re  di  Scozia,  principe  d'uii  caraiiero 
dolce,  non  aveva  capaeità  di  governare  un  p.vesc  in 
preda  a'  torbidi  , a^lì  intrighi , agli  odii  de*  noJnli. 
tfacbeih,  polente  stgnere  , strettamente  conitiunto 
alla  regia  stirpe,  non  contento  d'assoggcuarsi  la  re* 
gale  autorità  , spingeva  più  oltre  un’ambizione  pe- 
stifera. Uccise  il  proprio  sovrano , ne  cacc'iò  in  In- 
ghilterra H figlio  ed  erede,  Malcolmo  Eenmure,  ed 
usurpò  la  corona.  Sivardo  (duca  di  NorUirobria).  la 
cui  Hglia  era  moglie  a Duncano,  dalosi  a protegge- 
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re,  d’ordino  d'Edoardo  (il  CoofeMorc),  l'Infclico  fa« 
jDìglìa,  marciò  con  un  eacrcito  in  Ucosia,  e rotto  ed 
ucciso  in  batutglia  Macbcib  , restituì  Malcolmo  sul 
trono  degli  avi.  > 

Questo  , ch‘è  appunto  rargomenlo  della  sublime 
tragcdì.'i  dello  Sbakspeare,  narrano  le  storie.*  la  cro- 
naca di  llollinthed  , colla  scorta  d' Ettore  Boexk>, 
rapporta  con  tutte  le  più  minute  circostaase  Tavve- 
nimemo. 

All’avo  Malcolmo  succedeva  nel  i054  Duncano  « 
per  diritto  della  propria  madre  Beatrice,  figlia  pri- 
mogeniui  dì  quel  re  ; e,  poco  guerriero  per  ttaiura, 
dimostravasi  nel  governo  dolce  e buono  di  sover- 
chio- Era  egli  congiunto  di  sangue  con  Macbclhi  R- 
gito  dì  Sincll  sire  di  Glarois,  e di  Doada  sorella  mi- 
nore di  Beatrice.  Costui  aveva  sortito  un'indole  al- 
quanto crudele  ; a tal  che  , dice  la  cronaca,  se  le 
juciinazioDÌ  de' due  cugini  avessero  potuto  tempe- 
rarsi runa  coll'altra,  la  Scozia  avrebbe  avuto  in  essi 
un  ottimo  re  e uu  ottimo  capitano.  Passati  alcuni 
anni  d'un  pacitico  regno,  essendosi,  per  la  mite  pa- 
zienza di  Duncano  , susciiat.i  la  baldanza  d’ uomini 
rapaci  c rivoltosi  che  avevano  condotto  a mal  par- 
Uto  il  sire  di  Lochaber,  per  nome  Banco,  incaricato 
di  raccogliere  i regali  tributi  , venne  Duncano  In 
proposito  di  punire  i colpevoli;  i quali  all’iDcontro, 
ratti  ancora  più  insolenti  del  buon  successo,  e isti- 
gati da  Magdovaldo  che  loro  dipingeva  Duncano  ti- 
mido 0 dappoco  , buono  a governar  frati  piuttosto 
che  una  gente  guerriera  com'eran  essi,  ai  raccolse- 
ro , si  rafforzarono  di  non  pochi  malcontenti  delle 
vicine  terre,  tra  gli  nitri  de'Ghernl  c dc'Galloglassi; 
c tennero  forte  contro  lo  armi  del  re.  Allora  Dun- 
cano, veggendo  a motincuore  codesto  rovescio  chia- 
mò a sò  Macbeih  e Banco,  affidò  loro  nuove  schie 
re;  coile  quali  i due  duci  sbaragliarono  in  breve  le 
torme  di  Magdovaldo  , e lui  stesso  forzarono  a rin- 
« hiiidersi  nel  proprio  castello;  dove,  uccii$i  dappri- 
ma i ligti  0 la  ino|.;lle,  si  diè  morte  da  sò.  Macbeth. 
entrato  irci  castello,  non  vi  trovò  che  un  mucchio  di 
cadaveri  ; ma  pure  non  dubitò  di  fare  spiccar  dal 
)>usu>  il  capo  di  Magdovaido,  per  mandarlo  al  re  co- 
me trofeo  della  vittoria.  Alcun  tempo  di  poi.veggen- 
ùoé  Duncano  assalito  tieramonto  d.t  Sveno,  re  dell.i 
florvogln,  che  nvevevii  taglialo  a pezzi  Tesorcito,  ri- 
corse di  MUOVO  al  valore  di  Macbeih  , che  pure  lo 
trasse d'im|>accio;  c<imc  Vece  anche  un'altra  volta, 
quando  sì  oppose  allo  sbarco  de'Danesi  che  veniva 
un  per  vendicare  Sveno.  — Questo  vicende  di  re 
Duncano  e riel  suo  duce  Macbeih  , delle  quali  si 
val»e  il  poeta  in  princìpio  dell-i  tragedia,  sono  tutte 
ricordate  nel  raceomu  d'  Holiinshed.  Ma  non  sarè 
forse  inutile  il  vedere  come  il  Buchan.iuo,  nelle  sue 
Istorie  Ulrrvm  Scout  arnm  hittoria  , nttei,  Geòrgia 
JÌHchauano;  Amstrfodami,  irt70,  in  8"),  giovandoli 
non  poco  delle  croniche  anzidcitc,  ebbe  ad  innesta 
re  questo  fatto  uel  racconto  dello  cose  di  Scozia. 
Perciò  ho  pensato  di  voltar  nello  lìngua  nostra  al- 
cune iraglnc  dì  quel  vecchio  libro. 


»-•  Mentre  l.n  Scozia  fioriva  , per  le  prospere  vi- 
cende successo  io  casa  e fuori,  Machelto,  spiegian- 
do  sempre  l’ ignavia  del  congiunto  (Disucano),  nu- 
triva nell’ animo  occulta  speranza  di  regno  , o ciò 
ben  anco  sospinto  da  certa  sua  visione.  Scudo  una 
iiotio  poco  lungcd.il  re  , gli  parve  vt'4Ìern  ire  fem- 
mine di  sembianza  più  augusta  che  romana,  I*  una 
delle  quali  il  salutava  signore  d'Ango, l'altra  di  Mo- 
ravia , la  terz  i poi  re.  Coll'animo  forte  ìncimio  d.i 
tal  sogno  , roso  da  eupidigi.'i  c speranza  , volgeva 
rem  stesso  i modi  di  pervenire  al  regno  , quando 
gliiMie  si  |m*seotn<^s'>  la  buona  rH’r.asiotm.  Duncano 
dalla  tìulùioln  di  Sivardo,  duca  di  Norlunibria,  aveva 
,‘ivnin  due  tigli.  A(^itcolmn  c Donaldo,  al  primo  dei 
qu.iii,  appena  fu  adulto,  diede  il  dominio  aella  Ciim- 
bri.'i  : lo  che  molesto  essendo  a Macbclto,  dciilierò 
subito  pioiacciarsi  » seconde  la  uotturua  visiono  t 


auolb  precipua  dignità;  dappoiché  il  con»ndfr defila 
Cumbria  era  stato  sempre  corno  l'adito  alla  suprcsna 
podestà.  Il  suo  animo,  già  per  sé  stesso  feroce,  ali  ■ 
molavano  le  quotidiane  istigazioni  delia  muglio  , cl  I 
tutti  ì suoi  disegni  colpevole.  Partecipata  la  co»^ 
a'più  inliini  amici  , fra’qualì  era  Banco,  e colia  n<l 
luvcrncss  l'opporUiuiti  del  iradimcnto,  loglio  di  vita 
il  re,  nel  selttroo  anno  del  suo  governo;  poi  raccol  izi 
una  mano  d'  armali,  so  ne  va  a 8cona,  e,  coiraiuto 
dcll  aura  popolare,  si  proclama  re.  I figli  di  Dunca- 
no, colpiti  da  questa  repentina  sciagura,  veggendo 
il'padre  ucciso  , fatto  re  i’aulore  deirassassinio  di 
lui,  c sè  medesimi  ricinti  dalle  insidie  del  tiranno  , 
ebe  bramava  col  toglierli  di  mezzo  far  più  saldo  il 
proprio  regno,  mutando  nascondigli  c fuggendo,  f>o  - 
icrono  per  qualche  ininiw  provvedere  alla  loro  sal- 
vezza. Ma  poi,  non  crcuendosi  nè  contro  la  potenza 
di  luì  abbastanza  sicuri  , nè  clemenza  alcuna  spe- 
rando da  un  uomo  per  n.Mnra  crudele  , per  diversa 
vi.i,  Malcolmo  nella  Cumbria  , Donaldo  appo  i |>a- 
renii  dot  padre,  nelle  Ebude  scamparono.  » 

li  fallò  tnisichoso  e terribile  della  predizione  delle 
tre  mali.arde,  come  è accennato  dal  Bneanano,  così 
è raccontato  alla  distesa  dal  Boezio  nel  duodecimo 
libro  delie  sue  Storie  (.ScotorNm  hiiiorw  a prima 
gentià  origine  tic.  libri  XIX  Hectore  Bollhio  Deido^ 
nano  aun.  Paritiis  . 1575).  Ecco  il  brano  di  code- 
sta cronaca;  nella  quale  MacbeUo,  sotto  il  nome  di 
Jlaccaòco,  trovasi  ricordalo. 

« Partendosi  MacbeUo  e Banco  da  Forret,  ove  in 
allora  aveva  stanza  il  re  , e lungo  il  viaggio  erran- 
ito  per  dilutlu  attraverso  campi  c selve  , a un  trai  lo 
vidersi  In  faccia  nel  mezzo  d'im  piano  Ire  fcminiuilt 
liuurn  che  si>tio  spoglie  strane  a loro  s'avvicinava- 
no. K menir’cssi  guardavano  quelle  auenumeate  c 
presi  d alta  maravigfia:  Salve,  disse  la  prima,  o Mac- 
beilo,  thane  di  Glamis  (potebè  codesta  signoria  gli 
era  toccata  perla  recente  morte  del  padre  Sinello). 

B la  seconda:  Salve, disse,  o tbanc  di  C.tid.irìa.  La 
terza  poi;  Salic,  o Macbclto,  che  un  giorno  sarai  re 
di  Scozia.  Allora  Banco  a quelle  si  volse  dicendo  : 
Quali  vi  siate,  ben  poco  a me  propizie  ri  dimostra- 
le, a costui  promcMcndo,  oltre  a tante  potestà,  an- 
che il  reame;  e nullo  a me.  Al  che  la  prima  dieasc: 
Ben  più  grandi  cose  a tn  nnniinzi.nnn;  costui  regnerà 
ma  con  sorto  infelice  , né  alcuno  di  sua  posterità 
sarà  ir.a  f re  noveralo:  tu  all’  incontro  non  regnerai, 
ma  uno  lunga  serie  do*  napoli  tuoi  diverrà  signora 
della  terra  scozzese.  Ciò  detto  , di  repente  dal  loro 
eos|»ello  dìspnrvero.  V.*ina  visione  parve  questa  a 
Banco  c llarboiio  ; e per  gioco  I'  uno  salniava  re 
Taltro,  che  alia  sua  volta  li  proclamava  di  molli  re 
parente.  Ma  dì  poi  l'evento  dimostrò  vero  ciò  che 
quelle  parche  u fate  avevano  ad  entrambi  auoun- 
ziaio.  > 

Tal  è , anche  in  sul  princìpio  della  tragedia  , la 
selvaggia  e sublime  serena  dell*  apparizìoue  dello 
streghe;  c il  gcuio  dello  Shak.<pearu  nou  poneva  cer- 
tamente non  valersi  di  questa  fantastica  tradizione. 
Ma  seguitiamo  colla  cronaca  del  Bucanauo. 

« MacbeUO,  per  tenerti  più  fermo  nel  male  acqui- 
t stato  regno  , si  concilia  con  molle  largtiezze  I più 
I potenti  signori,  sicuro  d'  altronde  dc'ligliuoli  del  re 
I per  IVià  loro  , de'  vicini  sovrani  per  le  mulue  atti- 
neiizc.  Mitigati  i signori , delermitm  guadagnarsi  il 
popolo  colla  giustizia,  frenarlo  culla  severità.  R |>e- 
: rò,  vulendu  purg.vrc  Ìl  jsiesc  d.ii  ladroni,  che  per  il 
I mite  animo  di  Duncano  eransi  dì  soverch  o tra  loro 
rasa  eiiraii,  nè  potendo  firlo  senza  gran  movimento, 
presi!  il  parlilo  di  seminar  discordia  fra  ossi  . col 
, mezzo  d'uomini  opportuni  in  guisa  che  da  t.vli  agita- 
; zioui  provocati,  in  un  medesimo  giorno  si  avessero 
I a comlHiilcrc  in  egual  numero,  irc'lueghì  più  dispa- 
I rati  di  Ri'ozia:  laonde,  ronvennli  cosi  nel  giorno  da- 
I lo,  tutti  furono  colli  da  genio  Itda  o prrpar.il.‘i:  il  Inr 
gaslìgo  iucuMC  terrore  ueglt  altri  Oltre  I sìguuri  dt 


CalaowA,  di  Botu«  di  SoterlandU  6 di  Nirnia. 
recebi  altri  de’  più  poieuii  ìmprigiouò.  dalle  cui  in- 
testine discordie  era  atlriut  le  plebe.  Partilo  per  TI* 
sole  Ebude  , v'  indisse  severissime  leggi.  Di  li  tor- 
nato poi«  avendo  ripeiuiamenie  cliiamaio  in  gkidl/io 
Maegildo  , potentissimo  sire  di  Gallovidia  , e riliu- 
Uodu  costui  (li  presentarsi  . per  temer  più  V odio 
delia  fazktne  di  Malcotmo  che  i delitti  a sò  apposti, 
mandò  armali  coiurodilui  « e rotto  che  l'ebbe  . il 
condannò  air  ultimo  tupplicio.  Restituita  per  tal 
modo  una  grande  irauquiilità  al  regno,  pose  mente 
a pubblicar  leggi,  cosatAagli  anteressori  suoi  quasi 
neglciui  ; e molte  ne  Mandò  fuori  utilissime  , che 
ora  con  grave  pubblico  danno,  o ai  tulio  ignote,  ov- 
ver  neglette  m giacciono.  Cosi  saviamente  governò 
per  un  decennio,  ebe  ove  non  avesse  adoperata  la 
violenza  nel  procacciarsi  il  regno,  non  sarebbe  stalo 
minore  a nessuno  de’ re  che  lo  precessero.  Ma  poi- 
ché si  vide  spalleggiato  dalla  forza  e dal  favore  della 
moliiiudiiic  in  modo  di  non  aver  più  timore  di  sorta, 
sogucodo  coll'animo  perduto  lo  stimolo  della  com- 
messa strage  dei  rc;  trasmutò  l’impero  ottenuto  colla 
perfidia  in  crudclissim.v  tirannide.  Foce  rimpetn  pri- 
mo della  sua  crudeltà  contro  di  Banco,  suo  compa- 
guo  oeiruccisione  regale  : di  costui  s'era  divulgalo 
credersi,  per  ragion  di  malelizii , che  la  sua  poste* 
ntà  dovesse  occupare  il  trono.  Del  ebe  temendo 
Marbetto,  e dubitando  ebe  quest'uomo  potente  o di 
regio  sangue  non  avesse  ad  imitar  l'eaeroplo  da  lui 
medesimo  già  dato,  invitatolo  faniiliarmcute  ad  una 
cena,  fece  in  modo  ebe  nel  ritorno  venisse  insidio- 
samente ucciso  , come  per  cagiuii  di  tumulto  nato 
airirupeusaia.  Il  figlio  di  lui,  Flcanzìo,  scampò  sco* 
DosciuiQ  fra  le  tenebre  ; indi  , avvisalo  dagli  amici 
che  r uomo  da  cui  oragli  morto  il  padre  allentava 
pur  anco  alla  vita  dì  lui  , occultamente  nella  Vallia 
si  rifuggi.  Per  questo  cecidio  cosi  crudele  c perfi- 
do, i signori  del  regno  per  sé  Icmenli  lasciavano  di 
rado  la  propria  casa,  e di  rado  neH’aole  regali  com- 
pariv.ano.  Cosicebé,  in  parte  fatta  manifesta,  in  par- 
ie atiamcnic  sospettala  la  crudeltà  dì  Macbcuo,  dal 
Diàtuo  timore  nacque  fra  esso  e I grandi  un  mutuo 
odio;  il  quale,  non  potendo  a lungo  stare  nascosto  , 
io  aperta  tirannide  ruppe:  e senza  più,  per  lievissi- 
me cause  bene  spesso  inventato,  i più  polenti  de’si- 
gnori  mctiovansi  a morte:  co’loro  averi  poi  era  pa- 
tciuia, sotto  nome  di  custodia, la  turba  facinorosa  ebe 
drcondava  il  re.  Il  quale  non  estimando  abbastan- 
u sicura  con  costoro  la  propria  vita,  fece  edificare 
lui  colle  Duosinano  una  ròcco  che  aperiameiiledo- 
Dinava  da  ogni  parte.  E procedendo  con  troppa  len- 
iezza  redificio,  per  la  difilcollà  del  trasporto,  a tulli 
isignori  del  reguo  impose,  con  vece  ripartita,  la 
pesiazione  dc'lavori  c delle  bestie  da  soma;  voien* 
<h)  ch'essì  medesimi  si  rimanessero  a sopravvegliar 
h opere.  Era  in  quel  tempo  signore  di  Fife  il  po- 
imtiasiroo  Mseduflu.  Costui  non  osando  porre  la  vi- 
U io  mano  del  re,  adempiva  ali'obbtigosuo  con  fre- 
quenti opere  vigilate  in  sua  vece  da  amici  suol.  Ma 
) lire,  0 f>cr  visitare  i lavori,  come  simulava,  o per 
I tirare  Mneduffo,  cora’etso  temeva,  io  poter  suo,  es- 
tendo colà  venuto,  e vedendo  a caso  una  coppia  dì 
bici  ebe  per  lo  peso  non  poteva  guadagnare  l'erta 
q5K>tla,  colta  l'occasione  di  rampognare,  minacciò 
ch'egli  avrebbe  beo  fapuio  domare  la  resistenza  di 
^1  signore  a lui  gii  nota,  e porgli  sul  collo  quel 
Kivgo.  MacJuflu,  avutone  sentore,  raccomandò  la 
boigUa  alla  consorte,  c sovr.i  piccolo  uaviglio  fat- 
tt'V’  trasportare  nei  paese  di  Lothian,  di  là  passò  nel- 
Hugbiiierra.  Nuli  appena  ebbe  inteso  un  tal  propo- 
rlo, il  ro  con  una  forte  schiera  mosse  rapidamente 
*orio  Fife,  per  trarlo  dove  fosse  possibitu  nel  suo 
jiotcre.  Riiiraio  nella  ròcca,  c uon  rìnvonulo  il  si* 
sfogò  tutta  Tira  sua  contro  la  medile  c i figli 
rnn3&ti.  Oonliscaii  i beni  suoi,  lo  bandì  rilK'lle,  e po- 
tr|ravc  pen.a  a chìuiiquc  fosse  ardilo  collegarsi  con 
liu.  D alioia  iu  poi,  oppressi  sempre  più  i guadi, 
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MacbeUo  con  popolar  reggimeoto  governava.  Frti- 
Uoto  Maeduffo,  venuto  iu  Inghilterra;  (ruvòMilcol- 
mo  riverito  con  rog.nle  onore  appo  il  re  Edoardo.  Il 
quale,  disperse  le  armi  danesi,  o reduce  daire.iiglio 
nel  regno,  con  mollo  favore  aveva  ricevuto  Halcd- 
mo  a lui  prcseutato  dall'avo  materno  Sivardo;  sia 
che  il  padre  e l'avo  suo,  comaiidaudo  nella  Cum- 
bria,  fossero  stati,  per  quanto  i tempi  concessero, 
devoti  a'suoi  maggiori;  sia  che  la  somiglianza  degli 
eventi  o la  memoria  dc'pericoli  li  conciUasse,  poi- 
ché l'uno  e l’altro  ora  stato  d>i*iiraDui  perseguitalo 
con  ingiusto  bando;  o sìa  ebe  le  sciagure  de'graiidi 
facilmente  commovano  anche  gli  animi  de'più  lon- 
tani. Maeduffo  dunque,  appena  potè  convenir  con 
Malcolroo,  gli  espose  con  lungo  sermone  la  neces- 
sità della  infelice  sua  fuga,  Ij  crudeltà  di  Macbetin, 
e l'odio  di  lutti  conlru  di  lui:  e lo  esortò  a racqtii- 
stare  il  paterno  regno,  dioeodogli  non  poter  senza 
deliiio  lasciare  inulto  l'eccidio  del  padre,  né  dimeiH 
tìcar  le  miserie  de'popoli  a lui  commessi  dal  Cielo, 
nè  resistere  alle  giuste  prcghiei'edegliamici:  iiépt^ 
icrgli  d'altra  parte  mancar  l'aiuto  deH'otiiiuo  re  E- 
doardo,  né  i'amor  del  popolo,  oè  il  favor  della  Divi- 
nità per  la  vendetta  contro  il  tiranno.  MalcoÌmo,cbo 
anche  per  lo  addietro  era  stato  per  aliti  signori,  da 
Macbeuo  oppressi,  sollecitato  a)  ritorno,  pria  di  met- 
ter cosi  grave  risoluzione  in  mano  della  fortuna, 
voile  tentar  la  fede  di  Maeduffo  — lo,  disse,  nulla 
ignoro  di  queste  cose  che  tu  mi  poni  innanzi:  ma 
temo  che  tu  non  conosca  per  nulla  chi  sia  colui  ebo 
tu  invili  al  trono;  imperciocché  quei  medesimi  vizii 
che  già  furono  la  rovina  di  molti  re.libidinccd  ava- 
rizia. aon  pure  in  me  stesso,  e ciò  che  adesso  la 
privata  fortuna  nasconde, paleserà  poi  lalicenzadel 
regnare;  sicché,  bada  di  non  chiamarmi,  anzi  ebe  al 
regno,  alia  rovina.  Alle  quali  cose  avendo  Maeduffo 
soggiunto  ebe  la  cupida  passione  di  molti  era  vinta 
coH  oneslà  del  connubio,  e temperata  l'avarizia  col 
cessar  la  tema  della  penuria,  Malcolma  replicòamar 
meglio  di  darsi  a conoscere  allora  con  ingenua  con- 
fessione all'amico,  che  di  esser  poi,  troppo  tardi, 
con  danno  d'ameiiduc,  taccialo  di  vìzio;  non  aver 
nell'animo  nulla  di  vero,  né  dì  sincero;  non  verfer 
mettere  fidanza  in  alcuno,  e mutare  i tuoi  eoBliglì 
alla  più  lieve  aura  di  sospetto,  e secondo  il  proprio 
capriccio  esser  uso  a giudicar  altrui.  — Lévati  via, 
ripigliò  allora  Maeduffo,  e va  a portar  la  vergogra 
del  tuo  regio  nome  e del  tuo  sangue,  non  già  sul 
trono,  ma  nelle  più  estreme  solitudini  della  terra. 
R ciò  detto  sdegnosamente,  era  già  In  sutl’andaro. 
Malcolmo  allora,  pigliandolo  permane,  gli  palesò 
la  cagione  di  quel  simulalo  accoglimento,  dicendo- 
ai  drcondalo  così  dalle  insidio  di  Macbelto,  che  non 
osava  alla  cieca  dar  fede  anessuno;chcpcrò  in  Mae- 
duffo non  poteva,  né  per  il  nome  suo,  nò  per  la  fa- 
ma, nè  per  il  costume  trovar  cosa  alcuna  che  gli 
des^e  ragion  di  temere.  In  questa  guisa,  data  e ri- 
cevuta la  fede,  essi  consultano  tra  di  loro  la  rovina 
del  tiranno, fanno  per  via  di  segreti  messaggi  avver- 
tire gli  amici;  e Malcolmo,  oiicnuli  da  re  Edoardo 
diecimila  armali,  si  mise  invia  con  Sivardo,  suo  avo 
materno,  cb’erane  il  condottiero.  La  fama  dcli'cscf' 
cito  che  veniva  commosse  la  Scozia;  e più  grande 
era  ogni  di  II  oamero  di  quelli  che  accorrevano  al 
nuovo  re-  Maebetto,  quasi  da  lutti  abbandonato, non 
sapendo  che  altro  farsi, si  rinchiuse  nella  ròcca  Duii- 
sinaiia,  c spedi  alcuni  fidi  nelle  Ebude  e ncH'lbcr- 
iiia,  perché  gli  assoldassero  gemi.  Malcolmo,  ciò  u- 
dito,  mosse  direilamonie  verso  di  luì,  e il  popolo 
per  la  via  gli  augurava  propizie  le  sorti.  Onde,  lieti 
i soldati  di  codesto  presagiodi  vittoria,  apposero  lut- 
ti verdi  fronde  sugli  elmi;  o le  schiere  più  in  ordine 
dì  trionfo  che  di  pugna  procedevano.  Sbigoiitio  per 
cotanta  fidncia  degli  inimici,  Macbelto sidiede  to»tu 
alla  fuga;  e i soldati,  da  esso  abbandonali,  s'arreso- 
rn  a Malcolmo.  Altri  poi  aggiungono  a questo  altro 
sirauo  cose;  ma  perché  sono  più  adatto  al  teatro  e i 
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alle  romanzescbo  avrentore  cbe  alla  itorla , lo  ti\- 
mai  di  lasciarle  fuorì.llacbctto  resse  per  diciassette 
anni  la  Scozia.  • 

Cosi  il  Bucaoaoo.Anche  Gualtiero  Scott»  nella  sua 
Storia  di  Scotta  raccontata  da  un  noiino«parla  di  re 
ìfacbeuo  e delie  sue  terribili  vicende,  seguendo  la 
cronaca  stessa  cbe  offerse  il  tema  al  nostro  poeta. 
S per  verìU,  il  racconto  di  Holliashed  ancor  pib 
che  quello  del  Bucanano  risponde  alle  circostanze 
tutte  della  tragedia;  solo  neirassassinio  diDuncano, 
il  poeta  si  valse  delle  particolarità  narrate  in  quella 
cronaca  d'uo*alira  uccisione  di  re;  cioè  di  quella 
del  re  Duffo»  per  mano  di  Donvaldo.  La  possente  a* 
niiaa  del  poeta  agitò  la  polvere  del  passalo,  inter- 
rogando le  morte  pagine  della  storia.  Egli  non  di- 
meoUcò  quel  cupo  roaravigllosoche  le  crcdenzedel 
tempo  fanno  cosi  vivo  e vero;  lo  sue  streghe  Itgura- 
DO  le  forze  avverse  cbe  si  celano  nei  grembo  oscuro 
della  natura;  e MacbeUo,tormeotatodallo  aue  guer- 
resche 6 feroci  pastùooi,  cbe  lo  presentano  grande 
e non  odioao  nel  suo  stesso  delitto,  è la  prima  vitti- 


ina dì  quegli  spirili  perverti  a col,  nella  sua  etnea 
ambizione,  aperse  l'orecchio.  La  moglie  di  Mactso  t 
to,  degna  compagna  de’suoi  destini,  ha  anch*  essri 
tutto  l’ardor  della  passione  c il  facile  coraggio  de  1 1 n 
donna;  pare,  dopo  il  delitto,  ella  soccombe  sotto  i I 
peso  della  fatale  memoria,  e la  follia  della  disf>c  rn  - 
zione  mula  lo  |Melà  lo  stesso  spavento  cbe  moveva 
da  ogni  sua  parola.  È questa  una  delle  poche  tra* 
gedie,  in  cui  al  di  sopra  degli  uomini  di  ferro  del 
medio  evo  si  vede  passar  l’ombra  ireinenda  del  fain 
antico.  • Ma  nulla  somiglia  a questo  quadro  (come 
scrìveva  lo  Schlegel)  per  cectlare  il  terrore. Chi  non 
raccapriccia  al  ricordar  Tuecisione  di  Duncaiio,  il 
simulacro  del  pugualerba  volteggia  innati»  aglìoo- 
chi  di  Macbelto,  rapparìzione  di  Banco  io  mezzo  al 
convito,  l'arrivo  nouumo  di  lady  Maebetto  addor- 
mentata? Queste  scene  sono  uniche;  lo  Sbakspearc 
solo  potè  concepirne  l'idea;  e se  più  sovente  si  pre- 
sentassero sulla  scena,  bisognerebbe  metterò  la  to- 
sta di  Medusa  uei  novero  degli  attributi  delia  Musa 
tragica.  • 
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di  Scozia. 

I tuoi  figltooll. 

I genofftii  dell'eoercUo. 

I signori  scozzesi. 


CATNES80 


FLKAAZIO,  figlio  di  Benco. 

AIVabdo,  conio  di  Noruunberiand,  generale 
(Icireserciio  inglese. 

0|iotÌQc  SIVARDO,  suo  figlio. 


SEYTON,  ufiUiale  del  seguito  di  Kaebotto. 

IL  FIGLIO  di  Macduffo. 
t*N  MEDICO  inglese. 

UN  MEDICO  scozzeae. 
tN  SOLDATO. 
ìn  ci  STODB. 

IN  VECCHIO. 

LADY  MACBETTO 
LADY  MACDCPFO. 

DAME,  seguaci  di  lady  MacÌ>eUo. 

ECATB, 

TRE  STREGHE. 

Signori,  Cavalieri,  UffiziaU  , Soldati , Sicarii , Fanti 
e Messaggeri^  Lo  Spoltro  di  Banco, ed  sdiro  ap> 
parizwui. 


La  icem,  nella  Scaiia  e tpecìalmente  nel  castello  di  Macbetto;  fuorché  alla  fine 
del  quarto  atto,  ch'é  nell' Inghilterra. 


Alio  Primo 


SCENA  I. 

Vn  luogo  aperto. 

[Tuoni  e /ampi) 

Entrano  le  tre  stbgcbe 
i‘ Strega 

II»  w piova,  fra  i lampi,  fra  il  tuon, 
fioando  ancor  rivedremci  noi  tre? 

2*  Strega 

fiiBiHlo  ceasl  dclParmi  il  iVastuon, 

Quiodo  appaia  chi  vinse  o perdè, 

. 3*  Strega 

"•■iKpie,  innanzi  al  tramonto, 
i‘ Strega 

Io  qual  loco? 

a^laUnda.- 

3*  Strega 
E Macbetto  verrà. 

. r Strega 

**  con  te,  Grimalcbioo  *. 


«ecehio,  e . . Paddok,  bo, 
tb.  .,,1^““'  ‘1““''®  Pi-ediietu»  famiglia  delle  sire 

e»ór5  i 'i;,  .*  • I»  duale  accompagn 

'C'anieaiiDi  e le  ronde  oollurno;  mi  lorn 
•lo  Urano  dcnominaiioni  del  le 

"'Pondooo  all’aapro  gergo  delle  Irò  fcii 
* Mtbuie  e al  cupo  cITelio  della  Kena. 


7W(e  e tre 

Paddòco 

Ne  domanda.— Veniamo,  siam  qua. 
Orrendo  è il  bello:  bello  è l’oirorl 
Via  tra  l’immonda  nebbia  e il  vapori 

(Le  streghe  sparisctmoj 

SCENA  n. 

Co  campo  preaao  Forrea. 

(j'Htmo  guerriero  nelle  scene} 

Entrano  re  ddkcano,  malcolmo,  dohamano, 
LE  NOE  con  seguito  e s'incontrano  con  un 
SOLDATO /erifo. 

Ztuneano 

Chi  è quest’uom,  brullo  di  sangue?  A quanto 
Vergiamo,  ei  ne  può  dar  della  rivolta 
L'ultime  nuove. 

Malcolmo 

Egli  è quel  fante  iateaso, 

Cbe  coll’ardito  ano  valor  m%a  salvo 
Da  prigionia. — Salute,  o buon  amipo! 

Quel  che  sai  della  pugna  al  Re  fa  noto, 

E come  la  laaciasii. 

Soldato 
Incerta  slava; 

Simile  a due  già  lassi  lotlatori. 

Che  s’abbrancan  l’un  l’altro  e vao  (laccando 
Le  forze  estreme.  Il  crude!  Magdonvaldo, 

Cbe  nacque  degno  tradilor,  cotante 
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Nequizie  in  lui  fe’  rampollar  natura, 

Uall’isole  traeva  occidentali 
Gran  rinforzo  di  Cherni  c Galloglassi; 

E,  propizia  alla  lotta  maladetta, 

Giù  fortuna  parca  farsi  la  druda 
Di  quel  ribelle.  Eppur,  fu  tutto  in  vano; 

Poiché  sdegnando  la  fortuna,  il  prode 
Macbetto,  tiglio  del  Valor  |cliè  dritto 
A questo  nome  egli  ha),  brandito  il  ferro 
Di  sanguigna  giustizia  ancor  fumante, 

Infino  al  traditur  la  via  s'aperse; 

Nè  addio  gli  disse,  nè  la  man  gli  strinse 
Prima  che  dal  cucuzzo  alle  mascelle 
Fesso  non  l’ebbe  e sulle  nostre  mura 
Non  ne  confisse  il  teschio. 

Duacano 

0 valoroso 

Cugino,  0 degno  cavalieri 
Soldato 

Siccome 

Da  quella  parte,  onde  comincia  d primd 
Sole,  a noi  romper  veggiam  la  tempesta 
Di  navi  ingoiatrice  e 'I  tuono  orrendo; 

Tal  della  lènte  stessa,  onde  il  conforto 
Venir  parea,  sgorgan  le  angosce.— Ascolta, 

Re  della  Scozia,  ascolta.  Non  appena 
Giustizia,  armata  di  valor,  costrinse 
Quegli  agili  Chernesi  a por  lo  scampo 
Nelle  calcagna,  de’Norvegi  il  sire, 

]l  vantaggio  cogliendo,  e spalleggiato' 

Da  fresca  gente  con  forbite  lance. 

L’assalto  ritentò. 

Dxincano 
N’ebbero  i nostri 

Duci,  Macbetto  e Banco,  alcun  terrore? 
Soldato 

Com'aquila  d'un  passere,  o ITone 
D’un  coniglio.  Simili,  a dirti  il  vero, 

A due  spingarde  io  li  dirò,  tonanti 
Doppie  infocate  palle,  si  tremendi 
Stiirinimico  raddoppi&ro  i colpi: 

Se  apprestar  si  volessero  un  fumante 
Bagno  di  sangue,  od  ergere  un  novello 
Calvario,  dir  non  so  '.  Ma  debii  troppo 
lo  sono;  e cbieggon  le  mie  piaghe  aita. 
Duncano 

Ben  ti  stan  le  ferite  al  par  che  i delU; 

E da  questi  e da  quelle  onor  respira.— 

Itene,  e pel  cerusico  mandate. 

(Il  Soldato  è accompagnato  via) 

Entra  aossg 


Duncano 


Chi  giunge? 

Maicolmo 

É il  prode  sir  di  Rosse. 
Duncano 


Quale 

Ansia  spira'dagli  occh  il  In  questa  guisa 
Vico  chi  di  strane  c ose  è portatore. 


1  Nel  lesto  * Or  niemnrize  anolher  Golgoiba  « — 
O fat'  ritotTCnirr  ii  Golgota, 


Eosse 

Dio  salvi  il  Rei 

Duncano 

Buon  sire,  onde  ne  vieni? 

Rosse 

Da  Fife,  alto  Signor,  dove  spiegato 
Il  norvegio  vessillo  insulta  al  cielo, 

E il  popol  nostro  agghiacsia  '.  Il  re  medeamo, 
Con  terribili  schiere,  e coll’aiuto 
Del  più  sleale  traditur  che  sia, 

Il  sire  di  Caudòr,  fatai  conflitto 
Incominciava;  ed  ecco  il  fidanzato 
Della  diva  Bellona,  a tutte  prove 
D’armi  coverto,  in  ringoiar  cimento 
Sfidollo:  punta  contro  punta,  e braccio 
Contro  braccio  ribelle  >,  il  suo  procace 
Spirto  fiaccò.  Tale,  alla  fin,  per  noi 
La  vittoria  rimase. 

Duncano 
O gran  ventural 
Rosse 

Sveno  il  norvegio  Re,  discende  a patti; 

Ma  noi  non  concedemmo  alle  sue  genti 
La  sepoltura,  pria  che  diecimila 
Scudi  in  Santa  Colomba  ei  non  versasse, 

A comun  beneficio. 

Duncano 
Ora  più  mai 
Il  sire  di  Caudòr  di  nostra  fede 
Traditor  non  sari.— Vanne,  pronunzia 
Subito  la  sua  morte,  e salutato 
Col  titolo  ch’egli  ebbe  or  sia  Macbetto. 

Rosse 

V'obbedisco. 

Duncano 

Cosi  quand’esso  perde 

Il  nobile  Macbetto  a sè  conquista.  (Partono) 
SCENA  III. 

Cna  landa. 

(Tuona) 

Entrano  le  tre  stbegbe 
1 ‘ Strega 

Oli!  sirocchia,  che  avesti  a fare? 

2“  Strega 

A sgozzar  porci 

1 llteslodice:*WhcD  thè  Ilonrcyan  bannors  flou! 

(ibe  sl>} 

And  fan  onr  peoplc  cold  ...» 

Questa  frase  alcuni  la  intendono  noi  senso  anche  da 
me  seguito,  altri  cosi:  £ rinfrescano  il  vento  ai 
nostri. 

2 Nel  tcslo;  • Pnint  against  point  rcbcllious  arm’ 
gallisi  arm  » Siccome  quel  « rebellious  arm*  • do* 
vrebbo  riferirsi  a Macbcilo,  cosi,  quaoiuiiquo  lo  ab- 
bia  creduto  di  poter  meglio  conservare  il  senso  in. 
vertendo  la  frase,  non  rilìulo  la  lezione  cho  iu  tal 
modo  reca  quel  verso: 

Point  against  point  rebellious,  arm’gainst  arm. 

3 Circa  cotesto  intervento  delie  slregbe.eosi  bene 
adoperato  secondo  lo  spirilo  delle  croniche  di  quei 
tempi  crudeli  e guerrieri,  soggiungerò  quauio  è nel 
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3‘  Strega 
Sirocchia,  e tu? 

1 ‘ Strega 

lo  la  mogliera  d'un  uom  di  mare 
Accoccolata  trovai  laggiù: 

Castagne  a iosa  nel  grembo  area, 

Se  le  rodea,  se  le  rodea. 

Damatene!  io  dissi. — Strega,  va  via! 

La  naticuta  scrofa  gridò. — 

Dietro  al  marito  che  vèr  Sorta, 

Del  Tigre  a bordo,  di  i)ui  salpò. 

Entro  UDO  slaccio  m’iinbarcherò; 

Topo  scodalo  diventerò; 

E farò  tanto,  tanto  farò... 

2*  Strega 

Siroccbia,  un  vento  io  li  darò. 

t*  Strega 

Cortese  troppo. 

3‘  Strega 
Un  altro  anch’io. 

I‘  Strega 

— Sta  bene:  è il  resto  nel  poter  mio: 
Conosco  il  nembo  dove  si  scaglia-, 

De'quatiro  venti  so  la  battaglia, 

Qual  su  la  carta  dei  marinar-, 

E li  governo  come  a me  par. 

Colui,  qual  fieno,  disseccherà; 

Nè  dì  nè  notte,  mai  poserà. 

Di  sonno  jtn’ora  non  avrà  più; 

Come  un  bandito  vivrà  quaggiù. 

E nove  volte  per  sette  di, 

Dovrà  languire,  penar  cosi: 

Se  la  sua  barca  sfondar  non  può. 

Con  le  tempeste  la  batterò.— 

Or  ve’,  che  cosa  ho  qui. 

2‘  Strega 
Oh!  lascia  un  po’veder. 

1*  Strega 
É il  dito  d’un  nocchier. 

Che  naufrago  perì.— 

3‘  Strega 

Suon  di  tamburi!  or  qua 
Hacbelto  a noi  verrà. 

Tutte  e tre 

Le  negre  sorelle  si  piglian  per  man, 
per  terra,  per  mare  correndo  sen  van, 

bitcorso  del|-illustre  Nicrolìni  siill.-i  tragedia  greca: 
dove,  parlando  dette  Eumrnidt  d'Escbilo,  dice  che 
prevundoai  Tede  non  solo  dagli  speuaiuri  airerislen- 
aa  dì  quelle  arcane  e lerrib.li  divmiU,  ma  ben  .-inclie 
dal  poeta  aiesao.  Escbilo  avrebbe  ravvamaggìo  so* 
pra  il  tragico  nostro;  poiché  torse  lo  slesso  Sbak- 
speare  non  credeva  alle  streghe;  le  quali  per  le  brui- 
te sembianae  che  loro  dà  il  pueia  e per  le  gode  su- 
perstlaioni  di  che  lengono  fra  loro  parola,  desiano 
tl  rito  piuttosto  che  il  terrore. Soggiunge  però  il  Nic* 
colini,  a scusa  del  poeta  inglese,  che  le  streghe  so- 
no da  lui  introdotte  per  preparare  il  destìnodiMac- 
beuo,  mentre  invece  le  Brinni  nel  dramma  greco 
dovevano  avere  la  leirìbile  maestà  dette  vendica- 
trici colesti;  e siccome  tuuo  quello  che  le  streghe 
anminaìano  a Macbetio  è quanto  egli  stesso  deside- 
ra nel  protoudo  dcH'anìmo,  cosi  questo  doveva  in 
una  torma  esterioce  o viaibile  del  poeta  matiife- 
àlani. 

aaàiispuiuà 


Girando,  rotando,  di  qua,  poi  di  là. 
Tre  volle  per  te.  Ire  volte  (ter  me, 

E ancora  tre  rulte,  che  nove  ne  fa. 
Or,  basta;  sorelle!  l’incanto  tal  è. 

Entrano  uacaETTO  e banco 


Maebetto 

Un  giorno  cosi  fosco,  e in  un  sì  bello. 

Non  vidi  mai. 

Banco 

Quanto  siam  noi  da  Forre 
Lontani? — Ma  chi  son  qiiesle  allibbiie 
Figure,  in  vesta  si  selvaggia  e strana? 

Non  sembran  della  terra  abitatrici; 

Pur  vi  stanno.  Vivete?  o siete  cosa 
Cui  l’uomo  jKissa  interrogar?  Ben  pare 
Che  inteso  i’  son  da  voi,  poiché  mettendo 
Si  va  ciascuna  sulle  vizze  labbra 
Lo  scarno  dito. — Vi  lerrei  per  donne, 

Se  non  aveste  quelle  barbe  al  mento 
Che  mi  vieUm  di  crederlo. 

Maebetto 

Parlate, 

Se  v’è  dato  parlar.  — Chi  siete  voi? 

I*  Strega 

0 di  Clami  signor,  Maebetto,  salve! 

2‘  Strega 

Di  Caudorre  signor,  Maclietto,  salve! 

3*  Strega 

0 tu  che  De  sarai,  Maebetto,  salve! 

Banco 

Qual  tema,  buon  Signor,  quale  sgomento 
Di  cose  c’ban  per  voi  sì  dolce  suono? 

Ha  voi,  del  vero  in  nome,  or  rìs|Kindete; 
Siete  fantasmi,  o tali  siete  come 
L’esterno  as|ietlo  a noi  vi  manifesta? 

Voi  date  onori  al  min  noliil  compagno 
Che  suoi  già  sono,  ed  altri  ancor  più  grandi 
Gli  predicete  di  fortuna  illustre 
E di  regia  speranza;  a tal  cb’ei  pare 
Fuor  di  sé  stesso.  K me,  nulla  voi  dite. 
S’entro  i aerai  del  tempo  il  vostro  sguardo 
Penetra,  e veder  può  qual  grano  debba 
Germinare  o perir,  parlale,  or  via! 

Ditelo  a me,  che  il  favor  vostro  e l’ira 
Non  imploro  c non  temo. 

1‘  Strega 

A te  talutel 


2*  Strega 

Salute  a tei 


3*  Strega 
Salute  a te! 

1*  Strega 
Minore 

Di  Maebetto,  ma  pur  di  luì  più  grande 
2‘  Strega 

Non  si  felice,  e più  di  lui  felice. 

3*  Strega 

Re  non  sarai;  ma  prole  avrai  di  regi. 
Salute  ad  amendue,  Maebetto  e Banco! 
1 ■ Strega 

Uacbetlo  e Banco,  ad  oinendue  salme! 
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ilACBETTO 


Macbetto 

Favcllnlrifi  nururr  ed  incnmpiule, 

Itcslale  ancor,  dite  di  più.  Si>.uoro 
Son  di  (iliinii,  lo  so,  |ierrhè  .Siiiello 
Miirin;  ma  collie  di  Ciiiidùr?  Pur  vive 
Il  .Sire  di  Candir,  ruliiizo  dure; 

Né  iiieu  passa  il  coiilin  d'opni  credenza 
Cli'iu  He  divenga,  quaiilo  cli'iii  mi  sia 
Hi  Caiidorre  Signor. — Dite  onde  mai 
Tuli  ai  strane  coiinsceiize?  e il  nostro 
Cammino  in  questa  inaridita  landa 
A che  con  lai  profetici  saluti 
Altratcìaatc? — Dite!  io  vcl  comando. 

[Le  .Streghe  spariscono] 
Banco 

Bolle  ha  la  terra,  ai  pur  dell'acqua;  e tali 
Fur  desse.— Dove  n>ai  si  dileguaru? 

Macbetto 

Nell'aer;:  ciò  che  coi|m>  in  lor  già  pane, 
Siccome  solTio,  si  perdea  nel  vento. 

Oh  fosser  qui  rimaste! 

Banco 
F veramente 

F.rano  desse  quali  or  le  diciamo? 

0|i|iur  gustammo  la  radice  insana 
Che  inceppa  la  ragion? 

Macbetto 

Re  diverranno 

1 figli  vostri. 


Banco 

E Re  sarete  voi! 
Macbetto 

E Sire  di  Caudòr;  non  l'han  predetto? 
Banco 

Tale  la  voce;  e tali  le  parole. — 

Chi  vien? 


Entrano  bosse  ed  ano» 


/lesse 

Macbetto,  al  Re  la  lieta  nuora 
Del  tuo  trionfo  è giunta;  e apfiena  lesse 
A qual  cimento  personal  renisli 
Contro  i rihelli,  in  lui  ùicean  eontesa 
l.a  maraviglia  e il  plauso,  se  maggiore 
Questo  esser  posso  o quella  *.  E però,  fatto 
Taciturno  da  ciA,  leggendo  il  resto 
Di  quanto  opravi  nel  medrsnin  giorno. 

Si  scòrse  in  mezzo  alle  norvegìe  schiere, 
Senza  alcuno  terrer  di  tante  orrende 
Forme  di  morte  che  son  l'opra  tua. 

E l'un  sull'altro,  quasi  d'un  racconto 
I,e  parole  vemeno  i messaggieri, 

A|ipiè  di  lui  versando  le  tue  geste 
Per  la  difesa  di  colesto  regno. 

dngo 

Il  regai  Signor  nostro  or  le  sue  grazie 
Per  noi  t'invia;  non  a recarti  premio 
Veniam,  ma  per  addurti  al  suo  cospetto. 

1 Kcl  lesto:  « VA'bich  sboutd  be  Uiine  or  bis  > — 
QHaìr  debito  fSTrr  fila  o sua, — Cioè,  ilov'io  mal  nou 
vegfa  con  aliri  psrecrhi  tradoNori:  se  più  doief»! 
(il  Be)  maravigliarsi  delle  imprese  di  Macbetto,  o 
darvi  plauso. 


Basse 

E,  come  in  pegno  di  più  grande  onore, 
Ingiunse  a me  di  salutarli  intanto 
Signore  di  Caudòr.  Tale  qui,  dunque, 

Degno  Sir,  te  saluto:  cbè  tal  nome 
E tuo. 

Banco 

Come?  il  dimòn  può  dire  il  vero? 
Macbetto 

Vive  il  Sir  di  Caudorre.  A che  di  spoglie 
Non  mie  mi  rivestile? 

dngo 

E ver;  colili 

Clic  fu  Sir  di  Caudorre  è vivo  ancora. 

Ma  un  gran  giudizio  sta  per  quella  vita 
Ch'egli  di  perder  merla.  Ignoro  ancora 
Se  con  quei  del  Norvegie  ei  patteggiasse, 

0 al  ribelle  porgesse  ascosa  mano 
E soccorsi:  o se  mai  con  l'uno  c l'altro 
l.'csiremfl  danno  della  patria  sua 
Ei  faliliricasse;  ma  so  ben  che  pesa 
Su  di  lui,  confessala  e manifesta, 

Capital  fellonia. 

Macbetto  (Do  sé) 

.Sire  di  Clami, 

E di  Caudorre!  Il  più  sia  dietro  a questo.— 
(//d  eCngo] 

Di  vifatrc  cure  vi  son  grato.— E voi, 

[A  Banco) 

Che  i figli  vostri  Re  saranno  anch'esai 
Nou  cuufidate,  se  il  promiser  quelle 
Che  a ine  donare  di  Caudòr  la  terra? 

Banco 

Tal  fidanza,  ove  in  cor  le  diate  albergo, 

Ullre  a quella  contea,  farvi  polrehlie 
Ad  un  trono  aspirar. — Ma  pure,  è strano: 
Sovente  il  ver  ne  parlano  i ministri 
Delle  tenèbre,  per  trarci  a rovina; 

E con  oneste  inezie  esca  ne  dànno. 

Onde  caggìam  dappoi  ne’mali  estremi.— 

\À  Bosse  ed  jdngoj 

Cugini,  ve  ne  prego,  una  parola. 

Macbetto  [Da  sé) 

Due  cose  vere  udii;  prologo  lieto 
A quel  dramma  regai  che  si  matura. — 

.Signori,  vi  ringrazio. — [Da  sé)  Essermi  infau- 
Non  può  codesto  sovrumano  avviso;  (sto 
E buono  esser  non  può.  S'egli  è sinistro. 
Perchè  mi  affida  d’un  felice  evento 
Coiulnciando  dal  ver?  Beo  io  son  Sire 
Di  Caudorre.  E so  buono;  ond'è  che  cedo 
A tal  siiggestTon,  di  cui  la  sola 
(Irrida  imago  mi  solleva  il  crine, 

E fa  che  il  saldo  cor  conlra  il  costalo 
Balla  con  muto  alla  natura  avverso? 

Ohi  del  tremendo  imagìnar  men  dura 
Del  terror  la  presenza  ’!  Il  mio  pensiero, 

1 Nel  letto:  ■ Pretent  fears. 

Are  loti  ihan  hnniblc  imaeinings.  » 

In  alcune  ediziooi,  giiisia  l'avvito  del  Wnrborion, 
legeeti  frati  io  luoao  dì  fears  ; cioè:  il  fallo  è meu 
tenibile  del  cooccuo 
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Ch'nrt  è lolo  auaisin  per  fanUsia, 

S)  mi  iciiote  ogni  libra  ed  ogni  vena 
Che  monca  senio  la  vital  possanza; 

Eppur  ciò  cbe  non  è sol  veggo  e senio. 
Banco 

Ohi  nome  tulio  assono  è il  noslro  amico! 
Macòetlo  (tìo  sé| 

Se  il  caso  mi  vuol  Re,  può  darmi  il  caso, 
Senza  ch’io  pur  mi  muova  una  corona. 

Banco 

I nuovi  onori  a Ini  s'alTanno,  come 
A noi  le  vesti  d'inus.ala  foggia: 

Cbe  informar  non  si  ponno  alla  persona 
Fuor  che  dall'uso. 

Macbetlo  [Da  tó) 

Ciò  che  può,  sia  purel 
Ballo  corre  attraverso  ai  di  più  neri 
il  tempo  e l’ora. 

Banco 

Il  piacer  vostro,  o degno 
Xicbetto,  aspettiam  noi. 

Macbetlo 

Perdon  vi  chieggo; 
Errava  in  traccia  d’obblTalc  cose 

II  mio  lento  cerèbro.  Ha  le  vostre 
Cure,  0 buoni  signori,  or  serbo  scritte 
Coli  dove  per  leggerle,  ogni  giorno 

Volgerò  il  foglio.— .Amici,  al  He  n’anilianio. — 
Banco)  Su  qiianlo  avvenne  meditatele  poi, 
A miglior  tempo,  ove  con  agio  abbiamo 
Fonderito  le  cose,  a core  aperto 
Bagnoerem  fra  noi. 

Banco 

SI,  di  buon  grado. 
Macbetlo 

Non  pio,  per  orai  Andianne  dunqua  amicii 

[Parlono] 

SCENA  IV. 

Fotret. — Sala  nel  palagio  del  Ke. 

(t^uono  di  trombe) 

Entrano  ouKciKO,  halgolmo,  00H11.BI110, 
1.EN0X,  e seijuito. 

Vuncano 

Venne  il  Caudòr  condotto  a morte?  E quelli 
Che  liDcarco  n’avean  son  qui  tornali? 
Maleolmo 

™n  ancora,  mio  Re.  Ha,  dianzi,  io  stesso 
™lsi  con  uno  cbe  morir  lo  vide; 

E narrommi  cbe  aperto  ei  confessava 
Ogni  suo  tridimenlu,  e la  sovrana 
Bvreè  vostro  implorava,  offrendo  i segni 
hun  prufondo  penlir.  Nulla  in  sua  vita, 
lòtinlo  il  morir,  l’uoora;  ei  fini,  come 
Colui  che  in  morie  di  giiiar  fa  studio, 

Uual  vile  inezia,  delle  cose  sue 
C>  più  cara. 

Duncauo 

Non  bavvi  arie  cbe  scopra 
Iattura  dell’anima  nel  viso 


IZo 

Fu  tal  uomo,  in  cui  posi  ogni  mia  fede. 
Entrano  nvcncrro,  u»ar.o,  nosss,  ed  anco 
Vuncano  (o  MiicbeHo) 

Cugino  illustre,  io  giù  senlia  rimorso 
D'esserti  ingrato.  Or  tanl'alto  salisti, 

Che  dietro  al  tuo  gran  volo  ha  corte  l'ali 
Qualunque  ricompensa,  lo  vorrei  quasi 
Minori  i merli  tuoi,  (icrcliè  Con  essi 
l.a  tua  mercede  e il  grato  aiiiiiiu  mio 

10  possa  misurar.  Ma  questo  solo 

A (Jirb  mi  riman,  che  |àù  di  quanto 
Darti  possono  tutti,  a lo  degg’io. 

Maebetto 

11  servigio  e la  fé  cbe  a voi  mi  lega 
Sono  premio  a sé  stessi.  A mi  s'aspetta 

I nostri  uffici  accòrre;  i nostri  uffici 
Dello  Sialo,  del  trono, e figli  e servi 
Son  tulli;  e nulla  più  di  quanto  debba 
Non  adopra  cilisciinn,  in  ogni  cosa 

Che  miri  al  vostra  alli'llo,  all’onof  voslro. 
Vuncano 

Benvenuto  qui  sei.  Te,  qual  diletto 
Albero,  crebbi;  e liticar  vo’dunque 
Perchè  tu  cresca  nel  maggior  rigoglio. — 

Nè  il  tuo  merlo  è men  grande,  0 noliil  Banco; 
Nè  men  nolo  esser  deve.  Or  lascia  ch'io 
T’abbracci  e strìnga  sul  mio  cor. 

Banco 

Se  in  esso 

Crescer  m’è  dato,  è tutto  vostro  il  frutto. 
Vuncano 

Giè  nel  trabocco  della  sua  pienezza 
Cerca  la  gioia  mia  come  s’asconda 
In  lagrime  d'afbnno. — 0 figli  mici, 

E voi  congiunti,  e prenci,  e quanti  siete 
A me  per  grado  più  vicini,  udite. 

Al  noslro  primogenito  Maleolmo 
Yugliam  che  passi  il  reguo;  e lui  nomiamo 
Prence  di  Cumberlandia.  onor  che  solo 
Nè  scnmiHigaato  andrà;  ma  splenderanno 
Di  nobiltà  le  insegne,  al  par  di  stelle, 

Su  quanti  hanno  da  noi  ben  meritato. — 

{A  Macbelto)  Andianue  ad  Inveriiesse:  io  vo’ 
Con  voi  più  stretto  ancor.  (legarmi 

Maebetto 
Per  me  fatica 

È il  riposo,  se  a voi  non  lo  consacro. 

Vu’  precorrervi  lo  slesso  a render  bela 
La  sposa  mia,  nuniiando  il  vostro  arrivo. 

Or  da  voi  mi  congedo  uinileinente. 

Vuncano 

0 mio  degno  Caudèr! 

Maebetto  (Da  sè) 

Di  Cumberlandia 

II  prence!— Stramazzar  su  quest'inciampo 
M'è  forza,  ove  d’un  saldo  io  non  lo  varchi, 
Poiché  attraversa  il  mio  cammio...  Velale 
Le  vostre  faci,  0 stelle!  il  lume  vostro 
Nud  vegga  i miei  desiri  oscuri  a cupi! 

I.’uochio  la  man  non  veggal...  Pur  si  faccia 
Ciò  che  aU’occbio  è spavento,  allor  ch'è  fatto. 

(Parici 


Digitized  by  Google 


236 


HAGBETTO 


Duneaw 

£ Ter,  mio  Banco;  egli  è di  tal  prodezza, 

Che  delle  lodi  sue  mi  vo  pascendo: 

Vero  convito  mi  son  esse.— Or  tia, 

Seguitm  colui  che  una  fedele  cura 
Liete  accoglienze  ad  apprestarci  affretta. 

M’è  desso  incomparabile  congiunto. 

{^Squillo  di  trombe.— Partono) 

SCENA  V. 

InTemess.— Sala  nel  castello  di  MacbeUo. 
Entra  lidt  macbetto,  leggendo  una  lettera. 
Lady  Macbetto 

a Mi  rinconiraro  il  di  della  vittoria; 

E aperte  prove  io  mi  ho  cb'è  in  lor  sapienza 
Oltre  l’umana.  Or,  mentre  in  me  la  brama 
Ardea  di  far  novelle  inchieste,  ratto 
In  aria  si  conversero  e svanirò- 

10  slava  pien  di  maraviglia  ancora, 

Quando  i messi  regali  a me  venuti 
Di  Caudorre  signor  mi  salutaro: 

E con  tal  nome  appunto,  le  fatali 
Sorelle  avcanmi  salutalo  in  pria. 

Al  futuro  affidandomi,  in  tal  guisa: 

— 0 tu  che  Re  sarai,  salvei — Consiglio 
Acconcio  pormi  di  ciò  farti  noto, 

Cara  compagna  della  mia  grandezza, 

Chè  non  li  frodi  la  dovuta  gioia 
L’ignorar  qual  possanza  or  l’è  promessa. 

F questo  poni  dentro  al  core.  Addio  • 

Clami  e Caudór  sei  già:  quel  che  promesso 
Ti  fu,  sarai.  — Ma  pur  la  tua  natura, 

Che  troppo  latte  di  boutade  umana 
Succhiava,  trarli  non  saprebbe,  io  temo, 

Per  la  più  corta  via.  Grande  tu  brami 
Farti,  d'ambizion  non  bai  difetta; 

Ma  vuoi  senza  morlm.sa  compagnia 
Giugnere  in  allo.  Ciò  cui  tanto  agogni. 
Santamente  il  vorresti;  giocar  falso 
Tu  non  puoi,  no;  ma  far  guadagno  a torto. 
Signor  di  Clami,  quello  a cui  tu  aneli 
Grida:  Quesin  far  dèi  per  possedermi; 

Sì,  questo  appunto  cui  di  far  parenti 
E in  un  bramar  non  sai  che  non  sia  fatto. 

Qui  t’affrelta,  ond’io  possa  il  mio  coraggio 
Negli  orecchi  versarli,  e col  valente 
Linguaggio  mio  sventar  qualunque  intoppo 
Fra  te  si  ponga  e l'aureo  cerchio,  a cui 

11  fato  e questa  sovraumana  possa 
Sembran  chiamarti. — Che  novelle  apporti  ? 

Entra  un  sanvo 
Il  Servo 

In  questa  notte,  il  Re  qui  viene. 

Lady  Macbetto 

Pazzo 

Tu , che  lo  dici  ! Non  è seco  forse 
Il  tuo  Signor  che  giù  m'avrebite  data 
Di  ciò  novella,  quando  fosse  il  vero. 

Per  gli  apparecchi  ? 


E Servo 
Se  cosi  vi  place. 

Nulla  è più  certo.  Il  Signor  nostro  è in  via. 
Ed  uno  de’miei  sozii  innanzi  mise; 

Che,  senza  fiato  per  la  corsa  strada. 

Potè  il  messaggio  suo  compiere  appena. 

Lady  MacbeUo 

N'abbiate  cura:  grandi  nuove  ei  reca. 

(rt  Servo  parte) 

È roco  anch'esso  il  corbo,  che  crocchiando 
Va  di  Duncano  la  fatai  venuta 
In  queste  mura  mie. — Venite,  o furie. 
D’omicidi  pensieri  agitatrici, 

In  me  mutale  il  sesso  ! in  me  destate 
Da  sommo  ad  imo  la  più  ria  ferocia  I 
Condensale  il  mio  sangue,  ed  ogni  varco 
Al  rimorso  chiudete,  onde  il  ritorno 
Di  pietosa  natura  non  mi  svelga 
Dal  mio  cupo  proposto,  o tregua  alcuna 
Ponga  all'ellèlto.  0 ministri  di  morte. 

Venite  alle  mie  poppe,  il  latte  in  lele 
Mutate  ! Ovunque  di  vogar  vi  piaccia 
Intesi  al  mal  della  natura,  tutti. 

Invisibili  spirti,  io  vi  scongiaro  ! 

Vien,  densa  notte,  e col  più  negro  fumo 
DeH'inferno  l'ammanta,  onde  non  vegga 
l.’aculn  ferro  mio  quella  ferita 
Ch'egli  apre;  o il  cielo,  spiando  attraverso 
La  tenebrosa  coltrice,  non  gridi: 

Ferma,  ferma  la  mano  ! — Illustre  Glami , 
NobiI  Caudorre  I 

Entra  macbetto 

Lady  Macbetto 
E d’amendue  più  grande 
Per  lo  saluto  che  poi  venne  ! — Il  mio 
Spirto  colle  tue  lettere  hai  rapito 
Oltre  il  cieco  presente;  ed  in  tal  punto 
Io  già  sento  il  futuro. 

Macbetto 
0 mia  diletta, 

In  questa  notte,  qui,  Duncano  arriva. 

Lady  Macbetto 
E quanto  parte  7 

Macbetto 

Alla  dimane  — ei  pensa. 

Lady  Macbetto 

Oh  I tal  dimane  il  Sol  non  vedrà  mai  !... 
Signore,  il  vostro  viso  è come  libro 
Ove  legger  si  può  di  strane  cose. 

Per  fare  inganno  al  tempo,  un  viso  abbiale 
Simile  al  tempo:  un’accoglienza  amica 
Denno  spirar  l'occhio,  la  man,  la  lingua: 

Pari  sembrate  airionoceote  fiore; 

L’aspide  siale  che  sotto  si  cela.  — 

Or,  per  l'atteso  ospite  nostro  e’ giova 
Provveder:  voi  lasciale  a me  l'incarco 
Della  grand’opra  di  cotesla  notte. 

Che  sola  a noi  per  tutte  le  venture 
Notti  e i venturi  di,  darà  possanza 
E signoria. 
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Marbetlo 

Ne  parlerem  più  a luogo. 

Lady  Mochetta 

Seno  ti  mostra  intanto;  a tema  induco 
Turbalo  aspetto:  a me  poi  lascia  il  resto. 

{Partono) 

SCENA  VI. 

Isteroeu.  — Dioaozi  al  caitello. 

{Lieta  musica) 

I servi  di  Mochetta  schierati. 


Signora,  noi  saremo  io  questa  cotte 
Ospite  vostro. 

Lady  Mochetta 
Ognun  ch'è  a voi  vassallo. 
Tiene  i suoi  servi,  e sé  medesmo,  e tutto 
Siccome  cosa  onde  ragion  vi  debbe; 

Pronto  a pagar  tal  debito  mai  sempre, 

E a render  tutto  a voi,  quando  vi  piaccia. 
Duncano 

Ora  la  man  porgeteci  ed  al  nostro 
Ospite  ci  guidate;  a lui  portiamo 
Creando  amore;  nè  mai  la  nostra  grazia 
Gli  verri  meno.  Con  licenza  vostra. (Partotso) 


falrono  donozmo  , nsLCOLuo,  dÓniiiìno, 

tisco,  LENOa,  MSCOUFFO,  BOSSE,  SHGO  t se- 
guito. 


SCENA  VII. 

Inveness.—  Sale  del  castello. 


Duncano 

Ameno  è il  sito  del  castello;  l’aria 
Liere  e gentil  qui  ci  penétra  i sensi, 
l più  quieti  li  fa. 

Banco 

L’ospite  estiva, 

U nadine,  de’Lempli  abitatrice, 

Mdlùcando  in  si  diletti  luoghi. 

Dice  che  una  fragranza  innamorata 
Qui  respirano  i cieli;  e fregio  alcuno. 
Conico,  davanzale,  angolo  adatto 
Noo  T'è,  dov’essa  non  componga  il  suo 
IVnsile  letto  e la  feconda  cuna; 

!t»Ui  che  ovunque  hanno  costume  e nido 
Questi  augelli,  ivi  l’aria  è più  soave. 

Entra  lìot  macbztto 


Duncano 

Ceca:  vien  l’onoranda  ospite  nostra  I — 
Cimor  che  n’accompagna,  a noi  talora 
Urea  molestia  che  del  par  n’è  graia, 
fercbè  nasce  d’amor.  Cosi,  recando 
i ’oi  tal  pena,  v’apprendiam  per  essa 
t benedirci,  e ad  esserci  del  vostro 
™l>o  grati. 

Lady  Macbelto 
Ogni  maggior  servigio 
™ben  due  volle  e quattro  a voi  prestato, 
WB  meschina  e inetta  cosa,  a fronte 
bel  cumulo  d’onori  che  qui  versa 
0 vostra  maestà  sul  letto  nostro. 

C noi  sentiamo,  pe’favori  antichi, 

C per  le  nuove  dignità  largite, 

“ benedirvi  ognor  debito  sacro  *. 

Duncano 

^e  II  sir  di  Caudorre?  Coll’intento 
“ prevenirlo,  gli  tenemmo  dietro 
neilzando;  ma  desso  è cavaliere 

pari;  e l’amor  che  a noi  professa, 
culo  a guisa  del  suo  spron,  lo  spinse 
prima  di  noi.  Bella  e gentile 


M le, lo:  • We  resi  yoitr  hermils.  ■ — 
' evirici  cuore  qui  posso  hcrmit  in  li 
“Offloa.  colui  cbe  prc|pi  per  un  suo  beoel 


{Lieta  musica.—  JUuminasion^ 

Entrano  e attraversano  la  scena  umscaìco 
e vari  servì,  con  vivande  e coperti. 

Entra  ■acsetto 
Mochetta 

Se  capo  ha  cosa  falla,  è meglio  assai 
Che  subito  sia  fatta.  Ove  in  un  punto 
Troncar  potesse  l’assassinio  tutte 
Le  conseguenze  sue,  d’un  colpo  solo 
Il  successo  aflerrar;  dove  un  tal  colpo 
Tutto  qui  fosse,  fosse  il  fin  di  tutto. 

Quaggiù,  solo  quaggiù...  potremmo  allora, 
Sovra  questa  del  tempo  incerta  arena, 

A chiusi  occhi  balzar  contro  il  futuro. 

Ma,  in  ogni  opra,  su  noi  jiende  giudicio 
Anche  quaggiù;  dove  scuola  di  sangue 
Porgiam  che,  appresa,  si  ritorce  sempre 
Alla  rovina  del  maestro  >.  In  tale 
Forma,  Giustizia  dalla  retta  mano, 

A suggere  ci  dà  l'avvelenata 

Coppa  che  noi  mescemmo. — Egli  qui  venne 

Sotto  duplice  fede:  essendo  in  pria. 

Suo  congiunto  e vassallo  >,  ho  due  gran  freni 
Contra  il  misfatto;  e poi,  non  sono  io  forse 
Ospite  suo,  cbe  all’uccisnr  dovrei 
Sbarrar  le  porle,  anzi  ch’io  stesso  armarmi 
Del  coltello  omicida  ? E più,  sì  mite 
Tempra  sortia  questo  Duncano,  e l’alta 
Vece  compia  con  tanto  onor,  che  tutte 
Le  sue  virtù,  com’angioli  del  cielo 
Dalle  tube  parlanti,  ad  una  voce 
Darian  condanna  eterna  a chi  lo  spenga. 

E la  Pietà,  qual  bambinella  Ignuda 
Scesa  dal  elei  fra  i nembi;  od  un  fiammante 
Cherubin,  gl’invisibili  corsieri 

2 11  poeta  dice:  • tliat  wo  boi  leach 

Bloody  inUructìons,  vhirh  , beinz  laugbt , reluru 

To  pleague  Ibe  ìiivenlor » 

Alf'uni  iradullori  hanno  intc»>  allrimenli  questo  con* 
ceno;  a me  par  chiaro  cosi  come  l'ho  tradotto:  Il 
Irhìo  fabbrica  la  propria  rocina . 

Maebetto  era  parente  di  Duncano,  poiché  Si  ■ 
nnilo  luo  padre  fu  zio  materno  del  He:  coai  la  ero 
è naca  KOizeae, 
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DeH'aria  cavalcando,  ad  ogni  ciglio 
L’orrenda  colpa  balenar  farebl)e; 

Sicché  spegner  polrian  lagrime  tante 
Persino  il  venia,  lo  non  mi  sento  sprone 
Che  punga  il  fianco  del  disegno  mio 
Fuorché  l’Andii/.lon,  che  volteggiando 
Si  rimhalia  sovr’essoe  poi  ricode. — 

Or  hen,  qual  nuova? 

Entra  lsdt  MtcBErro 

Ladij  Maebetto 

Egli  é già  presso  al  fine 
Della  cena. — Perché  lasciar  la  sala? 

Afacbetlo 

Chiese  di  me  ? 

Lady- Mochetta 
SI;  noi  sapete  ? 

Maebetto 

In  questa 

Opra  avanzar  non  dèssi.  Ei  m'  ha  d'onori 
Colmo  testé;  presso  ogni  gente  ottenne 
Un’aurea  nominanza:  end’io  fregiarmi 
Vo’  del  novo  suo  lustro,  anzi  che  tosto 
Calpestando  cosi. 

Lady  Maebetto 
Quella  speranza 

Che  in  cor  nudristi,  ehhra  fu  dunque  7 e poi 
Sonnecchiò  ? poi  si  desta  allividila 
All’aspetto  di  quanto  in  pria  far  volle? 

Ciò  che  vai  l’amor  tuo,  da  questo  punto 
Ben  veggo.  Tremi  tu  farli,  nell’opra 
E nel  valor;  qual  sei  nella  tua  brama  ? 

Tu  aspiri  a ciò  che  della  vita  estimi 
Come  il  fregio  miglior;  codardo  intanto 
Vivi  in  faccia  a te  stesso,  e vai  dicendo 
Come  la  gatta  del  proverbio  antico: 

— Vorrei,  si,  ma  non  oso  ? — 

Maebetto 

In  grazia,  taci: 

Quanto  ad  uomo  conviene,  io  l’oso:  un  uomo 
Chi  più  osa,  non  é. 

Lady  Maebetto 

Qual  brillo  dunque 
Eri  allor  che  l’arcana  opra  m’aprivi  ? 

Nel  concepirla,  uomo  eri  tu;  sorgendo 
Più  grande  che  non  fossi,  esser  tu  dèi 
Uomo  di  più.  Quando  loco  né  tempo 
Non  ti  s’oirrian,  tu  di  crearli  osavi. 

Or  per  sé  fatti  ei  son;  lu  se’disfatto. 

10  porsi  il  latte;  e so  con  quanto  amore 
S’ama  il  hambin  che  dal  seno  ci  pende: 
Eppur,  quand'ei  più  sorrideami  in  viso, 
Da’siioi  molli  labhriizzi  avrei  divelto 

11  capezzolo  mio,  franto  gli  avrei 
Anche  il  ceréhro,  s’io  giurava  tarlo  — 

Come  lu  ciò  giurasti. 

Maebetto 
E dove  il  colpo 

Fallisse  ? 

Lady  Maebetto 
Falliam  noi.  Se  il  tuo  coraggio 
Inchiodi  in  loco  dove  più  non  crolli, 


Noi  fallir  non  potrem.  Quando  nel  sonno, 

Cui  del  vTaggio  la  dura  fatica 
Forte  lo  inviterà,  Dimcan  si  giaccia, 
lo  Stessa,  colle  tazze  e co’licori, 

Vo'soggiogar  de’ciamherlani  suoi 
La  memoria;  ed  in  breve  andrà  svanita. 

Questa  custode  del  ceréhro,  in  fumo, 

Ché  il  seggio  di  ragion  paia  un  lambicco. 

Ma  poi  che  immerse  in  sonno  vinolento, 

Quasi  di  morte,  ne  saran  le  membra. 

Che  non  potremo  far  suirindifeso 
Duncan  noi  due?  che  non  giltar  sul  dosso 
De’suoi  briachi  duci  ? E non  saranno 
Tenuti  rei  nostro  alto  misfatto  ? 

Maebetto 

Al)bi  sol  maschia  prole,  perché  nulla 

Può  concepir  l'indomita  tua  tempra 

Che  non  sia  maschio. — SI,  poiché  col  sangue 

Avrem  bruttalo  i due  che  nella  stessa 

Stanza  posan  con  lui,  poiché  ferito 

Co'lor  pugnali  avrem,  non  parrà  certo 

Ch’essi  fùr  gli  uccisori  ? 

Lady  Maebetto 

E alcun  saravvi 

Che  ardisca  dubitar,  quando  noi  stessi 
Suonar  sulla  sua  morte  alte  querele 
D'ogni  intorno  faremo  ? 

Maebetto 

Ho  risoluto; 

E del  corpo  ogni  possa  a si  tremendo 
Atto  consacro.  Andiam.  S'inganni  l’ora 
Con  festive  apparenze;  e falso  viso 
Nasconda  ciò  che  in  falso  cor  si  cova. 

partono] 


Allo  Secondo 


SCENA  I. 

InverneM.  — Il  conile  del  caticllo. 

Entrano  banco  e flevnzio.  Un  tervo 
con  una  face  li  precede. 

Banco 

A qual  punto  è la  notte,  o figlio  mio  ? 
Fleanzio 

Già  la  Luna  calò;  nè  l’ora  intesi. 

Banco 

La  Luna  or  cala  a mezzanotte. 

Fieanzio 

lo  credo 

Sia  più  tardi,  signor. 

Banco 

{di  servo]  La  spada  mia 

Tieni,  prendi.— Nel  ciel  si  fa  rispariuin; 
Spenti  son  tutti  i lumi.— E questo  aucura. 

{Speyne  la  faer] 

Greve  sopor  m’impiomba  le  palpc'jrc; 
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^l^non  vorrei  dormir.  Deh  mi  logliete, 

0 ceHii  polooze,  i rei  penaieri 
Che  la  natura  oel  riposo  crea.  — 

Ma,  reodimi  la  spada. — Olà,  chi  viene  T 

£Mra  ■acaerro  con  un  servo  che  reca 
una  face. 


Macbetto 

l'a  salica. 

Banca 

Ha  come  ì ancor  qui  desto  7 
Il  Re  già  s'è  corcato.  Oltre  il  costume 
Kra  Urlo  c piacente;  e a'voslri  Fanti 
Molli  doni  largiva;  anzi,  con  ijucsta 
Gemma  la  sposa  vostra  egli  saluta, 

Komsndois  gentile  ospite  sua; 

E pago,  oltre  ogni  dir,  poi  si  ritrasse. 
Alacbello 

Non  disposti  ad  accòrto;  il  voler  nostro 
>'u  servo  del  difetto;  nè  mostrargli 
Potè  ciò  ch’altrimenli  avvia  saputo. 

Banco 

Tornò  bene  ogni  cosa.  — La  passata 
Notte,  sognai  le  tre  siroccbie  brune: 

Die  v'han  detto , in  qualche  parte,  il  vero. 
Macbetto 

Alornon  penso  più.  Pur,  quando  un’ora 
D’agio  ne  resti,  spenderla  potremmo, 

Se  ciò  vi  piaccia,  a Farne  alcun  discorso. 
Banco 

Coinè  a voi  grada. 

Macbetto 
Ove  al  disegno  mio 
Vogliate  consentir,  n'avrete  onore, 

Se  riesca'.... 

Banco 

Pur  ch’io  l’onor  non  perda 
Kenfre  a farlo  più  grande  m'afTalico, 

E franco  serbi  il  cor,  pura  la  Fede, 

Edrò  gli  avvisi  vostri. 

Macbetto 
A voi  Felice 

Riposo  intanlo. 


Banco 

Similmente  a voi. 

t£<znco  parte) 

Macbetto 

(tt  servo)  Cerca  la  tua  signora,  e le  dirai 
Cbe  tocchi  il  campanello,  appena  sia 
Rroaiala  mìa  trevanda. — E vanne  a letto. 

|/F  servo  parte) 

E questo  un  Ferro  cbe  mi  veggo  innanzi 
iColPelsa  vòlta  alla  nua  man?  ..  Sì,  vieni, 

R laitiacbe  l’alTerri.  lo  non  tì  stringo, 

Eppur  ti  veggo  sempre.  0 Fatai  vista, 

Derchè,  cosi  come  rocchio  tì  mira. 


t tebbcnc  I cronisti  riv;coolino  che  Banco  fosse 
rtuu  ds  Mscbctto  messo  a parte  del  coticepiio  di- 
rrcBo  di  uccidere  il  Bc;  pere  vuoisi  credere  che  il 
pceis  abbia  pretermessa  cosìfTaiia  rircostanm,  per* 
'le  Giacomo  VI  di  Scozia  elio  regoava  io  liigbd. 
'ora,  si  tempo  che  fu  serìtto  il  MncbtUo,$i  prcten- 
'rra  discendente  di  Banco. 


Non  ti  tocca  la  man  ? Sei  forse  un  vano 
Pugnai  concetto  nel  pensiero,  un  parlo 
Uell’oppresso  mio  fervido  cerébro?... 

Ha  pur  ti  veggo  in  si  palpabll  forma, 

Pari  a queato  ch’io  snudo.  Tu  m’additi 
Il  cammin  cbe  già  seguo,  e lo  strumento 
Che  per  me  già  m’elessi.  0 che  ludibrio 
Son  gli  occhi  miei  degli  alili  sensi,  ovvero 
Ponno  essi  soli  più  che  gli  altri  luti!. — 

Ti  veggo  ancor  !...  Sull'elsa  e sulla  lama, 
Gocce  di  sangue  cbe  non  v’eran  pria. 

Cosa  vera  non  è;  ma  il  sanguinoso 
Pensiero  agli  occhi  miei  cosi  la  informa.— 
Natura  ornai  sulla  metà  del  mondo 
Moria  pare,  e sen  vanno  i miti  sogni 
Ad  ingannar,  fra  le  cortine,  il  sonno; 

Or  della  pallid'Ecale  ì misteri 
Le  maliarde  apprestano;  e lo  scarno 
Assassin,  fatto  vigile  dal  lupo. 

Sua  scolta  che  coll’ululo  il  ridesta. 

Pari  a Tarqiiinio  rapitor,  furando 

I luoghi  passi,  all'opre  orrende  muove 
Come  UDo  spettro  *.  0 salda,  ìmmobil  terra, 
Non  dare  orecchio  a’passt  miei,  qual  sia 

II  seotier  ch'essi  cerchino,  per  tema 
Ch'anco  le  pietre  non  dican  tra  loro 
Quel  ch’io  tento;  ma  sta  nel  muto  orrore 
Che  a tal  ora  convieni— Mentr'io  qui  impreco, 
Ei  vive  — Freddo  soffio  è la  parola  ’■ 

Sovra  il  color  dell’opra.  Io  vo  ..gli  è fatto  I— 
(ò'Mona  U campastelUj 
Lo  squillo  già  m’invila...  Oh  ! non  udirlo, 

0 Duncan,  questo  suono;  egli  è lo  squillo 
Cbe  te  chiama  nel  cielo  o nell’inferoo  ! 

(Parte) 

SCENA  IL 
La  stessa. 

Entra  lsdt  uacbetto 
Lady  Macbetto 

Ciò  ch'ebhri  fe'coloro,  ardir  mi  diede; 

Ciò  che  li  fe’gelar.  fiamma  in  me  poso  I — 

Odi  I silenzio  !...  É l'ululo  del  gufo  I 
Funesto  araldo  che  il  profondo  invia 
Saluto  della  notte. — £ desso  all’opra: 

Son  le  porle  dischiuse;  avvinazzati 
Sembrati  far  belhi  dell’ulficiu  loro 
Russando  i servi;  entro  le  lazze  io  stessa 
Tai  droghe  ho  lor  mesciute,  che  lottando 
Vanno  aovr'essi  instem  morte  e natura, 

Se  viver  deano  oppur  morir. 

1 Nel  letto;  t Aud  tvilbered  Hurdor, 

(Alarumed  by  bit  eeitiìnct,  Icb'wolf. 

WlK>»e  boni  s is  waiob)  ihu»  wUb  bis  stóalthy  pace 
WiihTarqum'sra?ishiu|(ssin(ieSs  tow'rds ìs designa 
Moves  Itke  a gbost.  * 

Cioè  Icueralnetiie  : E lo  «“amaro  aisastim’o  (fAia- 
mato  dailn  sua  afntinrlta  , il  lupo,  gli  urli  del  guato 
tono  la  sua  tieglia)  coti  con  piede  furtivo  canmi- 
. Nando  a lunghi  passi  come  il  rapitore  Tarquinio  , 
verso  il  $HO  disegno  muove t in  san^iania  di  epeuro» 
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Maebelto 

{Pidenlrcli  Chi  viene? 

Olì,  oh  I 

JUuiy  Maebelto 
Tremo,  olmè  ! che  non  li  desti; 

E che  nulla  sia  ralla.  Oh  ! non  gii  l'opra 
Perder  ci  può.  ma  l'atlentalo. — Udiamo. 

I lor  pugnali  io  posi  ove  |>er  certo 

Sollo  la  man  dovean  venirgli. ...Ah  ! s'cgli 
Non  somigliava  al  mio  padre  dormente, 
L’avrei  finito  io  stessa. — 0 mio  marito  I 

Entra  MACBETTO 

Maebetio 

II  colpo  è fatto.... Romor  non  udisti? 

Lady  Maebelto 

Cernere  il  gufo  udii,  cantare  il  grillo.  ~ 

Ha  non  parlasti  ?... 

Mochetta 
Quando  ?... 

X/xdy  Mochetta 
Ora. 

Mochetta 

Scendendo  7 

Lady  Mochetta 
SI. 

Maebetto 

M’odi:  lì,  nella  seconda  stanza. 

Chi  dorme  f 

Lady  Mochetta 
Donalbano.  — 

Mochetta 

0 dolorosa 

Vista  I [Cuardandasi  le  mani) 
lady  Mochetta 
Qual  folle  idea  dir  che  tal  rista 
È dolorosa  I 

Mochetta 

Uno  di  lor,  nel  sonno, 

Ridea;  gridava  l’altro;  MPassassina  l 
Ambo  deslìrsi;  io  stetti,  ed  ascoltai. 

I.e  lor  preghiere  mormorerò,  e poi 
S'addortpenlìr  di  nuovo. 

Lady  Mochetta 

lo  una  sola 

Stanza  alloggiati  e’son. 

Mochetta 

Gridava  l’uno: 

Dia  m'aiuti  ! — dmen,  l’altro;  qual  se  visto 
M'avessero,  spiando  il  lor  terrore. 

Con  queste  mani  di  sangue  grondanti. 

E quand’essi  esclamir:  M'aiuti  Dia! 
jlmen,  dir  non  potei. 

Lady  Mochetta 

Non  profondarti 
Cotanto  io  tal  pensiero. 

Maebetto 

E perchè  mai 
jtmen  non  potei  dir  ? Tanto  bisogno 
D’una  santa  parola  io  mi  .senlia, 

E queU’amcn  reslommi  entro  la  strozza. 


lady  Maebetto 

Non  dòssi  giudicar  per  questo  motto 
Simili  fatti;  chè  a follia  n’andremmo.  ■ 
Maebetto 

Voce  pareami  udir  che  mi  gridasse: 

— Non  più  sonno  ! Maebetto  il  sonno  uccìde, 
Il  sonno  uccide,  l’innocente  sonno 

Che  i fili  attorti  dell'umane  cure 
Ravvia,  placida  fine  della  vita 
D'ogni  di,  refrigerio  alla  fatica, 

Balsamo  alla  dolente  anima  stanca  I 
jSeconda  vita  di  natura,  e primo 
Vero  elemento  del  vital  banchetto  I — 

Lady  Mochetta 
Che  mai  ragioni  ! 

Mochetta 
E ripetendo  gira: 

— No  I non  più  sonno  ! — per  tutta  la  casa: 
Glamis  uccise  il  sonno;  onde  Caudorre 

Hai  più  dormir  non  può:  mai  più  Maebetto 
Non  può  dormir  I — 

lady  Mochetta 

Chi  mai  cosi  gridava?  — 
Come,  0 nobii  Signor  ? Cosi  ti  getti 
Dietro  le  terga  il  tuo  valore,  a tali 
Larve  pensando  con  cerebro  infermo  ? 

Vanne  a cercar  dell'acqua,  e quegl'iadicii 
Luridi  della  man  presto  li  lava. 

Perchè  recar  con  te  questi  pugnali  ? 

Culi  dònno  restar.— Su  via,  lì  dentro 
Tosto  a riporli  va;  bruita  di  sangue 
Gli  addormentati  paggi. 

Maebetto 

Io  più  non  tomo 

Lì  dentro;  quel  che  feci  mi  spaventa  ! 

Più  non  oso  guatarlo. 

Lady  Maebetto 

Oh  fiacco  spirto  I 
A me  questi  pugnali  ! — Altro  non  sono 
Dormenti  o morti  che  pittura.  Il  pioto 
Dimòn  terror  non  è che  di  fanciulli.... 

S’ei  manda  sangue,  briitteronne  io  stessa 
Il  volto  de’due  paggi,  ond'essi  autori 
Paian  del  fatto,  (/’arfe) 

Mochetta 

(.V'ode  battere  di  dentro)  Oh  ! perchè  mai 

(codesto 

Batter  si  forte  ?...  E qual  divenni  io  dunque 
Cb’  ogni  rumor  m'agghiaccia  7 ...  Oh  queste 

(mani  ! 

Esse  mi  strappan  gli  occhi.  Ed  avrì  mai 
Tutto  il  grande  oceéno  acqua  bastante 
Che  questo  sangue  dalla  man  mi  lavi? 

No  I — Chè  invece  faria  questa  mia  mano. 
L’ondoso  verde  tramutando  in  rosso, 
L’immensilì  del  mar  tutta  vermiglia. 

Ritorna  lady  macbetto 

Del  color  delle  tue  son  le  mie  mani, 

Il  redi  I Ha  vergogna  mi  faria 
Un  core  emuolu  come  il  tuo.  Non  odi  ? 

(■Vi  baite!) 
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BiitoDo  all’uscio  meridian  — Su  dunque, 

>oi  ritiriamci  nelle  stanze  nostre: 

Ili  tal  folto  poc'acqua  ne  rimonda; 

Vrdi  ch’è  ogevol  cosa  ! T’abliaiidona 
Cosi  del  tutto  la  costauza  tua?... 

(.Vi  butte  di  nuovo) 

E plà  forte  s picchia  1 Orsù,  di  notte 
Piloti  !a  reste;  onde  se  caso  alcuno 
Fuor  oc  chiamasse,  non  sucfta  sospetto 
Che  noi  vegliammo. — Non  restarti  dunque 
Perduto  ne'pensier  miseramente  ! 

Maebetto 

CoDosco  l’opra  mia.  Cosi  potessi  (.Vi  batte  an- 

{cora 

He  non  conoscer  più  ! — Sveglia  Duncano 
Col  tuo  forte  picchiar  I Cosi  pur  fosse  I 

\Parlono) 

SCENA  111. 

La  stessa. 

Entra  un  cdstooe 
Jl  Custode 

Quesl’è  picchiar  sul  sodo  1 Chi  all'  inferno 

Fosse  guardiano,  arria  bel  far  girando 

Per  la  toppa  le  chiavi.  (.Vi  batte)  Eh  batti  , 

(batti  ! 

Chi  è li,  per  Salanas.so?...  Un  fittaiuolo 
Che  s’impe.se  aspettando  il  buon  ricolto. 

Ci|)iu  a tempo:  di  pezzuole,  amico, 

lien  fornito  venite,  ché  non  poco 

Qui  dorrete  sudar.  (.Vi  batte)  Batti,  si  batti  ! 

Ed  or,  per  l’altro  nome  del  dimonio. 

Chi  è li  ? Stiamo  a veder  che  gli  è un  colale 
Doltotc  anfìisologico  che  giura 
Pro  e Cantra  i due  gusci  d’una  stessa 
fotaocia,  e azzecca,  per  amor  di  Dio, 

Tradimenti  a sua  posta;  ma  col  cielo 
F'aon  può  lOicar.  Venite  pure, 

Hesscre  logicastrol— (.V/baffe)  E batti,  batti  ! 
Chi  è li  ? Stiamo  a veder  che  gli  è un  britanno 
.'iartore,  che  uno  scampolo  riiliossi 
Sovra  un  paio  di  brache  alla  francese  <. 

Avanti!  qui  scaldar  potrete  i ferri.  )Si  batté) 
Flialli,  c batti,  e b.'itli  senza  posa  ! — 

Ma  troppo  è freddo  qui,  per  un  inferno, 
Ciiardiano  es.ser  non  vo';  di  .Satanasso 
Credetti  aprir  le  porte  ad  uno  almanco 
Per  ciascun  de’meslieri  che  aireterno. 

Foli  conduce  per  allegra  via.  (.Vi  batte) 

Vengo,  vengo.  {Apre)  Di  graziaj  il  portinaio 
.Vofl  vi  scordate.— 

Entrano  macooffo  e lf.nox 

Maeduffo 
Andaste  tardi  a letto, 
Compar,  poiché  si  tardi  vi  levate  ? 

t II  IcAlu  : llore's  an  english  lailor  , come  hilber 
tur  ucaling  oui  of  a Frencb  baso  : cnnm  io,  l.iilor  ; 
bere  ynii  m.iy  coasi  yoiir  gousc.  • — Il  poeta  lia  in 

3 uccia  trave  un  bisticcio  sulla  parola  pourc  rispoii- 
cute  ari  hote:  gonse  si^tnittra  ora  c quel  ferro  ebu 
Krve  a'sartnri  per  saldac  tc  ricuciture, 
SUAKSFEiKii 


Il  Custode 

lo  tracannava  ancor,  ch'era  (I  secondo 
Canto  del  gallo:  od  il  trincar  messere, 

È di  tre  cose  eccitator. 

Maeduffo 
Clic  sono 

Queste  tre  coso  che  tu  di’  ? 

Jl  Custode 

Per  dinci  I 

Naso  rosso,  messor;  sonno  ed  orina. 

I.a  carne  e’ sa  destarla  e non  destarla; 

Dà  l’appetito,  ma  ne  svia  l’efTctto: 

Ond’è  che  II  mollo  vio  potria  chiamarsi 
Trappolier  della  carne:  esso,  in  mia  fede, 

La  sveglia  e addorme,  la  punzecchia  c am- 

(murza. 

La  fa,  la  sconcia,  la  rincalza  e scora; 

In  conclusion,  la  trappola  nel  sonno. 

Le  dà  mentita  e fugge  z. 

Maeduffo 

A te  stanotte 

Diè  la  mentita  il  vino,  a quel  che  pare. 

Jl  Custode 

SI  messer,  per  la  gola  ! ma  lo  seppi 
Rimbeccar;  troppo  forte  ei  m’ha  trovato: 
Ond’io,  benché  talor  preso  alle  gambo, 

Gli  feci  un  giuoco  e gli  scappai  dall’ugnc. 
Maeduffo 

Alzato  è il  tuo  signore  ? — Eccolo,  ei  viene: 

Il  bussar  lo  destò. 

Entra  aACDETTO 

Jjenoi 

Itiinn  di,  Signore, 
Maebetto 

Ad  entrambi  buon  di. 

Maeduffo 

Nobile  prence. 

Alzato  è il  Re  ? 

Maobetto 
Non  anco. 

Maeduffo 

Di  destarlo 

Per  tempo  egli  m'imi^sc;  ed  io  lasciai 
Quasi  l’ora  passar. 

Maebetto 
Vi  guido  a lui. 

Maeduffo 

So  che  questo  è per  voi  briga  piacente, 

Ma  pur  sempre  una  briga. 

Maebetto 

Ogni,  fatica 

Che  ne  vien  cara,  il  suo  rimedio  ha  seco.  — 
Questa  è la  porta. 

Maeduffo 

lo  di  chiamarlo  ardisco, 
Poich’egli  stesso  me  l’ingiunse. 

[Entra  nella  stanza  del  Ar) 

3 Anche  qui  altro  bistìccio  noi  tosto  sulla  parola 
« liCv  * vienioiput,  e < lo  lie,  • dar  ta  meniita:  lon* 
vien  frugnr  nella  lingua  nosira  per  rendere  ui  mnla 
péna  qiiealo  c altri  parecchi  scherzi  Ui  mn  si  pìact^uu 
la biuarra Xaausia  del  grao  tragico  inglese- 
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lenox 

E'parle 

Quesl'oggi  il  Re  7 

Macbelto 

SI,  parie;  ei  cosi  volle. 
Lenox 

F»  tremenda  la  nolle.  Ove  al  riposo 
Stavam,  divelse  i comignoli  il  vento; 

E udii  che  voci  lamentose  intorno 
S’inlian  per  l’aria  c strida  alle  di  morte, 
Che  in  guisa  orrenda  prcdicean  crudeli 
Rivolgimenti,  e turbini  di  cose 
Covale  in  sen  de'dolorosi  tempi. 

Strillò  tutta  la  notte  il  negro  augello; 
Come  per  febbre,  arse  e tremò  la  terra. 
Macbello 

Fu  notte  di  spaventi. 

Lennx 

A me  non  torna 

La  giovanii  memoria  altra  simile. 


Lady  Macbctio 

Che  fu  mai  ? Cotcsta 
Tromba  odTosa  a che  raduna  quanti 
Uormiano  iu  casa  ancor?  Dite,  parlate. 
Macduffo 

0 gentil  donna,  udir  ciò  ch'io  direi 
Voi  non  potete;  il  suon  di  mie  parole, 

In  orecchio  di  donna,  ucciderehhe. 

Entra  asaco 

Macduffo 

Ranco,  oh  Ranco  I il  regai  nostro  Signore 
E spento  I 

Lady  Macbctto 
Oh  duolo  ! nella  nostra  casa? 
Banco 

Duol  troppo  crudo,  ovunque  fosse  ! 0 mio 
Ruffo,  deh  contraddici  a te  mcdesmo; 

Di'  che  vero  non  è. 

Ritornano  mscbetto  e lenox 


Ritorna  macooffo 


Macduffo 

Orrore,  orrore  1 Oimè  ! nò  cor,  nè  lingua 
V’è  che  senta  e che  nomi  orrnr  si  grande  ! 
Marbetlo  e Lenox 


Che  fu  ? 

Macduffo 

Qui  fece  l’opra  sua  più  vasta 
L’abhominiu  I sacrilego  coltello 
Il  tempio  penetrò  del  .Signor  nostro, 

E l’altar  della  vita,  ahi  ! n’ha  rapilo 
Mochetta 

Che  mai  diceste  ? della  vita  ? 

Lenox 

Come  ? 


Del  Re,  voi  dite  ? 

Macduffo 
V’appressate  a ijnella 
Stanza,  e veggendo  la  nova  Gorgone, 

Gli  occhi  vostri  si  spengano  pe.r  sempre. 

Non  mi  dite  ch’io  parli;  ile,  mirale, 

E dite  voi  che  fu  ! — Su  I v’alTrcItate  I 
Si  suoni  a stormo  1 Morte  1 tradimento  I 
Diineo  ! Malcolmo  e Donalban  ! sorgete  ! 

Quel  molle  sonno,  eflìgie  della  morie. 

Via  da  voi  ! qui  vende,  e qui  mirale 
Quel  ciré  la  morte.  Oh  I sorgete,  c festremo 
Ri  del  mondo  vedete  in  questa  imago. 

Sorgete  olfi.  Ranco,  Malcolmo;  c come 
Fuor  de’vostri  sepolcri  ombre  vaganti. 
Raddoppiale  l'orror  dell’  empia  scena.  — 

Si  suoni  a stormo  I (La  campana  suona,  a 

stormo) 


Entra  i.adt  macbetto 


1 Set  testo  ; f Most  s.agritegious  murder  batti 
broke  opre 

The  Lord's  anointfìd  tempie,  and  stole  Ibenca 
The  tde  oTh'huildina.  > 

Cioè  teueralineiite  ; Yt  piti  sarrilrgo  assassinio  in- 
fia'isf  if  tni’P>n  unto  dei  nostro  Sire  , e involò  la 
rito  deir ttiip'io. — Adoper.v  qui  il  poel.v  il  doppio  si- 
IjuUioolo  della  parola  • tempie,  ■ tempio  e tempie  : 
io  stimai  di  icudcio  de' due  concetti  il  più  poolìco. 


Macbetto 
Deh  ! foss’  io  morto 
Un’ora  innanzi  a questo  atroce  caso  I 
Reati  di  vissuto  avrei;  ma  invece. 

Or  più  non  v’ha  per  me  cosa  mortale 
Che  mi  caglia;  ma  tutto  un  giuoco  or  parmi: 
Gloria,  virlude,  tutto  è morto;  il  succo 
Della  vita  è consunto,  e più  non  resta 
Che  la  feccia  del  vaso  io  (luesto  loco. 

Entrano  halcolho  e donalbano 

Donalbano 
SI,  misero,  chi  mai? 

Macbetto 
Vi  stesso;  e ancora 
Nulla  sapete.  Esausta  è la  sorgente. 

Il  principio  vital  del  sangue  vostro, 

E la  sua  vena  è spenta. 

Macduffo 

Assassinato 

Fu  il  rogai  padre  vostro. 

Donalbano 

Ohi...  da  chi  mai? 
Lenox 

Da’suoi  valletti  istcssi,  a quel  che  pare. 

Che  fùr  trovali  culle  mani  e il  volto 
Tutti  di  sangue  intrisi,  con  le  spade 
Sii’lor  guanciali  non  rasciutle,  gli  occhi 
Sburrati  e cuntralfatli.  Obi  non  polca 
Fidarsi  a lor  d’un  uom  la  vita. 

Macbetto 

Ahi  come 

Del  furor  che  a svenarli  mi  sospinse 
Ora  mi  peutol 

Macduffo 
A che  il  faceste? 

Macbetto 

Alcuno 

Saggio  e deliro,  furibondo  e mite, 

K tiiio  e indifferente  esser  può  mai 
Al  leni|K>  stesso?  No!  Quel  vfolenlo 
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Anello  che  mi  trasse,  ogni  consiglio 
hclla  tarda  ragion  varcò  d'un  passo, 

Ùui  Ouncano  giacca^collc  candenti 
Mi'mbra  rigale  di  vermiglio  sangue  •; 
l'areano  aprirsi  le  ferite,  come  I 

Della  natura  lo  squarciato  seno  | 

Ch'ampia  rovina  iiighiolte;  e là  rìcino,  , 

Dal  color  tinti  dell'opra  nefanda, 

Gli  uccisori,  e i pugnali  a cui  facea 
Guaina  il  sangue.  Aimò!  polca  frenarsi 
Chi  ba  core  amante,  e in  questo  cor  la  forza 
Di  mostrar  Tamor  suo? 

Lady  Mochetta 

Deh!  chi  m’aita? 
Maeduffo 

La  soccorrete. 

Malcolmo  {A  Donalbano] 

Enei,  con  mula  lingua 

Reiliam,  mentre  dovremmo  in  simìi  forma 

Per  noi  stessi  parlar? 

Donalbano 

Che  dir  dobbiamo 
dui,  dove  morte,  sbucando  dall’antro 
Alferrarci  poiria?  Parliamo:  il  tempo 
Delle  lagrime  nostre  ancor  non  venne. 
Malcotmo 

Né  di  mostrar  coll’opra  il  grave  lutto 
Che  ae  preme. 

Banco 

Porgete  a lei  soccorso.  ( Lady 
Maebetto  è scortata  fuori) 
E poi,  coverte  queste  meoiDra  frali 
Cile  senza  schermo,  patir  ponno,  insieme 
Trovlamci  ancora;  e dell’nrrlbil  caso 
Faiem  parola,  per  vederne  II  fondo, 
le  spavento  or  ci  preme  ed  il  sos|ietto: 

Pure  io  m’adìdo  nella  man  di  Dio, 

E farò  guerra  alle  coverte  insidie 
Del  Iradimeoto. 

Maeduffo 
lo  pure. 

Tulli 

EtuUi 

Maebetto 

Andiamo 

A indossar  degne  vesti,  e prontamente  *. 

Poi  ci  aduoiam  nella  gran  sala. 

Tutti 

• Andiamo. 

{Pirtono  tutti  fuori  di  Malcolmo  e Donal- 

(bano 

Malcotmo 

che  far  pensate?  Non  fidùim  le  nostre 
herb  a costoro;  ufficio  agevol  troppo 

1 II  lesto  ba:  ■ Hts  ailver  skin  laced  vith  bis  gol* 
WS  blood.  > Cioè;  Im  Sita  pelle  tCaryntlo  rìtjnla  cfoM- 
«fl  iinujue, — Idea  lambiccala,  se  vuoi,  ma  elio  può 
ibre  nella  bocca  deira5s.sssiiio  Macbelto  , il  quale 
psrU  artiaciosamenle  perche  vuol  fìngersi  aiDiUo. 

UU  lesui:  « Loi’s  briefly  puloii  manty  readincss.» 
alcuni  spiegano;  su,  vcsiiontoci  di  virile  sotlediudì- 
"'■“-ParTCBii  di  seguir  Pinlcrprotaziuiie  , più  iialu* 
“le,  del  Cuizol. 


Per  l’uom  fallace  è dimostrar  dolore 
Che  in  cor  non  sente,  lo  vado  in  Inghilterra. 
Donalbano 

10  nell’lrlanda:  sicurtà  più  grande 
Lii  disgiunta  fortuna  a noi  promclle. 

Lini  dove  or  siam,  degli  iioiiiini  i sorrisi 
Sono  anch'essi  pugnali;  c il  più  vicino 

Per  sangue,  è il  primo  che  versar  può  sangue. 
Malcolmo 

11  mortifero  strale  or  qui  scoccato 
Kisclila  ancora,  e per  noi  la  più  secura 
Via  di  salute  è di  causarlo.  Or  dunque, 

.A  cavallo;  nè  siam  cortesi  troppo 
A far  le  dipartenze:  usciamo,  e tosto. 

Itene  sta  lino  al  ladro  che  s’involi, 

Quando  speranza  di  mercè  non  vede.  {Partono  ) 


SCE.NA  IV. 

L'esteriore  del  castello. 

Entrano  rosse  ed  un  vEccnio 
Il  Vecchio 

Sette  volte  dicci  anni  in  ben  ricordo; 

Ove  tremende  ho  viste  in  sì  gran  giro 
D’etade,  e strane  cose;  ma  ciò  tutto, 

Al  paragon  di  questa  liera  notte, 

Un  nulla  fu. 

Rosse 

Buon  vecchio,  il  cielo  irato 
Contro  l'opra  dell’uom,  minaccia  il  vedi, 
L’Insanguinata  scena.  C giorno  fatto 
A ipiesfora;  ma  pur  druse  tenèbre 
Sotibgan  tuttavia  la  pellegriua 
Lampade!  mondo.  Tien  la  notte  il  regno, 

0 si  vergogna  far  ritorno  il  Sole, 

Poiché  la  faccia  della  terra  è chiusa 
ll'un’orrenda  tenèbra,  or  che  dovrebbe 
Baciarla  il  vivo  lume? 

Il  Vecchio 

Oh!  questo  accade 
Contro  ogni  legge  di  natura,  come  . 

La  colpe  or  qui  compiula.  Un  falco  io  vidi, 
Pur  nello  scorso  martedì,  siqierho 
Dell’allissimo  voi,  morir  neH'ugne 
D'uo  vile  gufo  predalo!'  di  sorci. 

Rosse 

Fd  i cavalli  di  Duncann  |è  cosa 
Ann  crcdlliil,  ma  vera),  il  più  licl  fiore 
Della  lor  razza,  cosi  lievi  c Itelli, 

Turnàr  selvaggi,  irnippero  dai  rotti 
iLineelli,  avversi  ad  ogni  freno,  e quasi 
Itecaudo  guerra  all’uom. 

Il  Vecchio 

Dissero  ancora 

Che  fra  lor  divorirsi. 

Rosse 

Ed  è ben  vero; 

No  stupir  gli  occhi  miei  che  riian  veduto; 
Ha  vieue  il  buon  Macdull'o. 

Entra  sucdiiito 
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Jiosse 

Or  ben,  signore, 

A che  ne  siamo? 

Macduffo 
Noi  vedete? 

Roste  * 

£ noto 

L’autor  del  gran  delitto? 

Macduffo 
Que’  luedesmi 
Che  Hacbetto  uccideva. 

Rosse 

Ahi,  di  fatale! 

Ma  qual  potean  frutto  sperarne? 

Macduffo 

Ei  fCtro 

Subornati.  Disparvero,  e fuggirò 
Malcolmo  e Donalban,  del  Re  figliuoli. 

Tal  che  sovr'essi  cade  alto  sospetto. 

Rosse 

E questo  ancor  contro  naturai  0 matta 
Ambizlon,  che  sperdi  della  tua 
Vita  istessa  le  fonti!  Adunque  pare 
Che  il  sovrano  poter  tocchi  a Macbetto. 
Macduffo 

Acclamato  fu  già,  recessi  a Scona, 

Per  esser  coronato. 

Rosse 

E di  Duncano 

Ov’è  la  spoglia? 

Macduffo 
Di  Santa  Colomba 

Al  chiostro  la  recaro,  ov’han  riposo, 
eli  antecessori  suoi,  nel  sacro  asilo 
DI  loro  ossa  custode. 

Roste 

Andrete  a Scona? 
Macduffo 

No,  cugin,  corro  a Fife. 

/fosse 

A Scona  io  vado. 

Macduffo 

Che  là  veggiate  cose  giuste!  Addio! 

E voglia  il  Ciel  che  i nostri  panni  antichi 
Pili  de'novelli  non  ci  tornio  buoni. 

Rosse 

Addio  buon  vecchio! 

Il  yecchio 

Il  .Signor  benedica 
Voi  con  quanti  han  desir  che  amici  siéno 
1 nemici,  e che  il  mal  si  cangi  in  bene! 

[Partono) 


Ulto  Terzo 


SCENA  I. 

Fores.  — Tua  sala  net  palazzo  reale. 

Erdra  nmeo 
Banco 

Re,  Sir  di  Clami,  di  Caudorre,  tutto 
Che  promesso  ti  fu  dalle  fatali 
Sorelle,  è tuo!  Temo  però,  che  a tanto 
Ne  sii  venuto  pel  canimin  più  reo. 

Ma  detto  han  pur  che  alla  tua  stirpe  il  regno 
Non  resterebbe,  e ch’io  radice  e padre 
Di  molti  Re  sarò.  Se  uscito  è il  vero 
DI  lor  bocca — siccome  or  ai  palesa 
In  te,  Hacbetto,— oracolo  verace 
Esser  non  dee  per  me  quella  promessa 
Che  per  te  s'adempla?  Nè  ad  allo  volo 
Salirà  la  mia  speme? ...Ora,  silenzio. 

[Squillo  di  trombé) 

Entra  MScnEtro  re,  isov  macbetto  regina, 
LEEOx,  BOSSE,  sicnoBi,  DAME  e scguilo. 

Macbetto  [additando  Banco) 

Ecco  il  maggior  de’convilati  nostri. 

Lodi/  Macbetto 
.SI;  l’olibliarlo  era  scemar  la  festa 
Del  più  bell’ornamento,  e guastar  tutto. 
Macbetto 

In  questa  notte  noi  terrem,  signore, 

IJn  solenne  convito;  della  vostra 
Presenza  vi  preghiam. 

Banco 

Per  me  comando 
£ l’alto  piacer  vostro:  il  dover  mio 
Con  nodi  indissolubili  mi  lega 
All’obbedir. — 

Macbetto 

Qtiest'oggi  cavalcate? 

, Banco 

SI,  mio  Re. 

Macbetto 

Se  non  fosse,  nel  consesso 
Di  questo  giorno  avremmo  chiesto  il  vostro 
Saggio  consiglio,  che  propizio  c grave 
Fu  mai  sempre.  Ma  via,  sarà  domani. 

Ile  luotan  di  molto? 

Banco 
tìuanto  basti 

A spendere  quel  tenqw  che  rimane 
Fino  all’ora  di  cena.  Se  gagliardo 
Il  mio  cavallo  non  galoppa,  è forza 
Che  la  notte  mi  presti  un'ora  u due. 

Macbetto 

Non  mancate  al  banchetto. 

Banco 

No,  per  certo, 

Signor. 
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Macbetto 

Ci  fu  rìferto  che  un  de'notlri 
Singuinarii  cugini  in  Inghilterra 
Si  nfuggl,  l’altro  in  Irlonda;  e lungi 
Dal  confessar  l'orrendo  parricidio, 

Knipion  coli  de’creduli  l’orecchio 
Con  imposture.  Ha  non  più;  di  questo 
Conrerirem  domani,  insieme  all’altro 
Cause  di  Stato  che  ne  fan  dovere 
Di  radunarci. — Or  via,  salile  io  sella, 

£ aildio  frattanto,  iosino  a questa  seral 
Vien  Fleanzio  con  voi? 

Salico 

SI,  buon  Signore. 
Macbetto 

V’auguro  saldi  e rapidi  cavalli, 

E vi  commetto  a buoni  arcioni.  Addio! 

{Banco  parte) 

Dal  suo  tempo  signor.  Ano  alle  sette 
Della  sera,  è ciascun:  perchè  ne  possa 
La  vostra  compagnia  tornar  più  cara, 

Soli  restar  ne  piace  iosino  all’ora 
Di  cena. — Intanto,  Dio  ri  guardi. 

{Partono  Lady  Macbetto  , i Signori  e le 

Dame] 

l'n  motto.  [Àd  un  servo) 
Slaaao  presti  coloro  al  cenno  mio? 

Il  Servo 

Del  palagio  alle  porte  c’sianno,  o Sire. 
Macbetto 

Qui  li  conduci.  {Il  servo  porle) 

Esser  qual  sono  è nulla. 

Se  io  sicurtà  noi  son.  Tcrror  di  Banco 
Staaimi  fitto  nel  cor  profondamente, 
lion  so  che  di  regai  nelle  sue  tempre 
^eggo,  che  tema  incute.  F.gli  osa  molto, 
Ml'alma  aH’iodomita  natura 

prudenza  tal,  che  il  suo  coraggio 
Sell’oprc  guida  per  secura  via. 
fuor  che  lui  vivo,  altri  non  temo;  e vile 
Il  mio  genio  s'atterra  al  suo  dinante, 

V'd  già  Antonio  di  Cesare  al  cospetto, 

SKeome  è fama.  Ei  ram(K)gnò  le  suore 
Quindo  mi  salutàr  di  Ite  col  nome; 

Eaoch’csso  il  proprio  fato  intender  volle, 
f iUcioauda  allur,  siccome  padre 
D'um  linea  di  Kc  lo  salutaro; 

Wreonda  corona  a me  sul  capo 
™ posto,  e nella  destra  inutil  scettro, 
a strapparmi  verrà  mano  straniera, 

Hgliu  mio  non  mi  succede.  Or  dunque 
ver  i 6gli  di  Banco  avrò  polluta 
I mima  mia?  Per  essi  trucidato 
Luilimo  re  Duncaoo?  Sol  per  essi 
Li  coppa  di  mia  pace  attossicata, 

Ljmio  tesoro  eterno  all’avversario 
L^li  uomini  concesso,  perchè  un  giorno 
“Csian  essi?...  Re  di  Banco  il  seme?... 

t>®ll®  11“*')  0 fulo: 

" '0  loco  pugnar  fino  alla  morte  ’ — 

'Sciale  il  poeta  dell’espressione:*  lo  lo  ulteran. 


?45 

Olà!  {Ritorna  il  servo  con  duo  sicarìì) 

Tu  vanne,  ed  il  mio  cenno  attendi.'— 

Ieri  non  fu  che  ci  parlammo? 

r Sicario 
Ieri, 

Col  piacer  vostro,  Sire. 

Macbetto 
Or,  quanto  io  dissi 
Ben  ponderaste?  Fu  colui,  v’è  noto. 

Che  in  altri  di  della  fortuna  in  fondo 
’Vi  tenne;  che  del  reo  voi  mi  credeste. 

Benché  innocente  al  tutto.  E il  feci  io  stesso 
Nell’ultimo  colloquio  a voi  palese, 

E vi  dissi  e provai  come  di  vane 
Speranze  illusi  foste  ed  aggirati, 

E con  che  mezzi  e per  qual  mano;  e cento 
Altre  cose,  che  s'anco  fosse  in  voi 
Mezz’  anima  e cervello  pecorino, 

Avreste  detto;  Banco  il  fece. 

r Sicario 

E chiaro 

Non  lo  deste  a veder? 

Macbetto 
SI  certo;  ed  anche 

Oltre  n’andai,  chè  questo  è del  secondo 
Ritrovo  nostro  il  tèma. — Avete  dunque 
SI  gran  virtù  di  pazTcnza  in  core 
Da  sopportar  cotanto?  E tal  bontade  ' 
Evangelica  è in  mi,  da  pregar  Dio 
Per  quest’uomo  dahben,  (ve’figli  suoi. 

Per  lui  che  vi  curvò  con  ferrea  mano 
Verso  la  fossa,  e vi  stremò  per  sempre? 
r Sicario 

Uomini  siam.  Signore. 

Macbetto 
Il  so  cbè  tali 

V’ban  descritti  sui  ruoli,  al  modo  istesso 
Che  segugi  e levrier,  barboni  e bracchi 
Ed  alani  e mastini,  tutti  quanti 
Nome  ban  di  cani;  ma  si  nota  in  essi 
Della  razza  il  valor:  l’agile,  il  pigro. 

L’accorto,  il  guardiano,  il  cacciatore, 

Ciascun  secondo  il  pregio  onde  natura 
Gli  è stala  liberal;  si  cb’ci  riceve 
Per  giunta  del  comune  un  altro  nome 
Che  dagli  altri  il  distingua.  É cosi  l’uomo. 

Ora  se  un  loco  nell’umana  razza, 

Nè  degl'infimi  certo,  a voi  conviene, 

D tclo,  ch’io  porrò  ne’vostri  petti 
Tale  impresa  che  l’uomo  a voi  nemico 
Tolga  di  mezzo;  e nell’atfetto  nostro. 

Anzi  nel  nostro  cor,  saldi  vi  ponga; 

Poiché  la  vita  di  colui  c’inferma, 

E sol  nella  sua  morte  abbiam  salute. 

ce*  corriipoDdeDle  al  franreflc;  à outraaee,  che  noi 
pure  loalicmmo  ad  imprestilo  nella  es{iressioDU  ca- 
valtercsca:  a luna  oltranza. 

t Net  lesto:  • Are  you  so  goepcti'd  lo  pr.vy.»Cloc: 
Siete  voi  tanto  evangeiici  da  pregare  ec. — Johnrou 
dice  alluderò  il  poeta  colla  parola  gotpeilrr  ad  un 
soprannome  rbc  davan  al  suo  tempo  ai  Purit.iui  ; 
gotprller  cin.vmnsi  colui  che  legge  l'ovaogeloin  una 
chiesa  calicdrale. 
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J°  Sicario 

Signore,  io  mi  eoo  imo,  cui  del  mondo 
Crinsulli  ed  i raltliufiì  invi|Krìto 
Hanno  cosi,  che,  per  dargli  vergogna, 

Quel  che  fu  nulla  curo. 

1"  Sicario 
Ed  un  son  io 
SI  stanco  di  miserie  c si  sbattuto 
Dalla  sorte,  che  incontro  ogni  cimento 
Porrei  la  vita,  per  aver  di  meglio, 

0 per  Pmirla. 

Macbello 

E Banco  fu,  il  sapete, 

Nemico  d’amenduc. 

2’  Sicario 
Tale  è.  Signore. 

Macbello 

£d  è pur  mio  nemico;  e stretto  in  pugna 
SI  mortale  con  me,  ch’ogni  minuto 
Di  sua  vita,  nel  centro  della  mia 
Mi  trafigge.  Potrei  coll’uso  aperto 
Della  pila  potestà  far  ch'egli  tosto 
Dagli  occhi  mi  scompaia,  e dir  che  il  volli; 

Ma  pur  noi  debbo,  |)cr  ris|>elto  a certi 
Amici  d’ambeduc,  di  citi  ni’è  forza 
Non  romper  ramislà;  sicché  quel  colpo 
Pianger  dovrò  che  avrei  lanciato  io  stesso. 
Qiiest’è  che  mi  fa  caro  il  vostro  aiuto. 

L’opra  velar  bramando  agli  occhi  altrui, 

Per  possenti  ragioni. 

2”  Sicario 
E noi.  Signore, 

Quel  che  voi  comandale  adempiremo, 
r Sicario 

Ci  vada  anco  la  vita... 

Macbelto 

Ohi  vi  traspare 
Il  coraggio  dai  volti.  Io,  dentro  un’ora. 

Farò  sapervi  il  loco  ove  dobbiate 
Appostarvi:  spiate  con  gran  cura 
L’ora,  il  momento;  poiché  in  questa  notte 
Far  si  dee,  poco  stante  dal  palagio  '. 
Soprattutto,  badate  ch’io  ne  vada 
Innocente. — E con  lui  (perché  non  resti 
Intoppo  ovver  disfatta  in  quest’impresa), 
FIcanzio,  il  suo  fìgliuol  che  l’accompagna 
E che  spacciar  non  men  di  lui  mi  giova. 

In  braccio  cada  al  fato  di  quest’ora 
Tenebrosa.— Appartatevi,  e fra  voi 
Sia  deciso:  un  istante,  e vi  raggiungo: 

2'  Sicario 

Risolvemmo,  o Signor. 

Macbello 

Chiamar  fra  poco 

1 Net  testo:  • In  Ibis  hour,  al  roost 

I advi»e  voli  whcre  to  pliuu  yoursoivcs; 
Acquaintyoii  with  ihc  perfccispy  o’ib'iime.* 
V'ha  chi  spiega  t|uoi»io  pniìAo  coila  scoi  la  anche  del 
Johnson  e del  Maloiie,  nel  senso  che Machclto 
fio  fari  sapere  a'sicarii,  [>er  mcxzo  d’una  sicura  spìa 
non  solo  il  luogo,  ma  anche  1*  ora  in  cui  dovranno 
compiere  il  saoguiooso  mandalo,  lu  erodo  più  vori* 
simile  lo  slaccarc  la  prima  parie  della  fra»e  dalia 
seconda,  spiccandola  come  la  iolcse  loSlccveui. 


Vi  farò;  e nel  palagio  or  vi  celale. 

Tutto  è deciso...  Se  il  tuo  spirto,  o Banco, 

Salir  può  al  ciel,  vi  salirà  stanotte. 

{Partono) 

SCENA  11. 

Un*  altra  camera  nel  palazzo. 

Entrano  lady  hìcbetto  ed  un  servo 

Eadij  Sfaglio 
Banco  usci  dal  palagio? 

Il  Servo 
S),  0 Signora; 

Ma  tornerà  pria  della  notte. 

Ladij  Macbelto 

Annunzia 

Al  Re  che  bramerei,  col  piacer  suo. 

Fargli  alcuna  parola. 

Il  Servo 

V’obbedisco  {Parte) 
Lady  Mochetta 

Nulla  s'otlenne;  tulio  è speso  invano 
Quando  hai  paga  una  brama,  e non  sci  lieto. 
Meglio  esser  l’uom  che  da  noi  stessi  è spento. 
Che  tremar,  dopo  l’opra,  in  gioia  lucerla! 

Entra  mzcbetto 

Lady  Macbelto 

Perchè  sempre,  o Signor,  cosi  n’andate 
Solo,  0 di  cupe  larve  in  compagnia. 

Tal  pensieri  stancando  che  già  morti 
Esser  dovrian  con  loro  a cui  pensate? 

Che  vale  rammentar  quel  che  rimedio 
Più  non  conosce?  Ciò  ch’é  fallo  è fatto. 
Macbelto 

Per  noi  fu  tronco,  non  ucciso,  il  serpe, 

Che  raccozzati  i brani,  ancor  lo  stesso 
Tornerà,  minacciando  l’impossente 
Malb.ia  nostra  co’denti  di  pria. 

Ma  si  dislochi  la  natura,  il  mondo 
SI  sfaccia,  innanzi  che  cosi  tremanti 
Seggiamo  al  desco,  o che  cerchiamo  il  sonno 
Nell’angosce  di  queste  orride  larvo 
Che  n'agilan  le  notti.  Oh  ! quanto  meglio 
Coll’ucciso  giacersi  che  inviammo. 

Per  aver  pace,  fuor  del  mondo  in  pace. 

Che,  coll’anima,  avvinta  alla  tortura, 

Viver  sempre  in  delirio!  Nella  fossa 
Duncano  sta;  per  lui  passò  la  febbre 
Della  vita,  e profondo  sonno  ci  dorme. 

L'ultime  prove  in  lui  fe’  il  tradimento: 

Non  più  ferro  né  losco  nè  congiure 
Domestiche  e straniere  armi,  più  nulla 
Toccar  lo  può. 

Lady  Maebetto 
Su  via,  dolce  Signore, 

Rasserena  la  tua  torva  seiiiblan/.a, 

E sii  gaio  c vivace  in  questa  sera 
Fra  i convitali  nostri. 

Maebetto 
lo  tei  promelln. 
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!fii  donna-,  e tale  ali  tu  pur,  (en  prego.  | 
Vlsiia  Kanco  in  pensiero;  c rendi  onore 
CdiVcchio  c colla  voce  all'eminente 
Suo  fender  in  sicurtà  mai  non  saremo 
Fmrhé  in  codesto  adulatorio  fiume 
Temprar  ci  è forza  le  grandezze  nostre, 

E far  del  riso  una  maschera  al  core, 

Perchè  celi  qual  è. 

Lady  Macbetto 
Discaccia  ornai 

Tali  pensieri. 

Macbetto 

Oh!  la  mia  mente  è piena 
D'altri  scorpioni , o moglie  cara:  Banco 
E II  suo  PTeanzio,  il  sai,  vivon  tuttora. 
iMdij  Macbetto 

Ha  lor  non  diè  natura  eterno  stampo. 
Macbetto 

E ve  Ila  conforto  ancor;  ch’essi  non  sono 
D'mvulnerabil  tempra.  Or,  via,  t'allegra: 

Prima  che  cessi  il  clniistral  suo  volo 
Il  ripistrello,  prima  che  all’invito 
D'Ecale  bruna  isituoni  il  sonnacchioso 
Ronzar  lo  scarabeo,  sordo  rintocco 
Che  lo  sbadiglio  della  notte  annunzia, 

Sarà  compiuto  un  grave,  orrendo  fatto. 

JLady  Macbetto 
E che  mai  si  farà  ? 

Macbetto 

Pur  del  saperlo 
ionocenle  rimani,  o donna  mia. 

Eocliè  tu  plauda  all'opra.  Or  vieni,  o Notte’, 

E del  pietoso  giorno  il  ciglio  coprì 
Colla  tua  negra  bènda:  or  la  tua  manO 
Siopuinosa,  invisibile  quel  nodo 
Che  allilibilo  mi  fa,  distrugga  omai.^ 

S«ma  la  luce,  e il  corvo  batte  l’ale 
Vitto  il  selvoso  nido;  or  quante  sono 
Cose  belle  nel  di  stanno  languenti 
Ed  assonnate;  e della  notte  i foschi 
Satelliti  a predar  sbucano  intanto. 

Siitpisci  a'detti  miei  ? Però  t'acqueta: 

Cièche  nacque  di  male,  in  mal  s’afforza. 

Ha  Don  più;  meco  vieni,  io  te  ne  prego. 

{Partono) 

SCENA  IH. 

forti  — Cn  parco  o prateria  con  nna  porla  che 
mette  al  palagio. 

Entrano  tbe  sicaitii 

I'  Sicario 

Oli  t’ordinò  d'unirli  a noi  ? 

f Nel  lesto:  « Come,  scelingNigbl, 

Skarf  up  tbe  tender  eyc  of  pttiful  day. 

Io  alcune  edizioni  in  lungo  di  iecling  si  trovava  sta- 
èss.eil  Bone  e il  Pope,  ebe  s'eraiio  avvisti  della 
sttufura  qui  usata  dal  poeta,  spiegavano  quell' cp|. 
Irla  nei  senso  di  accrranlr.llTbcobald,  colla  scot  ta 
ài  |ùu  auticbe  leziooi, restituì  la  p.irola  sttUng  al  te- 
tto: è voce  veoatoria.e  signilìcava  I'  uso  di  passare 
sa  Skt  nelle  palpebre  de'  falconi  appena  colli,  per- 
rhé  poco  ci  vedessero  e potessero  così  avvezzarsi 
R upiMiccio  col  quale  si  portavano  alla  caccia. 


ì'  Sicario 

Macbetto. 

J*  Sicario 

Di  lui  non  sì  diffidi,  poiché  il  nostro 
Incarco  c quanto  far  dobhiam  gli  è noto 
Tutto  per  Ilio. 

■ 1"  Sicario 
E con  noi  resti.  Ancora 
Luccica  in  occidente  alcuna  striscia 
Del  di;  mentre  il  tardivo  viandante 
Già  sprona  verso  al  desiato  albergo, 

E colui  che  aspettiamo  a noi  s'appressa. 

3°  Sicario 

Sta  ! romor  di  cavalli  ! 

Banco 

{Di  dentro)  Oh  ! fato  lume  ) 

2*  Sicario 

È desso;  gli  altri  convitati  in  nota 
Entràr  tulli  al  palagio. 

r Sicario 
1 suoi  cavalli 

Per  di  là  vanno. 

3"  Sicario 

A un  miglio  circa,  egli  usa, 
Come  lultì,  di  qui  fino  al  castello 
Andarne  a piedi. 

EtUremo  BANCO  e fleanzio,  un  sebto  con  una 
face  li  precede. 

2”  Sicario 

Una  face  ! una  face  l 

S’  Sicario 

È lui. 

r Sicario 
Su  dunque,  pronti. — 

Banco 

In  questa  notte 

EMiol  piovere. 

r Sicario 

E piova.  {Ferisce  jBanco) 
Banco 

0 tradimento  I 
Fuggi,  Fleanzio  mio,  deh  fuggi,  fuggi  1 
Di  me  farai  vendetta  1...0h  scellerato  I 

{Banco  muore.  Fleanzio  e il  servo  fuggono) 

' r Sicario 
Chi  spense  il  lume  7 

r Sicario 
Non  fu  ben  ? 

3"  Sicario 

Sol  uno 

Cadde;  il  figlio  scampò. 

2*  Sicario 

Perdemmo  il  meglio 

Della  bisogna. 

I*  Sicario 
Pazienza.  Or  via, 

Andiam  di  quel  cb’è  fallo  a render  conto. 

IPttr-fono) 
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SCENA  IV. 

Sala  regia  nel  paiano. 

{Il  convito  è pronto) 

Entrano  MÀr.BETTO,  lady  maobetto,  bosse, 
LEKOX,  SIGNURl  C HCgUito. 

Maebetto 

Oi'niin  conosce  il  grado  suo:  sedete. 

Tutti  dal  primo  airultiinu,  io  saluto 
Di  vero  cor. 

J Signori 

Vi  rendiam  grazie,  o Sire. 
Maebetto 

Com'espile  gentil,  vogliamo  a questa 
Comilira  miseliiarci.  Il  regai  loco 
Ancor  serva  la  nostra  invitalrice: 

Ma  in  miglior  punto  cbicdcrcm  noi  pure 
Il  suo  saluto. 

Ladtj  Maebetto 
A lutti  i buoni  amici 
Voi  l’olTrite  per  me:  col  cuor  lo  dico, 

Essi  qui  sono  i benvcouli. 

Si  af/aceia  alla  porta  il  pbiho  sicirio 

Maebetto 

{A  Lady  MaebHto)  Vedi, 

Ti  rcndon  tutti  le  più  vive  grazie. 

Ii'ambo  i lati  egual  numero  gii  siede; 

Nel  mezzo  io  mi  porrò. — Gioia  si  spanda  1 
I.a  coppa  in  giro,  voterem  fra  poco  ; [Al  $ieor 
Sangue  boi  sul  viso.  (rio 

1"  Sicario 

Elibeo,  sangue  di  Banco. 
Maebetto 

Sta  meglio  a te  di  fuor,  che  dentro  a lui  > . 

Lo  spacciasti  1 

r Sicario 

Signor,  la  gola  ba  tronca; 
Colai  servizio  gli  fec’io. 

Maebetto 
Di  vero, 

Per  laglmr  gola  sei  maestro;  pure 
Non  è da  men  colui  che  fe’tal  gioco 
A FlCanzio;  se  tu,  sei  senza  pari. 

1 ■ Sicario 

Mio  regale  Signor,  fuggi  FlCanzio. 

Maebetto 

La  mia  febbre  ritorna:  io  mi  sonila 
Di  già  libero  appien,  saldo  qual  marmo. 

Qual  rupe  immolo,  ampio  e difluso  come 
L’aria  che  abbraccia  l’universo:  ed  ora 
Eccomi  in  career  chiuso,  avvinto,  oppresso 
Da  insolenti  sospetti  e da  terrori. 

Ma  sta  Banco  al  sicuro  ? 


r Sicario 

0 Signor  mio, 

Al  sicuro  egli  sta,  dentro  una  fonda 
Fossa,  con  venti  ompie  ferite  io  caiio; 

Una  a freddarlo  era  bastante. 

Maebetto 

Grazie: 

Il  maggior  serpe  giace  là;  quel  verme 
Che  s'è  fuggito,  è lai  che  un  di  veleno 
Anch’egli  schizzerà;  ma  pur  non  anco 
I denti  mise.  Or  va;  domani  udirli 
Vogliam  di  nuovo.  {Il  Sicario  parte) 

Lady  Maebetto 

Voi,  Signor,  lasciato 
La  letizia  languir:  caro  si  paga 
Quella  festa,  in  cui  l'ospite  non  provi 
Ad  ogni  istante  l’accoglienza  amica 
Chi  vuol  mangiar  sta  meglio  in  casa;  fuori. 
Condimento  de’cibi  è cortesia. 

Senza  di  lei,  la  comitiva  è insulsa. 

Maebetto 

Gentil  rammentatrice  I All’appetito 
Venga  la  buona  digestion  compagna. 

Ed  a questa  ed  a quel  biiooa  salute- 
Lenox 

Seder  vi  piace,  mio  Sovrano  ? 

Entra  lo  Spettro  di  babco  e siede  ai  posto 
di  Maebetto. 


Maebetto 

Accolto 

Or  qui  vedremmo  il  Hor  di  quanti  fanno 
Il  vanto  della  patria,  se  presente 
Fosse  pur  Banco  nostro;  io  vo’piuttosto 
Apporgli  scortesia,  che  per  avverso 
Caso  avergli  pietà. 

Rosse 

Sire,  alla  sua 

Promessa  è sfregia  quest’assenza.  Intanto 
Non  vi  piace  onorarne  or  qui  di  vostra 
Augusta  compagnia  ? 

Maebetto 

Più  non  v'è  loco. 
Lenox 

Eccolo,  Signor  mio:  quest'è  per  voi. 
Maebetto 

Dove? 


Lenox 

Qui,  mio  Signor....  Ma  che  vi  turba? 
Mochetta 
Chi  fatto  ha  ciò?... 


1 Signori 
Qual  cosa? 

Maebetto 

^AUo  Spettro)  Oh!  che  foss’io 


1 Net  testo  : t ’TIs  better  ibee  vitbout  tban  bo 
wiihin.  > Spie^.viio  alcuni:  Stegtio  tu  di  fuori  che  lui 
futi  dentro. — Altri  rappi.rfano  reipressiouo  al  aaii- 
f;oe  di  Banco  che  Macbcito  vide  sul  volto  dello 
scliorano,  e spiegano,  col  Jobnson,  nel  senso  da  me 
sesuitu. 


1 Nel  testo;  s , . . Ibe  fcast  is  aold 

That  isnot  often  vouebed  «bile  'Us  makio;*, 
’Tis  giveii  witb  Tclcoroc.  ■ 

Cioè:  Prrizotala  è quella  festa  quando  bert  solente 
non  si  attesta  , net  suo  durare  , eh'  essa  e di  bum 
cuore.  — Pope  vorrebbe  che  si  muUisac  « suid  • in 
■ cutd,  * fredda. 
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Tu  dir  non  puoi...  Non  mi  squassar  sul  viso 
l.a  tua  chiuina  sun^ui^ina  I 
Jiosse 

Olà,  signori  ! 

Sorgiam:  malato  è il  Ro. 

Lady  Macbelto 

Non  vi  movete, 

Egregi  amici;  il  Signor  min  si  trova 
S)iesso  cosi  dalla  sua  giovinersa. 

Ve  ne  prego,  sedete;  iin  sol  momento 
ritira  l'accesso,  e in  nien  che  noi  pensate 
Tornerà  quel  di  pria;  dove  sen  faccia 
Soverchio  caso,  ei  ne  sarrlilie  offeso; 

Voi  crescereste  il  suo  malor.  De'cibi 
Gustate,  nè  di  lui  cura  vi  prenda. 

par  le  a Macbetto) 

E un  noni  sei  tu  ? ì 

■ — Macbetto 

Lo  sono;  e tanto  audace. 
Ch'oso  mirar  ciò  che  faria  spavento 
A Salanno. 

Lady  Macbetto 
0 stoltezza  ! Nuove  larve 
Che  U pingte  il  lerrnr,  come  quel  ferro 
Nell'aer  vihratò,  che  dicesti  al  letto 
Giiirlàrii  di  Duncano.,..  Oh  I tal  ribrezzo, 

Tali  affanni  improvvisi  (di  paura 
Veraci  ipocrislej  son  degni  appena 
Delle  fole  che  narra  la  fantesca 
Sulla  fé  della  nonna  accanto  al  fuoco. 
Vergognai  Ond’è  quel  nmlar  di  sembianza  ? 
Tu  non  guardi,  alla  fin,  che  un  vóto  scannò. 
Macbetto 

Ten  prego;  il  vedi  là  ? Mira,  deh  mira  !... 
Che  di'  tu  ? Che  mi  col  /...  Come  far  puoi 
Cenno  del  capo,  oh  parla  I Se  le  ingordo 
Fosse  e ì sepolcri  rigettan  dal  grembo 
Color  che  dentro  vi  ponemnio,  i nostri 
Mausolei  piò  non  sono  altro  che  spechi 
Di  strigi  e d'avolloi. 

Lady  Macbetto 

Come  ? Del  tutto 
Smarrito  l'uman  senso'/ 

Macbetto 

lo  l’ho  veduto, 

Co.nc  son  qui. 

Lady  Macbetto 
Vergogna  ! oh  via,  vergogna 
Macbetto 

E sangue  fu  versato  anzi  quest'ora 
Nel  tempo  antico,  pria  che  legge  umana 
Dalla  colpa  lavasse  il  coinun  bene; 

?!  ancor  dappoi  colante  stragi  e morti 
Fur  consumate,  orrende  troppo  a dirsi; 

Fu  tempo  che  al  balzar  delle  cervella. 
Moriva  un  uom,  tutto  Gola;  ma  invece 
Or  gli  uccisi  risorgono,  con  venti 
Mortali  piaghe  nella  lor  cervice. 

Per  rovesciarne  dagli  scanni...  Oh  ! questa 
Di  tale  eccidio  è più  tremenda  cosa  ! 

Lady  Macbetto 

Gli  egregi  amici  vostri,  o Signor  mio, 
eoutspLzaE 


Ad  aspettarvi  stanno. 

Macbetto 
lo  li  scordai. 

A me  non  date  mente,  illustri  amici; 
■Soffro  un  strano  mal,  ch'è  nulla  invero 
Per  quanti  mi  conoscono. — Su  dunque  1 
Amicizia  e salute  a tutti  voi  ! 

.Sediam;  mescete  olà  colma  fa  tazza  t 
Alla  letizia  della  mensa  intera 


lo  bevo  e al  nostro  buon  amico  Banco, 

Di  cui  senliam  l'assenza.  Oh,  s’ei  qui  fosse  I 
[Entra  lo  Spettro) 

Di  tutti  alla  salute  ed  alla  sua 
Mesciam:  tutti  per  tutti. 

I SUjnori 

il  nostro  omaggio 

Vi  fa  ragione. 


Macbetto 


[Eede  lo  Spettro]  Via  dagli  occhi  mici  1... 
Fuggi  I s'apra  la  terra  e ti  ringoi  ! 

Non  bai  midolle  dentro  Possa,  è ghiaccio 
Il  sangue  tuo;  muti  di  sguardo  i lumi, 

Che  sbarrando  tu  vai... 

Lady  Macbetto 

Nobili  Pari 

Non  n'abbiate  pensiero:  è in  lui  costume, 

Altro  non  è;  ben  duoimi  che  per  questo 
Ne  sia  guasta  la  gioia  del  convito. 

Macbetto 

Quel  ch'osa  un  uom,  io  l’oso.  A me  t’accosta 
In  forma  di  feroce  orso  del  itolo, 

0 di  crtidel  rinoceronte  armato, 

Ovver  d'ircana  tigre:  ogni  altra  prendi 
Sembianza,  fuor  di  questa;  ed  i miei  saldi 
Nervi  non  tremeranno:  o,  se  lo  puoi. 

Torna  in  vita,  col  ferro  mi  disfida 

In  loco  allerto;  e s’io  mi  sto  tremante. 
Fantoccio  d’una  bimba  allor  mi  noma. 

Oh  ! lungi,  orribii  ombra  ! lungi,  lungi, 

. Impalpabii  menzogna!... (Lo .f/wffru sparisce) 
Ecco,  dispare. 

Uomo  io  ritorno. — Pregovi,  sedete. 

Lculy  Machello 

[4  Macbelto)ìl>et  voi  la  gioia  sen  fuggi, per  voi 
Rotta  è la  comitiva,  ed  il  più  strano 
Scompiglio  qui  successe. 

Macbetto 

E che  T può  farsi 

Che.  tanto  accada,  e ne  sorvenga,  come 
Nugola  estiva,  senza  maraviglia  ? ' 

Di  quel  poco  di  senno  che  mi  resta 
Uscir  mi  fate,  nel  pensar  che  a tale 
Vista  regger  sapete,  appien  serbando 
Di  vostre  guance  il  nalural  vermiglio. 

Mentre  imbiancan  le  ime  per  lo  terrore. 
Rosse 

Qual  mai  vista,  o .<ìign»r? 

Lady  Macbetto 

Non  gli  parlale. 
Yen  prego;  egli  ne  va  di  peggio  in  peggio, 

F.'l  domandar  lo  mette  in  ira.  A tutti 

1 Buona  notte;  in  partir,  de'gradi  vostri  . 
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1,’oriliue  non  serbale:  itene  insieme. 

Leììox 

Buon  riposo,  ciì  al  Re  miglior  salute  1 
ìjultj  Afarbetto 
A lutti  Intona  notte. 

{I Signori  cd  il  seguilo  partono] 

Macbetio 
Ei  saii(iue  aspetta  ! 

Sangue  vuol  sangne.  iboimo;  ed  è certo 
Che  voce  ehlter  le  piante  e molo  i sassi; 
Ausurii,  e nesso  d’attenenze,  spesso, 

Per  mezzo  di  imilareliie  e piche  e cerili 
l.'uomo  più  cruento  del  mistero  han  tratto. 

A qual  ora  è la  notte? 

Lady  Macheti o 
Ornai  coll’alba 
Vicino  essa  contrasta. 

Mnrhello 
E di  MocdulTo, 

Che  non  si  rende  al  nostro  orditi  sovrano, 

Qual  fai  pensier  ? 

Lady  Maebrtto 
Per  lui  mandasti  ? 

Macbetio 

A caso 

N’ehhl  scntor;  ben  manderò  |ier  esso: 

Un  di  cosine  non  v'ha  che  qualche  servo. 
Venduto  a me,  non  s’alibia  in  casa  sua. 
Domani  andrò  di  buon  militino  In  traccia 
Delle,  suore  fatali:  è forza  ch’esse 
A me  parlino  ancor,  poich’ora  stretto 
Sono  a cercar  per  le  più  male  vie 
Il  peggio  che  riman;  quanto  mi  giovi 
Tutto  è buono  per  me  ! Già  tanto  corsi 
Nel  sangue,  che  quand’ancn  il  piè  fermassi. 
L’indietreggiar  non  mi  saria  men  gravo 
Che  l'andar  oltre.  Cnvan  fiere  cose 
Nel  capo  mio,  che  duopo  hanno  del  braccio, 
E che  innanzi  al  pensier  vogliono  l’opra. 

Lady  Maebetto 

E a te  bisogna  il  balsamo  che  acqueta 
Ogni  natura,  il  sonno. 

Maebetto 

A dormir  dunque 
N’andiam:  l'error  che  mi  lurliò  fu  solo 
Tema  novizia;  e vuol  la  dura  prova 
Dell'uso. Oh  I siam  ncll'opre  ancor  fanciulli. — 
[Partono) 


Pallceeiar  con  Maclietio  v'ho  scorte 
In  enimmi  c parole  di  morte; 

Ed  io,  vostra  regina  e primiera 
Ordiirice  d’ogni  arte  più  nera, 
l.a  mia  parte  non  ebbi  all'incanto. 

Né  ronorc  dell’opra  nè  il  vanto  ì 
I*!  per  ehi  lo  faceste  1...  O tapine? 

Per  un  vile  che  serve  al  suo  fine: 

Per  un  cicco,  ostinato  mortole, 

Cui  del  vostro  favor  più  non  cale. 

.Ma  l'errore  s'amniendi  I Partilè, 

E ilomani  allo  speco  venite 
D’Aclicronle;  egli  pure  colà. 

Per  veder  ne’suoi  futi  verrà. — 

Voi  d'ineaiili,  di  filtri  e malie 
Apprestale  le  sorti  più  riel 
lo  ii  amlrò  per  la  tenebra  oscura 
Preparando  un'arcana  sventura, 

E t gr.iod'ailo  vedrete  consunto 
Pria  che  il  .Sole  al  meriggio  sia  giunto. 

D.dia  cima  del  corno  lunare 
Atra  stilla  cadente  già  pare; 

E raccòr  quella  stilla  mi  giova. 

Pria  che  in  terra  dall'alto  non  piova. 

E filtrala  per  magiche  norme 
N'iisciraii  sì  mirabili  forme, 
tdio  con  opra  possente  d’inganno 
All'esircma  ruma  il  trarranno: 

Onde  il  fato  spregiando  e la  morte, 

Si  terrà  di  sua  speme  si  forte. 

Clic  icinenzn  e saggezza  e valore 
Scorderà  nel  superilo  suo  core; 

Né  di  questa  fidanza  fatale 
Ila  nemico  più  grande  il  mortale. 

[Canto  di  dentro] 

Ecate,  vieni,  vieni, 

Ecate,  vien  alfinl 
Pà-aJe 

Zitte  ! chiamar  mi  sento— da  quella  nilbc  là; 
È il  farfarello  mio— che  ad  aspettarmi  sta  ! 
t‘  Strega 

Andiamo  ratte,  andiamo: 

Dell  presto  tornerà. — [Partono) 

SCENA  IV. 

Fores.  —lina  sala  nel  palazio. 

Entrano  lesox  ed  un  cENmcuxo 


SCENA  V. 

Landa. 

(T’iiona) 

Entra  ecite,  e t’incontra  colle  tre  stregue 
r Strega 

Ecate,  che  mai  fu  ? — Perchè  irata  sei  tu  ? 
Frate 

E ragion  non  ho  forse,  o vecchiarde 
Falluccliiere  insolenti,  lielfarde  'f 


Lenox 

Il  primiero  mio  dir  segnò  la  via 
A’pensier  vostri,  che  più  oltre  or  ponno 
Investigar.  Questo  soltanto  io  dico, 
die  in  guisa  strana  si  volgenn  le  cose. 

Il  pio  Duncan  fu  pianto  da  Maclietto: 

Ben  lo  credo;  era  morto. — Usciva  Ranco 
Triqipo  lardi  a diporto,  e l'uccisore 
Può  dirsi,  se  vi  piace,  era  ElSanzio, 
Poiché  ElCanzio  sen  fuggì:  non  dòssi 
Di  nulle  passeggiar.  Chi  mai  non  vede 
Qual  fosse  per  Maicolmo  e Donalbano 
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Nefando  allo  dar  morta  a)  geoilorc  ? 

Oli  delillo  iiirernal  I (Jiianto  commosso 
Ne  fu  Maclietlo  I Nel  suo  pio  furore 
Iiu'due  rei  non  fè’slrage  in  siiirislaiile, 

Mentre  al  sonno  ed  al  vin  giaceano  lo  biaccio? 
Di  furor  generoso  opra  fu  ipiesla, 

K cauta  ancor:  (|iin!unqiic  alma  «ivcnle 
Troppo  soffrir  polca,  negarsi  udendo 
Da  coloro  il  delillo.  Egli,  ripeto, 

A ben  guidò  le  rose,  c vo  pensando 
Ch'ove  in  sua  man  tenesse  i due  ligliuoli 
Di  Diincan  (nè  sarà,  piacendo  a Dio), 
l’olrebhero  imparar  che  cosa  sia 
loi  iNirricIdio;  e le  potila  FIfianzio. — 

Ma  basti:  io  so  che,  per  gli  alleri  delti, 

E perchè  del  tiranno  al  gran  convito 
Non  comparve,  Uacdiilfo  è già  caduto 
In  disgrazia.  Signor,  potrete  dirmi 
Dov’ei  si  rifugiò  ? 

Il  GetUiliuimo  | 

Vive  alla  corte 

D'Inghilterra  il  figliuolo  di  Duncano, 

A cui  questo  tiranna  il  regno  usurpa; 

E a lui  SI  onesto  accoglimento  il  pio 
Odoardo  facea,  che  la  nemica 
Fortuna  nulla  gli  scemò  dell'alta 
Dovuta  riverenza.  E là  Macdulfo 
Al  santo  Ite  ne  venne;  e il  suo  soccorso 
Invocò  perchè  desti  II  liellicoso 
Sivardo  e il  Norhelanda.  Ur,  coH'aila 
Di  costoro  (e  di  lui  che  l.vssù  deve 
l.'opra  santificar)  potrem  le  nostre 
Mense  imbandire  ancor,  dormir  le  notti, 

Salvar  le  nostre  feste  ed  i conviti 
Dai  cruenti  coltelli;  c fido  omaggio 
Itendcre,  ed  acquistar  liberi  onori; 

Tutto  aver  di  che  indarno  or  ai  sospira. 

Ha  per  tai  nuove  il  Ite  di  tanto  sdegno 
Arse,  che  appresta  già  forze  guerriere 
I^r  far  roltacco. 

Lenox 

E mandò  per  MacduQb  ? 

Jl  CeiUUuomo 

Si;  ma  il  messo  acciglialo  a lui  rivolse 
Con  un  deciso:  Io  no.  Signor  l le  terga, 

E susurrò  come  dicesse:  In  breve 
Ti  [lentirai  cTavermi  dato  incarco 
Di  tal  risposta.  — 

Lenox 

Cauto  avviso  è questo 
Per  lui,  che  il  tenga  alla  maggior  distanza 
Con  prudente  consiglio.  Un  angiol  santo 
L’ale  spieghi  alla  rengin  d'Inglulterra, 

E v’annunzi  Hacdulfo  anzi  ch’ei  giunga. 

Cosi  lienignn  il  ciel  sorrida  ancora 
Alla  misera  patria,  su  cui  pesa 
tua  man  maledetta. 

Il  Gentiluomo 

E Dio  n’ascolti.  (Partono) 


Atto  Quarto 


SCLN.V  I. 

lìu'oscura  cavoriia;  nel  mezzo  una  caldaia  bullealc. 
(7’noim) 

Entrari  le  rne  smEcna 
f Strega 
Il  gallo  maculalo 
Tre  volle  miagolò; 

2‘  Strega 

£ il  porcospln  l'usato 
Guair  tre  volle  alzò. 

3'  Strega 

Un  arpeggio  qui  sento; 

Ecco  quest  e il  iDomento  ■. 

1'  Strega 

Giriamo  all’iiilorno  dell'ampia  caldaia; 
Gitliamo  i venéni  ocll’alra  ventraia  * ! 

Questo  rospo  clic  in  cavo  macigno 
Trenta  di,  trenta  notti  rimase, 

E s'hnhehhe  di  Losco  maligno, 
bolla  prima  nel  magico  vase. 

Tutte  e tre 

Rimesta,  rattizza,  nell’olla — lo  immolla: 

La  Gamma  già  guizza,  — la  [ventola  bolla  I 
2*  Strega 

Tronca  spira  di  vermiuc,  cd  occhio 
Di  lucertola,  c piè  di  ranocchio; 

Pel  di  nottola,  punjol  di  lombrico 
Ala  d'iipiipa,  dardo  di  vipera; 

D’un  ramarro  la  branca,  e la  lingua 
D'iui  can  nero  la  pentola  Impingua; 

Tulio  qui  per  rineanto  s’nccoglia; 

.Sivuma,  0 vaso  d’inferno,  e gorgoglia  ! 
Tutte  e tre 

Rimesta,  raltizza,  nell’olla — gl’lminolla; 

La  fiamma  già  guizza, — la  [icnlula  bulla  ! 

3“  Strega 

Scaglia  di  drago,  denic  di  lupa. 

Venire  di  squalo,  nuimmia  di  strega, 
Cieiita  svella  di  mille  cupa, 

D’ebreo  ribaldo  che  Dio  rmiiega 
Fegato  impuro,  fiele  di  becco, 

Giù  nella  fonda  caldaia  bruna  ! 

D'anliuu  tasso  virgullo  secco 


1 Crìlìci  c trailuUorì  discorda nu  nell  intclldci'C  Is 
frase  deirorigói.vlc:  « ll.irpcr  cries:  • t:  nr/eslo  yri. 
(In.  — 1.0  Sleevena  dice  clic  invece  devesi  leggere 
t tl  ti-|.y,  « tarlila  : il  iiuiznl  pcinei  che  con  ijneslo 
nome  le  sirealic  voglijuu  adduitre  tiualelie  animale 
il  CHI  ,;ride  suiniglì  al  mioiio  d’un' arpa  : animale  o 
spirilo  eh’  cl  sia  , I’  nspressinne  sta  bene  . a parer 
min,  colle  magiche  apparenze  di  mila  ipicsla  mira- 

1 « »cliin  ingrndiemi  (tale  ò ro»scrvsi/.igii« 

(IcUo  Sfbtegcl)  d.V  quali  abbom»cc  l’ imma^jina/.io- 
nn,  sono  il  simhido  delle  furzo  avverse  che  ferraeu- 
uno  noi  seno  doli.'»  natura;  c il  morale  ribrezzo  pIic 
ne  scntiann»  supera  il  disgusto  dc'sonsi.  Lo  sicoglit» 
parlano  fra  loro  coiuc  douniccìuuiu;  in.i  il  loro  siile 
si  solleva  quando  si  rivolgono  a Macbouo.  • 
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CAIto  in  ecclissc  di  pi<'na  luna  ! 

Naso  di  turco,  labbro  di  tartaro; 

Dito  del  bimbo  d’una  bagascia, 

Nato  in  un  tosso,  strozzato  in  fascia, 

Fanno  il  licore  più  spesso  e riscido; 

E poi  di  tigre  minugia  fetide 
CrescoD  la  rea  — fatai  miscea. 

Tattre  e tre 

Bimesta,  rattizza,  nell’olla — gl’immolla; 

La  fiamma  già  guizza,  — la  pentola  bolla  ! 

2‘  Strega 

Or  sangue  di  scimia  versiain  nella  broda: 

Già  il  magico  succo  si  fredda  e rassoda. 

Entra  ecatk  con  tre  altre  stresbe 

Beate 

Ben  faceste;  v'npplaudo  di  tutto, 

£ vo’darne  a ciascuna  buon  frutto. 

Ora  a cerchio  la  ridda  menale. 

Come  fanno  i folletti  e le  fate; 

£ dicendo  l’arcana  canzone. 

Incantate  il  fatai  calderone. 

(Musica  e canto) 

(Canto 

Spiritelli — farfarelli, 

Bianchi  e neri,  — rossi  e bigi. 

Che  mescer  safiete, 

Mescete,  mescete  I 
2"  Strega 

li  dito  pollice  — prudermi  sento: 

Un  maledetto— >ér  noi  s’invia: 

O chiavislelli, — da  tal  momento 
V’aprite  pure,  — qualunque  ei  sia. 

Entra  MtcBErro 


Mochetta 

0 nere  streghe  della  mezza  notte. 
Quaggiù  che  fate  ? 

Tutte  le  Streghe. 

Un'upra  senza  nome- 
Machetto 

Per  l’occulta  arte  vostra  io  vi  scongiuro, 
Comunque  sia  che  a tal  saper  giungeste, 
Bispondelemi.  S'anco  a’tenipli  stessi 
Debbano  i venti  per  voi  scatenati 
Far  guerra,  e sollevando  le  spumose 
Onde  ad  ogni  naviglio  aprir  gli  abissi; 

K flagellata  cal|>esiar  ne’solclii 
La  già  matura  biada;  e i tronchi  annosi 
Sliaihicar;  s’aucu  debbano  i castelli 
Crollar  sul  capo  do'custodi;  e gli  alti 
Palagi  e le  piramidi,  curvando 
La  fronte,  riguardar  le  fandamenta; 

Se  debba  ogni  tesor  della  natura 

1 SUOI  germi  coiifuodere,  fiutauto 
Che  l’eslerimiiio  ne  sia  stanco  e sazio, 
Alla  richiesta  mia  responso  da'o. 

1 ' Strega 

Parla. 


2‘  Strega 

Richiedi. 


3‘  Strega 
E avrai  risjiosta. 

1*  Strega 

Dinne, 

La  vuoi  piuttosto  dalla  nostra  l>occa, 

0 da  color  c'banno  su  noi  l’impero? 

Machetto 

Oh!  li  chiamate,  che  vederli  io  possa! 

1 ‘ Strega 

— Sangue  di  scrofa  testé  spregnata. 

Che  i nove  figli  si  divorà. 

Grascia  che  il  ladro  pur  or  lasciata 
Ua  sul  capestro  che  lo  spacciò, 

Versiam  nella  fiamma. 

Tutte  e tre 

Di  sopra  o di  sotto, 

A far  la  tua  parte,  vien  dunque  di  botto. 
(7’Ho»a| 

Sorge  il  fìntasm*  d'un  capo  armato- 
Machetto 
Dimmi,  0 potenza  ignota  '... 

1“  Strega 

Esso  comprende:  odi  i suoi  detti,  e taci. 

It  Fantasma 

0 Machetto,  Maclietto,  Macbettol 
S Macdulfo,  di  Fife  signor, 

Dada,  bada!...  Ed  or,  lasciami.— ho  detto. 

(A'pariscr) 

Machetto 

Qual  tu  sia,  del  consiglio  ti  son  grato: 

Del  mio  timor  tocca  bai  la  corda;  pure 
Una  parola  ancora. 

, ostrega 
Egli  non  sofire 

Comando.  Eccone  un  altro,  e più  possente. 

I Tuona) 

Sorge  il  fantasma  (l'un  fanciullo 
insanguinato 
Il  Fantasma 

0 Machetto,  Machetto,  Macbettol 
Machetto 

Per  udirti,  vorrei  triplice  orecchio! 

Il  Fantasma 

Sii  cruento,  sii  fermo  ed  audace. 

Ridi,  sprezza  ogni  umano  poter. 

f II  Thébald  e ll'Warburlon  ificono  che  i tre  spel* 
(ri  vestono  qiictl.v  8ombianz.i  rhe  il  presapn  di  cia- 
sruno  riehtefieva.il  primo,  cioè  il  capo  armalo,  em- 
blema di  cautela  e prudenza,  impone  a Maelzcllodì 
stare  in  suaidia  da  Ma.  duffu.  Il  secondo  speuro,  il 
, lamhino  insangiiiiialn,  lo  ercila  a conlmuarc  nella 
sua  via  di  sanzoe.  perché  neisun  nato  di  d,oiiia  gli 
polrè  nnorere.  Il  lerzo.  it  raneiullo  roronalo  con  un 
arhoseellti  nella  mano  . sigmlìra  a lui  rhe  non  sarà 
violo  linrhè  gli  alberi  di  Biroaoi  timi  gli  mutano  in- 
contro.—L'fpion  in  vece  spiega  che  la  lena  armala 
liguri  il  eapo  di  M irbclh  re -iso  da  M.irdulT,);  che  il 
bamhiuo  insanguin.rln  sia  M.icdulTn  istesso  , che  fu 
Iralto  dal  grembo  malerito  ; e il  fanciullo  colla  co- 
rona e la  fronda,  sia  Blalculnto,  il  quale  coi  soldati 
aventi  ciascuno  un  maio  d*.rlbero  fia  mano  gli  ven- 
ne incontro  , e poi  fu  Re.  Sono  questi  que*  presagì 
oscuri  ed  inrerli  , che  somigliano  a*  responsi  degli 
oracoli  amichi  , o che  poi  uilcutpieudosi  luruauo  a 
rut  ina  di  colui  ebe  loro  prcsló  fedo. 
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Non  vi  è nato  di  donna,  capace 
Ili  far  onta  al  tuo  solo  voler.  (DUcende) 
Mocbetto 

Vivi  dunque,  MacdufTo!  E avrei  teraeoM 
Di  le?  Ma  doppia  sicnreiaa  io  cerco: 

Evo'dal  fallo  un  pepno.  Tu  non  dèi 
Viver  MacdulTo,  ed  alla  mia  paura 
Scorala  e scialila  polrò  dir  che  ménte, 

E del  tuono  a dispetto  avrò  riposo. 

Tuona 

Si  aiiail  FANTASMA  d'un  fanciullo  coronalo, 
con  un  arboscello  in  mano 
Macbetto 

Ma  chi  mai  sorge,  che  di  Re  figliuolo 
.Semliranii,  e il  cerchio  de'Hunarchl  reca 
Sulla  hambiua  fronte! 

Le  Streghe 

Ascolta  e taci. 

Il  Fantasma 

Albi  il  cor  del  leone,  e l’orgoglio: 
hoo  curar  chi  congiura,  chi  freme; 

Poiché  saldo  ed  immolo  sul  soglio 
.Sia  Hachello,  ed  insulto  non  teme, 
finché  al  gran  Dunsinino  non  soglia 
bi  Binianio  la  vosla  hoscnglia, 

£ dal  monte  — a lui  muova  di  fronte 

{Ditcendel 

Macbetto 

Nè  «arà. — Chi  potrebbe  alla  foresta 
Par  forza,  e dire  all’albero  che  svelga 
Usua  radice,  cui  la  terra  annoda?... 

Mei  presagi  di  fortuna!  Invano 

Melilon  solleverà  la  testa 

£u>chè  di  Birmao  non  si  mora  il  bosco; 

£ quanta  etnde  gli  locò  Natura 
il  iommo  del  poter  vivrà  Macbetto, 

Alla  legge  (j,.|  tempo  e della  morte 
Nando  il  suo  sospiro.  E il  cor  mi  batte 
hilira  cosa  saper.  Dite  (se  a tanto 
™ giunger  l’arte  vostra)  avrà  la  prole 
“ Banco  impero  qui? 

Le  Streghe 

Non  chieder  oltre. 
Marbetto 

b'o’ssperlo.  Se  il  negate,  eterna 
™niz!oo  su  voi;  Mperlo  ad  ogni 
Prezzo  mi  giova. — Perché  si  sprofonda 
“gran  caldaia?  E che  rumore  è questo? 


2‘  Strega 
Apparitel 

3*  Strega 
Apparitel 

Il  Tulli  e tre 

wo  sguardo  e ’l  suo  cure  ferite: 

Coiii’ombre  venite! 

Com'onihie  fuggite! 

he  apparUenno,  e^ssano  l’uno  die- 
''^idl'altro,  l'ultimo  di  essicon  uno  spec- 
™io  in  mano.  Banco  ti  segue) 


Macbetto 

Troppo  somigli  all’anima  di  Banco: 

Vanne!  la  tua  corona  m'arroventa 
Le  pupille!...  A’capegli,  al  cerchio  d'oro 
Che  ti  sta  sulla  fronte  e tu  rassemhri 
A quel  primo...  ed  a lui  simile  è il  terzol — 

0 maliarde  sozze,  a che  tal  vista 
Svelarmi?  ..  Un  quarto? — Dall'orbita  uscite. 
Occhi  miei! — Durerà  ctesla  razza 

Fino  al  crollar  del  mondo?...  Un  altro  ancora? 
Un  settimo?  Di  più  non  vo'veilere. 

Ma,  ecco,  appar  Potlavo,  che  uno  speglio 
Reca  ove  molti  e molli  ancor  disecrne 
Lo  sguardo  min;  ne  mira  alcun,  che  due 
Globi  e tre  scettri  porla  '.  Orribll  vistai 
Or  veggo  si,  ch’è  ver.  L’insanguinala 
Larva  di  Ranco  mi  ride  sul  riso, 

E come  suoi  li  addita.— E dunque  certo? 

2*  Strega 

Ciò  che  bai  visto  sarà.— Ma  rispondi: 

Perchè  mai  li  smarrisci  e confondi? 

Venite,  allegriamo,  sorelle,  il  suo  core, 
Nostriamgli  il  migliore — de’noslri  piacer. 
Udite!  dell’aura  lo  spirto  Incantalo 

Un  suono  ha  mandato  — d'arcano  poter. 

A tondo  ballate — la  ridda  intrecciale; 

Cosi  del  gran  Sire  — sia  pago  il  voler. 

(Le  streghe  danzano,  e poi  spariscono.— 
Suono  di  musica) 
Macbetto 

Dove  sono?  sparir?  Sii  maledetta 
Fra  tulli  i di  dell’anuo,  ora  funestai 
Olà,  venitel 

Entra  lenox 
Lenox 

Pronto  al  cenno  vostro. 

Macbetto 
Vedeste  le  fatidiche  sorelle? 

lenox 

No,  Signor  mio. 

Macbetto 

Non  vi  passare  accanto? 

Lenox 

No  per  certo,  Signor. 

Macbetto 
L’aere  s’appesti 
I .Su  cui  ne  vanno  cavalcion;  dannati 
Oiianti  in  esse  ban  fidanza! — DicavalU 
Galoppo  udii.  Chi  giunse? 

Lenox 

Alcuni  messi 

Con  la  novella  che  cercò  Haeduffo 
Lo  scampo  io  Inghilterra. 

Macbetto 

lo  Inghilterra? 

Lenox 

SI,  mio  buon  Sire. 

1 11  re  Giacomo  1 (i'Inghillerra  discendeva  in  ret- 
ta linea  da  Banco, e fu  il  primo  Sovrano  elio  uni  le  li  e 
rurooe  d'InghilieiTa,  di  Scozia  e d'irlaiuia:  e però 
il  poeta  lo  fa  passare  col  segno  di  (piesta  trìplice  so- 
vranità nella  magica  processione  della  grotta,  c cui- 
l'emblema  dello  specchio  gli  fa  proioesM  di  nume- 
rosa poaierità. 
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Mac^xllo 

0 tempo!  ecco  previeni 
I mici  fatti  tremendi.  Oimi  disegno 
É fuggevole  e vano,  ove  l'cITetto 
Non  l'accompagni;  da  quest’ora  il  primo 
Impelo  del  mio  cor  l’impeto  sia 
Della  mano.  Onde  l'atlo  sia  corona 
Del  pensiero,  si  pensi,  c in  un  si  faccial  — 

Di  Maeduffo  sorprendasi  il  castello, 

Fife  si  assalti,  e la  sua  donna  e i figli 
A Bl  di  spada  sien  passati,  e quanti 
Miseri  u.scir  dalla  progenie  sua. 

Folle  svampo  non  è:  sia  cosa  fatta. 

Pria  che  si  freddi  il  mio  voler.  Su  dunque, 
Visioni  non  più! — Dove  son  essi? 

Or  meco  ne  venite-,  a lor  n’andiamo. 

(/•arfono) 

SCEN.\  11. 

Dna  sala  nel  castello  di  HaedutTo. 

Entrano  lady  macdoffo,  col  suo  figlio 

e BOSSB 

Lady  Maeduffo 

Oh!  che  fe’roai  perché  fuggir  dovesse 
La  sua  terra  cosi? 

Rosse 

Signora  mia, 

Serbate  pazienza. 

■ Lady  Maeduffo 

Egli  non  rcbl)c; 

È follia  la  sua  fuga,  c traditori. 

Se  non  l’o|ire,  ci  rende  la  paura. 

Rosse 

Come  sapete  se  prudenza  o tema 
In  lui  fosse? 

Lady  Maeduffo 
Prudenza?  Abbandonala 
Lasciar  la  moglie,  i figli,  e casa,  c grado 
Là,  d'onde  fogge  ei  stesso?  Amor  |>er  noi 
Non  ha,  nè  senso  di  natura.  E il  gramo 
Rcgillo,  l’aiigellino  il  più  minuto. 

Contro  il  nibbio  difende  i nati  suoi 
Nel  proprio  nido! — In  lui,  nessun  amore. 

Tutto  è lirnor;  poca  saggezza,  in  vero, 

Quel  fuggir  contro  ogni  ragione. 

Rosse 

0 mia 

Buona  cugina,  deh  ponete  modo 
A voi  medesma!  nobile,  assennato. 

Saggio  è il  vostro  consorte;  ed  il  buon  punto 
L'oino  non  sa  meglio  di  lui:  non  oso 
Dir  di  più!  Ben  crudeli  i tempi  sono, 

Quando  siam  traditori,  e noi  sappiamo; 
Quando  udiamo  un  rumor  che  fa  terrore 
Senza  saper  di  che  temiani,  su  fiero 
Mar  tempestosa  qua  e là  movendo 
Sempre  ondeggianti  '.  Or  datemi  commiato, 

1 Noi  lesto:  « VVhcn  we  tiold  runioiir 

From  wbal  wo  fcar,  ;ct  kiiow  uol  «bai  we  foarj 


Nò  andrà  molto  che  a voi  farò  ritorno. 

Giunti  all’estremo  i mali  han  line;  c tutto 
Nello  stalo  primier  si  riconduce.  (Al fanciullo) 
Gentil  cugino.  Iddio  vi  guardi! 

Lady  Maeduffo 
A lui 

Pur  resta  un  padre,  « non  ha  padre. 

Rosse 

Ov’io, 

Sconsiglioto,  più  a lungo  qui  restassi. 

Me  perderei  senza  recarvi  aita. 

È forza  ch’io  mi  parta.  (Esce) 

Lady  Maeduffo 

0 mio  fanciullo. 

Tuo  padre  è morto;  or  che  ti  resta?  E come 
Vivrai?  . 

n Fanciullo 

Del  par  che  gli  augcllini,  o madre. 

Lady  Maeduffo 
D'insetti  e vermi? 

Il  Fanciullo 
Di  quella  ch'io  trovi, 

Com'essi  fan. 

Lady  Maeduffo 
Povero  aiigel!  la  reto. 

Il  vischio,  il  laccio,  la  tagliuola  dunque 
Non  temerai? 

Il  Fanciullo 

Perchè  temerne,  o madre? 
Pe’povcri  augcllini  elle  non  sono... 

E poi,  lienchè  tu  il  dica,  non  è morto 
il  padre  mio. 

Lady  Maeduffo 
Mori  pur  troppo.  Un  padre 
Come  trovarli? 

Il  Fanciullo 
E tu,  come  uno  sposo? 

Lady  Maeduffo 

Venti  poss’io  comprarne  in  sui  mercati. 

Il  Fanciullo 

Dunque  tu,  per  rivenderne,  li  compri? 

Lady  Maeduffo 

Parli  con  fino  ingegno,  anche  soverchio 
Per  gli  anni  tuoi. 

Il  Fanciullo 
Fu  traditore,  o mamma. 

Il  padre  mio? 

Lady  MacHuffo 
Lo  fu. 

Il  Fanciullo 

Ha  che  vuol  diro 

Un  traditore? 

Bui  Goal  upon  a wild  aud  vioIciU  aca 
Each  w.Ty  and  move.  > 

I Alcuni  commcniaioi'i  h.inno  frmite»o  questo  pass*: 
poiché  spictisiudo  • hold  • in  »cii«o  di  « keep,  « <>- 
ttrìfre  , reacro  più  asirnao  il  conccUo,  c iruvaudo 
inutile  quel  • move  • dopo  • , • mat  signifirA 

ronolaacconda  parie  della  frase:  il  poola,  com’ebbe 
a spicg.irc  anche  il  Guizot,  vuoi  dite  che  ilcstidaun 
romorc  vago,  o per  ciò  più  lurribilc.  dei  t|italc  non 
sappiam  la  cagiouc,  rosliamo  puro  iucerti  di  ciò  rbe 
dnbbiam  fare:  airincnrlnzdUi  del  casos'.'àg^luugc  ooc 
quella  del  uoalro  voleic. 
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Lmhj  Macduffo 
l7uo  che  ^.'liira  e'inènte- 
Il  Fanciullo 

E (juantì  fan  così  snn  Iradilori? 

Laclij  lifucHiiffo 

Sì,  chiunque  lo  faccia;  ed  appiccalo 
È per  la  gola. 

Il  Fanciullo 
Come?  lutti  quanti 

Che  giurano  c che  mentono,  appiccati? 

Lady  Maedu/fo 
Si,  certo,  tutti. 

Il  Fanciullo 
Ma  chi  mal  li  appicca? 

Lady  Macduffo 
eli  uomini  onesti. 

Il  Fanciullo 
Or  hen;  falsi  e busiardi 
.Sono  i l>ei  pazzi  in  ver;  che  v’  è n’  ha  tanti 
b'accliiappar  quegli  onesti  e d'appiccarli. 

Lady  Macduffo 
Che  Dio  l’aiuti,  povero  lieriuccio! 

Ha  come  un  padre  troverai? 

Il  Fanciullo 

Se  morto 

Ei  fosse,  il  piangeresti;  e se  noi  piagni, 

E*  vuol  dir  che  avrò  presto  un  nuovo  padre. 
Lady  Macduffo 

Povero  cbiacebierin,  quante  ne  dicii 
Entra  un  messaocierO 
Il  Messayyiero 

Il  elei  vi  guardi,  liella  dama!  ignoto 
Ti  son  io,  benché  a me  palese  appieno 
Sia  l’onoranza  a voi  duvula.  lo  temo 
Che  danno  alcuno  già  vi  stia  d’appresso. 

Se  credete  ad  un  uom  semplice  e schietto, 
Che  non  vi  travia  qul;,preslo  fuggite 
Co’figlìuuietti  vostri.  È l'atterrirvi 
Atto  crudel,  lo  sento;  e più  cnidelo 
Saria  non  farvi  accorta  del  periglio 
Peggior  che  vi  sovrasla.  Iddio  vi  salvi. 

Resùr  di  più  non  oso  ’ (Parte) 

Lady  Macduffo 
Ah  dove  mai 

Fuggir?...  Non  feci  male  alcuno.  Or  penso 
Ch'io  sono  in  questo  basso  mondo,  io  cui 
Spesso  il  mal  far  si  loda;  e dove  il  bene 
Perigliosa  follia  talhr  si  stima. 

Uimè!  che  far?  Come  potrio  giovarmi 
(hiella  sì  fiacca  femminii  difesa: 

Male  non  feci  io  mai? — Chi  son  codesti 
Siaistri  volti? 

Entrano  alcuni  sicsaii 
Il  Sicario 

Ov’  è il  marito  vostro  ? 

Lady  Macduffo 
Non  in  asii  sì  poco  santo,  io  spero. 

Ore  un  uoni,  qual  tu  sei,  trovar  lo  sappia. 

Il  Sicario 

Egli  è un  fellon. 

Il  Fanciullo 
Menti,  marrano  irsuto. 


Il  Sicario 

Uovo  sguisciato  fuor  dal  tradimento!  (L'uccide) 
Il  Fanciullo 

Madre,  ei  morte  mi  dà:  ten  prego,  fuggi! 
(Lady  Macduffo  f ugge  gridando  inseguita 
dai  sicarii) 

SCENA  III. 


lughìlicrra. — l'na  stanz.v  net  reale  palazzo. 


Entrano  haicoliio  e hacooffo 


Malcolmo 

Cerchiam  di  qualche  fitta  ombra  solinga 
Ore  sfogar  piangendo  il  gonfio  cuore. 
Macduffo 

No,  s’impugni  piuttosto  il  mortai  ferro; 

E,  come  uomini  dònno,  dcM'oppressa 
Nostra  patria  al  riscatto  ambi  corriamo 
Ogni  nuovo  mattin  vedove  nuove 
Ululan  di  dolore,  e van  gridando 
Nuovi  orfanelli;  e nuove  angosce  sempre 
Si  levano  a ferir  del  ciel  la  faccia, 

Che  ne  risuona,  quasi  anch’ei  risenta. 

Con  la  Scozia,  l'affanno  e addolorati 
Accenti  urli  sovr’essa. 

Malcolmo 

I mali  piango 

Cb’io  credo,  e credo  quel  che  so:  nè  a quanto 
Può  aver  riparo  mancherò  per  certo. 

Tosto  che  amica  la  slagion  mi  vegna. 

Sarà  ver  ciò  che  dici;  ma  il  tiranno, 

Che  sol  col  nome  suo  le  lingue  impiaga, 
Onesto  parve  un  dì.  Tu  pur  l’amasti. 

Ned  ei  t'olTese.  lo  giovin  sono,  e veggo 
Che  potresti  appo  lui  cercarti  merto 
Per  lo  mio  mezzo,  e trovar  saggia  cosa 
Con  un  agnello  misero  innocente 
Placar  l'ira  d’un  nume. 

Macduffo 

lo  traditore 


Non  son. 


Malcolmo 
Ha  l’è  Machetto.  E tal  natura 
Che  retta  e buona  sia,  può  venir  manco 
All’incarco  regai.  Perdon  ti  chieggo; 

Da  quel  che  sei  non  ti  trasmuta  punto 
Il  mio  sospetto.  Gli  angioli  son  pure 
Figli  di  luce,  benché  sia  caduto 
Il  più  hcllu  di  lor;  quantunque  tutte 
l.e  laide  cose  di  virtù  sembianza 
Vestissero  quaggiù,  sarebbe  ognora 
Virtù  la  stessa. 


1 Nel  leslo:  « Aud  likc  goodmen 

Beslride  our  dowiifalien  binhdom.  > 
Siccome  « bcsirìde  > stgniHca  cavateare  , slare  a 
cat'atlo,  così  non  pochi  iiUescro  questo  secondo  ver- 
so cusì:  Icnìam  furie  sui  diritti  della  nostra  nascita, 
aia  come  osservano  altri  critici,  quel  verbo  vai  puro 
l■ml^tnit^are  a gran  passo,  come  « birlbdom»  vorreb- 
be am  bc  dire  luogo  di  nascila:  però  il  senso  da  mo 
accetialo  parmi  più  naturale. 
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Già  perdei. 


Maednf/o 
Ogni  speranza  mia 


Malroìmo 
Forse  là  dov’io  rinvenni 

I miei  timori.  F.  come  mai,  si  ratto, 

La  sposa  e i figli,  preziosi  pegni 

E saldi  nodi  dell’anior,  lasciasti 
Senza  pur  congedarti  in  aliliandono? 

Dell  ! non  ti  paia  in  questo  mio  sospetto 
Ofiesa  all’onor  tuo;  sililien  la  cura 
Della  mia  securtà.  Qualunque  io  faccia 
Di  le  pensier,  men  giusto  non  sarai. 

Mardaffo 

Versa,  versa  il  tuo  sangue,  o patria  oppressa! 
E tu  vasta  tirannide,  rassoda 
Le  fondamenta:  alla  virtù  concesso 
D'atterrarti  non  è.  Sopporta  dunque 
Le  tue  vergogne,  che  a buon  dritto  il  dèi 
Signore,  addio  ! Quel  traditor  che  pensi 
Non  vorrei  farmi,  per  la  terra  tutta 
Che  negli  artigli  del  tiranno  è chiusa, 

Con  quaut'altra  ricchezza  ha  rOrlenle. 
Malcolmo 

Non  adontarti.  Non  è già  per  vera 
Tema  di  te  che  parlo,  lo  vo  pensando 
Che  sotto  al  giogo  lo  patria  soccombe. 

Che  sangiima,  che  piagne,  c ch'ogni  giorno 
Piaga  a piaga  s’accresce,  a tal  ch’io  credo 
Draccio  non  manchi  che  pel  mio  diritto 
Poti'ia  levarsi;  e già  lien  mille  e mille 
La  nobile  Inghilterra  a me  n’olTcrse. 

Ma  nondimeno  allor  ch’avrò  calpesto 

II  capo  del  tiranno,  o sulla  punta 
Infitto  di  mia  spada,  l'infelice 
Patria  vergogna  avrà  peggior  di  pria, 

E miserie  più  grandi  in  cento  guise 
Per  lo  suo  successor. 

Maedu/fo 

Qual  sarà  mai  ? 
Malcolmo 

Per  me  vo’dir,  per  me,  cui  lutti  i vizi 
Tanta  radice  ban  messo  in  cor,  che  appena 
Noli  saranno,  come  neve  bianco 
Parrà  il  nero  Macbelto;  e,  al  paragone 
Delle  nequizie  mie  senza  confine. 

Agnello  il  crederà  la  Scozia  tutta. 

Macdvffo 

No  ! fra  l’orrenda  leglon  d’inferno 
Trovar  non  si  potria  dinion  si  nero 
E si  dannato,  che  M.icbello  agguagli. 
Malcolmo 

Uomo  cruento  egli  è,  tei  credo,  e avaro, 

E schiavo  di  lussuria,  e mentitore; 

Fabbro  d'ioganui,  violento  e tristo. 

Sozzo  di  quanti  vizi  ban  nome  in  terra; 

Ma  la  libidin  mia  non  trova  fondo, 


1 Net  lesto: ihcii  Ihy  wrongs 

, Thv  lille  is  «ffeor  d.  • 

Cioè;  Snbiin  hi  iim  or  ho  onta;  il  luo  titolo  f con- 
firmalo.  — Quell'  • affeer  ■ è lerraiuc  forense  che 
\uul  óirc 
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E tulle  non  potrian  le  spose  vostre. 

Le  figlie,  le  matrone,  e fin  le  ancelle 
Delle  mie  voglie  saziar  l'abisso; 

E’I  mio  caldo  desir  qualunque  inciampo  _ 
Vincer  salirebbe  che  gli  fosse  opposto. 

Oh  ! meglio  d'un  tal  Ile,  meglio  Macbelto^ 
Macdiif/o 

Sfrenata  incontinenzai  è tirannia 
Di  natura:  anzi  tempo  essa  fe'vuolo 
Un  trono  avventuralo,  .e  fu  rovescio 
Di  molti  Ile.  Ma  timor  non  ti  prenda 
D’assumer  ciò  ciré  tuo;  cliè  in  ampia  messe 
Di  voluttà  sfogar  puoi  Tappetilo, 

E parer  temiierantc  in  folle  ebbrezza. 

V’han  dame  assai  cedevoli;  nè  tale 
Avoltoio  esser  devi,  che  si  pasca 
Di  quante  sè  medesme  a offrir  verranno 
Alia  grandezza  che  ad  accèrle  è pronta. 
Malcolmo 

E sopra  a ciò,  la  mia  naiura  prava 
H’alligna  insaziabile  avarizia 
In  fondo  al  core,  tal  che  vorrei  spenti. 

Re  fatto  appena,  i nobili  del  regno 
Per  far  mie  le  lor  terre;  agognerei 
Dell’un  le  gemme,  ed  il  caslel  dell’altro; 

E quanto  avessi  più,  tanto  più  fiera 
Saria  per  lo  sapor  la  sete  d’oro; 

E inique  accuse  ai  più  leali  e buoni 
Macchinando,  distrugger  li  vorrei 
Per  usurparne  la  ricchezza 
Maeduf/o 

Assai 

Più  della  vnlullà,  che  vien  compagna 
Alla  state  degli  anni,  in  cor  profonde 
Radici  mette  l’avarizia;  e questa 
La  spada  fu  che  i nostri  Re  trafisse. 

Non  temer,  no;  In  Scozia  è ricca  tanto 
Da  sbramarti,  e con  ciò  ch’è  pur  luo  bene: 
Si  sopportan  tai  vizi,  ove  librati 
Sien  con  altre  virtù. 

Malcolmo 
Virtù  nessuna 

È in  me;  tutto  che  fregio  è d’un  monarca, 
Bontà,  giustizia,  verità,  fermezza, 
Temperanza,  modestia  e pazienza, 

E clemenza  e pietà,  coraggio  e forza 
Non  han  senso  |ier  me;  ma  tutti  invece  i 
In  vario  asiiello  i più  contrari  vizi 
M'abbondano  nel  cor.  Se  lo  potessi, 

Vers.indo  entro  l’inferno  il  dolce  latte 
Di  concordia,  sconvolto  l’universo 
Vorrei,  distrutta  ogni  armonia  nel  mondo: 
Macditffo 
0 Scozia  ! 0 Scozia  I 

Malcolmo 

Dimmi  .se  tal  uomo 
Del  governo  sia  degno:  io  lai  mi  sono. 
Macdtiffo 

Del  governo  ? Neppur  di  vita  è degno. 

0 popolo  infelice  I Usurpatore 
Tiranno  collo  scettro  insanguinato 
Ti  calco,  e tu  non  sai  se  ancor  veiranno 
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I lieti  di  I Reietta  dalla  stessa 
Sua  condanna  la  prole  unica  e vera 

IK'I  luo  Irono  bestemmia  il  suo  natole  I — 

II  padre  tuo  fu  un  santo  ile.  Colei 
Che  li  portò  nel  ?reml>o,  più  sovente 
Sulle  ginocchia  che  sui  piè,  moria 
Ogni  di  di  sua  vita.  Addio  I Le  infami 
Nequizie  onde  t'accusi  hanno  bandito 

Me  di  Scozia  per  sempre. — Ecco, o mio  petto, 
La  tua  speranza  più  non  è. 

Malcolmo 

MacdulTo, 

Figlio  à d'integro  cor  questo  tuo  sdegno 
Sì  generoso;  mi  sgombrò  dall’alma 
Ogni  nero  sospetto,  e mi  fe’cerlo 
Della  tua  fè,  dcll’onor  luo.  Per  molti 
Sìmili  inganni  il  dèmone  Maebetto 
Cercò  di  trarmi  in  suo  poter;  modesta 
Prudenza  solo  mi  rattien  da  troppo 
Frettosa  fede.  Testimon  fra  noi 
Chiamo  Iddio  di  lassù.  He  da  quest’ora 
Confido  alla  tua  scorta,  e mi  disdico 
D'ogni  accusa  a me  fatta,  e abbiuro  quante 
Infamie  e colpe  rat  versai  sul  capo, 

Avverse  tutte  alle  natura  mia. 

Donna  mai  non  conobbi;  io  mai  non  feci  ' 
Spergiuro;  appena  ebbi  desir  del  mio; 

Mai  non  ruppi  la  fé,  né  al  suo  compagna 
Il  dimdn  tradirei;  come  la  vita 
Amo  il  vero:  la  mia  prima  menzogna 
La  profersi  pur  or  contra  me  stesso. 

Qual  io  sono,  son  luo,  son  della  mia 
Povera  patria.  Già  il  vecchio  Sivardo, 
innanzi  al  tuo  venir,  con  dieci  mila 
Guerrieri  in  tutto  punto,  erasi  mosso 
A queHa  volta.  Insieme  ora  v’andremo. 

La  fortuna  dell’arnii  alla  giustizia 
Della  causa  risponda.  A che  stai  muto  ? 
Maeduffo 

CoocilTar  si  fauste  e avverse  cose 
lo  un  sol  punto  arduo  mi  par. 

Entra  un  medico 

Malcolmo 

Fra  poco 

Ne  parleremo  ancor.— 'Dite  di  grazia, 

U Re  s’avanza  'I 

Il  Medico 

SI,  o Signor:  gran  turba 
Di  miseri  è là  fuor  che  guarigione 
Aspettano  da  lui:  resse  a qualunque 
Prova  dell’arte  il  mal  che  li  consuma; 

Mail  tocco  di  sua  man,  per  quella  santa 
Virtù  ch’ebbe  dal  cielo,  io  sull'istante 
Li  toma  alla  salute. 

Malcolmo 
lo  vi  ringrazio. 

{H  Medico  parie) 

Macdiif/o 
Che  male  intende  ? 

SBAXSrUM 


Malcolmo 

Il  chiamano  le  strumc  *: 

E del  buon  Re  miracoli  vid'io 
Nel  sanarle,  dap|xii  che  in  Inghilterra 
Mi  fermai.  Come  il  elei  l’esàudisca 
Ei  solo  il  sa;  ma  cerio  è cb’ioiìnita 
Schiera  qui  strani  morbi  ban  visitata, 
D’enGagìoni  coverta  ed  ulcerosa. 

Miseranda  al  veder,  che  ne  dispera 
Il  fisico  più  dotto,  egli  guarisce, 

Ponendo  loro  al  collo  un'aurea  impronta 
Nel  dir  santo  preghiere;  ed  c pur  fama 
Ch’ei  darà  tal  benefica  virtude 
A chi  nel  trono  gli  succeda.  E ancora 
Ebbe  il  divino  don  di  profezia; 

Tanti  sono  i favori  e si  beati 

Che  gli  cinsero  il  trono,  in  lui  mostrando 

Della  celeste  grazia  la  pienezza. 

Entra  nossE 
MoMlaffo 

Vedi  chi  giimge  ? 

Malcolmo 

Di  mia  patria  è questi. 

Ha  noi  conosco. 

Maeduffo 
Benrenttlo,  o mio 

Ctigin  diletto  t 

Malcolmo 

Or  lo  ravviso.  Sgombra 
Le  ragioni,  buon  Dio,  che  l’uno  alToltro 
Stranieri  ancor  ci  fanno. 

Rosse 

Cosi  sia  I 
Maeduffo 
E la  Scozia  dov’è? 

Rotte 

Terra  infelice  1 
Di  conoscer  sé  stessa  già  pavenia; 

E madre  nostra  più  non  è,  ma  tomba 
Quella  patria  ove  nullo  ornai  sorride 
Fuor  chi  nulla  conosce;  ove  sospiri, 

Gemili  e guai  van  Paure  lacerando. 

Ma  nessun  più  li  ascolta;  ove  il  dolore 
Più  violento,  di  moderne  tempre 
FaciI  risalto  pare  *,  ove  il  funereo 
Rronzo  rintocca,  e per  chi  non  sì  chiede; 

K le  vile  de’buuni  a morir  vanno 
Prima  che  il  fior  c’han  sul  berretto  muoia, 

E pria  che  il  mal  li  colga. 

Maeduffo 

Oimè  I racconto 

1 Questa  malattia,  < thè  cvil,  . è quella  delle  scro- 
fole o suume  , detta  pure  dagl’  inglesi  il  mal  del  Hr; 
perchè  dicevasi  essere  prerogativa  del  re  Edoardo 
il  Confessore  di  guarir  questo  male  rull'iinposirioDa 
delle  mani.  Il  re  Giacomo  I teneva  d’aver  ereditato 
tale  miracoloso,  [lotcre  dal  suo  antecessore:  vuoisi 
che  anche  Elisabeua  avesae  codesia  prclenaione  di 
viriti  sovrumana. 

2 Nel  lesto  leggosi;  • Modern  exiasv’.  • — Pormi 
però,  per  ragion  del  coniraslo,  che  debbasi  inlcn- 
dcre  piuttosto  una  specie  di  alTellala  convulsione, 
ebe  non  quelle  visioni  cstallcbe.  così  rrcqueiitì  in 
Inghilterra  dopo  la  tliforma;  d che  alcuno  de'critici 
vrebbe  supposto, 
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Troppo  accurilo,  ma  verace  troppo  ! 
Malcolmo 

E qual  fu,  dite,  rultima  sciagura? 

Roste 

Quella  dell’ora  clic  passò,  lo  beffe 
A chi  la  narra  oUien;  ciascun  minuto 
Eoa  nuova  ne  reca. 

Maedtiffo 
E la  mia  sposa 
Come  lasciaste? 

Rosse 
Bene. 

Maeduffo 

• E i figli  mici  ? 

Botte 

Beno  ancor  essi. 

Macdvffo 
Non  venne  il  tiranno 
A guastarne  la  pace  ? 

Rosse 

No;  quand’io 

Li  lasciai,  stavan  essi  in  tutta  pace. 

Maeduffo 

Non  siate  avaro  di,  parole.  Come 
Stan  le  cose  ? 

Roste 

Quand’io  qui  vi  portai 
Codesti  annunzi  che  mi  gravan  tanto, 
Corse  rumor  che  molti  forti  in  armo 
Escissero;  e di  fe’  degno  mi  parve. 
Quando  la  fronte  del  tiranno  io  vidi 
Nettersi  in  pronto.  Dell’aita  è questo 
11  buon  punto:  uno  sol  de’sguardi  vostri 
Nella  Scozia  crear  patria  soldati, 

Armar  le  donne,  per  dar  fine  a tanta 
Sciagure  orrende. 

Màicolmo 

Abbian  confortò  dunque; 
A quella  volta  noi  moviam.  La  prode 
Inghilterra  forala  ben  dieci  mila 
Soldati,  a’quali  è duce  il  buon  Sivardo, 

Il  più  antico  guerriero  e il  più  valente 
Della  cristianitò. 

Rosse 

Cosi  ricambio 

Darvi  potessi  di  conforto  I Invece 
Ilo  sol  parole  che  ulular  dovrei 
All’aria  del  deserto,  ove  a raccorle 
Orecchio  non  s'aprisse. 

Maeduffo 

Hiran  forse 

Alla  causa  comune  ? od  è privata 
l’arte  d’affanno  che  per  sè  domanda 
En  sol  cuore  ? 

Rosse 

Ogni  onesta  anima  in  (ale 
.Sciagura  ha  parte;  ma  il  maggior  doloro 
Appartiene  a voi  solo. 

Maeduffo 

Oh  ! s’cgli  è mio, 

Tiù  non  tardar,  ch'io  rabbia  tosto. 


Rosse 

Esosa 

La  mia  voce  non  torni  al  vostro  orecchio. 

Che  i più  funesti  accenti  intesi  mai 
Sta  per  raecorre. 

Maeduffo 
Oh  ! lo  preveggo. 

/tosse 

Il  vostro 

Castello  è preso;  atrocemcnie  uccisi 
Consorte  e figli:  se  dicessi  il  come. 

Di  quegli  agni  innocenti  all’ampia  strage 
La  vostra  morte  aggiungerei. 

Malcolmo 

Gran  Dio  I 

(A  Maeduffo) 

Non  vi  calcate  il  cappel  sulla  fronte, 

Amico  mio;  date  al  dolor  parola: 

Il  dolor  che  non  parla  va  fremendo 
Nel  cor,  fin  che  lo  spezza. 

Maeduffo 

Anche  i miei  figli  ? 
Rosse 

Meglio,  figliuoli  e servi,  e quanti  mai 
A ritrovar  son  giunti. 

Maeduffo 

Ed  IO  non  v’era  ? 

E la  ihia  donna  anch'ella  uccisa  ?... 

Rosse 

Il  dissi. 


Malcolmo 

Ti  riconforta:  orribile  vendetta, 

Ecco  il  rimedio  che  cercar  dubbiamo 
A si  mortale  angoscia. 

Maeduffo 

Ei  non  ha  figli  *1... 
Tutti  i miei  belli  pargoletti,  tutti 
Dicesti  ?...  Arpia  d’inferno  I oh  tutti  i miei 
Cari  piccini  c la  lor  madre  ? tutti 
In  quell’artiglio  a un  punto  ? 

Malcolmo 

Al  duolo  reggi, 

Com’uomo  il  debbo. 

Maeduffo 

Tal  farò;  ma  insieme 
Com’uom  sentirlo  m’è  pur  forza;  e cose 
Ch’eran  pur  dianzi,  e fùro  il  mio  tesoro, 
Invan  vorrei  non  ricordarmi.  E il  cielo 


1 Ei  non  ba  (IgU  !.... 

È diversa  l'opinione  degii  annotatori  su  questa  su- 
blimo frase  del  nostro  poeta.  Alcuni  la  credono  ri- 
ferita a Malcolmo,  quasi  che  MacdufTo  voglia  ebe 
costui,  non  avendo  figli,  non  possa  sentire  il  dolore 
da  cui  egli  è compreso:  altri  (e.  secondo  me,  banno 
ragione)  ta  pensano  diretta  a Maebetto;  del  quale  il 
misero  padre  non  può  far  vendetta,  perebò  il  suo 
persecutore  non  ba  tigli.  Cbc  imporla  che  ì cronisti 
parlino  d'un  figliuolo  di  M-nclx-Uo*  Nella  tragedia  si 
dice  bensì  che  la  moglie  di  Maebetto  allattò  un  suo 
bambino;  ma  nulla  v’c  che  possa  far  credere  che, 
al  tempo  dcll'a2Ìone,questo  Re  avesse  ancora  un  fi- 
glio vivcnte.il  senso  poi  cosi  compreso,  è tanto  poe- 
tico e profondo,  che  tale,  come  dico  il  Guizot,  do- 
veva essere  il  pensiero  di  Sbakspeare. 
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I.i  ha  vi'iluti,  nò  venne  in  lor  difesa  ? 

U iH'Ccatur  MaciluCTo  ! Uccisi  tulli 
Funm  per  le.  Stnlto  ch’io  fui  ! Non  era 
l'er  colpa  lor,  ma  per  la  mia  che  strazio 
hi  lor  si  fece.  Abbian  riposo  in  cielo I 
Malcolmo 

Cole  sia  rpicsta  ebe  il  tuo  brando  affili; 
L'aagiiscla  in  ira  si  cnnverla;  il  core 
^tla  li  si  franga,  arda  di  rabbia. 

Maeduffo 

0 lasso  I 

Siuli  occhi  avrei  di  femmincUa  il  pianto, 

IM  vantalor  l’iniilil  grido  in  bocca! 

Ma  tu,  benigno  del,  gl’indugi  tronca, 

E faccia  a faccia  a quel  denicin  di  Scozia 
l'onnii,  non  lungo  più  di  questa  spada; 

E a'ci  mi  sfugge,  e a lui  perdona,  o cielo  I 
Afalcolmo 

Questa  è voce  d’un  uomo.  Al  Re  n’andiamo. 

I.c  Doslrc  forze  son  parole;  c nulla 
CI  resta  ormai  che  di  pigliar  congedo. 

Macliello  alla  caduta  è giù  maturo, 

£ sii  (làn  mano  all'armi  incontra  a lui 
l.e  |H)l('iizc  del  cicl.  Ti  riconsola 
Quanta  l’  è dato  più:  lunga  c la  nnlte 
Che  a vedere  il  rnatlin  mai  non  arriva. 

[Partono) 


Allo  Quinto 


SCENA  I. 

Biinsinana. 

Entrano  un  meoico  cd  una  dama  delta 
Scyina. 

Il  Medico 

Ilo  vegliato  con  voi  per  ben  due  notti; 

Ma  il  Ver  di  quanto  mi  dicesti  ancora 
Non  penetrai.  (Quando  Icvossi  in  sogno 
L'ultima  volta  V 

La  Dama 

Dacché  usciva  in  campo 
Il  He,  la  vidi  io  stessa  ad  ogni  notte 
bai  letto  uscir  più  volte,  c la  sua  veste 
Porsi  indosso,  e venir  nel  gabinetto, 

*|irir,  tòme  de'fogli  e ripiegarli, 

Scriver,  legger  lo  scritto  c suggellarlo, 

E poi  tornarne  a letto;  c lutto  questo 
Sci  più  profondo  sonno. 

Il  Medico 

E di  natura 

Ca  lurbamento  grave  il  beneficio 
Sentir  del  sonno,  e della  veglia  in  uno 
Fargli  atti.  Or  dite,  oltre  all'andar  girando. 
Ed  al  far  ciò  di  che  parlale,  in  questo 
Sonnolento  agitarsi,  udiste  mai 
Che  cosa  alcuna  ella  dicesse  ? 


Za  Dama 

Tali 

Cose  ch’iq  mai  non  ridirò,  signore. 

Il  Medico 

A me  il  potete,  anzi  saria  ben  fallo. 

Za  Dama 

No  ! nè  a voi  nè  a nessun:  però  che  manca 
Un  testimonio  che  il  mio  dir  confermi. 

Entra  ladt  MAcnErro  con  un  cero. 

La  Dama 

Ecco  ch’ella  ne  vicn,  come  all’usato; 

K,  per  l’anima  mia,  compimameute 
Addormentata.  L'osservate,  e presso 
A me  quivi  tenete. 

H Medico 
Come  mai 

Ella  trovò  quel  lume  ? 

La  Dama 
Un  lume  sempre 
Vuole  al  letto  vicino;  è suo  comando. 

Il  Medico 

Guardate,  aperti  ha  gli  occhi. 

La  Dama 

• SI;  ma  chiuso 

E il  senso  loro. 

Il  Medico 

Ed  or  che  fa?....  Mirale 
Come  le  moni  ai  stroirlccia. 

Za  Dama 

Un  atto 

Consueta  qucst'ò,  quasi  che  voglia 
Le  man  lavarsi:  seguitar  la  vidi 
Senza  posa  in  tal  atto  un  quarto  d’ora. 

Lady  Macbetlo 
Una  macchia  v’ò  ancor  I... 

Il  Medico 

Zitto  ! Essa  parla. 

Vo’scrivere  quanto  dice,  onde  serbarlo 
Dappoi  più  forte  nella  mcnlo  impresso. 

Lady  Macbetlo 

Via,  maladetta  macchiai  oh  vanne  via. 

Ti  dico  1...  Un’ora,  due....  Tempo  è di  farlo  ! 
Buio  è l’inferno*...  Eh  via,  Signor,  vergognai 
Un  soldato  tremar?...  Ch’altri  lo  sappia 
Perchè  temer,  quando  sarem  possenti 
SI  che  nessuno  a dar  ragion  ne  appelli  ? 

Ma  chi  creduto  avria  che  tanto  sangue 
(Quel  vecchio  avesse  ?... 

Il  Medico 
Udiste  ? 

Lady  Macbetlo 

— Una  consorte 

Aveva  il  sir  di  Fife.  Or  dov’è  dessa?... 

Ma  queste  mani  non  saran  mai  monde  ?... 

i Nel  lesto;  « nell  is  murlcy  t » Alcuni  scj*ul« 
rono  ropÌDÌone  dello  Steevens,  che  credè  la  frase 
interrogativa,  come  se  lady  MacbcKo  rispondesse  ad 
una  csprcssion  dì  terrore  del  marito.  Mi  parve  più 
adatto  0 naturalo  il  modo  con  cui  i'iotesero  altri: 
Già  sai  che  cosa  è Cìnfemo^  — Cioè:  È inuiiU  pcn* 
sarei  sopra;  il  dclUto  è deliuo,  ■’—E  in  questo  senso 
1 ho  adoperato. 
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Nod  più,  Signor,  non  più;  eon  lai  terrori 
Voi  perdete  ogni  cosa. — 

Il  Medico 

[Alla  Dama)  Andate,  andate: 

Sapete  ciò  che  non  arrla  dovuto 
Esservi  noto. 

La  Dama 
Ell’è  che  disse  cosa. 

Che  non  avria  dovuto  dir.  Sa  il  Cielo 
Ciò  ch'ella  sa. 

Lady  Maebetto 
—Qui  sempre  odor  di  sangue! 
Cassa  ! lutti  i prorumi  dcH’Arabia 
r.lainmai  lenir  questa  picciola  mano* 

Kun  potrau.  Lassa  me  !... 

Il  Medico 

Quale  sospiro  ! 

Gravato  ha  il  core  orribilmente. 

La  Dama 

In  petto, 

Per  quant'ha  dignità  la  sua  persona, 
lo  non  vorrei  tal  core  I 

Il  Medico 
Itene,  bene  I 
La  Dama 

Preghiamo  Dio  che  vada  a ben,  signore. 

Il  Medico 

A tale  inrrrmità  non  ò bastante 
l.’arte  mia;  pur  taluni  io  già  conobbi 
Che  io  sogno  camminavano,  e che  santi 
Morir  nel  propria  letto. 

Lculy  Maebetto 

— Quelle  mani 
Lavatevi  I ponetevi  la  veste 
Di  notte;  cosi  pallido  non  siate; 
lo  ve  lo  dico  ancor,  Banco  è sepolto  7 
Nè  uscir  può  dalla  tomba... 

Il  Medico 

E questo  ancora  7 
Lady  Maebetto 

A letto,  a letto  !....  Battono  alla  porta. 

Venite  qui,  venite  qui,  venite, 

E datemi  la  mano...  quel  cb'è  latto  j 

Non  può  disiarsi.  A Ietto,  a Ietto  I...  (Parte)  I 


a Questo  terrìbile  pensiero  che  apita  la  colpevole 
donna , e che  fece  (remare  anche  MacbcUo , subito 
dopo  commesso  il  dclìllo,  quando  esclamò; 

Ed  avrà  mai 

Tutto  il  ^ande  occatio  acqua  bastante 
_ Che  questo  sangue  detta  man  mi  lavi  t 
era  già  stato  ìiisptr.ato  ad  Escùilo,  che  nella  prima 
scena  delle  Curfore  tia  questa  strofa  del  Coro: 
Alacctiia  del  s.angue  che  beva  la  terra 
JUacebìa  .ndclcbìl  resta. 

Provocante  vendetta  e dolorosa 
Cura  mordace,  infesta 
Piede  il  reo  senza  posa, 
h'ullo  6 dato  riparo  a chi  diserra 
l nuziali  talami, 

K tutti  i fiumi  invano 

Saiian  lo  spruzzo  a tergerò 

Che  atromicida  insanguinò  la  mano. 

(Efhila,  trad.  di  F.  DJloUi) 


Il  Medico 

E torna 

Ora  al  suo  letto  ? 

La  Dama 
Sì,  dirittamente. 

Il  Medico 

Intorno  vanno  orribili  susurrì  : 

Atti  contro  natura  a turliamcnli 
Contro  natura  apron  la  via;  gli  arcani 
D’anime  brutte  di  misfatti  al  sordo 
Origlier  si  conBdano  ! colei 
Del  divino  ministro  ha  gran  bisogno 
Piuttosto  che  del  Osico. — Perdona, 

0 Dio  ! perdona  a tutti.  I passi  suoi 
Seguile,  e quanto  può  recarle  oflesa 
liimovele  da  lei:  sovr’essa  seinpre 
Tenete  gli  occhi.— Buona  notte  I Intanto 
L’angoscia  in  cor,  negli  occhi  lo  spavento 
Ella  mi  pose.  Io  penso,  e far  parola 
Non  oso 

La  Dama 

Vi  saluto,  0 buon  dottore  I (Partono) 
SCENA  li. 

La  campagna  presso  Dunsinana. 

Entrano  al  suono  di  tamburi  e colle 
bandiere  spieyate. 

HEMTEZI0,  CATISESS»,  ANCO,  LENOX  6 Soldati. 
Mentezio 

S’appressan  l’armi  d’Inghilterra,  e duci 
Ne  son  Haicnimo  col  suo  zio.Sivardo, 

E col  prode  HaedufTo.  Arde  vendetta 
Nc’lor  |tetli;  e vorria,  cotanto  è sacra 
La  causa  loro,  armarsi  all’ire  e al  sangue 
Persia  l’austero  cenobita. 

Ango 

É Itene 

Che  di  Bimam  vicino  alla  foresta 
Gl’incontriam  noi:  vengon  di  lè. 

■Calnesso 

Se  mai 

Qui  Donalbano  col  fratcl  giugnesse  I 
Lenox 

No,  per  certo!  signore;  in  questa  nota 
Scritti  i nobili  son  che  Icngon  parte 
Per  essi;  di  Sivardo  v’è  il  figliiiulo. 

Ed  altri  molti  giovinetti  imberbi, 

Che  fan  d'opra  virile  il  primo  saggio. 
Mentezio 

Che  fa  il  tiranno? 

Catnesso 
Dunsinana  alTorza. 

Chi  ’l  dice  pazzo;  chi  mcn  l’odia,  il  noma 
Eroica  furia;  ma,  di  ver,  colui 
Cinger  non  può  In  spada  di  giustizia 
Alla  sua  causa  disperala. 

Anyo 

Ei sente 

Or  di  ipicl  sangue,  in  cui  tiinu  le  mani. 
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Ei  sento  il  rischio;  ocn'oro,  spicciolato 

Torme  ribelli  della  fé  tradita 

l>u  raoi|iogiiano;  e quei  ch'egli  conduce, 

Nua  coll'ainor,  ma  col  comando  movo. 

AUìn  s'accorge  che  il  regai  pqtere 
Gli  sì  sfuscia  d'iotorno,  al  par  del  saio 
b'un  gigante  sul  dosso  a ladro  nano. 

Mentezio 

Chi  darà  colpa  a'suoi  travolti  sensi, 

Che  per  l'orrore  gli  si  fan  ruhelli, 

Se  non  è cosa  in  lui  che  non  vergogni 
li’csscr  sua? 

Catnesto 

Ne  venite,  e il  nostro  omaggio 
A cui  dobhiam,  si  rechi.  A lui  moviamo. 

Che  dia  .salute  a questa  patria  inferma; 

E con  lui,  per  guarirla,  anco  l'estrema 
Stilla  versiam  del  sangue  nostro. 

Lenox 

0 quanto 

11  rogai  cespo  ad  inafflar  bisogni, 

Ed  a sommerger  l'erbe  inique.  — Andiamo, 

E verso  Uimam  soguiliam  la  via.  (ParUmo) 

SCENA  HI. 

Dunain.'ina.  — Ina  camera  nel  castello. 

Entrano  mscbetto,  il  medico  ed  alcuni 
del  seguilo. 

Macbetlo 

Messaggi  più  non  vo’.  Fuggano  tutti  ! 

Finché  vèr  Dunsioana  la  foresta 
Ili  BIrnam  non  si  muova,  il  petto  mio 
Sarà  chiuso  a paura.  E che  può  mai 
Il  fanciullo  Màlcolroo?  Non  è forse 
Nato  di  donna?...  A me  dicean  gli  spirti 
Che  tutte  sanno  le  mortali  cose: 

• Maebetto,  non  temer  ! Nato  di  donna 
Non  avrà  su  di  te  giammai  possanza,  s 
Fuggite  dunque,  o falsi  duci;  andate 
A frammischiarvi  agli  Epicuri  inglesi. 

Mai  non  potrà  nè  dubbio  ne  paura 
Vincer  la  mente  che  mi  guida,  e il  core 
Che  in  seno  io  chiudo. 

Entra  un  fante 

Macbelto 

Che  tu  sia  combusto 
Da  un  dimonio,  o vii  muso  da  lattata  1 
Con  quel  viso  da  papero  che  rechi  ? 

Il  Fante 

S'avanzan  diecimila.... 

Macbelto 

Uche,  marrano? 

Il  Fante 

Soldati,  0 Sir. 

Maebetto 

Va,  gràOiati  le  guance. 

Fioche  v’arrossi  la  paura,  o hiniho 
tal  fegato  bianchiccio  ! E che  ? tu  dici 


Soldati,  0 stolto?  Morte  all'alma  tua  ! 
tjiiellc  tue  gole  di  cencio  lavato 
Consigliali  la  paura.  Che  soldati, 

Volto  da  cacio  ? 

Il  Fante 
Perdonale  1 sono 

Gl'Inglesi. 

Maebetto 

Via  di  qua  I (Il  Fante  parie) 

Seyton  ! Mi  manca 

Il  cor,  se  veggo... Se’ylon,  dico  I un  solo 
Scontro  mi  franca  sopra  il  soglio,  ovvero 
Hi  rovescia  per  sempre. — lo  vissi  ornai 
Quanto  basta  I II  cainmin  della  mia  vita  ' 

Alla  stagione  dell'arida  foglia, 

Che  tutto  sdora,  ahi  ! venne;  e ciò  che  suole 
Scortar  l'antica  etadc,  onore,  alTettu, 
Obbedienza,  e buon  corteo  d'amici, 

Già  per  me  più  non  sono:  invece  un  sordo 
SI,  ma  profondo  maledir  mi  segue; 

Onori  a iìor  di  labbro,  un  suHio  a cui 
brama  e non  osa  far  rifiuto  il  core. — 

.Seyton  ! 

Entra  sbvtox 


Segton 

Che  piace  al  Signor  mio  ? 
Masetto 

Non  v’baDDO 


Altre  novelle  ? 


Segton 

Si  conferma,  o Prence, 
Quanto  pur  dinanzi  fu  nferlo. 

Maebetto 

Or  bene. 

Combatterò,  Onchc  le  carni  tulle 
Non  mi  slrappin  dall'ossa.  Va,  mi  reca 
L’armatura. 


Seyton 

Per  or  non  vi  bisogna. 

Maebetto 

Vo'indossarla.  Va,  dico,  e manda  intorno 
Altri  cavalli  a correr  la  campagna; 

E quanti  parlan  di  paure.  Invia 

Tosto  alle  forche. — L'armatura  or  dammi  ! 

(Al  Medico) 

E come  sta,  dottor,  l'inferma  vostra  ? 

Il  Medico 

Signore,  inferma  non  è tanto,  come 
Travolta  dalle  assidue  fantasie 
Che  di  posar  le  tolgono. 

Maebetto 

Fa  dunque 

Di  guarirla;  non  hai  farmaco  alcuno 
Per  UDO  spirto  infermo  ?...  £ dalla  metile 


1 Nel  lesto:  ■ . . My  wnj  of  lifo 

Is  fallcn  into  iho  icar,  Ihc  jelluW  Icaf.  • 

CicM>:  U cammino  della  mia  vila  cadde  nel  secco,alla 
foglia  gialla.  — M’aucimì  al  scuso  ligurato  c assai 
poetico  del  mio  aularc,  senza  por  rocnlc  ai  criiici 
clic  \x>rrcbbcro  roulalo  quel  « way  • in  ■ niay,  > 

3 Usisi  ( he  Macl)cUo  dica  ebe  il  magj^io  dcli’clà  sua 
isscccò  ccroc  fcslia  appassita. 
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Slnippar  la  cura  cho  vi  Fa  radice 
Non  puoi  y l.c  oncosce  nel  cercliro  scrille 
Cancellar,  nè  con  dolce  oMtlIvIuso 
Anlidolo  pui'^'ar  dalla  runesla 
Feccia  che  il  grava  un  cor  serralo  ? 

U Medico 

È)  caso  ' 

In  cui  l’infermo  dee  curar  sè  stesso. 

Mocbello 

Va,  ginn  a’caoi  la  scienza  tua, 

Ch'io  per  ine  non  ne  vo’. — Veslimi  Tarme, 
Seyton,  lo  stocco  dammi:  c |iresto  manda 
Genie  il’intorno.— I duci  fuggon  tutti, 

0 dottore,  da  me.  {Jt  Medico) 

Sjiécciati  ! {A  Seijtov) 
Uh  ! aimcuo 

PagTindizii  morbosi  il  mal  che  strugge 
Questo  mio  regno  tu  veder  potessi, 

U dottore,  e tornarlo  alla  primiera 
.Sua  hiiotia  sanità,  voiTei  che  il  mio 
Plauso  per  te  sanando  in  faccia  all’eco, 

1.0  rificlesse  al  mondo.  Or  fa,  ti  dico, 

Fa  di  sanarlo.  Qual  mai  sena,  o quale 
liabarharo,  o qual  droga  più  pos'^ento 
Giova  a nettar  di  qui  codesti  Inglesi  ?- 
Parlar  iT udisti  I 

Il  Medico 

Sì,  liiion  Prence:  i vostri 
Apparecchi  guerrier  di  lor  venula 
N lianno  desto  pur  dianzi  alcun  sentore. 
Muebetto 

{A  .Seyton)  Dietro  mi  reca  l’armatura  mia 
Morie  0 veleu  non  temo,  iniìn  che  il  bosco 
pi  Pirtiam  non  ne  viene  a Duiisiiiaua.  [Parte) 
Il  Medico 

Se  fuor  di  Dimsinana  io  mi  trovassi. 

Tornar  non  ci  vorrei,  per  un  tesoro.  [Parte] 

SCENA  IV. 

Campagoa  presso  Dunslnana  in  vista  di  una  selva. 

nutrano  al  suono  de’lamburi  c con  vessilli 
spieyali  malcolmo,  il  VEce.uio  sivanuo,  il 
f.invANK  siVAiino,  mAcnciTO,  mentezio,  cat- 
NEsso,  ANCO,  LE.Nox  , BossE  c Soldati  in 
marcia. 

Malcolmo 

Cugini,  è presso  il  dì  che  noi,  Io  spero, 

Securi  ahìlerem  le  nostre  case. 

Mcntezio 
Chi  dubitarne  può? 

Il  Pecchia  .Sivardo 

Qual  bosco  è quello 
Che  incontro  abbiam? 

Mente-zìo 

Ili  Itiniam  la  foresta. 
Muleotmo 

Ne  tolga  un  ramo  ogni  soldato,  c il  rechi 
A sè  dinanzi;  de’puerrìcri  nostri 
Il  umuero  celando  tu  colai  guisa 


Gli  scorridori  inganncreni  mandati 
A discoprirne. 

Snidali 
Sarà  fatto. 

Il  PecclUo  Sicardo 
Intanto 

Sol  ciò  sappiamo,  che  il  tìraiinu  ancora 
Stassi  pien  di  fidanza  in  Dunslnana, 

Ove  Tassedio  a sosleuersi  appresta. 

Malcalmo 

Meglio  a sperar  non  gli  rimane;  in  ogni 
Altra  parte,  del  par  piccioli  o grandi, 

.Se  venga  il  destro,  si  ribcllao  tutti 
Al  suo  poter;  nè  a lui  più  serve  alcuno 
Se  non  costretto,  e a malincuor. 

Macdii/J'o 

Ma  ì nostri 

Giudizi  sospendiam  finché  TcITelto 

Non  iiKislrì  il  vero;  e tutte  usiam  frattanto 

L’arli  guerresche. 

Il  Pecchia  Sicardo 

Ecco,  già  l’ora  viene 
In  cui  ne  sia  con  verità  chiarito 
Ciò  che  dubbiaro,  ciò  che  si  debba  a noi. 

Il  pensiero  che  interroga  il  futuro 
.Segue  incerte  s|>cranze;  arbitra  solo 
Del  successo  è la  spada.  A questo  intento 
Moviam  la  guerra.  {Partono  in  marcia) 

SCENA  V. 


Dunslnana. — L'Interna  del  castello. 

Entrano  al  suonodi  tamburi,  c certi  bandie- 
re eUzale  nacuetto,  sevto.n  e soldati. 


Maebetio 
SuITcslerne  mura 

Si  piantin  le  bandiere.— E non  si  cessa 
Mai  di  gridar:  Già  vengono?...  Del  nostro 
Castel  la  possa  d'un  assedio  ride. 

Là  stiano  duo(|ue,  sin  che  fame  e morbi 
Non  li  abbiao  divorati.  Ove  la  forza 
Di  quelli  che  pugnar  dovean  |>er  noi 
Non  fosse  a lor  congiunta,  a faccia  a faccia 
AITronlati  li  avremmo  e rincacciati 
Alle  loro  case.— Qual  rumor? 

[Crida  di  donne  di  dentro] 
Seyton 

Di  donne 


Son  grida,  o Re. 

Maebetto 

Che  sìa  timor  già  quasi 
Dimenticai.  Fu  tempo  che  il  terrore 
Mugolava  ogni  senso;  appena  udissi 
Uno  strido  notturno,  o qualche  cupa 
Storia,  mi  si  rizzava  in  sulla  testa. 

Come  un’  anima  avesse,  ogni  capello: 

Ma  negli  orrori  gavazzai;  già  quanto 
V’ha  di  più  atroce  a’  miei  pensier  di  sangue 
Consuelo  si  rese,  c nulla  al  mondo 
l’iù  mi  spaventa.  D’onde  mai  quel  tridu? 
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> mio  Signore,  la  llcgina  e morta! 

Maebetto 

VIorir  dovoa  più  lardi;  e a tal  parola 
V’e  ra  tempo  miglior  •.  Domani,  e poi 
r»omani,  e poi  domani  ancor;  si  striscia 
Ili  piorno  in  giorno  a picriol  passo  il  tempo 
l'ino  alt' ultima  sillaba  degli  anni; 

K quanti  ieri  son  per  noi  passali 
Alali  stolti  scliiarAro  il  polveroso 
Svriliero  della  morte.  Or  via,  finisci, 
Vinisci,  0 breve  cero!  Ombra  che  fugge, 
Kcco  la  vita;  lapincllo  alloro 
Kll’  è,  che  per  brev’ora  si  dimena, 

Si  |iavoneggia  sul  teatro,  c poi 
Non  s’ode  [>iù;  racconto  che  uno  scemo 
Va  sciorinando  pien  di  suoni  c ardori, 

E non  viene  a dir  nulla. 

Entra  un  uEsSAcciEno 


Maebetto 

Di  tua  lingua 

A far  saggio  qui  giungi;  or  presto,  narra. 
Il  messag^iero 

Grazioso  Sianor,  quello  clie  vidi 
lo  cJeggio  dirvi,  c non  so  come. 

Maebetto 


Parla,  su  via. 


Parla, 


Jl  messaggiero 
Mentre  del  colle  in  cima 
lo  stavn  alla  vedetta,  a Bimam  gli  occhi 
Volsi;  qiiand’ecco  parvemi  la  selva 
Incominciasse  ad  avanzar. 

Maebetto 

Tu  ménti, 

Schiavo  ribellel  (Lo  percuote) 

Il  messaggiero 
Che  l’efTelto  io  provi. 

Se  il  ver  non  è,  di  tutto  il  furor  vostro: 

Ben  vederla  potete  che  s’avanza 
Ila  tre  miglia  lontano.  SI,  vi  dico, 

In  bosco  che  si  muove. 

Maebetto 
Se  tu  ménti, 

Vo'  farli  appiccar  vivo  al  primo  tronco. 
Sinché  fame  li  spacci;  e dove  sia 
Vero  il  tuo  dir,  tu  puoi,  chè  non  mi  cale, 
Far  lo  stesso  con  me.  Tutta  m’é  d'uopo 
Raccór  la  mia  fermezza;  e già  comincio 
A dubitar  che  con  ambiguo  vero 
R abbia  schernito  l'infernal  prcs.igio: 

• Non  temer  fin  che  verso  Dunsinana 
Ili  Bimani  la  foresta  non  si  muova,  » 

Ed  ora  a Dunsinana  un  bosco  viene! 

Air  armi,  all'  anni,  al  campo!  Se  mai  fosse. 
Ciò  ch'esso  afferma,  il  vero,  indugio  o fuga 


1 Alriini  de'crilici,  fra  gli  altri  il  Johnson,  non  in- 
tendono abbastanza  questo  pensiero;  a me  par  die 
iizntfichi:«Mon  era  questo  il  momento  di  pronunzi.ir 
laie  parola,  morirei  > E in  batti,  l’idea  della  morte  ò 
quella  che  preoccupa  .Vacbcttooc'vcrsi  clic  seguono. 


Ornai  non  vaio. — E piti  mi  sento  aneli’  in 
bianco  del  .Solo,  c vori’ci  clic  in  tiil  punto 
Tulio  crollasse  il  iiiotiilo. — Olà,  si  suoni 
A slnrmo!  c voi  solfiate,  o venti;  o strage, 
Vieni!  Morremo  almen  nell’  armi  nostre. 

lEarlono) 


SCENA  VI. 

Dunsinana. — La  pianura  dinauai  al  castello. 

Entranoal  suono  rii  tamburi,  e con  bandie- 
re, iiAi.ci)Liio,  il  vncrnio  siviano.  machi  r- 
ro,  ec..  e i loro  soldati  che  portano  rami 
d'alberi. 

Mntcolmrt 

.Siam  presso  qiianin  basta.  A lerra  ornai 
Qiie’fronziili  velami,  c quali  siete 
.Mnstralevi  ! Voi  slessn,  illustre  zio. 

Cui  min  nobii  cugino  il  figlio  vostro 
ha  prima  schiera  condurrete;  il  prode 
MacdiilTo  ed  in  porremo  cura  al  resto, 

Qual  fu  Ira  noi  fermalo. 

Il  Fecchio  Sìrarrio 

Addio!  Se  l’armi 

Del  tiranno  incontrassi  in  questa  sera, 

Cb'  io  sia  sconfitto,  ove  a piienar  non  corra! 
Maeriuffo 

Fiato  alle  trombe!  S(|uillin  tulle  insieme. 

Di  sangue  e stragi  anouozialrici  orrende. 

(Partom) 

(Strepilo  di  guerra  conlinuato) 
SCENA  VII. 

Dunsinana.— Cn‘  alua  parte  della  pianura. 
Entra  MicncTTO 
.^facbelto 

Al  ceppo  mi  lecàr;  lolla  ogni  ftiea; 

Cnm’orso  al  chiuso  di  pugnar  m’è  forza 
Alla  ventura.— Ma  dov’è  chi  nato 
Non  sia  di  donna'/  lo,  no,  temer  non  degghi 
Altri  che  lui. 

Entra  il  giovime  sivsrdo 

Il  glorine  Sirardo 
Qual  nome  è il  tuo? 

,Macbetto 

r h’tidirlo 

Spavento  ti  farà. 

Il  glorine  Sirardo 
Nu;  ben  die  fosse 
Orrendo  sopra  quanti  urla  riufernu! 

Macbelto 

Il  mio  nome  è Maebetto! 

Il  giacine  SUardo 

Anco  ristesse 

Dimenio  proferir  non  mi  polca 
Nome  più  esoso. 

Maebetto 

Nu!  né  più  Ircmcndo. 
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Il  giovine  Slvardo 
Hcnli,  0 tiranno  alil)ominat()!  e voglio 
Provarli  mcnlitor,  colla  mia  spada. 

(j'i  battono.  Il  giovane  Slvardo  è ucciso) 
Marbetto 

Tu  cri  nato  di  fcmininal  R mi  rido 
Di  (|uanle  spade  cd  armi  io  veggo  in  pugno 
A cbi  nacque  di  donna.  (Parte) 

Entra  macdcffo 

Macduffo 
Il  rumor  suona 

Da  questo  lato.  Orsù,  mostra  la  fronte, 

0 tirannol  Se  cadi,  e la  mia  mano 
Kon  li  percuote,  avrommi  dietro  sempre 
L’umlire  de’  figli  miei,  della  mia  donna. 

10  non  reggo  a colpir  quest’ infelici 
Cherui,  venduti  a regger  lance  c stocchi. 

0 le,  Hachetlo,  ovver  nella  guaina 
Senza  colpo  ferir  la  vana  spada 
Ilimelterò.  Quinci  dovrei  trovarli: 

Questo  grande  romur  per  certo  annunzia 
Un  duce  di  gran  conto.  A ritrovarlo 
Dammi  aita,  o fortuna,  c più  non  chiedo. 

(Parte) 

(Strepilo  d'armtf 

Entrano  hàlcoluo  e il  vecchio  sivaroo 
Il  vecchio  Sivardo 

Per  di  qui,  Signor  mio:  senza  contrasto 

11  castello  s'arrese:  or  d’ambo  i lati 
Scendun  le  genti  del  tiranno  in  campo; 

Ma  i duci  fanno  di  valor  gran  prove: 

Vostra  può  dirsi  la  giornata;  e poco 

A far  ci  resta. 

Malcolmo 
Incontrammo  nemici 
Che  a studio  davan  falsi  colpi. 

Il  vecchio  Sivardo 

Entriamo 

Nel  castello,  o Signor.  (Partono) 

(Strepilo  d'armi) 

Eitorna  macdetto 

Maebetto 

Perchè  lo  stolto 

Domano  imiterò,  morte  cercando 
.Sulla  mia  stessa  spada?  Inlìn  ch’io  veggo 
Altri  vivi,  su  lor  cadano  i colpi. 

Eilurna  macoiiffo 
Macduffo 

Ti  volgi,  0 can  d'inferno,  a me  ti  volgi. 
Maebetto 

Te  fra  gli  uomini  tulli  oggi  evitai. 

T'arretra:  l’alma  mia  già  troppo  carca 
Va  del  sangue  de’ tuoi. 

Macduffo 
Per  te  parola 

Non  ho;  risponde  la  mia  spada.  0 infame 
Mostro  di  sangue  oltre  ogni  umano  accento! 

(Combattor.o) 


hfacbctto 

La  fatica  tu  perdi.  R meglio  assai 

Nell’  aria  invulnerabile  far  piaga 

Co’ colpi  tuoi,  che  in  me.  Cada  il  tuo  ferro 

Sovr’  altra  testa  che  ne  senta  il  Glo. 

Un  incanto  protegge  il  viver  mio, 

Nè  struggerlo  potrà  nato  di  donna. 

Macduffo 

Dispera  pur  di  quest’incanto;  ed  ora 
Ti  dica  quel  dimón,  cui  fosti  servo, 

Che  già  Macduffo  dal  materno  grembo 
Fu  tratto  innanzi  tempo. 

Maebetto 

Haladella 

La  lingua  che  parlò  queste  parole, 

E la  miglior  mia  parte  in  me  distrusse!... 

No!  mai  più  fede  a que’ fallaci  spirti 
Che  van  tessendo  sotto  ambigui  sensi 

I lor  inganni,  e con  promesse  inani 

Ci  seducon  gli  orecchi  e rompon  fede 
Alle  speranze! — lo  no,  di  pugnar  teco 
Ricuso. 

Macduffo 

0 vile!  cedi  or  dunque,  e vivi: 

Vivi  a far  di  te  mostra  a questo  tempo. 

Ti  faremo  l’elfigie  appesa  al  palo. 

Come  Porche  più  rare;  e scriver  sotto: 

Qui  vedeai  il  tiranno. — 

Maebetto 
No;  t’arretra; 

Ceder  non  vo':  non  vo  baciar  la  polve 
Dinanzi  al  piè  del  giovane  Malcolmo, 

0 sentirmi  d’atlorno  urlar  la  plebe 
Maledicendo.  Noi  Se  la  foresta 
Di  Birnam  giunse  a Dunsinana,  e a fronte 
Stammi  colui  che  non  nac(|ue  di  donna. 
L’ultima  prova  tenterò.  Del  mio 
Scudo  di  guerra  mi  ricopro.  All’  armi! 

E danni  il  Ciel  chi  grida  il  primo:  Itasta! 

(Escono  combattendo) 

Ritirata  de'soldati  di  Maebetto 
(Squillo  di  trombe) 

Ritornano  a suono  de'  tamburi  e con  ban- 
diere, MALCOLMO,  t/  VECCHIO  SIVARDO,  ROSSE, 
LCNOX  , AKCO,  CATNESSO  , HERTEZIO  C Sol- 
dati. 

Mal  colmo 

Vorrei  qui  giunti  in  salvo  i nostri  amici 
Che  ne  mancano  ancor. 

Il  vecchio  Sivardo 

Pur  troppo  è forza 

Che  alcuno  cada.  Ma,  da  quel  ch’io  veggo, 
Cara  non  ci  costò  si  gran  giornata. 

Malcotiuo 

HacdiifTo  maucae  il  nobii  tìglio  vostro. 

Rosse 

II  figlio  vostro,  0 mio  signor,  de’ prodi 
Il  debito  pagò;  soltanto  ei  visse 

Fin  eh’  uom  divenue;  e apiiena  al  mondo  diodo 
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l^o?a  del  suo  valor,  fermo  nel  loco 
Ove  pugnò,  da  uomo  è morto. 

U vecchio  Sìvardo 

É morto? 

Kosse 

Si.  il  recir  fuor  del  campo;  ma  il  paterno 
Aflanno  al  suo  valor  non  si  misuri; 

Saria  senza  conGne. 

Il  vecchio  Sivardo 
- £ fu  colpito 

Nel  petto? 

Jiosse 

Io  fronte. 

21  vecchio  Sivardo 
. Or  ben,  eh’  egli  sia  pure 

Cuerrier  di  Diol  Se  tanti  tìgli  avessi 
Quanti  capegli,  a lor  non  bramerei 
Morte  più  bella.  E sia  codesto  il  suono 
Di  lui  che  trapassò. 

Malcolmo 
Maggior  cordoglio 
Ei  merta,  ed  io  gliene  farò  tributo. 

- . , 21  vecchio  Sivardo 

Di  più  non  gli  si  dee.  Che  valoroso 
Ei  parti,  ebe  il  suo  edmpito  qui  fece, 

Qiiesto  l’ban  detto.  Or  l'abbia  Dio  con  lui! — 
Gii  novello  conforto  a noi  sen  viene. 
JUtonia  lucocFFo  portando  la  testa 
di  Maebetto 
Afaeda/fo 

^Ive,  o Ile,  chè  tal  sei!  Vedi,  lo  fi  reco 
Del  maladetto  usurpator  la  testa. 

La  nostra  età  n’è  salva  aIGn.  Ricinto 
l^lle  gemme  del  regno  io  qui  ti  miro. 

Che  quest  omaggio  mio  nel  lor  segreto 
Bjpeleiido  ti  vanno.  Alzin  le  voci, 


iflACBETTO  2(1.» 

E gridio  meco:  Salve,  o re  di  Scozia! 

'2'ulli 

0 Re  di  Scozia,  salve! 

Alalcnlmo 

En  lungo  spazio 
Al  tcin|io  non  diireni,  senza  che  i tanti 
Servigi  vostri  sicn  contali,  e noi 
D’ogni  debito  sciolti.  0 duci  miei  *, 

E cugini,  voi  tutti  da  quest’  ora 
Siete  Conti,  i primieri  che  la  Scozia 
Di  questo  nome  onori.  Or  ciò  che  resU, 

E ciò  che  vuol  necessità  de’  tempi. 

Il  richiamo  de’  nostri  esuli  amici. 

Che  della  vigli  tirannia  le  reti 
Fuggirò;  il  giudicar  di-questo  spento 
CarneGce  i ministri,  e l’infernale 
Di  lui  compagna,  che,  se  fama  è vera. 

Con  violenta  man  vita  a sé  tolse; 

Tutto  questo  e qiianl’altro  a noi  s’aspetta 
Per  grazia  di  lassù,  sarà  compiuto  ' 
Quando  ne  giovi  il  modo,  il  tempo  e il  loco. 
Grazie  ad  ognuno;  e tutti  a Scona,  dove 
Incoronati  noi  sarem,  v’aspetto. 

{Squillo  di  trombe) 

{Patrono!) 

1 Innanzi  atta  reMiluzione  d«|  trono  di  Scozia  a 
M.ilcolnio,  I signori  dei  Regno  avevano  il  litoio  di 

« Earls**Ì  Cono  — *'*'**°  ”*  quello  di 

In  questa  possente  creazione  dello  Sbakspeare  noi 
vediamo  mauienuta  quasi  sempre  l'esservanza  della 
stona;  ma  dobbiam  dire  ebe  solo  la  poesia  può  in- 
fondere tanta  forza  di  viu  nella  veriii  storica  — Ad 
iDvorncss  sono  luUora  in  piede  le  rovine  del  ra- 
•tcllo  di  Macbeuo.e  gli  aliuali  Comi  di  Fife  sono  di- 
icendcnlidel  valoroso  Haeduffu;  essi  furoau  ìd  oos* 
sesso  lungo  tempo  di  grandi  privilegi,  io  premio 
del  valore  de  loro  avi  ebe  saivarooo  Ja  putrii. 
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RICCARDO  TERZO 


TrenCaoni  di  guerra  ; due  famìglie  , diaceodentl 
delio  iieMo  Re,  uoa  cooiro  i'  altra  accanito  in  lolla 
fixrìiMDda,  fatale;  ouaota  principi  morti  di  spada,  dì 
{Ugnale  o di  veleno  ; quasi  un  milione  d'uomini,  a 
qud  ebe  narra  la  storio  , raduti  vittima  della  tre- 
ibenda  contesa  ; stragi  civili,  vendette , tradimenti, 
sacrilicii  di  popolo,  confusione  di  leggi  c di  diritti; 
la  ragione  avvilita  c calpestata  dalle  ire  di  parte  , 
sventure  sopra  sventure,  delitti  sopra  deliiii;  1'  odio 
insaziabile  degli  uomini  e la  maledizione  misteriosa 
di  Dio  ; questo  spettacolo  ti  presentano  le  funesto 
pa;t  ne  della  storia  inglese,  in  quel  sanguinoso  epi- 
sodio cb'ebho  nome  di  Guerre  deile  due  Bo$e. 

Riccardo  11,  il  ligMo  del  famoso  principe  Kero,  ni- 
pote e successore  di  Odoardo  U1  (17)77),  era  stato 
un  Kc  troppo  dcb<do  c troppo  inetto  a sostenere  il 
gran  nomo  del  padre  e dcU'avo  ; non  aveva  potuto 
regnar  lungo  tempo  sopra  un  popoloagilalo  da  guer- 
resche fazioni, c governalo,  p'ù  che  dalla  legge,  dal 
potere  di  ambiziosissimi  signori.  I tre  zii  dei  Re  , i 
dachi  di  Lancastre,  di  York  c di  Gloccster,  non  po- 
sero iociampo  alia  coronazione  del  Monarca  ; ma 
non  and»  gran  tempo  che  fecero  lega  fra  essi;  e alla 
pritoa  rivolu  ebo  scoppiò,  Arrigo  di  Lancastre  gui- 
dava i ribelli.  Riccardo  11  , vinto  c fatto  prigionie- 
ro, veniva  dcposio  per  decreto  del  Parlamento  ; e 
di  sua  mano  sottoscriveva  la  propria  sentenza.  .Ar- 
rigo lY  fu  il  primo  He  della  Casa  di  Lancastre  (iÓ9U). 
£|li  seppe  farsi  aminirare  sul  trono  conquistato  , 
^aoluuque  • al  cominciar  dei  regno,  ben  si  fosse 
Avvisto  ebo  doveva  tener  sodo  uu  aristocrazia  inso- 
lcate, sparlila  in  fazioni,  c calda  tuttora  deU'irc  che 
avevano  conturbalo  il  regno.  Tradimenti  non  pochi 
B Bscebinarono  contro  di  ini  ; a (al  che,  diRidando 
de'suoi  pili  streili  cnngìntili,  tenne  sempre  straniero 
agli  sfari  il  figliuolo  Arrigo  che  succedergli  dove- 
va. Ma  salito  questo  principe  al  trono  , col  nome 
d'Arrigo  V,  parve  che  la  discordia  intcrn.i  del  paese 
avesse  a cedere  alla  brama  di  conquiste  ; il  nuovo 

portò  le  armi  in  Francia,  per  racquistarvi  i pos- 
Hdiaienli  de'suoì  antecessori,  il  retaggio  dc'Planta- 
Come  Odoardo  111  a Crery,  egli  vinse  ad  A- 
npcourt , c occupò  Parigi.  Ma  il  fortunato  conqui- 
vfaiore  moriva  noi  mezzo  delia  vittoria,  lasciando  ta 
c&r<Ma  di  Francia  e d' Inghilterra  al  lìgliuolo  , che 
aveva  più  di  sei  mesi.  Gl'  Inglesi  intanto  con- 
t-niuroao  a combattere  e a soggiogar  provincic;  Hn- 
(bA.  venuta  l’ora  segnala  dalla  Provvidenza  , una 
bociulls  guerriera  ricondusse  alla  vittoria  le  squa- 
drefranccsi,  consacrò  Re  il  debole  Carlo.e  mori  di 
l'attiara  morte,  vittima  innocente  per  la  sua  patria, 
l^onechc  il  sagrilicio  della  eroina  d’ Orleans  niu 
u»e  in  breve  tempo  i destini  della  Francia,  ts  quale 
allora  liberarsi  del  tutto  dal  giogo  straniero. 

Il  fiacco  Arrigo  VI  (ornava  in  patria,  per  vedersi 
'«mpollar  d’tutornole  turbolenze  civili.  Uscito  di 


mioore,  ciascuna  fazione  iolrìgò  eleggergli  una 
sposa.  Il  duca  di  Glocesier,  uno  ue'suoi  tutori,  vo- 
leva hdanzarlo  alla  figliuola  del  conte  d’Armagnac; 
ma  atl'ambizione  di  Gtocestcr  opponevasi  il  couiedi 
8ufifulk,  favorito  del  prìncipe,  proponendo  Marghe- 
rita, seconda  tiglia  di  Renato  d'Anjnu. 

La  gìovane,ardeQie  c ambiziosa  Margherita,  giun- 
ta appena  sul  trono  inglese,  abbracciò  il  partito  di 
SufTolk  e del  cardinale  di  Winchester  contro  quello 
di  Glocesier.  Dì  qui,  (rame,  congiure  e accuse,  ebo 
finirono  colta  prigionia  di  Gloccster;  il  quale  fu  poi 
trovalo  mono  nel  proprio  ietto.  Intanto  la  Casa  di 
York  , venula  dalla  figliuola  dei  duca  di  Clarence, 
secondogenito  d'  Odoardo  111 , si  apparecchiava  a 
vendicare  sulla  Casa  di  Lancastro  l' ingiuria  della 
deposizione  di  Riccardo  II,  e dui  trono  usurpato  ai 
I suoi,  6u  dal  tempo  d’Arrigo  IV,  il  cui  padre  non  era 
' che  il  terzogenito  di  quel  Monarca.  La  giuria  dei 
duo  primi  Lancastri  aveva  , per  cosi  dire,  soffocala 
la  voce  del  diritto  degli  York;  ma  l'erede  loro,  vc^* 
gendo  sedere  al  posto  di  que'duc  Rc.già  troppo  po- 
tenti, un  uom  debole  c onesto,  sorgeva  ad  invocare 
i suoi  diritti,  e metteva  in  fiamme  Tlnghilterra.  Que- 
sto principe , stretto  per  amicizia  c parentela  allo 
più  grandi  famiglie  del  Regno,  teneva  dalla  sua  par- 
te il  conte  di  Salisbury  c Riccardo  di  Waruìch, detto 
il  facitore  di  Re:  Temblcma  della  parte  di  York  fu 
la  Rosa  bianca.  Arrigo  era  sostenuto  dalla  moglie 
Margherita,  che  {>areccbi  storici  chiamano  l'eroina 
del  suo  secolo  : e 11  segno  della  parte  di  Lancastro 
fu  la  Rosa  rossa. 

La  rivolta  di  Giovanni  Kade,  il  quale  con  un  col- 
pa dì  mano  riusciva  ad  occup^ir  Londra,  ma  poco  di 
poi  veniva  còllo  in  un  agguato  ed  ucciso,  aveva  mo- 
strata la  debolezza  del  governo  c li  malcontento  po- 
polare. Fu  allora  che  il  duca  di  York  pensò  di  get- 
tar via  la  maschera.  Si  mise  astutamente  a capo  del 
parlilo  nazionale;  guadagnossi  l’appoggio  della  Ca- 
mera do'Comuni;  poi  allaccòglì  uomini  più  influenti 
del  parlilo  delia  corte. Il  Re  parvo  cedere  ; anzi  fu 
un  momento  ebe  , smesso  il  governo,  per  cagiono 
dì  malattia,  diede  al  duca  di  York  il  carico  di  luo- 
gotenente generalo  o protettole  del  Regno.  Ma  il 
duca  lasciò  fuggire  il  buon  punto  por  satisfare 
alla  propria  ambizione;  i grandi  dcH'avvcrso  partito 
racquislarooo  il  potere  , e re  .Arrigo  ripigliò  il  go- 
verno. Di  il  a qualche  tempo,  gridando  riforme,  il 
duca  usci  in  campo  contro  il  Monarca  ; la  battaglia 
di  Sam'Albano  fu  vinta  dall*  ambizioso  ribelle  , che 
riebbe  il  titolo  di  protettore  e rauioriii  regia  , non 
altro  lasciando  ad  Arrigo  che  il  nome  di  Re. Marghe- 
rita però  non  dormiva:  giovandosi  delia  (onianaiiza 
dello  York  c del  momento  in  cui  migliorò  la  salute 
del  Re, foco  slcmlerc  un  aito,  {>cr  il  quale  Arrigo  di- 
chiarava di  rientrar  nel  proprio  pieno  diritto,  annul- 
lando quello  da  prima  cooseutilo  a Riccardo.  Di  'fui 
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Duove  guerre,  nelle  quali  videai  Margherita  Uieua« 
alla  testa  delle  truppe  regali,  eombattcre,  aolmare  i 
aoldai),  disegnar  gli  ordini  della  hauaglia,  Dentro  il 
Re  starasene  iiuJiOercnte  ed  Inerte.  Ma  anche  que* 
ita  Tolta  egli  fu  vinto  , e ricadde  prigione  de'vinci* 
lori, intanto  che  la  Regina  o il  pruicipo  di  Galles  ri* 
fuggiransi  nella  Scozia. 

Nò  Margherita  {^rdc  l'animo  per  questo.  Raccolti 
da  ventimila  nomini  nelle  provincie  settentrionali , 
attraversò  il  Regno  audacemente  e pertossi  sopra 
Londra;  i soldati  di  York  furono  rolli;  il  duca  islcsso 
lasciò  la  vita  sul  campo.  Margherita  non  sazia  di 
vendetta,  ne  fe'  spiccare  il  capo  del  cadavere  e lo 
fo* porre  cinto  d’una  corona  di  carta  sulle  mura  di 
York.  B il  lord  Clifford,  per  non  esser  da  meno  della 
fiera  Regina. massacro  di  sua  mano,  tra  i prigioni,  il 
conte  di  Rutiaudo  Ugliuolo  del  dura  di  York.  Mar- 
gherita prosegui  la  vittoria;  ma  Warwicb,  rimasto  a 
capo  delle  forze  avversarie  , la  strinse  a indietreg- 
giare; cosicché  di  nuovo  la  (azione  della  Rota  bian- 
ca usci  vincitrice:  una  rauuata  di  vescovi,  di  lórdi, 
gridò  decaduto  Arrigo  TI  , e proclamò  re  Odoardo 
York,  che  prese  il  nome  d'Odoardo  IV. 

Ma  non  per  questo  ebbero  Hne  le  sanguinose  guerre 
di  parte.  Margherita  spinse  un  altro  esercito  contro 
il  fortunato  Odoardo  ; si  pugnò  a Ferrybridge  r noo 
fa  una  battaglia,  ma  un  massacro  ; e la  vKloria  ri- 
mase a Odoardo  , ch'entrando  (rionfairte  in  York, 
fece  toglier  dalle  mura  la  testa  del  padre  che  v'ora 
stata  posta  per  cenno  di  Margherita  , sostituendovi 
uella  del  conte  di  Devonshire.  Dispersi  I partigiani 
e'  Lancaslri,  Il  Parlamento  dichiarava  usurpatori  i 
tre  principi  di  quella  Casa,  nulli  gli  alti  loro,  e pro- 
scritti Arrigo  VI,  Margherita  e il  suo  figliuolo. 

Quest*  animosa  donna  cerc.iva  ben  presto  di  ridar 
vita  alla  Aora  rosta.  Tenne  ella  stessa  In  Francia, 
per  cercare  gli  aiuti  di  Luigi  XI;  n'ebbe  poche  genti 
e un  picco)  naviglio,  che  fu  rotto  dalla  Nocella  nel 
passaggio  dello  Sirclio;  cosicché  a stento  ella  potè 
scampare  sulla  barchetta  di  un  pescatore.  Scesa  in 
terra  di  Scozia,  lo  si  aggrupparono  d' intorno  I suol 
pochi  fautori  : una  guerra  all.i  spicciobta  s’accese 
sui  confini  scttentrionnlì , ma  scuza  alcun  lieto  suc- 
cesso. In  mezzo  a)  pencolo,  M.irgheriia  sola,  senza 
amici,  errava  , col  figliuolo  di  undici  anni  appena, 
per  le  foreste  del  Northuml>erl.'»iid  ; cadeva  nelle 
mani  degli  assassini  che  1.v  lasciavano  tramortita  al 
nié  di  un  albero,  dopo  averle  raiiiti  gli  ultimi  gioiel- 
li .*  risensati,  prendendo  tra  te  bracci,')  il  figlio  , si 
metteva  di  nuovo  nel  lido  della  boscaglia  : o , per 
compassiono  di  un  bandito  ignoto  , era  condotta  al 
mare  c scampata.  Arrigo  invece  era  dato  da  un  frate 
traditore  nelle  mani  di  Odoardo.  Il  quale  lo  impri- 
gionò nella  torre  di  Londra  ; mentre  mandava  s 
morte  ì più  caldi  p.ariigiani  do’Lancasiri. 

Il  nuovo  Re  sposava,  alcun  tempo  dipoi  , RIisa- 
betta  Vondvrillc  vedova  del  lord  Grcy,  nel  momento 
che  Warwich  negoziava  per  lui  in  Franci.'i  un  ma- 
riuiggìo  con  Dona  di  Savoi.n.  Il  che  fu  causa  di  dis- 
sapori. Warwich  spiegava  brama  di  vendicarsi  ; e 
sentendo  biasim.irc  li  Re  dal  fralel  suo  Giorgio  di 
Clarencc,  se  lo  attaccò  f.vcendogti  sposare  la  propria 
figlia, c cominciò  a tenderle  rclid'una  novella  con- 
giuri. Era  Warwich  I*  istigatore  di  ogni  piccola  ri- 
volta che  nello  prnvincic  si  agitasse:  e a tal  si  ven- 
ne che,  per  opera  dcH'asUito  Luigi  XI  , Warwich  si 
riconciliò  con  Margherita,  ch'era  stata  fino  a quel  di 
la  8U.1  più  fatale  nemica.  Ad  Odoardo,  figlio  d'Arri- 
go VI  o di  Mnrghorìi.1,  egli  diede  in  isposa  Anna  sua 
figliuola  minoro:  e giuri)  riporre  sul  trono  la  stirpe 
de’Lancastri,  ch'egli  stesso  aveva  eacct.ita.  La  |>oH- 
tic<i  fu,  pur  tropiK),  quasi  sempre  tradimento. 

Warwich  portò  di  nuovo  le  armi  in  Inghilterra  , 
ma  fu  per  la  sua  op[>oita  fazione  : lutti  i partigiani 
della  Aosa  rosta  corsero  sotto  le  sue  bandiere.  O- 
doardo,  ahlModonato  dati' esercito  0 dal  popolo,  fu 
costretto  a fuggire;  e andò  a rifugio  uella  Borgogna. 


U vincitore  eotsa  festeggiato  io  Londra:  il  Perla mcr 
lo,  colla  consueta  servilità  , abolisce  le  leggi  fan 
sotto  il  governo  d'Odoardo,  e mette  al  bando  ì sue 
attinenti;  speeieimenle  il  duca  di  Glocesier,  che  f 
in  appresso  Riccardo  111.  Il  prigioniero  Arrigo  VI 
tratto  allora  dalla  Torre  * e comouo  io  trionfo  pe 
la  capitale. 

La  parte  di  Odoardo  era  stata  prostrata  Oeraoacn 
la,  ma  non  distrutta*  Odoardo  isle^  raccolse  poi-h 
forze,  sceso  a terra  nella  contea  di  York;  e veggeu 
do,  contro  l’ aspettar  suo  , accorrere  genti  d:i  ogu 
lato  per  unir^  a lui  , mosse  con  tutte  le  sue  furz 
verso  Londra,  o v'entrò  , mentre  Warwich  oecupa 
vasi  tuttora  a raccoglier  le  Kbicre  In  Leicester, 
due  eserciti  s'incontrarono  a Baroet.  Clarencc,  ira 
dendo  Warwich,  passò  dalls  parte  del  frate!  suo;  i 
il  14  aprile  1471 , dopo  una  lolla  furibonda  , mori 
sul  campo  noi  più  follo  della  mischia  lo  stesso  War 
wicb  Q suo  fratello  Montague  , la  viliorìa  fu  deci»; 
per  Odoardo.  Ben  s'erano  mossi  di  Francia  Margbe 
rìia  0 il  principe  di  Galles;  ma  il  vincitore  York  »t 
laccò  l sorvegnentì  a Tawkesbury,  e loro  diede  u 
battaglia  che  sventò  per  sempre  le  loro  speran/c 
Margherita  e voo  figlio  caddero  in  mano  del  nemico 
Il  giovane  duca  di  Galles  fa  ucciso  per  mano  dogi 
stessi  duchi  di  ClOenee  o di  6locAsier,ede*lòrdi  Ha 
stinga  e Grev;  Margherita  fu  sostenuta  nella  Torre, 
Arrigo  VI,  dopo  breve  tempo,  sgozzalo  dagli  stessi 
fratelli  del  Re.  Poco  di  poi,  Od<Mrdo  venne  a mor- 
te (1485). 

Ma  gli  York,  divenali  alla  fine,  per  la  estinzione 
de'Lancastri,  cheti  possessori  del  irono,  comiociano 
a farsi  guerra  tra  di  loro.  Nella  corte  erano  due  ostili 
fizioni:  runa  della  Regina  e dc’suoi  congiunti,  l'al- 
tra de'nobili  più  potenti  e più  antichi;  e capo  di  que 
sta  erano  il  «kica  di  Buckingam  o i lórdi  Bastiogs  e 
Stanley. 

Riccardo,  duca  di  Glocester,  divoralo  dall'amba 
sione,  agogn.iva  al  trono,  e per  ginn^ervl,  vcggend^i 
la  neccssiii  di  perdere  la  Regina  e i parenti  di  Un, 
6)  collegò  coll'avverso  partilo.  PaUoti  nominare  con 
(estabtic,  amcniroglio  e protettore  , steppe  trarrò  in 
suo  potere  il  giovine  Ro,e  farlo  custodir  nella  Tor- 
re; poi  mise  a morie  , come  colpevoli  di  delitto  di 
Stalo,  il  lord  Grcy, Aglio  del  primo  marito  della  Re 

na,  slr  Tommaso  Taughan,  e sir  Riccardo  Hawsc 

a l’altro  figlio  d'Odoardo  , duca  di  York  , abitava 
colla  madre  rasilo  di  Weslroinsler.  Glocester,  pre- 
tendendo che  co<lesta  diffidenza  fosse  un  insulto  a 
governo,  giunse  con  perfide  insinuazioni  ad  otlcnet 
che  la. madre  lasciasse  venire  il  giovinetto  in  cum 
pagnia  del  fratello.  Avuti  in  mano  i dt>e  prinripi,  I 
fere  in  segreto  assassinare,  poi  si  di»fece  aii<-iic  di 
coloro  che  aveva  adoperati  per  dargli  mano,  citN!  d 
Riickingam  o d’naslings  ; e intanto  faceva  in  p ib 
hlìeo  predicare  che  OdaiMo  IV  e il  diic.i  di  darmi 
ce  , suoi  maggiori  fralcltl  , erano  bastardi.  dn»oncv 
rando  cosi  la  propria  madre  ebo  tuttor  viveva  ! | 
suoi  fedeli  andavano  intorno  a sparger  Jobbii  sull: 
validità  del  roairimonlo  deirullimo  Odoardo  con  EU 
sabeiia.  o addil.avaiTo  Glocester  come  V erede  Icgit 
limo  della  corona  , la  speranza  ik-l  Regno.  C-m  pò 
che  compre  dìmostr.'izioai  dì  popolo,  fu  gridalo  re 
é il  t)  di  luglio  1485  prese  la  corona  in  Wcsimluotcr 
e il  nome  di  Riccardo  111. 

Ma  la  novella,  invano  soffocata,  dcli'assaasmio  do 
due  tigli  d'Odoardo  , destò  non  tardi  la  vendetUi. 
partigiani  d'Odoardo. disseminati  per  il  Regno,  ave 
vano  vólti  gli  sguardi  all' ultimo  disccodentc  deiU 
famiglia  di  Lancasiro  , Arrigo  conte  di  Richmond 
nipote  dal  lato  paterno  d'Owon  Tudor  c di  Caierini 
ih  Francia,  vissuto  fino  allora,  prcsMK'hè  ignoto  , in 
Bretagna.  1 suoi  dritti  oreditarii  potevano  essere  con- 
testali , ma  li  afforzavano  i delillì  dell'  ustirpaiorc: 
|)cr  s.ildarli  vieppiù  , fu  conchiuso  il  matrimonio 
d'Arrigo  con  Elisabetta  figlia  maggiore  d'OdoanIn 
|V  c vcM  oiCile  della  coioua  di  lui.  Ter  rom|K.*ie 


Hetti  aoionet  I!cesrdo  non  etii6  ft  fiir  profferte 
persoo  conto  alb  vedovà  d'Odoardo,  a colei  ch’egli 
a\eva  fatto  dichiarar  concubina  del  fratello,  e delia 
quale  aveva  asMaainato  I flgliuoli  : e le  cbieae  la 
erano  della  medeaima  Eliaal^ua.Ma  io  quel  meno, 
il  conte  di  Bu  bmond  (1481^)  abarcava  nell' Inghil- 
terra  eoo  poche  forze,  ebe  ivi  s'accrebbero  di  tutti 

i Dalcootenti  e oemici  di  Biccardo.  Il  quale  venoe 
ariocontro  deU*invaaore  con  tredicimila  uomini,  e 

ii  uruirono  presso  Bofwotlb  il  Si  d*  agosto:  Stanley 
folle  sue  schiere  passò  nel  campo  di  Richmond  j 
Sorthantbcrland  rimase  immobile  tenia  eombaite* 
re.  Gitlosfi  allora  Biccardo  nel  Ulto  della  battaglia  , 
e pwnaodo  con  molto  valore,  cadde;  lo  Stanley  fu 
qoello  che  , raccolta  dal  terreno  la  corona  di  lui. 
Venne  a porla  sul  capo  di  Richmond.  Il  cadavere  di 
licrsrdo  fu  trovalo  sotto  un  mucchio  d*  uccisi;  egli 
h ruliioo  de'  Plantageneti,  e terminò  da  eroe  una 
vita  di  scelleraio.  B con  Arrigo  Yll  cominciò  a re^ 
pare  in  Inghilterra  la  stirpe  de'Tudor. 

U Sbakspeare  » a ragtone  chiamato  U creatore 


21! 

del  dramma  filocnSeo,  ne  lasciò  mafUTtgliosanif  me 
rsflfìgursia  nei  Riccardo  111  questa  tremenda  epoca 
dalla  storia  del  suo  paese.  Il  principio  della  funesta 
guerra  delle  due  Rose  fu  da  lui  dipinto  nelle  tre 
parti  deirArrigo:  trilogia  storica  di  sapienza  profon- 
da e verissima  ; nella  quale  risolte,  per  cosi  dire, 
come  fu,  quel  secolo  di  follie  e di  sangue.  Nel  Ric- 
cardo III,  che  ò il  piò  celebre  degli  stohei'  drammi 
del  poeta  inglese  , egli  lasciò  una  luminosa  tracci» 
di  quanto  far  possa  il  genio  , allorcbò  interroga  la 
ragione  de’  grandi  misfatti  ebe  si  misebisno,  s'avvi- 
cendano e ai  van  perpetuando  sulla  terra.  Come  io 
Marbetto  egli  avea  figurato  l'uomo  strascinalo  dalla 
faisliU  deir  opera  iniqua  , cosi  in  Biccardo  ha  di> 

fdnlo  r nomo  che  valente  s’Inipira  al  aolfio  del  ma- 
e.  e cerca  nel  delitto  la  seduzione  del  delitto  stes- 
so. Ma  una  idea  possente  e aieaoa  domina  il  gran 
dramma.  La  giustizia  del  cielo  discende  sul  capo 
deir  oppressore  Dell'ora  isiessa  ch'egli  presume  di 
sfidarla,  e compie  senza  saperlo,  gU  wcosi  disegni 
della  Provvidenza, 
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n KE  ODOABDO IV. 

ODOABUO,  priiicip®  <11  GALLES, , 
di  poi  ODOAKDO  V.  1 «gli  iW  »«. 

■ICCARDO,  duca  di  YORK. 

GIORiìlO,  duca  di  CLARENCK.  , 

RICCAKIM).  duca  di  GLOSTER  1 fratelli  del  Re. 
dipoi  RICCARDO  III. 

l>  GIOVINE.  liBliiiolo  del  duca  di  Clarencc. 
E.NR1CO.  colile  di  R1CH.RONO,  dipoi  ENRICO  VII. 
ILCARDIN.ALE  BOtHClllER,  arclieacovo  di  Cau- 
Icrbury. 

TOMMASO  ROTnEHIIAM,ard»c«-ovo  di  York. 
GIOVA.NM  MORTO.N.  »e»C0VÌ  di  Eli. 

IL  DUCA  DI  Bl  CkI.SOAli. 

IL  DICA  DI  NORFOLK. 

IL  CONTE  DI  SlRllEY,  eoo  figlio. 

IL  CONTE  RIVERS,  tralcllo  della  Regina  «poaa  del 
Re  Odoni  do. 

®®"®®''|lìsUdclUaleii.a  Regina. 
LORD  uRe>i  . 7 

ILCi)5TRDl  OXFOttO. 

LOBO  IlASriNGS. 

LORI»  Si  ANLEY. 

LORD  LOVEL. 

SLR  TOMMASO  WACGllAIf. 

SLR  BIGCAKDO  lUTt:UFl'£. 

S£R  GUGLIELMO  CATESDY. 


I SBR  GIACOMO  TIBBRL. 

I SEB  GIACOMO  BLUINT. 

SER  GLALTIERO  lIKKUF.BT. 

SER  ROBERTO  RRAkEiNRlRY,  luo^otcocuic  del 
la  Torre. 

CRISTOFORO  rBSWTCKg  preio. 

UN  ALTRO  PRETE. 

IL  LORD  MAGGIORE  di  Loudra. 

LO  SCERIFFO  di  WiluUtrc. 

ELISABETTA,  regina  sposa  del  Re  Odoardo  IV. 
margherita,  vedova  del  re  Eunco  VI. 

LA  DteUESSA  DI  YORK. madre  del  re  Odoardo  IV» 
del  duca  di  Clareoce  e del  Duca  di  Glodtcr. 
LADY  ANNA,  vedova  UUdoa^o  principe  di  G.it- 
les  libilo  del  Re  Enrico  VI,  di  poi  moriuiu  col 
duca  di  Glosier- 

LaNA  GIOVINETTA,  figlia  del  Duca  di  Clarcncc. 

SIGNORI,  cd  altri  SEGUAQ. 

DIE  GENTILUOMINI. 

I D ARALDO. 

SCRIVANI. 

CITTADINI. 

SCIIRRAM. 

.MESSAGGIERI. 

aSPlEITI. 

SOLDATI. 


Xxt  sc€ìta  è nell' InghiUerra- 


Alto  Primo 

SCEN.4  1. 

Londra. — Una  aia. 

Entra  il  duca  di  glostsr 
Glosler 

Ecco,  il  Sole  di  Yorch  mutato  ba  il  verno 
De’nostri  aflanoi  in  gloriosa  calale; 

E i nembi  che  sedean  sovra  le  ooslre 
Case  ba  sepolto  dell’  ocèano  io  fondo. 

Di  IrTunfali  allori  incoronate 
Or  noi  recbiaui  le  fronti;  ora  a’trofei 
Abbiamo  appese  l'armi  stanche  c guaste; 
E gli  aspri  squilli  ne’  festosi  accordi, 

E IO  molli  danze  si  inulàr  le  orrende 
Nostre  marce  giierrescfae.  Il  Cero  Marte 
Rasserenò  la  sqaA|KOsa  fronte; 

Ed  ora — iovec^^H^r  sul  tergo 
Dell’  armato  caiM^M cor  mettendo 
De’  nemici  l'uria  8%  sgomcnio,  — 
suihifum  , 9 


Ei  nelle  stanze  di  leggiadre  dame 
Saltella,  carolando  alle  lascive 
Cadenze  d’un  liuto. — Ma  non  io: 

Che  me  Natura  non  formava  a questi 
Scherzosi  gin,  o a vagheggiar  cogli  occhi 
Un  amoroso  specchio,  lo  son  di  rude 
Slamilo,  e d’amor  mi  manca  il  portumcnlu, 
Perchè  d’iDluroo  a la  civetta  ninfa 
Che  lenta  va,  pavoneggiarmi  io  possa. 

La  malrìgna  natura  a me  negava 
L'armonia  deli’ aspetto  e delle  forme; 

E quasi  ablwzzo  d uoiii  gretto,  incompiuto, 
E moanzi  tempo,  e mezzo  fallo  apjieua, 
Qui,  nel  mondo  de’  vivi,  ella  mi  pose 
Grama  e sconcia  figura,  a cui  gli  stessi 
Cani  abbaiando  van  quand’  io  li  guato. 

Ed  ora,  in  questa  Cacca  età  di  pace 
Che  zampognando  va,  per  )rassar  l'ore 
Altra  gioia  non  Co,  che  l'ombra  mia 
Seguitar  dietro  al  Sole,  u far  le  chiose 
Sovra  la  mia  bruttezza.— Or  ben,  se  inetto 
All'amorose  prove,  indarno  cerco 
Come  adoprar  questi  oziosi  e lieti 
Giorni,  d'esser  ribaldo  ho  risviuio, 

3j 
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Ahi  I questa  fiera  sciagura  rraterua 
Forte  ni’alTuDDa,  più  che  non  possiate 
Imagiaar. 

Ciarenee 

Ben  so  che  torna  avversa 
Ad  amendue. 

Closter 

Ma  lunga  prigionia 
la  vostra  non  sarà;  vo’liberarvi, 

Uvver  darvi  lo  scambio.  Pur,  frattanto, 

Deb  ! soflcrite. 

Ciarenee 

Ah  si,  per  forra.  Addio. 
{Peu-tono  Ciarenee.  Brakenbury  e le 
Guardie) 

Clotler 

Vanne,  segui  il  cammino,  onde  ritorno 
Pjù  non  farai,  mite  e dultben  Chiarenzat 
ramo  tanto,  che  al  ciel  vo’l’alma  tua 
Mandar,  se  II  ciel  di  nostra  man  Faccetti. 

Ha  chi  ne  viene  ? Astinga,  uscito  appena 
Di  sua  prigione  ? 

Entra  noan  uistinos 

Haslingt 
Lunghi  di  felici 
Al  grazToso  mio  signore  ! 

Closter 

E a voi 

Altrettanti,  o mio  buon  ser  ciumberlano  I 
Ole  siale  il  benvenuto  all’aria  aperta  ! 

Come  ingannò  la  vostra  signoria 
L'ore  della  prigion  ? 

Haslingt 

Con  pazTcnza, 

NobiI  signor,  qual  debile  il  prigioniero. 

Da  vita  avrò  per  render  grazie  a quelli 
Che  fur  di  questa  prigionia  cagione. 

Closter 

Certo,  si  certo  I E il  farà  pur  Chiarenza; 
Que’che  a voi  son  nemici,  il  sono  a lui, 

E di  lui  trionfàr  qual  di  voi  stesso. 

Hastinys 

Ha  gran  doglia  è veder  l’aquila  io  ceppi, 
Mentre  che  in  liberti  battono  l’ale 
Il  nibbio  e lo  sparvicr  I 

Clotler 

Quali  recate 

Nuove  di  fuor  ? 

Hastings 

Non  son  si  ree  di  fuori 
^me  qua  dentro.  Il  Re  liacco  ed  infermo 
È preso  da  cotal  malinconìa, 
l'er  i medici  gran  tema  hanno  per  lui. 

. Closter 

Per  san  Paolo  I È da  ver  trista  novella. 

La  troppo  lunga  e rigida  dTcla  . 

Gli  consumò  la  sua  regai  persona. 

Gli  è ben  duro  il  pensarvi  I E dev’ei  dunque 
Starsene  a Ietto  7 

Hastings 
il  deve. 


Glosler 

Andate  innanzi. 

Ch'io  vi  seguo  ben  tosto.  [Hastings  partei 
Egli,  lo  spero. 

Viver  non  può:  ma  pur  morir  non  debbe 
Pria  che  Giorgio  non  sia  spedito  al  cielo 
A .spi'oii  battuto.  Al  Ite  si  vada:  io  voglio 
L’odio  suo  riufocar  contro  Chiarenza 
Con  le  meii/.agne  ben  leiiiprale  a novi 
E gagliardi  argameiiti.  E se  il  profondo 
liitcutu  non  fallisce,  a lui  non  resta 
■Solo  un  giorno  di  vita.  F.  poi,  ciò  fatto, 

Si  (ligli  in  sua  misericordia  il  cielo 
Ile  Odoardo,  e me  lasci  a rimenarmi 
In  questo  basso  mondo.  Allor  mia  sposa 
Del  Varvecia  farò  la  minor  figlia. 

Che  importa  se  le  uccisi  e sposo  e padre  7... 
E l’ammenda  miglior  |icr  la  zittella 
Ch'io  stesso  le  diregna  e padre  c sposo. 

E questo  io  vo';  nè  gii  per  solo  amore, 
Quanto  per  altra  ignota,  occului  mira 
Che  sposandola  a me,  toccare  io  |)ossa. 

Ha,  senza  Foste  il  computo  qui  faccio  <; 

Vive  ancora  il  Chiarenza,  ed  Odoardo 
Non  meno  vive  e regna.  Oh!  quando  entrambi 
Saran  dì  qui  spacciati,  allor  soltanto 

10  potrò  dme:  La  partita  è mia  I [P(trU\ 

SCENA  11. 

Vn'atU'a  via  di  Londra. 

Entra  il  mortorio  del  aa  saaioo  vi,  portato 
in  una  bara  seoperta;  osaTiLuuai.M  con 
alabarde  la  scortano,  la  aEctiiA  sx.'is  in 
corruccio. 

Anna 

Ponete,  deh  I ponete  il  glorToso 
Carco,  se  pur  la  gloria  es.ser  può  chiusa 
Nel  lenzuol  della  bara,  oniFio  qui  piagna 
Sull’iiimialura  Un  del  buon  Liiicastro. 

Misero  1 è fredda  più  che  l’aspro  ferro, 

0 sanlo  Re,  la  tua  sembianza  I 0 mute 
Ceneri  della  casa  di  Lincastro  I 
Esangui  avanzi  di  quel  regio  sangue  I 
Dell  ! mi  sia  dritto  invocar  l’ombra  tua, 
Percliè  dell’infelice  Anna,  consorte 
D'Odoardo,  del  tuo  tralUto  ligllo, 

Spento  al  pari  di  te  dalla  luedcsma 
Man  clic  queste  ferite,  oiiiié  I l'apria, 

Ascolti  la  t|uerela  Ecco,  io  qui  verso 
Ne’varclii  a|>crti  d’onde  usci  la  vita 
Questo  degli  occhi  mici  balsamo  vauo  I 
M:ilcdctta  la  man  che  fu  di  lauto 
Strazio  capace,  maledetto  il  core 
Che  compì  tal  misfatto,  e maledetto 

11  sangue,  onde  fu  sparso  il  sangue  tuo  I 
Sciagura  orrenda  sulFesuso  piombi, 

Che  miseri  ne  fa  per  la  tua  morte, 

1 II  testo  ha:  • Uu(  ;cl  I ruii  befuro  my  borse  lo 
market;  » cioè:  Ala  io  corro  al  mercato  prioia  dd 
mio  cavallo. 
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Più  che  a'serpcnti,  a'rotpi,  a immondi  ragni, 
0 ad  ogni  ancor  più  schifa  e Yclenoss 
Creatura  che  strisci  in  sulia  terra 
Ui  sia  dato  imprecar  ! S’egli  mai  dehbe 
Un  figlio  aver,  deforme  aborto  ei  sia, 

Fuor  d’ogni  stampo  di  natura,  in  guisa 
Che  inorridisca,  in  sua  lieta  speranza, 

I,a  madre,  al  sol  vederlo  I Abbia  in  retaggio 
li  paterno  dolor:  che  se  poi  scelga 
Una  compagna,  deh  ! costei  sia  fatta 
Per  la  morte  di  lui  più  ch’io  non  sono 
Misera  per  la  morte  del  diletto 
Mio  sposo  e per  la  tua  ! — Di  qui  n’andiamo; 
Dal  tempio  di  san  Paolo  a Certesia 
Becatc  il  vostro  sacro  peso;  e tomba 
Abbia  colà.  Se  ancor  grave  ad  alcuno 
£ il  carco,  qui  posale:  intanto  io  spargo 
Sulla  spoglia  d’Arrigo  i miei  lamenti. 

Entra  il  ddcs  ni  glosteb 
Glotter 

Fermale  il  passo  voi,  che  di  quel  corpo 
K'andate  carchi,  e il  deponcte  a terra. 
j4nna 

Qual  empio  incantator  qui  dall’abisso 
Chiama  un  dimdn  che  il  sacro  utGcio  e pio 
Surge  e turbar  7 

Gloster 

Ribaldi  I a terra,  dico 
Quel  cadavere,  o ch'io  farà  cadavere, 
i’cr  san  Paolo  I colui  che  al  cenno  mio 
S’opponga. 

1"  Gentiluomo 
Mio  signor,  ti  scosta,  e lascia 
li  feretro  inulliar. 

Gloster 
Bestia  villana  ! 

Arresta  il  passo  tu,  qunnd’io  com.mdo; 

£ dal  mio  petto  l'alabarda  stogli; 

0,  per  san  Paolo,  ti  rovescio  al  suolo. 

Vii  paltoniero,  per  la  tua  baldanza 

Ti  calpesto,  (io  bara  vien  deposta) 

Anna 

Tremale  ? sbigottite  ? 

Mortali  siete;  e non  vi  liiasino:  inenniro 
A un  dèmone  non  regge  occhio  mortale. 

[A  Gloster)  0 tu  d’inferno  orribile  ministro 
indietro  ! Il  tuo  poter  solo  valea 
Su  questa  umana  spoglia;  aver  non  puoi 

1. ’anima  sua:  rilràltl. 

Gloster 
0 santa,  o pia  I 

Per  carità,  non  maledir  cotanto. 

Anna 

Maligno  spirto  ! Nel  nome  del  cielo 
Fuggi;  non  ci  turlinr  I che  tu  già  fosti 
l.'itiferno  tuo  di  questa  terra  lieta, 

E riiai  d'orrendi'  grida  e di  spaventi 
Tutta  ripiena.  Se  mirar  qui  godi 
l.’oprc  nefande  lue,  vieni,  contempla 
Que.sta  di  stragi  dolorosa  scena. 

Oh  ! mirate,  signori  ! oh,  qui  mirale  ! 


Del  morto  Arrigo  le  ferite  ancora 
Gemendo  von  da  lor  gelide  labbra, 

E mandan  sangue.  Infamia,  vitupero, 

0 vile  ammasso  d’infernal  sozzura. 

Sopra  di  te  I Sgorgar  la  tua  presenza 
Fa  novo  sangue  da  cadeste  vene 
Vóto,  agghiacciate,  in  cui  non  è più  sangue- 
li  tuo  delitto  oltre  natura  aperse. 

Per  novello  prodigio  oltre  natura. 

Cotanta  via  di  sangue.  0 tu,  che  questo 
Sangue  infondesti  a lui,  vendica,  o Dio, 

La  sua  morte,  e tu,  o terra,  che  il  IvevesU, 
Tu  lo  vendica  I 0 del,  vibra  sul  capo 
Dell’omicida  il  fulmine  ! a ingoiarlo 
Squarcia,  o terra,  il  tuo  sen;  sì  come  tutto 
Bevesti  già  del  buon  monarca  il  sangue. 

Che  questo  figlio  dell'inferno  ha  sparso. 
Gloster 

Nota,  0 Signora,  a voi  non  è la  legge 
Di  carità,  che  rende  ben  per  male, 

E benedice  al  maledir  d’altrui. 

Anna 

Empio  1 tu  si  che  d’uom  legge  o di  Dio 
Non  conosci;  nè  belva  è si  feroce. 

Che  qualche  senso  di  pietà  non  abbia. 

Gloster 

Non  ho  tai  senso;  eppur  belva  non  sono. 
Anna 

Oh  portento  I il  dimdn  che  parla  il  vero  t 
Gloster 

Maggior  portento,  che  d’ira  si  pieno 
Eli  angioì  sia.  Concedi,  o tu,  divino 
Model  di  donna,  un  breve  istante  ond’io 
Di  ipiesle  colpe  che  tu  appormi  vuoi 
Purgar  mi  possa. 

Anna 

A me  tu  lascia  invece, 

0 degli  uomini  peste,  un  breve  islante, 

Chè  ncll’opre  tue  note  e maladette 
Te  maledica  anch’io. 

Gloster 

Tu,  che  sci  bella 

Più  che  ad  umana  lingua  è dir  concesso. 

Deh  1 qualche  indugio  solTri,  ond’io  m'escusi. 
Anna 

Anima  turpe  più  clic  mente  umana 
Non  sappia  imaginar,  scusa  non  bai, 

Se  tu  non  peni  alla  tua  strozza  il  laccio. 

Gloster 

Disperato  pensier,  che  di  me  stesso 
.Sarla  più  forte  accusa  ! 

Anna 

E disperando, 

.Solo  scusarti  puoi;  degna  vendetta 
.Sopra  di  te  saria,  che  strazio  indegno 
D’altri  facesti. 

Gloster 

Deh  non  dir  che  fossi 

lo  l’uccisor  7 

Anna 

Morti  non  sono  adunque. 

Alme  ! morti  son  essi;  c tu  mcdestiio. 
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Alma  io  eraal,  tu  li  uccideati. 

CloUer 


Speoto 

Da  me  non  era  11  tuo  consorte. 

Jnna 

Ob  1 forse 


Tn'fgli  ancora? 

Clotler 

É morto,  ma  lo  spense 
D'Odoardo  la  mano. 


jinna 
Anima  vile  I 
Per  la  fiola  tu  ménti.  L’omicida 
Tuo  pugnale  fumar  del  sangue  suo 
Non  vide  la  regina  Margherita  7 
Quel  pugnai  die  tu  stesso  al  scn  di  lei 
Drizzavi  un  di,  se  alcun  de'tuoi  fratelli 
Noo l’avesse  sviato? 

Gloster 
Io  n’era  spinto 

Dalla  sua  rea  calunniosa  lingua, 

Cile  dei  delitti  loro  a me  innocente 
Piioera  il  carco. 


jitma 

No  I bensì  li  trasse 
L'asielata  di  sangue  anima  tua 
Ch'altro  non  sognò  mai  che  strage  e morte. 
£ tu  stesso  uccisor  del  Re  non  fusti  ? 
Closter 

CIA  re  Passento. 


Anna 

0 rettile,  lo  assenti  ? 

Così  m’assenta  Iddio  che  le  io  eterno 
Danni  per  l’empio  fatto.  Egli  era  mite. 
Virtuoso  e gentil.... 

Closter 
Quanto  il  facea 

Drgao  del  Re  del  del,  tutto  era  in  lui . 
Anna 

Ah  ti  I nel  del  egli  è,  che  a le  per  sempre 
Sarà  chiuso. 

Closter 

Egli  debile  avermi  grazia 
Ch'io  per  salir  lassù  gli  diedi  mano; 

Vi  degno  era  ben  più  di  quella  stanza 
Che  della  terra. 


Anna 

E a le  stanza  migliore 
Non  convien  dell’iofcmo? 

Closter 

Oh  si,  che  iin’allra 
Vtn’ha,  se  di  nomarla  a me  concedi. 
Anna 

Cu  buia  prigion  ? 

Closter 
La  nuziale 

fua  stanza. 


Anna 

Eterna  veglia  ove  li  corchi  ! 
Closter 

^THira,  il  credo,  fin  che  a voi  d’accanlo 
lo  mi  corchi. 


Anna 
Lo  spero... 

Closter 

Ed  io  l’ho  certo. 

Ma  deh  I ponete  freno,  Anna  gentile, 

A questa  guerra  di  mordaci  motti. 

Ed  in  più  grave  metro  incominciamo. 
Colui  che  fu  cagioD  dell’intmatura 
Morte  di  questi  due  Plaotageneli  ' 
Arrigo  ed  Odoardo,  ha  minor  colpa 
Forse  di  lui  che  consumava  l’opra? 
Anna 

Cagion  tu  n’eri,  e l’opra  maladetta 
Tu  consumasti. 

Closter 

La  bellezza  vostra 
Fu  del  Ihtto  cagion:  si,  fu  la  sola 
Vostra  bellezza,  che  de’sogni  miei 
Ne  vien  compagna,  e ebe  lui  fa  capace 
Della  morte  di  ognun  che  al  mondo  vive, 
Solo  ch’io  senta  nel  tuo  dolce  seno 
Di  vita  im’ora. 

Anna  • 

Oh  ! se  il  pensassi  mai. 
Giuro,  omicida,  con  quest’ugne  stesse 
lo  vorrei  lacerar  delle  mie  gote 
L'na  fatai  bellezza. 

Closter 

Ah  ! eoo  quest’ocebi 
Di  cotanta  belth  durar  lo  strazio 
Io  non  potrei;  nè  le  fareste  oltraggio. 

Se  vi  fossi  d’sccanto. — All’universo 
RIsplende  il  .Sole,  ed  il  mio  Sol  tu  sci. 

La  luce  de’miei  giorni  e la  mia  vita. 

Anna 

Orrenda  notte  a te  ricopra  il  giorno, 

£ morte  la  tua  vita  I 

Closter 
A te  medesma 
Non  maledir,  gentile  creatura; 

Che  tu  per  me  se’  l’uno  e l’altro. 

Anna 

R fossi, 

Per  far  sopra  di  te  la  mia  vendetta  I 
Closter 

L’odio  tuo  di  natura  il  senso  eccede: 
Cercar  vendetta  di  colui  che  t’ama. 

Anna 

É giusto  l'odio,  cd  a ragion  vendetta 
lo  vo’di  lui  che  il  mio  consorte  uccise. 
Gloster 

Chi  ti  privò  del  tuo  consorte,  o donna. 

Ad  un  miglior  volle  condurti. 

Anna 

Alcuno 

Di  lui  miglior,  no,  non  respira  in  terra. 
Closter 

.SI,  tal  vive  che  t’ama  assai  più  forte 
Ch’ci  non  seppe. 

Anna 
Chi  mai  'I 
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Closter 

Plantsgcncto. 

yinna 

Tal  era  desso. 

Gloster 

Pari  il  DoiDc,  è sero, 

Ha  di  natura  assai  mifilior. 

' j4nna 

Chi  dunque  7 
Closter 

Tu  il  vedi.  {Essa  spula  coiUra  di  lui} 

A che  mi  fai  questa  vergogna  ? 
Anna 

Vorrei  fosse  per  te  mortai  veleno. 

Glosler 

Veien  non  esee  di  sì  dolce  bocca. 

Anna 

Kè  mai  beblie  veien  più  sozio  rospo. 

Lunge  da  me  1 tu  gli  occhi  miei  ferisci. 
Gloster 

Gli  occhi  tuoi,  bella  dama,  a me  fur  dardi. 
Anna 

Cosi  del  basilisco  il  guardo  avessi. 

Per  vibrarti  la  morte  I 

Gloster 

Oh  I fosse  almeno. 

Ch’io  ne  morrei  solo  una  volta,  invece 
Di  morir  vivo  ad  ogni  istante  e sempre  I 
llan  gli  occhi  tuoi  da  queste  mie  pupille 
Espresso  amare  lagrime,  vergogna 
Destando  in  me  d’un  fanciullesco  pianto. 
D’una  stdia  pietosa  umidi  mai 
Non  fur  questi  occhi;  — quando  pianger  vidi 
Mio  padre  ed  Odoardo,  udendo  il  lìoco 
Gemere  di  Rullando,  a cui  nel  petto 
Il  brun  ClilTordo  avea  piantato  un  ferro; 
Quando  il  tuo  stesso  bellicoso  padre 
Raccontando  del  mio  l'amaro  fato 
S’interruppe  nel  dir  ben  venti  volle, 

Per  sospirare  e singhiozzar  siccome 
Un  fanciullo;  e d'intorno  arcano  tutti 
Molle  il  volto  di  lagrime,  sembianti 
Alle  fronde  che  stillali  per  la  piova; 

Ma  a me,  io  quell’ora  di  dolor,  non  una 
Lagrima  umll  bagnò  l'ocrhio  sccuro. 

E l’angoscia  che  allur  non  elilie  uscita. 

Ecco,  oH'aspello  della  tua  bellezza 
Prorompe,  c giù  mi  fc'del  pianger  cieco. 
Giammai  favore  io  non  mercai  d'amico 
0 di  nemico;  lusinghiero  accento 
lUai  non  prolTerse  la  mia  lingua:  ed  ora 
E mia  sola  mercè  la  tuo  bellezza; 

Or  l’altero  mio  cor  grazia  domanda, 

£ pronta  corre  al  favellar  la  lingua. 

{Anna  lo  riguarda  con  atto  di  spregio} 
I Non  atteggiar  cosi  allo  spregio  il  labbro: 

I Non  allo  scherno,  ei  fu  crealo  al  bacio. 

Se  irato  il  core  perdonar  ricusa. 

Vedi,  io  li  porgo  quesl’acuia  spada; 

E se  ti  giova  aprir  con  essa  in  questo 
Seno  ad  un’alma  che  t’adora  il  varco, 

Ignudo  al  mortai  colpo  io  lo  presento. 


E da  le  invoco,  genuflesso,  morte. 

(Siscopre  ilpello;  ed  Anna  alza  contro  lui 
la  spadai 

No,  non  fermar  la  mano  ! io  fui,  licn  io 
Che  Arrigo  uccisi;  ma  la  tua  bellezza 
A ciò  mi  trasse.  Orsù,  t’alTrella  ! io  fui, 

10  che  trafissi  il  giovine  Odoardo; 

Ha  fu  il  celeste  tuo  viso  che  il  ferro 

In  man  mi  pose.— Tu  il  ripiglia  dunque, 

0 di  qui  mi  solleva. 

Anna 

[Lascia  cader  la  spada}  Astuto,  sorgi. 
Tua  morte  bramo,  ma  non  voglio  farmi 

11  carneflce  tuo. 

Gloster 

M’imponi  allora 

Ch’io  trafigga  me  stesso,  c ()ui  m’uccido. 
Anna 

Già  il  dissi. 


Glosler 

Fu  nell’ira.'  or  lo  ripeti, 

E al  primo  accento  questa  man  che  il  tuo 
Amor  già  spense,  per  tuo  solo  amore. 
Saprà,  per  amor  tuo  spegnere  un  altro 
Amore  assai  più  forte  c più  verace: 

Ed  opra  tua  sarà  d'amlio  la  iiiorle. 


Anna 

Veder  vorrei  dentro  il  tuo  core. 


Closter 

H vedi 


Sulla  mia  lingua. 

Anna 

Menzognero  io  temo 

E l’uno  e l’altra. 

Closter 

Or  ben,  sincero  mai 

Como  non  fu. 


Ripigliate. 


Anna 

Su  via,  la  vostra  spada 
Glosler 

Di’  allor  che  siamo  in  pace. 


Anna 

Il  saprete  dappoi. 

Glosler 

Vivere  io  posso 

Di  speranza  7 

Anna 

Ciascuno  il  può,  cred'io. 


Glosler 

Degnale  di  portar  codesto  anello. 

Anna 

Chi  riceve,  non  dona,  (fi'ssa  pone  l'anello] 
Gloster 

Oh  ! vedi  come 

Al  dito  ben  li  serra.  E tal  serralo 
E il  povero  mio  cor  dal  tuo  bel  seno, 
loco  porla  uno  e l’altro;  ambo  son  tuoi. 

Ma  se  una  grazia  è di  pregar  concesso 
AH’umile  tuo  servo,  un  al  gran  bene 
Tu  gli  accerta  per  sempre. 
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Anna 

E quul  7 

GloUer 

Vi  piaccia 

A<«'iitir  cli>f;li  slesso  adempia  a tale 
Ihileate  uflicip;  a lui  l>cn  più  s'addice 
l’orlar  corruccio:  a ricovrale  inianto 
Al  ivilapiu  di  Croshia.  Ivi  poich'io 
Avrò  seimila  cui  solenne  riio 
Uri  Ilr  la  salina  di  Cerlesia  al  chioslro, 

E avrò  versalo  sulla  lomba  il  pianlo 
Uri  min  penlito  cor,  — verrò  con  ogni 
lidiilo  senso  di  ris|H!llo  a voi. 
l'rr  ras’iimi  diverse  e ignole  ancora, 

Vra  prego,  un  lai  favor  non  mi  negale. 

Anna 

IH  lutto  cor  v'assento-,  c m'è  gran  gioia 
Si  inalalo  vedervi  e si  pentito. — 

Vili.  Tressello  e Berclcio,  i passi  mici 
Seguile. 

Closter 

Almeno  non  vuoi  dirmi  oddio  ? 

Anna 

t più  che  non  merlale.  Eppur  reggendo 
Che  di  lusinghe  a me  siete  maestro, 
l'eosate  pur  ch'io  v'abliia  dello:  Addio. 
{Partono  Anna,  Tressel  e Berkteij) 
Glosler 

Urcgal  bara  riprendete  voi. {A" Gentiluomini) 
Gentiluomini 

Al  chiiistro  di  Cerlesia,  o nobii  prence  ? 
Glosler 

piò:  ma  a quel  de’Frati  Bianchi:  il  mio 
Vfiiir  colà  s’altenda. 

(Ercimi)  gli  altri  Gentiluomini  colla  bara) 
E fu  mai  donna 
C»lla  cesi  neiramornsa  pania, 

E lu  mai  donna  con  tal  arte  vinta  7 
Welle  divenga  mia  ! Ma  lungo  tempo 

la  terrò. — Che  dunque  ? lo  che  le  uccisi 
E ‘pose  e padre,  farla  mia  nel  punto 
I le  rodio  del  suo  cor  leccava  il  sommo 
thè  area  sul  labbro  l'imprecar,  negli  occhi 
l.t  l.vgrime,  e d’accanto  il  sanguinoso 
Toiimua  del  suo  stesso  abhorrimento; 

*eoire  die  a me  ponean  barriera  Dio 
Ejtsua  coscienza;  ed  altro  amico 
Jimiei  volt  a soccorso  io  non  avoa 
fhe  un  onesto  dimonin  e finti  sguardi: 

E||Pure  in  si  brev’ora  averla  mia7 

">!  l'universo  è nulla  ! — Essa  giù  pose 

^^*lue  in  obbliu  quel  nohii  prence,  il  prode 

'■i'jirdo  suo  sposo,  che  Ire  mesi 

^ haao  appena,  k)  stesso  in  mezzo  all’ira 

■'  Wghuria  trafissi  ? un  caraliero 

”'«mr  si  degno,  e cosi  mile,  a cui 

1“  d ogai  dono  liberal  natura  7 

e saggio,  e valoroso;  un’alma 
^'Umenie  regai:  no,  quanto  è vasto 
• *può  il  mondo  vantar  chi  lo  somigli  ! 
j’udessa  gli  occhi  di  chinar  non  sdegna 
'™o  a me,  che  del  suo  caro  prence 


I l.’auren  fiore  ho  mietuto,  e lei  medeama 
Vedov.i  feci  in  doloroso  lello7 
Inlino  a me  che  lutto  insicm  non  valgo 
l.a  metà  d'Oiloardu;  a me  si  zoppo, 

SI  contraffallo  ? lo  fei  — ne  metto  pegno 
Un  qualtriiiel  contro  il  ducato  mio  — 

Tiirtn  alla  mia  persona  inlino  ad  oggi. 

Ma,  per  la  vita  mia,  vede  costei 
In  me  ciò  ch'io  non  veggo;  ella  m’estima 
Un  miraciilo  d’uom.  Vo'dunque  farmi 
U'iin  hello  specchio  acquisto,  e dar  faccenda 
A una  ventina  di  sartori  al  manco, 
Architeltandu  le  più  elette  fogge 
D'ornar  la  mia  persona;  e poi  che  tanto 
Crebbi  in  grazia  a me  stesso,  ogni  dispendio 
Per  serbarmi  cosi  mi  sarà  poco. 

Ma,  innanzi  tutto,  quel  compare  io  deggio 
Nel  sepolcro  acconciar;  poi  lamentoso 
Tnroarne  all'amor  mio.  Splendi,  o bel  Sole; 

E lino  B che  lo  specchio  non  proregga, 

Tu  fa  che  l'ombra  mia,  passando,  io  miri. 

SCENA  III. 

Londra.  — Cua  sala  nel  palazzo  reale. 

Entrano  la  regisì  ELisaBETra,  conte  uveu 
e LOBO  easv 

Eivert 

Calmatevi,  Signora  ! li  Re  ben  presto 
Sano,  qual  pria,  vedremo. 

Grey 

Oh  si;  quel  vostro 

Crederlo  a si  mal  punto  il  mena  al  peggio; 
Deb  ! per  pietà,  fatevi  cor:  lui  stesso 
Con  parole  più  liete  e più  secare 
Alleviate  intanto. 

Elhabetta  ■ 

Ob  I se  a morirne 
Egli  venisse,  oimè  I che  far  dovrei? 

Grey 

Altra  scii-igura  non  plorar  che  quella 
D’aver  perduto  un  tanto  Re. 

Elisabetta 

Ma  tale 

Sciagura  cll'è  ch’ogni  sciagura  abbraccia. 
Grey 

Pur  d’tin  buon  figlio  il  ciel  vi  benedisse, 
Perchè  vi  rechi  nel  dolor  conforto, 

Quand’ei  non  sarà  più. 

Elisabetta 

Giovine  è desso: 

Fin  ch’esca  di  pupillo,  egli  è soggetto 
Al  duca  Closter;  me  costui  non  ama, 

Nè  alcun  di  voi. 

Rivers 

Che  sia  costui  reggente 
Fisso  dunque  già  fu  ? 

I Elisabetta 

1 Fu  consentito. 
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Non  fisso  ancora;  ma  il  sarù,  se  mai 
li  Ile  viene  a mancoTr 

Entrano  il  oocs  oi  DocKinfiAll 
e LOnu  STANLEI 

Grey 

Ecco,  Regina, 

Di  Buchinga  i signori  e di  Slanleia. 

Buckingam 

Salute  a Vostra  Maestà  regale. 

Stanley 

Nella  primiera  gioia  il  Ciel  vi  tomi, 

Regina. 

Elisabetta 

La  contessa  di  Rismonda, 

Buon  Stanleo,  direhlw  a malincoore 
A tale  augurio:  Cosi  sia  ' I Ma  pure, 

Benché  sia  vostra  sposa,  e me  non  ami, 

Siate  certo,  signor,  che  a voi  non  serbo, 

Per  l’arroganza  sua,  rancor  veruno. 

Stanley 

Non  dale  orecchio  all’invide  calunnie 
Di  falsi  accusatori;  o se  l’accusa 
L’apparenza  del  vero  avesse  mai, 

Siate  indulgente  a femniinll  Piaccbezza, 

Di  che  l’egra  salute  è sol  cagione, 

Non  già  malizia  che  nel  cor  le  alligni. 
Elisabetta 

Vedeste  il  Re,  signore,  in  questa  mane  ? 

{J  Stanley) 

Stanl^ 

Dalla  stanza  regale  usciamo  appunto 
Il  duca  di  Bucliioga  ed  io. 

Elisabetta 

Nè  alcuna 

Apparenza  miglior  trovaste  io  lui  7 

Stanley  ' 

Giova,  o Regina,  sperar  bene;  allegro 
Parla  Sua  Maestà. 

' Elisabetta 
Dio  lo  risani  ! 

Oh,  ditemi  I e con  lui  non  conferiste 
Delle  cose  di  Stato  7 

Backingans 
SI,  la  pace 

Comporre  ei  brama  tra  i fratelli  vostri 
E il  duca  Gloslcr;  cosi  pur  fra  questi 
Ed  il  gran  Ciamberlano:  e già  dispose 
Che  vegnan  tutti  al  suo  reai  cospetto. 
Elisabetta 

Tutto  riesca  a ben  ! Ha  questo  mai 
Non  sarà  ! temo  che  già  tocchi  il  sommo 
Nos  tra  fortuna. 

Entra  ciuster 
Gloster 

Essi  ro’han  fatto  oltraggio, 

Né  più  vo’  sopportar.  Chi  son  costoro 

t La  come  isa  di  Richmond,  madre  del  giovine 
conio  di  Rie  btuond,  rivale  di  Riccardo  e poi  Arri* 
Ilo  VII,  avea  sposalo  in  seconde  nozze  il  lord  Stan- 
ley. 


Che  fan  querela  al  Re  di  mia  durezza, 

E dicendo  gli  van  ch’aspro  son  io 
E in  core  non  li  tengo  ? Affé,  che  dessi 
Han  dimostro  per  lui  ben  poco  amore. 

Se  assordan  di  rancori  il  regio  orecchio. 

Non  sono  adulalor,  mentir  non  posso 
Il  volto,  nè  sprecar  sorrisi  e inganni 
Altrui  piaggiando,  e inchini  alla  francese 
Corvettando  a ciascuno  e giullerie: 

Per  questo  d’un  iroso,  aspro  nemico 
E’  m’hanno  tutti  in  conto.  E non  puà dunque 
Un  uomo  schietto  e senza  mal  pensiero 
Viver  quaggiù,  che  il  semplice  costume 
Guastato  e falso  non  ne  sia  da  questi 
Insidiosi  e scempi  babbuini 
Dai  mantelli  di  seta  7 

Grey 

Ed  a chi  volge. 

Di  noi  tutti  in  presenza,  il  suo  discorso 
La  Grazia  Vostra? 

Gloster 

A te;  perchè  non  bai 
Nè  onore,  nè  virtù  '.  Quando  t’ollési  ? 

Qual  ti  recai  vergogna  7 — 0 a te  pur  anco, 

0 a te,  del  paro  che  a ciascun  di  questa 
Vostra  congrèga.  Tulli  quanti  il  Cielo 
Vi  maledica  I II  Re  (che  Dio  conservi 

A luogo  più  che  noti  bramate  voi  I) 

Cheto  non  può  trovarsi  un  sol  momento. 

Né  manco  respirar,  che  non  corriate 
Con  infami  querele  a eonturbarlo. 

Elisabetta 

Gloster,  fratello  mio,  voi  mal  vedete: 

Fu  per  sua  propria  volontà  sovrana. 

Non  per  altrui  suggestion  di  sorta. 

Che  il  Re,  veggendo,  a quanto  par,  la  vostra 
Ira  occulta,  che  fassi  ornai  palese 
Nell’oprar  vostro  in  verso  a’ miei  fratelli, 

A’miei  figli,  a me  stessa,  ora  vi  chiama 
A sé  dinanzi  per  saper  la  fonte 
Del  vostro  mal  talento,  e disviarla. 

Gloster 

Che  dir  non  so:  fatto  è si  tristo  il  mondo. 

Che  lo  scricciolo  io  alto  e predar  vola 
Dov’aquila  non  può.  Dappoi  che  tanti 
Zanni  vestir  del  gentiluomo  il  saio. 

Divenne  più  d’un  gentiluomo  un  Zanni. 
Elisabetta 

Eh  via  ! Noi  veggiamo  il  vostro  intento. 

Fratei  Gloster  I Ch’io  m’innalzi,  c meco 
Gli  amici  miei;  voi  non  patite.  Il  Cielo 
Faccia  che  non  proviam  di  voi  bisogno  1 
Gloster 

Ha  frattanto  ei  permette  che  di  voi 
Lo  proviamo  noi  stessi.  Il  fratei  mio 
E prigioniero  per  le  trame  vostre, 
lo  caduto  in  disgrazia;  a vii  tenuti 

1 nobili;  e non  poche  alle  onoranze 

1 II  testo  adopera,  nel  seoto  di  virtà,  la  voce  gra- 
te, molleggiando  Gloster  in  questa  guisa  il  lurd  Git-y, 
nel  rispoodcre  alla  sua  inchiesta:  • To  « huu  speai s 
youf  Grave.  ■ 
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Tulio  di  profondete,  e slemini  e scudi 
A tali  che  valean,  due  giorni  innanti, 

^ulla  più  d’uno  acudu. 

Elisabetta 
A lutti  attesto, 

Per  colei  che  levomnii  a queat’alleua 
Piena  d’allhooi  dalla  mia  primiera 
Sorte  contenta,  eh’  io  nemico  mai 
Il  Re  non  feci  al  duca  di  Cliiarenza: 

Ch’anzi  fui  sempre  ardente  a lui  d'appresso 
Della  sua  causa  zelatrice.  Ingiuria 
Vergognosa,  o signor,  voi  mi  recate. 

He  in  sospetti  avvolgendo  ed  io  menane. 
Ùlosler 

Nè,  voi  sola,  cagion  della  recente 
Cattura  foste  del  signor  d’Astioga? 

Eivers 

Negare  il  può,  cbè  dessa... 

Gloster 

Il  può,  signore? 

Chi  non  crede  che  il  possa?  E può  d'assai 
Pili  che  negarlo:  ella  può  darvi  aiuto 
k lieti  ingrandimenti,  e negar  poi 
Cile  la  sua  man  si  sollevò,  lasciando 
Al  vostro  raro  merto  i novi  onori. 

Che  mai  dessa  non  può  ? può  ancora,  in  fede, 
Ella  può... 

Rivers 

Che  può  mai? 

Gloster 

Che  può?  sposarsi 
Ad  un  Re,  baccellier,  di  primo  pelo: 

So  che  l’avola  vostra  un  giorno  strìnse 
Nodo  peggior. 

Elisabetta 

Giù  troppo  acerbi  motti 
ha  voi,  signore,  e villanie  solTersi. 

Contezza  al  Re  vo’  dar  de’ vili  oltraggi 
fin  qui  durati.  Oh  meglio  assai  ch'io  fossi 
figlia  de’ campi,  e non  Regina  illustre, 

Ih  tanto  scorno  e tal  vergogna  a prezzo! 

Poca  gioia  provai  d’essermi  assisa 
^ul  trono  d'Inghilterra. 

Entra  la  nEciNS  utacoEniTA 

Margherita 

E questa  gioia 

Ti  scemi  il  Cielo  ancor;  la  tua  grandezza. 

Il  tuo  potere  c il  trono  tuo  son  miei. 

Gloster  [Alla  Regina  Elisabetta) 

Cootro  me  dunque  minacciate  voi 
Portar  lamenti  al  Re?  Su  via  parlale 
Nenra  ris|)ella  alcun;  ma  quel  che  dissi 
lo  saprò  confermarlo  al  Re  dinanzi; 

Vi  ricordi.  Ben  so,  corro  periglio 
h’esser  tratto  alla  Torre,  ft  tempo  alfine 
Di  parlar,  poi  che  al  tutto  io  veggio  poste 
•a  ohhlio  le  mie  cure. 

Margherita 

Alma  d'inferno, 

^ io  me  le  rammento!  Tu  spegnesti 
«Uro  la  Torre  il  mio  consorte  Arrigo, 
SHAKSPEAIIK 
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Ed  Odoardo,  il  mio  misero  figlio, 

A Tughiiria. 

Gloster 

Ma  innanzi  che  Regina 
Voi  foste,  e Re  lo  sposo  vostro,  io  solo 
D’ogni  suo  grave  affar,  d’ogni  suo  carco 
Ero  quasi  il  giumento;  io  de’ suoi  fieri 
Nemici  lo  sterminio;  e lil>erale 
l’remiator  degli  amici;  allinchè  regio 
Diventasse  il  suo  sangue,  il  mio  versai. 
Margherita 

É vero,  ed  altro  ancor  del  suo  migliore 
E del  tuo. 

Gloster 

Ha  in  quel  tempo,  voi  medesma 
B il  Grcio  vostro  sposo  alla  nemica 
FazTon  della  Casa  di  Lancaslro 
Deste  favor.  Voi  pur,  Rivéro.  E ucciso 
Allor  di  Sant’  Albano  alla  battaglia, 

O Signora,  non  fu  vostro  marito? 

Ch’  io  vel  torni  al  |tensier,  se  l'ohhiiaste. 

Ciò  che  foste  da  pria,  ciò  che  voi  siete, 

E in  un  quello  ch’io  fui,  quello  che  sono. 
Margherita 

Fosti  un  vile  omicida,  e il  sei  tuttora! 

Gloster  • 

Il  misero  Chiarenza  in  abbandono 
Pose  il  padre,  il  sapete,  e fu  spergiuro... 

(Gli  perdoni  Gesùll 

Margherita 
Dio  lo  puniscal 
Gloster 

Per  pugnar  dalla  parte  d’Odoardo, 

E dargli  la  corona;  e per  mercede 
1,’infelice  signor  fu  messo  in  ceppi. 

Perche,  siccome  ad  Odoardo,  il  Cielo 
Non  diemmi  un  cor  di  selce;  o non  è il  suo 
Dolce  e pietoso  al  par  del  mio?  Deh!  trnj:ipo 
Ingenuo  e schietto  io  son  per  questo  mondo. 
Margherita 

Per  vergogna  l’ascondi  nell’  abisso, 

0 il  più  negro  dei  dèmoni,  c dal  mondo 
Fuggi!  il  tuo  regno  è quello. 

Rivers 

A’  tempestosi 

Giorni,  onde  voi  ne  rampognate  adesso 
Quali  nemici  vostri,  noi  seguimmo 
Del  legittimo  Re,  nostro  Signore, 

La  parte  e il  dritto,  e tal  per  voi  faremmo 
Se  nostro  Re  voi  foste. 

Gloster 

E s’io  lo  fossi?... 

Affé  ben  meglio  un  cenciaiuol  tapino. 

Obi  lungi  dal  mio  cor  questo  pensiero. 
Elisabetta 

Per  quanto  scarsa  gioia  vi  crediate, 

0 signore,  gustar  se  Re.  qui  fosto. 

In  me  creder  dovete  assai  più  sr..ir5a 
Quella  che  d'esser  qui  Regina  io  sento. 
Margherita 

Ah  si!  I;en  poca  gioia  ha  la  Regina. 

I lo  qui  lo  sono,  e non  ho  gioia  alcuna. 
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I.a  pnzirnza  mia  già  venne  manco. 

0 rissosi  pirati,  udite!  Voi, 

Che  <|iii  l’un  l’altro  a lacerarvi  state 
I.e  s|K)glie  disputando  a me  divelle, 

Chi,  chi  di  voi  senza  tremar  mi  guarda? 

Se  a me,  vostra  Regino,  or  qui  le  fronti 
Non  curvate  sommessi,  io  del  min  Irono 
Per  voi  cacciata,  qui  tremar  vi  miro 
Come  ribelli. 

{A  Closler)  Oh!  non  torcere  il  guardo. 
Tu  scellerato  illustre. 

Closler 
A che  ne  vieni. 

Sozza,  annosa  Megera,  al  mio  cospetto? 
Àlartjherila 

L’iniqua  storia  a rammenlar  de’luoi 
Hisfatli,  innanzi  ch'io  partir  ti  lasci. 

Closler 

Nè  bando  avesti  allor,  pena  la  morte 
Al  ritorno? 

Margherita 

Proscritta  io  fui;  ma  pena 
É |ier  me  il  bando  assai  peggior  di  quella 
Che  morie  darmi  possa  appo  il  mio  letto. 

{A  Closler)  Uno  sposo  ed  un  figlio  a me  tu  dèi. 
\AllaJieg.  Uìs.)  K lu  un  regno. 

{Agli  allri]  L voi  tutti  ohbedllenza. 
Le  mie  cure,  il  mioduol  son  vostri  a dritto. 
Ed  ogni  Ileo  che  m’usurpate  è mio. 

Closler 

Quella  maledizion  che  a te  scagliava 
Mio  padre  allor  ch’il  suo  guerriero  capo 
D’un  vd  frustro  di  carta  incoronasti, 

E facesti  sgorgar  di  sue  pupille 
Rivi  di  pianto;  e quando  a rasciugarlo 
L'ii  Iciiilio  desìi  a lui  dell’  innocente 
Sangue  del  suo  Rullando  ancora  intriso. 
Quella  maledizion,  che  nell’  eccesso 
Pel  suo  cordoglio  l’imprecò,  cadula 
E allin  sopra  di  le!  Noi  no,  ma  Iddio 
Quest’opra  tua  di  sangue  ha  vendicato. 
Elisabetta 

^.iusto  vendicator  dell’  innocente 
É Dio  cosll 

Hastings 

D’ogni  pielade  indegno 
Fatto  il  più  orrendo  che  s'intese  mai, 

Lo  fanciullo  svenar! 

Rivers 

Pianser  gli  stessi 

Tiranni  nell’udir  l'empio  racconto. 

Vorset 

Ne  alcun  fu  che  tardasse  a presagirne 
Vendetta. 

Buekingam 

Il  Norbelanda,  allor  presente, 
Pianse  anch'egli 

Margherita 

Che  senio?  Voi  che  dianzi. 
Al  mio  venir,  l’un  contro  l'altro  vidi 
Ringhiosi  e pronti  a lacerarvi  a gara, 

Tulli  or  contro  di  ine  l’ire  volgete? 


Di  Yorcli  al  maledir  dunque  sorrise 
Cotanto  il  Ciclo,  che  d’Arrigo  il  fato, 

E la  morte  del  mio  dolce  Odoardo, 

ITI  il  perduto  regno,  e il  miserando 
Ksiglio  mio,  dovea  tutto  coslarmi 
D’iiii  gramo  bimlio  il  fine?  Egli  può  dunque 
D'iin  uomo  il  maledir  fender  le  nubi, 

E peiicirar  nel  Cielo?  Or,  dischiudete 
Al  mio  pronto  imprecar,  nembi,  la  via. 

.SI,  péra  il  vostro  Re,  se  non  io  guerra. 

Nel  lezzo  della  crapula,  siccome 
Il  nostro  un  giorno  di  pugnar  periva 
Per  farlo  Re!  Muoia  Odoardo  tuo. 

Ora  signor  di  Galles,  poiché  l’altro 
Odoardo,  il  mio  figlio,  che  fu  prima 
Ili  Galles  prence,  d'immatura  strage 
Viltima  cadde  giovinetto  ancora. 

Tu,  che  Reina  sei  sol  perchè  un  giorno 
lo  fui  Reiua,  alla  graadez.za  tua 
.Sorvivi,  al  par  di  me!  sorvivi  a lungo, 

.Sì  rhe  tu  pianga  i figli  tuoi  perduti, 

E un’altra  donna,  qual  te  miro  adesso. 

De’  tuoi  dritti  vestita  e nel  tuo  seggio, 
.Siccome  or  tu  nel  mio,  miri  tu  pvirel 
Ha  innanzi  al  tuo  morir  muoiano  tutti 
I felici  tuoi  giorni;  e dopo  eterne 
Ore  d’angoscia  muori,  orba  de’  nomi 
Di  madre,  di  consorte  e di  Regina! 

Voi,  Itivcro  e Dorsezio,  e voi  pur  anco, 
Signor  d’Astinga,  foste  allor  presenti 
Che  il  figlio  mio  dalle  sanguigne  spade 
Giaci|ue  immolato.  Ti  scongiuro,  o Dio, 
Deh!  non  lasciar  che  di  costoro  alcuno 
Compier  qui  possa  della  vita  il  giro, 

Ma  inopinato  fin  li  sperda  luttìl 
Closler 

Vecchiarda  maladelta,  bai  tu  compiute 
Le  tue  malie? 

Margherita 
Di  le  scordarmi  posso? 

Fermati,  o cane,  perchè  udirmi  dèi. 

Se  mai  flagello  orrenda  in  serbo  ha  il  Cielo 
Maggior  di  quanti  a le  imprecar  m’è  dato, 
Lo  serbi  ancor,  finché  sia  colmo  il  sacco 
Delle  nequìzie  tue:  tutta  sul  capo 
Ti  piova  allor  dell’ira  sua  la  piena, 

0 del  misero  mondo  agitatore! 

E senza  posa  l’anima  ti  roda 
L’aspide  del  rimorso,  ed  il  sospetto 
Che  in  ogni  amico  un  traditor  ti  mostri 
Finché  lu  viva;  e i traditori  più  rei 
Abiliti  in  conto  dc’più  cari  amici. 

Mai  non  ti  chiuda  il  sonno  le  sauguigne 
Pal|)ebre,  ove  non  sia  qualche  tremenda 
Tormentatrice  Vision  che  lutti 
Dell’  abisso  gli  spirli  in  te  suspiagal 
Aliorto  di  natura,  e sozzo  verro 
Dalle  Senne  rodenli,  che  di  schiavo 
E di  figlio  all’  inferno  il  marchio  avesti 
Al  nascimeolo!  Tu  l’iofamia  sei 
Del  gremivo  di  tua  madre,  e germe  esoso 
, De’  lombi  di  tuo  padre!  Abbietto  avanzo 
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b'uiortla  |irogeai«,  odiu  di  lutti... 
CloUer 

Mirgberital 

Margherita 

RiccardoI 

Gloiter 
E che? 
Margherita 

Non  disai 


Il  nome  tuo. 

Glosler 

Perdona,  io  ini  credea 
Cbe  me  con  tali  maledetti  nomi 
Tu  chiamassi. 


Margherita 
Gli  è vero,  io  le  chiamai; 
Mi  non  voler  Tarmi  risposui  innanzi 
Che  del  mio  maledir  non  tocchi  il  fine. 
Gloster 

Fl'pure  io  l'ho  finito  allor  cbe  dissi: 
Virgberita. 

Elisabetta 


Que'  vostri  orrendi  giuri 
Vonitasle  cosi  contro  a voi  stessa. 

Margherita  {ad  EUsaheital) 
0 sgorbio  di  Regina,  o vana  larva 
belli  grandezza  mia!  Perchè  ti  sforzi 
l)i  carezzar  codesto  laido  ragno. 

La  cui  tela  mortai  già  ti  circonda? 

Oli  lolle,  folle!  tu  il  pugnale  aguzzi 
Che  li  debbe  svenar.  Ma  verrà  giorno, 
la  cui  pregarmi  tu  vorrai,  ch’io  stessa 
riluti  a maledir  questo  gibboso 
Avveleoato  rospo. 

Haslings 
Annunziatrice 
bi  sciagure,  pon  fine  alle  furenti 
Tue  parole;  o paventa  che  si  stanchi 
Li  nostra  pazienza,  a tuo  periglio. 

Margherita 

Vergogna  eterna  su  di  voii  Voi  tutti 
Cii  stancaste  la  mia. 


Rieers 

Guardando  al  giusto, 
bammentarvi  ne  giova  il  d iver  vostro. 
Margherita 

Guirdando  al  giusto,  a voi  starebbe  invece 
Compiere  il  vostro,  e rammentar  eh’  io  sono 
(lui  Regina,  e voi  tutti  a me  vassalli, 
bh,  sì!  serbate  il  dover  vostro,  e il  dritto 
Mulenete  cosi. 


Darset 

Deb!  non  venite 
A contesa  con  lei:  delira. 

Margherita 

Pace, 

Mi'sser  marchese  di  novello  stampo! 
Yrontatot  il  vostro  onore  è una  moneta 
Tresca  di  corso.  Ohi  giudicar  potesse 
1.1  vostra  nobiltà  tuttor  bambina 
Cn  che  vuol  dire  averla,  oimè,  perduta; 
T ritrovarsi  di  miserie  in  fondoi 


Que’ cbe  piò  in  allo  seggono,  riversi 
Snn  da  molle  bufere;  e al  suol  caduti, 

Si  giacciono  dispersi  in  brani  e polve. 

Gloster 

lluon  consiglio,  marchese:  oh!  noi  ponete. 

Noi  ponete  in  obblio. 

Dorsel 

Tocca  voi  atesso 
Del  par  cbe  me,  signore. 

Gloster 

É ver;  più  assai. 

Ma  a tanta  altezza  io  nacqui,  che  il  mio  nido 
l’osto  de’cedri  sull’  eccelsa  cima. 

Disfida  le  tempeste,  e il  Sol  non  teme. 
Margherita 

Anzi  il  fuga  e l’oscura! — Ed  io  lo  seppi. 
Misera!  allor  che  ridi  il  figlio  mio 
Cader  nell’  ombre  della  morte.  Il  cieco 
Tuo  furore  mi  spense,  e nell’  eterna 
Notte,  ahi!  chiuse  quel  puro  astro  gentile. 

Del  nostro  nido  in  seno  il  tuo  locasti: 

0 Dk),  tu  il  vedi,  e il  solTri  ancor?  Nel  sangue 
Egli  si  sollevò,  nel  sangue  cada! 

Riukiiigam 

Se  non  per  la  pietà,  per  l’onta  almeno. 

Pace! 

Margherita 

E pietade  ed  onta  io  me  aoo  mute, 

.Senz’  alcuna  pietà  foste  anche  voi 
Quando,  oh  vergogna!  d'ogni  mia  speranza 
Vedova  mi  faceste.  E mia  pietade 
l.'uliraggio,  vitupero  è la  mia  vita; 

E vive  sol  nel  vitu|)èro  mio 
Del  mio  dolor  la  rabbia. 

Buckingam 
Or  via,  finite. 
Margherita 

Noliil  Bochinga;  la  tua  mano  io  l>acio 
In  segno  d’ainistadc  e d'alleanza. 

A te  fortuna  c alla  tua  casa  illustre 
Sorrida  pure;  tu  noo  vesti  un  manto 
Del  nostro  sangue  asperso,  e non  sarai 
Nel  mio  fatale  maledir  racchiuso. 

Buckingam 

Ned’  io,  nè  alcuno  ch'or  tì  sta  dinanzi; 

Che  sempre  il  maledir  debbe  sul  labbro 
.Spirar  dì  lui  che  all'  aCr  lo  confida. 

Margherita 

Altro  io  non  credo,  se  non  eh’  esso  in  Ciclo 
A destar  va  dalla  sua  dolce  posa 
Dì  Dio  la  pace.  Oh,  guérdali,  Buchinga, 

Da  quella  fiera!  Carezzando  addenta; 

E allor  che  addenta,  il  suo  veleno  è morte; 
Non  aduprar  con  luì;  da  lui  ti  scampa. 
Peccalo,  morte,  inferno,  orrenda  nota 
Stamperò  in  esso;  e i lor  ministri  tutti 
Dietro  gli  van. 

Glosler 

Che  mormora  costei, 

0 signor  di  Buchinga? 

Buckingam 

Oh!  nulla  invero, 


Digìtized  by  Google 


UCCARDO  TERZO 


284 

Cui  possa  aver  ri8|>eUo. 

Margherita 

E tu  dispregi 
Dunque  il  fedele  mio  consiglio,  e questo 
Dèmone  aduli  che  a sfuggir  t’esorto? 

01)1  ti  ricorda, — quando  vegna  il  giorno 
Ch’egli  a te  pur  d’angosce  spezzi  il  core,  — 
Oh!  ti  ricorda  aliar  che  profetessa 
Margherita  a te  fu. — Dell'odio  suo 
Ciascun  di  voi  sia  vittima,  egli  stesso 
Del  vostro,  e tutt’  iosiem  di  quel  di  Dio! 

(Porte) 

Ilaslings 

Sulla  fronte  mi  drizzano  i capagli 
Queste  voci  esecrate. 

Hivers 

A me  pur  anco; 

E che  libera  vada  ho  maraviglia. 

Gloster 

Per  la  Madre  di  Dio!  non  so  biasmarla. 

Che  troppe  oCfcso  ella  sostenne;  ed  io. 

Ferme,  del  mal  che  le  recai  mi  pento. 
Elisabetta 

lo,  per  quanto  ne  so,  mai  non  l’olTesi. 

Gloster 

Ma  pur  de’  danni  suoi  coglieste  il  frutto! 
Troppo  io  fui  caldo,  per  lo  ben  di  tale 
Ch’ora  gelido  è troppo  a rammentarlo. 

Quanto  al  Cbiarenza,aire,  n’ha  buon  compenaol 
£i  nella  stia,  per  la  sua  pena,  impingua: 

A chi  ne  fu  cagion  perdoni  il  Cielo! 

Àivers 

Virtuosa,  cristiana  conseguenza 
Ell’è  pregar  per  lui  che  mal  ne  fece. 

Gloster 

Tal  con  saggw  consiglio,  è il  mio  costume:  — 
\À  parte]  l’oichè,  maledicendo,  maledetto 
He  stesso  avrei. 

Entra  cstesbt 
Catesby 

Signora,  di  voi  chiede 

Sua  Maestà.  Gloster)  Di  Vostra  Grazia 
E di  voi  tutti,  0 nobili  signori.  Ipure; 

Elisabetta 

Vi  soglio,  Catesby.  Venite  meco, 

Signori? 

Rivers 

Al  piacer  vostro  olihcdìenti. 

[Partono  tutti  tranne  Gloster) 
Gloster 

Del  mal  son  io  prima  cagione,  e primo 
A lamentarne;  e pongo  a carco  altrui 
Le  occulte  trame  da  me  stesso  ordite. 

Il  Chiarenza,  ch'io  pure  ho  messo  al  buio, 
Piango  in  faccia  di  (|ueste  anime  sciocche 
Del  Buchinga,  d’Aslingo  e di  Stanlco. 

La  Regina  e i suoi  fidi,  io  dico  loro, 

Aizzan  contro  il  duca  mio  fratello 
Il  cor  del  Re:  lo  credon  essi:  e intento 
Mi  spronan  di  Rivéro  alla  vendetta. 

Di  Greio  c di  Vogàn.  Traggo  un  sospiro, 


E,  con  un. brano  delle  sacre  carte. 

Dico  allor  ch’è  di  Dio  comandamento 
Di  far  bene  per  mal:  l'ignuda  mia 
Tristizia  copro  con  un  vecchio  cencio 
De'  libri  santi,  e sembro  un  santo  anch’io 
Quando  più  fo  di  Sàtana  la  parte. 

Entrano  due  scuEniiu 

Gloster 

Ma  zitto!. appressar  veggo  i miei  cagnotti. 

Or  ben,  com|iari  miei  forti  e gagliardi. 

Siete  voi  presti  a metter  fine  all’opra? 

1'  Scherano 

Il  siam,  signore;  ed  a cercar  veniamo 
li’ordin  che  a noi  di  penetrar  consenta. 

Ov’  è dunijue? 

Gtosler 

Sta  ben:  con  me  lo  reco. 

[Consegna  ad  essi  l'ordine) 
Allor  che  avrete  fatto,  asii  cercate 
Alla  corte  di  Crosbia.  Ha  spediti 
Nell’  eseguir,  di  cor  saldi  e di  mano 
,Siale  0 messeri;  nè  vi  siate  a udirlo 
Argomentar:  sta  ben  la  lingua  io  bocca 
A quel  Chiarenza;  e movervi  potria 
A iiietà,  se  badaste  a’detti  suoi. 

t'  Scherano 

Oìbù,  signore!  a cinguettar  per  certo 

Non  andreniu:  il  ciarlon  vien  manco  alP  opra . 

.State  pur  cheto;  noi  vogliam  far  prova, 

Non  della  lingua,  ma  del  braccio. 

Gloster 

I vostri 

Occhi,  ben  so,  piovono  assai,  quando 
Lagrime  sgnccian  da  quei  degli  sciocchi: 

Hi  piacete  davver;  bravi  comparii 
Or  dunque  itene  ratti  al  fatto  vostro, 

E vi  sbrigate. 

r Scherano 

Andiain,  nobii  signore.  (Partono) 
SCENA  IV. 

Cna  sutuza  nella  Torre  di  Londra. 

Entrano  clabzmce  e aasaENSoaT 
BraMenbury 

0 id'è,  signor,  che  cosi  tristo  e cupo 
Mi  sembrate  stamane? 

Clarenee 
Orribii  notte 
Passai,  sì  piena  di  tremendi  sogni 
E di  fantasmi  spaventosi,  eh’  io. 

Da  cristiano  fedele,  oh!  non  vorrei 
Passarne  altra  simil,  dovessi  pure 
Così  comprarmi  secoli  di  gioia: 

Troppo  ricolma  di  terror  fu  questa 
Brakenbury 

0 mio  signor,  qual  era  il  vostro  sogno? 

Oh!  narrate,  ven  prego. 
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Qarence 
Mi  par««, 

Srimpato  dalla  Torre,  ad  ud  naviglio 
iiallr  che  veleggiava  alla  Borgogna, 
master,  il  fralel  mio,  compagno  m’era; 

E (111  mio  camerino  io  aulla  tolda 
Traeaini  a passeggiar;  di  lò,  guardando 
Vèr  ringhlllerra,  meinbravam  fra  noi 
Cento  casi  dolenti,  che  nel  tempo 
Mie  guerre  di  York  e di  Lancaatro 
Cii  sostenemmo.  Ed  ecco  che  movendo 
Luogo  l'estremo  orlo  del  |sonte,  un  piede 
A closter  manca:  d'aflerrarlo  io  lento, 

Ed  el  d’ito  urlo,  nel  cader  mi  spinge 
Fuor  della  sponda,  in  mezzo  ai  vorticosi 
Flutti  dell'oceéno.  Oh  Diol  da  quanto 
la  (juell’  ora  mi  parve,  è raflbgarsi 
Orrenda  cosa!  Quai  dentro  gli  orecchi 
Reir onde  turbinio!  quante  di  morte 
Ltrve  diverse  innanzi  agli  occhi!  mille 
lo  sedeva  nauFragi  in  un  sul  punto; 

Hille  inFelici  da  nnarini  mostri 
Addentati,  auree  verghe,  ancore  immani, 
Eucohi  di  |)eile,  inestimate  elette 
Cenime  disseminate  in  grembo  al  mare; 
Altre  io  vedeva  dentro  i crani!  vóti 
Ik  naufraghi,  e le  occhiaie,  ove  da  pria 
Folgeinsi  le  pupille,  erano  cerchi 
(Quasi  degli  occhi  a scorno!  a rihicenti 
fuoielli,  ch’entro  al  limo  dell’abisso 
Eetlevan  lume,  ed  insultar  d’intorno 
hrevano  .e  ignude  ossa  disperse. 

Jlrakenbury 

tnell’orror  di  morte  agio  trovaste 
I itgretj  a mirar  di  quel  profondo? 

Clarenct 

Tal  mi  piiea:  più  d’una  volta  io  feci 
jiira  por  esalar  l’ultimo  fiato; 

Eipur  l'invìdu  flutto  entro  la  strozza 
Ed  liacacciava  sempre,  gli  chiudea 
™ I aer  vasto  e libero  l’uscita, 

E il  soffocava  nel  seno  anelante, 

^ rigonfio  parea  schiantarsi  quasi 
hr  lame  getto  al  mar. 

Brakenbvry 

, Nè  vi  destaste 

“>«0Bla  si  fiera? 

Clarence 

. Ah  noi  il  mio  sogno 

« tleie  o|lre  la  vita.  Oh!  allor  più  forte 
i»fonimciè  il  terror  dell’  alma  mia: 

Lui  passar  mi  parve  il  tristo  fiume, 
l'iiilla  barca  del  torvo  nocchiero, 

“rtei  poeti  un  di  cantaro;  e quindi 
aitar  nel  regno  dell’eterna  notte. 

“prima  larva,  che  a’olTerse  al  mio 
>rtoculà  slranier,  fu  quella  appunto 
(.,.F™ti  Varvecia,  il  mio  suocero  illustre, 
(fidò:  Quai  più  crudel  tormento 
fj  “ '"/«’f'io  allo  spergiuroappresta 
dei  Chiarenza  traditor  sla  degnot 
UepnrI.  Vidi  appressarsi  allora 
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Un’  ombra  errante,  ad  angiolo  simile. 

Con  lucenti  capei  di  sangue  aspersi, 

Che  proruppe  sciamando;  Ecco  il  Chiarenza! 
Spergiuro  e traditor  che  là  sul  campo 
Mi  svenò  di  Tugburia.  L' avvinghiate. 
Furie,  e il  traete  ne'  tormenti  eterni. 

E una  legion  di  dèmoni  parea 
Mi  cerchiasse  ululandomi  all’orecchio 
Grida  orrende  cosi,  che  il  gran  tumulto 
MI  ruppe  il  sonno;  ed  io  lutto  tremando 
Per  lunga  ora  di  poi  non  mi  |M)tea, 

Cosi  fiero  terror  m’incusse  il  sogno, 

Ftgurar  ch’io  non  era  entro  gli  abisai. 
Brakenbury 

Maraviglia  non  è ch’alto  spavento 
Vi  desse  il  sogno:  al  solo  udirlo  io  pure 
Atterrilo  oe  sono. 

Clarence 
Oh!  ser  Roberto, 

Tali  opre  io  feci,  che  all’  anima  mia 
Son  fatale  condanna,  e d’Oduardo  ’ 

Fu  por  amor  soltanto!  Or  vedi  quale  ’ 

In  u’ho  mercede.  0 Diul  Se  non  può  farti 
A me  placalo  il  mio  pregar  profondo, 

E vuoi  de’  miei  delitti  aver  vendetta. 

Deh!  fa  che  questa  sul  mio  capo  or  piombi; 

La  mia  sposa  risparmia  e i figli  miei; 

E tu  vicino  atanmii,  o buon  custode: 

Trista  ho  l’alma,  e vorrei  posare  uo  poco- 
Brakenbury 

Di  buon  grado,  signor!  Dolce  v’assenta 
Ristoro  il  Ciel! 

IChiarenza  s'addormeitta  sur  una  seggiola) 
L’angoscia  inveric  i tempi 
E l’ora  del  riposo:  In  giorno  muta 
La  notte,  e notte  fa  del  pien  meriggio. 

Nomi  vani  d’onori  quest’  è la  gloria 
De’  prenci,  esterna  pompa  e cruccio  interno; 
Per  un’  idea  che  il  cor  non  seme,  spesso 
llaa  d’inqiilete  cure  assidua  pena: 

Fra  i lor  gran  nomi  e un  nome  iimil  non  passa 
Altro  che  della  fama  il  vano  soffio. 

Entrano  i due  schuam 
1"  Scherano 

Obi  Chi  va  lè? 

Brakenbury 

Che  vuol,  compare,  e corno 

Qui  ne  vieni? 

f Scherano 

Parlar  deggio  al  Chiarenza; 

Con  le  mie  gambe  venni. 

Brakenbury 

Obi  come  spiccioi 
2‘  Scherano 

Val  meglio  apiccio  che  noioso.  Ei  vegga 
L'ordio  commesso  a noi:  fine  alle  ciance. 
{Consegnano  un  foglio  a Brakenbury, 
ed  egli  lo  legge) 

Brakenbury 

Queslo  foglio  m’impon  che  in  vostra  mano 
lo  metta  il  nobil  duca  di  Chiarenza. 
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Qual  che  il  fine  ne  eia  ragion  non  cerco, 
Esserne  vo’ innocente.  Ecco  le  chiavi; 

11  duca  è là  che  posa:  al  Re  m’afTreUo, 

Per  dirgli  che  a voi  cessi  il  carco  mio. 

1’  Scherano 

Fate,  messer:  saggia  pensiero  è questo. 
Addio!  (Brakeribury  parte) 

2’  Scìierano 

Su,  lo  spncciam  mentr’  egli  dorme? 
r Scìierano 

Noi  dirli  che  da  vili  l’uccidemmo. 

Quando  si  desta. 

2*  Scherano 

Oh  ve’!  quando  si  desta? 

0 scempiol  ei  non  potrà  destarsi  mai. 

Fino  al  gran  giorno  del  giudizio, 

1*  Scherano 

E allora 

Dirà  che  Puccldemmo  al  sonno  in  mezzo. 
2*  Scherano 

Quel  tuo  di  del  giudizio  è tal  puntura. 

Che  non  so  qual  rimorso  in  cor  mi  ficca. 

1'  Scha-ano 
Come?  hai  paura? 

2’  Scherano 
Non  di  qui  freddarlo, 

Chà  n'abbiam  guarentla;  ma  sì  d'andarne 
Per  questo  colpo  dannato  in  eterno. 

Di  cIm  nessun  può  guarentirmi. 

I’  Scherano 


Oh  vial 

Più  fermo  ti  credea. 

2"  Scherano 

SI,  fermo  in  questo, 

Ch’ei  viva. 

r Scherano 

Or  riedo  al  duca  e il  narro  a lui. 
2’  Scherano 

No!  sosta  un  poco,  chè  cotale  accesso 
Di  santità  può  in  me  svanir,  lo  spero; 

£ suol  durar  non  più  di  quanto  metti 
A contar  fino  a venti. 

r Scherano 
Or,  non  ti  pare 

Di  star  meglio? 

2*  Scherano 

In  mia  fé,  che  un  fondigliuolo 
Mi  si  rimesta  nella  coscienza. 

I®  Scherano 

Nè  ti  ricordi  la  mercè  promessa. 

Fatto  il  colpo? 

2*  Scherano 
Davver,  me  ne  scordavo. 

Vieni  è morto  I 

r Scherano 
Ove  andò  la  coscienza  ? 

2’  Scherano 
Di  Gloster  nelia  borsa. 

r Scherano 
Ha  se  aprirla 

Ei  dee,  per  contar  l’oro  a noi  dovuto, 

La  coscienza  tua  fuggir  può  anch’essa. 


2"  Scherano 

Che  importa?  e fugga  pur:  pochi  o nessuno 
Vonno  aver  di  tal  ospito  l’impaccio. 

1"  Scherano 
E se  tornasse  a te  ? 

2*  Scherano 
Non  io  con  iei 
Starò  per  questo  a far  litigio;  è cosa 
Assai  spinosa,  che  fa  l'uom  vigliacco. 

E’  non  può  rubar  più,  ch'ella  non  sorga 
Ad  accusarlo:  non  può  dir  lieslemiiiia. 

Che  noi  rampogni:  aver  non  può  diletto 
Con  la  mogliera  del  vicin,  che  quella 
Noi  discopra.  É un  cotale  spiritello, 

Che  tosto  arrossa  di  vergogna  in  viso, 

E in  sen  dell’uomo  si  rubelia  sempre: 

Desta  d'inciampi  un  mondo;  un  di  mi  fece 
Rendere  un  horsel  d’oro  ch’io  per  caso 
Avea  trovato;  fa  pitocco  ognuno 
Che  le  dia  retta;  onde  fu  messa  in  bando. 
Come  dannoso  e singoiar  nemico, 

Da  citladi  e da  ville;  e ognun  che  voglia 
Quaggiù  camparla  bene,  in  sé  fidando. 
Studia  di  farne  senza. 

r Scherano 
Ecco  per  Dio  I 

Ch'essa  a pugner  nel  gomito  mi  viene, 

E a me  pur  soffia  ch’io  risparmi  il  duca  - 
2"  Scherano 

Chiudi  il  demonio  in  cor,  nè  avergli  fede. 
E’deniro  a te  s’insinua,  acciò  tu  metta 
Vili  sospiri. 

1"  Scherano 
Io  son  gagliardo,  e meco 
Vincerla  non  potrà. 

2®  Scherano 

Parlare  è questo 
Da  fiero  compagnon,  che  sè  rispetta. 

Orsù,  poniamei  all’opra  ? 

V Scherano 

Tu  lo  piglia 
Coll’elsa  della  daga  in  sul  cucuzzo, 

E poi  mel  gitta  dentro  a quel  barile 
Di  malvagia,  ch’è  nell’attigua  stanza. 

2"  Scherano 

Stupenda  idea  I farne  una  zuppa  al  vino. 

1*  Scherano 

Zitto,  si  desta. 

2'  Scherano 
Su  colpisci, 
f Scherano 

Aspetta: 

Parliamo  un  po'  con  esso. 

Clarence 

(Destandoti^  Dove  sei, 

Custode  mio  ? Deh  I recami  una  coppa 
Di  vino. 

1‘  Scherano 

Voi  n’avrete  in  abbondanza. 

Signor,  fra  poco. 

Clarence 
Viva  Dio  I Chi  sci  ? 
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r Scherano 
I'd  uobh)  come  voi. 

Clarence 
Ma  non  reale 


Codi' io. 


1"  Scherano 

Nè  voi  leale  al  par  di  noi. 

Clarence 

Voce  è di  iiion  la  tua;  ma  aon  dimeaai 
Gli  sguardi  tuoi. 

r Scherano 
Voco  è del  Re  la  mia, 

Hiei  soD  gli  sguardi. 

Clarence 

Oh  ! come  ogni  tuo  dello 
Viemnl  oscuro  e fatai  ! {Ad  enlrambi) 

Sì  minacciosi 

Prrcliè  fissarmi  ? Impallidite  entrambi  ? 

A me  chi  vi  mandò  ! Perchè  veniale  ? 

/ due  Scherani 
Pefchè,  perchè.... 

Clarence 
Per  trucidarmi? 

I due  ScheratU 


Appunto. 

Clarence 

Appeni  avete  cuor  di  dirlo,  e cuore 
hi  brio,  oh  ! non  avrete;  Ed  in  che  mai 
Ai  feci  oO'esa,  amici  miei  7 

r Scherano 

Nessuna 

a noi  recaste;  al  Re  si  bene. 

Clarence 
esso  io  pace  io  tornerò. 

2’  ScheraTto 

Giammai  I 

Or  dunque,  apparecchiatevi  alla  morte. 
Clarence 

in  lutti,  ahi  ! foste  a trucidar  deletli 
t" innocente?  E qual  delitto  è il  mio  ? 

E 'iwl  prove  ha  Paccusa?  e qual  querela 
' linOnsibil  giudice  un  decreto 
^'eneltò  'ì  chi  del  povero  Chiarenza, 

Ui iiroounziava  la  crudcl  condanna? 

^ che  convinto  in  legai  forma  io  sia, 

«)m  cosa  è il  trarmi  a morte.  Ad  anibo, 
•'Pur  Dell’altra  vita  avete  speme; 

1^1  sangue  che  Cristo  in  terra  sparse 
™ i oosiri  peccali,  io  fo  comando 
IJlui  lasciarmi,  e di  non  metter  mano 
■ di  me.  L’opra  che  qui  tentate, 

'‘lÀdanoali. 


i'  Scheratio 

. . Quello  a che  venimmo 

* fu  imposto. 

2*  Scherano 
E dal  Re  parte  il  cenno. 
, Clarence 

^ vassallo  ! Il  Re  de’He  comanda 

* tavole  sante  della  legge: 

a flou  ucciderai  ! — E tu  il  decreto 
■h»  calpesti,  e quel  deH’uomo  adempì  ? 


Oh  li  guarda  ! Egli  io  mano  ha  la  vendetta, 
Per  lancinria  sul  capo  di  colui 
Che  frange  la  sua  legge. 

2°  Scherano 

E tal  vendetta 
. Cadrà  sul  capo  ancor  di  te  spergiuro, 

Di  te  omicida,  dappoiché  tu  stesso 
Di  pugnar  per  la  Gasa  di  Lancastro 
Facevi  sacramento.... 

r Scherano 

E lo  frangesti, 

Qual  traditore  del  nome  di  Dio  ! 

E con  perfida  spada  indi  squarciavi 
Al  figlio  del  tuo  Re  l'intima  petto. 

2"  Scherano 

Poi  che  amarlo  giuravi  e fargli  scudo. 

1*  Scherano 

Or  come  imprechi  tu  sul  capo  nostro 
I tremendi  decreti  dell'Eterno 
Che  con  tanta  nequizia  bai  violati  ? 

Clarence 

Ahi  lasso  ! E per  amor  di  chi  fu  reo 
Del  mal  eh’  io  feci  '/  Solo  per  amore 
Del  mio  fratello,  d’Odoardo.  Eì  stesso 
Non  vi  manda  per  questo  a darmi  morte; 
Ch’egli,  coni’  io,  dì  tale  colpa  è brutto. 

Se  far  vendetta  ne  vuol  Dio,  pensale 
Che  io  faccia  al  mondo  vendicarsi  ei  suole, 
Non  rapite  il  giudicio  alla  sua  destra 
Onnipossente.  Egli  di  torte,  inique 
Vìe  non  ha  duopo  a rìpurgar  la  terra  I 
Da  chi  l’olTese. 

I*  Scherano 
E chi  ti  fece  dunque 
Carnefice  nel  di  quando  il  gentile 
Planlageneto,  quel  germoglio  illustre. 

Quel  giovinetto  eroe,  nel  suo  bel  fiore 
Da  te  fu  spento  ? 

Clarence 

Amor  del  mìo  fratello, 
L’inferno,  e il  mio  furor. 

C Scherano 

Del  fratei  tuo 

L’amore,  il  dover  nostro  e la  tua  colpa 
Or  ne  menano  qui  per  trucidarti. 

Clarence 

Se  amate  il  fratei  mio,  non  m’odiate: 

A lui  son  io  fratello,  e molto  io  l’amo. 

Se  d'Ar  fame  vi  punge,  itene  al  mio 
Germano  Gluster;  che  mercè  largirvi 
Per  la  vita  mia  eì  può  maggior  di  quella 
Ch’Odoardo  può  dar  per  la  mia  morte. 

2’  Scherano 

Ingannato  voi  siete.  Odio  vi  serba 
Glosler  fratello  vostro. 

Clarence 

Oh  ! non  è vero: 

Ei  m’ama  e mi  tien  caro.  A lui  n’andate, 

In  nome  mio. 

I due  Scherani 
SI,  che  v’andrem. 
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Qarence 

Gli  dite, 

Che  quando  il  nostro  gInrToso  padre 
Con  la  man  vincitrice  i suoi  Ire  tìgli 
Benedisse,  e d'amarci  a noi  fe'legge, 

Ei  pur  non  seppe  imaginar  la  nostra 
Botta  amistà;  fate  che  i|iieslo  solo 
Glostcr  ricordi,  e piagner  In  vedrete.... 
I"  Scherano 

Piagner  macigni:  egli  a versar  ci  apprese 
Di  tal  lagrime. 

Clarence 

Ingiuria  a lui  non  fate: 

£ si  mite  di  core. 

r Scherano 
Appunto  come 

Nevata  sul  ricoitn.  Inganno  è il  vostro, 
\el  ripeto:  egli  stesso  qui  ue  invia 
A spacciarvi  dal  moudo. 

Oarence 

Oh  ! non  è vero. 

Egli  piangeva  sulla  mia  sciagura, 

£ serrandomi  al  petto,  un  altro  giuro 
Fra  i singulti  mandò,  che  tutto  avrebbe 
Per  salvarmi  tentato. 


f Scherano 

E (|uesto  appunto 
Ei  b,  quando  da'lacci  del  terreno 
Servaggio  vi  discioglie,  e fra’beati 
\i  spaccia  in  paradiso. 

2"  Scherano 

Orsù,  con  Dio 

Vi  racconciate,  che  morir  dovete. 

Clarence 

Come  7 il  santo  pensier  ti  vien  dal  core 
Di  consigliarmi  a far  pace  con  Dio; 

E si  cieco  del  lien  dell'alma  tua 
Sei  tu  che  a Dio  fai  guerra,  del  mio  sangue 
Bruttandoli  ? Oh  jiensate,  amici  miei  I 
Colui  che  a quest' iniqua  opra  vi  manda 
Vavrà,  poiché  sia  falla,  odio  mortale. 

2*  Scherano 

Cbc  fare  ? 


Clarence 

Impietosirvi,  e alla  salate 
Dui  l'anima  pensar. 

r Scherano 
Viltà  sarebbe. 

Viltà  di  femminette  aver  pleiade. 

Clarence 

E il  non  averla  è liesilal,  selvaggia. 

Infernale  natura.  E qual  di  voi. 

Nato  da  un  prence,  al  par  di  me,  strappalo 
A libertà,  se  due  scherani  a lui 
Venir  mirasse,  non  farla  scongiuro 
Per  la  sua  vita  7 

[Ài  secondo  Scherano]. hmko,  una  furtiva 
Pietà  parmi  veder  negli  occhi  tuoi. 

Oh  I se  non  ménte  il  guardo,  oh!  pónti,  amico, 
Dalla  mia  parte,  e per  me  prega,  come 
Faresti  pur  se  in  vece  mia  tu  fossi. 


Qual  più  abbietto  mortai  d'tin  prence  al  pianto 
Non  si  commove  7 

2'  Scherano 
Dietro  a voi  guardate, 

0 signor. 

r Scherano 

Questo  tieni,  c questo  ancora  I 

(Pugnalando  il  Chiarendo) 
E se  non  basta,  vo'afTugnrli  in  quella 
Botte  di  malvagia.  — (k'see  trascinando  il 

cadaveri  ) 

2°  Scherano 
Qual  disperato 

E sanguinoso  fatto  < I Oh  se  potessi 
D'omicidio  si  orrendo  e si  feroce. 

Come  Pilato  fe',  lavar  mie  mani  ! 

RUoma  il  primo  scnER.vao 

V Scherano 

Or  che  presumi  tu,  chè  non  m'aiuti  ? 

Per  Dio  I che  il  duca  lo  saprà  qual  razza 
Di  vigliacco  tu  fusti. 

2'  Scherano 

AImcn  sapesse 

Che  salvo  avessi  il  fl-alcI  suo  I Tu  vanne: 

Prendi  tutto  il  compenso,  e gli  rivela 
Quanto  udisti  da  me;  poich'io  mi  pento 
Della  morte  del  duca.  (Parfe) 

V Scherano 

lo  no  I Va  pure, 

Vii  che  tu  sei.  Ma  intanto,  si  nasconda 
Quel  corpo  in  qualche  fondo,  insin  che  il  duca 
Non  pensi  a dargli  sepoltura.  E appena 
Conterà  la  mercede,  in  di  qui  svigno; 

È ben  ebe  di  quest'aria  io  più  non  beva. 

(Por/e) 


iUlo  Secondo 


SCENA  I. 

Londra.  ~ t'na  sala  nel  palano  reale. 

Il  RE  ODOARDO  in/ermo  è portato  fuori;  fa 

BECINA  ELISABETTA,  DORSET,  IlASTiNGS,  B|- 

TERS,  BDCEiMCAM,  CRIT  ed  altri. 

’ Il  Re 

Cosi,  pago  son  io  ! Di  questo  giorno 
Bene  spesa  fu  Popra.  Illustri  Pari, 

Tale  amistà  per  voi  s'afTenni  e duri, 
lo  del  mìo  buon  Redeulor  nPuUeudo 
Un  messaggio  ogni  di,  che  mi  ricluami 

1 Osservano  Rii  storici  di  quest*  epoca  pion.i 
di  delitti  0 di  sangue  clic  il  duca  di  Chìarenra  non 
fu  messo  .v  morie  lauto  atroce  e viiupt'rovA  por  soli 
fatto  di  BiccanJo  di  Gioster;  ma  per  ordine  del  Ho 
c delta  Regina,  istigali  da  Riccardo,  od  io  <1 

imprudenti  parole  che  provocalo.eglUil.«sc(ò  uscir  «L 
b«)cca.  La  Camera  dei  Pari  venduta  alta  più  odiosa 
tirannide  verso  i privati, condannò  a morte  il  duca. 
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Di  questo  mondo:  c dipartirmi  in  pace  I 

IVr  il  cielo  potrò , poiché  pii  amici 
In  pace  ricomposi  in  sulla  terra.  i 

Poruetevi  la  man.  Rivéro,  Asiinga  ! | 

Odio  più  non  covate;  alterno  alTutto 
Vi  jjìurate.  | 

Itivers 

D'invidia  e di  livore 
L’anima  mia,  n’alteslo  il  cielo,  è pura, 

E colla  destra  a siippellar  falfello 
Del  cor  sincero  eccomi  pronto. 

Hastings 

Amica  • I 

Hi  sia  la  sorte,  come  il  pinco  anch’  io. 

Jl  Re 

Ma  date  retta,  non  pigliate  a giuoco 
Il  vostro  Re,  per  tema  che  colui 
Che  è sommo  Re  dei  Re  gli  ascosi  vostri 
Spergiuri  non  confonda,  e vi  comhinni 
Astruggervi  Pun  l'altro. 

Houtings 

Oh  nulla  a bene 
Hi  torni  più,  se  d'amistò  perfetta 
Non  feci  io  giuramento  ! 

Rivers 

E a me  del  pari, 

Se  con  tutto  il  mio  cor  non  amo  Astinga. 
lì  Re 

{Ala  Regina)  Signora,  e voi  straniera  a eiò 
(nnn  siete. 

Vppur  Dorsezin,  il  figlio  vostro,  c voi 
OKucliiaga,  che  lutti  uo  contro  l'altro 
Parteggiaste.  Abbi  caro,  o sposa  mia. 

Il  signore  d’Astinga;  a lui  concedi 
Di  Ifflciarli  la  mano;  e (juel  che  fate. 

Deh  ! non  sia  finzTon. 

Elisabetta. 

Eccola,  Asiinga  ! 

Piò  non  rimembro  il  nostro  odio  di  pria: 

Per  lo  mio  ben,  per  quel  dc’miei  l’attesto. 

Il  Re 

L'abhracciatc,  Dorsezio.  — Asiinga,  siale 
Del  marchese  l’amicn. 

Dorset 

lo  qui  prometto 

Che  per  me  s.irò  sempre  inviilato 
Tal  concambio  d’alTetto.  ' 

Hosting 

E il  giuro  nneb'io. 

[abbraccia  Dorset] 
Il  Re 

Or  voi,  Ruchinga  illustre,  a questa  pace 
Soggcl  ponete,  della  mia  consorte 
I congiunti  ahiiracciando,  e me  felice 
Oggi  rendete  del  vedervi  uniti. 

Rttchingam 

tAla  Regina)  Se  Ruchinga  nutrisse  odio  no- 

(vcllu 

Contro  la  Vostra  MSestò,  se  mai 

Tutto  non  vi  rendesse  il  reverente 

bel  cor  tributo  che  a voi  debbo  e a'vostri, 

, bio  mi  punisca  coll’  odio  di  quelli 
SUAKSPCAiU! 
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Onde  amor  più  m'altendn;  c aliar  eh'  io  senta 
Maggior  hisneno  d'iin  amico,  e dove 
DeH'amisth  di  lui  più  certo  lo  vada, 

Ch'ei  sia  cupo  c perverso  c pien  d’ inganni, 

E traditor  contro  di  me  Se  freddo 
Per  voi,  |)e'voslri,  è mai  l'alfetto  mio. 

Tal  voto  adempia  il  Ciel. 

{Abbraccia  Ricers  e g{i  altri) 
Il  Re 

Ralsamo  alPeero 
Mio  cor,  nobii  Ruchinga,  è (|ucslo  volo. 
Gloster,  il  fratel  mio,  qui  solo  nr  manca. 

Per  compir  la  corona  avventurosa 
Di  vostra  pace. 

Riickingam 

Eccn  m buon  punto  il  duca. 
Entra  cnosTEa 
Clnster 

Salute  al  mio  Sovrano  c Re,  salute 
Alla  Regina;  c voi  felice  giorno, 

Illustri  Pari. 

Il  Re 

Invero  appien  felice. 

Poiché  ben  lo  spendemmo.  0 frotel  mio, 

Opra  di  carili  per  noi  si  fece;  . 

In  pace  nimicizia,  odio  in  amore 
Per  noi  mntossi  fra  codesti  Pari 
Sì  gonfi  d’ira  a torlo. 

Gtnsler 

Reiiedella 

Questa  fatica,  n mio  sovrano  Sire  ! 

Se  a tal  consesso  principesco  in  mezzo 
V’è  chi  mi  tenga,  per  sos|>ettn  ingiusto 
0 per  falsa  credenza,  a lui  nemico; 

Se  ignaro,  o all'Ira  subilàao  io  feci 
Cosa  dura  a qualcun  di  quanti  stanno 
Or  qui  presenti,  rlcnnipormi  io  bramo 
Con  esso  in  buona  pace.  Aver  nemici 
Peggio  è per  me  di  morte;  nbborro  Podio, 

E sol  desio  Pamor  di  lutti  i buoni. 

E pria,  Signora,  a voi  chieggo  sincera 
Quella  pace  che  poi  col  mio  fedele 
Omaggio  serberò. — Del  par  la  chieggo 
A voi,  cugino  mio.  nobii  Ruchinga, 

Se  mai  scintilla  di  rancar  s'accese 
Nc'noslri  cuori;  c a voi.  Rivéro,  ee  voi, 

Orcio,  che  a me  sinistro  occhio  volgeste 
Senza  alcuna  mia  colpa;  c a lutti  voi 
Duchi,  conti,  signori  c cavalieri. 

Non  so  se  viva  Inglese,  a cui  la  mia 
Anima  un'ombra  di  livor  nudrisse. 

Più  che  l’infante  nato  in  questa  notte. 
Dell'umile  mio  cor  ringrazio  Iddio. 

Etisahcita 

D’oggi  in  poi,  questo  di  fia  di  solenne 
Festa.  Piacesse  al  Ciel  che  ricomposto 
Per  sempre  fosse  ogni  litìgio.  0 mio 
Signor,  v’ invoco  1 Concedete  grazia 
A Giorgio  di  Chiarctiza,  a ani  fratello. 

Gloster 

Che  dite?  Per  aver  questo  dileggio 

■il 
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Alla  rogai  presenza  oflersi  pace  ? — 

E chi  nun  s:\  che  il  gentil  duca  è morto  ?... 

[Tulli  restano  allonili) 
Voi,  dispregiando  la  sua  fredda  spoglia, 

Onta  gli  fate. 

line 

Chi  non  sa  ch’è  morto?... 

E chi'l  sa  dunque  7 

Elisabetta 
0 CicI,  che  lutto  vedi, 
Qual  mondo  è questo  ! 

Burkingam 

Pallido  SCO  iet) 

Dorsezio,  come  il  son  tulli  costoro? 

Dorset 

SI , hiion  signore  : qui  non  reggo  alcuno 
Che  il  color  di  sue  guance  ahliia  serbato. 
n Re 

Morto  il  Cbiarenza  ?...  Ma  il  fatui  decreto 
Fu  revocato. 

Closter 

Il  misero  fu  spento 

Pel  vostro  ordin  primiero,  che  sull'ali 
Cn  Mercurio  recava;  c troppo  lento 
Della  revoca  il  zoppo  .'imhosciadore 
Sol  per  vederlo  seppellir  vi  giunse. 

Voglia  II  Cielo  clic  alcun,  nobile  meno 
E nini  leal  di  lui,  ma  più  nudrito 
Di  sanguigni  pensier,  lienchè  per  sangue 
Non  congiunta  del  Re,  morte  peggiore 
DI  (|uella  di  Chiarenza,  ahi  ! non  si  metti, 

E scevro  di  sospetto  ancor  ne  vada. 

Elitra  STSNLST 

Stanley 

Grazia  chieggo,  mio  Re,  per  que’servigi 
Ch'Io  resi.  [Inginocchiandosi] 
line 

In  pace  deh  I mi  lascia;  il  core 
Ilo  colmo  di  dolor. 

.Stanley 

Di  qui  non  sorgo. 

Se  il  mìo  Sovran  non  m'ode. 

line 

Or  via,  mi  spiega 
La  tua  richiesta  in  breve. 

Stanley 

Per  la  vita 

D'un  mio  vassallo  chieggo  ammenda,  o Sire, 
Che  uccise  iin  cavalicr  di  reo  costume 
Dianzi  seguace  di  Norfnzia  al  duca. 

/ine 

Questo  mio  labbro  pronunziò  la  morte 
Di  mio  fratello;  e pronunziar  dovrebbe 
D’un  schiava  il  perdono  7 II  fratei  mio 
Omicida  non  fu:  sol  d'un  pensiero 
Eldic  colpa,  e sua  pena,  niinè  ! fu  morte. 

Chi  per  lui  mi  pregò?  chi  nel  mio  sdegno 
Al  piè  mi  si  gettò?  chi  scongiurummi 
D'esser  più  cauto? chi  parlò  dc'santi 
Nodi  di  sangue,  chi  parlò  d'amore? 

Chi  mi  fe'ricordar  che  quel  tapino 


Il  possente  Varvecìa  abluindonava, 

E combattea  per  me?  Qual  venne  a dirmi 
Che  la  ne’campi  diTu^ria,  quando 
Osnnin  n'aven  domo,  ei  mi  fe'salvo, 

E:  Vivi,  disse,  o mio  fralello,  c regna? 

Qu.vl  venne  a rammentarmi  il  diche,  stesi 
L'uno  e l'altro  sul  campo  della  pugna. 

Morii  quasi  per  gelo,  egli  m’avvolse 
Di  sue  vestì,  e sè  stesso  emunio  ignudo 
Spose  ai  rigori  della  fredda  notte? 

Tutte  queste  memorie  a me  rapite 
Avea  quell’empia  ira  brulal;  nè  alcuno 
Le  richiamò  pietoso  al  mio  pensiero. 

Ma  se  un  de'vostri  carrettai,  se  un  vile 
E briaco  vassallo  In  altri  uccida 
Del  divin  nostro  Redentor  l'imago, 

Voi  tosto  vi  gittate  a’piedi  mici. 

Mercè,  mercè  gridando;  ed  io  pur  debbo, 
Ingiusto  al  par  di  voi,  darvi  mercede  ! — 

Ma,  ahi  I pel  fratei  mio  qui  nessun  disse 
Una  parola;  ed  io  medesmo,  ingrato  I 
Per  quel  misero  in  me  non  trovo  accento. 

I più  alteri  fra  voi  colser  gran  bene 
Dalla  sua  vita;  pur  fra  voi  non  uno 
Per  la  sua  vita  difensor  qui  sorse. 

Pavento,  o Dio,  che  la  giustizia  tua 
Non  s'abbia  a vendicar  di  me,  di  voi, 

De’mici,  de’vostri. — Vieni,  Astinga,  aita 
Dammi,  ch'io  torni  nelle  interne  stanze. 

Ahi,  povero  Chiarenza  I 

[Partono  il  Re,  la  Regina,  Basllnys,  Rivers 
Dorset  e Grey) 

Gloster 

É questo  il  frutto 

D’impeto  cieco!  E non  vedeste  come 
Impallidir  della  Regina  i rei 
Congiunti,  al  primo  annunzio  della  morte 
Dei  Cbiarenza?  E sol  dessi  incontro  a lui 
Piingeanu  il  Re.  Ma  Dio  farà  vendetta 
Non  venite,  signori,  a me  compagni 
A dar  conforto  ad  Odoardo  ? Andiamo. 
Bitckìngam 

Seguiamo  i passi  dell'Altezza  Vostra. (Partono) 
SCENA  li. 

La  stessa  sala. 

Entrano  la  nnenesss  di  torìi  col  figliuolo 
e con  la  figlia  del  duca  di  clare.ncb 

i?  Figliuolo 

0 buona  avola  mia,  dite,  gli  è vero 
Che  nostro  padre  è morto  ? 

Duchessa 

No,  fanciullo. 

La  Figlia 

Perchè  dunque  piangete  ad  ogni  istante, 

E il  sen  battendo:  o misero  Chiarenza, 

Gridale,  o mio  figliuolo  ? 
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Il  Figliuoio 

E perchè  mai 

Ne  guardale  coaì,  acolenda  il  capo. 

Kd  orfanelli  ne  chiamale  e grumi 
£ derelitti,  se  pur  vive  il  padre  ? 

■ ' Duchetta 

Ab  I voi  non  m’ intendete,  o miei  fanciulli: 
('.cmo  |>el  Ite,  che  iufei  ino  giace  c eh’  io 
Di  perder  temo,  e non  giù  per  la  im^rte 
Ilei  padre  vostro.  Egli  e perdiilu  uiraiiiio 
bgrimar  per  colui  che  alibiain  perduto. 

Il  Fiytiuolo 

Tu  assenti  dunque,  o nonna,  ch'egli  è morto? 
Il  Re  mio  zio  n'ha  dunque  culpa;  Iddio 
Nel  punirà,  chè  a questo  line  io  stesso 
Lo  stancherò  con  calda  assidua  prece. 
la  FUjlia 

£d  io  pur. 


Duchesta 

Pace,  o tìgli  miei,  deh  pace  I 
Molto  il  Re  v’ama  entrambi;  e ignari  ancora, 
0 piccoli  innocenti,  a voi  concesso 
rii  comprender  non  è chi  della  niorte 
Del  padre  vostro  fu  cagion. 

li  Fiyliuolo 


Sì  beqe, 

Cbch)  possiamo,  o nonna.  Il  mio  buon  zio 
Uosler  mi  disse  che,  inventando  accuse, 

Il  Re,  sospinto  a ciò  dalla  Regina, 

Larea  messo  prigione;  e sì  dicendo 
Piangca  lo  zio,  di  me  seiiiia  pielade. 

Mi  baciava  amuruso  in  su  le  gote, 

L diceami  d'averlu  come  padre, 

Cb'egli,  qual  Tiglio  suo,  m'avrebbe  amato. 
Diuhessa 

Db  ! la  perfidia  sì  care  sembianze 
Adunque  fura,  e orribil  aìzio  occulta 
Di  tirtù  con  la  mascliera? — Colui 
Mé  figlio  si,  ma  questa  è mia  vergogna  ! 
Par,  dal  mio  seno  la  sua  perlid'arte 
Di  non  succhiò. 


Il  Figliuolo 
Pensale  forse,  0 nonna, 
Che  il  zìo  mentisse  ? 


VuchesM 
Si,  fanciullo. 

Il  Figliuolo 

Ed  io 

Creder  non  so.  Ma  qual  rumore  ascolto  ? 


Entrano  la  nccini  elis.vbetta  con  disperalo 
impeto,  niveas  e oohset  la  seguono. 


Etisabelta 

wì  mi  terrà  eh’  io  gema  e pianga  ? e accusi 
L’iniqua  mia  fortuna?  c che  me  stessa 
Il  qui  tormenti  ? Congiurar  col  mio 
Paci  disperato  io  vo’,  farmi  mortale 
Atniica  a me  medesma. 

Duchessa 

, , A che  tal  scena 

Di  forsennata  angoscia? 


Etisabelta 
A violento 

Allo  che  avrà  tragico  line.  Il  min 
.Signore,  il  tuo  rigìiiiolo,  il  re  Oduardo 
È morto.  Perchè  mai  crescono  i rami, 

Polebè  caduto  è il  tronco  ? e senza  il  succo 
Che  la  nutria  non  appassir  le  foglie  ? 

Colui  che  viver  hraiiia,  al  pianto  viva; 

Chi  vuol  morir,  s’  alTreHi;  e dietro  a quella 
Del  Re  le  alale  auiine  nostre  insieme 
Voleranno,  seguaci  a lui  fedeli, 

Al  nuovo  reguu  di  perpetua  pace. 

' Duchessa 

Ahi  ! tanta  parte  ho  del  tuo  duolo  anch’io 
Quanti  i legami  fùr  che  al  tuo  consorte 
H’iiniiin  quaggiù.  D’eletto  sposo  io  pure 
Piansi  la  morie,  e sul  (ter  coutemplurno 
Ne’ligll  suoi  l’imago  io  qui  vivea: 

Ma  qiie’due  spegli  della  sua  regale 
Sembianza  ora  m’iiifraiise  invida  morte; 

E a mio  conforto,  uimè  ! non  mi  rimane 
die  un  vetro  menzugiiero,  il  (|ual  m'iuigoscia 
Allor  ebe  fouta  mia  riiniro  in  esso. 

E tu  vedova  sei,  ma  pur  sui  madre; 

A te  de’ligli  ancor  resta  il  confurlo; 

Ha  la  morte  strappò  dal  seno  mio 
Lo  sposo,  e dalle  delvoll  mie  braccia  - 
Diveise  i due  che  ini  facean  suslcguo, 

Udoardo  e il  Chiareuza.  Ub  (pianto  è dritto 
(Poiché  nel  tuo  s’addoppia  il  mio  dolore) 

Che  i tuoi  sorpassi  il  mio  lamento,  e i tuoi 
Gr[di  aU'ugbi  il  odo  grido  ! 

Il  Figliuolo 

0 zia,  la  morte 

Di  nostro  padre  non  piangeste  voi: 

Or  come  ci  uniremo  a voi  nel  pianto  ? 

La  Figlia 

Quando  restammo  orbi  di  padre,  alcuno 
Qui  non  si.  dolse;  e ben  vi  sta  che  il  lutto 
D’esser  vedova  al  par  nessun  cuinpmuga. 

FI  isabella 

Non  cerco  aita  nel  laiiieiitu  mio, 
eli’  io  già  non  fin  di  lagnine  Infeconda. 

Oh  I sgnrgan  tulle  del  dolor  le  fonti 
Dagli  occhi  miei,  così,  quasi  al  governo 
D'equorea  luna,  lo  possa  ampi  loi  rcnli 
Di  lagrime  versar,  liiicliè  allagala 
ÌNe  sia  la  terra  I 0 mio  consorte  ! u mio 
Dolce  Udoardo  ! 

I due  Figli. 

0 padre  I u buon  Chiarenza  ! 
Duchessa 

Amlx)  son  miei  I Cbiarenza  ed  Udoardo  ! 
Elisabetta 

Fuor  d’Udoardo,  oiuiè  I chi  mi  restava  ! 

K più  non  è. 

/ due  Figli 

Chi  mai  fuor  del  Cbiarenza 
Avemmo  noi  ? Ma  più  non  èl 
Duchessa 

Chi  dunque 

lo  m’ebbi  fuor  di  loro  ? E più  non  sono. 
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EHsabclta 

Vedova  alcuna  non  perde  mai  tanto  1 
I due  FUjli 

No,  tanto  non  perdeanu  orfani  mai  t 
Dachesta 

No,  che  mai  tanto  non  perdè  una  madre  I 
Me  misera  I son  io  di  tutto  i|Ucsto 
Dolor  la  madre,  poiché  van  divisi 

I loro  afTanni,  e il  mio  tutti  li  ahiiraccia. 
Klla,  al  pari  di  me,  d’uu  Odoardo 
Pianse  il  destino:  io  vo  pianjiendo  in  una 
Quel  d'un  Cbiarenzn;  essa  non  già;  per  lui 
Piangono  que'fanciulli,  e piango  aouh’  io; 
Ma  un  Odoardo  io  piango  pur,  non  essi. 

Voi  tre  versate,  oh  misera  I le  vostre 
Lagrime  tutte,  su  di  me,  tre  volle 
Addolorata  ! io  della  vostra  angoscia 

-Sun  la  nutrice,  o colle  mie  querele 
Vi  pascerà. 

Dor$et 

Deh  ! madre  mia  diletta. 

La  confortate:  è grave  oflesa  a Dio 
Se  rilutlanle  al  suo  voler  voi  siete. 

Quaggiù  ingrato  e colui  che  render  niega 
Ciò  di  che  alcun  gli  fu  già  largo.  Ingrata 
Cosa  è ben  più  farsi  ruhclla  al  Cielo, 

Che  ridomanda  la  rcgal  prestanza 
A voi  largita. 

Riverì 

Deh  ! pensate,  quale 
Madre  amorosa,  al  giovinetto  prence, 

Al  figlio  vostro;  a ricercar  di  lui 
Tosto  inviate,  e la  corona  ei  cinga. 

Ogni  vostro  conforto  io  lui  sol  vive. 
JK'irestiuto  Odoardo  entro  la  tomba 
Or  seppellite  il  disperato  alTannu: 

Del  vivente  Odoardo  in  cima  al  trono 
Salga  il  vostro  esultar. 

Entrano  glostsii,  bcckincsh,  stanlet, 

HASTINOS,  HATCLIFFB  Cd  oUrl. 

Clofter 

{M  ElUabetta\  Vi  consolate. 
Sorella  ! Tutti  ipianti  aliliiam  cagione 
D’alto  lamento,  perocché,  s’oscura 

II  nostro  fulgid'aslro;  ma  i suoi  mali 
Nessuno  giunge  a medicar  col  pianto, 

[Jlla  Duchessa) 

0 madre  mia,  perdon  vi  chieggo,  ancora 
Qui  non  v’avea  veduta.  L'inilenienle 
Inginocchialo  a voi,  di  hcucdirini 
Vi  fo  preghiera. 

Duchessa 

F.  Dio  li  benedica  ! 

Dolcezza  in  cor  ti  |ionga,  amor,  jiictade, 
Del  giusto  cuscllenza. 

Closter 
Così  sia  ! 

E mi  doni  morir  vecchio  dablicne. 

[^1  piirte]  Tale  esser  delihe  de'inatcmi  voli 
Il  santo  fin;  ch'ella  di  ciò  non  dica 
.Mi  maraviglia. 


Bucklngam 
0 costernati  prenci, 

Pari  nel  lutto  immersi,  o voi,  che  questo 
Pondo  comune  di  dolor  portate. 

Di  ciascuno  il  conforto  or  sia  l’alterna 
Rispondenza  d’alTelti:  se  consunto 
Il  seme  andò  del  bene  a noi  promesso 
Da  questo  Re,  potrem  mieterne  il  frutto 
Nel  figlio  suo.  Franto  il  rancor  de’vostri 
Cuori  turgidi  d’ira,  e ancor  non  saldi. 

Deh  ! s’annodino  in  pace  assidua  c forte. 

A l.udlovia  mandar  |iicciol  corteggio 
Dobbiam,  che  guidi  il  giovin  prence  in  Londra 
Perchè  vi  cinga  la  regai  corona. 

Hivers 

Un  piccolo  corteggio?  E perchè  mai, 

U signor  di  Uuebinga? 

Bucklngam 

Affé!  per  tema, 

Signor,  che  dove  sia  grande  lo  stuolo, 

La  ferita  dell’ire,  or  chiusa  appena. 

Non  si  riapra;  e nuovo  alto  periglio 
Questo  saria,  sendo  immaturo  il  regno, 

E senza  fren.  Quando  il  destriero  drizza. 
Sciolte  le  briglie,  ove  a lui  grada  il  corso, 

Dé.ssi  a min  .senno  prevenir  del  paro 
Il  timor  del  periglio  e del  periglio 
L’ombra  stessa. 

Closter 

Che  il  Re  con  tulti  noi 
Venisse  in  pace,  io  spero;  ed  in  me  saldo 
E verace  è l’accordo. 

Riverì 

In  me  buon  anco, 

R in  tutto  io  credo:  ma  poiché  il  legame 
E verde  appena,  noi  si  ponga  a tale 
Rischio  che  sia  cagion  d’unn  roltura 
Quantun<|un  infinta;  ciò  dovria  temersi 
Se  potente  è la  scorta;  e penso  io  pure. 

Come  il  sir  di  Riicbinga,  esser  più  cauto 
Che  poco  stuol  si  mandi  incontro  al  prence. 
Hastings 

È questo  pure  il  mio  consiglio. 

Closter 

E sia! 

Ad  elegger  n'andiam  quelli  che  tosto 
In  Ludluvia  si  imrlinu  (AllaReg.  LVts.) Signora 
(Alla  Duchessa) 

E voi,  mia  mailrc,  in  questa  grave  ciira 
.Significar  vi  piace  il  vostro  senno? 

(Partono  tutti  fuori  di  Buikingam  e di 
(Oloster 

Buckingam 

Signor,  qualunque  siéiio  i messi  al  prence, 
Fate,  ili  uome  di  Dio,  che  qui  imi  due 
Non  ci  l'e.stiiiiii.  Cercar  luogo  la  via 
Saprò  l'uccaslun  che  il  lil  prepari 
Di  quell’eveiilo  onde  pur  or  dicemmo, 

E che  dal  prence  staccherà  gli  alteri 
Congiunti  alla  Regina. 

Closter 
0 tu,  clic  sei 
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A me  coneiglio  o consiglierò  insieme, 

Oracolo  e profeta,  altro. me  stesso, 

Ciro  cugin,  qual  docii  fancinlletto 
VV seguir  la  tua  traccia.  Andiamne  dunque 
A Ludioria:  qui  star  non  dèssi  a bada. 

[PartofU)) 

SCENA  m. 

Vna  ria  di  Londra. 

Entrano  due  ciTT.iomt  incontrandosi. 

1"  Cittadino 
Buon  di,  vicino!  Ore  si  ratto? 

2‘  Cittadino 

Io  stesso, 

Quasi  noi  so,  tei  giuro;  hai  tu  novelle? 

r Cittadino 
Si:  morto  è il  Re. 

J'  Cittadino 
Trista  novella  in  vero, 

Ptr  Nostra  Donnal  Rado  viene  il  meglio. 

Temo,  si  temo  che  il  mondo  a sbilenco 
.Noo  vada. 

Entra  un  altro  ctTTAoiieo 
3'  Cittadino 

Il  Ciel  vi  guardi,  o miei  vicini. 

I"  Cittadino 
Buon  di,  messeri 

3*  Cittadino 
La  nuova  della  morte 
HReOdoardo,  il  tioslro  buon  Sovrano, 
itera? 

2*  CUtadino 

SI,  pur  troppo;  e Dio  n'assista! 

3"  Cittadino 

Tedrem,  compari,  intorbidarsi  l’acque. 

1"  Cittadino 

|*e,  no;  che  il  regno  tocca  al  figlio  suo, 

UDio  mercè! 

3‘  Cittadino 
Sventura  a quel  paese 
Bete  un  fanciullo  è Rei 

2’  Cittadino 

Di  buon  governo 

D di  speranza:  c poi,  con  un  Consiglio, 

'isché  sia  tra  minori,  c per  se  stesso 
^indo  gli  anni  maturi  abbia  raggiunto, 

™a  dubitale,  ei  reggerà  con  savia 
‘'orma  lo  Stato. 

1’  Cittadino 
E tale  era  il  governo 
j“indo,  al  toccar  de’  nove  mesi,  il  sesto 
^0  fu  in  Parigi  incoronato. 

. 3"  Cittadino 

I"  fu  il  governo?  No,  no,  buoni  amici, 

■*^1  Uj„!  Q|,g  II  paese  allor,  d’uu  grave, 
“tscsso  di  politici  famosi 
““Perbo  andava;  e virtuosi  zii 
dite  s’aveva  a sua  liitcla  allora. 

, i’ Cittadino 

d<*lui  n’ha  pur,  dal  Iato  di  suo  padre 
'■di sua  madre. 


3’  Cittadino 
Ob!  meglio  se  dal  lato 
Paterno  fosscr  tutti;  e meglio  ancora 
Se  non  n’avesse  alcun  di  i|ucsto  lato! 

Poiché  una  gora  a chi  gli  sia  più  stretto, 

Tutti  alle  strette  ne  porrà,  se  il  Cielo 
Non  ci  provvede.  Pleno.dl  tristizia 
È quel  duca  di  Gloster;  d’altra  parto 
Della  Regina  i figli  ed  i fratelli 
Vani  e superbi;  se  costoro  invece 
Di  governar,  fosser  tenuti  a freno. 

Forse  a salute  tornerebbe  questa 
Nostra  povera  terra. 

1'  Cittadino 
E via!  Si  teme 

Sempre  il  peggior;  n’andrà  poi  tutto  a bene. 

3'  Cittadino 

Quando  il  cielo  di  nugoli  si  copre, 

L’uom  saggio  piglia  II  suo  mantcl;  so  vedi 
Cader  le  larghe  foglie,  il  verno  appressa: 
Quando  tramonta  il  Sol,  chi  non  attende 
La  notte?  Le  bufere  intempestive 
Minaccian  carestia.  Tutto  il  concedo. 

Può  camminare  a ben,  se  il  Ciel  lo  vuole; 

Ha  gli  è di  più  che  non  merliamo  noi, 

Di  più  ch’io  non  m’attenda. 

2’  Cittadino 

Cor  non  balte 

Che  non  sia  pien  di  téma;  ad  uom  parola 
Non  dite  per  la  via,  senza  che  cupo 
EI  vi  si  mostri  e spaurito. 

3'  Cittadino 

Oh!  questo 

Pria  de’gran  mutamenti  accade  sempre; 
L’anime  umane,  per  divinu  istinto, 

Presaghe  son  dagl’  imminenti  mali. 

Cosi  l’acque  veggiam  farsi  rigonfie 
Pria  che  venga  il  furor  della  procella; 

Ma  tutto  è in  man  di  Din. — Dove  o’audnte? 

2”  Cittadino 

Siam  chiamati  alla  Corte  di  Giustizia. 

3'  Cittadino 

Anch’io  lo  fui:  vi  tengo  compagnia.  (Partono) 
SCENA  IV. 

Doa  sala  nel  reale  palazzo  di  Londra. 
Entrano  rsacivEscuvo  ni  touk,  il  giocane 

DICI  DI  YOBI,  la  UECIM  ELUABETTÀ  C la 
DUCHESSA  DI  TORE 

Arcivescovo 

A quel  che  intesi,  la  (lassata  notte 
Di  Slrafforda  alla  ròcca  essi  posero; 

A Norlamton  saranno  in  questa  sera, 

E qui  domaui,  o l’altro  di. 

Duchessa 

Deh,  come 

Tarda  al  mio  cor  di  rivedere  il  preucc! 

Ei  crebbe,  io  vo  sperar,  da  che  io  vidi 
L’iiUinia  volta. 

Elisabetta 

No,  m'Iiau  dello,  c intesi 
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Che  il  mio  lì)^iuolo  York  nel  crescer  suo 
L’abbia  raggi  uni  o. 

rork 

É ver;  cosi  non  fosse! 
Duchessa 

Perchè,  cugino?  Il  farsi  alto  non  giova? 

York 

Una  notte,  sedendo  a cena  meco 
Il  zio  Rivéro  iva  dicendo  come 
Cresciuto  io  fossi  più  del  fratcl  mio: 

E il  zio  Gloster  notò:  Sorgon  benigne 
L'erbe  piccine,  imboscan  te  maligne 
Ond’io  più  non  bramai  crescer  sì  presto: 
Umile  è il  dolce  Cor,  grandeggia  il  loglio. 
Duchessa 

Per  mia  fé,  per  mia  fé,  non  quadra  a lui 
Il  proverbio,  onde  il  zio  pungerti  volle; 

Ch’ei,  la  più  trista  creatura  al  mondo, 

Fin  da’prim'  anni,  al  crescere  sì  tardo. 

Sì  lento  fu,  che  aver  dovria,  se  vero 
Fosse  il  dettame,  il  più  benigno  core. 
Jrcicescovo 

Tal,  senza  dubbio,  egli  è,  signora. 

Duchessa 

Spero: 

Pur  si  consenta  il  dubbio  ad  una  madre. 
York 

Se  men  venia  pensiero,  avrei  potuto 
Sul  crescer  suo  scoccare  un  frizzo  al  zio. 

Più  ch’ei  sul  mio  non  fece. 

Duchessa 

£ come,  o Rglio? 

Su  li  spiega,  che  intendi? 

York 

E'  mi  fu  detto 
Che  tanto  crebbe  il  zio,  che  sol  di  due 
Ore  bambino,  rodere  sapea 
Dure  croste;  menir’io,  dopo  aver  tocchi 
Gli  anni  due,  non  avea  pur  messo  un  dente. 
E’saria  stato,  o nonna,  un  motto  amaro. 
Duchessa 

Ha  chi  mai,  caro  mio,  questo  t'apprese? 
York 

La  sua  nutrice. 

Duchessa 
La  nutrice?  Come? 

Anzi  che  tu  nascessi  ell’era  morta. 

York 

S’ella  non  fu,  non  posso  dir  chi  ’l  disse. 
Duchessa 

Fanciul  ciarlierol  Va,  sei  troppo  scaltro. 

Arcivescovo 

Buona  signora,  col  fanciul  severa 
Non  siale. 

Elisabetta 

Nano  orciuol  grandi  ha  gli  orecchi. 
Entra  un  hesssggebo 
Arcivescovo 
Giimge  un  messo.  Che  rechi? 

Messaggero 

Tai  novelle. 

Signor,  che  d’annunziarle  il  cor  mi  manca. 


Elisabetta 
Come  sta  il  prence? 

Messaggero 
Bene,  ed  in  salute, 

0 mia  signora. 

Duchessa 

Che  novelle  aduncpie? 
Messaggero 

Sor  Rivém  e ser  Greto  Tur  condotti 
Con  ser  Tommaso  di  Vogùn  prigioni 
A Ponfrezia. 

Duchessa 

Chi  mai  li  fe’  prigioni? 

Messaggero 

1 duchi  di  Glocestra  e di  Ui>cbinga. 

Elisabetta 
E per  qual  colpa? 

Messaggero 
Quel  eh’  io  so,  l’csposi; 
Come  e perchè  fur  essi  in  career  tratti, 
Graziosa  Regina,  al  lutto  ignoro. 

Elisabetta 

Ah!  la  rovina  di  mia  rasa  io  miro! 

Il  cervo  giovinetto  ora  è caduto 
Fra  gli  artigli  del  tigre; surra  il  Irono 
Dell’Innocente  imbelle  già  surerubia 
Insultatrice  tirannia;  già  viene 
Età  di  sangue,  di  stragi  e di  morti; 

Or  la  fin  d’ogni  cosa  in  vasta  tela 
Veggomi  innante  ! 

Duchessa 
Maledetti  giorni 

Di  risse  e di  vendeltel  Ahi  quali  e quanti 
Questi  occhi  mici  ne  conlemplaro!  A prezzo 
Della  vita  il  mio  sposo  ebite  corona: 

Di  buona  in  rea  vicenda  ognor  balzàti 
I miei  figli,  cagion  per  me  di  gioia 
Nel  trionfo,  e di  duol  nella  caduta  : 

Fra  lor  composti,  già  spariva  il  nembo 
De’  litigi  domesllci;  quand'  ecco 
L’un  contro  l'altro  i vincitori  alzarsi, 

E farsi  guerra  il  fratello  al  fratello, 

Sangue  al  sangue,  ciascun  centra  se  stesso 
Ahi!  pazzo,  inicrminabde  furore, 

Di  versar  cessa  il  tuo  veleno,  o di'  io 
Muoia,  per  non  veder  sempre  la  morte! 
Elisabetta 

Vieni  vieni,  fanciullo:  andiam  nel  tempio 
Addio,  signora! 

Duchessa 

Attendi;  io  vengo  teco. 
Elisabetta 

Ragion  voi  non  n'avcle. 

Arcivescovo  [alta  Regina) 

Ite,  0 Regina, 

E riponete  là  quanto  vi  resta 
Di  prezioso  e caro,  lo,  |>er  me,  rendo 
I suggelli  del  Regno  in  vostra  mano. 

.\  voi  fedele  e a tutti  i vostri,  as|ietlu 
Pari  alla  vostra  la  mia  sorte.  Andiamo; 

Al  santuario  vi  son  guida  io  stesso.  (Porfoaol 
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Allo  Terzo 


SCENA  I. 

Dna  via  di  Londra. 

(.^uono  (fi  trombe) 

Entrano  fi  prikgipe  di  cìi-les,  il  doga  di 
CinSTER  , IKICKINGAII,  il  CAEOIEALB  BOCR- 

cBiea  « seguilo. 

Biickingam 

llcnvemilo,  o Ixinn  prrnee,  alla  regale 
Vusira  curie  ili  Londra  I 

Glostcr 

Benvenuto, 

0 cufinn,  e sovran  de’miei  pensieri. 

Trillo  vi  fc’  la  mal.vgcvol  via? 

Principe 

No,  me  l’han  resa  tediosa,  ingrata 
1/  nostre  traversie  lungo  il  cammino. 

.Non  veggo  gli  altri  zii,  che  salutarmi 
Doveono  qui. 

Gìosler 

La  vostra  immacolata 
Tirtù,  mio  caro  prence,  non  penetra 
Le  false  vie  del  mondo;  il  vostro  .'guardo 
Non  può  sccrner  d’un  uomo  oltre  l’esterna 
Api-arenta,  che  all’  intimo  del  core, 

Uìu  lo  sa,  rado  risponde,  o mai. 
tjwsti  tii  che  cercale,  uomini  sono 
Itannosi  e rei:  PAltezza  Vostra  ascolta 

1 lor  melati  accenti,  ma  il  veleno 

Lb'fssi hanno  in  cor  non  vede.  Ohi  da  costoro 
Ld'ugni  falso  amico  Iddio  vi  guardi. 

Principe 

òhil-  mi  guardi  Iddio  da'falsi  amicii 
le  lai  non  eran  essi. 

Glosler 

Il  Lord  Maggiore 

“ Londra,  o Prence,  vicu  a darvi  omaggio. 
Entra  il  LOBO  MAGGIORE  col  SUO  tetfuUo 
Lord  Maggiore 

•vliile  e lunghi  giorni  il  Ciel  conceda 
A Vostra  Altezza! 

Principe 

A voi  sien  grazie,  o mio 
™wi  Lord,  e a tutti. 

[Partono  il  Lord  Maggiore  e il  seguilo) 

. . Che  la  madre  mia 

“Vork  mio  fratello  in  sul  cammino 
•iMissero  al  rincontro  avrei  creduto. 

L'jiiel  poltron  d’ Astingo  a dir  non  torna 
*qui  verranno,  o no. 

EnlrsL  UASTiirGS 
Buckingam 

..  . Giunge  l’ansante 

’te  la  buon  punto. 


Principe 

Siale  il  benvenuto  I 
Nostra  madre  qui  vieti? 

Hastings 

Per  qual  cagione. 

Il  Ciel  lo  sa.  non  io,  la  madre  vostra 
Col  principe  di  York-s’é  rieovrata 
Nel  sacro  chiostro:  il  giovinetto  duca 
Gin  niovea  di  buon  grado  ad  incontrarvi, 

0 Signor;  ma  sua  madre  a forza  il  tenne. 
Buckingam 

Indegna  cosa!  E perché  mai  codesta 
Sua  strana  ritrosia?  Piace  alla  vostra 
Grazia,  ser  Cardinale,  il  dar  consiglia 
Alla  Regina,  onde  qui  tosto  mandi 
Di  York  il  duca  al  suo  regai  fratello? 

Con  lui  n’andate,  Asiingo;  e se  rifiuta, 

A viva  forza  lo  strappate  a quelle 
Gelose  braccia. 

Cardinale 
Se  staccar  la  mia 

Scarsa  eloquenza  dal  materno  fianco 
Potrà  il  duca  di  York,  qui  l’attendete 
Fra  poco;  ma  se  dura  ella  respinga 
Il  pregar  mite,  tolga  Iddio  che  allora 
Di  quel  sacro  recinto  il  privilegio 
Per  noi  s’infranga!  Ahi  no:  neppur  di  tutto 
Il  regno  a prezzo,  di  tanto  peccato 
Farmi  reo  non  vorrei. 

Buckingam 

Troppo  voi  siete 

Pertinace,  o Signor,  di  viete  forme 
E di  tradizioni  osservatore; 

Ma  coll’  uso  volger  dell’età  nostra 
Ponderate:  qui  trarre  il  giovin  duca 
Non  è già  il  chiostro  violar;  concesso 
Del  sacro  luogo  il  beneficio  è sempre 
A chi  ne  tiene  alcun  diritto  o merlo. 

Nè  l’un  nè  l’altro  ha  il  prence;  a senno  mio. 
Pretendervi  non  può;  dunque  togliendo 
Dal  sacro  asilo  lui  che  v'è  straniero, 

Non  è romper  franchigie  e privilegi. 

Ben  de’drilti  de' citerei  udii  sovente, 

Ma  non  di  quelli  de’ fanciulli  cherci 
Parola  intesi. 

Cardinale 

, Tal  per  questa  volta 

E per  voi  dirizzato  il  mio  consiglio. 

Signor  d’Astinga,  ne  venite  meco? 

Hastings 

Eccomi  a voi. 

Principe 

DebI  fate,  o miei  signori, 

Colla  prontezza  che  maggior  v’è  data. 

(Partono  il  Cardinale  ed  Hastings) 
Principe 

0 zio  Glostcr,  se  vico  nostro  fratello, 

Dove  terremo  stanza  insiuo  al  giorno 
D’assumer  la  corona? 

Giacer 
Ove  al  regale 

Vostro  voler  torni  più  accetto.  Pure, 
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Se  valga  il  mio  consìglio,  un  giorno  o due 
L’Allozza  Vostra  riposar  pntrcblie 
Nella  Torre,  finché  quello  dimora 
Scelga  die  più  le  torni  a grado,  e giovi 
Alla  salute  ed  al  diporto. 

Principe 

Io  mai 

Non  villi  loco  che  mi  sia  più  ingrato 
Della  Torre;  gli  è ver  che  tal  soggiorno 
(lìutio  Cesare  alzò? 

Glotfer 
Cesare  imprese 
Queir  edificio,  o grazioso  prence; 

K i secoli  che  son  da  poi  venuti 
D’han  ricostrutto.  *" 

Principe 

E ve  n’ha  prova?  ovvero 
Ch'eì  l’erigesse  il  primo  tramandossi 
D'età  in  età? 

Gloster 

V’ban  documenti,  o prence. 
Principe 

Ma  dite,  se  di  ciò  prova  non  fosse 
Entro  gli  alti  del  regno,  non  dovria 
Sorvivcr  forse  d’una  in  altra  ctade 
Il  vero,  a tulli  i posteri  retaggio 
Insin  che  venga  d’ogni  di  l'estremo? 

Gloster  (Z)o  sé) 

Dicono  che  il  fanciiil  che  sa  di  troppo, 
Troppo  non  viva. 

Principe 

Che  parlale,  o zio? 

Gloster 

I’  vo  dicendo  che  la  fama  a lungo 
Viver  può  senza  aiuto  di  scrittura. 

( Da  sé)  Qual  già  facea  la  maschera  del  Vizio, 
Vo  sermonando  a doppio  senso  anch’io. 
Principe 

Fu  quel  Cesare,  in  vero,  un  uom  famoso: 

Il  suo  valor  gli  crehhe  il  senno,  e il  senno 
Diè  vita  all’opre  del  valor;  di  tale 
Conquìstator  morte  non  fe’ conquisto; 

•So  non  in  vita,  in  fama  ei  vive  ancora.— 
Cugin  Buchinga,  udite. 

BvLckingam 
Signor  mio. 

Che  mai? 

Principe 

Se  viver  ni’è  concesso  tanto 
Che  un  uomo  io  sia,  racquislerò  gli  antichi 
Nostri  diritti  in  Francia;  o da  guerriero 
Morrò,  come  da  Re  vissuto  avrei. 

Gloster  [Da  sé) 

La  pronta  primavera  ha  corta  estate. 

Entrano  il  noe*  ni  voaa,  rastihgs, 
e il  cinniNiLB  boi'BchieB 


York 

Saluto,  0 mio  Sovrano! 

Tal  or  degglo  nomarvi. 

Principe 
Si,  fratello: 

Ed  a nostra  del  par  che  a vostra  pena 
Noi  troppo  di  recente  ahhiam  perduto 
Chi  dritto  ehhe  a tal  nome,  ed  a cui  morte 
Rapia  cotanta  maestà. 

Gloster 

Salute 

AI  signore  di  York,  nostro  cugino! 

York 

Grazie,  buon  zio!  Ma  voi  diceste  un  giorno 
Che  inulil  erba  è sempre  al  crescer  pronta. 
Ora,  vedete;  il  prence  mio  fratello 
Crebbe  assai  più  dì  me. 

Gloster 

Gli  è vero. 

York 

£ desso 


Inutile  per  questo? 

Gloster 

Ohi  bel  cugino, 

Cosi  non  dissi. 

York 

E pure  ei  v’è  legalo 
Ben  più  di  me. 

Gloster 

Che  dite?  Ei  mi  cornand.! 
Come  Sovrano;  in  me,  come  congiunto. 
Voi  potete. 

York 

Buon  zio,  dunque  ven  prego, 
Datemi  quel  pugnale. 

Gloster 

Il  mio  pugnale? 

Di  tutto  core,  o mio  piccioi  cugino. 

Principe 

Oh!  mendicar  fratello? 

York 

È ver  ma  solo 

Del  caro  zio,  che  di  buon  cor  mel  dona. 
E’  non  è che  un  trastullo,  e però  grave 
Non  gli  torna  II  donar. 

Gloster 

Ma  vo’  far  dono 
Ben  maggiore  di  questo  al  mio  cugino. 
York 

Maggior  dono?  che  mai!  forse  la  spada? 
Gloster 

SI,  bel  cugino,  se  più  lieve  fosse. 

lork 

Ben  veggo  dunque  che  largir  di  lievi 
Doni  solo  vi  piace;  ove  chiedessi 
Cose  più  gravi,  ch’io  d’accatto  vivo 
Direste. 


Buckingam 

Ecco  di  York  il  duca  a voi  s'avanza. 

Principe 

0 Riccardo  di  York!  salute  al  nostro 
Dolce  fratei  ! 


Signor. 


Gloster 

Troppo  grave  eli’ è per  voi, 
York 

Sariami  lieve,  anche  più  grave. 
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Closter 

Che?  piccino  signor,  la  spada  mia 
Vurreste? 

York 

SI  por  rendervi  poi  grazie 
Del  nome  che  mi  date. 

Gloster 

E qual? 

York 

Piccino. 


Principe 

Di  York  il  duca  vi  rindialzn  i motti, 

0 zio,  ma  sopportar  voi  lo  sapete. 

York 

Kon  sopportarmi,  ma  sil)I>en  portarmi. 
Dir  voleste.  D'entrambi,  o zio,  si  piglia 
Trastullo  il  mio  fratei:  perch’io  più  alto 
Non  Sun  d'uno  scioiiollo,  egli  si  crede 
Che  io  ispaila  portar  voi  mi  potreste. 

Buckiiigam  (fVo  sd) 

Con  che  sottile  ingegno  egli  ragiona  I 
Lo  scherno  a mitigar  diretto  al  zio 
Con  pronta  leggiadria  sè  stesso  punge  ; 

Si  giovane  e si  scaltro,  è meraviglia  1 
Gloster 

Grazioso  Signor,  seguir  la  via 
Vi  piace?  lo  stesso  e il  buon  ciigin  Buchinga 
N'andrem  da  vostra  madre,  afflncbè  dessa 
Alla  Torre  si  rechi  a salutarvi. 

York 

Come?  andate  alla  Torre,  signor  mio? 

Principe 

Messere  il  mio  tutor  crede  bisogno 
Che  sia  cosi. 


York 

Dormir  non  potrò  io-pace 
Entro  la  Torre. 


Gloster 

Di  che  mai  temete? 
York 

Oh!  Tirato  fantasma  dello  zio 
Cbiareiiza  io  temo,  favolami  disse 
Cb’ei  fu  morto  colà. 

Prlnripe 
Non  io  iiavento 

De’ morti  zii. 


Gloster 

Nè  pur  de’  vivi,  io  spero. 
Principe 

Ragion  di  tèma  non  avrò  da’  vivi. 

Spero!  Ma  vieni,  e nell’ oppresso  core 
A lor  pensando,  vèr  la  Torre  andiamo. 
{Partono  il  Principe,  York,  Hastings,  il 
Cardinale,  e il  seguito} 
Buciingam 

Non  parvi  che  quel  piccioi  chiacchierino 
Di  York  fosse  istigato  dalla  scaltra 
Sua  madre  a motteggiarvi,  e a darvi  scherno 
Con  tanto  vitupèru? 

Gloster 

É certo,  è certo  I 

E un  garzonaccio  astuto,  audace,  pronto, 

SniKSHitlIlE 


Sottile,  assai  precoce  e ben  accorto; 

Tutto  dal  capo  al  piè,  lutto  sua  madre  I 
Barkingam 

Or  via,  lasciamii  in  pace. — Qui  ne  vieni, 
Calesbio  egregio.  Tu  pur  or  facevi 
Un  alto  giuro,  che  compiuto  il  nostro 
Intento  avresti,  ed  ogni  nostro  cenno 
Serbato  ascoso  in  te:  lungo  la  via 
La  ragion  che  ne  move  a te  fu  nota. 

Che  ne  pensi?  non  credi  agevul  cosa 
Far  che  il  sire  d’Astinga  a noi  s'accordi 
Perchè  il  nobile  Gloster  al  regale 
Seggio  ascenda  deli'isola  famosa  ? 

Catesbij 

Ei,  per  amor  del  padre  suo,  si  forte 
Ama  il  prence,  che  mal  sarà  tentato 
Ad  oprar  cosa  alcuna  incontro  a lui. 
Buckingam 

E di  Stanleo  che  pensi  tu?  cb’ei  ceda? 
Catesby 

Tutto  ei  farà  quanto  alTAstingo  piaccia. 
Bucklngam 

Il  credi  ? Or  ben,  non  più  di  questo.  Vanne, 
Mio  buon  Calesbio:  accorto  e di  lontano 
Il  cor  d’Astingo  tenterai,  se  a’noslri 
Disegni  inchino  ei  sia.  Fa  che.  alla  Torre, 

A statuir  con  noi  quanto  si  dehbe 
Per  coronare  il  Ile,  domani  ei  venga; 

Se  arrendevoi  ti  par,  lo  sprona  ed  ogni 
Ragion  gli  svela;  ma  se  invece  freddo. 

Restio,  rigido  il  trovi  e non  volente, 

Tal  sii  tu  pure;  e,  tronca  ogni  parola, 

Del  suo  pensiero  ci  darai  contezza; 

Poiché  domani  noi  terrem  distinte 
Adunanze;  ed  in  queste  un  allo  incarco 
Avrai  tu  stesso. 

Gloster 

Al  sir  d’Astinga  intanto 
Tu  m’accomanda;  digli  che  l'antico 
De’suoi  nemici  periglioso  stuolo 
Nel  castel  di  Ponfre.zia  avrà  domani 
Pena  di  sangue;  e lieto  di  si  fausta 
Nuova,  l’amico  alla  diletta  Sore 
Doni  un  bacio  di  più. 

Backingam 

Va,  buon  Catesbio, 

E tal  bisogna  di  gran  core  adempi. 

Catesby 

SI,  lo  farò  con  quanta  cura  io  possa. 

Gloster 

E saper  cosa  alcuna  pria  d’andarna 
Al  riposo,  polrcm  ? 

Catesby 

SI,  lo  saprete.  ’ 

Gloster 

Noi  di  Crosbia  al  palagio  ambo  saremo. 

{Parte  Calesb’j} 

Buckingam 

Ha  che  fare,  o signor,  dove  l’Astingo 
Metter  mano  ricusi  al  nostro  intento  ? 

Gloster 

Mozzargli  il  capo,  amico:  e’si  provvede 
38 
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A tulio. — Or  bada  che  a’  io  Re  divengo/ 
D'Krforda  la  contea,  con  ogni  bene 
Mollile  i he  da  prima  era  posses.«o 
Di  mio  fiatello  il  Re,  chieder  potrai. 

Questa  promessa  dalla  Grazia  Vostra 
Ripeterò. 

Gloiter 

Di  tutto  il  vostro  zelo 
Sarà  compenso.  Ma  por  mente  adesso 
Alla  cena  dobbiam,  smaltir  di  poi 
l'otrcm  la  trama  nostra  in  modo  acconcio. 

(Partono) 

SCENA  II. 

Una  via  innanzi  la  casa  di  lord  Hatlings. 

Entra  tm  messaggero  ' 


Messaggero 

{Battendo)  Signor,  signor  ! 

Haslings 

(Di  dentro) 


Chi  batte  ? 
Messaggero 


Di  Stanleo 


lin  messagger. 
{Di  dentro) 


Hastings 

Qual  ora  è della  notte  J 
Messaggero 
Toccan  le  quattro. 

Entra  hastinos 
Haslings 

Come  ? il  tuo  signore 
Dormir  non  può  le  tediose  notti  ? 

Messaggero 

Da  quanto  dirvi  in  debbo  e’par  che  sia. 
Prima,  alla  Grazia  Vostra  ei  s’accomanda. 
Hastings 

E poi  ? 

Messaggero 

V’anntinzia  cli'ci  sognò  stanotte 
Che  il  ringhiai  gli  scemò  dell  'elmo  il  capo; 
Dice  die  due  consessi  unir  si  denno; 

K tal  cosa  nell’iin  può  decretarsi, 

• lir  piangere  vi  farcia  innanzi  all’altro. 
Però  vi  chiede  se  con  lui  lien  tosto 
Cercar  vi  piaccia  rapidi  cavalli, 

E con  gran  fretta  rifuggirvi  al  norie, 

Dai  perigli  scampando,  ond’è  presaga 
l.’nlina  sua. 

Hastings 

Toma  al  tuo  signore;  e digli 
Che  i disgiunti  consessi  ei  non  paventi. 
Esso  nclj'un  verrò  con  me;  nell'altro 
Il  buon  Catesblo,  amico  mio;  nè  cosa 
Farsi  potrò  che  ci  risguardi,  senza 
Che  n'abbiamo  contezza:  aggiungi  poi 
Che  vuote  son,  senza  radice  alcuna 
Le  sue  paure;  quanto  a’sogni,  invero 
Ilo  maraviglia  che  sì  lìiicco  ei  dia 
Fede  alle  larve  d' inquieto  sonno. 


TERZO 

Fuggire  dal  cinghiai  pria  che  ne  insegna 
E un  aizzarlo  sulle  tracce  nostre; 

E spesso  all’inseguir  la  fugo  è sprone. 

Or  vanne;  fa  che  il  tuo  signor  si  levi, 

E mi  raggiunga;  che  alla  Torre  insieme 
N’andremo;  ov’ei  vedrà  come  benigno 
Il  cinghiale  n’accoglia. 

Messaggero 

lo  vo,  signore. 

Di  quanto  or  mi  dicesti  a dargli  annuozio. 
Entra  catesby 
Catesby 
Salute  a voi,  nobil  signor  ! 

Hosting  s 

Salute 

A voi  pure,  Catesbio  ! Vi  movete 
Di  buon  mattino:  che  novelle  abbiamo 
In  questo  nostro  barcollante  Stato  ? 

Catesby 

.Sì,  barcollante:  a rotoli  va  il  mondo; 

Ne  fia  che  assodi  mai,  finche  Riccardo 
Di  questo  regno  non  riciuga  il  serto. 
Hastings 

Ricinga  il  serto  ? la  corona  intendi  7 
Catesby 

Appunto,  signor  mio. 

Hastings 

Vo’mi  sia  tronco 
Il  capo  che  le  mie  spalle  corona. 

Anzi  eh’  io  veda  in  si  mal  loco  posta 
La  corona  regai.  Creder  tu  puoi 
Che  a lauto  ei  miri? 

Catesby 

Sì,  per  la  mia  vita  I 
E,  per  farne  conquisto,  si  confida 
Trovarvi  incfiioo  alla  sua  parte;  or  questa 
Lieta  nuova  ei  vi  manda:  oggi  i congiunti 
Della  Regina  che  a voi  son  nemici. 

In  Ponfrazia  morranno. 

Hastings 

lo  non  ne  piango, 
Chè  ognor  mi  furo  avversi;  ma  che  il  mio 
Voto  a Riccardo  presti,  contro  il  vero 
Erede  del  mio  Sire,  oh  I sallo  il  Ciclo, 

Mai  noi  farò,  Gnch’  io  quaggiù  respiri. 
Catesby 

In  tal  proposto  vi  mantenga  Iddio  I 
Hastings 

Ma,  dopo  il  giro  di  sei  mesi  e sei, 
iten  riderò,  se  basti  a me  la  vita, 

SI  che  il  tragico  fin  vegga  di  quelli 
Che  vèr  me  l’odio  del  mio  Sire  han  desto. 
Rada,  Cateshio:  anzi  eh’  io  stesso  invecchi 
Sol  di  quindici  dì,  tale  a cui  nullo 
Or  pensa,  spaccerò. 

Catesby 

Ha  cosa  orrenda 
É il  morire,  o signor,  quando  parato 
L’uomo  non  sia,  nè  lo  prevegga. 

Haslings 

È vero; 

' Orrenda,  moslrfiosa  ! E tale  appunto 
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A Ritéro,  a Vof^no,  a Greio  accado; 

E tale  ad  altri  ancor,  ch’oggi  scciiri 
Yaocome  tu,  com'io;  cari,  hon  sai, 

Air  illustre  Riccardo  ed  al  Buchi  nga. 

Catesby 

ToogoDTi  eotrainhi  i prenci  in  alto  conln; 

\Ua  sé)  Perchè  coolan  locar  del  ponte  io  cima 
U testa  sua. 

Hasllng» 

M’è  noto;  e n'ehhi  il  merlo. 
Entra  stanlkt 
Stanley 

Ob  rìeni,  vieni  1 ov’è,  compar,  lo  stocco  ? 

Temi  il  cinghiale  c senz’armi  ten  vai  ' ? 
Stanley 

Vi  saluto,  signore;  e voi,  Catesliio. 

|id  Hast.)  Vi  lascio  motteggiar;  ma,  per  la 

(Croce, 

Le  lor  congreghe  non  mi  vanno  a grado. 
Haslings 

Cari  la  vita  m'è  del  par  che  a voi; 

Nè  eira  mi  fu  mai  da  che  respiro, 

Come  in  tal  punto.  Ma  credeie  forse 
Che  dov’  io  non  vedessi  il  nostro  Stato 
Securoi  andrei,  qual  vo,  ai  haldo  e lieto? 
Stanley 

(jue’cbe  a Ponfreiia  stan,  giiKondi  anch’essi 
Erta  cosi  quando  di  Londra  usriro, 

Nè  avean  cagione  di  sospetto  alcuna: 

Eppur,  vedete  come  presto  annotta. 

Assai  dubbiar  mi  fa  questo  d’atroce 
Kaacor  subito  colpo;  e cosi  Rio 
Codardo  e sognalor  mi  manifesti. — 

Come  ? andiamo  alle  Torre  ? il  giurno  ornai 
È Saito 

Hastings 

Su  via,  venite  meco. 

Sapete  la  novella  ? Oggi  a’ signori 
hi  ebe  parlaste  sarè  mozzo  il  cai>o. 

Stanley 

Alè  ! più  degni  di  serbar  son  essi 
Sul  busto  il  capo,  che  non  sian  certuni 
Cbe  li  accusaro  di  portarsi  ancora 
^lla  testa  il  cappello.  Or  Itene,  andiamo, 
Signor,  di  qui. 

Entra  dno  del  seguito 

Haslingt 
Precedimi,  a colui 

Convien  ch’io  parli.  (Partono  Stanley  e Cor 

(tesby 

Come  te  la  passi, 

Amico? 

Il  Segnare 

AlFè,  di  meglio  non  potrei, 
ha  cbe  la  Grazia  Vostra  a me  si  volge. 

1 1l  cinghiale  era  tìguraU)  neirimpretadi  Gloalcr. 
E.  però,  sul  principiu  della  scena,  il  messo  del  lord 
Stanley  annunzia  a lord  Haslings  le  tciuulc  mire  am- 
hiiose  di  Gloster,  con  quetle  (larole: 

V'annunxia  ch'ei  sognò  stanotte 
Che  il  cinghiai  "li  sccmti  dell'elmo  il  capo . 


Hdtlinge 

10  tei  confesso,  amico;  or  meglio  assai 
.Slonimi  del  di  che  t’ incontrasti  meco 
1,’ultiina  volta;  allor,  (ter  la  maligna 
Siiggestlon  de’fidi  alla  Regina, 

Prigioniero  alla  Torre  in  me  n’andava; 

Oggi  lei  dico  (ma  per  le  lo  serba); 

Que'iniei  nemici  a morte  vanno,  ed  io 
In  miglior  punto  io  sto  che  non  da  pria. 

Il  Seguace 

E sempre  al  vostro  ben  sorrida  it  Ciclo  I 
Haslitujs 

Amico,  gran  mercè  I Uuesto  ti  piglia, 

E per  me  bevi.  (GUlandagli  la  borsa) 

Il  Seguace 

A voi,  signor,  sien  grazie.  (Parie) 
Entra  un  sacesdoie 
n Sacerdote 

Qual  fortunato  inoontro,  o signor  mio  t 
Qual  gioia  di  vedervi  ! 

Hastingi 
lo  vi  ringrazio 

Di  cor,  buon  ser  Giovanni:  ancora  io  debbo 
Dell’ultimo  mortorio  satisfarvi. 

11  sabato  venturo  a me  tornale; 

Farò  il  debito  mio. 

Entra  bcceinoaiì 


Backingam 

' Come  ? ad  un  prete 
Paria  il  gran  ciamherlano  ? I vostri  amici 
Là  in  Ponfrezia  del  prete  iianno  bisogno: 
Non  siete  già  del  confessarvi  al  punto. 

Eastings 

AITÒ,  nell’  incontrar  questo  sant'uomo, 
Color  di  cui  parlate  eobi  in  pensiero. 

Che  ? vèr  la  Torre  andate  ? 

Backingam 

Sì,  o signore; 

Ma  starvi  a lungo  non  potrò;  tornarne 
Pria  della  Grazia  Vostra  io  debbo. 

Uastings 

Il  credo; 


lo  là  rimango  a pranzo. 

Backingam 

(Da  sè)  E a cena  ancora. 

Benché  noi  sappi. — Andium? 

Haslings 

Signor,  vi  seguo. 
(Parlouo) 


SCENA  III. 


Pomfrel.  — Dinanzi  al  raslello. 


Entra  batcliffe  con  una  guardia,  condu- 
cendo al  supplicio  RIVEBS,  OREV  C WAV" 
CBAN 

Batcliffe 

Orsù,  di  fuor  sieu  tratti  i prigionieri. 

Bivers 

Sor  Riccardo  RaclilTc,  a ciò  pon  mente; 
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Uo  suddito  ìd  lai  di  morir  tu  vedi 
Per  fede  e dntio  e leallade  egregio. 

Crey 

Da  tante  vostre  inique  reti  il  Cielo 
Scampi  il  prence,  o di  dèmoni  falange 
Assetala  di  sangue. 

/yaughan 
Oh  I voi  vivete, 

Vivete  pur;  l’orrendo  ufficio  vostro 
Maledirete  un  di. 

Ratcliffe 
Su,  vi  spacciate; 

Già  varcato  è il  conGn  di  vostra  vita. 

Riveri 

0 Ponfrezia,  Ponfrezio  I 0 sanguinoso 
Carcere  antico,  di  fatai  presagio 
Ai  pari  illustri  ! Nella  cerchia  infame 
Delle  tue  mura  un  dì  fu  tronco  il  capo 
Al  secondo  Riccardo:  a far  peggioro 
Codesta  orribil  sede,  ecco  noi  stessi 
A suggere  ti  diam  sangue  innocente. 

Grey 

Or  sovra  i nostri  capi  s’è  compiuto 
Di  Margherita  il  maledir,  quand’essa 
Su  voi,  su  me,  suirAstingo  imprecava, 

Che  inerti  stemmo  a riguardar  Riccardo, 
Mentre  il  Gghgul  le  uccise. 

Rivert 

Etta  dicca 

Maladetto  l’Astingo,  maladelto 
Il  Buchinga  e Riccardo  maladelto  I — 

Oh  I come  accolse  allor  le  sue,  le  nostre 
Preghiere  accolga  iddio  per  mia  sorella, 
Pe’reali  suoi  Ggli  !...  0 Dio  pietoso. 

Il  nostro  puro  sangue  alinea  ti  basti. 

Che  iniquamente  è sparso,  c tu  lo  sai. 
Ralcli/fe 

VaiTretlale:  scoccò  l'ora  di  morte. 

Rivert 

Oh  vieni,  Greioi*  E tu,  Vngén  ! Lasciate 
Che  n’ahhracclanio  qui  l’iilllina  volta. 

Addio,  Gnchè  ci  rinconlriam  nel  cielo  ! 

[Partono) 

SCE.NA  IV. 

Londra.  — Vna  stanza  nella  Torre. 

BDCaiNGAM,  STAMLET,  il  VESCOVO  d'eLY,  CATE- 
SBV,  LovEL  ed  ALTni  teduti  a concilio  ad 
una  tavola.,  officiali  del  seijuilo,  ha- 
STINGS 

flastings 

In  qual  giorno  si  dchlia  la  corona. 

Cinger  al  Re,  deliberar  conviene, 

Kohili  Pari.  Or  qual,  di  Dio  nel  nome. 

Sarà  il  giorno  regale  ? 

Buckingam 

Apparecchiata 

Ogni  cosa  fu  già  ? 

Stanley 
Tutto:  sol  resta 
Che  si  preKCiga  il  dì. 


Il  f'eieovo 

Pormi  opportuno 

11  domani  alla  festa. 

Buckingam 

A qual  di  voi, 

E del  Lord  Protettor  nota  la  mente  ? 

Uual  è di  voi  più  stretto  al  duca? 

Il  f'eieovo 

Alcuno 

Più  di  voi  non  conosce  il  suo  pensiero. 
Baikingam 

Ambo  sappiamo  l'un  dell'altro  il  viso; 

Del  mio  cor  tanto  ci  sa,  quaut'  io  de'vostri: 

N'è  a me  nolo  è del  suo,  più  che  a voi  stessi 
Del  mio. — Signor  d'Asliiiga,  e voi  pur  siete 
Legato  a lui  d'alTettu. 

I/astings 

È sua  mercede 
Ch’egli  m’ami  cosi;  ma,  sul  proposto 
Di  coronare  il  Re,  non  ebbi  ancora 
A investigarlo;  ed  egli  non  m’aperse 
In  guisa  olcuna  il  suo  piacer. — Da  voi 
Però,  nobil  signore,  il  dì  sia  Gaso; 

Ed  il  volo  io  darò  del  duca  a nome, 

Che  tornerà,  presumo,  a lui  gradilo. 

Entra  clostcr 

Il  f'eieovo 

In  buon  punto  qui  viene  il  duca  istesso. 
Ctoster 

0 nobili  signori  e miei  cugini, 

A lutti  voi  salute  ! Il  sonno  a lungo 
Mi  tenne;  ma  couGdo  che  non  abbia 
L’assenza  mia  turbalo  il  grande  obbietto. 

Che,  me  presente,  esser  dovea  concbiuso. 
Buckingam 

Signor,  quand'anco  voi  non  foste  giunto 
Alla  chiusa,  per  voi  qui  dava  il  voto 
Il  signore  d’Asliiiga — il  voto,  io  credo, 

Che  s’ incoroni  il  Re. 

Gloster 
Nessun  polea 

Darlo  per  me  più  del  signor  d’Astinga. 

Ei  molto  mi  conosce,  c mollo  m’ama.— 
Monsignore  d'EII,  quando  in  Olliuraa 
Passai  l'ultima  volla,  elette  fraghe 
Nel  giardin  vostro  io  vidi:  ve  ne  prego, 

Me  ne  inviate  alcune. 

Il  f'eieovo 

Anzi,  vo'farlo 

Ben  tosto,  mio  signor,  con  lutto  il  core. 

[Parte) 

Gloster 

Cugino  mio  Buchinga,  una  parola. 

[Lo  chiama  in  disparte) 
Sul  nostro  intento  già  spiò  Cutesbio 
D'Aslingo  il  core;  e il  cavalicr  novenne 
Testardo  si,  che  il  capo  suo  darebbe 
Prima  di  consentir  che  debba  mai 
Del  suo  Signore  il  Gglio  (umilemeute 
Ei  lo  noma  cosi)  perdere  il  trono 
Dell'  Inghilterra. 
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Barkingam 
Piacciavi  per  poco 
nitrirvi;  e vi  raiifriiinRo. 

(Partono  Glost.  e Bìtcklng.) 
Stanley 

Ancor  prefisso 

SoD  eri  il  giorno  trionfai.  Vicino 
Di  soverchio  è il  domani,  a senno  mio; 

Ch'  io  medesmo  non  son  cosi  disposto, 

Come  sarei,  se  il  di  si  larda. 

Sitorna  il  vescovo  d'elt 


Jl  Fescovo 

Il  Sire 

Protettore  dov'è  ? Per  quelle  fraghe 
lo  già  mandava. 

ttastlngn 

Il  nuhii  duca  pormi 
Festevole  e piacente  in  quu.sta  mane; 
Vigheggia  alcun  pensiero  a lui  ben  caro, 
Che  si  gain  a ciascun  manda  il  saluto. 
Como,  cred’io,  inai  non  si  vide  in  tutta 
Cnstianità,  che  nien  di  lui  nasconda 
Odio  od  amor,  tanto  il  suo  volto  è sempre 
Viso  specchio  del  core. 

Stanley 

E che,  pur  ora, 

tgfiDilizil  del  volto,  io  cor  sapeste 
ergergli  voi  ? 

Ilastlngs 

Che  qui  non  è persona, 

«cui s’ofienda:  dose  mai  qui  fosse, 
*^8erk),  affé,  gli  si  potria  negli  occhi. 

Ritornano  glosteb  e bdceingih 


Closter 

hlc  lutti,  ven  prego,  a qual  castigo 
un  mandati  color  che  con  infami 
J*ic  dannale  conspirùr  la  mia 
“cte,  e giltaro  sulla  mia  persona 
Scitilegi  _d’  inferno  ? 

Hasthigs 

0 mio  signore, 

«wl  caldo  amor  che  v’chhi  sempre,  or  fammi, 
•Omo  fra  tutti,  alla  presenza  vostra 
•«ollcnsori  dannar:  quali  sien  essi, 

“c*i  signor,  che  son  degni  di  morte. 

. . Closter 

'«limoni  sian  dunque  gli  occhi  vostri 
»r  male  opre:  deh  guardale  ! e’m'hanoo 
atianalo;  il  hraccin  mio  guardale 
mite  al  par  d’ inaridito  stecco: 
lowto  fe’d'Odoardu  In  sposa, 

•Siitiiiccliiera  infame,  a cui  le  sue 
laggiugnea  quell’ altra  meretrice 
a Snre;  esse  ni’  han  con  lor  malie 
«calato  io  colai  guisa. 

Hastings 

. Oh  ! se  di  tanto 

signor... 


Closter 

Se,  dici  ? E di  cotcsta 
Femmina  putta  difensor  ti  fai, 

E cui  se  mi  rispondi  ? Tu  sei  dunque 
Un  traditore?...  Gli  .si  mozzi  II  capo. 

Sedermi  a desco,  per  san  Paolo  il  giuro. 

Non  vo’liiiche  lo  veggo  su  quel  busto. — 
LoveI,  Catesbio,  a voi  tal  cura:  gli  altri 
Che  m’anian  qui,  s'alzino  e vengan  meco. 
(Partono  t signori  del  Consiglio  con  Ctoster, 
e Buckingam) 

Hastings 

Oh  sciagura,  sciagura  all’Inghilterra  ! 

Me  non  piango;  puich’  io,  troppo  fidente, 
Antivenir  polea  colai  destino. 

Slanleu  sognò  che  d’un  cinghiale  il  dente 
L’elmo  gli  morse,  ma  il  presagio  a scherno 

10  tenni,  e feci  di  fuggir  riliulu. 

Tre  volte  oggi  inciampava  il  mio  cavallo; 

E |ier  terrore  s’ impennò,  levando 
Vèr  la  Torre  le  nari;  e parve  come 
Ritroso  di  portarmi  a quella  casa 
Di  morte.  Or  sì  del  prete  ni’è  bisogno. 

Che  dianzi  mi  parlava:  or  si  mi  pento 
Di  ciò  che  quasi  IrTunfanle  io  dissi  ' 

A quel  seguace,  che  i nemici  miei 
Oggi  in  Ponfrezia  avrian  paga  col  sangue 
La  mia  vendetta,  e eh’  io  sedea  securo 
D’ogni  favore  in  cima.  Oh  Margherita! 

Or  dell’Aslmgo  sul  misero  capo 

11  tuo  tremendo  maledir  .s’adempie. 

Catesby 

Signore,  orsù;  di  porsi  a mensa  al  duca 
Preme:  fate  una  corta  orazione: 

Gli  tarda  di  veder  la  vostra  lesta. 

Hastings 

0 fuggitivo  favor  de’morlali, 

Che  inseguiamo  quaggiù  più  che  la  stessa 
Grazia  dì  Dio  ! Chi  le  speranze  fonda 
Nella  lusinga  del  tuo  riso,  pormi 
Ebbro  nocchiero  che  abbranca  l'aotcnna, 

E ad  ogni  più  Icggier  crollo  minaccia 
Precipitar  del  cupo  abisso  in  fondo. 

Locel 

Vieni,  ti  spaccia  ! Il  metter  guai  non  giova. 
Hastings 

Ahi  Riccardo,  uom  di  sangue!  IJ  tu, Inghilterra, 
Mìsera  patria  ! lo  ti  predico  giorni 
Terrihili,  esecrandi,  qual  gianmiai 
Iniipia  età  non  vide.  Aiidiam,  mi  guida 
Al  fatai  ceppo,  oh’  io  vi  ponga  il  capo. 

Ma  tal  che  di  me  ride  a morte  è presso.  — 

(Partono) 

SCENA  V. 

Londra. — Gli  apallt  della  Torre. 

Entrano  clostbb  e bockinc.vm  in  rugginose 
armature  e stranaiaente  maiguerniti. 

dosici' 

Vieni,  m’ascolta.  Sai  tremar,  cugiao, 

Mutar  la  guancia,  e far  tronco  il  respiro 
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A mezzo  la  parola  ? e poi  la  voce 
Di  nuovo  ripigliar,  mozzar  di  nuovo, 

Quasi  per  lo  lerror  di  mente  uscito  ? 

Buckingam 
L’arte  io  so  contraffar  d’un  consumato 
Tragico  attore,  so  parlar  torcendo 
Il  collo  e gli  occhi,  spiar  d’ogni  lato. 

Tremare,  sbigottir,  sol  che  una  foglia 
Stormisca,  simulando  alto  sospetto; 

Ho  spa'urali  guardi  al  mio  comando. 

Ho  sforzati  sorrisi,  e presti  sempre. 

Sol  che  a’miei  stratagemmi  ulil  ne  venga. — 

Ha  che  ? Calesbio  andò  ? 

Gloster 

SI  certo,  e il  vedi 
Che  insieme  al  Lord  Maggior  a noi  ritorna. 
Entrano  il  wrd  miggiore  e citesbi 
Buckingam 

Solo  con  esso  mi  lasciale. — A voi, 

0 Lord  Maggiore... 

Gloster 

\igilate  al  ponte. 
Buckingam 
Suon  di  tamburi  I udite. 

Gloster 

Attento  siate, 

Voi,  Calesbio,  alle  mura. 

Buckingam 

La  ragione, 

0 Lord  Maggiore,  onde  per  voi  mandammo... 
Gloster 

Bada  alle  spalle,  allo  difese  corri; 

Ecco  i nemici. 

Buckingam 
A noi  difesa  c scampo 
Deh  sieno  ii  Cielo  e l’innocenza  nostra  1 
Entrano  iovel  e bstcuffe,  recando  la 
testa  def/'DASTiKGS 

Gloster 

Ti  rassicura;  amici  son:  Racliffe 
E Lovello. 

Lovel 

Ecco  il  capo  di  quel  vile. 

Più  pernicioso  quanto  men  sospetto, 

Traditore  d’Astinga. 

Gloster 

Io  l’amai  tanto, 

Che  a piangere  mi  sforza.  Ognora  il  tenni 
Per  la  più  mite  c onesta  alma  cristiana 
Che  respirasse  al  mondo,  lo  lessi  in  lui. 

Quasi  in  memore  libro,  ogni  pensiero: 

Ma  il  vizio  ei  mascherò  con  la  virlude. 

Tal  che,  senza  il  palese  suo  delitto, 

ÌM  tresca  sua  vo’dir  con  la  consorte 
Del  Sore  >,  avria  vissuto  fuor  (fogni  ombra 
Di  sospetto. 

1 Giovanna  Shoro  cr.i  stata  favorita  tfOdoardo,  o 
a quel  che  sembra,  .amir#  puro  dot  lord  Haslings.  B 
fu  arciwata  insiemcaqucsruliimo,  c le  venne  inflil* 
ta  pubblica  ammenda.  Questa  donna  morì  nella  mi* 
scria  dell'abbandono. 


'Buckingam 

È Iten  certo:  era  il  più  cupo 
Tradilor  che  mai  fos.se  I II  pensereste. 

Sapreste  imaginar,  credere  appena, 

Lord  Maggiore  (se  a voi  noi  si  dicesse 
Per  noi  salvali  da  niiracol  sommo). 

Che  congiurasse  quel  fellone  astuto 
In  questo  di,  nell’aule  del  consiglia. 

Di  tórre  al  mio  buon  duca  e a me  la  vita? 

Lord  Maggiore 
Come?ei  tramò?... 

Gloster 

Che?  ne  credete  forse 
Turchi,  infedeli  ? 0 che  vogliamo  a scorno 
D’ogni  forma  di  legge,  a precipizio. 

Metter  cosi  quel  traditore  a morte, 

Se  il  temuto  periglio,  il  caso  estremo, 
D’Inghilterra  la  pace,  e la  salute 
Di  noi  medesmi  non  ci  avesse  tratti 
Per  forza  a tale  estremo  ? 

Lord  Maggiore 

A voi  sia  bene  ! 

Ei  morte  meritò.  Voi  dritto  opraste, 

0 signori,  a stornar  con  allo  esempio 
Da  si  nere  perfidie  i traditori. 

Più  fé  non  ebbi  all’opre  sue,  dall'ora 
Che  della  Sore  il  vidi  acceso. 

Buckingam 

In  vero 

Non  avemmo  pensier  ch'ei  fosse  spento, 

Pria  a che  vederne  il  fin  qui  non  venisse 
La  Vostra  Signoria;  ma  incontro  al  dato 
Cenno,  soverchio  zel  de’nostri  amici 
Idi  pena  anticipò.  Cosi  voi  stesso 
Aveste  udito  favellar  l'iniquo, 

E tremando,  o signore,  ogni  disegno, 

Ogni  idea  confessar  del  tradimento. 

Che  ben  farne  potreste  ampia  ragione 
Fra  i cittadini,  ove  per  sorte,  alcuno 
Mal  vedesse  il  giudicio,  o la  sua  morto 
Deplorasse. 

Lord  Maggiore 
Ho  gran  fede  a’voslri  delti. 

Buon  signor,  qual  se  visto  io  l’abbia  e inteso  : 
Nè  dubitale,  illustri  prenci,  ch’io 
Non  palesi  a'fedcli  cittadini 
Qual  giusto  fosse  ogni  proceder  vostro. 

Gloster 

E cercammo  di  voi,  signore,  appunto 
Le  censure  a causar  del  tristo  mondo. 
Buckingam 

Ma  se  al  nostro  desio  giugneste  tardo, 

Siale  voi  stesso  tcsiimon  di  quanto 

Vi  fu  per  noi  chi.irito.  F.d  or,  con  questo. 

Buon  Lord  Maggiore,  vi  diciamo  addio. 

{Parte  il  Lord  Maggiore', 
Gloster 

Va,  segui  i passi  suoi,  cugin  Buchinga. 

Verso  il  palagio  di  città  s'affretta 
Il  Lord  Maggior:  tu  li  raggiugni,  c tosto. 

Come  più  acconcio  il  lcni|M  vegoa,  a lutti 
Esser  bastardi  d’Odoardo  i figli 
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Farai  palese.  Dirai  lor  che  a morto 
iKloariio  linniiava  un  citladino 
Sul  [lerchc  liisliiglicl  eh’  ei  volle  credo 
IS'lla  corono  il  suo  ligliuul,  pensando 
Allumala  a tal  deslin  la  propria  Casa, 
i:he  per  insegna  una  corona  avea. 
l'oi  rincalza,  dicendo  la  sua  turpe 
l.iissiirìa,  il  suo  volubile  appetito, 

Uude  strazio  d’ancelle  c figlie  e spnse 
Fece,  ove  il  ciipid’occhio  o il  fero  core 
l'reda  vedesse,  senza  fren  d’inciampo. 

Anzi,  in  buon  punto,  fa  che  di  lontano 
\èr  me  pieghi  il  discorso;  annunzia  loro 
Che,  quando  partorì  la  madre  mia 
Codesto  insaziabile  Odoardo, 

III  York  il  duca,  il  mio  gran  genitore, 
in  Francia  comhattea;  che  quindi,  fatto 
Il  computo  del  tempo,  egli  conobbe 
.\'oa  sua  la  prole  che  gii  nacque  allora; 

E questo  apparve  ben  dal  ano  sembiante 
ha  quel  del  padre  mio  cusl  diverso. 

Ha  cautamente  ciò  tuccar  tu  devi. 

Cosi,  come  di  fuga;  chè,  ben  sai, 

Vive  mia  madre  ancor. 

Buckingam 

Non  dubitale; 

Tale  orator  sard,  come  se  mia 

Fosse  l’aurea  mercè  per  cui  m’apprcslo 

A perorar.— Dunque,  signore,  addio. 

Glosler 

Se  II  riesce  a ben,  guidar  li  dèi 
Al  Castel  di  Bainardo,  ove  potrai 
Troiirmi  in  santa  compagnia  de’  padri 
lìeiereDdi  e de’vescovi  sapienti. 

Buckingam 

lo  rido  innanzi  al  tocco  delle  quattro 
Ce  novelle  attendete  che  il  palagio 
Mia  ciltk  vi  mandi.  {Porle) 

Glotler 

Al  dottor  Savo 

Tiaoe,  Lovel,  senza  dimora;  al  padre 
finchéro  tu,  Catesbio,  corri;  ed  ambo 
Diltiioardo  al  caslel  vengan  fra  un’ora. 

[Partono  Lovel  e Catesbg) 
AoJiamne.  Or  io  darà  segreto  cenno 
che  ormai  tolta  ne  sia  dinanzi  agli  occhi 
Li  razza  del  Chiareoza,  e a far  che  intanto 
•b  prenci  non  s'accosti  anima  viva.  (Parte) 

SCENA  VI. 

Una  via. 

Entra  «no  scalvino 
Scrivano 

b accuse  date  al  buon  signor  d’Aslinga 
«rissi  con  man  maestra  in  questo  foglio, 
hrebè  io  San  Paolo  al  pubblico  sian  lette. 

t Pn  qiipsto  un  ricco  irorcatante  detta  City,  uo- 
Walker.  La  storia  poi  dice  che  Riccardo  fece 
” robòtico  predicar  contro  gli  alti  di  Ro  Odoardo  c 
'c  lamare  illcgiiiioio  il  suo  nascimeolo  e quello 
‘'«01  figli . ’ ( 


3oa 

Vedi  cnm’han  giusta  segnenza;  io  spesi 
Ileo  undici  ore  a ricopiarle  tutte; 

Però  che  ieri  notte  a me  Catesbio 
Commise  il  foglio;  e tempo  egual  per  certo 
l.’original  chiedeva;  c neppur  cinque 
Ore  suo  che  incolpabile  i’Astiogo, 

Scevro  d'accuse,  in  lilicrià  vivea. — 

Ecco  boniò  del  mondo!  E qual,  per  grosso 
Ch’e’sia,  non  vede  slpalpabil  trama? 

Ma  chi  dire  oserà  che  la  pcodtra? 

Ah!  tristo  è il  mondo,  e tutto  volge  al  nulla 
Quando  il  peosier  vede  i delitti,  tace.  (Parte) 

SCENA  VII. 

Il  cortile  del  caslclto  di  Batnardo  in  Londra. 

Entrano  closter  e bdceingsm  da  opposte 
parli. 

Glosler 

Che  rechi,  orsù,  che  rechi?  I cittadini 
Che  han  detto? 

Buckingam 

Per  la  Madre  del  Signore, 

Son  tante  statue,  non  fiaiàr  parola. 

Glosler 

Non  alludeste  alla  bastarda  razza 
D'Odoardo? 

Buckingam 
Si  ben:  parlai  del  nodo 
Onde  a donna  Lucia  s’era  congiunto; 

Dell’altro,  fatto  per  procura  io  Francia; 

Di  sue  cocenti  e non  mai  sazie  brame; 

E la  vergogna  a cittadine  spose 
Itecata  e la  tirannide  per  vane 
Ombre;  bastardo  il  dissi  poi,  concetto 
Mentr’  era  in  Francia  il  padre  vostro;  e tutto 
Dall’  aapctto  del  duca  il  suo  diverso. 

E qui  ne  indussi  che  del  vostro  volto 
Ogni  lineamento  era  in  perfetta 
Somiglianza  col  padre;  ambo  gli  stessi, 

Cosi  del  viso  che  dell'  alta  mente; 

Rammentai  tutte  le  vittorie  vostre 
Nel  suol  di  Scozia;  la  perizia  in  guerra, 

La  sapienza  in  pace,  e la  virtude 
E la  bontà,  l’umiltà  bella;  in  Gne 
Nulla  scordai  che  a voi  giovar  potesse 
Senza  toccarlo,  o almeo  corrervi  sopra 
lo  quell’arringa.  E quando  al  tcrmio  giunsi, 

Ixir  feci  invito  di  gridar,  se  caro 
Aveano  il  bene  della  patria:  Iddio 
Salvi  Riccardo,  Re  deW  Inghilterra! 

Glosler 

E gridavao  cosi? 

Buckingam 
No;  per  lo  cielol 

Non  apersero  bocca.  Al  par  di  muti 
Simulacri,  e di  sassi  inaDÌmali, 

Kì  si  gualàr,  coverti  tli  mortale 
Pallidezza.  Ne  feci  a lor  rampogna; 

E detto  al  Lord  Maggiore,  ond’era  mai 
SI  ostinato  silenzio,  ei  mi  rispose 
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Che  noa  era  del  popolo  costume 
Dirette  arringhe  udir,  se  non  )>er  via 
Del  ptihlilico  ulTicialc.  F.  stretto  allora 
A replicar  quel  ch’io  discorso  avea: 

Così  parlò,  così  coHchiuse  il  duca; — 

E non  altro  dir  seppe  in  proprio  conto. 
Qoand’  ei  fini,  de'  miei  settiiaci  alcuni, 

Focali  al  fondo  della  sala,  in  aria 
Ciltarono  i herrelli,  e forse  dieci 
Voci  pridùr:  Dio  salvi  il  Re  Riccardo! 
Codesto  scorso  appislio  in  còlsi  allora, 

E:  Grazie,  dissi,  ciltadini  camici! 

Il  rostro  plauso  iinirersal,  le  grida 
Jìi  gioia  anminzian  la  saggezza  vostra 
F.  t'amor  per  Rh  eardo.  E si  dicendo, 
lo  feci  punto,  e me  n'andai. 

Glosler 

Che  dura 

Dazra  di  muli  tronchi!  E nulla  han  detto? 

Uè  il  Lord  Maggiore  e i suoi  compar  verranno? 
Biirkingam 

Qui  fuori  è il  Lord  Maggiore;  ma  per  voi 
Tema  si  mostri,  nè  lor  sia  concesso 
Di  parlarvi,  che  dietro  a lunghe  istanze; 

Doi,  signor,  comparite  in  man  tenendo 
Un  pio  libro  di  preci,  in  mezzo  a duo 
Sacri  ministri;  io  vo’su  questo  tema 
Fare  un  sennon;  nè  faci!  vi  mostrale 
-M  chieder  nostro.  Fate  come  ancella 
Che  no  risponde  sempre,  e intanto  piglia. 
Closter 

r TO:  se  coM  hen  fami  con  essi 
l.a  tuo  parte,  com'  io,  per  me  medesmo 
.Saprò  risponder  no,  noi  condurremo 
La  cosa  a lieto  fin. 

Buckingam 
Presto,  all’agguato: 

Andate;  ecco  s'avanza  il  Lord  Maggiore. 

Entrano  il  lonn  MvccionE,  gli  ALDEBHAin 
e ciTTiniNi 
Buckingam 

Signor,  salute!  in  aspettar  m’attedio: 

Parlar,  cred’  io,  non  si  potrà  col  duca. 

Fiene  dal  castello  catesbt 
Buckingam 

Dunque,  Catesbio,  come  il  signor  vostro 
La  mia  domanda  accolse? 

Calesbg 

Egli  vi  prega 

Che  diOcrir  vi  piaccia  a visilarlo 
Fino  al  domani,  o al  di  seguente;  chiuso 
Se  ne  sta  con  due  padri  reverendi. 

Meditando  con  lor  divine  co.se; 

Nè  di  cure  mandane  udir  può  voce 
Che  dal  santo  esercizio  lo  distolga. 

Buckingam 

Tornate  al  duca,  buon  Catesbio,  e sappia 
Ch'io  stesso,  il  Lord  Maggiore  e gli  Aldermani 
D'alte  cose  veniamo  apportatori, 
tiravi  al  nostro  non  sol,  ma  al  ben  di  lutti; 

E d'un  colloquio  supplicbiam  l’onore. 


Calesby 

Tale  inchiesta  m'alfrcllo  a fargli  nota.  (ParUì 
Buckingam 

Ah!  ah  ! codesto  duca,  o signor  mio. 

Non  è già  un  Odoardu:  egli  in  oscena 
Letto  non  poltre,  ma  sta  giuocchione 
A meditar;  non  mena  i di  trescando 
In  cortigiani  schiera;  ma  con  due 
Sacri  dottori  contemplando  il  cielo; 

Ei  non  assonna  ad  impinguar  le  tarde 
Membra,  ma  si,  pregando,  di  virtute 
L'alma  vigile  ei  pasce.  0 avventurosa 
Inghdterrn,  se  mai  sì  raro  prence 
Del  tuo  governo  si  prendesse  il  carco! 

Ma  temo  in  ver,  che  non  (lotremo  a laaio 
Indurlo  mai. 

Lord  .ìfaggiore 
Non  voglia  Dio  eh’  ci  niegbi! 
Buckingam 

Temo,  pur  troppo!  Ecco  tornar  Catesbio. 
Ritorna  catesbt 
Buckingam 

Or  ben,  che  d'isse  il  duca? 

Catesby 

Egli  stupisce 

Perchè  mai  tante  cittadine  schiere 
Adunute;  nè  avendo  inteso  pria 
Nulla  di  ciò,  teme  che  buon  pensiero 
Qui  non  covi  per  lui. 

Buckingam 
Diiolmi  se  il  mio 

Nohil  cugio  nutra  di  me  sospetto 
Ch’io  non  mediti  bene:  attesto  al  cielo 
La  pura  fede  che  ne  giuda  a lui. 

Deh!  tornar  non  vi  gravi,  e dirlo  al  duca. 

(Caiesbg  pori  I 

Quando  ne’  suoi  religiosi  affetti 
Un  cor  devoto  è ossorlu,  agevol  cosa 
l|  trarnelo  non  è,  soave  tanto 
E la  dolcezza  che  lassù  lo  tira. 

Presentasi  ci.oster  in  una  galleria  siipf- 
riorc  in  mezzo  a due  Fescovi.  — citcsst 
ritorna. 

Lord  Maggiore 

Ecco!  Vedete  il  prence  accompagnalo 
Da  due  prebti. 

Buckingam 
Due  salde  colonne 
Di  virtù  per  un  principe  cristiano. 

Che  seciiro  lo  fan  dalla  rovina 
Di  vanilà.  Vedete!  io  mano  ei  reca 
Un  divolu  volume;  a questi  veri 
Ornamenti  un  sant’uom  si  riconosce. 

Nobd  Plant.igenclo,  grazioso 
Signore,  a noi  benigno  orecchio  porgi; 

E se  turbarti  osiam  da  quel  fenentc 
Zel  che  li  mosse  all’  esercizio  santo, 

Tu  ci  perdona. 

Glosler 

Non  v'occorre  scusa. 
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Signor,  por  questo  ; io  il  pregarvi  deggio 
Di  dar  perdono  a me,  so  tulio  inteso 
A servire  il  min  Dio,  fui  neghilloso 
A ricever  gli  amici...  Or  via  di  qiiesin 
.\on  più;  ma  quale  è il  piacer  vostro?  dite. 

Biirkingam 

Ina  grazia,  che  spero  accetta  a Dio 
F.  a tulli  i buoni,  in  quest'  isola  nostra 
Senza  governo. 

Gloster 

Oh  si!  d'aver  commessa 
Alcuna  cosa,  die  mi  faccia  reo 
De'ciltadini  agli  occhi,  ho  gran  sospetto 
E ch'or  qui  ne  veniate  a rampognarmi 
D'igooranza. 

Baeklngam, 

Tal  è,  signor!  Vi  piaccia 
Dunque,  porgendo  orecchio  u’nostri  voti, 
Fare  ammenda  del  fallo! 

Clotler 

E noi  degg'io, 

la  paese  cristian  nato  e cresciuto? 

Bnckingam 

Or  lo  sappiate.  Il  sovran  seggio  e l'alta 
Rieslade  e degli  avi  la  scetirata 
Aulorìth,  lo  stalo  vostro  e il  dritto 
De'naUli  e le  glorie  della  regia 
Vostra  casa  |)cr  hing’  ordin  venute, 
Abbandonar  cosi  d'una  corrolta 
Dilata  al  rampollo,  è vostra  colpa.  Noi 
l'cr  lo  ben  della  patria  or  qui  vogliamo 
Dii  dolce  sonno  de'pensier  desiarvi, 

Renlre  l'isola  illustre  ahil  va  cercando 
U sue  membra  dis|terse;  e,  sconcia  il  viso 
Di  infami  impronte  di  selvaggio  innesto, 
Vede  il  tronco  reai  conlamioato, 

E sé  quasi  sepoUa  entro  l'abisso 
Della  vergogna  e dell'oblilìo  profondo. 

Per  sanar  le  sue  piaghe,  a supplicarvi 
Con  lutto  il  cor  venimmo  acciò  il  reale 
Coremo  e il  carco  della  pati  ia  vn.stra 
Prender  vi  piaccia:  ma  non  qual  rcllore, 
.'gente,  prolellor,  locoiencnie; 

R>  per  succossfon,  ma  per  ilirillo 
Disangue  c na.scimento,  onde  l'impero 
In  proprio  v’npiiartonga.  P!cco,  n .Signore, 
Ptrclic,  congiunio  a’  citlailini  c a quanti 
Più  degni  avete  e piò  leali  amici. 

Interprete  di  loro  ardenti  brame. 

Ad  invocar  la  Grazia  Voslra  io  venni. 

Gloster 

In  sono  io  forse  se  il  parlirnii  chiuso 
Sci  mio  silenzio,  o il  far  risposta  amara 
In  Vostro  liiasmo,  si  consegna  meglio 
Alla  natura  vostra  o al  grado  mio. 

S'io  non  rispondo,  imaginar  potreste 
Ole  ambizìnn  con  inceppata  lingua, 

•Von  trovaniln  risposta,  il  carco  accelli 
bell'aureo  giogo  del  poter  sovrano 
Ch’or  qui  volete  sconsigliali  im|)ormì. 

•'''io  per  le  istanze  vostre  vi  rampogno, 
hbe  sì  grate  mi  fa  la  voslra  fede, 
StUKSFLAlU! 


.lOo 

Ecco  che  i miei  miglinri  amici  olTendo. 

Ond'è  che  a tdrini  dal  primier  sospetto 
lo  parlerò;  — ma  per  causar,  parlando, 

1,’allra  accusa,  codesta  io  faccio  a voi 

Kinal  ris|)nsla.  Per  l'affeltn  voslro 

Alle  grazie  vi  deggio;  ma  l'ignudo 

Merito  mio  degno  non  e di  tanta 

ProlTerta.  E pria — se  tolto  ogn'allro  inciampo. 

Drillo  il  canimin  mi  fiisse  schiuso  al  trono 

Per  la  matura  eredità,  del  paro 

Che  pe'oatall; — pur  ine  riconosco 

SI  povero  di  spini,  e in  uo  ricolmo 

Di  cotanti  difetti  e casi  grandi. 

Che  piultnato  vorrei  (fragile  schifo 
Che  disfidar  non  (luii  riniinensn  mare) 

Tenermi  ascoso  dalla  mia  grandezza. 

Anzi  che  m quella  ascondermi,  e dal  fumo 
Della  mia  gloria  aver  tronco  il  respiro. 

Ma,  grazie  a Dio,  di  me  non  è mestieri 
Allo  .Stalo  (se  fosse,  ad  aitarmi 
Mestieri  avrei  di  troppo),  e il  regio  Iroiico 
llegio  frullo  lasciò,  che  a matiiraiiza 
Giunto  per  la  segreta  opra  del  lcm|>u. 

Eia  degno  poi  del  mtestoso  trono, 

E ne  farà  del  suo  regno  felici, 
lo  i'ìncarco  che  pormi  oggi  vorreste 
A hii  rimetto,  cui  l'han  posto  II  drillo 
E la  fortuna  delle  stelle  amiche. — 

Oh,  tolga  Dio  che  a lui  rapirlo  io  deggia! 

Buckingani 

Quanto  dite,  o Signor  di  cusefenza 
E chiara  prova;  ma  volgare  e vana, 
iien  ponderando  le  ragioni  tutte, 

K questa  vostra  ritrosia.  Voi  dite 
Ch'Odoardo  è figliunl  del  fralel  voslro; 

E sia:  ma  di  legittima  consorte 
Non  nacque,  il  fratel  vostro  era  già  stretto 
Prima  a donna  Cucia,  de' voli  suoi 
Fu  testimone  vostra  madre,  e vive; 

Indi  a Bona,  sorella  al  Re  di  Francia, 

K'c  per  procura  fidanzato;  c furo 
Amendue  derelitte;  ed  una  o|iprcssa, 

L'na  tapina,  a molti  figli  madre. 

Una  Ivellà  caduta,  una  diserta 
Vedova,  già  degli  auni  in  sul  iiendin. 

Destò  de’  suoi  lascivi  ocelli  la  lininma, 

E il  sedusse  cosi,  cli'egll  dal  .sommo 

Di  tutti  ì voti  suoi  piomliò  del  fango 

Di  vergognosa  bigamia.  Da  questa 

Femmina  nacque  in  adultero  letto 

Queir Odoardo,  che  volgar  costume 

Qui  noma  il  Prence.  Ed  oltre  andar  potrei 

Con  più  aspra  querela,  uve  non  fosse 

Riverenza  di  tal  che  vive  ancora 

Freno  alla  lingua. — Or  dunque  buon  Signore, 

Ca  vostra  regai  mano  II  beneficio 

Della  prulTerta  dignità  raccoglia. 

Se  non  per  far  felice  In  iin  con  noi 
La  patria,  almeno  (ter  saltar  dal  guasto 
Secolo  nostro  il  grande  avito  onore 
Dello  stipite  suo  nella  verace 
Discendenza. 
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I.nrd  Maggiore 
Deh!  il  Tale:  i ciltadini 
Ven  pregano  per  me. 

Bitrkingam 

Non  rirmlale 

Questo  amor  che  r'oITriamn,  alto  Signore. 
Caicsby 

ttcndeleli  felici;  esaudite 
Il  legittimo  roto. 

Clotter 

Oh!  perchè  mai 

Mi  volete  addossar  st  gr.ive  fascio? 

Inetto  all’alta  maestà  del  regno 

Son  io;  \en  prego,  non  ralihiale  ad  onta: 

Kè  ceder  vo’,  nè  d fiosso,  a' vostri  voti. 
llurkingatn 

Voi  rifmtale:  — per  amore  e zelo 
Schivo  siete  a deporre  iin  fanciiillelto, 

Figlio  al  vostro  fratello:  e lo  crediamo, 

Poiché  del  cor  la  tenerezza  e quella 
Femminea  vostra  compassion  gentile, 

Che  ognor  vedemmo  in  voi  verso  ai  parenti, 

K che  ahhraccia  del  par  gli  uomini  tutti, 

Son  nule  cose:  nondimen  sappiale. 

S'accetti  0 no  per  voi  code.sia  offerta. 

Nostro  Sovrano  non  sarà  giammai 

Del  fratcl  vostro  il  figlio;  e un  altro  invece. 

Di  vostra  Casa  a scorno  ed  a rovina. 

Noi  porremo  a seder  su  questo  Irono. 

Con  tal  proposta  vi  lasciam:  venite. 

Cittadini;  di  più,  no,  non  si  preghi. 

(Partono  Buckingam  e i CiHadintj 
CcUesby 

Dolce  Signor,  li  richiamate;  i loro 
Voli  accogliete:  se  a negar  durale. 

Pagarne  il  Un  dovrà  la  patria  tutta. 

Clotter 

Volete  a forza  impormi  un'infinita 
Soma  di  cure?  Or  via,  li  richiamate: 

Non  son  di  sasso;  e quel  pregar  sincero 
L’anima  mi  pcnèira,  ancor  ch’io  senta 
La  coKÌcnza  e il  cor  che  mi  repugna. 

\Cate$by  esce) 

Bilorna  bockikc*ii  col  seguilo  de'  cimniM 
Closter 

Cugin  Biiciiinga,  — e voi  severi  e saggi 
Cittadini,  poiché  vi  pince  a’miei 
Omeri  conlìdar  vostra  fortuna, 

Perch'ai,  valente  0 no,  ne  regga  il  pondo. 
Forza  è ben  ch’io  mi  curvi  paziente 
A questa  soma.  Ma  se  ria  calunnia, 

Se  la  rampogna  dagli  occhi  grifagni 
Dènno  seguir  l'elella  vostra,  almeno 
La  violenza  che  mi  feste,  assolva 
Me  d’agni  macchia  vergognosa,  impura.  - 
Dio  lo  vede,  e voi  pur  vedele  in  parte. 

Quanto  luogo  è da  me  questo  desio. 
Buckingam 

Vi  henedic.v  il  Cicli  Si,  loveggiamo, 

E il  farem  manifesto. 


Gloster 
E si  dicendo, 

Voi  non  direte  altro  che  il  vero. 

Buckingam 

Or  dunque 

lo  con  nome  di  Re  qui  vi  saluto.— 

Viva  Riccardo  Re  dell’  Inghilterra! 

Tutti 

Amen. 

Buckingam 

Domani,  o mio  Signor,  vi  piace 
Prendere  la  corona? 

Closter 

Ei  sia,  se  questo 
Piace  a voi  pur,  poiché  cosi  volete. 

Buckingam 

Verrem  dunque  domani  a far  corteggio 
A Vostra  Maestà.  Colmi  di  gioia 
Ora  preodiam  da  voi  licenza. 

Gloster 

Andate; 

{Al  due  Vescovi)  E noi  torniamo  al  nostra  af- 

I 6cio  pia 

Addio,  cugtnol  addio,  nobili  amici!  (Partosal 


Allo  Quarto 


SCENA  I. 

Londra.  — Dinanzi  alla  Torre. 

Entrano  da  una  parte  la  beoins  ilisìbsti», 
la  nvcBESS.v  ni  vobec  il  msIcbese  di  dobset; 
dU'altra  suns  ddcbessa  di  otosTts, 
ducendo  lsdt  msbgbebita  puaTSCE!iET,n' 
glia  del  ddcs  di  clsbebcb 

Duchessa 

Chi  veggo?  Mia  nipote  Margherita, 

Per  man  guidala  dalla  buona  zia. 

La  duchessa  di  Gloster  ? Nella  Torre 
A salutar  ne  vanno  il  giovin  prence.— 
Figlia,  ni’  allegro  di  vederti. 

Anna  - u 

[Ad  Elisabetta  e alla  Duchessa  dt  Tert) 
Il  Cielo 

Sia  benigno  ad  entrambe. 

Elisabetta 

E a te,  aórella. 

Ove  ne  vai  ? 


Anna 

Non  movo  oltre  la  Torre; 

Quel  pio  dover  che  voi,  cred’io,  conduce, 
Me  scorge  a visitar  gli  amati  prenci. 
Elhabella 

Grazie,  dolce  sorella  I Andiamne  insieme. 
Entra  ahASENBiiav 
Elisabetta 

Ecco  il  luogotenente:  all’uupo  ei  giunga 
Measer  luogotenente,  io  ve  oe  prego, 
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Dim*  vi  pinccia  coiiM  tUono  il  prence 
E II  mio  dilette  York. 

Bràkenbury 

0 mia  signora, 

Benitsinio  amendue;  ma  non  iiolrei, 

.SciiHlemi,  assentir  che  li  vegliate: 

Assoluto  divietu  il  Re  n'ha  (Kistu. 

KlitabeUa 
Il  Re  ? ma  quale  ? 

Srakftibury 
Il  Proieilor,  vo’dire. 
KtiiabeUa 

Ch'ei  nome  abbia  di  Re  noi  voglia  Die  I 
Fn  me  stessa  e l'anior  de'Hgli  miei 
Ei  pone  inciampo  't  Madre  lur  soo  io; 

Cbi  può  serrarmi  il  passo  ! 

Duehetm 

E madre  io  sono 
Dvl’padre  lor:  vederli  voglio. 

zinna 

Zia 

lYr  parentado,  e madre  per  amore 
Re  pur  tu  guida.  Assumo  ogni  tua  colpa; 

E dal  cenno  ti  sciolgo,  a mio  periglio. 
Bràkenbury 

No  ! mai  ! noi  posso  vTolar;  da  un  giuro 
lo  soo  legato;  perdonar  vi  piaccia.  {Porle] 
Entra  sTsaLai 
Stanley 

Fe  fra  un’ora  incontrarvi  a me  sia  dato, 

Voi,  duchessa  di  Y'ork,  siccome  madre 
£ degna  curatrice  a due  Regine 
Saluterò. — {Jd  zéuna)  Venite,  o mia  signora: 
Vest-monasler  v'attende  e la  corona 
m Regina,  e di  sposa  al  Re  Riccardo, 
Elisabetta 

Vili!  tagliate,  strappatemi  ogni  nodo! 
libero  un  poco  palpiti  il  mio  core: 

M vengo  meno  a si  mortale  annunzio. 

Ànna 

Db  sinistra,  esecrabile  novella  I 
Dorset 

(•id  Elisabetta] 

fiievi  cor  1 deh  come,  o madre  mia, 

Vi  sentite  7 

Elisabetta 

0 Dorsé,  non  far  parala  I 
Vanne,  fuggi;  ti  stanno  alle  calcagna 
dirige  e morte.  Fatale  a’figli  suni 
£il  nome  di  tua  madre.  Oh  ! va,  t'ascondi, 

^ vuoi  morte  fuggir;  traversa  i mari, 

£ con  Rismondo  vivi,  ove  non  giunga 
vuesi’artiglio d'inferno.  Ob  va!  t’invola 
V lineata  di  massacri  orrenda  casa 
leh  ! t’ invola,  se  il  numero  de’morti 
F/eicer  non  brami.  E morir  qui  mi  lascia 
'mima  all’  imprecar  di  Margherita, 

•wii  più  madre,  né  sposa,  nè  Regina. 

Stanley 

'•nsiglio  è il  vostro  di  saggezza  pieno: 

'■"slier  sappiate  la  fiiggevol  ora. 

«nere  vi  darò  che  al  tiglio  mio 
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v’accomandino,  ond'essu  a rincoiitrarvi 
Ne  vegna:  incauto  indugio  oh  ! non  vi  tardi. 
Duchessa 

Uh  bufera  di  guai  seminalrice  ! 

I.etto  è di  morte  il  mio  greiiibo  materno; 

Un  tal  serpente  partorì,  che  solo 
Cui  guardo  inevitabile  t’uccide  I 
Stanley 

{/td  ^nna]  Venite,  o mia  Signora.  A me  fu  im- 
Uiia  somma  prontezza.  (posta 

Anna 

Ed  io  con  soninta 

Riluttanza  vi  seguo.  Ob  I se  l'Eterno 
Quel  cerchio  d’oro,  che  la  fronte  mia 
Deve  fra  poco  incoronar,  mutasse 
In  un  rovente  ferro,  che  il  ceréhro 
M’ardesse  tutto  ! Oh  se  letal  veleno, 

I Del  sacro  unguento  invece,  in  braccio  a morte 
I Ni  désse,  anzi  che  un  grido  alzarsi  io  senta 
Di  viva  alla  Regina  ! 

Elisabetta 
Oh  miseranda 

Anima,  ti  compiango  I Ua  tua  gloria 
Non  invidio;  né  a pascer  mia  vendetta 
Alcun  male  t’impreco. 

Anna 

E perchè  mai  7 

(Quando,  seguendo  il  morto  Arrigo,  in  vidi 
Venirmi  incontro  l’uora  ch'or  m e marito. 
Terse  le  mani  apiiena  dal  versalo 
Sangue  dell’angioi  ch’ebbi  in  pria  consorte, 

E di  cui  lagrimaodo  in  seguitava 
Le  sacrale  reliquie,  e levai  gli  occhi 
Nel  viso  di  Riccardo,  il  volo  mio 
Tal  fu:  Sii  maledetto,  o tu  che  festi 
He  si  giovine  ancor  vedova  antica  ! 

Se  t’amniogli,  il  dolor  leco  si  giaccia  ! 

Sia  la  tua  S|iosa  (se  v’è  tal  si  folle 
Che  a te  s'unisca)  assai  più  miseranda 
Per  la  tua  vita,  che  non  m’hai  tu  resa 
Cpn  la  morte  del  mio  dolce  Signore  I..., 

Ed  ecco  innanzi  che  ridir  potessi 
Qiiest'auspiciu  funesto,  in  poco  d'ora 
Il  femmineo  mio  core  in  guisa  stolta 
Del  suo  linguaggio  sediittor  fu  avvinto; 

E me  stessa  ei  fe'segiin  al  fatai  voto 
Dell'alma  mia.  Me  lassa  I da  quel  punto 
Gli  occhi  miei  non  conoscono  riposo; 

Né  sola  un’ora  mai  la  mia  rugiada 

Dei  sonno  entro  a quel  letto  n me  discese; 

Ma,  de’suoi  sogni  orrendi  esterrefatta. 

Veglio  al  suo  fianco.  Ei  più  iii'odia  a cagiono 
Del  padre  mio  Varveciu;  e me  per  certo 
Tori^  di  vita  in  breve. 

Elisabetta 
0 cor  tradito, 

Addio  I Pietà  del  tuo  patir  mi  tocca. 

Anna 

Non  più  di  quanto  anch’  k>  pianga  sul  vostro. 
Dorset 

{Ad  Anna)  Tu,  cui  la  gloria  col  do|or  saluta. 
Addio  l 
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Anna 

{A  Dortel]  Porcro  cor,  che  li  diparti, 

Addio  ! 

Duchessa 

(A  Dorset)  Va;  corca  di  Rismondo,  e Mela 
Sellali  ctiidl!  {Ad  /TnnalTu  aRiccardo Tanoe, 
E SII  le  voglio  pii  angioli  del  cielo  1 
{Ad  EUsabetIa)  Tu  con  santi  pensieri  ti  rac- 

(cogli 

Nel  santuario,  lo  miioTo  alla  mia  tomba, 

Uve  allin  troverò  silenzio  e pace. 

Ottant'anni  d’angoscia  ho  già  veduti. 

Ed  ogni  ora  di  gioia  a me  costava 
Settimane  d'airanno. 

Elisabetta 
Oh  ! ti  rimani: 

Meco  indietro  riguarda  a quella  Torre. 

0 massi  antichi,  deh  ! pietà  vi  prenda 
Re’miserelli,  cui  Iodio  feroce 
Chiovò  nel  cerchio  delle  vostre  mura. 

Di  pargoli  innocenti  orrihii  cuna  ! 

0 barbara  nutrice  ! Antica  e tetra 
Compagna  a’giuochi  de’ranciiilli  miei. 

Abbi  di  lor  pietà.  Voi,  massi  antichi, 

Insensato  dolor  cosi  saluta.  (Partono) 

SCENA  II. 

Sala  di  Sialo  nel  palazzo  reale. 

(.Tuono  di  trombe) 

«iccaaoo  in  abito  di  Re,  sul  trono;  nuckin- 

GtH,  CATESnV  un  PAGCIO  ed  ALTBl 

Riccardo 

Si  discoslino  tutti. — Odi,  cugino 
Rucliinga  I 

Rurkingam 
Grazioso  Signor  mio  I 
Riccardo 

Dammi  la  man.  Uuest’allo  seggio  tiene 
Per  liu)  consiglio  ed  opra  il  Re  Riccardo. 

Ma  non  vivran  che  un  di  le  glorie  nostre  ? 

0 durcran  si  ebe  gustiamo  io  esse 
Gioia  intera  ? 

Ruckingam 
Vivran.  diireran  sempre. 
Riccardo 

Ah  ! del  tuo  cor,  Uiichinga,  or  farò  saggio; 
Vedrò  se  pura  è la  sua  tempra  d’oro. 

Il  giovin  Odoardo  è vivo;  or  pensa 
Che  dir  vo’.  , 

Ruckingam 
Parla,  o Signor  mio  t 
Riccardo 

Rucliinga, 

Dico  eh’ esser  vo’Re. 

Rurkingam 

Voi  licn  lo  siete. 

Illustre  mio  Sovrano. 

Riccardo 

lo  si  io  sono, 

Ma  pur  vive  Odoardo. 


Ruckingam 

È vero  Prence.  - 
Riccardo 

Amara  verità!  — Vive  Odoardo, 

Veni  prence,  tu  dici.  AITè,  cugino, 

Non  li  crodea  si  grosso  di  cerébro  I 
Reggio  aperto  parlar  ? Morii  i bastardi 

10  bramo,  e die  si  faccia  sull’istante.  — 
Or  die  rispondi  ? Breve  parla  e pronto. 

Ruckingam 

La  Vostra  Maestà  può  fare  appieno 

11  piacer  suo. 

Riccardo 

Taci  I di  gel  sei  fatto: 

In  te  s’agghiaccia  l’amistà.  Consenti 
Che  muoìan  ! su,  rispondi  ! 

Ruckingam 
Un  sol  respiro 

Mi  date,  un  corto  spazio,  o Signor  mio. 
Perchè  assoluto  io  vi  risponda.  In  breve 
lo  v’obbedisco.  {Parte  Ruckingam) 
Catesbg 

{Da  sé)  Il  Re  parrai  io  corruccio; 

E’  si  morde  le  labbra. 

Riccardo 

{Scendendo  dal  trono)  lo  vo’  di  tali 
Anime  scempie,  che  cervei  di  ferro 
E pen.'^icr  di  fanciullo  abbiano  sempre: 
Non  fa  per  me  chi  l’occhio  indagatore 
Dentro  gittar  mi  può.  L’ambizioso 
liucbinga  fossi  circospetto.— Paggio  I 
Paggio 

0 mio  Signor  I 

Riccardo 

Conosci  tu,  cui  l’oro 

Tentar  possa  ad  occulta  opra  di  sangue  7 
Paggio 

Un  malcontento  cavalier  conosco 
Che  alfratellar  non  sa  l’altera  mente 
Con  la  miseria  sua.  Meglio  di  venti 
Oratori  per  certo,  indurlo  a tutto 
Potrebbe  Toro. 

Riccardo 
Ed  il  suo  nome  ? 

Paggio 

Il  nome  7 


Tirrei,  Sire. 

Riccardo 

Costui  del  tutto  ignoto 

Non  m’è.  Paggio  a lui  vanne,  e qui  lo  mena. 

(//  Paggio  parie) 

No  ! quel  Buchinga,  ornai  troppo  sagace 
Cercator  di  pensieri,  a'niiei  segreti 
Aver  parte  non  debhc.  Ei  che  si  a lungo 
Dietro  mi  tenne  non  mai  stanco,  a un  tratto 
Per  respirar  si  ferma'/...  E ben,  respiri. 
Pintra  stamev 
Riccardo 

Che  v'ha,  Stanleo'/  Qual  nuova  ? 

Stanley 

0 mio  Signore, 

Sappiate  che  si  dice  esser  fuggito 
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Il  marchese  Dnrsè;  che  gir  procaccia 
Appo  a KismoDilo,  U dov’ei  si  cola. 

Riccardo 

CalFsbio,  a me.  Spargi  romor  che  grave 
Malore  ha  collo  Anna,  min  sposa;  io  slesso 
Karò  che  a tulli  chiosa  ella  rimanga. 

Cercami  un  Dobilozzo,  onde  alla  figlia 
Del  Chiarenza  il  marili  in  suH'islanle. — 

£il  figlio  un  scipilel,  di  cui  non  lemoi. — 

Or  via,  sogni  tu  forse  7 lo  te  lo  ripeto, 

Spandi  romor  che  inferma  è la  Regina, 

£ presso  a morie.  A questo  bada;  assai 
Mi  preme  di  stornar  luna  speranza 
Che,  crescendo,  poiria  tornarmi  a danno. 

[Catesby  parte) 

SI,  coovien  ch'io  mi  sposi  alla  figliuola 
Del  fralcl  mio;  se  no,  posto  è il  mio  trono 
Su  iroppo  fragii  vetro. — I suoi  germani 
Cacciar  dal  mondo,  e poi  sposarmi  a lei  ! — 
lucerlo  è ancor  se  vincerò:  ma  ornai 
Taat' olire  io  sono  nella  via  del  sangue. 

Che  dèe  delillo  partorir  delitto. 

Dealro  a quest’ occhi  mai  non  ebbe  albergo 
Ucrimosa  pietà. 

Ritorna  il  faggio  con  traiiEL 
Riccardo 

Tirrei  ti  nomi  7 
Tyrrel 

Iacopo  Tirrci,  mio  Signore,  c vostro 
Soddilo  obbedtenle. 

Riccardo 
É ciò  ben  vero  ? 

Tyrrel 

Falene  speraenza,  o mio  Sovrano 
Riccardo 

A agozzar  uno  degli  amici  miei 
71  Insta  il  cor  7 

Tyrrel 

SI,  se  vi  piace;  pure 
hoe  nemici  sgozzar  m’avrei  più  caro. 
Riccardo 

£ questo  il  caso;  appunto  due  mortali 
heniici,  che  mi  rubano  il  riposo, 

F mi  lulgon  dal  sonno  ogni  dolcezza, 

^a  costar  che  abbandono  alla  tua  cura 
Oae’duo  bastardi  che  stan  nella  Torre: 
M’inlendì,  Tirrel  7 

Tyrrel 

Fino  a lor  m’aprite 
U strada,  e della  tema  che  vi  fanno 
le  >i  scampo  di  bollo. 

Riccardo 

Oh  1 tu  mi  canti 

I Veramente  11  lesto  dice  « fooliah  ■ imbeeilir. 
Vi  por  quel  che  si  ha  dalle  nule  atoriohe,  quctlo 
vtrlico  lìaliuolo  del  Uoi;a  dìCliiarciiaa  nnii  divenne 
'Stircìlle  che  dupu  ta  luii||a  pnsiunia  anObila  prtiiia 
Kilt, aiccardo,  poi  aullo  Arrìdo  VII;  il  quale  in  ap* 
giiK)  lo  ro'aaa.vasinaro.  La  aorclla  di  lui  fu  data  in 
fillio  a sic  Riccardo  Fole,  e |K)i,  in  età  di  aetian- 
■'inai  det’apilala  nella  Torre  , aenza  procéaao  di 
*®Oa.  per  cenno  di  Arrigo  Vili;  di  nuli'  altro  caaa 
et  colpevole  che  d'aver  diriuo  alla  Coiotna, 
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Una  imisica  dolce.  Odi;  t'accosta; 

Codesto  foglio  prendi.  Orsù,  fa  core  ! 

Dammi  orecchio. — (CU  parta  sommesso) 

Ecco,  lutto  a dirmi  vieni: 

F cosa  fatta  I e l’avró  caro,  e in  alto 
Ti  porrò. 

Tyrrel 

Vo’spacciarla  in  men  che  il  dico. 

(Parte) 

Ritorna  buckiscam 
Ruckinyam 

Sire,  ne’miei  pensier  tenui  consiglio 
Sulla  prufTerta  che  pur  or  mi  feste. 

Riccardo 

Rene  sta,  più  non  se  ne  parli — Io  fuga 
È Dorsè;  con  Rismondo  e’  si  cougiunge. 
Ruckingam 

Tal  nuova  udii. 

Riccardo 

Stauleo,  desso  è figliuolo 
Di  tua  moglie,  pon  mente.  ; 

Ruckingam 

Il  dono  io  vengo 

A richiedervi,  o Sire,  a cui  la  vostra 
Promessa  mi  fe’dritto;  a cui  pooeste 
Il  vostro  nnor,  la  vostra  fede  in  peguo: 
D'Erfnrda  la  contea,  con  ogni  sua 
Dipendenza,  onde  già  m'impromelteste 
Pieno  possesso. 

Riccardo 
Poni  mente,  dico, 

A tua  moglie,  Stanleo:  se  di  Rismondo 
Lettere  avesse,  tu  men  darai  conto. 
Ruckingam 

Che  mai  risponde  al  mio  giusto  richiamo 
La  Vostra  Maestà  7 

Riccardo 
Ben  mel  ricorda; 

Il  sesto  Arrigo  predicea  che  un  giorno 
L*uel  Rismondo  (che  appena  era  a quel  tempo 
Uo  bimbo,  un  furfante!)  Re  diverrebbe. 

Re  7...  Forse.... 

Ruckingam 
Signor  min  ! 

Riccardo 

Come  fu  dunque 
Che  quel  profeta  a me,  che  gli  era  accanto, 
Del  par  non  disse  eh’  io  l’avrei  trafitto  7 
Ruckingam 

Signor,  voi  la  cootea  in’  Impromettcste.... 
Riccardo 

Rismondo!.... Il  giorno  che  in  Essélra  io  venni. 
Per  farmi  omaggio,  il  sindaco  la  rócca 
M'additò  che  Rosmonle  egli  chiamava, 

Kd  io  fremetti  a questo  nome:  un  bardo 
D'I  riandò,  un  dì,  mi  presobin  che  a lungo 
lo  non  vivrei,  poiché  veduto  avessi 
Rismoodo. 

Ruckingam 
Signor  mio. . . . 

Riccardo 

Quante  son  l’ore  7 
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Buckingam 

Arduco  la  promessa  richiamarri 
Che  gii  la  Vostra  Maestà  mi  fece. 

Riccardo 

Quante  son  l'ore  ? 

Buckingam 
Poco  stan  le  dieci. 

Riccardo 

Or  beo,  dà  pure  il  tocco. 

Buckingam 

Eche?degg’io 

Dare  il  tocco  ? 

Riccardo 

SI,  tu,  chi  m'hai  sembianza. 
Con  lue  preci  rompendo  i miei  pensieri. 

Di  queU'automa  che  martella  l'ore. 

10  non  ho  vena  di  donar  quest’oggi. 

Buckingam 

Ditemi  solo  il  vostro  assenso  o il  niego. 
Riccardo 

Non  son  di  vena,  dico,  e tu  m’hai  lasso. 

{Partono  Riccardo  e il  segtiUo] 
Buckingam 

Cosi  dunque,  cosi  tu  paghi  i miei 
Tanti  servigi  col  disprezzo  ? ed  io 
Re  ti  feci  per  questo  ? Orsù,  pensiamo 
AII’Astiago,  e n’andiam  senza  dimora 
Di  Brenòco  al  castel,  Oncbè  il  tremante 
Capo  stammi  sul  busto.  (Parte) 

SCENA  III. 

Entra  tvrbjel 

Tgrrcl 

La  tiranna 

Opra  di  sangue  è consumata.  Atroce, 
Miserando  massacro  ! tal  cbe  rea 
Questa  terra  non  fu  d’altro  simile. 

11  Dittdno  e il  Foresto,  eh’  io  comprava 
Per  fornir  cosi  orribile  macello, 

Benché  ingordi  ribaldi  e sanguinosi 
Mastini,  a senso  di  pietà  commossi, 
Piangeano  al  par  di  due  fanciulli,  il  fato 
De’miseri  narrando.  — Gl’  innocenti 
Alleggiati  cosi  (dieea  Dillóno), 

Giacean.  — Cosi,  cosi  (Foresto  aggiunse) 
Dolcemente  cingendosi  l’un  l’altro 

Con  le  tenere  braccia  alabastrine;  , 

Parean  le  labbra  lor  quattro  vermiglie 
Rose  sovra  uno  slel,  cbe  nella  piena 
Loro  estiva  l>eltà  si  van  baciando. 

Posava  loro  accanto  io  sul  guanciale 
Do  libro  di  preghiere;  alla  cui  vista 
(Dicea  Foresto),  tramulossi  quasi 
il  proposito  mio.  Ha  ohimè  I il  demonio... 

S’ interruppe  il  ribaldo,  e segui  l’altro: 

Noi  sofTocammo  le  più  care  e belle 
Opre  che  la  natura  abbia  create 
Dal  primo  di  del  mondo. — £ colla  punta 
Del  rimorso  nel  core  ambo  n’andaro, 

Nè  potean  far  parola,  lo  li  lasciai, 


E quinci  venni  a dar  codesta  nuova 
Al  sanguinoso  Re. 

Entra  il  na  riccìbdo 
Tgrrcl 

Qui  giunge  appunto. 
Ogni  salute  e bene  al  mio  Sovrano  I 
Riccardo 

Or  dunque,  buon  Tirrèi  ? Son  io  felice 
Delle  novelle  tue  ? 

l'grrel 

Se  queir  incarco, 

Che  voi  mi  deste  da  compir,  puà  farvi 
Felice,  siate  pur  felice  ! E fatto. 

Riccardo 
Morti  tu  stesso  li  vedesti  ? 

Tgirel 

Morti. 

Riccardo 

E sepolti,  mio  caro  ? 

Tgrrcl 

Il  cappellano 

Della  Torre  li  pose  entro  la  fossa; 

Ha  dove,  per  dir  vero,  k)  non  saprei. 
Riccardo 

Tirrei,  appena  dalla  mensa  io  sorga, 

A me  ritorna,  e per  minuto  allora 
l.a  storia  mi  dirai  della  lor  morte. 

Frattanto  cerca  col  pensier  qual  io 
Possa  darti  mercede;  e certo  vanne 
Di  tua  brama.  Per  poco,  addio  I 
l'grrel 

Vi  chiedo 

Umilmente  licenza.  {Partej 
Riccardo 

lo  tengo  intanto 

Il  figliuol  del  Chiarenza  in  fondo  chiuso  ; 
Trovai  consorte  oscuro  alla  sua  figlia; 
Dormono  in  sen  d’Àbramo  i due  fauciulli 
D'Chloardo;  c già  diede  Anna  mia  moglie 
La  buona  notte  al  mondo.  Or,  se  (trelende 
Rismoodo  di  Bretagna  a Glisahetta, 

Del  mio  fratello  a la  minor  figliuola, 

S’ei  con  tal  nodo  la  corona  guarda, 

Più  fortunato  a far  di  lei  cuni{uista 
lo  movo. 

Entra  catzsbt 

Calcsbg 
Mio  Signor  ! 

Riccardo 

Perchè  si  ratto  ? 

Uai  buone,  o male  nuove? 

Calcsbg 

Avverse  nuove, 

0 mio  Prence  ! Fuggi  verso  Rismondo 
Di  MOrton  il  signor;  Buchinga,  a capo 
De’fier  Gallesi,  è in  cam|)o;  e la  sua  (Kvssa 
Ugnor  più  si  rafforza. 

Riccardo 

Eli  e Rismondo 
Mi  turbano  beo  più  di  quel  Buchinga 
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Cui  luo  ituol  raccozzata  alla  Tcntiira. 

ADdiimo;  io  so  che  il  dubbio  paveutoso 
È drtr  indugio  vii  pigro  seguace; 

E qual  lumaccia,  dietro  all’  impossente 
Itiiugio,  poverli  nuda  si  striscia. 

Or  l’ale  impenni  la  prontezza  mia 
bell'araldo  regai,  messo  di  Giove. 

SI  rassegnin  le  schiere:  ite  1 m’è  scudo 
Il  mio  Consiglio;  breve  esser  bisogna 
Quando  il  nemico  traditor  s’ accampa. 

[Partono] 

SCENA  IV. 

Dinanzi  al  reale  palazzo  di  Londra. 

Entra  la  azciNS  tasaoBEans 
Margherita 

Cosi  forluna  a maiuranza  è giunta, 

E nella  bocca  Cracida  di  morte 
Cade.  Nascosa  in  questa  ignota  parte 
Ylailai  de'nemici  alla  rovina. 

Fatai  principio  vidi,  e ricovrarmi 
lo  Fraocia  or  vo’,  fidando  che  più  atra, 

Più  sanguigna  e fatai  la  conseguenza 
ferri.— rascondi,  o sciagurata  donna  I 
Chi  giunge  ? 

Eilra  la  nEoins  Eiis.tnETri  e la  obcbessa 

DI  TOEK 

ElUabetta 

Ohimè  ! poveri  figli  miei  I 
Trarr!  pargoletti  1 0 nati  appena, 

E aon  aperti  ancor  soavi  fiori  t 
Sr  per  lo  ciel  le  vostre  anime  care 
Velano,  se  non  anco  vi  raccolse 
Prrfietua  stanza,  aprite  sul  mio  capo 
Cltaiirei  vanni,  e della  madre  vostra 
iKdtate  il  lamento  ! 

Margherita 

Oh  si  ! snvr’essa 

SrrtHlele.  e dite  che  per  sommo  dritto 
Si  mulo  l’alba  vostra  in  notte  antica. 
Ducheita 

Time  sciagure,  ahi  I sì  fioca  m’ban  fatto, 

Uw  la  stanca  mia  lingua  è fissa  e mute, 
ùaua  I Odoardo  mio  Plantageneto  I 
ftrcbè  morto  sei  tu  ? 

Margherita 

Plantageneto 

frndicava  cosi  Plantageneto: 

Tiga  Odoardo  debito  di  morte 
Ptr  Odoardo. 

Etisabetta 

E tu  puoi  dunque,  o Dio, 
^SSandnnar  questi  teneri  agnelli, 

J^larli  IO  ventre  d’aCfamato  lupo  ? 
y'ondo  fu  consumato  il  fatto  orrendo, 

^roia  la  tua  giustizia  ? 

Margherita 

E non  dormia 


311 

Quand'  eran  trocidali  il  giusto  Arrigo 
E il  mio  figliuol  diletto  ? 

Dachesta 

Ombra  vivente, 
.Spettro  che  mortai  sodio  appena  spiri, 

Di  dolor,  di  vergogna  esempio  al  moodo. 
Vittima,  cui  la  vita  usurpa  ancora 
Al  sepolcro;  ricordo  e testimone 
Di  miserandi  giorni,  io  terra  inglese 
Inebhriata  d’ innocente  sangue. 

Le  aflaticate  tue  membra  riposa.  (5se<fe) 
Etisabetta 

E tu,  0 terra,  cosi,  quale  or  mi  dèi 
Un  seggio  di  dolor,  darmi  potessi 
Una  tomba  fra  poco,  ov'  io  non  |iAsi, 

Non  pósi,  no,  ma  nasconda  qtiesi’ussa  ! 

Chi,  se  noi  non  piaogiam,  chi  fin  che  pianga  ? 

[Sedeìido  vicino  alla  Duchessa) 
Margherita 

Deh  ! s'è  antico  dolor  più  venerando. 
Concedete  il  primato  al  mio  dolore; 

E sui  vostri  i miei  mali  abbiano  impero. 

Se  far  si  può  comunlon  d'adanni. 

Alla  vista  del  mio,  si  rinnovelli 
Il  vostro  afiànno.  [Siede  essa  pure  colle  allr^ 
lo  m’ebbi  un  Odoardo, 

E Riccardo  l'uccise;  ebbi  un  marito, 

Ei  l'uccise  ! Tu  avesti  un  Odoardo, 

Ei  te  Puccise;  ed  un  un  Riccardo  avesti 
Riccardo  te  l'uccise  I 

Duchessa 

Ebbi  un  Riccardo 

Anch’  lo;  tu  l’uccidesti  1 Ebbi  un  Rutlondo 
E alla  sua  morte  désti  man. 

Margherita 

Tu  avesti 

Un  Cbiarenza,  e Riccardo  le  l’uccise: 

Dalla  caverna  del  tuo  grembo  il  nostro 
Uscia  che  si  ne  incalza,  e tutti  caccia 
A morte:  il  lupo  che,  innanzi  aprir  gli  occhi, 
Fuor  mise  i denti  e lacerò  gli  agnelli, 

E il  versato  succhiò  sangue  innocente; 

Colui  che  ruppe  del  Signor  le  belle 
Imsgini  create;  il  gran  tiranno. 

Il  più  criidel  che  mai  vedesse  il  mondo. 

Che  trionfa  nel  pianto  e nello  strazio 
Dell’anime  trafitte;  ecco  il  fatale 
Parto  del  grembo  luo,  che  ne  persegue 
Fino  alla  tomba.  0 Dio,  di  tutte  cose 
Giusto  dispensalor,  grazie  ti  rendo. 

Che  questa  belva  ria  la  sanguinosa 
Rabbia  disfoghi  negli  stessi  germi 
Di  sua  madre;  e dell'altre  miserande. 

Cosi  la  faccia  net  dolor  compagna  ! 

Duchessa 

Ahimè  I Non  esultar,  sposa  d’Arrigo, 

Del  mio  lungo  patir  I L’attcsti  IdtUo, 

Ch’io  giò  piansi  sul  tuo. 

Margherita 

Deb  I mi  perdona  I 
Ho  sete  di  vendetta,  e non  mi  sazio 
Di  contemplarla  intanto.  E morto  il  tuo 
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Odnardo  che  il  mio  mi  tolse;  è morto 
l.'allro  Odoardo  tuo,  cosi  pagando 
Del  mio  la  morie.  York  il  ginviiictto 
Non  fu  soverchio  alla  misura;  il  falò 
Di  i|iie’  due  fu  licn  poco  a lanla  altezza 
Della  perdila  mia.  Quel  tuo  Chiarenza 
Che  Odoardo  m’uccise,  è morto:  e morti 
I teslimoni  dell’  orrenda  scena. 

Quell’  adultero  Asiingo  e rpiel  Uivero, 

F.d  il  Croio  e ’l  Vognn,  spimi  ami  tempo 
Nel  buio  de’ sepolcri.  E anco,  Riccardo 
Vive  d'abisso  maledetta  spia; 

Solo  minisirn  di  Salàno  in  terra, 

Che  l'anime  ghermisca  e giù  le  avventi- 
ila  ecco;  ecco  già  vico  sopra  di  lui 
Tristo,  incompinnio  fin;  già  si  spalanca 
l.a  terra,  arde  rinferno,  urlano  i demoni, 
Pregano  i santi  che  il  fulmin  di  morie 
Dal  mondo  il  tolga.  Frangi,  o Din  pietoso, 

Della  sua  vita  il  palio,  e a medi  vita 
Tanto  ch’io  possa  dir;  quel  mostro  è spentol 
mUabetta 

Tu  il  predicesti  pur,  che  un  d)  verrebbe 
Ch'io  ricliicsia  l’nvrei  d'unirti  meco 
Quel  sozzo  verme,  quel  gibboso  aborto 
A maledir. 

Margherita 
Io  le  nomava  allora 
Inane  larva  della  mia  grandezza, 

Te  pallid’  ombra  allor,  pinta  Regina; 

Di  quel  ch’io  fui  misera  imago;  arguto 
Prologo  a dramma  orrendo;  una  infelice 
Posta  in  cima  a seder,  sol  perchè  in  fondo 
Precipilasse;  di  due  bei  fanciulli 
Madre,  a scherno,  un  istante;  appena  il  sogno 
Di  ciò  che  fosti;  una  superba  insegna 
Fatta  bersaglio  ad  ogni  avversa  punta; 
D’onore  un  segno,  vana  liolla,  unsollio, 

£ Regina  da  burla,  che  alla  scena 
Allacciasi  e dispar.  Dov’c  il  tuo  sposo? 

Dove  i fratelli?  dove  i tìgli  Inni/ 

Qual  gioia  hai  tu?  chi  prostrasi  ?cbi  orando 
Canta  per  le:  Dìo  salvi  la  Regina? 

Ove  i grandi  incurvati  ad  adularti? 

Ove  le  schiere  che  ti  fean  codazzo? 

Rinunzia  a tutto,  c quale  or  sei  conosci: 

Cià  lieta  sposa,  or  vedova  angosciata; 

Madre  felice  un  tempo,  or  di  tal  nome 
I.agrimosa  a dolente;  in  pria  da  tutti 
Supplicata,  ed  or  supplice  e negletta; 

Cià  Reginn,  or  captiva  e di  dolore 
Incoronala;  altera  donna  un  giorno 
Clic  me  spregiava,  oggi  da  me  spregiala; 
Tremenda  a lutti,  ora  d'ognun  tremante; 

Cià  iinpcraule  a ciascuna,  a lutti  or  serva. 
Cosi  la  rota  di  giustizia  in  fondo 
Ti  travolse  e li  diè  vittima  al  tempo: 

Nè  ti  rimane  più  che  la  memoria 
Di  ciò  che  fosti,  per  maggior  tormento 
Di  quel  ch’or  sei.  Tu  m’usurpasti  il  seggio: 
Or  giusta  parte  del  mio  duolo  usurpi! 

Pieghi  l’altero  collo,  e del  mio  giogo 


Partisci  il  pondk);  io  qui  soHero  il  capo, 

E tutto  sovra  te  n’aggravo  il  carco. 

Addio,  moglie  di  York,  Regina  amara 
Della  miseria!...  Oh!  questo  anglico  pianto 
Farà  che  almen  nel  franco  suolo  io  rida. 
fìlisabetta 

Rimani,  o tu  dcH'iinprecar  maestra. 

Un  istante;  e m’apprendi  i miei  nemici 
A maledir. 

Margherita 
Digiuna  il  di;  le  notti 
Passa  insonne;  la  tua  morta  lortiina 
Col  duni  raffronta  in  te  sol  vivo;  belli 
Figura  i figli  tuoi  più  che  non  furo; 

E ben  più  orrendo  che  non  sia,  colui 
Che  li  svenò;  la  tua  sciagura  addoppia, 

Sicché  più  esoso  ti  riesca  il  tristo 
Che  primo  autor  ne  fu.  Questi  consigli 
Yolgendo,  impara  a maledir. 

Elisabetta 

Son  fioche 

Le  mie  parole:  oh!  con  le  tue  le  afforza. 
Margherita 

Ne  aguzzi  il  duol  la  punta,  e feriranno 
Come  le  mie!  {Parte) 

Duchessa 

Cosi  verbosa  dunque 
È la  sciagura? 

Elisabetta 
Vento  di  querele. 

Che  per  la  causa  degli  affanni  arringa, 

Vuoto  retaggio  d’intestate  gioie, 

£ un  fievot  suon  che  di  miserie  parla! 

Ha  pur  dando  ai  lamenti  aperta  via. 

Se  non  aita,  avrà  sollievo  il  cuore. 

Duchessa 

.Se  tal  è,  sciogli  pure  allo  tua  lingua 
Ogni  freno;  me  segui,  e le  congiunte 
Nostre  voci,  imprecando  alta  vendetta. 

Sul  reo  capo  cndron  del  figlio  min; 

Che  di  due  dolci  figli  oiba  li  fece. 

{Suono  di  tamburi) 

Suono  di  guerra!  ei  stesso  vien:  trabocchi 
I!  maledir. 

Entra  il  he  niccjano  col  suo  seguito 
al  suono  di  marcia  guerriera. 

Riccardo 

Chi  ardisce  il  mio  cammino 
Attraversar? 

Duchessa 

Colei  che  avria  potuto, 

Te  soffocando  nel  fatai  suo  grembo, 

D’ogni  delitto  attraversar  la  via. 

Che  tu,  infame,  compiesti. 

Elisabetta 

E non  paventi 
Di  cinger  d’aureo  cerchio  quella  fronte. 

Ove  scolpilo  da  rovente  ferro, 

Se  dritto  il  drillo  fosse,  aver  dovresti 
L’assassinio  del  prence,  a cui  rapivi 
Questa  corona  istcssa,  e l’empia  morte 
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De'  Rj;li  miei,  de'  miei  fratelli?  0 vile 
Yradilor,  dimmi,  nvo  sono  i miei  figli? 
fìucfietsa 

0 verme,  aliliielto  verme!  ov’è,  rispondi, 

Il  tratel  liiu  Chiarenza  e il  suo  figliuolo, 

Il  piccola  Riccardo? 

F.lisnbetla 
Ove  gfilluslri 
Vogin,  Rivcro  e Greio? 

Duchesta 

E il  prude  Astiogo? 
Riccardo 

Squillo  di  trombe,  olì!  siion  di  tamburi! 
l’rrchè  non  oda  il  CicI  queste  bugiarde 
Femmine  a maledir  l’unto  di  Dio! 

Trombe,  dico,  e tamburi! 

{Suono  di  musica  mi/itare) 
Ed  a voi  piaccia 
Di  parlar  meco  pazienti  e pipane, 

0 cb’io  col  suoQ  di  guerra  aflbgo  i vostri 
Alti  clamori. 

Duchessa 
Sei  mio  figlio  ? 

Riccardo 

Il  sono: 

E ne  ringrazio  il  Ciel,  mio  padre,  e voi. 
Duchessa 

Soffri  dunque  ch'io  sfoghi  il  mio  disdegno. 
Riccardo 

Signora,  ho  tempra  a voi  simile,  e accento 
Patir  non  posso  di  rampogna. 

Duchessa 

Lascia 

Ch'io  parli. 

Riccardo 

E voi  parlate:  io  non  v’ascolto. 
Duchessa 

Sarò  nel  mio  parlar  mite  e discreta... 
Riccardo 

E breve,  buona  madre:  il  tempo  stringe. 
Duchessa 

Tuta  affrettato  or  sei?  Sa  il  Ciel  per  quanto 
Ttmpo  in  mezzo  ai  tormenti,  all’ agonia 
li  tuo  nascer  attesi  ! 

Riccardo 
E a consolarvi 

Sm  venni  alfin? 

Duchessa 

No  per  la  santa  Croce! 

So!  in  terra  tu  venisti,  onde  la  terra 
foBe  per  me  l’inferno;  e ben  tu  il  sai. 

'olile  inrarcn  fu  il  tuo  nascimento 
I'*'  me;  fanciullo,  eri  protervo  e crudo; 
Adolescente  appena,  audace,  iroso, 
t selvaggio  e furente;  nella  prima 
Cjovinezza,  procace;  e d’ogni  freno, 

Dupli  legge  sdegnoso;  e gli  anni  poi 
Dieldàr  nell’orgoglio;  astuto  e falso 
C singuinario  ti  facean;  più  mite 
All»  wmbianza,  ma  nel  cor  più  iniquo  ; 
“nsùeto  nell’  odio.  Ma  puoi  tu  dirmi 
Ah  io  gustassi  con  te  di  pace  un’ora? 
anixsPEZRE 


Riccardo 

Nessuna  in  ver,  dove  non  fosse  l’ora 
D'Unfredo,  che  all’aseiolvere  solca 
Da  me  slaccarvi  '.  Si*  oilTosn  a'vnslri 
Occhi  son  io  colanlo,  or  concedi  le. 

0 signora,  ch'io  segua  il  mio  cammino, 

P!  si  mi  tolga  dal  recarvi  olTesa.— 

Suonin  le  trombe! 

Duchessa 

lo  ten  prego,  m'ascolta. 
Riccardo 

Amara  troppo  voi  parlale. 

Duchessa 

Sola 

Una  parola;  è questa  ch'io  li  parlo 
L'ullinia  volta. 

Riccardo 
Or  ben? 

Duchessa 
Sia  clic  per  giusto 
Voler  di  Dio  tu  cada  In  questa  guerra, 

0 che  vincente  ne  ritorni,  oppressa 
Dal  dolore  e dagli  anni,  io  sarò  morta. 

Nè  la  tua  faccia  rivedrei  più  mai. 

Te  segua  dunque  il  maledir  fatale 
Di  tua  madre;  e nel  dì  della  ballaglia 
Ti  pesi  più  di  tulle  quante  farmi 
Che  cingerai.  Va!  per  l’avversa  parte 
Pttgneran  le  mie  preci;  spireranno 
L’anime  picciolette  do’  figliuoli 
D'Odnardo  a'ncmici  una  virliide 
Che  il  trionfo  asiiecuri  e la  vittoria. 

Nel  sangue  vivi,  c finirai  nel  sangue  ; 

Infamia  in  vita  a te  fu  serva,  e infamia 
Te  segua  in  morte.  [Parte) 

Elisabetta 
lo  m’ho  di  maledirti 

Den  più  grave  cagion;  pur  mi  vien  manco 
La  forza,  e solo  oggiugnerò:  Tal  sia  t 

[Perpartire) 

Riccardo 

Deb!  sostale,  o signora;  una  parola! 

Elisabetta 

Io  figli  più  non  ho  di  regio  sangue 
Che  trucidar  tu  possa...  e le  mie  figlie 
Saran,  Riccardo,  monachelle  oranti, 

E non  Regine  lagrimose:  oh,  almeno 
Risparmia  lor  la  vita! 

Riccardo 
Una  figliuola 

Avete  pur,  nomala  Elisabetta, 

Saggia,  bella,  regale  e graziosa. 

Elisabetta 

Morrà  per  questo?...  Oh  lascia  ch’ella  vivai 
E li  giuro  far  guasti  i suoi  costumi. 

Sfiorar  la  sua  beltà  ; vituperala 

1 Acreon.ino  i commenialori  cito  l'ora  dVnfreiìo 
— • lltimphri'T  hoar  » — flìre  appo  fil'ltiijlc- 
ti  l’ora  </(7  drsinarr;  c dicuiiuchc  ora  in  iittu  a 
l’ora  il  pn»«cg{ii:ire  (ungo  uirala  del  (empio  di  San 
Paolo,  lo  che  cbiamavaai  U paìSiggio  dtl  duca  C'a- 
fredo. 
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Ondar  me  stessa  ed  Infedele  ài  letto 
D’UdounIo;  pittar  sovra  di  lei 
Muoio  d’infamia;  |iiirclic  desso  scampi 
Dui  nioi  lrd  ferro,  ymrerfi  clic  figlia 
D'Odourdu  non  è ! 

Riccardo 
Non  fate  oltraggio 

Al  D38Ceh  suo  : di  regio  suogue  è dussa. 
fClisabetla 

Per  salvarla,  dirò  die  non  è -vero. 

Riccardo 

Perchè  sia  salva  il  suo  notai  non  basta? 
Elisabclta 

Di  morte  a'siioi  frutelli  era  cagione 
Uuesto  uatal. 

/iccardo 

Nemiche  ul  nascer  loro 
Avean  le  stello. 

Elisabetta 
No!  contrarli  solo 
Avean  perversi  amici. 

Riccardo 
Del  destino 

L'Inevilabil  caso  è sempre  legge. 

Etisabetta 

È ver,  qdandn  al  desini  dù  legge  il  tristo. 

I linei  tigli  erun  nuli  a fin  più  bella, 

Se  u le  vita  ineii  rea  donava  il  Cielo. 

Riccardo 

Voi  parlale,  ijual  s'io  de’  miei  congiunti 
Fossi  uccwor. 

Elisabetta 

Congiunti,  è ver,  che  il  zio 
Disgiunse  d’ugiirpace  e lilHirlale 
Dai  legno,  da'  parenti  e dalla  vita. 

Uiinliinipie  sia  la  man  clic  gf  niuocenli 
Curi  lin  trulilUi,  fu  il  tuo  cupo,  u ini(|iio, 

Che  ascosanienle  la  diresse.  Oh!  certo 
Dovea  spuntarsi  il  ferro,  se  arrotalo 
Sul  tuo  cor  di  macigno  in  pria  non  era, 

Per  frugar  nelle  viscere  de'iuiei 
Poveri  paisr.  Se  i dolor  più  grandi 
Jl  continuo  dolor  mia  mitigasse. 

No,  non  (lotreblie  la  mia  lingua  il  nome 
De'iniei  tigli  ridirti,  anzi  che  dentro 
Agii  occhi  tuoi  non  uncinassi  l’ugne; 

E ch'io,  fragile  barca  in  mezzo  ul  gorgo 
Di  niurle,  senza  remi  e senza  vele, 

Non  ui'infrungessi  sul  tuo  cor  di  scoglio. 

Riccardo 
A lieto  fin  eoisl  l'inipresa  mia 
Cimiga,  0 sigmira,  e il  periglioso  evento 
Di  questa  mortai  guerra,  coin'è  vero 
Cile  |iiù  giovarvi  ki  vu'  elle  uou  oprassi 
Di  VOI,  de’  vostri  a danno. 

Elisabetta 

K qual  v'è  sotto 

1 11  lesto  ha:  • Cuosius  imiceJ  aud  by  Itiwir  uoeie 
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Alla  vùlla  del  ciclo  occulto  bene 
Che  mi  renda  inen  misera? 

Riccardo 

De’  vostri 

Figli,  0 signora,  la  salita. 

Ellsabctla 

A qualche 

Paleo  tu  intendi,  per  lasciarvi  il  capo. 
Riccardo 

No;  degli  onori  e di  furliiiia  al  sommo; 

Al  regal  seguo  d’ogiii  gloria  umana . 

Elisabetta 

Inganna  il  mio  dolor  con  queste  fole; 

Uiial  grado,  onore,  o dignità  tu  serbi 
Ad  alcun  dc’miei  figli? 

Riccardo 
Tutto  quanto 

È min!  Si  tutto,  e iii  un  me  stesso  io  voglio 
A un  figlio  tuo  donar.  Cosi  Pirata 
Tuo  cor  nel  liiiiiic  dell’obhlio  per  sempre 
.Sommerga  l’atro  ricordar  dc'muli 
Di  che  reo  mi  presumi. 

Elisabetta 
Deb!  t’alTretla, 

Perchè  runnuuziu  del  tuo  buon  intento 
Oltre  l'istante  del  voler  non  duri. 

Riccardo 

Or  dunque  sappi,  che  per  l’alma  mia, 

Amo  tua  figlia  -. 

Elisabetta 

E il  sa,  per  Palina  sua, 

La  madre  di  mia  figlia. 

Riccardo 
Che  dir  vuoi? 

Elisabetta 

Ch'ami  mia  figlia  dello  stesso  amore 
Di  che  tu  amasti  i suoi  fratelli;  e anch’  io 
Di  pari  amore  t’amo  e ti  son  grata. 

Riccardo 

Non  travolger  si  amara  il  mio  pensiero. 

Ch'alilo  la  figlia  tua  con  tutta  l'alma, 

Itq.clu,  e ch’io  farla  Itegiua  intendo. 
Etisabetta 

Or  dimmi,  e chi  far  vuoi  suo  Re? 

Riccardo 

Colui 

Che  dar  le  dchbe  di  Regina  il  nome. 

Oliai  altro  mai? 

Elisabetta 
Tu  dunque? 

Riccardo 

lo  stesso!  —E  voi 

Che  ne  pensate? 

Elisabetta 
E come  tu  presumi 

2 II  (CkU)  ha: 
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KiMil,  • ( lu^  vuoi  (J.re  co»l  dai  /ondo  iUlCuintu  M.U, 

ceute  l'uzi.Uot/  Jcùruiiiic*  uuu. 
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licbiedcrla  d'ojnor? 

^JVrcardn 
Saper  lo  pos'o 

Da  voi, .cui  nota  e del  ano  curia  lemprn. 

f^lisa  bella 
Saperlo  i!Uoi  da  ntie? 

JVcratilo 

Con  II  Ilio  il  cuore. 

FAhabetta 

Invia  colui  che  uccise  i suoi  fratelli 
A presentarle  due  aangtiieni  eiiori, 

Ove  di  York  c d’Oilnardo  incisi 

I amili  avrai!  piangerà,  forse!  .Allora 
Le  porgi  un  fazzoletto,  a <]uel  similo 

Che  un  di  a tuo  padre  Margherita  olTi  rse, 
Nel  sangue  intriso  di  Riillnnilo:  — dille 
Cli’esso#  vermiglio  imtor  lieldie  de’corpi 
De’  fralelli.svenati,  e che  l’adopri 
A rasciugar  dagli  occjii  il  pianto.  Dove 
Non  l'inchini  ad  amor  codesto  dono, 

Le  manda  un  foglio  che  ricordi  t’alle 
lue  gente  j ehe  per  le  spenti  le  furo 

II  aio  Chiarenza  e il  zio  Rivero;  dille 
Xbe  tu  spingesti,  per  amor  di  lei, 

Ltutja  zia,  la  Inion'Anna,  al  proprio  fine. 
■Riccardo 

Di  me  giuoco  vi  fate;  il  cor  di  vostra 
Figlia  aver  non  potrei  |ier  (|uesta  via. 
EHiabeUa 

Nuli’ altra  vil>a;  dove  la  tua  .semLianz.1 
Tu  noD  tzamuli,  e più  non  sii  Riccardo, 

Lulul  che  sparse  tanto  sangue. 

Riccardo 

Dite, 

Sol  feci  sol  per  amor  suo? 

ElirabeUa 

Te  solo, 

Ptrfcrnio,  ella  vorrA,  che  li  compr.tsti 
Con  tanta  strage,  amor. 

. Riccardo 
Densa  che  il  fatto 

^iigons'anmenda.  L’uomdalvolia  adnpra 
Saoia  ennaiglin,  e a lungo  indi  si  pente, 
be  aTigli.vMlri  II  regno  tolsi,  or  posso, 
l’ef  ammenda,  donarlo  a vostra  lìgliii. 

Se  spensi  già  del  vostro  gcomhn  il  frutto, 
Suscitarvi  saprò  una  progenie, 

^iugnendo  il  mio  di  vostra  tiglia  al  sanotie. 
So,  tnen  dolce  del  pio  nome  di  madre, 
è.d’avola-il  nome;  c tigli  vostri, 
waché  sotto  il'iin  grado,  i suoi  saranno; 
Parte  di  voi,  del  sangue  vostro;  un  srdo 
seguale  niartir,  fuorché  una  nette 
hi  doglie  a Isi,  che  già  di  siinii  pena 
Fra  per  voi  cagione:  in  giovinezza 
Jl  far  (ormento  i figli  vostri;  i miei 
pi  vostra  antica  eia  saran  confnrtn. 
"tdeste.nn  figlio,  è ver,  che  Re  ilovea 
Fticre  un  di;  ma.invece  sua.  Regina 
'■eco  è la  figlia  vostra.  Qual  vorrei 
^rvi  non  posso  ammend.a;  ora  aceogUcIc 
•xiiflla  ch’è  posta  in  me.  Dorso,  quel  vostro 
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Kigliiiol  che  Iraggc  col  lerrcr  ncirjlma 

I tristi  passi  su  riva  slramera, 
tiliiainalo  in  patria  di  si  iH'to  nniln, 

Salirà  tosto  liegli  onori  al  .sonimo. 

Niimanilii  sposa  sua  la  viislr.a  fiulm 

II  Re,  benigno,  ehiamerà  fratello 
Dnrsé  vostro;  d’iin  Re  Siirete  ancora 
l.a  madre;  c in  hreve  degl’  ÌDÌc|ui  tempi 
Ristorate  saran  l'ampie  rovino 
Dnll'alilKimlaiiza  di  maggior  fortuna. 

K ohe?  Veder  non  pochi  ili  felici 
Ancor  n'è  tinto;  e qiieiramare  stille 
The  versaste,  mutarsi  in  preziose 
Perle  potranno,  e rendervi  ad  usura 
A cento  doppi  delle  gioie  il  frullo. 

Ile  or  dtytqiie,  mia  lumlre,  ile  alla  figlia; 

(ili  anni  suoi  (lerllnsi  rinfrageale 
Di  vostra  s|iorTeiiza;  api  ile  a'voii 
Dell’amalor  l’orecchio  suo;  tleslale 
In  quel  tenero  cor  la  vita  fiamim 
Col  sgvr.aan  desio  della  Corona; . 

Le  soavi  additale  ore  tacenti 
D'iin  lieto  notiti  maritai.  Qiiand’in 
Con  questo  hraecio  quel  lapin,  riliello 
E eaparhio  Itiichinga  avrò  fi.icealo, 

Ricintn  il  crin  di  trionfale  alloro 
Tornerò,  per  guidar  la  figlia  vostra 
Dal  vincitore  al  talamo;  a lei  sol.i 
Karò  tributo  della  mia  compiisla; 

A lei,  donna  e Regina  e Imperai  rice 
Di  Cesare. 

.Kliaabelkì- 

E che  ilir  tlovrei?  Ohe  vuole 
Impalmarla  il  fralel  tiel  padre  suo? 

0 il  zio  forse?  o colui  che  ueenleva 
Fratelli  e zii?  Onitl  nnn  Irovar  pntrei 
Nome,  che  il  Cjel,  la  legge  c l’onor  nnn, 
1,'aiiior  suo  SICS.SO,  al  tenero  suo  core 
Renijano  aceelto? 

Riccardo 
Dite,  ehe  la  pace 

De  la  liella  Inghilterra  è in  ipiestn  nodo. 
FliaabeltiL 

Pace  comprata  con  eterna  guerra. 

Rircardo 

Dite  che,il  Re,  che  può  dar  legge,  impetra. 
FUmbrUa 

Per  compier  ciò  che  il  Re  dei  re  dùiela. 
Riccardo 

Che  diverrà  possente  e gran  Regina. 
FAisaMla 

Tal  notr,c  a lagrijuar.  conte  sua  madre. 
Riccardo 

Dite  cli’io  voglio  eternamente  amarla. 
Flisabclla 

Ma  questa  cternijl  quanto  fia  lunga? 
Riccardo 

(.unga  e soave  al  par  della  sua  vita. 

Flisabclla 

E fino  a quamh)  ella  vivrà  si  lieta? 

Rirrordn 

I InCn  che  piaccia  al  Cielo  c alla  Nal"ea. 
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Elisuhdta 

Fin  che  a Satana  piaccia  ed  a Riccardo. 
Rkcardo 

Dite  ancor,  ch'io,  suo  Re  le  son  vassallo. 
Elisabetta 

Vassalla  tua.  Sovrano  ella  ti  esecra. 

Riccardo 

Voi  stessa  in  mio  lavor  siate  eloquente. 
Elisabetta 

Domanda  onesta  mettlio  ottico,  se  schietta. 
Ricrardo 

Semplice  e schietta  dite  pur  ch’io  l'amo. 
Elisabetta 

Schietto  e inonesto  dir  soverchio  oflende. 
Riccardo 

Risposte  troppo  lievi  e troppo  destre. 
Elisabelta 

Ab  noi  risposte  profonde,  mortali.— 
Profonde,  ahi!  come  i miei  sepolti  tigli. 
Riccardo 

Ciò  fui  deh  non  toccate  or  questa  corda. 
Elisabetta 

Si,  finché  il  nodo  del  mio  cor  si  spezzi. 
Riccardo 

Per  San  Giorgio,  per  questa  giarrettiera. 
Per  la  corona  mia... 

Elisabetta 

l.'un  profanato. 

L’altra  infamata,  ed  usurpata  questa. 
Riccardo 

Giuro...  ' 


Elisabetta 

Giurar,  no,  non  è questo:  il  tuo 
San  Giorgio  ha  tutta  santità  perduta; 
l.a  svergognala  giarrettiera  bai  nuda 
D'i.gni  virili  cavalleresca,  c vile 
Pesti  la  gloria  del  rapito  serto. 

Se  vuoi  giurar,  se  trovar  fede,  giura 
Per  cosa  alcuna  a cui  non  festi  oltraggio. 
Riccardo 

Or  bene,  per  lo  mondo! 

Elisabetta 

Il  mondo  intero 
Di  tue  vergogne  è pieno. 

Riccardo 

Per  la  morte 

Di  mio  padrei 

Elisabetta 
Infamolla  il  viver  tuo. 
Riccardo 

Per  me  stesso! 

Elisabetta 

A te  stesso  onta  facesti. 
Riccardo 


Dunque  per  DioI 

Elisabetta 

Din  più  d'ogni  altro  insulti. 
Se  d’infranger  temevi  un  giuro  a Lui, 

No,  quella  pace  imn  avresti  infranta 
Che  (iat  Re  tuo  fratellqcra  composta. 

Nè  ucciso  il  frate!  mio.  Quel  regio  cerchio. 
Ch'or  ti  cinge  la  fronte,  avrebbe  invece. 


Se  d'infranger  temevi  un  giuro  a Lui, 

Adorno  il  capo  al  mio  tenero  figlio; 

E i due  prenci  innocenti  ancor  vedrei 
Qui  respirar,  che  per  tua  fé  spergiura. 

Hanno  compagni  nella  polve  il  letto, 

E son  pasto  de’verini..^.^r,  per  qual  sacra 
Cosa  puoi  tu  giurar? 

Riccardo 
Per  il  futuro... 
Elisabetta 

Che  nel  passalo  ornai  vituperasti! 

E nel  futuro  anch'io  io  lagrime  molte. 

Lassai  dovrò  versar  su  quel  passata 
Cui  feste  vitujvero.  Ahi!  vivon  figli 
Senza  governo  in  giovinezza,  orbati 
Per  tua  man  de'  parenti,  a lagrimarli 
In  tarda  elà;  vivon  parenti,  a cui 
Sgozzasti  i figli,  per  tnanger  sovr’  essi 
Negli  iillimi  anni,  antiche  ignude  piante. 

Non  giurar  pel  futuro;  poiché  iniquo 
liso  ne  fai  prima  che  giunga,  come 
Tutto  il  passato  iniquamente  usasti. 

Riccardo 

Come  al  ben  far,  come  al  pentirmi  intendo. 
Tal  io  riesca  nell’ostile  prova 
A cui  m'accingol  SI,  me  stesso  io  perda, 
Tolgami  ugni  ora  lieta  il  Ciel,  la  sorte, 

.Se  li  ver  non  parlo!  0 Sol,  mi  niega  il  lume, 
E tu,  notte,  il  riposo!  Ogni  astro  amico 
Torni  maligno,  e m’attraversi  l’opre, 

S’io  non  aspiro  con  cor  puro  e pia 
Immacolata  santità  di  mente 
Alla  regai  beltà  di  vostra  figlia. 

In  lei  la  min,  la  vostra  sorte  è in  lei. 

Ma,  ohimè!  senza  di  lei  veggo  sul  mio 
Capo  piombar,  su  voi,  sovr’essa,  e questa 
Patria,  e gran  parte  di  cristiane  genti. 

Morte,  lutto,  rovina  ed  esterminio. 

Esserne  scampo  a tanti  guai  potrebbe 
Ella  sola;  e sari  scampo  ella  sola. 

Or,  cara  madre  (poich’è  questo  il  nome 
Che  darvi  io  degglo),  amor  da  lei  voi  stessa 
M'Implorate;  mostratemi  al  suo  sguardo 
Qual  sarò;  non  qual  fui;  de’mlei  passati 
Herti  non  dite,  no,  ma  de’ venturi. 

Mostrate  urgente  la  ragion  de'  tempi; 

Nè  siale  si  ritrosa  in  alle  cose... 

Elisabetta 

E tal  può  dunque  un  dèmone  tentarmi. 
Riccardo 

SI,  poiché  sol  vi  lenta  a fin  di  bene. 
Elisabetta 

E scorderò  me  stessa  e quel  ch’io  sono? 
Riccardo 

SI,  quando  il  ricordarvi  a voi  fa  danno. 
Elisabetta 

Tu  i figli  m’uccklesti. 

Riccardo 
Ha  sepolcro 

Preparo  a lor  di  vostra  figlia  in  grembo; 
Dove,  quasi  da  nido  di  fenice. 
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Riniscerao  da  le  lor  ipoglie,  a doto 
Yialxo  conforto. 

Eli  tabella 
Al  tuo  voler  la  figlia 
Dunque  eondur  degg’  iu? 

Riccardo 

Siale  in  tal  guisa 

Avrenturata  madre. 

Elisabelta 
A lei  in’affretto  : 

A me  in  breve  tu  scrivi,  e manifesto 
Il  suo  cor  li  farò. 

Riccardo 
Le  date  il  bacio 

Dell’amor  mio  sincero.  Intanto,  addio! 

{Baciandola.  Ixi  Regina  parte) 
Tenera  e folle,  lieve  e iuslabii  cosa  — 

£ la  donna!  Clic  rechi? 

Entra  bitcliffe  : catesbt  lo  segue 

Batclif/e 

Allo  .Signore, 

Sovra  la  costa  Occidental  ne  viene 
Poderoso  naviglio;  accorri  al  lido 
Folla  d'amici  dubbi!  e falsi  in  core. 

Senz'armi,  nè  a respingerlo  parali. 

Rismondo,  udii,  n'e  l’ainniiraglio;  e'stanno 
Là  bordeggiando  ad  nspellar  che  giunga 
L'aiuto  del  Bucbinga  al  loro  approdo. 
Riccardo 

Al  duca  di  Norfolco,  olà,  si  spacci 
Celere  e fido  messo.  Tu,  Kacliffe, 

OCaleabb...  Ov’è  desso? 

Catesbij 

Signor  mio, 

uoomi. 

Riccardo 

Vola  tu,  Catesbio,  al  duca. 

Catesby 

Wibediico,  Signor,  sema  dimora. 

Riccardo 

Accdstali,  RaclifTe.  A Salisburia 
Corri;  e quando  ritorni....  {j  Caletb^ 

E cbe  fai  dunque, 

«eniato  rilialdo  ? A cbe  ti  stai  ? 

£ perchè  al  duca  non  t’alfreui  ? 

Catesby 

Attendo 

^ dirmi  voglia  in  pria  la  Vostra  Altezza 
Cw  che  in  suo  nome  rapportargli  io  debba- 
Rlccardo 

Do  I buon  Catesbio,  è ver. — Digli  che  ratto 
Wiile  più  trovi  poderose  schiere 
“Ccolga,  c tosto  a Salisburia  mova 
A rincontrarini. 

Catesby 
lo  parlo.  {Esce) 

Ralcliffe 

^ E che  vi  piace, 

T»or,  eh’  io  faccia  in  Salisburia  ? 

Riccardo 

Come  ? 
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Cbe  far  vorresti  pria  cbe  giunga  io  stesso? 
Ratcti/fe 

La  Vostra  Altezza  m’ imiHmea  pur  diaoii 
D'aOrettarroi  colà. 

Riccardo 
Mutai  (lensiero... 

Entra  stinlbt 
Riccardo 

Staoleo,  cbe  rechi  tu? 

Stanley 

Non  è novella 
Che  lieta  a voi  possa  tornar;  ma  pure 
Non  cosi  trista,  cbe  annunziarla  io  tema. 
Riccardo 

Ve’,  qual  enimma  ! nè  buona  nè  trista  7 
Di  si  lungo  rigiro  bai  tu  bisogna. 

Ove  puoi  darmi  per  la  via  più  breve 
L’annunzio  tuo  ? Qual  nuove,  or  via  7 
Stanley 

Rismondo 

£ in  mar. 

Riccardo 

L’ inghbtta  e ’l  seppellisca  il  mare! 
Rinnegalo  codardo  ! E che  fa  dunque? 
Stanley 

10  noi  so,  mio  Signor;  pur  lo  presumo. 

Riccardo 

Or  ben,  che  presuioete  ? 

Stanley 

Incontro  a voi 

Già  Io  istigàr  Dorsè,  Norton,  Buchioga; 

E approda  in  Inghilterra  a far  ricbiauio 
Della  corona. 

. Riccardo 
È vuoto  il  seggio  7 inerte 

11  regai  brando?  estinto  il  He?  l'impero 
Scemo  del  suo  signor  ? Qual  altro  vive 
Di  Yorà  erede  fuor  di  noi  ? Qual  mai 

Fuor  che  di  York  l' illustre  erede,  è dunque 
Monarca  d’Inghilterra  ? Or  cbe  lo  mena, 
Dimmi,  pei  mari  ? 

Stanley 

Dove  il  suo  disegno 
Questo  non  sia,  nulla  presumo. 

Riccardo 

Dove 

Di  farsi  tuo  Signore  ei  non  disegni. 

Non  presumi  perchè  venga  il  Gallese. 

Farli  ribelle,  a lui  fuggir  vorresti, 
lo  ben  lo  temo. 

Stanley 

No  I signor  possente. 

Di  me  non  diffidate. 

Riccardo 
Ov’  hai  tu  dunque 

L’armi  per  rincacciarlo?  ove  i seguaci? 

Ove  i vassalli  tuoi  ? Non  son  già  forse, 
l.à  sulla  costa  Occidental,  parati 
Di  que'ribelli  a tutelar  lo  sbarco  7 
Stanley 

No,  mio  Sovrano  ! Al  nord  gli  amici  mbi 
Son  tutti. 
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Riccardo 

Tulli  i>er  me  freddi  amici  ! 

E al  nord  che  fanno,  quando  all’occidenle 
Servir  dùnuo  al  Sovrano  ? 

Stanley 

Alcun  comando 

Non  ebbero,  mio  Re.  Dove  alla  Vostra 
Haesià  piaccia  in  me  (ìdar,  benlosto 
Farò  de’miei  rassegna;  e pronto  quindi. 

Al  luogo  e al  punlo  che  d' impor  degnale, 

Per  raggiungervi  io  sto. 

' Riccardo 

SI,  si,  vorrcsii 

Esser  di  qui  parlilo,  per  unirli 
A Rismondo. — No,  in  te  non  ho  più  fede! 
Stanley 

Nulla  cagione  avete,  alto  Signore, 

Di  guardar  la  mia  fé  come  dubbiu$a. 

10  non  fui  tradilor,  nè  il  sarò  mai. 

Riccardo 

Va  dunque,  i tuoi  raccogli;  e m'odi  pria. 
Giorgio,  il  tuo  figlio,  ostaggio  a me  rimanga. 
Se  fallisce  tua  fé,  pon  mente,  il  suo 
Capo  s’attiene  a un  debii  filo. 

Stanley 

A voi. 

In  mia  fede  securo,  io  Pabbandono  (Porte) 
Entra  un  messìggibo 
Messaggero 

0 potente  Signor,  nella  Devonia, 

Come  da  lìdi  amici  io  n'ehbi  avviso, 

Scr  Odoardo  Corlineo,  con  esso 

11  superilo  arcivescovo  d’Essetra, 

A lui  fratello,  e molti  collegati 
Levansi  in  arme. 

Entra  un  secondo  messaggebo 

2"  Messaggero 
Allo  Signore,  alParmi 
Nel  paese  di  Kent  corre  Giiilforle, 

£ ad  ogni  ora  di  novi  partigiani 

1 rilielli  s’alTollano,  ingrossando 
Sempre  le  forze  lor. 

Entra  un  terzo  mbssaggbro 

3*  Messaggero 
Del  gran  Duchjnga 
Signor,  le  schiere.... 

Riccardo 
Oh  ! msicdetli  voi. 

Gufi  sinistri,  dal  canto  di  morte  ! 

{Batte  il  Messagg.) 
Tieni  questa  mercè,  fin  che  più  liete 
Nuove  m’apporli. 

3'  Messaggero 

A voi  messaggio  io  reco 
Che  disfatta  da  stillila  procella 
E dall'acque  cresccnii,  crran  disperse 
Le  navi  del  Buehinga,  ch'egli  slesso 
Solo  e perduto  va,  ned  uoin  sa  dove. 


Riccardo 

Oh,  mi  perdona  ! e la  mia  bnrs.a  prendi. 

Che  ti  sani  dal  colpo  I Alcun  amico 
Di  senno,  dimmi,  non  bandi  compenso 
A chi  m'adduca  quel  fellun  ? 

3*  Messaggero 

Tal  bando 

Fu  proclamato,  o Sire. 

Entra  un  qcarto  uessaggero 

4'  Messaggero 

0 mio  Sovrano, 

Ser  Tommaso  Lnvcllo  ed  il  marchese 
Di  Dorsè,  tal  si  dice,  entrano  armali 
Nella  contea  di  York.  Ma  d’una  lieta 
Novella  insieme  io  vengo  a confuriarvi. 
L'armata  di  Rrctagna  fu  dis|ier.sa 
Dalle  tempeste;  e là  nella  Dorsezia 
Mise  Rismondo  un  suo  batlello  a Icrr.a, 

A investigar  le  guardie  della  costa 
Se  a lui  volean  dar  mant  esser  lemili. 
Risposero,,  per  cenni  del  Diiehinea, 

Di  sua  parte  in  soccorso.  Ei,  diliidando. 

Spiegò  le  vele  ancor  verso  Urelagna, 

E il  suo  egmmin  rifece. 

Riccardo 

Orsù,  pnniamei, 

Poniamei  in  marcia,  poiché  siamo  in  campo; 
Se  non  g rovesciar  nemici  estrani, 

A sterminar  questi  ribelli  in  casa. 

Entra  catesbv 

Catesby 

0 Sire,  il  duca  di  Oiichinga  è preso: 

Tal  è la  nuova  più  felice;  l'altra. 

Che  il  conte  di  Itismonda  è con  gran  gente 
A Milforte  sbarcalo,  è la  più  trista; 

Pur  recarla  conviene. 

Riccardo 
Andi:imne  ratto 

Ver  Salisburìa.  Mentre  or  qui  parliamo, 
lina  campai  Itallaglia  esser  polrehlm 
Vinta  0 perduta.  Alcuno  assuma  il  carco 
Che  a .Salisbiiria  traggasi  il  Uuchinga. 

Gli  altri  mi  seguan  lutti.  {Peurtount] 

SCENA  V. 

Una  sala  nel  palagio  de'Sianley. 

Entrano  staniet  e ser  caiSToroao  casw  ir.iv, 
cenppellano  detta  contessa  di  Richmond. 

Stanley 

Di  mia  parte 

Itene,  ser  Cristoforo,  a I%i«mniido; 

Gli  nunziale  che  Giorgio  il  figlio  mio 
fu  dal  crudo  cianai  caccialo  in  muda. 

Se  a hii  rilicllc  io  son,  cade  del  mio 
Giorgio  la  testa.  Percolai  minaccia 
Dargli  aita  m'è  tolto.  Ma  v'è  noto 
Ovcvil  prence  Rismondo  or  si  rilrovi  ? 
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Cristoforo 

A Prmbrozìa,  o nel  jibii  U'Erforda,  in  terra 
IM  Galles. 

Stanley 

Quali  Ila  seco  illiislri  amici? 
Cristoforo 

Ciialliero  Erbcrto,  cnpilano  egregio, 
EGiiplielmo  Slanleo,  Gilberto  Tallio, 
L'Osfordo,  e di  l’enibrozia  il  fiero  Sire, 
licepo  liluiil,  Tommaso  Iticelo,  e schiera 
t'iilla  di  valorosi,  ed  altri  molti 
Chiari  di  nomi  e di  prodezza.  A Londra 
Soprawriigon  costoro,  ove  al  catumino 
Nim  s'attraversi  una  batlaglia. 

Stanley 

Or  bene: 

T'alTrctla  al  tuo  .Signor,  ine  gli  accomanda; 
E digli  pur  che  di  ben  lieto  core 
l.a  Regina  coiisviile  a far  sua  sposa 
la  propria  figlia  Elisalielta.  In  i|uesti 
Semu  gli  apersi  la  mia  mente.  Addio  I 


Allo  Quiulo 


SCENA  I. 

Salisbury.  — Uno  spianalo. 

Entrano  lo  scebiffo  e le  gu.ibdib,  che 
conducono  BucauicaM  al  patibolo. 

Buckingam 

Nè  assente  cb’  io  gli  parli  il  Re  Riccardo  ? 
Sceriffo 

Ni,  buon  signor:  lo  comportate  io  pace. 
Buckingam 

0 Asiingo  ! 0 figli  d'Odoardo  ! o voi 
Hi'rru  e Creio  ! e tu,  Re  santo,  Arrigo, 

E il  luo  figlio  Oduardo,  e tu  Vogano, 

E lutti  voi  ch’atra  nequizia  in  notte 
IN  unirle  travolgea,  se  dalle  nubi 
Ne  coetemplan  le  vostre  atiue  sdegnose, 
iiii|uesl'ora,  schernite  il  fato  mio, 

Egostal*  vendetta. — Non  è questo, 

'•Itali,  il  dì  dc'niorli  ? 

Sceriffo 
È questo. 
Buckingam 

Or  bene, 

Ntl  dì  de'morti  il  viver  mio  tramonta: 
litnii  ricorda,  è appunto  il  di  che  al  tempo 
" He  Oduardo  m’augurai  fatale, 

^spergiuro  a’suoi  figli  od  a’congiunii 
Hf'la  Regina  io  fossi.  Il  giorno  è questo 
Ew  imprecai  su  me  stesso  il  tradimento 
"'ai  che  tutta  la  mia  fede  avea: 

I p Miiesto  alla  tremante  anima  mia, 

■telo  è il  giorno  di  morte,  il  fin  prescritto 
•laiei  misfatti.  Sul  mio  ca|io  istesso 


L'Onnipossente,  eh’  io  schernir  credea. 
Rovescia  il  mio  pregar  bugiardo,  c compie 
Ila  senno  il  volo  che  per  gioco,  io  feci. 

Tal  ci  deirempio  volge  il  ferro,  e al  petto 
Di  quei  lo  appunta  che  nel  pugno  il  serra. 

E tal  di  Margherita  la  tremenda 
Maledizion  sul  capo  mi  s'aggreva: 

« Quand’egli  a te.  il'angosce  spezzi  il  core. 
Disse,  ricorda  allor  che  profetessa 
Margherita  a te  fu  ! > — Sul  fatai  palco 
Or  vi  seguo,  dall’onta  nasce  l’onta, 

E sol  l’ infamia  dell’  infamia  è prezzo. 

(Partono  Buckingam  ec.) 

SCENA  li. 

Pianura  presso  Tamwortb. 

Entrano  con  musica  guerriera  e vessilli 
spiegati  richbo.so,  oxforo,  sin  iacopo 
BLUNT,  sin  GCALTIEnO  HERBERT  ed  ALTRI 

con  seguito  di  soldatesche. 

Richmond 

0 miei  fratelli  d’arme,  o amici  alTranti 
Dal  tirannico  giogo,  or  senza  inciampo 
Noi  slam  giunti  nel  cor  dell’Inghilterra. 

Or  di  Stanleo,  del  padre  nostro,  un  foglio 
Ne  riconforta  e ad  avanzar  ne  incita. 

Il  sanguinoso  usurpator,  quel  mostro 
Che  le  glebe  fiorenti  e le  feconde 
Vigne  vi  sperperò,  che  il  caldo  sangus 
vi  sugge,  e si  fu  brago  delle  vostre 
Viscere  palpitanti,  or  si  rintana 
Di  quest’  isola  al  centro,  appo  le  mura 
Di  Léster  (qual  ne  fu  riferto);  e lungo 
Da  lui  non  siamo  che  il  cammin  d’ un  giorno. 
Su  dunque,  amici  mici,  lieti,  animosi, 

Di  Dio  nel  nome,  una  per|>clua  pace 
A mietere  corriam  con  questa  sola 
Cruenta  si,  ma  decisiva  pugna. 

Oxford 

Contro  il  nostro  omicida,  ognun  di  noi 
Val  più  di  mille  spade-,  il  cor  nel  dice. 

Herbert 

Gli  stessi  amici  suoi  con  noi,  per  fermo, 
Verranno. 

Blunt 

Amici  egli  non  ha,  fuor  quelli 
Che  son  per  tema  amici,  e che  nel  suo 
Maggior  periglio  a lui  daran  le  terga. 
Richmond 

Tutto  arride!  Avanziani,  di  Dio  nel  nome: 

La  giusta  speme  è pronta;  a infaticato 
Volo  disserra  i vanni;  e Re  per  lei 
L'uomo  del  volgo,  e nume  il  Re  diventa. 

|Parfonc4 
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SCENA  III. 


Il  campo  di  Bo$wort. 

Entrano  il  he  biccabdo  ralle  sue  schiere,  il 
DUCI  DI  EOEFOLK,  il  COETB  DI  8UURET  ed 
ALTE! 

Riccardo 

Qiii  piantale  le  tende,  appunto  in  qiieata 
Pianura  di  Bosvorte.  A che  al  cupo, 

Sir  di  Surré  ? 

Surretj 

Ben  più  degli  occhi  ho  il  core 

Seren. 

Riccardo 
Sir  di  Korfozia  ? 

Norfolk 

0 mio  Signore, 

Eccomi. 

Riccardo 

Non  è ver  ? di  rudi  colpi 
Toccar  ci  deano? 

Norfolk 

Amato  Sir,  toccarne; 

Ma  darne  ancora. 

Riccardo 
Qui  la  tenda  mia 
Fate  drizzar:  qui  poserò  stanotte. 

(/  soldati  cominciano  a piantare  la  tenda 
reale) 

Ma  domani  ove  mai  ?...•  Via,  gli  è lutt'uno. 
Chi  sa  le  forze  dc’rihelli  ? 

Norfolk 

Sei, 

0 sette  mila  al  più. 

Riccardo 
Triplice  dunque 
È l'esercito  nostro:  e il  nome  solo 
Del  Re  vai  più  d’ insiiperabil  ròcca; 

Né  i faziosi  han  tal  difesa.  Alzale 
l.a  tenda.  Ora  esploriam,  nobili  Pari, 

Ov’è  il  terreo  più  acconcio.  Alcun  si  chiami 
De'più  saggi  ed  esperti  capitani: 

Guai  chi  fallisce  a disciplina,  o indugia  I 
Giorno  d'ardua  fatica  è la  domane.  (Partono) 

Entrano  dall'altro  lato  del  campo  ricb- 

MOND,  sin  ODCLlELIiO  BEANDOH,  OAFORO  Cd 

altri  SIGNORI 

[Alcuni  soldati  piantano  la  tenda  di 
Rirhmond) 

Richmond 

Al  dorato  occidenle  il  Sol  già  stanco 
Declina,  e l’orma  del  fiammante  carro 
Promette  al  ciel  più  splendida  domane. 

Il  mio  stendardo  porterete  voi, 

Ser  di  Brandon.  (A  ser  Guglielmo  Brandon) 
Si  rechi  alla  mia  tenda 
Inchiostro  e fogli;  disegnar  vo'intanto 
L'ordin  della  battaglia,  ed  a ciascuno 


Il  proprio  incarco  prescrivendo,  in  giusta 
Corrispondenza  compartir  la  nostra 
Picci.ila  possa.  Voi,  signor  d’Osnnia, 

Ser  di  Brandon,  voi  pure,  e ser  Erlierlo, 

Con  me  starete.  Il  conte  di  Pembrozia 
Rimanga  a capo  delle  sue  colonne. 

Buon  capitano  Blunt,  lo  salutate 

Per  me:  che  alla  seconda  ora  del  giorno 

Bramo  vederlo  nella  tenda  mia. 

Udite  ancor,  buon  capitano:  dove 
Il  signor  di  Sianleo  pose  quartiere. 

Lo  sapete  ? 

Blunt 

Se  pur  non  m’ingannai 

Alle  insegne, — nè  ciò,  per  fermo,  avvenne,— 
Le  sue  falangi  a un  mezzo  miglio  almeno 
S’accampano,  a meriggio  del  possente 
Esercito  del  Re. 

Richmond 
Se  qualche  via 

Trovaste  onde  parlargli,  o capitano, 

Senza  periglio,  e fargli  aver  colesia 
Nota  di  grave  urgenza  .. 

Blunt 

0 mìo  Signore, 

A rischio  della  vita,  io  ve'  tentarlo 
Cosi,  dolce  riposo  il  Ciel  vi  doni 
lo  questa  notte. 

Richmond 
Addio  buon  capitano  ! 

Voi,  signori,  venite  a far  consulta 
Per  la  giornata  che  n’aspetta.  Entriamo 
Nella  mia  tenda;  è fredda  l’aria  e punge. 

(Eanno  nella  tenda) 

La  tenda  del  He  Riccardo. 

Entrano  U ee  riccardo,  nobfole,  batcliffe 

e CATESBV 

Riccardo 

A qual  ora  è la  notte  ? 

Catesby 
Son  le  nove: 

È l’ora  della  cena. 

Riccardo 
In  questa  notte 
Io  non  ceno.  Da  scriver  mi  recate. 

La  mia  visiera  mi  s’adatta  meglio? 

M'hanno  recata  nella  tenda  mia 
L’armadura  ? 

Catesby 

Signor,  lutto  è già  presto. 
Riccardo 

Buon  Norfolco,  t’alTretta;  alla  tua  vece 
Attento  veglia,  e fide  scolte  eleggi. 

Norfolk 

M’aflretlo,  o Re. 

Riccardo 

Norfolco,  alla  domane 
I Dell’allodola  sorgi  io  compagnia. 


Digitized  by  Google 


BiCUBDO  TBBZO 


Norfolk 

Td  prometto. 

Riccardo 
Roclinb  ! 

Ralcliffe 

0 Signor  mio  I 
Riccardo 

ludi  un  tergente  (firmi  immantinente 
U qutrtier  di  Staoleo;  che  tulle  ei  mova, 

■Viali  che  Ieri  il  Sol,  le  sue  colonne, 

S(  pur  non  vuole  che  suo  figlio  Giorgio 
■Teleroa  notte  nel  cieco  antro  piombi. 

Co  colmo  nappo  ditemi,  — la  lampa 
Delti  notte  afiprontate  >. 

{d  Catesblo^  Insellar  fammi, 

Per  II  ùltaglia  del  dimani,  il  mio 
Bnoco  Surrè:  Bada  che  salde  tieoo 
U mie  picche,  e non  gravi. 

{^4  Sateliffei  E tu,  BaclUTe... 
XatcUf/e 

io  Signor  1 

Riccardo 

L'Iti  veduto  il  mesto  sire 
H .Vorbelaada  * f 

Raicli/fe 

Il  vidi,  e seco  il  conte 

I Tomiiso  di  Surre,  che  prima  assai 
Ih'crepuscolt  gian  per  i quartieri, 

' iioldili  a incuorar  da  stuolo  a stuolo. 
Riccardo 

Im  p^o.  Orsù,  dannili  una  colma  tazza. 

Lo  spirto  alacre,  nè  l'eterna,  usata 
^ più  sento  in  me.  — Ripoa  la  tazza. 
l*i<»tro  0 fogli  hai  pronli  ? 

Ratctif/e 

Il  tutto,  0 Sire. 
Riccardo 

Ma  che  vegli  la  mia  guardia,  e vanne: 
circa  delia  notte,  al  mio 
MiglioD  tornerai  per  darmi  mono 
lieitir  Parme.  Va,  lasciami,  dico. 

Re  Riccardo  si  ritira  nella  tenda. 
Partono  Ralcliffe  e Catesby) 

U leada  di  Biebroond  s'apre,  « vedevi  Bichmend 
con  alili  IjQìciali. 

Entra  stinlet 

Stanley 

L*!I0  vittoria  e aorte  il  tuo  cimiero. 
Richmond 

Watuoque  può  donar  l'oscura  notte 

in  leiio;  I Fili  me  a bowl  of  viue  — Giva  me  a 

^•nen  noure  ebe  • vraleh.  • orinolo  o guardia, 
anebe  dire  ■ uatcb-ligb,  • /lime  da  nane, -e». 
" rinleiidono  parecchi  conmicnt.uarì  11  Gulaol 
■Jjoe  nel  Mnau  di  looiinella,  richieiu  dai  Bc  in 
Vfc*!^***®  lurbamenlo  e d’angoscia. 

II  Biccardo  ebe  il  lord  Nortbumbeiiand 

H Zi.'°i  ‘'nccrameme  |ier  lui;  e però  il 

^ ® **  al  Bo  . ibe  I 

. UUàbrzaaiC  * 
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Di  ristoro  e di  pace,  oh  I t'accempagni, 

Nobil  patrigno  mio.  Datiimi  novella 
Della  diletta  nostra  madre. 

Stanley 

lo  vengo 

In  nome  di  tua  madre  a lienedirti: 

Essa  per  lo  tuo  bene  assiduo  prega. 

Ma  di  ciò  basti. — L'ore  taciturne 
Sen  ranno,  « il  lume  iirTenlal  già  rompe 
l,a  rada  osciirìlà.  Su  diim|ue,  in  breve 
|Chè  ne  vuol  brevi  il  tciiipu)  a'prliui  albori 
funi  in  battaglia  le  tue  schiere,  e sia 
Arbitro  di  tua  sorte  il  dis{ierato 
Furor  del  sangue  e della  strage.  Intanto 
lo,  ebe  compir  quanto  vorrei  non  posso, 
Teinpureggiandu  andrò,  Gncbè,  delParuù 
Nel  dubbio  euzzn,  di  recarli  aita 
Giunga  il  |mnU>.  Ma  pur  non  va'si  presta 
A te  accoslarmi,  che,  se  rista  in  fossi, 

Tralitto  ili  suo  padre  innanzi  agli  occhi 
Cadreblie  il  giovin  Giorgio,  il  tuo  fratello. 
Addio  ! L’ora  tremenda  che  oe  incalza 
Tronca  l'ossequio  dell’alTelta  e il  largo 
Dc'colloquii  alternar,  tanto  soave 
Agli  amici  che  Tur  per  cosi  lunga 
Stagion  disgiunti.  Iddio  compir  ne  doni 
(juesti  d’amor  debili  saen.  Aditio 
L'n’aJtra  volta  ! Va.  sii  prode  e vmei  ! . 
Richmond 

Signori,  al  suo  quartier  gli  siale  scorta. 

Cercar  vo’intanto  se  m'è  data  un'ora 
D i sonno  fra’  miei  torbidi  pensieri. 

Affinchè  non  m’ impiombi  alla  domane 
Sonno  più  grave,  aliar  che  di  vittoria 
Impennar  dorrò  Pali.  A voi  di  nuovo 
Buonanotte,  a signori  e cavalieri. 

{Partono  i Signori  ec.  con  Stanley) 

0 Tu,  di  cui  m’esliniu  umil  caiiipioue, 

Tu  riguarda  propizio  alle  ime  scÙeru: 

Del  tuo  furor  le  folgori  Tu  poni 
Nelle  lor  destre;  e de'neiniei  sieno 
Gli  usurpatori  elmetti  al  suol  riversi, 

E calpesti  per  sempre.  Tu  ministri 
Ne  fa  di  tua  vendetta,  onde  iiossiamo 
Nella  vittoria  alzarli  inni  di  lode. 

L'alma  mia  vigilante  t’accomando, 

Pria  che  mi  chiuda  le  pupille  il  sonno. 
Dormenle  o desto,  ob  j mi  difendi  sempre 

{.i'addormenla\ 
L'ogBIt  DEL  raiNCIPE  UOOIBOO  figlio  tU  kUnlil) 
TI  ti  levafra  l'una  e l'atlra  tenda. 

L'Ombra 

{di Redice)  Io  U starò  sull’alma  immane  pondo 
Al  nuovo  di  ! Rammenu  che  a Tugburia 
M'uccidesti  nel  fior  di  giovinezza: 

Dispera  e muori  ! {d  Blchm.)  Allegrati,  Ris> 

(mundu  ! 

Combattono  per  te  Panime  irate 
Degli  sgozzati  prenci.  É la  progenie 
D'Arrigo  che  a le  viene  e D rincora. 
l’obboa  del  he  ibbicu  ri  si  leva, 
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L'Ombra  Hi  ^irrigo  (M  Re  Ricrardo] 
Qiianilo  mortale  io  fui,  I*  mia  persona 
Dall’olio  consacrata  hai  d'amicide 
Pillile  irarula.  A me  pensa  e alla  Torre: 
Dis|icrii  e muori  I il  sesto  Arrijjo  il  dice} 
Dls|iera  e iiiuori  ! 

Richmond)  0 saggio,  dello  prence, 

Tu  vinci  1 Arrigo  fu  che  il  regno  un  giorno 
Ti  predisse,  e nel  sonno  or  ti  conforta: 

Vivi  e regna  felice  1 

L'oMaaa  del  ovc.k  di  claeencb  ti  leva. 

L'Ombra  di  Clarenee 
{Al  Re  Ricc.)  Al  di  novello 
io  ti  starò  sull'alma  immane  pondo; 

Io,  Chiarenza,  quel  misero  che  a morte 
Condusse  un  tradimento,  e fu  sommersa 
Per  te  nel  fondo  di  fumoso  vino. 

Kella  liattaglia,  di  me  ti  ricordi 
Domani,  ed  il  tuo  brando  inutil  cada. 

DisjH'ra  e muori  ! 

{A  Richmond)  0 prole  dei  Lancastri, 

Pregno  per  le  di  Jork  gli  oppressi  eredi  I 
Te  veglieranno  i buoni  angioli  in  campo: 

Vivi  e regna  felice  I 

LE  oHBaE  DI  nivras,  caEV  e vsuchaiv  si  levano. 

L'Ombra  di  Rivers 
{Al  Re  Ricc.)  Al  di  novello 
lo  li  starò  siiiralnia  immane  pondo, 
lo,  quel  Itivéro  che  in  Ponfreàa  hai  spento  ! 
Dispera  e muori  I 

L'Ombra  di  Oreg 
{Al  Re  Ricc.)  E Greio  ti  ricorda, 

E dis|iera  ! 

L'Ombra  di  f'aiighan 
{Al  Re  Ricc.)  E Vogàno  ti  ricorda, 

E lo  spavenlu  del  delitto  faccia 
La  tua  lancia  cader  Disjiera  e muori  I 
Le  tre  Ombre 

{A  Richmond) 

Sorgi,  e rammenta  che  le  furie  nostre. 

Fitte  a Riccardo  in  cor,  l'abbatteranno. 

Sorgi  e vinci  ! 

L’onaaA  ii'nASTiaos  st  leva. 
L'Ombra  d'Rastings 

{Al  Re  Riccardo)  Omicida,  ebbro  di  sangue. 
Esci  dal  sonno  del  delitto,  e curri 
All'ultimo  tuo  di  nella  battaglia: 

Pensa  d’ Astinga  al  sir.  Dispera  e muori  ! 

{A  Rtchm.) 

Sorgi,  oh  ! sorgi,  incolpala  alma  secura  ! 
Tarma,  combatti,  vinci;  e sia  felice 
Anglia  per  le  ! 

■.lOMBEEDEI  DUE  UIOVANI  PIIINCIPI  si  fetXtAO. 

Le  Ombre  dei  due  giovani  principi 
(Al  Re  Ricrardo)  Sogna  i nipoti  uccisi 
LA  nella  Torre:  come  piombo  in  core 
Noi  li  starejn,  Riccardo;  e tu  cadrai 
Trascinalo  a rovina,  a infamia,  a morte. 


TERZO 

Tal  gridan  l'ombre  de'nipoli  uccisi: 

Dis|iera  e muori  ! 

{A  Richmond)  Posa,  o buon  Rismondo, 

Ah  ! |Misa  in  |ince;  e gioia  li  ridesti  ! 

Ti  guarderanno  gli  angioli  dal  rio 
Cnigbial;  vivi,  c comincia  una  felice 
Di  Ile  progenie;  gl’  infelici  figli 
D'Odoardo  per  le  fan  questo  voto. 

L'oVIBnA  DELLA  BECINA  ANNA  SÌ  ICVa. 

L’Ombra  della  Regina  Anna 
{Al  Re  Ricconi 
Anna  tua,  la  tua  donna  sventurata. 

Che  mai  non  posò  teco  un’ora  in  pace. 

Di  spavento,  o Riccardo,  or  t’empie  i sonni. 

Ti  ricordi  di  me  nella  battaglia 
Ifemnni,  ed  il  Ino  brando  inutil  cada. 

Dispera  e muori  I 

{A  Richmond)  E tu  securi  sonni. 

Alma  secura,  dormi;  o di  vittoria 
E di  trionfo  sogna;  la  consorte 
Del  tuo  nemico  per  te  veglia  e prega. 

l’ombea  di  bcceingam  si  leva. 

L’Ombra  di  Ruckingam 
{Al  Re  Riccardo) 

Primo  io  li  fea  sgabello  alla  corona, 

E del  branno  tuo  furor  l’estrema 
Vittima  fui.  Kicòrdali  il  Buebinga 
Nella  battaglia,  e col  lerror  del  tuo 
Delitto  muori  I Sogna  inanto,  sogna 
Sangue  e morti;  soccombi  disperando, 

E dis|ierato  il  sozzo  spirto  esala. 

{A  Richin.)  lo  deserto  moriva  anzi  che  aita 

Darli  |)otessi;  ma  t’allegra  e sgombra 

Ogni  lerror;  combatte  per  Rismondo 

Dio  cogli  Angioli  suoi  ! Riccardo  invece 

Dal  sommo  dell’orgoglio  alla  rovina 

Veggo  precipitar. — {Le  Ombre  scompaiono) 

BE  niccARDo  balza  dal  suo  sonno. 

Riccardo 
....  Datemi  un  altro 
Cavallo I...  Hi  fasciate  le  ferite  ! 

Gesù,  [icrdono  I....  Ah  ! respiro,  sognai. 

Vii  coscienza,  si  ni’altanni?  Azzurro 
Liiinc  munda  la  lampa;  è mezzanotte. 

L’ora  dc’inorli,  e di  freddo  sudore 

Slillan  le  mie  membra  tremanti.  E temo 

Di  me  ? Pur  qui  non  veggo  alcun;  sè  stesso 

Ama  Riccardo;  lien  io  son,  ben  io  I 

Un  omicida  è forse  qui  t No  ! Pure 

.SI,  vi  son  io.  Fiiggiani!...Cbimai?me  stesso  '? 

V’ban  gran  ragione;  e qual?  di  vendicarmi. 

1 Alcuni  coniineolatori  credono  interpolalo  (o  se 
si  di'bba  giudicare  dalla  erpressiono  più  ricerc.vi.i 
che  piufunda,  lo  credo  io  pure)  il  revi.viio;  «ti  «pio. 
Alo  Aolitoquio  di  Ite  Rirrardo.  R del  pari  dicono  o;:- 
giunlo  l'auro  Aquarcin,  net  Acpoilo  di  questa  accii.i. 
quando  Rirrardo  risroude  .v  Niirfolk,  là  dove  dice; 
È panda  dai  vili  iinaginaia 
La  coAcìonra.  a comandar  rispetto 
A'pin  poAACiili 
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Coulro  (Il  DUt  7 Mo  ulcsso  omo.  A che  mai  7 
l'ir  liciiQ  bene,  eh’  io  per  me  mi  feci  ? 

Ne  I silibene  me  stesso  odio,  per  tante 
nrreode  cose  ch’io  compii.  Holia^-io 
Sa  io:  no,  mento;  tal  non  sono  I Folle, 

Non  ti  dar  hiasmo,  nè  adular  te  «tesso, 

Felle  I I.B  coscTenza  ha  più  di  mille 
Lio^;  ogni  lingua  ha  storie  di  delitto; 

Ne  infame  grida  ogni  delitto;  il  vile 
&;ierghiro,  il  più  nefando;  l'assassinio, 
L'ss.<assinio  feroce  e il  più  nefando; 

Tutti  <|uanti  i misfatti,  in  ogni  forma 
U più  orrenda  che  sia,  tutti  mi  stanno 
(lui  dentro  in  folla,  e van  gridando  tutti; 
ivi  reo,  sei  reo  I Son  disperato  ornai  I 
Ioni  aie  non  ama,  nè  v'ha  cor,  s’ io  moro, 
Cbe  mi  pianga....  E chi  mai,  chi  lo  |iolrehbe, 
Se  per  me  stesso  in  me  pictè  non  trovo  ? 
L'inane  tutte  di  color  che  uccisi 
Si  dia  ritrovo  nella  tenda  mia. 

E pur  cbe  ognuna  a me  minacci  orrenda 
La  vendetta  sul  capo  alla  domane. 

Entra  rìtcliffs 

Ratcliffe 

Seti 

Riccardo 

Chi  vien  7 

Ratcliffe 

Son  io,  Signor,  RaclilTe. 

Cd  il  gallo  mattutin  saluta  il  giorno; 

Uferta  son  gli  amici,  e cingoo  Tarmi. 
Riccardo 

TerrihiI  sogno,  o mio  KaclitTc,  io  feci. 

Cile  ne  di’  tu  7 Saran  gli  amici  nostri 
Fidi  tutti? 

Ratcliffe 

Qual  diihhio.  Signor  mio  7 
Riccardo 
Mtift,  io  tremo,  io  tremo. 

Ratcliffe 

£ cbe  7 di  vane 

atterrirvi  7 

Riccardo 

. . Per  san  Paolo  ! Tombre 

Cse  IO  questa  notte  io  vidi,  eiiipianmi  il  core 
“ *pavento  maggior  che  mille  e mille 
""  guepieri,  tutti  io  arme,  e tratti 
“•Quello  scemo  di  Rismoudo  in  campo. 

^ è aucor  l'alba.  Vienne  meco;  andiamo: 
"«oda  in  tenda  vo’spiar  se  alcuno 
“•me  staccarsi  nella  pugna  avvisi. 

\ParloHo  il  Re  Riccardo  e Ratcliffe^ 
La  tenda  di  Richmond. 

•tcaiioHD  fi  desta.  — Entrano  oxroao 
ed  offri  sicNoat 

I |i_  . I Signori 

• a voi  salute  1 

Richmond 

Deh  I m’abbiate 

I . 


Mercè,  signori,  se  di  me  |iiù  vigili 
Qui  mi  coglieste  dormigliosu  e lardo. 

/ Signori 
Como,  Signor,  vi  riposa.slu7 

Richmond 

lo  m'eblii 

Il  più  placido  sonno,  i più  Ih>ì  sogni 
Di  lieto  augurio  che  scendesser  mai 
Sul  ca|H>  d’un  dormente,  in  fin  dal  (luntu 
Che  mi  lasciaste  voi;  Palme  di  i|uaiiti 
Riccardo  trucidò  veder  mi  parve 
Qui  levarsi,  e gridar;  Sorgi  a vittoria! 

Vi  giuro  che  il  pensier  di  sì  bel  sogno 
M'ha  pieno  il  cor  di  giubilo.  A qual  ora 
È il  mattino? 

I Signori 

Allo  scocco  dello  quattro. 

Richmond 

D'armarsi  è tempo  e d’ordinar  le  schiere. 

{S'aranza  verso  i Soldatil 
A quanto  io  dissi,  o miei  concilladini, 

Nulla  aggitigner  potrei;  lo  vietan  l’ora 
£ la  stretta  del  tem|m.  Ma  di  questo 
Soltanto  vi  ricordi:  a favor  nostro 
Cqnibatteran  la  giusta  causa  c Dio. 

Ci  stan  dinanzi,  insu;ierabil  muro 
l.e  preghiere  de’Santi  e delle  tante 
Vittime  di  Riccardo. — £ fuor  di  lui. 

Quanti  a fronte  ci  son,  desiano  in  core 
Che  il  trionfo  sia  nostro,  e non  del  duce 
Che  ad  essi  impera,  lo  ver,  qual  è costui? 
Sanguinario,  tiranno  ed  omicida. 

Che  dal  sangue  Icvossi,  e,  dentro  al  sangue 
l’osta  sua  sede,  giunse  ov’ei  si  tiene 
Solo  per  via  di  tradimenti;  e ijuanti 
A quell’altezza  erangli  scala,  uccise; 

Scheggia  di  sasso  vii  che  pregio  oltienc 
Dal  raggio  di  quel  trono  in  cui  «'incrosta; 

Un  noni  che  sempre  fu  di  Dio  nemico. 

Dio,  ch’è  giusto,  vorrà,  poiché  pugnate 
Incontro  al  suo  nemico,  in  voi  far  salvi 
I guerricr  suoi.  Se  di  sudore  a (irezzo 
Dessi  il  tiranno  rovesciar,  lui  spento. 

Dormir  potrete  io  pace.  Or  della  patria 
Coinbattcte  i nemici;  a voi  fra  poco 
La  patria  stessa  a larga  man  cuiupenso 
Recherà  d’ogni  stento.  Or  combattete 
Per  le  spose;  e le  spose  i vincitori 
Kaccoglieran  nelle  dilette  case. 

Di  servitù  scampate  i Tigli  vostri; 

£ vi  daran  ne’tardi  anni  mercede 
De’Bgli  i figli.  Orsù,  di  Dio  nel  nome,  ■» 
£ |>ei  dritti  più  sacri,  dispiegate 
Le  bandiere;  le  spade  impazienti 
Svagioatel  Per  me,  restarmi  giuro. 
Dell’impresa  a riscatto,  ove  sia  vana, 

Cadaver  freddo  sulla  fredda  faccia 
Della  terra.  Ha  l’ultimo  di  voi. 

Se  la  vittoria  è nostra,  avrà  sua  parte 
Ne’ frutti  del  trionfo.  Or  dunque,  andiamo 
Al  lieto  suon  di  trombe  e di  tamburi, 

B al  forte  grido  di  battaglia  —Dio 
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£ saa 


Giorgio!  Bismondo  e la 


Ottomano  « *B  Rioci»no,  «wciiri*) 
con  teguaci  e toldaU- 


Riccardo 

Di  Rismondo  che  disse  il  Norbelanda? 

Ratcliffe 

Che  colui  non  fu  all’ armi  oso  giammai. 
Riccardo 

Disse  il  vero.  E il  Surre  che  aggiunse  allora? 
Ratcliffe 

Sorrise  e disse;  Buon  per  noi. 

Riccardo 

Ben  disse; 

Tal’è.  (Bo/fono  Vare) 

Qual  ora  balle?— Un  calendario 
Datemi.  Alcun  di  voi  vide  slamane 


Il  Sole? 


Ratcliffe 
Io  no,  Signor. 

Riccardo 

Mostrarsi  ei  sdegna: 


Dovrla  da  un’ora,  a quel  che  dice  il  libro, 
Splender  nell’  oriente.  Un  negro  giorno 
Sarà  questo  ad  alcun. — Racliffe... 

Ratcliffe 

0 Prencel 


Riccardo 

Il  Sol  non  vuole  in  questo  di  mostrarsi; 
S’abbuia  il  cielo  e sovra  il  nostro  campo 
Par  clic  pesi;  vorrei  che  queste  stille 
l’ossero  la  rugiada  della  terra. 

^eppur  di  Sole  un  raggio? — Or  via,  di  questo 
Che  cole  a me  più  che  a Rismondo!  Il  Ciclo, 
Che  su  me  freme,  torvo  a lui  pur  guarda. 
Entra  nobfolr 
Norfolk 

Air  armi,  o Sire,  all'  armi!  L’inimico 
Ci  s6da  in  campo. 

Riccardo 

Andiam,  corriamo  ralli! 

Che  sia  bardalo  il  mio  destrieri  si  chiami 
Slanleo;  ch’cl  mova  le  .sue  squadre:  io  stesso 
Vo’  l’i'scrcito  mio  guidar  nel  piano. 

E di  battaglia  l’ordine  sia  questo: 

Kumero  egual  di  fanti  e di  cavalli 
Formerà  l’antiguardo,  che  la  fronte 
Spiegherà  per  di  lungo;  i nostri  arcieri 
Posti  nel  meazo;  de’fanli  II  comando 
Abbia  Giovanni  duca  di  Norfozia; 

Il  conte  di  Surre  quel  de’cavalli, 

Usciti  che  saran,  noi  delle  schiere 
Col  maggior  nerbo  terreni  dietro;  c un’ala 
Ile’  ciivalier  luù  |irodi  a ciascun  lato 
Me  sosterrà  la  possa.  Ed  or,  san  Giorgio 
CI  sia  propizioi — Che  ti  par,  Noifolco? 
lYorfotk 

Ordino  egregio,  o Signor  valoroso!— 
Stamane  ritrovai  nella  mia  tenda 
Questo  scritto.  [Gli  dà  un  rotolo) 


Riccardo  (legge) 

— Non  sii,  cosi  tuperbo. 

O barattler  Norfoko:  il  tuo  padrone 
Ricclardello fu  già  venduto  e compro.-^ 
Astuzia  è del  nemico.  Ite,  o signori; 

Ciascuno  alla  sua  vece;  all'alme  nostre 
Non  discenda  il  terror  di  vani  sogni. 

È parola  dai  vili  imaginala 
La  coscienza,  a comandar  rispetto 
A’più  possenti.  Ma  il  valor  dell  armi 
Sia  nostra  coscienza,  il  brando  légge. 

Andiam  fermi,  serrati,  e tulli  in  uno, 

Se  non  in  cielo,  dell’inferno  m fondo. 

Or  che  dirò  di  più?  Pensate  a cut 
Traete  inconlrnl  Ad  un  confuso  accozzo 
Di  banditi  ribaldi  e paltonieri. 

La  feccia  di  Bretagna;  abbietta  e vile 
Plelie  che  il  suolo  di  soverchio  oppresso 
Vomitò  dal  suo  seno,  a disperate 
Venture,  a cerU  e più  fatai  rovina, 
in  pace  voi  posate,  e vengon  essi 
A destarvi  al  tumulto;  avete  i voatn 
Campi  e leggiadre  avventurale  spose; 

Quelli  ei  vònno  rapirvi,  infamar  queste. 

Chi  li  guida?  Un  tapino,  un  venturiero 
Cresciuto  là  della  Bretagna  in  fondo, 

Per  la  pietà  di  nostra  madre;  un  gramo, 
Cui,  dacebè  nacque,  non  ha  tocco  il  gelo 
Neppur  di  poca  neve  in  sul  calzare, 

Al  mar  li  rincacciam  questi  ladroni; 
Piirghìani  di  loro  il  nostro  suol;  di  questo 
Vii  rifiuto  di  Francia,  inerti  e lassi 
Della  vita,  cui  fame  innanzi  caccia; 

Che  senza  il  sogno  di  tal  folle  impresa. 
Miseri  e disperali,  avriansi  mesim 
Alla  strozza  il  capestro.  Uomini  siéno. 

Se  a noi  tocca  esser  vinti,  i vincitori; 

Que’  Bretoni  non  già,  razza  bastarda 
Che  nel  lor  covo  islcsso  i nostri  padri 
Ranno  battuta  e pesta,  e a cui  la  vita 
Per  retaggio  lasciàr  di  tal  vergogna. 

Godran  costoro  i nostri  campi?  e il  letto 
Delle  vostre  consorti?  e rapiranno 
Le  figlie  nostre? — Il  suon  de’lor  tamburi 
Udite.  — Alla  battaglia,  o prodi  Inglesi! 

Alla  battaglia,  o liberi  guerrieri! 

Su,  gli  archi  in  cocca,  alle  nemiche  fronb, 
0 arcieri!  Voi,  ne’fianchi  de’cavalli 
Date  gli  sproni,  e nuotale  nel  sangue; 
L’urto  dell’asle  Infrante  assordi  il  ciclo! 
Entra  un  messo 
Riccardo 

Che  fa  Slanleo?  Non  vien  colla  sua  squadra 
Il  Mesto 

Ei  niega,  Sire,  d’avanzar. 

Riccardo 

Di  Giorgio 

Suo  figlio  il  capo  in  euH'istanle  cada. 

Il  Messo 

Il  nemico,  o Signor,  varcò  il  pedule: 

Dopo  la  pugna  il  suo  morir  lardale. 

Riccardo 

Ho  la  virtù  di  mille  cuori  in  petto: 


? 


Digilized  by  Google 


biocabdo  rmo 


323 


S’inolino  i porninni',  nil  nomtoo 

Si  piombi;  il  grido  del  valor,  San  Giorgio! 

Qoel  grido  antico,  ne  rioBammi  in  core 

In  di  draghi  rurloai.  All’  armil 

Sugli  elmi  nostri  la  vittoria  siede.  {Partono) 

SCENA  IV. 

Do'  altra  parte  del  campo. 

{SquiUi  di  trombe) 

MtuTi  aecorrenti; entra  noaPoiK  con  latita 
tchiera,  cansnv  gli  ta  incontro. 

Catetbg 

Koifoleo,  alla  riscossa,  alla  riscossai 
Alrootando  il  Re  noslro  ogni  periglio, 

Fi  iovrujnane  cose:  il  suo  cavallo 
Uièutto  ucciso;  egli  combatte  a piede, 

£ cerca  di  Rismondo  in  grembo  a morte. 
AUtriscoasal  o la  pugna  è perdutal 
i,£twHio  di  trombi 

Entra  niccinoo 
Bieeardo 

[scavsllol  un  csvallol  il  regno  mio 
Per  un  cavallo! 

Catetbg 

Vi  scostate;  io  corro, 

Sin,  tm  cavallo  a rintracciar. 

Bieeardo 

Vii  servol 

Giocai  la  vita  sopra  un  dado,  e fermo 
Qui  itommi  incontro  all'uscir  delle  sortii 
Non  ua  Rismondo,  ma  ben  sei,  cred’io, 

Pugnso  nel  campo;  cinque  io  gii  n’uccisi; 
Erme  un  altro.*^n  cavallo,  un  cavallol 
Oh,  tutto  il  regno  mio  per  un  cavallol 

[Partono] 

(.Vuoilo  di  trombé) 

Entrano  il  nit  biccasdo  e bicbmoro  combat- 
tendo.  Bitirata  e tguiili  guerrieri.  Dipoi 
entrano  RicHuoiiD,8TtaLET  recando  la  co- 
rona, altri  Eicaoai  e soldati 

Biehmond 

A Dio  sia  lode  e aH’armi  vostre,  amici! 
Vincemmo,  il  mostro  sanguinoso  è spento. 
Stanley 

Prode  Rismondo,  l’onorata  impresa 
Compiesti.  Mira,  io  stesso  or  ora  svelsi 
Dalla  percossa  fronte  del  tiranno 
Codesta  insegna  d’usurpato  regno. 


Per  ornarne  il  tuo  capo.  E tu  la  cingi, 

E aia  per  te  felice  e boriosa. 

Biehmond 

Gran  Dio  del  cielo,  ogni  mio  voto  adempì, 
E cosi  sia! — Ma  dimmi,  il  giovinetto 
Giorgio  ancor  vive? 

Stanley 

Ei  vive,  0 Signor  mio, 
Salvo  di  Lester  fra  le  mura;  e quivi 
Possiam  rilrarci,  se  cosi  vi  piaccia. 
Biehmond 

Quali  cadeau  dalle  contrarie  parti 
Duci  iUustri? 

Stanley 

Giovanni  di  Norfozia, 

Il  signor  di  Ferrerò,  e quel  di  Brando, 

E ser  Roberto  di  Branburia. 

Richmond 

Onora 

Di  tomba,  qtial  s’addice  a’Ior  natali, 
Avranno  lutti;  a quanti  fuggitivi 
A noi  vengan  soggetti,  ampio  perdono 
Si  proclami:  dappoi,  come  ne  femmo 
Sacramento,  sarà  da  noi  congiunta 
La  Rosa  bianca  con  la  rossa.— E il  Ciclo, 
Che  irato  vide  l’odio  loro  antico. 

Fausto  sorrida  a cosi  bella  pace. 

Or  v’ha  qui  forse  un  traditor  che  m’oda, 

E nieghi  dir:  Deh  sia?  Già  troppo  a lungo 
Delirò  l’Inghilterra,  e di  sé  stessa 
Fe’  cieco  strazio;  del  fratello  il  sangue 
Il  Datello  versò;  spietato  il  padre 
'Trafisse  il  figlio,  e il  figlio  ahi!  fu  sospinto 
A farsi  parricida.  E tanti  orrori 
La  nimistà  di  York  e di  Lancastro, 

Nella  furia  fatai  che  li  divise, 

Qui  consumò.  Ma  volle  Dio  che  alfine 
Di  queste  regie  stirpi  i successori, 
Lisetta  e Rismondo,  or  sien  congiunti. 
Ad  essi  e a quelli  che  da  lor  verranno 
Concedi,  o Dio,  se  ii  noslro  voto  accogli. 
Far  bello  l'avvenir  col  dolce  aspetto 
D’una  pace  feconda  e sorridente. 
D’avventurosi  giorni  apportatrice. 

Spezza,  0 Signor,  de’Iraditori  il  ferro, 
Che  ricondur  potrian  cosi  funesti 
Giorni  di  strage,  e l’infelice  patria 
Veder  piangente  un’altra  volta  in  mezzo 
A torrenti  di  sangue.  Nè  di  vita 
Tanto  rimanga,  per  gustar  de’novi 
Tempi  felici,  a chi  ferir  potrebbe 
Con  nuova  tradigioo  la  bella  pace. 

Alfin,  sanate  le  civili  piaghe, 

Face  rivive:  e viva  eterna,  o DioI 
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Potrei  lasciarti  venire  innanst  questo  volume,  tenz'aUra  raccomandazione  che  il 
iu>mc  tuo.  La  buona  amicizia,  onde  fummo  uniti  fin  dagli  anni  di  migliore  speranza, 
che  passarono  jter  noi , è quella  che  mi  persuade  di  lacere  ad  altrui  quanto  e perchè 
io  apprezzi  la  modesta  e leale  virtii  del  tuo  animo. 

Tu  che  al  molto  amore  per  T arti  del  bello  visibile  sai  congiungere  la  pacala  « 
profonda  riflessione  dellinleUelto , vedrai  per  fermo  come  alla  sterminala  grandezza 
it'pochi  gena  umasU,  un  de'quali  fu  lo  Shakspeare,  debbano  educarsi  coloro  che  ap- 
pena abbian  sentore  del  fine  d'ogni  arte,  la  verità:  onde  fu  detto  a ragione  il  bello  es- 
tere lo  splendore  del  vero.  — In  poche  creazioni  dell'ingegno  tale  arduo  pregio  m'ap- 
porre  così  polente  come  in  questa  , che , forse  non  a torto,  molli  pongono  sopra  fai- 
Ite  del  tragico  inglese.  Io  stesso,  nella  disuguale  lotta  col  poeta  gigante,  mi  sentii  più 
duna  volta  nelT  anima  auel  fremilo  di  terrore  e di  pietà,  che  il  Garrick  provava  nel 
rappresentare  Oidio,  e che  da  lui  trascorreva  in  ouanli  l'udivano. 

lo  confido  a codesto  libro  la  memoria  di  quel  temjio  che  insieme  aspettammo, piti 
PiMo  e meglio  augurato. 


Di  Silano,  3 luglio  18Si 


GIULIO  CAnCA>0 
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OTELLO 


Lo  8hak»pcarc,  al  pari  di  Barbilo  o di  Sofoclei  al  t 
pori  d'altri  sommi  intclleui  del  tempo  antico,  è di  { 
pK  pocbi  t i <|tjali  col  voliterà  di?  m!coIi  diveiiuiio  [ 
tempre  più  graudi  , venerati  dalle  generazioni  ebe  t 
putaoo,  eniuo  maestri  del  pensiero.  Furo  fu  notato 
cke  tra  qucsii  uomini  privilegiali  dal  cielo,  i più,  | 
sui  ebe  invcularo  e creare,  non  fecero  clic  medi- 
tare e imitare  , raccogliere  e conoscere  profonda- 
BiiHUc  , diventar  pitiilosto  originali  pel  magistero 
deli' arte  ebe  per  la  novità  della  invenzione.  Kd  è 
per  i|uctto , clic  la  s<  liifiltusa  e gretta  critica  stima 
far  buon  mercato  del  genio,  allorché  aitaccaiido.'ó, 
com'essa  fa,  airo|>orc  de'gratidi,  riesce  a discoprilo 
aver  essi  iuiitnio  , ampiiato  ipialche  idea  aulica  e 
perduta,  quali  bc  sbiadita  invenzione.  E quei  clic  le 
daofede,  non  sanno  come  il  miglior  vanto  degl'  ìu- 
sovraui  sta  ncdrinroudcrc  un  soifìo  di  vita  ìm- 
tuvrtaie  a «limila  materia  bruta,  coaio  vorrei  cbia- 
snrU  , ebe  venga  loro  sotto  mano  ; dando  ]>er  tal 
te^o  vera  forma  al  peusioro  di  un  secolo,  di  uu 
popolo.  Che  imporla,  se  pr.ma  di  D-ante,  il  monaco 
di 31  iutucassino  dettasse  «]uellasua  riziomr,in  caia 
swlii  pane  ravvisare  il  germe  del  gran  concetto 
della  Commedia  ? Il  monaco  Alberico  che  narrava 
suo  viaggio  ne*  mondi  dell'iiiDiiiU)  , col  senti- 
taemo  e coll’  inspirazione  religiosa  de’  tempi  ^^oi, 
<‘f>bediva  alla  necessità  della  nascente  fioesìa  reli- 
roM  ebe  andava  svolgendosi  dalla  uotie  del  medio 
rivestiva  dì  una  forma  popolare  verità  ch'cnier 
ftvaoo  dalla  stessa  ragion  popolare  : ma  Datile  , 
^ r^drouc  dei  concetto  supremo  dei  tempo  suo, 
wifklirizzava  ad  uno  scopo  piti  ulto;  e adoperando 
l^tlessa  forma  della  visione,  in  cui  parrai  di  vedere 
tlsenere  epico  del  Cristianesimo,  trasmutava  per  il 
pnou?  la  poesi.*i,  facendola  insieme  maestra  d»  reli- 
S-uoe  c di  civiltà;  c in  questo  riguardo  egli  camoii* 

M ancora,  tKilo,  innanzi  a inlii. 

Come  Offici  o , che  ra.'^rolse  le  preziose  roli quie 
wpiù  aotiebi  canti  gucrresclii  delLi  sua  patria,  co- 
^ Dante  che,  nel  gran  quadro  misterioso  del  Mon- 
Infuturo,  inipruntb  tutta  la  fedo  e la  speranza  del- 
‘età  sua;  cosi  io  Shakspeare,rBccogliendo,ovuiique 
Ptycoisse  fallo  d’ incoutrarte  , poeliebo  e sturiebo 
•‘^pifizioni  {Kipolarì , seppe  dar  lor  novella  e im- 
‘“wial  vita,  per  la  sola  virtù  della  sua  mente.  Nello 
^Dicbe  d'  ilulliiishcd  , e in  quello  del  Sassone 
^mmaiico,  nelle  vecchie  rappresentazioni  o negli 
iufurmi  drammi  di  quell'  età,  ne'iiostri  novel- 
come  uel  Da  Porlo,  nel  Batidello,  nel  Giraidì, 
*fb  trova  i soggetti  I più  poetici  o i più  maraviglio- 
oel  suo  Teatro.  L*  ocebio  del  genio  ba  in  ciò  co- 
^ una  celeste  divinaziono  ; esso  dà  luce  c vita  a 
ebe  Riat-eva  nell'ombra. 

Come  lo  Sakspearc  lolsca  Luigi  Da  Porlo  la  splen- 
"Jac  poetica  creazione  di  r ilomeo  , al 

«corone  quella  del  jllcHO/nc  di  VencHu , a uua 
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cronaca  danese  VAmlefo^  a ana  ballata  scozzese  d 
Maebetto;  cosi  ailinsr?  dal  nostro  Ciiizio  Giraldi  riu- 
spirazionu  primitiva  del  suo  Ornilo  , si'bbeiio  incita 
distanza  corra  fra  il  fantastico  u b.zzarro  novelliere, 

0 il  poeta  del  mestu  c prrvfondo  iiilcllello. 

Può  dirsi  elle  il  uosU'o  poeta  sia  stato  il  primo  chò 
abbia  ripudiato  l'artistico  concetto  degli  eroi,  a noi 
pervenuto  dalla  classica  anlicbìtà;  cgUc  più  che  al- 
tro il  poeta  della  vita  c del  cuore.  E saviamenic  eb- 
be a dire  di  lui  uno  de*  più  sagaci  critici  inglesi,  Sa- 
muele Johnson,  che,  considerati  in  scdmi  rigoroso, 

1 suoi  drammi  non  sono  uè  coimuedìe  nè  iraged  e , 
ma  pitture  della  realità  di  questo  mondo  subluiune; 
non  hanno  eroi,  ma  uomini  clic  parlano  e operano, 
come  ogni  altro  avrebbe  fatto  ncliu  stesse  condi- 
zioni di  vita  o di  passione  morale;  sono,  in  una  p.i- 
roia,  la  storia  dell'iimanità,  dì  cut  egli  conosco  ogui 
segreto,  ogni  mistero. 

L'na  profonda  pittura  della  passione,  congiuiita 
alia  severa  e impl.ncabile  meditazione  dell*  umno, 
ci  si  presenta  ucll*  Otrllo  ; e lo  stesso  Jo{iii>ou, 
quel  lodatore  cosi  pareti,  (picll’o.sscrvatoro  cosi  si»i- 
tilc,  l’ebbe  a giudicare  in  u!  modo:  • bollc/20  «li 
questa  tragedia  da  sè  ste»>c  coti  forlcroenic  s'impri- 
motto  neirulteiizione,  che  non  pos&imu  riuarro  nes- 
sun soccorso  dalle  illustrazioni  del  critico.  11  focosu 
c aperto  carattere  di  Uicllo,  magnanimo,  seiu'ai  te, 
c insieme  credulo,  confidente  lino  all'estremo  , ai  - 
demo  negli  alTcui,  inflessibile  no’  propositi,  tcnaco 
nella  punizione;  la  fredda  malignità  di  lago,  silen- 
zioso nel  suo  rancore,  sullilc  ne'suoi  disegni,  o stu- 
dioso in  pari  tempo  del  proprio  inieress4>  c della 
propria  vendetta;  la  tenera  semplicità  di  Desilómo- 
na  , alRdata  ne'suoi  pregi  c consapevole  dcirinito- 
cenza  sua;  lingenua  sua  pcrs'sienza  net  supplicare, 
o il  tardo  suo  sospettare  del  sospetto  altrui;  sou  tali 
prove  della  conoscenza  che  ba  lo  Sbakspcarc  del- 
l'umana  natura,  che  parmi  sia  vano  cercarne  trac- 
cia in  qualunque  altro  moderno  scrittore.  L'arte  col- 
la quale  a grado  a grado  va  insinuandosi  lac(o  pur 
convincere  il  Moro  , e le  circostanze  da  lui  ariopc- 
rate  ad  accenderne  il  furore,  soo  cosi  grandi  e cosi 
naturali , che  , quantunque  non  possa  dirsi  d'OtcIlo 
ciò  che  dice  egli  stesso  che  fu  uomo  — non  farii 
tanto  a gflotia, — non  possiamo  a meno  di  scnluud 
compassione,  allorché  lo  udiamo 

....  dubbioso,  ancor  che  spinto 
Fino  alCeetremo. 

Esebbene  sia  a temere  che  la  malvagità  congiunta 
colla  sagacia  possa  usurpare  qualche  stima , se  non 
approvazione  ; puro  Ìl  carattere  di  lago  vicii  dal 
poeta  maneggiato  cosi  che  dalla  prima  all'  ultima 
scena  esso  è odialo  c sprezzato.  Aucbu  i carutloii 
de*  personaggi  che  iu  questa  tragedia  sono  uiinori, 
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Mfcliboro  in  ogni  olirà  principali  e dipinti,  non  anta* 
monte  per  la  loroeaaUexsa,  ma  per  la  loro  vigoria. 
GtMÌo  e eoraggioBO,  benevolo,  oneiio;  tirato  a mala 
aoltanlo  dalla  mancanza  di  fermezsa  nel  reaittcre  a 
un  insidioso  invilo.  La  sospcUosa  credulità  e l'im' 
pazieuie  sommessione  di  Rodrigo  agl'inganni  che  a 
lui  vengono  tesi , e che  per  altrui  lusinga  lascia  ri- 
petere, offrono  una  forte  pittura  d’una  mente  debo- 
le, fatta  giuoco,  pe’  suoi  colpevoli  desìderit , d’  un 
falso  amico.  E la  virtù  d'Emilia  ò • quale  spesso  ne 
troviamo,  assai  guasta,  ma  non  del  tutto  gittata  an- 
cora: facile  a commeliere  piccoli  peccali,  ma  sbi- 
gottita in  faccia  alle  più  atroci  malvagità.  Tutte  le 
scene  dal  principio  alla  fine  sono  affaccendate,  va- 
riate da  felici  mutamenti,  e concorrono  allo  svilup- 
po regolare  dcH'azionc:  il  racconto  in  fine  , sebben 
di  cose  già  note,  è necessario  per  produrra  la  mor- 
te d'Oiello,  Se  la  scena  si  fosse  aperta  in  Cipro  e i 
fatti  procedenti  fossero  stati  opportunamente  narra- 
ti , ben  poco  sarebbe  mancato  per  dare  a questo 
dramma  la  più  esatta  e scrupolosa  regolarità  • 

A questo  grave  giudizio  del  freddo  critico  inglese, 
il  quale  ne  fa  ricordare,  specialmente  con  ciò  che 
da  ultimo  osserva  circa  l'unità  di  luogo,  non  essere 
ancora  dei  tutto  vinta  la  severità  aristotelica  dal  li- 
bero impelo  del  genio  sdegnoso  d'ogiù  confine,  to* 


glismo  agciuDgere  soitsnlo  che  la  grandezza  c 
polenu  del  nostro  poeta  nel  dipingere  i caratteri 
umani,  net  penetraroe  le  più  recondite  pieghe,  nel 
figurarne  i coiilrasti,  là  aouigliezza,  la  veriià.in  un.v 
parola  semplice  e sublime,  possono  e devono  esse- 
ro,  in  questo  dramma,  meglio  sentite  che  spiegate. 
Giustamente  parlando  delÌ*Ote//o,  ebbe  a dire  anche 
Il  Gutzot  che  fin  dal  primo  loro  apparire  , Otello  e 
Desdémona  cì  stanno  dinanzi  in  tutta  1*  ingenua  e 
non  peritura  loro  individualità;  però  che  nel  primo 
scorgi.'tmo  manifestarsi  l’ impelo  naturale  o I'  ener- 
gia della  vita  selvaggia,  come  quella  del  leone  del 
deserto,  e in  pari  tempo  la  calma  , la  semplicità,  il 
poetico  abbaudonn  deli'  amore  , che  sono  poi  vinti 
dalla  generosa  impazienza  soldatesca,  dairinquielu- 
dine,  dal  furore  di  gelosia,  che  pur  non  cessa  d*  es- 
sere imorc.  Desdémons  è l' idealo  puro  c pci  fello 
della  donna  innocente  e amorosa  , ebe  tutta  s'  ab- 
bandona, corpo  e anima,  pensiero  e volontà  , spe- 
ranza e memoria.  Cbi,  dopo  aver  sentita  nel  cuore 
(ulta  la  passione  che  ridonda  da  queste  sceoe  ove 
souo  bellezze  di  poesia  così  semnlice  , cosi  grande 
e cosi  naturale  , ehi  non  vorrà  aire  che  veramente 
lo  Sbakspcarc  « ebbe  di  lassù  qusiche  cosa  di  qad 
poter  creatore  che  soffia  un  poco  di  polvere  • e U 
rianima  per  la  vita  e per  reiemità?  s 
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OTELLO 


Il  D0G8  DI  VENEZIA. 

IIABANZIO,  «onacore,  pa<ir«  41  Detdéiaoiu. 

ALTBI  DIB  SENATORI. 

GIA2IANO,  fratello  di  Brabanùo. 

LIDOVICO,  coogiuuio  di  Biabaozlo. 

OTRU.O,  moro. 

CAidK),  tuo  luogoteneota. 

UGO,  suo  alfiere. 
lODtIGO,  gcDiiluomo  veoeto. 

I0.\Ta«0  , aoieceuora  d' OtaHo  nel  governo  di 
Opro. 

IXAIODO. 


DESDÉaONA,  ipond’Olello. 
EMILIA»  moglie  di  lago. 
BIANCA,  corliglaiu- 

iTnziAU. 

GBNTUDOIUIII. 

MESSI. 

SLUNATOU. 

MARINAI. 

SEGt’Aa. 


la  tcem.  nel  primo  atto  a renesia;  nel  retto  della  tragedia  in  Opro , porto  dimore. 


Allo  Primo 


SCENA  I. 

Veneri*. — (Io*  via. 

Entra  bodbigo  e ubo 
Rodrigo 

Noi  più,  SU  siilo:  che  di  tale  alfetlo 
Avessi  tu  seotor,  tu  che  Trugasti, 
liome  fosse  la  tua,  nella  mia  borsa, 
L’misamale,  lago. 

Jago 

Darmi  orecchio 

Noe  vuoi,  poffarl  se  appena  mel  sognai, 
Jl'tliborri. 

Rodrigo 

Ei  l'era  in  uggia,  mi  diceati. 

Iago 

ihve  non  sia,  mi  sprezza.  A lui  tre  illustri 
fillsdini  in  persona  eranst  pure 
i^rreltali;  onde  suo  liiogolenente 
K mi  nomasse;  affé!  ({uello  ch’io  vaglia 
Nel  so;  nè  degno  son  di  manco:  ed  egli 
be'suoi  vanti  e propositi  rigondo, 

'■on  ampollosa  circuir  di  frasi, 
iflo  d'aspre  hestemmie  soldatesche, 
ilo  oc  schermisce;  anzi  congeda  i miei 
iotercessori.  Elessi  mè,  lur  dice, 

I nftizial  mio.— Chi  duaque?un  Hichel  Cassio, 
In  Fiorenlin,  maestro  a far  di  conto, 
n in  via  di  menar  moglie  e di  dannarsi; 


Che  non  trasse  una  schiera  in  campo  mài, 
Nè  meglio  ch’uoa  filatrice  il  sappia, 
L'ordio  mal  seppe  di  batUglia;  dotto 
Per  altro  in  teorie,  non  men  che  i nostri 
Seoator  linguacciuti;  e il  suo  guerresco 
Saper  non  è che  ciancia.  Ei  fu  l’eletto; 

Ed  io,  del  qual  le  prove  a Rodi,  a Cipro, 

In  terra  di  cri.stiani  e d’infedeli 
Ei  vide,  ecco  son  messo  alla  deriva, 

Qual  di  debili  e crediti  a pareggio, 

Da  coUl  computista:  esso,  io  huoo’ora 
Sarà  luogotenente;  ed  io  (che  il  Cielo 
Il  grado  mi  perdoni)  alfier  mi  reggo 
Di  Sua  Moresca  Signorìa. 

Rodrigo 

Piuttosto 

Vedermi  il  suo  carnefice,  per  DioI 
Iago 

Non  v’  è rimedio:  è maladetu  legge 
Del  servigio;  per  lettere  e favori 
Di  portante  avanzar,  non  per  antico 
Ordin  di  gradi,  onde  succeder  deve 
Il  secondo  al  primier.  Fate  or  gindick) 

Se  v'è  ragion  che  amico  al  Moro  io  sia. 
Rodrigo 

In  tal  caso,  seguirlo  io  non  vorrei. 

lago 

SUtevi  cheto;  per  servir  me  stesso 
A sue  spese,  lo  seguo:  aflè,  non  punno 
Da  padroni  far  tutti;  uè  fedeli 
Servi  contar  tutti  i padroni.  Molli 
Schiavi  vedrai  striscianti  in  sul  ginocchi, 
Idoleggisnti  il  lor  vile  servaggio, 

Dar  la  vita  al  padrun,  come  il  somiero 
Per  la  scarsa  profenda;  c'vien  cacciato, 
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Fatto  ch’è  vecchio.  A tali  onesti  schiavi, 

Iji  arena!  Aitri  v’han  poi,  che  dei  dovere 
Pigiian  aetnltieoza,  e de’  ior  cuori  ranno 
Sè  stessi  il  centro;  del  aervigio  moalra 
Ki  recano  al  padron,  jna  sol  per  loro 
Torna  il  rrulto,  per  Ior  torna  l’omaggio, 
Appena  soppannata  abbian  la  veste; 

Un  po’  d’anima  han  questi,  e sono  anch’  io 
Del  numer’tino.  Or  ben,  com’egli  è certo 
Che  voi  Rodrigo  siete,  essere  Iago 
Io  non  vorrei,  se  il  Moro  Tossi;  a lui 
Servendo,  io  servo  me:  non  per  amore, 

Nè  per  dovere  (Il  Ciel  lo  sa),  ma  sotto 
A tai  sembianze,  e per  mio  proprio  fine. 
(Juando  in  me  l’atto  esterno  il  cor  riveli, 
Non  andrà  molto  che  il  mio  core  istes.so 
Sul  palmo  in  rechi,  onde  vi  dian  di  becco 
Le  cornacchie.  Io  non  son  quello  che  sono. 
Bodrigo 

E ^an  Tortuna  inver  di  questo  Mauro 
Dai  grossi  labbri,  che  cotanto  otteogal 
Iago 

Chiama  il  padre  di  lei;  destalo,  manda 
Del  Moro  in  traccia;  ogni  sua  gioia  attosca. 
Grida  il  suo  nome  per  le  vie;  rinfiamma 
Della  figlia  i congiunti;  e se  in  un  cielo 
Di  delizie  egli  alberga,  lo  martira 
Con  fieri  insetti;  che  sehiien  sua  gioia 
Sia  gioia  vera,  tu  gitiar  vi  puoi 
Tal  sorta  di  molestia,  che  bentosto 
La  discolori. 

Rodrigo 

Quella  è dì  suo  padre 
La  casa;  i’  chiamo  ad  alta  voce. 

Iago 

Metti 

Davidi  accenti,  urli  rimesti,  come 
Se  in  alta  notte,  per  neglette  cure. 

In  città  popolosa  il  Tocn  avvampi. 

Rodrigo 

Olà,  Brabanziol  olà  messer  RrabanzioI 
lago 

Destatevi,  RrabanzioI  ai  ladri,  ai  ladri! 

Olà!  badale  Iwnea  casa  vasira, 

A vostra  figlia,  a’voslri  scrigni.  Ai  ladri I 

HRSDANZIO  (da  una  finestra) 
liralxtnzio 

Clic  Tu?  perchè  mai  tanti  alti  clamori? 

Che  avete? 

Bodrigo 

Tutta  la  liuiiiglia  vostra. 

Messere,  è in  casa? 

, fogo 

E sprangala  ogni  |»rla  ? 
liratxinzio 

Come?  a ebe  tal  dimanda? 

Iago 

0 signor  mio, 

V'Iinn  dimbain!  presto  vi  melleic. 

Per  decenza,  una  veste:  il  vostro  cuore 
Danno  spezzalo,  dell’anima  vostra 


Perduta  è la  metà.  Su  tosto!  in  tale 
Ora,  in  tal  punto,  un  capron  vecchio  e nero 
Sotto  si  tien  la  vostra  bianca  agoella. 

In  piede  or  dunque,  in  picdel  i sonnolenti 
Cittadin  scampanando  ridestate; 

0 il  diavoi  vi  Ta  nonno.  Su,  vi  dico! 

Brabanzio 

E che?  smarriste  il  senno? 

Bodrigo 

0 riverito 

Signor,  la  voce  mia  non  conoscete? 

Brabaniio 

No:  chi  siete? 

Rodrigo 

Rodrigo  è il  nome  mio. 
Brabanzio 

Mahi  sorte  li  manda;  io  pur  tei  dissi 
Di  non  vagar  d’intorno  alle  mie  porte: 

Hai  da  me  udito,  in  modo  onesto  e schietto, 
Che  la  figliuola  mia  per  le  non  era  : 

Ed  ora,  in  Trencsia,  di  cibo  il  ventre 
Pieno  pinzo,  e di  vin,  con  questa  mala 
Rilialderia  vieni  a turbarmi  il  sonno. 

Rodrigo 

0 messere,  messeri 

Brabanzio 
Ma  stalli  certo 

Che  il  mio  core  c ’l  mio  grado  hanno  bl  possa 
Da  Tarli  amaro  un  tanto  ardir. 

Rodrigo 


DehI  pace, 

Duon  messer  mio. 

Brabanzio 
Che  (larli  tu  di  ladri? 
Venezia  è questa;  ed  il  palagio  mio 
Ud  fienile  non  è. 


j 


Rodrigo 

Grave  lirabanzio. 

Con  retto  e puro  intento  a voi  ne  venni. 
Iago 

Messer,  voi  siete  un  di  color  che  a Dio 
Megan  servir,  sol  die  Satanno  il  voglia. 
Perchè  a Tarvi  servigio  or  qui  venimmo, 
KiirTanli  ne  stimale.  Or  ben,  s’unisca 
Vostro  figlia  ad  un  barbero  giumento, 

I nipoti  nilriscanvi  d'intorno, 

E cugini  i corsieri,  ed  ì ginnetti 
Vi  siau  germani. 

Brabanzio 
Qual  suzzo  ribaldo 

Se’ tu? 


Iago 

Son  uno,  che  qui  vien  per  dirvi 
Che  in  quesiu  |iuiilu  sta  la  figlia  vostra 
Del  Moro  lo  braccio. 

Brabanzio 

...  Un  infame  tu  sei! 
Iago 

E voi...  un  scnator. 

Brabanzio 
Meo  dorai  conto; 

Te  conosco,  Rmlrigo. 
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Hodrlgo 
EU  io,  messere, 

Vi  ràpondo  del  tolto.  Ho,  ven  prego, 

Se  coi  rostro  piacer,  col  sagoio  assenso 
flilc,  io  parie,  cred'io).  In  vostra  figlia. 

Il  i|iusla  cupa  e strana  ora  di  notte, 

Scua  scoria  miglior  d’iin  uoin  di  piazza, 
tagoadolicr,  corre  a giltar  sè  stessa 
D’un  moro  ne’lascivi  alibracciamenli; 

ciò  v'ò  noto,  e il  consentiste,  audace, 
.teialo  insulto  è il  nostro;  ma  se  ignoto 
i «a  ciò  fosse,  il  mio  sentir  m'impone 
Hi  respinger  l'oltraggio.  Non  crediate 
iJbe,  fuor  (Togni  ragion  di  cortesia, 
liceo  io  voglia  pigliarmi  della  Vostra 
Eccellenza,  il  ripeto,  a voi  riiliella  ^ 

Eli  fit^ia,  se  Voi  non  consentiste: 

.’oiclié  dover,  beltà,  fortuna  e ingegno, 
felli  ella  pose  io  man  d’un  vagabondo, 
Siranicro  a questa  e ad  ogni  terra.  Fate 
Ilicbiarirvi  ben  tosto;  euv'ella  sia 
lidie  sue  stanze  o in  casa,  scatenate 
Contro  I me  la  giustizia,  perch’io  v'abbia 
loj.’ioaato  cosi. 

Brabanzio 

L'esca  accendete: 

Ina  loreia  recatemi,  si  chiami 
Tutti  la  gente  mia;  mal  non  rassembre 
Cueslo  caso  al  mio  sogno;  il  dubbio  solo 
Ifoppriine  già;  lumi,  olà  I lumi  I 

{Parte  dalla  finettra) 
lago 

Addio. 

Cnciarvi  deggio;  non  è buon  nè  sano 
digrado  mio  l’esser  chiamato  (come 
tirei,  se  rimangol  io  testimone 
Catro  il  Horo.  sèblicn  tal  cosa  il  debba 
pianto  tribolar:  so  che  il  Senato 
può  di  lui  con  sicurtà  spacciarsi. 

«Ih  guerra  che  a Cipro  ancor  divampa 
C*|i5Ì  alti  successi  ei  s’ imbarcava, 

^«r’uom,  per  lor  salute,  essi  non  sanno 
™ar  del  suo  calibro  a tanta  impresa: 
al  par  delle  pene  dell’  inferno, 

^edio,  pur  di  mia  jireseiite  vita 
J^ità  mi  tragge  a far  d’alTctto 
'■dra  vèr  lui;  ma  nulla  più  che  mostra. 

* il  volete  trovar,  la  deste  tracce 
'"late  all'ostel  del  .Sagittario  <: 

II* lui  sarovvi  lo  pure.  Addio.  {Parte) 

Introno  nella  via  nnvBANzio  e serti, 
con  lorcie. 

Brabanzio 

Pur  troppo 

brace  è l’empio  caso.  Ell’é  fuggita  1 

IH  testo  dice:  « Tlivl  vou  shall  surely  fìnd  him 
, ^ Lead  lo  ihe  S.igillaiy  Ilio  raised  search:  • 

: /Vr  falere  terli  di  trovarlo  , dìriiirte  al  Sa- 
■*iTio  la  ivrijhaia  ricerco.  — Cerio  i qui  che  il 
P'ivia  fìguia  Oiello  dimorare  nciralbeiRo  del  Sagii* 
Uno,  0 aver  colà  ricoverata  ramante  aua. 


Nel  tempo  inonorato  che  m’av.inza. 

Non  avrò  clic  amarezza.  Ove,  Rodrigo, 

1,'hai  tu  veduta?  ahi  sciaiirala  figlia  !... 

Col  Moro  hai  detto?...  Ov'è  chi  brami  ancora 
D'esser  |>adre  ? ma  come  lo  sapesti 
Cli’era  dessa?...  Oh  1 ingannalo  oltre  ogn’  idea 
M’hai  tu  ! — Ma  chi  vi  disse?...  Orsù,  recale 
Altre  faci;  sicn  desti  i miei  congiunti  !... 
Maritati  son  essi,  lo  credete  ? 

Rodrigo 

In  fede  mia,  lo  credo. 

Brabanzio 

0 cielo  ! e come 

Scampò  di  casa  ? 0 sangue  mio  tradito  < ! 
Questo,  0 padri,  ji  sganni  dal  por  fede 
Uelle  figlie  nel  cor,  per  ciò  che  fallilo.— 

Ma  non  v’han  sortilegi,  onde  alcun  possa 
JI  Gore  verginal  di  giovinezza 
Contaminar  ? non  leggesti,  Rodrigo, 

Ri  tali  casi  ? 

Bodrigo 

Hesser  sì,  m’accadde. 

Brabanzio 

Il  fralel  mio  chiamale.— Oh  ! aimcn  l’aveste 
Avuta  voi  !...  Per  questa  alcuni,  ed  altri 
Per  quella  via...  sapete  ove  potremmu 
incoglierla  col  Moro  ? 

Rodrigo 

Discoprirla 

Ben  io  saprò,  se  piacciavi  di  buona 
Scorta  munirmi,  e seguitarmi. 

Brabanzio 

Oh  ! voi. 

Prego,  guida  mi  siate.  Ad  ogni  casa 
Criderè;  comandar,  se  giova,  io  posso. 

Pigliate  l'armi;  raccozzale  alcuni 
Ufliziali  dì  notte.  0 buon  Rodrigo, 

N'andiamo;  avrà  mercè  la  vostra  pena. 

(Porfono) 

SCENA  II. 

Teneaia. — Dn'allra  via. 

Entrano  oieixo,  uco  e serti,  con  torce. 
Jago 

Nel  mestiero  dcirarmi  io  n’ho  freddali 
Non  pochi;  pur  sostengo  esser  principio 
Di  coscTeoza  ad  omicide  trame 
Non  dar  mano;  d’un  poco  di  nequizia 
A mio  prò  lalur  manco.  Nove  o dieci 
Volle,  sentii  la  voglia  di  passarlo 
Fra  costa  e costa. 

Otelio 

Quel  cb’è  stato  è meglio. 

1 11  testo  ha:  c O ireason  of  tho  blood!  • cioè;  O 
Iradimenio  del  satujue!  Il  che  pare  più  propria* 
mente  si{;uifi‘‘are.  £ il  min  pTojnin  sangue  che  m'ha 
uv/dùo:  sebbeo  v'abbia  a ritenere  anche  il 
pruno  senso,  come  spiega  di  poi  Brabanzio  stesao, 
* ftuppouendo  la  Uolìuola  ingannata  con  GllrL 
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Iago 

Sia;  ina  colui  lauto  pialiva,  e tali 
All'onor  vostro  provocanti  oltraggi 
Vomitava,  cbe  a stento,  con  la  mia 
Poca  bontà,  seppi  frenarmi.  Oh  I dite, 

Signor,  di  graiia:  la  sposaste  irai 
Veramente  ? Il  Hagoinco,  l'abbiate 
Per  certo,  amato  è mollo  e il  suo  possente 
Voto  di  quel  del  Doge  il  doppio  vale: 

A far  divorzio  saprà  trarvi;  o almeno 
V’  opprimerà,  con  quanti  inciampi  e guai, 
Afforzata  da  tutto  il  suo  |>otere, 

Gli  fornirà  la  legge. 

Otello 

£ il  sup  dispetto 

Disfoghi  pur-,  più  forte  parleranno 
Gli  alti  servigi  cbe  per  me  già  furo 
Resi  alla  Signoria.  Resta  a far  noto 
(E  il  farò,  dov’  io  sappia  esser  tal  vanto 
Richiesto  dall’onorej  che  i natali 
Da  progenie  regai  trassi,  e la  vita; 

E cbe,  ritta  la  frante,  il  merlo  mio 

Può  favellar  coll'elevata  sorte 

Cbe  m'acquistai:  però  che  il  sappi,  Iago, 

Se  non  fosse  l’amor  della  gentile 
Desdcinona,  per  quanti  ha  il  mar  tesori, 
Ciraondar  questa  mia  libera  e cara 
Nomade  vita  non  vorrei  d’alcuna 
Legge  0 confìn.  — Ha  là  riguarda;  quale 
Luce  a noi  vico  7 

Entrano  cissio,  in  distanza,  ed  alcuni 
vFPiziALi  con  faci. 

la^ 

Son  essi;  il  padre  irato, 

Qon  gli  aderenti  suoi:  quinci  ritratvi 
É bene. 

Otello 

No  ! m'ò  diiopo  esser  trovato. 

La  mia  tempra,  il  mio  grado,  e l'alma  mìa 
Senza  macchia,  far  dònno  ntaoifesto 
({ual  io  mi  son. — Dunque  son  essi  7 
Iago 

Io  credo 

Di  no,  per  Giano  I 

Otello 

Del  Doge  i seguaci, 

E'I  mio  luogotenente  ? A voi  la  notte 
Sia  lieta,  amici:  cbe  novelle  ? 

Cassio 

Il  Doge, 

0 capitano,  vi  saluta  e chiede 
Vedervi  a lui  dinanzi,  in  somma  fretta. 
Immantinente. 

Olello 

La  cagion  sapete  ? 

C'eusio 

Forse  nuove  di  Cipro,  a quel  che  dato 
H’è  indovinar;  di  non  lieve  momento 

1 II  lilolo  di  Magniliro,  quale  l’usa  ìtaliaDamenle 
Il  poeu  nel  teslo,  era  dato  uu  lenipo  a'venotì  sena- 

(Oli. 


É cosa.  Le  galere  io  questa  notte 
Dodici  messaggierì,  un  sopra  l'altro, 

InviAr;  già  non  pochi  senatori 
Desti  e raccolti  pressa  al  Doge  stanno, 
ilan  di  voi  chiesto  caldamente,  e come 
Non  vi  trovàr  nella  dimora  vostra. 

Spacciò  il  Senato  in  tre  diverse  bande 
A ricercarvi. 

Otello 

Bene  sta  che  voi 

M' incontraste:  ora  deggìo  far  parola 
In  casa;  poi  vi  seguo.  [Esce) 

Cassio 

[d  Iago)  AIGer,  che  mai 

Venne  a br  qui  ? 

• 

Stanotte,  una  caracca 
Di  terra  egli  abbordò:  e se  la  cattura 
E chiarita  legittima,  di  mano 
Più  non  gli  fugge. 

\Cassio 

Non  comprendo. 

Iago 

In  somma. 

S’ammogliò.  . 

Cassio 
Con  chi  mai  ? 

Ritorna  otello 
Iago 

Con.... — Capitano, 

Andiamne  ? 

Otello 
Son  con  voi. 

Cassio 

Qui  i>er  cercarvi 

Viene  altra  gente. 

Entrano  nnAiiArizio,  nonnioo  ed  oifiziali] 
con  faci. 

I<^o 

Egli  è Brabanzio.  In  guardia. 
Capitano  I esso  vien  con  truto  intento. 

Olello 

Olà,  fermate. 

Rodrigo 

Ecco,  messere,  il  Moro. 
Brabaniio 

Egli?  S’allbrri  il  rapilor  I 

[Da  ambe  le  parti  si  snudano  le  spade) 
lago 

Rodrigo, 

Voi  pure  ? Or  bene,  son  in  qui  |>er  voi. 

Otello 

Via,  que’luccnli  brandi  diponete. 

Che  non  gli  arrugginisca  la  rugiada. 

Con  gli  anni,  buon  signor,  meglio  vi  giova 
Qui  comandar,  cIm  con  le  S|iade. 

Brabaniio 

0 infame 

Ladron,  che  feslì  della  figlia  mia? 

Tu,  damiato,  tu  sul  l’alfascinasll. 
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N'ippello  a qiianli  han  senso:  ore  non  fosse 
Allacciala  da  magiche  catene, 

Fanciulla  sì  gentil,  laella  e felice, 

Sidi  marito  schiva  che  rifiuto 

Fe'de'più  ricchi  e nobili  garzoni, 

rotea  di  tutti  farsi  il  riso,  c il  caro 

Paiemo  asii  fuggendo,  abbandonarsi 

Serra  il  ftiliginoso  ispido  petto 

Di  uI  che,  al  par  di  te,  nac(|ue  a spavento, 

Non  ad  ,amur  ? Ragion  mi  faccia  il  mondo, 

Se  pure  ha  senso:  tu  su  lei  gittasti 
D'inferno  farti,  hai  con  metalli  e droghe 
U giovinezza  sua  contaminata, 

Troaca  hai  del  moto  la  virtù  ! — Oiacusao 
Fo'  questo  punto;  nè  prohubii  solo. 

Ha  palpabile  io  stimo  il  tuo  delitto. 

Qui  li  dico  prigione,  e d' innocenti 
^dultor  qui  t’accuso,  e di  dannate 
Arti  maestro.— Btm  saldo  il  tenete; 

Se  resiste,  il  domate  a suo  periglio. 

Otello 

Frenate,  voi  di  parte  mia,  lo  mani: 

E mi  beo  anco:  se  pugnar  giovasse, 

Per  me  il  saprei  senza  che  alcun  mel  dica. — 
Ove  bramate  voi  che  a tale  accusa 
Ibipoiu  io  faccia  ? 

JBrabansio 

In  carcere,  fin  quando 
n lermiae  legale  e il  competente 
Inbuaal  te  non  chiamino  a discolpa. 

Olello 

la  h qual  guisa  potrei,  se  v’obbediaco, 

Al  Doge  satisfar,  di  cui  mi  stanno 
Al  baco  i messi,  onde  guidarmi  a lui 
Dtr  qualche  grave  aflhr  di  Stato  7 
Vn  U/JaiaU 

È vero, 

bgno  signor:  già  nel  Consiglio  è II  Doge, 

Eh  Vostra  Eccellenza,  ne  vo  certo, 
fi  fu  pure  invitata. 

Srabansio 

; . Il  Doge,  dite, 

‘ in  consiglio  7 a si  tarda  ora  di  notte  ! — 
w voi  lo  conducete:  oh  ! non  è vana 
Weita  causa  mia;  lo  stesso  Doge, 

0 ilcuQ  de’senatori  a me  collegbi, 

^Ina  sè  fatto,  dee  sentir  l’oltraggio. 

se  vanno  in  libertà  quest’opre, 

«1»  Stato  ministri  a noi  saranno 
lApni  e schiavi.  {Partono) 

SCENA  IH. 

Venezia.  — Sala  del  Consiglio. 

^ nocs  « EEtvtTORi  teduH;  uffizuli 
in  diUanza. 

Doge 

In  tal  novelle  alcuna 
'^ndenza  non  è che  le  conformi, 
t l’ Senatore 

W,  discordi  sono:  cento  e sette 
'•'tre  han  le  mie  lettere. 


Doge 

E le  mie 

Cento  e quaranta. 

1*  Senatore 

Ed  ha  le  mie  dugcnlo. 

Ma  se  discorda  il  numero  (siccome 
Avvien  sovente,  dove  a cnngbietture 
Il  referto  s'appoggii,  è confermato 
Da  tutte  che  una  flotta  mussulmana 
Veleggia  a Cipro. 

Doge 

Verisimil  cosa 

Giudicar  déssi;  e il  computo  inesalto 
Non  m'assicura,  ond’  io  quel  che  più  cale 
Non  vegga  con  terror. 

Vn  Marinaio 

(Di  deniro)  Nuove  olà  ! nuovel 

Entra  un  sszmnaio 
Vffi^aU 

Un  messagger  delle  galee. 

Doge 

Che  reca  ? 

Marinaio 

L’armata  turca  si  dirizza  a Rodi: 

Di  questo  il  signor  Angelo  m’ ingiunse  * 
Recar  nuova  al  Senato. 

Doge 

{jfStnaiorf\  Or,  che  pensale 

Del  mutamento  ? 

r Senatore 
Di  ragione,  io  penso, 

Alla  prova  non  regge;  è falsa  mostra. 

Per  condurci  in  inganno.  Allor  che  noi 
Riguardiam  quanto  Cipro  al  Turco  importi, 

E poniamo  pensier  che  assai  più  questa 
Che  non  Rodi  gli  prema,  e in  un  gli  (orni 
Più  facile  ridurla  al  suo  possesso 
Però  ch’essa  non  ha  guerresca  cinta. 

Nè  munita  è di  valide  difese 
Come  Rodi;  se  a ciò  poniam  pensiero. 

Non  ne  giova  estimar  si  inetta  il  Turco 
Che  quanto  più  gl’  importa  indietro  lasci; 
Negligendo,  cosi,  facile  impresa 
E di  gran  frutto,  onde  affrontar  periglio 
Di  vantaggi  infecondo. 

Doge 

E ver:  che  a Rodi 
Non  mova,  ho  piena  fede. 

I U/fiziale 

Ecco  altri  messi 
Entra  un  altro  MEssicGnao 
Messaggero 
0 nobili  signori,  i Mussulmani 
Che-  dirizzàr  le  vele  inverso  Rodi, 

A un  secondo  oavil  colà  s’imiro. 

f Senatore 

Ben  Io  previdi.  Ed  a giudizio  vostrd. 

Di  quante  vele  7 

Messaggero 
Di  ben  trenta:  ed  ora 
A ritroso  virando,  apertamente 
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Incontro  a Cipro  i suoi  disegni  e il  corso 
Vulgo  il  nemico.  Ser  Montano,  il  vostro 
Fcilel  servo  c volente,  n voi  ne  mando 
Per  me  l’avviso,  o di  prestargli  fedo 
Vi  prega. 

Doge 

A Cipro  e'van  per  certo.  Dite, 

Marco  Lucchese  è qui  nella  cittade  ? 

1‘  HtncUore 
Or  si  trova  a Firenze. 

Doge 

A lui  scrivete 

In  nostro  nome;  e tosto  ci  venga,  tosto. 

1*  Senatore 

Ecco  Brabanzio  e il  valoroso  Moro. 

Entrano  namazio,  otello,  ugo,  aodbioo 
ed  umzuLi 

Doge 

0 valoroso  Otello,  il  braccio  vostro, 

Senza  più,  vuoisi  usar  contro  il  nemica 
Del  mondo,  rOltomano. 

{/!  Brabanzio)  Io  non  v’avea 
Scorto,  0 signore:  il  vostro  senno  e il  vostro 
Soccorso  ci  mancava  in  questa  notte. 
Brabanzio 

Uopo  io  pure  ho  di  voi.  La  Vostra  Altezza 
U'alibia  mercé;  nè  il  grado  mio,  nè  avviso 
Alcun  di  ciò  che  qui  v'aduna,  al  mio 
Letto  mi  tolse:  la  comune  cura 
Me  più  non  tocca;  il  mio  privato  alTanno 
Colla  sua  piena  suverchiaute,  immensa. 
Qualunque  altro  dolor  divora  e ingbiotte, 

E pur  sempre  è lo  stesso. 

Doge 

Oh  ! che  v’occorse  ? 
Brabanzio 

Oh  I la  mia  6glla,  la  mia  liglia  I 
Un  Senatore 

Morta? 

Brabanzio 

SI,  per  me.  Fu  sedotta,  a me  involata, 
Corrotta  ohimè  I con  sortilegi  e liltri 
Compri  di  mano  a’ciiirmadori.  A tale 
Non  può  giunger  natura  che  rivesta 
Si  mostruoso  aspeito,  — ove  non  sia 
0 scema,  o cieca,  o d’ogni  senso  muta, — 
Senza  forza  d’ incanti.... 

Doge 

Qual  ei  sia 

L’uomo  che  con  si  nere  arti  alla  vostra 
Figlia  il  senno  rapiva,  e a voi  lei  stessa. 

Il  sanguinoso  libro  della  legge, 

Nel  suo  più  amaro  senso,  aprirsi  al  vostro 
Ciudicio  deve,  se  foss’anco  il  reo 
Il  nostro  proprio  tiglio. 

Brabanzio 

Umili  grazie 

Bendo  all’Altezza  Vqftra  tccovi  l’uomo; 
Codesto  Moro,  che  con  cenno  espresso 
Ur  qui  chiamaste  per  alliu:  di  btato. 


Doge  e Senatore 
Io  ver,  ne  siam  dolenti. 

Doge 

[À  Otello)  E qual  risposla 

Far  voi  potrete  dunque,  a vostra  scusa  ? 

Brabanzio 
Nulla;  fuor  cb’è  cosi. 

Otello 

Possenti,  gravi, 

Venerandi  patrizii,  amati  e illustri 
Signori  miei, — ch’io  tolsi  a questo  vecchio 
La  liglia,  è vero;  è ver  che  la  sposai; 

Tale,  e non  oltre,  è dell’oifesa  il  sommo. 

Rozzo  è il  linguaggio  mio;  melate  frasi 
Di  pace  il  ciel  non  diemmi;  poiché  il  nerbo 
De’sett’anni  sentir  questo  mie  braccia, 

I asino  ad  oggi,  fuor  di  nove  lune 
Or  qui  indarno  consunte,  il  più  giocondo 
Ludo  trovàr  negli  attendati  campi; 

E del  gran  mondo  poco  dir  posa’  io 
Che  d’arme  non  ragioni  e di  battaglie: 

Sicché,  per  me  parlando,  alla  mia  causa 
Scarsa  grazia  darò.  Pur,  con  la  vostra 
Gentil  mercè,  la  schietta  e disadorna 
Storia  deH'amor  mio  tutta  narrarvi 
Or  voglio,  dirvi  i nitri  e gli  scongiuri, 

E gl’  incanti  e la  magica  possanza 
(Poiché  m’è  posta  tale  accusa)  ond’  io 
Vincer  seppi  sua  figlia. 

Brabanzio 

Una  fanciulla 
Non  balda  mai,  di  mite  e dolce  spirto. 

Che  arrossia  di  sé  stessa  ad  ogni  moto. 

Poteva  in  onta  alla  natura,  agli  anni. 

Alla  patria,  airoiiurc,  ad  ogni  cosa. 

Invaghirsi  di  tal  che,  al  sul  mirarlo. 

Spavento  le  metteva?  Un  imperfetto 
E storpio  senno  confessar  può  appena 
Che  tanto  l’urdin  di  natura  offenda 
Creatura  perfetta;  onde  ciò  sia, 

Forza  è cercarne  la  cagiun  ocll’empic 
Arti  d’ inferno.  Ed  io  qui  affermo  ancora 
Ch’ei,  con  miscluanze  c’han  virtù  sul  sangue, 
0 con  qualche  licur  perciò  incantato, 
Soggiogolla. 

•Doge 

Alfermar,  non  è dar  prove; 
Voglionsi  indicii  ben  più  larghi  e a|>crti 
Di  lai  iiiacri  sus|)etti  c congetture  * 

Della  volgare  o|)in'iun,  che  a lui 
Ponete  incontro. 

1'  Senatore 

Orsù,  parlate,  Otello: 

Per  indiretta  c violenta  guisa 
Avete  il  cor  della  fanciulla  vinto 

1 Mei  testo:  Wihout  more  certaia  aude  more  over 
test 

Than  tbese  tbia  babils  aud  poor  likchboods 
or  modem  seeniiog.  . . . ■ 
ebe  vale  quanto  dire;  Sfmtt  più  certa  e manifesta 
testimonianza  ette  non  Siena  codesti  rmjhi  sospetti  ^ e 
queste  poco  conosciute  c tncsckine  tqipurciuc. 
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I melenato,  o la  tracsio  a eoi 
Con  la  preshiera,  cui  parlar  gentile 
Cbe  oore  allaccia  a coro  ? 

Otello 

ÀI  Sagittario, 

T«  ne  scongiuro,  di  mandar  vi  piaccia 
Per  la  donzella;  ed  essa  di  me  parli. 

Di  suo  padre  al  cospetto:  ove  ne’suoi 
Detti  me  reo  troviate,  il  grado  mio. 

La  lede  e lutto  che  da  voi  già  ni’cbbi, 

.Voli  solo  mi  rapite;  ma  la  vostra 
Seolenza  cada  pur  sulla  mia  testa. 

Doge 

Sii  condotta  Desddmona. 

Otello 

Tu  stesso, 

Oi'Ser,  li  guida;  ben  conosci  il  loco. 

[FaTlono  Iago  ed  alcuni  V/Jlziali) 
Kentr'essa  vien,  con  quel  sincero  labbro. 

Onde  al  cielo  gli  crror  del  sangue  mio 
Confesso,  or  voglio  a’vostri  gravi  orecchi 
Spiegar  com’  io  nel  cor  della  vezzosa 
biuella  penetrai,  dessa  nel  mio. 

Doge 

Pariate,  Otello. 

Otello 

Il  padre  suo  m'amara; 

E farmi  invito  solca  spesso,  inchieste 
Di  mia  storia  movendo,  anno  per  anno; 

Gli  assedii,  le  battaglie,  c le  fortune 
Per  me  passale.  E la  mia  vita  intera 
Damiei  giorni  infantdi,  iosino  all’ora 
Ck’ei  di  aarrarla  m’  im|>oaea,  ricorsi: 
Erjcconlai  penose  ardue  vicende, 

Lieriaievoli  casi  in  terra  e in  mare; 

Sulle  mortali  brecce  alti  perigli  ' 

Ptrun  punto  sfuggiti;  e come  io  fossi 
Ftito  captivo  dal  crudel  nemico 
E fenduto  al  servaggio;  e come  poi 
Wento  a libertà.  De’miei  viaggi 
iasrrar  seguitai;  fonde  caverne, 
toast  deserti,  irte  miniere; 
jaecc  e monti  che  il  del  toccan  col  capo. 

E rammentai,  poich’  io  parlar  dovea, 

Caooibali  onde  l'un  l'altro  divora, 

Julropofagi  e genti  a cui  la  testa 
Mnsoverebia  le  spalle.  Al  mio  racconto, 
pria,  intenta  chinavasi  la  bella 
i'udcraoDa;  ma  ogn’ora  in  altra  parte 
“Conduccan  le  casalinghe  cure: 

E le  adempia  sollecita;  poi  tosto 
a »e  tornava,  e con  avido  orecchio 
^lavasi  a divorar  le  mie  parole. 

* pai  che  me  n'avvidi,  uu'opporluaa 
cogliendo,  ritrovai  la  via 

t Nel  lesto:  « Of  hair-brcaditi  sc.vpes  in  Ihc  im- 
ricadi^  bre,vrh;  « cioè:  Della  morte  twmi- 
«e,  efuf/tjiia  mila  breccia,  per  la  louhjliecca  di 
•«  capello. 

, *!'  u‘«irdi  viaggi  pubblirali  ncIPepoca  del  p<  ola 
Meogono  mollo  delle  maraviglie  qui  accennalo 
“i  rsccoiiio  d'Ulella. 
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Di  farle  uscir  dal  core  una  preghiera; 

Che  le  dicessi  per  intero  i miei 
Pellegrinaggi,  cui  soltanto  in  parlo 
Udito  aven,  nè  inientanieiite  mai. 

Acconsentii;  sul  ciglio  le  senversi 
lìeo  sovente  le  lagrime,  narrando 
Qualche  fiera  vicenda  che  so.stenne 
La  giovinezza  mia.  Quando  il  racconto 
Fini,  per  la  mia  pena  essa  mi  diede 
Un  mare  di  sospiri,  e già  gridando; 

— Oh  strani  casi,  oltre  ogni  modo  strani, 

In  fede  mia  ! pietosi;  eh  si,  pielusi 
Profondamente  ! E bramava  nel  coro 
Di  non  averli  uditi,  e in  un  bramava 
L’avesse  il  del  creala  un  tiom  simile. 
RendeamI  grazie,  e mi  dicea,  se  mai 
Un  amico  m’avessi  che  per  lei 
Scniisse  amor,  d’.vppreiidcrgli  il  racconto 
Della  mia  vita;  chè  l'uvrelihe  amalo. 

A tali  delti,  anch’io  parlai:  per  tutti 

I miei  corsi  perigli  ella  m’amava. 

Ed  io  l’amai  per  la  pietà  che  o’ehhe. 

Questi  gl’  incanti  fùr  cbe  in  opra  lo  |iosi; 

Ella  stessa  or  qui  viene,  e a voi  l’olTermi. 

Entrano  oEaoéaoNS,  uco  e teguacl. 

Doge 

E vinto  avria  questo  racconto  il  coro 
Pur  di  mia  figlia,  buon  Drahanzlo,  adopra 
Che  si  trista  vicenda  al  meglio  torni; 

L’uoni  pili  si  giova  dona  spada  infranta 
Che  d'una  mano  ignuda. 

lirabanzio 

lo  ve  ne  prego. 

L’ascoltate;  e dov’ella  or  qui  confessi 
Che  a parte  fu  di  tale  amor,  ricada 
Sovra  il  mio  capo  il  fulmine,  se  nuova 
lìampogna  mando  a lui — T'accosta,  o mite 
Donzella;  l’uomo,  cui  maggior  tu  devi 
OhliedTenza  in  tal  consesso  Illustre, 

II  riconosci  ? 

Desdémona 
0 nohii  padre  mio. 

Un  duplice  dover  qui  riconosco. 

Legaiimi  a voi  la  vita  e l’educato 
Costume;  e l’una  e l’altro  a me  fan  legge 
Di  ris(ietlarvi.  Del  dover  voi  siete 
Signore,  ed  io  fin  qui  fui  vostra  figlia. 

Ma  veggo  pur  lo  sposo  mio.  Ch’  io  possa 
L’osseijoio,  onde  a voi  stesso  fe’lributo. 

Più  elle  al  suo  genìlor,  la  madre  mia, 

Reudere  ai  Moro,  mio  signor. 

Brabanzio 

Che  Dio 

Ti  guardi!  Ecco,  ho  finito. — Ed  or.diam  mente 
Alle  cure  di  Stato.  Era  ben  meglio 
Una  figlia  adottar,  che  darle  vita. 

T’appressa,  o Moro,  lo  i|ui,  con  tutto  il  cuore, 
Costei  li  do,  che,  se  già  tua  non  fosso. 

Con  tutto  il  cor  l’avrei  negala.  E lieto 
In  quanto  a te,  giuiello,  alfe  ! mi  sento 
Ch'altri  ligli  non  m’ebbi:  la  tua  fuga 
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«1  .Ivi 

Mi  pnlova  insegnar  la  tirannia 
Di  tcHi'rli  in  UistrcUo. — Ora,  bo  6uito. 

Doge 

Tarlar,  siccome  n voi,  mi  si  conceda, 

K dir  senlcnr^'i  clic  |Hir  ipicsli  amanti 
Sia  varco  c scala  al  favor  vostro  — d^esaa 
Nostro  dolor  i|iiaiido  il  rimedio  è vano. 

Se  del  meglio  ogni  siH'mc  il  peggio  tronchi.  - 
Piagner  sci.agura  che  passò,  di  nuova 
Sciagura  è sparger  seme.  Allor  che  invano 
Vuoi  rac(|uislur  ciò  che  Fortuna  piglia, 
Dc'suni  soprusi  Pazienza  ride. 

Quando  sorrider  sa,  ruba  il  frodato 
Qiialeosa  al  frodalor;  ruba  a sé  stesso 
Colui  che  sparge  inutile  lamento. 

Brabiinzio 

Cipro  oe  usurpi  il  Miissulman-,  perduta 
Non  è,  rmchè  ci  sta  sul  labbro  un  riso. 
S'acconcia  al  proverbiar  chi  sol  ne  tragge 
Farli  conforto;  ma  clii  sconta  alTanni, 

D'iina  tapina  pazienza  a prezzo, 

E’I  proverbio  c l'aflanno  insicm  sopporta. 
Queste  di  fìci  nudrile  o dì  dolciume 
Sono  amliigiie  sentenze  e buone  a tutto; 

Ma  le  parole  son  parvde.  lo  mai 
Non  seppi  ch’iioiii  petiélri  un  cor  ferito 
Per  la  via  degli  orecchi.— Or,  dello  Stalo 
Alle  cure;  ven  prego  uiiiileiiicnle. 

Doge 

Con  possente  apparecchio  il  Turco  drizza 
Iiicniilro  a Cipro  l’armi.  Otello,  a voi 
La  possa  di  i|iieil’  isola  è ben  nota. 

.ScMicn  noi  vi  Iciighiaino  un  sostituto 
D'mcoiitraslala  valentia,  pur  vuole 
I. 'opinion,  sovrana  delle  cose. 

Porre  in  voi  stesso  il  più  seeuro  voto. 

Di  vostre  ore  felici  il  licl  sereno 
Vi  rassegnate  a conturbar,  movendo 
A questa  dura  e procellosa  impresa. 

Olelto 

Senatori  gravissimi,  già  il  mio 
Ferreo  letto  di  guerra  in  una  coltre 
Mortiicla  c profiiniiila  avea  converso 
Abitudin  tiranna:  ora  (|iiel  sùbito 
Ardor  nativo  che  i perigli  cerca 
In  me  si  sveglia.  In  questa  guerra  assumo 
Coiitra  il  Turco;  ma  in  una  ardisco  farvi 
limi!  pregliiera  che  alla  sposa  mia 
In  degno  modo  si  provvegga,  come 
Al  mk)  grado  conviensi  e a' suoi  natali. 

Doge 

In  casa  di  suo  padre  ella  avrà  stanza, 

Se  vi  place. 

Brabaniio 
Noi  voglio. 

Otello 

Ed  io  neppure. 
Deadémnna 

Nè  il  chiedo  io  stessa.  Al  sol  vedermi, il  sento. 
Da  crucciose  memorie  egli  sarchile 
In  cor  turbalo.  0 grazifoso  doge. 

Al  mio  desir  beniguo  orecchio  date; 


E il  favor  vostro  a sostener  si  mova 
L’inesperto  mio  core. 

Doge 

Che  bramate, 

Dcsdéinona  ? 

Desdémona 

Che  Ulcllo  amando,  io  voglia 
Viver  con  lui,  lo  grida  in  faccia-ai  niundo 
La  violenta  fuga  mia,  la  stessa 
Procella  di  mia  sorte;  e sol  l’elctle 
Virtù  del  mio  signor  m’hnn  domo  il  core. 

Vidi  nell'alma  sua  d'Olcllo  il  viso; 

Alla  sua  gloria,  al  suo  valor,  me  stessa 
Consacrai  tutta  c la  fortuna  mia. 

Ond'è,  signore,  che  se,  ioulil  tarlo  *, 

Qui  resto  in  pace,  mcntr’ei  move  in  guerra, 
Quc'drilli  onde  l’amai  mi  son  rapili; 

E iicH'assenza  del  mio  caro,  un  vuoto 
Immenso  io  devo  sopportar.  Lasciale 
Che  l’accompagni. 

Otello 

Oh  ! date  il  vostro  voto. 
Date  al  voler  di  lei  libera  via: 

Né  già  ve  ne  scongiuro,  il  del  n’alleslo, 

Onde  far  paga  una  focosa  voglia, 

0 compiacer  di  giovanile  affetto 
Gli  ardori,  nella  piena  d'una  mia 
Privata  contentezza;  egli  è soltanto 
Per  mostrarmi  indulgente  al  suo  desire. 

E cosi  tolga  il  del  che  in  cor  pensiate 
di'  io  iHissa  non  curar  gli  alti  e severi 
liic.-irchi  vostri,  perchè  dessa  è meco. 

No  ! se  in  molli  lascivie,  allo  scherzoso 
Voi  (li  Cupido  alalo,  io  mai  dovessi 
Smarrir  la  mente  ed  il  valor  dell’opre, 

Se  dal  piacer  mi  fosse  la  fatica 
Pulhita  e guasta,  l'elmo  mio  diventi 
Vd  legglùa  in  man  della  comare;  e quanti 
V'hanno  indegoi  disastri  e vitupèri 
Si  scalenliiu  incontro  alla  mìa  fama. 

Doge 

Decidete  fra  voi  s’ella  qui  deliba  * 

ItimeuarsI  o partir.  Strìnge  l'impresa, 

E vuol  prontezza.  Partir  voi  dovete 
In  questa  notte. 

Desdémona 

^ lu  questa  Dotte? 

Doge 

Appunto. 

Du/nani,  al  tocco  delle  nove,  accolti 
Qui  di  nuovo  sarem.  Qualche  ufliziale 
Lasciate  addietro,  Otello,  alhncbè  il  nostro 
Comando  poi  vi  rechi  e tutto  quanto 
Al  grado  vostro  e a questa  cura  imporli. 

Otello 

L’alfiere  mio,  se  piace  a Vostra  Altezza; 

Uomo  onesto  e leali  della  mia  sposa 

1 Kcl  lesto:  ■ . . . . if  I bc  loft  bebind 
A molli  nf  oearc;  » 

Cioè:  St  son  lasciala  odàicoo,  tarlo  di  porr,  come 
per  dire:  Se  io  rimando  nel  seno  della  p.see,  moa* 
lr'c;;lt  va  in  traccia  dc'peiicoli  della  gamia. 
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UcuslodiiKU  a/IMn,  c per  lui  tulio 
Mi  potrete  inviar  che  pluvi  giovi. 

Doge 

Bluette.— Lieta  notte  a tutti  voi. 

{À  Brabaiiz.) 

BLUore,  il  vostro  genero,  «'è  vero 
CIk  di  bellezza  ognor  virtù  ai  fregi, 

Ileo  più  che  nero,  è hello. 

f Senatore 

0 prode  Moro, 

Iddio.  Rendi  Désdomona  folice. 

Braixmzio 

l'bii  eli  occhi  aperti,  su  lei  veglia,  o Moro; 
lajaanòil  padre,  e può  ingannar  te  puro 

[Partono  U Doge,  i Senatori,  gli 
(Uffalali  ec-l 

Otello 

Uvlta  mia  per  la  sua  fé. — Convienmi, 

OmiIo  lago,  a tc  lasciar  la  mia 
litsdéoiona;  compasna  la  tua  donna 
U Tenga,  e qual  sai  medio  a me  la  scorta. 

0 Desdémona,  vieni;  un’ora  sola 
li'imor  mi  resta  a consecrarli,  un’  ora 
Ili  doraeslicbc  cure  e di  |>cnsieri, 
fuiebè  obbedir  bisogna  al  tempo. 

[Partono  Otello  e Desdémona) 
Jtodrìgo 

Iago? 


Iago 

Cbe  dici,  oobil  cor? 

Rodrigo 

Sai  quel  ch’io  pensi? 
Iago 

b'imealetto,  e dormir. 

Rodrigo 

No:  d’annegarmi. 
Iago 

Stillo  hi,  non  t’amerò  più  certo. 

Il  perchè,  cervei  pazzo? 

Rodrigo 

Eli’  è pazzia 

U vita,  allor  che  il  vivere  è tormento; 


i«'lola  morte  è medico  (ter  noi, 
Ed  morir  medicina. 


fogo 

O gran  villade  I 

Mson  sett’anni  quattro  volle  andati 
Cb’io  guardo  in  questo  mondo;  e dall’Istante 
i be  a cerner  giunsi  ingiuria  c lienericio, 
i»ni  non  vidi  che  s.ippia  amar  sé  stesso. 

•'ria  di  dir  eh’  io  m'anneghi,  per  l’amore 
ii'iioa  Ghinea,  vorrei  cid  babbuino 
Ila  natura  cangiar. 

Rodrigo 
Che  far  poss'io? 
bf»  lo  confesso,  di  si  cieco  affetto 
Hi  vergogno;  ma  in  me  di  farne  emenda 
Wtù  non  ho. 


Iago 

Virtù?  Buccia  di  fico! 

^questo  siamo  o quello,  c’ vien  soltanto 
bi  eoi  medesmi.  Il  nostro  corpo  è un  orto; 


N'ò  cultore  il  voler;  se  a noi  cuiivicne 
Piantarvi  urticlle  o seiniiiar  latuiga, 

.Se  l'issopo  innestar,  sarchiarvi  d timo. 

Educar  d'erlie  una  famiglia  sola, 

0 di  molle  intricarne,  o farlo  ancora 
Slcril  coll’ozio  ocol  favor  fecondo; 

È del  nostro  voler  liillajialia. 

Se  della  vita  la  bilancia  un  guscio 
Ui  ragion  non  avesse  a contrappcso 
Del  sensuale  affetto,  il  sangue  e 'I  vile 
Isiintn  di  natura  alle  piu  assurde 
Couseguenze  n’avrian  presto  condotti. 

Ha  ragione  abbiam  noi  che  i furilioodi 
Sensi  rattempra  e le  carnali  pulite 
E le  brame  sfrenale.  Oiid'iu  concliiiido 
Che  quanto  voi  chiamate  umor...  gli  è solo 
La  germe  od  un  innesio. 

Rodrigo 

lo  tal  non  credo. 

Iago 

Altro  non  è che  un  bolllchio  del  sangue, 

Una  licenza  del  voler.  Su  via, 

Lom  ti  mostra.  Annegarli?  1 gatti  annega 

E i catellini  ciechi.  Amico  tuo 

l’mi  dico,  e confesso  eh’  a’  tuoi  merli 

Hi  legan  salde  funi:  e non  |Hitroi 

Heglio  che  in  tal  momento  a te  dar  braccio. 

Il  borsello  t’impingua,  e vanne  in  coda 
A questa  guerra;  con  barba  posticcia 
Trasmuta  le  sembianze.  Io  lei  ripeto; 

D’oro  impingua  il  borsel!  Durar  gran  tempo 
Non  potrà  di  Desdémona  l’amore 
Pel  Moro; — impingua,  dico,  il  tuo  borsello!— 
Né  quel  del  Horo  per  costei;  fu  lrup|io 
Violento  il  principio,  e ne  vedrai 
Ben  degna  fin;  — la  liorsa  impingua!  — ! 
Hutan  sempre  di  voglie:  — impingua  du:;.pic 
La  borsa!  — il  cibo  eh’  or  dolce  gli  lui  na 
Al  par  del  succo  della  fedia,  amaro 
Io  breve  gli  parrà  (|ual  culoquinzia. 

Giovine  è desso,  e cangerà;  Im-u  presto, 

.Sazia  che  sia  di  lui,  vedrà  ih  sua 
•Siclu  l’crror; — la  borsa  impingua!  — E dove 
Dannar  li  vaglia,  eleggi  un'altra  via 
Dell' annegarli  più  gradila  almeno. 

Oro,  più  che  tu  puoi,  trova.  E se  il  volo 
Eragile  e il  sacramento  onde  congiunti 
Vali  quell’errante  barbaro  e l'asiiila 
Veneta  donna,  non  son  troppo  saldi 
Contro  al  mio  spirto  e all'  infenial  ciiirinaglla, 
Possederla  potrai.  — Dell’oro  adunque. 

Dell'  oro  trova!  — Un  canclicru!  annegarli^ 
.Saria  |>erder  la  bussola.  Piutto.slo 
Sfida  il  capestro,  se  tl  par,  tentando 
Di  fare  il  (liacer  tuo;  ma  non  gillarli 
Ad  ouaegar  senza  di  lei. 

Rodrigo 

Prometti 

Favorire  le  mie  brame,  ove  il  successo 
D'aspetlsme  io  consenta  ? 

Iago 

in  ilie  confida. 
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Trova  dell’  orol  cento  volte  il  dissi, 

E tei  ridico.  Il  Moro  odio;  nel  oore 
no  di  quest’  odio  la  radico;  e il  tuo 
Non  k men  giusto.  Insieme  uniti  or  dunque 
Tentiam  nostra  vendetta;  ove  tu  faccia 
A lui  le  fusa  torte,  a te  un  diletto, 

A me  rechi  uno  spasso.  Eventi  molti 
In  grembo  sten  del  tempo;  e noi  potremo 
Far  che  li  partorisca.  Or  va  t’alTretta 
Itaccogli  l'uro  tuo:  non  poco  ancora 
Avremo  a dirci  alla  domane.  Addio. 

Bodrigo 

Ove  ci  troveremo? 

lago 

Alla  mia  casa. 

Rodrigo 

Di  buon’  ora  verrò. 

Iago 

SI,  vanne;  addio. 

M’intendi  tu,  Rodrigo? 

Rodrigo 

Che  vuoi  dirmi? 

Iago 

Annegarsi,  mai  più!  m'intendi? 

Rodrigo 

Adesso 

Mutai  pensiero.  A vender  le  mie  terre 
lo  corro. 

Iago 

Vanne;  e gonfia  ben  la  borsa.  — 

{Rodrigo  parte) 

Cosi  gli  allocchi  metto  in  borsa  anrh’ io. 
l.’arte  in  cui  son  maestro  e’  mi  parrebbe 
Di  profanar,  dove  spendessi  il  tempo 
Con  questo  scemo,  senza  alcim  mio  gusto, 

K senza  prò.  Quel  Moro,  io  l’odio;  è voce 
Che  dietro  le  cortine  del  mio  letto 
Facesse  la  mia  vece!  eh’  e’  sia  vero 
Non  so;  ma  per  sospetto,  io  simil  caso. 

Io  far  vo'  come  per  certezza.  A lui 
Accetto  son;  cosi  |>iù  certo  coI|ki 
Faranno  in  esso  i miei  disegni.  É Cassio 
L’uomo  acconcia.  Yeggiam:  trarlo  di  posto, 

E impennar  l'ale  al  mio  voler,  con  arte 
Furbesca  a doppio.  — E come?  come  mai? 
Ecco:  do|>o  alcun  tempo,  nell’  orecchio 
SofTiar  d'Otello,  che  troppo  quel  Cassio 
Dimestico  si  fa  con  la  sua  donna: 

Ed  esso  è tal  che,  alla  persona,  ai  dolci 
Modi,  può  dar  sospetto;  e’  par  foggiato 
Per  trarre  a mal  le  donne.  Aperta  e franca 
£ l’indole  del  Moro;  onesti  ei  stima 
Quanti  d'onesti  hanno  sembianza;  e lascia 
Per  Io  naso  guidarsi  docilmente, 

Come  il  snmiero  suole.  — Ecco  l’ideai 
Rella  e concetta  è già.  Nolte  ed  inferno 
Daranno  in  luce  questo  parto  strano.  (Parte) 


1 Nel  lesto;  « Traverse,  go;  provato  tby  money.  * 
Troerrst*  era  una  voce  di  comando  soldatesco. 


Alto  Secondo 


SCENA  I. 

Isola  di  Cipro.  — Porto  di  mare. 

Entrano  hontìno  e due  cENTiLuoHua 
Montano 

In  alto  mar  che  discernete  voi 
Dal  promontorio? 

1"  Centilaomo 
Nulla  alfalto;  infuria 
L’onda  sconvolta,  nè  fra  cielo  e mare 
Scoprir  posso  una  vela. 

Montano 

E forte  in  terra 

Ruggì  il  vento,  mi  par;  giammai  più  negra 
Procella  non  crollò  le  mura  nostre. 

Se  in  mar  cotanta  imperversò,  qual  fianco 
Di  quercia  manterrà  salde  le  fibre 
Ai  monti  d’onda  che  gli  roropon  sopra? 

Ed  aspettarne  che  dobhiam? 

2'  Gentiluomo 

Dispem 

1 1 navile  de’  Turchi:  un  solo  passo 
Fate  sul  lido  spumeggiante;  ed  ecco 
(ili  alti  marosi  flagellar  le  nubi 
E il  gonfio  flutto  da’  venti  portato 
Con  mostruose  chiome  inondar  pare 
(.'ardente  orsa  nel  cielo  e spegner  quasi 
(ili  astri  custodi  dell’  immohii  polo, 
lo  mai  non  vidi  più  crudel  tempesta 
Sull’  irato  oceàn. 

Montano 
Se  in  qualche  baia 

Non  trovò  asilo  il  navil  turco,  i certo 
Che  andò  sommerso:  sostener  non  puoaai 
Tanta  fortuna.  , 

Entra  un  terzo  gentiluouo 

3’  Centitnomo 
Olà,  novelle,  amici! 

Finì  la  nostra  guerra:  In  spielata 
Procella  i Turchi  martellò  si  forte 
Che  ristan  dall' impresa:  una  possente 
Veneta  nave  a’  guasti  ed  al  naufragio 
D'una  gran  parlo  della  loro  armala 
Fu  testimonio. 

Montano 
È dunque  ver? 

3’  Gentiluomo 

La  nave 

£ qui  nel  porto;  è di  Verona  a terra 
Michel  Cassio  sceodea,  luogotenente 

2 Gii  è qnoslo  uno  de*  imrocchi  orrori  i^cografìei 
cIkj  w ribconu-ftiio  qun  e là  nelle  tragedie  del  uomìto 
pocia:  il  quale  sapeva  Verona  appariencre  al  terri- 
torio della  veneta  BopubbHca,  ma  uoo  ncordavati  (o 
non  gl’ importava  sapere)  dove  foste  situata. 
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D'Oltllo,  il  Moro  raloroso:  ci  stesso 
Isolar  si  troTs,  e qui  oe  vieo  col  soauDO 
Coauodo  io  Cipro. 

Montano 

Ne  vo  lieto;  è uo  degno 
Duce. 

3**  Gentiluomo 

la  pur,  quel  Cassio,  lien  che  lieto 
Pirli  della  rorina  a’  Turchi  occorsa, 

S'iltnsla,  e prega  che  sia  salvo  il  Moro, 

Onde  slaccollo  ii  furiar  de’  venti. 

Montano 

E il  CicI  l'ascolti.  Setto  al  suo  comando, 
lo  oiedesmo  ho  servito-,  ci  da  verace 
SoMito  impera.  Andiamne  tosto  al  lido; 
Tedrem  colà  la  nave  ora  approdata, 

£ incontro  al  prode  Otello  i nostri  sguardi 
Spager  potrem,  fin  dove  non  distinte 
Ci  semlirio  Tacque  dal  celeste  azzurro. 

3‘  Gentiluomo 

Andiamne  pur;  eh'  ogni  minuto  aspetta 
Nctelli  approdi. 

Entra  csssio 
Cassio 

I Siéno  grazie  a’  capi 

' Vilenti  di  quest’  isola  guerriera, 
i Cui  tanto  il  Moro  apprezza.  Oh  lui  protegga 
iàjli  elementi  il  Cielo!  io  lo  perdei 
Io  un  mar  periglioso. 

Montano 
Ua  buon  naviglioT 
Cassio 

Pi  salda  costruttura;  ed  il  piloto 
Un  uomo  esperto,  consumato.  Ond'  io 
Sm  lascio  (|ui  morir  la  mia  speranza. 

Da  confido  nel  meglio  arditamente. 

Foci  ii  dentro 

Eoa  velai  una  velai  ecco  una  vela. 

Entra  un  altso  cENTiLiiaao 
Ccuslo 

Qual  mai  rumore? 

4*  Gentiluomo 

La  cittade  à vuota: 

W ciglion  della  riva  in  folla  traggo 
“popol  tutto;  ognun  grida:  lina  velai 
Afontano 

La  mia  speranza  già  vi  rafligura 
o comandante.  (S'ode  il  cannostz| 

2"  Gentiluomo 

..  Uditel  ecco  la  salva 

"Onore;  almanco  e’sono  amici  nostri. 

I Cassio 

^a  veder  messere;  ile,  ven  prego, 

™ oe  fate  saper  chi  sia  qui  giunto. 

2*  Gentiluomo 
grado.  (Parte) 

Afqntano 

(H  ..  È egli  ver,  luogotenente. 

Il  vostro  duce  s’aiumugliò? 


Per  somma 
Sua  sorte,  egli  acquistò  tal  creatura 
Che  al  paragon  vien  manco  ogni  parola. 

Che  vince  gli  splendor  d’ogni  pennello; 

E d’ogni  Ir'I  vestila,  e sì  perfelta, 

Che  onora  il  suo  Fattor. — Dimque,  chi  venne? 
Ritorna  il  secondo  gintiliioiio 
2'  Gentiluomo 
Un  tele  Iago,  alGer  del  capuana. 

Cassio 

Ben  fu  pronto  e felice  il  suo  tragitto; 

Fin  le  procelle  e il  gonfio  mare,  e 'I  mugghio 
De’  venti  c lo  scrosciar  dell'  irte  rocce, 

E le  ammucchiate  sabbie  ioganoalrici 
Che  afferrano  ingoiando  ai  suo  passaggio 
L’innocente  carena,  aver  per  lei 
Parevan  quasi  di  bellezza  il  senso; 

Ed  obhllata  lor  fatai  natura, 

Aprian  securo  il  varco  «ila  divina 
Desdémona. 

Montano 
Chi  è de.<sa? 

Cassio 

É quella,  ond’  lo 

Or  vi  dicea;  regina  eli’  è del  nostro 
Cran  capllano,  che  le  diede  a scorte 
L’ardito  lago:  il  suo  si  pronto  arrivo, 

In  sette  di,  precorre  il  pensier  nostro. 

Gran  Dio,proteggi  Otello,  e la  sua  vela 
Possente  alito  spinga:  a questa  spiaggia 
Rechi  l’altera  nave  e fra  le  braccia 
Di  Desdémona  sua  (Tamor  s’allieti, 

Gli  spirti  estinti  in  noi  racccoda,  e tutte 
Cipro  alfine  consoli.  — Ècco,  mirate... 

Entra  deedemom,  entLu,  tico,  uonnico 
e seguito. 

Cassio 

Il  tcsor  della  nave  è sceso  a riva 
Abitaoti  di  Cipro,  al  suo  cospetto 
Il  ginoccblo  piegate.  A te  salute, 

0 nobll  donoal  Tc  preceda  ognora,  ' 

Te  segua,  te  circondi  d’ngni  lato 
Il  favore  del  Ciel. 

' Desdémona 

Grazie  vi  rendo. 

Prode  Cassio.  Che  nuove  a darmi  avete 
Del  signor  mio? 

Cauto 

Non  giunse  ancora;  ed  altro 
Non  so,  fuor  ch’egli  è salvo,  e vorrà  tosto. 
Desdémona 

Pure  io  pavento.  . Come  c quando  foste 
Da  lui  diviso? 

Cassio 

La  furente  lotta 

Del  mar  col  Cielo  separava  i nostri 
Legni...  ma  udite  una  vela! 

Foci  di  dentro 

Una  vela! 

(S’odono  colpi  di  cannone) 
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Dta  Gentiluomini 
Essf  alla  ròcca  mandano  il  saluto: 

Dunque,  altri  amici  son. 

Cassio 

Chiedine  conto. 

(Il  Gentiluomo  partei 

Bnon  alfler,  ben  Tenuto.  U Ta^o] 

E voi  l«-n  anco, 

Signora  mia  [Jd  Emilia] — Non  v'adonialc, 

(lagOi 

Del  mio  sciolto  costume.  Il  modo  ond’  io 
Crebbi  educato  cortesie  si  ardite 
M’insegnò,  {ytbbraccla  Emilia) 

Jago 

Se  a voi  prodiga  di  sue 
Labbra  ella  fosse,  quanto  a me  di  lingua, 

Sazio  n'andreste. 

Desdémona 
0 cieli  non  ha  parole. 

Iago 

Anche  troppo,  io  mia  fè!  ben  no  fo  saggio, 
Allor  che  sto  per  pigliar  sonno:  i vero  ] 

Che  innanzi  a voi,  signora,  ella  si  eneo 
lai  bocca,  e co’  pensier  mi  di  martello. 

Emilia  < 

Lieve  ragion  Ti  diedi  a tal  rampogna. 

Iago 

Eh  via,  via!  quadri  muli  fuor  di  casa, 

0 femmine,  voi  siete,  ma  campano 
Nel  salotto;  voi  gatte  alla  cucina-. 

Sante  al  dir  male;  demoni,  se  ofTesc; 

Fraschette  alla  dimestica  bisogna, 

E sotto  coltre  sol  buone  massaie. 

Desdémona 
Sfacciato  detrattori 

Iago 

Se  l’ozio  in  piede 
Non  vi  talenta  e II  lavorìo  nel  letto, 

Che  Turco  io  sia. 

Emilia 

Non  vi  darci  Tincarco 
Di  scriver  le  mie  lodi. 

Iago 

Ohi  ven  guardate. 
Desdémona 

E di  me,  se  lodarmi  tu  dovessi, 

Che  scriveresti  mai? 

Iago 

Donna  gentile, 

Non  mi  ponete  a prova;  altro  io  non  sono 
Che  un  censor. 

Desdémona 

Via,  fanne  pur  saggio.  AI  porlo 

Alcun  n’ondò? 

Iago 

SI,  mia  signora. 

Desdémona  [Fra  sé) 

Lieta 

No,  non  son  io-,  ma  col  mostrarmi  in  viso 
Altra  da  quel  che  son,  me  stessa  inganno. 

Or  beo,  oooic  sapresti  a tnc  dar  lode?  [d  Topo) 


lago 

Ci  sto  pensando;  ma  3 concetto  al  mio 
Cucuzzo  tien,  siccome  vischio  al  legno. 

Che  strapparmi  polria  ccrébi-o  e lutto. 

Ma  parmi,  nondimen,  che  la  mia  musa 
Senta  le  doglie  e a partorir  s’accinga: 

— Bellezza  candida  — spirto  vivace  ! 

L’una  è sorgente  d'ogni  diletto; 

Ma  l’altro  è quello  che  il  fo  perfetto  — 
Desdémona 

Leggiadro  encomio  inveri  Ma  s’elln  fosse 
Bruna  del  viso,  e chiara  dell’  ingegno? 

Jago 

— S’è  bruna,  e vanta  l’ingegno  eletto, 
Trovar  fra  i bianchi  saprà  taluno. 

Che  pur  si  piaccia  del  suo  bel  bruno. — 
Desdémona 
Di  male  In  peggio. 

Emilia 

E s’è  leggiadra  e sciocca  ? 
Jago 

— Mal  non  è sciocca  colei  ch’è  bella  ; 

E il  poco  ingegno  pur  la  consiglia 
Di  fare  un  bimbo  che  l’assomiglia.— 
Desdémona 

Via!  questi  tuoi  son  vecchi  c strani  motti 
Che  allegrano  i beoni  alla  taverna. 

E che  di’  tu,  per  lei  ch’c  scempia  e brutta? 
Jago 

— SI  brutta  e scempia  non  è nessuna 
Che  far  non  sappia  le  gherminelle. 

Che  tutte  fanno  le  accorte  e belle.— 
Desdémona 

Oh  grossezza  di  mente!  il  miglior  vanto 
Alla  peggiore  ei  dà.  Ma  quale  encomio 
Tributi  a donna  che  sia  degna  invero. 

Tale  che  in  sua  virliide  abbia  possanza 
Da  impor  l’omaggio  alla  malizia  stessa? 

Iago 

— Douna  ch'ò  bella,  ma  non  altera; 

Che  ha  lingua,  e in  freno  la  sa  tener; 

Che  d’oro  è ricca,  ma  pur  leggiera 
Giammai  non  corse  dietro  ol  piacer; 

Donna  che  il  volo  tronca  al  desio, 

Mentre  a sé  dice:  Potrei  così! 

Che,  offesa,  all’  ire  comanda  obbllo. 

Che  da  vendette  schiva  fuggì; 

Donna,  di  mente  non  mai  si  scema 
Che  il  meglio  in  peggio  brami  cangiar  * -, 

Che  di  pensiero  vive,  ma  trema 
L’ascosa  mente  di  rivelar; 

E sa  gli  amanti  che  le  vnn  presso. 

Ma  indietro  un  guardo  mai  non  lasciò: 

Costei  l’onore  sarà  del  sesso, 

Se  tal  fenico  trovar  si  può... 

t Rei  tC8tO:*Shc  thatin  wisalnm  never  was  so  frali 
Tu  chauge  Uic  cod's  licail  tur  thè  sol. 

mon’0  Idit.  ■ 

Cioè:  Colei  la  cui  tn^ezzn  non  fu  mai  tanto  fmtjilc 
da  cangiar  la  lesta  d'unmcrluzzo  contro  lacoda  d'tui 
sabnone.  Non  mi  vonno  fauodi  iiiccbiaro  i»o<  vero 
prowrbto  ebe  ri»puQ'Ìos8c  a t|ucs:u. 
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Detdémoita 

C |icr  che  futi 

Jago 

Sulrir  marmocchi,  ciaramellar, 
iKl  vin  su'  lioscbi  tanno  segnar  <. 

Vesdémoiia 

guil  toppa  e scempia  chiusa!  — 

Ma,  Emilia;  hench'ct  ti  sia  marito, 

(ioD  imparar  ila  lui.  Voi  che  ne  dite, 

Ussio'/  non  è costui  procace  troppo 
£ libero  censor? 

Cassio 

Sienora,  ei  parla 
Cosi  alla  dozzinal;  ma  buon  soldato 
Luì  potete  contar  |nù  che  poeta. 

layo  [Da  sé) 

Per  man  la  prende...  Oh  meglio!  nell'orecchio 
.‘«l'urrando  le  va!  Con  questa  lieve 
Tdi  quel  grosso  calabrou  di  Cassio 
IctiUppiar  saprò  ben  io.  Sorridi 
Ilei,  sorridi  pur;  nella  tua  stessa 
Cilanleria  coglier  ti  vo’:  ben  dici, 

E vero,  eli’ è cosi:  se  mai  del  tuo 
Violato  grado  disbrigar  li  dèiino 
SiQitli  Irzii,  meglio  a le  sareblio 
i,>uellc  Ire  dila  tue  per  cortesia 
ho  andar  ribaciando  che  ben  presto 
Eir  potrai  da  maestro.  Oh  meglio  ancora! 

Bkìu gentil!  perrelln  complimento! 

I Ottimamente.  Come?  alle  tue  labbra 
U lilla  un'  altra  volta?  Ileo  vorrei 
Fosver  suzzi  cannelli  quelle  dita, 

Per  Fanior  che  ti  (lortol 

{■Suono  di  trombe)  £ il  Horot  il  suono 
bi  tua  tromba  conosco. 

I Cassio 

C vero,  è questo. 
Desàémona 

ito,  per  Fargli  accoglienza  a lui  n’andiamo. 
Cassio 

Eccolo,  ci  viene. 

Entra  otei.lo  con  seguito. 

Otello  (À  Desdémona) 

0 mia  bella  guerrierat 
Desdémona 

bielle  miei 

Otello 

Pari  al  contento  io  provo 
Lran  maraviglia  di  vederti  giunta 
Poma  di  me.  Gioia  dell’alma  miai 
^ille  procelle  ogeor  deve  una  calma 
^ir  simile  a questa,  obi  muggiti  il  vento, 

1 li  letto  ha:  • To  suckio  tools,  and  croulclc  small 

bopr.  » 

I ’ro  ehi  spiega  la  seconda  frase  nel  senso  di  bere  ta 
arrota  birra;  nia  come  p.vre,  la  canzone  satirica 
Ss  ride  della  donna  che  attendo  alle  bifeogne  della 
e credo  che  cbronicle  possa  piuUusto  signi* 
®oe  irriterò  sulle  bouiglic. 
r ballo  di  baciar  la  propria  mano  per  render  gra* 
oso;  c fra  I contadini  dura  tuttavìa, 
■"thè  nelle  nostre  campagne. 


3i3 

Ultili,  fin  che  desta  abbia  la  inorici 
Possa  la  nave  travagliata  alzarsi 
Su  monti  d’onde,  qual  Olimpo  eretti, 

E fonda  ripiomliar,  quanto  dal  cielo 
l.iingc  è riiifernol  Oh!  s'io  dovessi  io  questa 
Ora  morir,  nel  sommo  della  gioia 
Morrei:  tanta  è la  piena  del  contento, 

Che  l’oscuro  mio  tato  cgual  confbrlo 
Più  non  avrà. 

Desdémona 

Che  il  nostro  amore  e questa 
Gioia  non  cresca  io  un  co’oostri  giorni, 

Deb  tolga  Uiul 

Otello 

Sante  del  del  potenze, 
L’esaQdite!  A dir  tanta  dolcezza 
Non  ho  parola;  essa  il  respir  mi  tronca; 

C soverchia  la  gioia. — Un  bacio,  c un  allrol 
[Baciando  Desdémona) 
Le  discordie  più  grandi  oh!  siéno  queste 
Che  s'accendano  mai  fra  i nostri  cori. 

Iago  [Da  sé) 

Or  fate  bella  consonanza  in  vcrol 
Ma  di  calale  mnsica  le  corde 
Farò  sc.vttar  ben  io,  da  galantuomo. 

Otello 

Vieni,  andiamne  al  castello.  Or  aon  finite 
Le  nostre  guerre,  amici:  in  mar  sommersi 
Sono  i Turchi. — I miei  vecchi  conoscenti 
Di  Cipro,  come  stan?  Tu,  mia  dolceua, 

Nell'  isola  sarai  la  ben  venula: 

Qui  trovai  grande  amor.  Ma  ve’,  com’  io 
Godo  di  dance,  e nel  gioir  vaneggio. 

Vanne  al  porto,  buon  lago,  e i miei  forzieri 
Sbarca;  quindi  al  castel  mena  il  piloto: 

É un  valoroso,  e gran  ris]>elto  vuole 
Il  suo  merlo.  — Desdémona,  n’andiamo: 

Anco  una  volta,  ben  venuta  in  Cipro. 

[Partono  Otello , Desdémona  ed  il  seguitò) 
lago  [A  Rodrigo) 

Tu  al  porto  mi  roggiugni;  là  ne  vieni 
Se  in  petto  hai  core  (dieon  ebe  un  novizio 
Spasimante  d'amore  ha  miglior  tempra), 
Ascoltami.  Vegliar  Cassio  stanolte 
Deve  alla  guardia:  ma...  ciò  sappi  io  pria 
Che  questo  io  ti  confidi:  apertamente 
Desdémona  è di  Cassia  innamorata. 

Rodrigo 

Di  lui?  Non  è possibile! 

Iago 
Cosi.  — 

Il  dito  sulla  bocca,  e lascia  dire 
A chi  ne  sa.  Nota  con  i)uanto  ardore 
Ella  del  Moro  s'accendesse;  e solo 
Per  quel  suo  millantar,  per  le  narrate 
Fantastiebe  menzogne.  Amarlo  sempre 
Per  tal  ciaace  )iolrà?  Di  darvi  fede 
Dadi  il  tuo  cor  prudente.  Ilan  gli  occhi  suoi 
Di  pascersi  bisogno,  e qual  può  desso, 

Il  dimonio  guardanilo,  aver  diletto? 

Se  del  piacer  nell'  uso  il  sangue  torpe. 

Per  destar  nuora  Gamma  e dar  vigore 
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Al  gii  sazio  desir,  tuoM  atreoenza 
Deii'aspeUo-,  degli  anni  e del  costume 
E di  bellezza  simpatia;  ma  tutto, 

Tutto  manca  nel  Moro;  c lui  veggendo 
Scemo  de’pregi  ben  voluti,  in  breve 
Desdémona  dovrb  del  dilicalo 
Suo  sentimento  ravvisar  l’ ingnrmo; 

Quinci  il  fastidio,  il  disamore,  e poi 
L’abborrimento  |ier  colui:  Natura 
Le  (la  maestra,  e forza  a nova  scelta 
Le  farà.  Questo  ammesso  (e  ben  mi  pare 
Un  acuto  argomento  die  non  falla), 

Chi  locato  più  presso  a tal  ventura 
Di  Cassio,  quel  compar  volubii  tanto 
Clic  la  suo  coscb'iiza  adopra  appena 
Qual  maschera  de'modi  e deiraspetto, 

Per  far  meglio  satolle  le  pungenti 
Sue  voglie  occulte  ? Chi  ? nessun,  nessuno. 

U I ftirfsnte  di  lubrica  cotenna. 

Che  coglie  ognor  la  palla  al  balzo,  e tale 
Sa  girar  d'occhi  da  mostrar  P impronte 
Di  qualunque  virtà  che  mai  non  ebbe: 

Un  demonio  alla  (in;  bello,  per  giunta, 

E giovine;  e di  quanto  adeschi  Palme 
Tcnerelle,  Inquiete,  appien  foruito; 

Schiuma  de'tristi,  peggior  della  peste; 

Già  la  donna  n'ha  il  saggio. 

Rodrigo 

In  ver,  non  posso 
Creder  questo  di  lei,  si  benedetta 
Dalla  Matura. 

Iago 

Benedetta,  lei  ? 

Un  fico  ! il  vin  che  lice  sugo  è del  grappo. 
S’ell’cra  cosi  santa,  amato  il  Moro 
Non  avria.  Benedetta  la  carota  I 
Non  la  vedesti  lisciar  con  la  palma 
La  mano  di  colui  ? non  la  vedesti  t 
Rodrigo 

Sì,  ma  fu  mera  cortesia. 

lago 

fu  mera 

Lascivia;  io  tei  so  dir,  per  questa  mano; 
D’oscena  storia  e di  pensieri  turpi 
Fu  i’indicio.  Il  preludio.  SI  d'appresso 
SI  tenner  colle  labbra  che  i respiri 
Si  confusero  in  un. — Sozzi  pensieri, 

Rodrigo  I Quando  avvien  che  tpiestc  mutue 
Corris|M>odenze  apran  la  via,  bentosto 
Si  viene  all'opra  ed  al  liramalo  efluUo. 

Eh  via  ! lasciate  pur  eli’  io  vi  governi. 

Qui  da  Venezia  vi  condussi;  siate 
Alla  guardia  stanotte;  ed  il  comando 
Darovvj  jo  stesso.  Ignoto  siete  a Cassio; 

Non  lontan  vi  starò;  cercate  il  destra 
Di  morderlo,  o parlando  in  alto  tono, 

0 i cenni  .suoi  pigliando  a giuoco,  ovvero 
<;on  qual  pretesto  più  vi  gradi  o il  tempo 
Vi  mostri  acconcio. 

Rodrigo 
Bene  sta. 


Icujo 

Colui 

È vTolento,  aubtt&no  all’  ira; 

E potrla  forse  in  voi  molter  le  mani: 

Il  provocate  a ciò;  sarà  bastante 
Percb’  io  sospinga  quanti  sono  in  Cipro 
Alla  rivolta;  e per  tornarli  a nuova 
Quiete,  si  vorrà  che  Cassia  stesso 
Di  qui  venga  sbandito;  in  colai  guisa 
Riman  corto  viaggio  al  dcsir  vostro, 

Per  lo  cammin  eh’  io  vi  farò  disgombro 
D'ogn' inciampo,  fuor  questa,  altra  speranza 
Non  v’c. 

Rodrigo 

La  buona  occaslon  trovate, 

E farollo. 

Iago 

Ioti  son  mallevadore. 

Vieni  fra  poco  nella  ròcca:  intanto 
Deggio  far  che  si  sbarchi  il  suo  corredo. 
rivederci. 

Rodrigo 
Addio.  [Parte) 

Jago 

Che  Cassio  l’ami 

Credo;  ch'essa  d’amor  lo  paghi,  è cosa 
Acconcia  e di  fè  degna.  Un'alma  ha  il  Moro— 
Bcnch’  io  noi  possa  sopportar  — costante, 

Aita,  amorosa;  c ardisco  dir,  sarebbe 
Il  marito  a Desdòmona  più  caro. 

E l’amo  anch’  io  costei;  non  veramento 
Per  voglia  impura  (abbenchè  in  questo  forse 
Debba  io  dar  qualche  conto),  ma  d’amore 
Ch’è  vólto  a far  la  mia  vendetta  sazia: 

Poic’lio  sospetto  che  il  lascivo  Moro 
Abbia  fatta  sua  brama  in  casa  mia. 

Queste  ponsicr  le  viscere  mi  rode. 

Come  arsenico  fosse;  e nulla  mai 
Nè  può  nè  debbe  farmi  pago  il  core. 

Finché  con  me  noi  veggo  andarne  a paio. 
Moglie  per  moglie;  o aliiien,  se  a tanto  io  man- 
Fin  che  noi  traggo  a gelosia  si  fiera  (chi, 
Che  ragion  più  noi  sani. — A colai  fine. 

Se  quel  magro  segugio  di  Venezia 
Cb’  io  qui  sguinz.sglifl  nella  calda  caccia 
Tien  bene  il  fermo,  il  nostro  Michel  Cassio 
Sarà  il  lepratto:  io  poi  saprò,  con  garbo, 
Denigrarlo  appo  il  Moro;  ci  pur,  lo  temo, 
Acconciar  si  |iolrnblic  il  mio  cufriotlo: 

Anzi  farò  che  il  Moro  a me  dia  grazie, 

M’ami  c m’abbia  mercè  d’avergli  messa 
Sulle  spalle  tal  soma,  c la  sua  piena 
Pace  mutata  in  frenesia. — Qui  dentro 
Il  tutto  sta,  ma  pur  confuso;  il  volto 
Malizia  non  disvela  innanzt  all'opra.  (Parte) 
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SCENA  II. 

l'aa  Tia. 

Entra  un  irudo  fon  un  bando;  cnrADmi 
lo  seguono. 

Araldo 

C piacerò  d’Otpllo,  il  duce  nostro, 

Ck,  per  lo  cerio  avriso  della  rotta 
M Barile  ottomano,  ogni  abitante 
Abtiii  parte  al  trionfo,  a danze,  a fuochi 
Mleffrezza,  a baldorie,  a passatempi 
Qual  più  gli  tomi  a grado.  Insieme  a tali 
Fropoie  nuore,  annunzia  pur  la  festa 
belle  lue  nozze,  e fa  codesto  bando 
Proclamar — Del  castello  le  dispense 
Gii  sono  aperle;  libertà  di  festa 
t dall  a tulli,  dalle  cinque  infino 
il  rintocco  dell’undici  di  notte.— 

Il  Ciel  protegga  l’ isola  di  Cipro 
Claobil  nostro  comandante,  Otello. 

(Porfono) 

SCENA  III. 

Una  sala  nel  castello. 

Entrano  ontio,  nasoEiiONA,  cassio 
e seguilo. 

Otello 

Buoa  Nicbele,  voi  stesso  in  questa  notte 
iOa  guardia  vegliale:  a noi  conviene 
Del  Krrigio  onorato  esser  maestri, 

Nooobbnarlo  oe'sotlazzi. 

Cassio 

Iago 

li'elilie  conscia;  non  di  manco  io  stesso 
Cogli  occhi  mìci  vigilerò  su  tutto. 

Otello 

Ioga  i specchio  d'onestà.  Michele, 

Dwa  oulte.  Domani,  appena  desto, 
l^r  ri  deggio.— Oh  vicn,mio  dolco  amore; 
eia  un  bene  acquista,  l'assapora;  c tale 
Deals  istante  ancor  per  noi  non  giunse. 

Duna  outte. 

IPortono  Otello,  Desdémona  e il  seguilo) 
Entra  iaco 
Cassio 

Tu,  Iago  7 benvenuto. 
iMir  conviene  per  la  guardia. 

Iago 

Come? 

Owsla  l’ora  non  è,  liiogolcnenle: 

^ son  le  dieci  ancor;  ne  die  commiato 
Rr  tempo  il  capitan,  sol  |ier  amore 
DI  Desdémona  sua;  ma  dal  recargli 
^mo  guardiamei  bene;  ei  non  per  anco 
Dwò  con  essa  la  gioiosa  notte; 

, uà  ninnolo,  aOe,  degno  di  Giove. 

I CoMio 

Ga  Cor  di  gentilezza. 
suAksrtAaR 
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Iago 

E,  lei  prumetlu, 

Di  molto  saporita. 

Cassio 

Ah  si  ! non  vidi 

Più  fresca  o dilicata  creatura.  • 

Iago 

Uuali  occhi  I e'par  che  i più  caldi  desiri 
Chiami  a raccolta. 

Cassio 

É vero;  seducenti 

Son  quegli  occhi,  ma  in  un  cosi  motlesli  i 
lago 

E allor  che  parla,  non  disfida  amore  ? 

Cassio 

Cosa,  in  vero,  perfetta. 

lago 

Oh  I lor  felici 

Su  molli  piume  I — Ma  n’andiamo,  amico;  i 
Un  buon  naschello  in  serbo  tengo;  e fuori 
.Stanno  un  par  di  valenti  Ciprlotli, 

Che  vorrian  bere  un  sorso  alla  salute 
Del  nero  Otello. 

Cauio 

Ma  non  già  stanotte. 

Buon  Iago:  per  cianciar,  troppo  infralito 
Ho  il  cervello;  vorrei  che  cortesia 
D’altro  spasso  miglior  fosse  inventrice. 

Iago 

Eh  via  I son  nostri  amici;  un  sol  bicchiero; 
Berrò  ben  io  per  voi. 

Cassio 

Sol  uno  in  questa 
Sera  ne  ebbi,  ed  anco  alla  furtiva, 

Annacquato;  eppur  vedi  il  niutainento 
Che  in  me  già  luce:  di  colai  fiacchezza 
Ho  la  disgrazia;  nè  di  Iter  soverchio 
Oso  arrischiar. 

lago 

Che  7 galantuomo,  è notte 
Di  tripudio  codeslai  i valorosi 
Il  bramao  tulli. 

Cassio 
Dove  son? 

Iago 

Qui  presso 

Alla  porta:  ven  prego,  entrar  li  fate. 

Cassio 

Benché  mi  spiaccia,  lo  farò.  {Cassio  parte) 
lago 

Se  un’altra  tazza 

Posso  fargli  versar  sul  vin  che  bebbe, 
Arruffato  e stizzoso  ei  sarà  presto. 

Come  un  cagnuol  di  dama.  Intanto  l’altro. 
Quel  mio  sceropione  di  Iludrigo,  a cui 
L’amor  Iravolse  quasi  la  celluria. 

In  onor  di  Desdémona  fe’mnlte 
Libagioni,  e la  guardia  or  tocca  a lui. 

Tra  CipiloUi,  fieri  cor  bollenti, 

SiiH’oonr  puntigliosi  oltre  misura,  J 

Veri  campion  dell’isola  guerriera. 

Con  ben  ricolme  coppe  avvinazzai; 
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E SCI!  (li  guardia  anch’casi.  Or,  fra  tal  gregge 
Di  lirlnconi,  il  nostro  Cassio  a qualube 
Alto  i’  |>rnsa  Sizzar  che  Cipro  offenda... 

Ma  qui  vengono  appunto.  Oh  ! se  l'effetto 
A (|ucl  che  vrggo  in  lantasla  va  diciro, 

Col  vento  in  poppa  c la  marea  seconda, 
Veleggerai,  mia  barca. 

Hitofna  CASSIO  e con  M momtaho  ed  altri 

Vffiziali. 

Cassio 

Per  lo  cielo  I 

Gii  tracannar  m’ han  fatto  una  tirata. 
Montano 

Un  nulla,  eh  via  ! noo  più  d’uoa  misura. 

Da  soldato  eh’  io  sono. 

' lago 

Olà,  del  vino. 
{Canta)  Il  tintinnabolo— lascia  sonar: 

Del  tintinnar — non  ti  curar  I 
Un  uomo  anrh’esso  non  è il  guerrier? 

Non  è la  vita  soffio  leggier  ? 

Dunque  il  guerrier — vuoti  il  bicchier  I — 
Olà,  del  via,  garzoni.  |.$i  reca  del  nino) 
Cassio 

É,  per  lo  cielo  I 

Sublime  la  canzone. 

Iago 

io  Inghilterra 

I.' imparai;  nel  trincar  sono  gl’  Inglesi 
I più  irnienti  in  lutto  il  mondo;  il  vostro 
Danese  e l’Alemanno;  e il  ben  panciuto 
Olandese..  Olà,  vino  I...  un  zero  sono 
A |>ciio  dell'Inglese. 

Cassio 

É questi  dunque 
Cosi  gagliardo  cioncator  7 
Iago 

Che  dici  7 

Truoqonio  ei  bee,  mentre  il  Danese  tuo 
Ebbro,  fradicio  è già:  non  suda  pure 
Per  dar  lo  scacco  all’Alemanno;  e quando 
Sta  per  far  billi  billi  l’Olandese, 

E’ fa  sturarsi  uu’altra  botticina. 

Cassio 

Su  duui|ue,  viva  il  capitano  I 
Montano 

E sia  ; 

Vi  fo  ragione  ancb’  io. 

Iago 

Dolce  Inghilterra  I 

{Canta)  Fu  re  Stefano  un  gran  potentato. 
Che  i bracuni  pagava  un  ducato. 

Troppo  cari  trovulli  d’un  soldo, 

E al  sartore  gridò;  Manigoldo  I 
Fu  signor  di  gran  fama  e corteo; 

Tu  non  se’cba  un  tapino  plebeo. 

Cosi  sfascia  su  perhia  ogni  stalo  : 

Tienti  dunque  il  mantel  bucherato.  — 
Olà,  del  via  ! 

Cassio 

Questa  canzon  dell’altra 


É più  squisita. 

Iago 

Vuoi  eh’  io  la  ridica  ? 

Cassio 

(Con  qualche  indizio  d'ebbresza) 
No,  perchè  indegno  del  suo  grado  io  stimo 
Chi  adopra  in  colai  guisa...  Òr  bene...  il  cielo 
È sopra  lutti...  ma  vi  son  quaggiuso 
Aoiiiie  che  n’andranno  a salvamento. 

Ed  anime  che  andranno  in  perdizione. 

Iago 

É ver,  luogotenente. 

Cassio 

Io,  per  me,  spero, 

Senza  far  torto  al  capitano  o ad  altri 
Miglior  di  me,  di  giungere  a salvezza. 

Iago 

É anch’  io,  luogotenente. 

Cassio 

SI;  ma  pure. 

Non  pria  di  me,  con  vostra  buona  pace; 

Poiché  il  luogotenente  anzi  all’alfiere 
É giusto  che  si  salvi...  Ma  di  questo 
Non  più...  si  faccia  il  dover  nostro:  il  Ciclo 
Ne  rimetta  i peccati.  E voi,  messeri. 

Ciascuno  alla  sua  vece.  E non  si  creda 
Che  brillo  io  sia:  l’alGer  nostro  è colui, 

Quest'è  la  destra  man,  la  manca  è questa; 

Non  son  briaco;  è bene  in  piè  mi  reggo, 

E parlo  bene  ancora. 

rutti 

Ottimamente. 

Cassio 

A meraviglia;  non  pensate  dunque 
Ch’  io  già  sia  cotto.  {Parte) 

Montano 

Allo  spianato,  amici; 

E pongans!  le  scélte. 

Iago 

Quel  compare 

Che  primo  usci,  vedesti  ? É tal  soldato 
Che  di  Cesare  a paro  andar  potrebbe 
Per  ordinar  battaglie;  e pur,  tu  il  vedi, 

Ila  tal  difetto:  un  equinozio  vero 
Di  sua  virtù;  l'un  dura  quanto  l'altra. 

Proprio,  è peccato.  Io  temo  che  la  fede 
Posta  da  Otello  in  lui,  per  qualche  strano 
Accesso  del  suo  mal,  l’ isola- tutta 
A soqquadro  non  tragga. 

Montano 

£ questo  dunque 

In  lui  costume  ? 


Iago 

È il  suo  preludio  al  sonno. 
Il  giro  delle  sfere  in  sul  quadrante 
Ei  vedrebbe  due  volte,  ove  l'ebbrezza 
Noi  venisse  a cullar. 

Montano 

Cosa  opportuna 
Hi  sembra  fame  accorto  il  capitano. 

Forse  ei  Pignora,  o la  sua  buona  tempra 
Estima  le  virtù  che  in  Cassio  vede, 
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L l'viiii  non  dà  mente:  non  è vero  7 
Entra  noonico 


Iago 

l^roc*  lommesia) 

die,  Rodrigo  ? roi  qui  7 ratto  correte 
Dietro  al  laogotenente.  Andate. 

Montano 

È proprio 

Do  deplorar  che  il  nobit  Moro  il  grado 
Di  rhi  far  deve  la  cua  rece,  a tale 
Cimeolo  ponga,  in  mano  d'uom  marcito 
la  lai  difetto.  Oneata  cosa  io  dico 
Il  largliene  parola. 

Iago 

Io  no,  per  tutta 

Quest’isola  al  bella  I Ilo  grande  amore 
A Cassio;  e dir  non  so  quanto  farci 
A poterlo  guarir.  Ma,  date  orecchio; 

Qual  roinor  7 


Entra  cassio  inseguendo  aooaioo 
Cassio 

Tu,  ribaldo  I tu,  vigliacco  I 
Montano 

Cbe  fu,  Iuogoleoenlc7 

Cassio 

Utiel  cialtrone 

Famri  3 maestro  7 Vo’ficcarlo  vivo 
Dentro  un  boccion. 

Eodrigo 
Percuotermi  7 
Casssio 

Furfante, 

E ancor  brontoli  7 

Montano 

Buon  luogolenente  I 
U mani  a freno.  |7raffcnen(fo/o) 

Cassio 

Mi  lasciate,  dico, 

0 vi  sfregio. 

Montano 

Ma  via  siete  briaco  7 
Cassio 

«briaco 7 (j’Iàof/oMo) 

IP 

[sottovoce  a Rodrigo  che  si  ritira) 

Va  fuor,  dico,  va  fuori  1 
“rida:  accorr’  uomo  1 

(d  Oissio)  Deh  I che  fate,  o mio 
'•lente  Cassio 7...  Ohimè,  seri,  soccorso! 
^Montano  !...  soccorso  1 In  fede  mia, 
bel  corpo  di  guardia  1 (Suona  a stormo) 
. Ed  or,  chi  mai 

j**ona  a s|ormo7  cbe  diavolo  è codesto  7 
“veranno  a romor  la  città  intera.  — 
tcsaate,  oibòl  non  sia  tanta  vergogna. 

Entra  otblio  con  seguito. 


Ebe  avvenne  7 


Otello 


Montano 

Scorre  il  sangue  mio;  ferito 
A morto  io  son...  Che  muoia  ei  pur  I 
Otello 

Fermale, 

Se  la  vita  vi  oal. 


lago 

Cessale  dunque  ! 

Luogolenente  I ser  Montan  ! messeri  ! 

Cosi  ogni  senso  del  dover  perdeste, 

K del  loco  ove  siete  7 Ulà,  vi  dico: 

È il  capitan  che  parla  qui;  — nel  nome 
DeH'onor,  giù  le  spade  I 
Otello 

Oh  ! che  Ri  mai  7 

Donde  il  litigio  7 Siam  mutati  in  Turchi, 

Per  far  contro  di  noi  ciò  clic  lor  tolse 
Il  Ciel  I Per  Toota  del  nome  cristiano. 

Fine  al  harliaro  scontro  I A quel  di  voi 
Che  un  passo  muova  a disfogar  sua  rabbia. 
Nulla  cale  dell’anima:  un  sol  moto, 

E morto  è già.  Quella  fatai  campana 
Fate  tacer,  che  spaura  e sconvolge 
L’isola  tutta.  Che  fu  dunque  7 dite: 

E tu  che  per  cordoglio  morir  sembri, 

Unesto  lago,  di’:  chi  mai  fu  il  primo  7 
Per  l’amicizia,  il  voglio. 

Iago 

Non  so  nulla. 

Tutti  amici  pur  or;  pur  ora  accolti 
Nel  quartiere  e concordi,  al  par  di  s|>nsi 
Cbe  |K>ngoo  giù  le  vesti  e vanno  a letto. 

E al  punto  istesso,  or  dianzi,  come  usciti 
Fosser  di  senno  per  maligno  iiillusso. 
Spaginate  le  spade  e l’un  dell'altro 
Drizzate  al  seno,  in  sanguinosa  luischia. 

Dir  non  saprei  come  la  reà  contesa 
Incominciò;  ma  vorrei  ben  le  gambe 
Che  (lorlatu  qui  m’hanno,  avelie  in  qualche 
Fatto  egregio  perdute. 

Otello 

E voi.  Michele, 

Cosi  obbliastc  voi  medesmo  7 
Cassio 

Grazia, 

Signor,  vi  chieggo;  ma  parlar  non  posso. 
Otello 

Voi  sempre  foste  di  gentil  costuma. 

Degno  Montano;  tenne  il  mondo  in  pregio 
La  grave  e mite  giovinezza  vostra; 

E sul  labbra  dc'saggi  più  severi 
E grande  il  vostro  nome.  Or  qual  cagione 
.Spogliar  di  questa  fama  e dell'eletta 
Opinion  vi  la,  |>er  aver  nomo 
Di  spadaccin  notturno?  rispondete. 

Montano 

Gravo  è la  mia  ferita,  illustre  Otello; 

Quel  eh’  io  mi  so,  può  farvi  aperto  lago, 
l.’ulRiial  vostro:  crescere  gli  spasmi 
Con  le  parole  or  sento;  ma,  eh’  io  sappia, 
Non  dissi  0 feci  cosa  onde  mi  |)cnta; 

Se  pur  vizio  non  sia  di  vita  amore. 


I 
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E driitto  il  prot^gerla  dall'  ire 
Violento  d’altrui. 

OUUo 

Già,  per  lo  Cielo  ! 

Sento  che  il  (angue  la  ragion  m'olTuaca; 

Ed  il  furor  già  mi  soverchia  il  senno. 

Se  un  passo  io  moro,  o levo  il  braccio,  il  mio 
Sdegno  qual  sia  di  voi  più  forte  atterra. 

Saper  vo’la  cagion  del  tristo  alterco, 

E chi  l'aulor  ne  fu:  colui  cb’è  reo,  . 
S’anco,  abbracciato  meco,  dal  medesmc 
Grembo  materno  usciti,  ei  in'ha  perduto. 

In  tal  città  guerriera  e ancor  non  doma, 

Ove  trabocca  di  paura  il  core 
De'cittadini,  suscitar  contese 
Domestiche,  nel  mezzo  della  notte 
IR  nel  lungo  di  guardia  e di  difesa, 

E mostruoso  eccesso. — Or  dunque,  Iago, 
Chi  primo  fu  ? 

Montano 

Se,  mai  tu,  per  ufflcio 
D'amistà,  dici  più  del  vero  o manco, 

Non  sei  soldato. 

Iago 

Sul  vivo  mi  tocchi. 

Sveller  la  lingua  io  vo’,  pria  di  ferirne 
Michele  Cassia.  Ma,  dicendo  il  vero. 

Ne  vo  convinto;  a lui  non  reco  offesa. 
Capitan,  tale  c il  fatto,  lo  con  Montano 
Qui  parlava,  quand’ecco  si  precipita. 
Gridando  aita,  un  uom  fra  noi;  In  segue 
Cassio  col  ferro  in  pugno-,  a lui  s'avventa 
Montano,  e tenta  di  frenarlo:  io  stesso 
Con  questo  nnbii  sere  impedir  cereo 
Che  il  suo  clamor  non  desti  allo  spavento; 
Ma  il  furibondo  il  mio  disegno  eluse. 

S’urtan  le  spade,  e Cassio  rompe  in  tale 
Imprecar,  eh’  io  da  lui  mai  non  intesi 
Prima  di  questa  notte.  Qiiand’  io  giunsi, 

Chè  tutto  fu  un  istante,  eran  già  stretti 
In  fiero  assidto,  (guai  pur  ora  appunto 
Che  in  mezzo  a lor  veniste.  Altro  del  caso 
lo  dirvi  non  potrei;  ma  l'uomo  è uomo, 

E talvolta  il  miglior  se  stesso  perde. 

Se  beve  insulto  a lui  fe’  Cassio  (c  ognuno 
Può  nell'  ira  colpir  chi  più  gli  è caro), 
Cassio,  per  certo,  elifae  dalì’uom  che  ratto 
Quinci  scampava,  qualche  liero  oltraggio 
Che  patir  non  si  può. 

Otello 

Ben  vedo,  o lago. 

Che  amore  in  uno  ed  onestà  t’ induce 
A mostrar  lieve  di  Cassio  la  colpa. — 

T’amo,  0 Cassio;  ma  tu  più  non  sarai 
QUìciai  mio. 

Entra  desdemons  con  seguito. 

Vedi,  turbata  anch'essa 
l.a  mia  diletta  si  levò.  H'é  forza 
Dare  uu  esein|tiu  in  te. 

Desdémona 

Che  accadde,  amico  ? 


Otello 

Tutto  in  calma  tornò.  Vanne  al  tuo  iettò. 

Mia  cara.  — M Montano),  lo  stesso  le  feri  le 
Vo’  medicar,  messere.  In  altra  parte  (vostre 
Voi  lo  recate.  Attento  movi,  lago. 

Ad  acchetar  nella  città  chi  forse 
Per  quest’alterco  da  sgomento  è preso. 

0 Desdémona,  vieni  I aver  da  risse 
Rotti  i soavi  sonni,  ecco  il  destino 
Dell'uom  di  guerra.— 

(Partono  lutH,  fuori  di  Iago  e di  Cassio) 
Iago 

Voi  ferito  siete, 

Luogotenente  ? 

Cassio 

Il  son,  che  più  non  havvi 
Cerusico  per  me. 

Iago 

Lo  tolga  il  Cielo  I 
Cassio 

La  fama,  ahimè  I la  mia  fama  perduta 
Per  sempre  I la  più  cara  e l’ immortala 
Parte  di  me  medesmo  io  la  perdei, 

E la  brutal  mi  resta.  Oh  1 la  mia  fama, 
lago,  la  mia  fama  ! 

Iago 

Da  onest’uomo 

Qual  mi  sono,  credei  che  dir  voleste 
D'una  piaga  nel  corpo:  e qui  v'ha  senso 
Ben  più  che  nella  fama:  un’oziosa; 

Una  bugiarda  illuslon  che  spesso. 

Senza  mertu  del  par,  l’acquisti  e perdi. 

No,  dell’onor  nulla  hai  perduto,  dove 
Non  ti  figuri  in  te  che  lo  perdesti. 

Esser  uomo  dutete,  e vìa  non  manca 
Che  in  grazia  al  capitan  vi  riconduca. 

Cassalo  ei  v’ha  nel  suo  rigor  per  sola 
Disciplina,  nun  già  |>rr  inalvolenza; 

Come  quei  che  percuote  innocuo  cane. 

Per  metter  tema  nel  llon  superbo. 

Itene  a sujiplicarlo,  e vostro  ei  torna. 

Cassio 

Invocar  vorrei  prima  il  suo  disprezzo. 

Che  in  tal  guisa  ingannar  si  nohil  duce 
Col  servigio  d’un  uom  lieve,  indiscreto, 

E dedito  all'elihrczza. — Oh  ! bevi,  e ciarli 
Qual  pappagallo? alterchi,  e bravi,  e imprechi. 
Ed  il  gradasso  fai  con  l'ombra  tua  ?... 

0 tu,  8|>irln  invisibile  del  vino. 

Se  nome  altro  non  hai,  dimòn  ti  chiamo. 

Iago 

E chi  inseguiste  colla  spada  ignuda? 

Clic  vi  fece  ? 

Cassio 

Noi  so. 

Iago 

PossìhiI  mai  ? 

Cassio 

Hi  ricorda  d’un  cumulo  di  cose 
Non  distinte:  un  litigio,  c nulla  alfatto 
Della  cagion.  Può  l'uomo  aprir  la  liocca 
Ad  un  nemico  che  gli  fura  il  senno  ? 
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Coo  gioia,  con  diletto,  in  mezzo  al  plauao 
(.hI  Doi  ateasi  trasniuliamo  in  bruti- 
Iago 

Xi  ia  voi  tornaste  adesso.  Or  come  avvenne  ? 
Cassio 

Il  dimon  dell'ebbrezza  a quel  dell'  ira 
bsse  il  lungo;  cosi,  dentro  al  mio  core, 
l'i  vizio  l'altro  addita  e rumini  aperto 
Spregiitor  di  me  stesso. 

lago 

£b  ! via,  voi  siete 
Troppo  severo  moralista:  il  loco, 

Lora,  lo  stato  del  paese,  è certo 
CI»  Oli  fanno  bramar  non  accaduto 
Ùuello  che  fu;  ma,  per  lo  meglio  vostro, 

Se  cosa  fatta  capo  ba,  pensata 
1 lame  ammenda. 

Cosato 

Come  ? il  grado  mio 
tidomandar?  Risponderà  eh’  io  tono 
Booe;  e tal  risposta,  ov’  io  pur  tante 
liMcbe  m'avessi  quante  T idra,  tutte 
le  chiuderebbe:  esser  pur  ora  un  uomo 
b buon  senno,  e poi  pazzo,  e bestia  infine  I 
Ostnna  cosa  I maledetta  sta 
l’immoderata  coppa,  ebe  io  sè  chiude 
lo  dioonio  I 

Iago 

, 'Via,  via  1 l’eletto  vino 

Icrlstura  dimestica  e buona, 

^ buon  uso  ne  fai:  non  dirne  male. 

™ pensate,  cred’  io,  luogotenente, 
ibe  l’amo. 

Cassio 

SI,  messer,  n’ho  fatto  saggio, 
“briaco  ?... 


Iago 

Voi,  come  qualunque 
llMndo  ebbro  diviene  alcuna  volta. 

« Mie  mente  a ciò  che  far  vi  giovi, 
b la  moglie  del  duce  è il  duce  nostro: 
posso  chiamarla,  poi  che  a lei 
bliosé  stesso  ei  consacrò,  notate, 
-*ieraplando,  adorando  i pregi  suoi, 

«sue  bellezze.  Francamente  aprirvi 
Irtele  a lei;  p importuniitc,  ed  essa 
darà  di  tornar  nel  grado  vostro. 

”ipura  e gentil,  s)  dolce  e buona, 

« oon  fw  piò  (li  quanto  altri  la  preghi, 

" ’izio,  in  sua  Imolà,  l’estimerebbe. 

*^^'*11*  soldi  il  nodo  infranto 
b il  suo  consorte  e voi;  ch’io  metto  pegno 
ben  mio  contro  qualunque  inezia, 

; ''f®  'rollo  che  fu  nel  vostro  adetto, 
l’iu  saldo  lo  farà  di  pria, 
u . . . Cassio 

*fJto  è il  vostro  consiglio. 

Iago 


?“cero  alfelto, 
'«l  prolcsio. 


A me  lo  dotta 
onesta  cortesia, 


Cassio 

I.z>  credo.  Alla  domane 
Supplicherò  la  virlilusa  donna 
Che  interceda  per  me:  della  mia  sorte 
Disperato  son  io,  se  qui  ui’è  Iroocu 
Il  mk)  cammiu. 

Iago 

Ben  dite:  buona  notte. 

Or  la  veglia  mi  chiama. 

Cassio 

Onesto  Iago, 

Addio.  {Cassio  parie] 

Iago 

Chi  potrò  dir  eh'  io  fo  il  guidone? 
Un  consiglio  a lui  diedi  onesto  c franco, 
Ed  a ragion  conforme,  il  sol  che  possa 
Vincere  II  Moro.  Inchinasi  indulgente 
Desdémena,  che  fu  dal  del  creata 
Benefica,  siccome  gli  elementi 
Della  natura.  Il  trionfar  del  Moro, 

Che  mai  le  costa,  s'aoco  egli  dovesse 
Il  suo  battesmo  rionegar  con  tutti 
Di  nostra  redenzion  simbolo  e segni? 
L’amor  di  lei  si  gl’  incatena  l'alma, 

Ch’egli  vuole  e disvuoi  come  a lei  piaccia; 
E alle  deboli  tempre  del  consorte 
Il  suo  volere  è Dio.  Chi  sarà  ibmque  , 
Che  me  chiami  ribaldo,  perchè  in  questa 
Via  parallela  che  al  suo  ben  conduce 
Cassio  guidai  ? Dei  dell’  inferno  ! quando 
Un  dimoD  le  più  nere  opre  comiocia, 

^e  fa  auggestloo  aatto  celesti 
Colori,  al  par  di  me.  Mentre  cotale 
Onesto  allocco,  di  rifar  sua  sorte 
Desdémena  scongiura,  ed  ella  spende 
In  suo  prò  caldi  detti  appresso  al  Moro, 

A costui  voglio  pestilente  soffio 
Neirorecchio  spirar,  uh'essa  il  richiama 
Per  voglia  disonesta;  e per  tal  modo 
Quanto  più  di  giovargli  ella  s’adòpri, 

E più  tutta  fidanza  in  lui  disfaccia. 

Tal  la  virtù  sua  stessa  lia  la  pece, 

E fìa  la  rete  la  bontà  di  lei 

Ond’  io  gl’  impaaii  tulli.— E che,  Rodr%o? 

Entra  aoniiico 

Kodrigo 

Non  come  veltro  che  la  Iwlva  insegue, 

•Ma  come  can  che  fotra  io  qui  ne  vegno. 
Asciutta  è quasi  la  mia  liorsa;  in  questa 
Nolte  m’ban  di  soverchio  malmenato. 
D’esperienza  una  maggior  derrata 
■Sarà  il  frutto,  cred’  io,  delle  mie  pene: 
Fatto  povero  adesso,  con  derrata 
D’esperienza,  tornar  devo  in  patria. 

, Iago 

Tapino  l’uom  che  non  ha  pazienza  ! 

Può  ferita  sanar  se  non  por  gradi  ? 

Col  nostro  ingegno,  e non  con  magic’artc. 
Oprar  possiam.-  P ingegno,  il  sai,  del  lem|io 
Vuole  l'indugio.  Tutto  a Iwn  non  volge? 

Te  Cassio  percotea;  tu,  d’un  leegicro 
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Colpo  a prezzo,  lui  perdi.  Il  Sol  di  molle 
Cose  a rigoglio  cresce;  eppur  la  pianla 
Che  prima  mise  i fior,  prima  è matura, 
lotanlo,  ti  ralTrcna. — Or,  vedi:  albeggia. 

Il  piacere  e l’oprar  fan  brevi  l’oro. 

Dove  alloggiato  fosti  or  ti  ritraggi: 

Vanne,  dico,  e di  più  quindi  saprai. 

Va  dunque.  (Rodrigo  parte) 

Far  si  denno  ora  due  cose; 

La  moglie  mia,  di  Cassio  a prò,  commova 
La  sua  signora:  e mio  pensiero  è questo. 
Frattanto,  a parte  io  traggo  il  Moro;  e poi 
L’avvento  li,  dov’ci  ritrovi  Cassio 
A pregar  la  sua  donna.  Ecco  la  via: 

Tardanza  o gel  non  guasti  il  mio  disegno. 

® (f»arfe) 

AUo  Tmo 


SCENA  I. 

Dinanzi  al  castello. 

Entrano  casato  ed  alcuni  bdomìtou 
Cassio 

Messeri,  fate  qui  la  mattinata: 

Breve  musica;  e avrete  della  vostra 
Fatica  buon  compenso:  un  lieto  augurio 
Al  capitan. 

{Musica) 

Entra  il  ncrroitg 
Buffone 

Di  Napoli,  0 compari, 

VengoD  forse  que’pifferi,  che  fiato 
Dan  per  lo  naso  7 

r Suonatore 
Eh  via  I che  dite  mai? 
Buffone 

Affi,  detti  non  son  co^ti  vostri 
Istromenti  da  fiato? 

r Suonatore 

Oh  I quost’ò  vero. 
Buffone 

Banno  dunque  un  negozio  ? 

1"  Suonatore 

E qual  messere  ? 

Buffone 

Eh  I di  colai  slromemi  i’  ne  conosco 
Parecchi,  amico.— Orsù,  quest'è  danaro 
Per  voi;  la  vostra  musica  è si  cara 
Al  capitan,  che  per  amor  vi  prega 
Di  non  più  strepitar. 

r Suonatore 

Bene,  0 messere: 

Tosto  ccssiam. 

/fifone 

S’altra  musica  avete 


Che  non  s'abbia  ad  udir,  ricominciate:' 

Dicon  non  piaccia  troppo  al  capitano 
La  musica  che  s'ode. 

1®  Suonatore 
Altra  che  questa, 

Messere,  non  abbiam. 

Buffone 
Nella  bisaccia 

Mettete  i vostri  pifferi,  i’  men’vado: 

Via,  sparite  I (I  Suonatori  partono) 

Cassio 

Oh  1 l’onesto  amico  mio. 

Ascolti  tu  < ? 

Buffone 

L’amico  vostra  onesta 
Non  ascolto,  ma  voi. 

Cassio 

Non  più  freddure. 

Di  grazia.  Questa  monetuzza  d’oro 
È per  te;  se  la  dama  che  accompagna 
Del  capitan  la  sposa  è già  levata, 

I>e  dirai  che  un  tal  Cassio  a lei  richiede 
D’un  colloquio  di  favor.  Dimmi  vuoi  farlo? 
Baffone 

É levata,  signor;  dove  le  piaccia 
Di  scender  qui,  m’affretto  ad  avvertirla  (Parte) 
Entra  uco 
Cassio 

SI,  vanne,  amico. — Acconcio  vieni,  Iago. 

Jago 

Come?  corcato  non  ti  sei? 

Cassio 

No;  prima 

Ch’  io  te  lasciassi,  il  di  spuntava:  ardito 
Fui  d’invitar  la  sposa  tua,  pensando 
Far  si  eh’  ella  d’accedere  m’impètri 
Alla  buona  Desdémona. 

Jago 

All’  istante 

Qui  ve  la  mando,  e cercherò  un  pretesto 
Che  quinci  storni  il  Moro;  onde  frattanto 
Il  vostre  ragionar  libero  sia. 

Cassio 

Quanto  grato  vi  soni  Non  vidi  mai 
Un  Fiorentino  più  gentile  e onesto. 

Entra  ehilis 
Emilia 

Buon  di,  messer  luogotenente;  duolmi 
Della  disgrazia  vostra;  ma  confido 
Che  tutto  a ben  finisca.  Il  capitano 
E la  sua  sposa  ne  facean  discorso: 

Ella  dice  per  voi  calde  parole; 

Replica  il  Moro  ebe  il  ferito  ha  in  Cipro 
Gran  fama  e grande  parentado;  e sana 
Prudenza  impor  che,  suo  malgrado,  ei  faccia 
Di  voi  rifiuto;  ma  che  v’ama  attesta. 

Nè  chiede  iniercessor  ebo  il  piacer  suo. 


1 È qneslo  nn  bisliedo;  |»icbè  il  Buffone,  cui 
Cassio  chiaina  suo  onesto  amico,  gli  risponde  mo- 
straudo  di  capire  a rovescio  la  frase. 
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imo  che  a lui  roccaSToo  t'iibicci 
[M  riporvi  nel  grado. 

Co»  io 

E nondimeno, 

S«  si  puh,  se  opporluno  vi  rassembri, 

Ivli!  m'ouenete  voi  breve  colloquio 
Coo  Desdémona  sola. 

EmiUa 

Entrar  vi  piaccia. 

Vi  coadurrò  dove  possiate  ad  agio 
liiero  aprirle  il  cor. 

COstio 

Quanto  favorei  {.Portone) 
SCENA  II. 

Coa  sala  nel  castello. 

Entrano  otelio,  Ugo  ed  crnaiiu 
Otello 

Questi  fogli  al  piloto  coosegoate, 
bgo:  ei  rechi  insiein  l’omaggio  mio 
ilSeasto:  indi  a’  forti,  eh’  ora  intendo 
Vallar,  raggiungetemi. 

Iago 

M'aCfretto, 

In  signore. 

OUUo  (Agli  U/fizlall) 

A veder  questi  ripari 

Venite  voi? 

V/fiziali 

Noi  siamo  all’  ordine  vostro.  (Partono) 
SCENA  IO. 

Dinanii  at  castello. 

Entrano  desoemons,  casato  ed  saiiua 
Detdémona 

Siate  certo,  buon  Cassio;  in  favor  vostro 
(Malo  posso  io  farò. 

Emilia 

Deb!  il  fate,  o buona 
lia  signora;  di  ciò  s’alfaona  ancb’  esso 
il  mio  consorte,  qual  di  cosa  sua. 
Desdémona 

Oh!  desso  è un  onest’  uomi  Non  dubitate, 
Oassio;  farò  ebe  tra  il  mio  sposo  e voi 
ii  ricomponga  l’amistà  di  pria. 

Cassio 

Eeregia  donna!  Di  Micbele  Cassio 
V’regna  pur  che  può;  voi  non  avrete 
Che  un  fedel  servo  in  lui. 

Desdémona 

H’è  noto,  e grazie 

Vi  rendo.  So  che  amale  il  mio  consorte 
li  lia  lunga  slagion  lo  conoscete; 

Or  siate  certo  che  da  sé  lontano 
Vus  vi  terrà,  se  non  in  quanto  il  voglia 
Oelitica  ragion. 


Oatslo 

Ma  tanto  a lungo 
Durar  colai  politica,  e nutrirsi 
Di  si  parca  ed  insulsa  esca  potrebbe, 

E vita  ripigliar  da  circostanze 
Si  varie,  che  supplita  la  mia  vece, 

E me  lontano,  il  capitan  scordasse 
L’adàtto  mio  del  par  che  i miei  servigi. 
Desdémona 

Non  temer.  Qui  d’Emilia  alla  presenza, 

Del  grado  tuo  mi  fo  roallevadrice. 

S’io  formo,  il  credi,  d’amicizia  un  voto, 

Il  so  compir  fino  all’  estremo;  al  mio 
Signor  non  darò  tregua;  e colla  feglia  ‘ 

Il  domerò  di  te  parlando,  iofino 
Ch’  esca  di  pazienza;  e scuola  il  letto, 

La  mensa  tribunal  di  penitenza 

Gli  paia,  e far  non  possa  alcuna  cosa 

Cui  non  frastorni  il  mio  pregar  per  Cassio. 

Sta  lieto,  orsùl  la  protettrice  tua 
Morrà,  pria  di  lasciarti  in  abbandono. 

Entrano  otello  e uco  in  qualche  distansn 
Emilia 

Ecco,  signòH,  il  vostro  sposo. 

Cassio 

Io  prendo 

Da  voi  commiato. 

Desdémona 
Rimanete,  e quello 
Che  son  per  dirgli,  udite. 

Cassio 

In  (ale  istante 
Non  già;  troppo  a disagio  qui  mi  trovo, 

E mal  capace  di  giovar  me  stesso. 

Desdémona 

Bene  sta;  fate  ciò  che  meglio  parvi. 

(Cassio  part^ 

Iago 

Io  ver,  questo  mi  spiacel 
Otello 

Che  dicesti? 

Iago 

Nulla...  pur...  non  saprei... 

CÀello 

Di’,  non  è Cassio 
Che  si  diparte  dalla  sposa  mia? 

Iago 

Cassio,  signor?  No,  certo.  Affò,  non  credo 
Ch’  egli  fuggirsi  voglia,  a un  reo  simile, 
Veggendo  vbi  venir. 

Otello 
Beo  era  lui, 

Cred’  io. 

, Desdémona 
Venite,  mio  signore!  appunto 
Io  qui  la  prece  udia  di  tal  che  oppresso 
Langue  nel  vostro  disfavor. 

1 Qui  c'é.  corno  n'inconlri  in  sllrl  passi  di  questa 
(rasedia,  allusione  alle  voci^usate  nella  caccia  dei 
Talcbi.  i quali  venivano  addomesticali  coU’  impedire 
loro  il  sonno. 
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Otello 

Chi  mai 


Ifir  Toletc  7 

Deselémnna 

E chi  dunque?  Cassio,  il  vostro 
Luogotenente.  0 buon  signor,  se  grazia 
0 favore  appo  te  trovar  pnss’  io, 

Tosto  Con  lui  ti  riconcilia.  Oh  cedii 
!Tei  non  è tal  che  veramente  t'ami, 

Che  inesperto  fallia,  ma  non  perverso, 
t'om  di  sembianza  onesta  io  non  conosco: 
Deh  lo  ricliiauial 


Otello 

* È lui  che  quinci  usciva? 
Desdémona 

Desso,  ma  fatto  cosi  tristo  e umile 
Che  del  cordoglio  suo  parte  lasotommi; 
Ond'  io  soffro  con  lui.  Diletto  mio, 

Deh  lo  richiama! 


Otello 

Or  no,  dolce  Desdémona; 
A miglior  tempo. 

Detdémoita 
Ma  fra  poco? 

Otello 


0 cara, 

AI  più  presto,  e per  te. 

Desdémona 

Sarebbe  in  questa 

Sera,  alla  cena? 

Otello 

No,  non  questa  sera. 
Desdémona 

Or  ben,  domani  al  pranzo. 

Otello 

A pranzo  in  casa 

Domani  io  non  sarò:  m'han  convitato 
1 capitani  del  castel. 

Desdémona 
Sia  dtuique 

Domani  a sera;  o martedì  mattina, 

0 martedì  al  merìggio  od  alla  sera; 

O mercot-dl  mattina.  Oh!  te  ne  prego. 
Prefiggi  il  tempo;  non  lasciar  che  il  terzo 
diurno  trascorra.  AITÒ,  ch’egli  è pentito; 
Eif  il  suo  fallo,  al  comun  senno  dove 
Ciò  che  sì  noma  la  ragion  di  guerra. 

Da’  migliori  un  esempio  non  richiegga), 

£ tal  fallo  che  degno  è di  privala 
Rampogna  appena.  Or  quando,  Otello  mio, 
Venirne  egli  potrà?  Ditelo!  io  cerco 
Attonita  al  mio  cor  qual  vi  potrei 
Negar  domanda,  o cosi  starmi  incerta. 
Che?  per  quel  Cassio,  che  con  voi  venia 
Quando  mi  vagheggiaste,  c tante  volte, 

Sol  ch’io  di  voi  con  disfavor  parlassi, 
l’igliò  la  vostra  parte,  per  lui  deblm 
Far  tanto  onde  ritorni?  Ohi  far  giotrei. 
Credete,  ben  di  più... 

Otello 

Basta,  ten  prego: 

Quand’ei  vuol,  venga:  nulla  a te  rifiuto. 


Desdémona 

Questo  un  favor  non  è:  sarebbo  corno 
Se  d’armarvi  de’ guanti,  o di  schermirvi 
Dal  freddo,  o dì  cibar  sana  vivanda 
lo  vi  pregassi,  o dì  lor  cosa  insomma 
Che  torni  buona  a voi  medesmo.  Quando 
Avrò  una  prece  che  del  vostro  amore 
Debba  far  prova,  sarà  cosa  dura, 

E grave  ed  ardua  al  compimento. 

Otello 


Nulla 

Negarti  vo';  ma  d'uaa  cosa  anch'  io 
Ti  scongiuro:  deh!  lasciami  a me  stesso 
Un  istante. 

Desdémona 
Negar  ve  lo  potrei?  . 

Addio,  signor. 

Otello 


Mia  Desdémona,  addio. 

A te  verrò  fra  poco. 

Desdémona 
Andiamo,  Emilia. 

{d  Otello)  Fate  pur  ciò  che  l’anima  v’ispira: 
In  tutto  che  a voi  piaccia,  io  v’obbedisco. 

{Parte  con  Emilia) 
Otello 

Ottima  creatura  <1  ah  sì!  eh’  io  vada. 

Se  non  t'amo,  perduto  eternamente! 

Quand’  io  cessi  d’amarti,  il  caos  ritorni  I 
* Iago 

Nobil  signor... 

Otello 

Che  vuoi  tu  dirmi,  Iago? 

Iago 

Era  egli  nolo  a Michel  Cassio,  quando 
A corteggiarla  vi  faceste,  il  vostro 
Amor  per  la  signora? 

Otello 
SI,  lo  seppe 

Dal  principio  alla  fin.  Perche  rael  chiedi? 

Iago 

Oh!  solo  per  far  pago  un  mio  pensiero. 

Non  già  per  male. 

Otello 

Un  tuo  pensier?  qual  mai? 
Iago 

Non  exedea  eh’  ei  n’avesse  conoscenza. 

Otello 


Oh  si:  ben  ei  venta  fra  noi  sovente. 
Iago 

In  vero  ? 


Otello 

In  vero?  Certamente.  Alcuna 
Cosa  vi  scorgi?  non  è desso  onesto  ? 

Iago 

Onesto,  signor  mio? 

Otello 

SI,  onesto,  onesto. 

t Nel  lesto:  ExccUent  wretch!  • Wrelch.  » mise- 
ro! ó voce  inicso  anebe  com'esprcssionc  di  somma 
Icncrezra  ili  molli  liioehi  il'lngiiillerra;  poielH'  nel 
popolo  simili  appolbiivi  conipauioucvoli  signiUcauo 
traode  e tenero  aifcito. 
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Iago 

Si^r,  per  quel  eh'  io  so... 

Otello 

Su  via,  che  pensi? 

Iago 

die  perno  mio  signor? 

Otello 

Signor  I Che  |>enso  I 
Tinddio,  mi  fa  l’eco;  qual  se  dentro 
Al  suo  pensìcr  fosse  un  orrendo  mostro 
die  di  sco|>rir  paventa.  Alcuna  cosa 
Tu  iccenni,  e poco  stante,  allor  che  Cassia 
Umla  sposa  lasciava,  io  dir  Tintesi 
Che  questo  a te  spiacca.  Che  ti  spiacea? 

E pur  or,  quando  dissi  eh’  ei  fu  sempre 
Di  tutti  i nostri  amori  il  conTidente; 
h terf  gridasti,  e corrucciate  insieme 
S'ipgrottàr  le  tue  ciglia,  qual  se  appunto 
Tu  cercassi  occultar  nel  tuo  ceréliro 
là  orrihii  concetto.  Se  tu  m’ami, 

Apnmi  il  tuo  pensier. 

Iago 

Signor,  che  v’amo 

Bea  sapete. 

Otello 

E tei  credo-,  e perchè  noto 
fé  che  sei  d’onestade  e d’omor  pieno, 

E le  parole  pesar  suoli,  pria 
Difiihrle  al  respir,  per  ciò.  colali 
Beticenze  mi  fan  maggior  terrore. 

Bea  so  ch’esse  in  unni  falso  e disleale 
!ion  consuete  giunterie;  ma  in  lui 
Qi’è  retto,  sono  invece  occulte  accuse 
Esalate  da  un  cor,  che  far  governo 
Boa  può  del  proprio  sdegno. 

Iago 

In  quanto  a Cassio, 
Oao  giurar  che  onesto  il  credo. 

Otello 

E anch’  io 

B credo. 

Iago 

L’uomo  esser  dovria  qual  sembra; 
Otlaien,  chi  tal  non  è,  tal  non  dovrebbe 
Parer. 

Otello 

SI,  veramente;  Ttiom  dovrebbe 
Ptaer  qual  sembra. 

Iago 

Ond’è,  eh’  io  slimo  Cassio 

Un  oncst’ tiom. 

Otello 

Pur,  qui  ben  altro  cova, 
lUia,  parlami,  ten  prego,  come  a’tuoi 
Pensieri  stessi,  come  a ciò  che  dentro 
Vai  ruminando;  e la  peggiore  idea 
Usila  peggiore  tua  parola  esprimi. 

Iago 

Ptfdooo,  buon  signor:  tebitcn  legato 
ò voi  per  gli  atti  del  dover,  legalo 
Però  non  sono  a cosa  onde  van  franchi 
Ufi  Kbiavi  stessi.  Cvntc?  i miei  pensk-ri 
snsasi’UBE 


Pronunziar  io?  Ma  dite,  se  falbici 
Fossero  o vili?...  V’ha  palagio,  dove 
Non  s’iniruda  talvolta  ospite  sozzo? 

Vita  così  puro  sen,  dove  talvolta 
Turpe  sos|ietlo  non  |Mmga  il  suo  seggio, 

Il  potere  usurpando  ed  il  giudicio 
Del  lecito  pensier? 

Otello 

Contro  l’amico 

Tu  congiuri,  ove  sul  dentro  te  stesso 
Oltraggiato  l’esiiml,  e a ciò  che  pensi 
L’orecchio  suo  lasci  straniero. 

Iago 

0 mio 

Signor,  ve  ne  scongiuro...  bcoelTio,  forse, 
P'eci  di  storte  cnnghiellure:  piaga 
Quest’  è,  il  cnnfe.sso,  della  mia  natura. 
Spiar  (ter  entro  a’ vizi;  e lalor  falli 
Che  non  son,  va  creando  il  mio  sospetto  : 
Però,  a cancelli  cosi  monchi  il  vostro 
Buon  senno  non  t'acconci;  e sul  mio  vago 
Investigar,  non  vi  creale  aflanni. 

A vostra  pace,  al  vostro  ben  non  giova 
Del  pari  che  al  mio  stato,  alla  mia  stessa 
Prudenza  ed  onestò,  ch'io  vi  discopra 
1 miei  pensieri. 

(Metto 

E che  dir  vuoi  con  questo? 
Iago 

Caro  signor,  per  l’uomo  e per  la  donna 
Primo  lesor  dell’  anima  è la  fama  : 

Chi  mi  fura  la  liorsa,  un  vii  metallo 
Mi  fura;  l’oro  è qualche  cosa,  è nulla; 

Fu  mio,  fu  suo,  schiavo  di  mille;  in  vere 
Chi  fama  a me  ra;.isce,  un  lien  m’invola 
Che,  senza  arricchir  lui,  me  fa  mendico. 
Otello 

Per  lo  Ciel!  vo’ saper  che  pensi. 

lago 

S’anco 

Teneste  in  mano  il  mio  cor,  noi  potete; 

E il  |H)trete  Tinch’  esso  è in  mìa  custodia? 
Otello 

Ahi!... 

Iago 

Dalla  gelosia  ben  vi  guardate. 
Signore!  È il  mostro  dai  verd’  occhi  biechi, 
Che  il  pasto  scherne  onde  si  ciba.  Vive 
L’ingannato  marito  ancor  felice. 

Se  certe  del  suo  fato,  all’  infedele 

Non  serba  amor:  ma  obimèi  quali  dannate 

Ore  non  conta  chi  adora  e sospetta, 

Chi  trema  ed  idolatra! 

Otello 

Oh  mlserandol 
lago 

L’uom  povero  e contento  è ricco,  ricco 
Fuor  di  misura;  opulenza  infinita 
É (Mivera  qual  verno  a ipiei  che  sempre 
Teme  d'impoverir.  Bontà  del  Cielo 
Salvi  tutti  color  della  mia  gente 
t Da  gelosie  ! 
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Otello 

Clic  iniendi  tu  ? che  pensi? 
Cli’  io  menar  lirnnii  vita  di  )ii-loso, 
f:  della  luna  se^'iiir  la  vicenda. 

Di  sosjiellu  in  snepelUi?  Ah  no!  giammai. 
S’Io  didiili),  in  ipiel  punto  ho  già  deciso. 
Tiennii  simile  al  brulli,  ov' in  mai  volga 
Dell’  anima  le.  cure  a tai  mendaci 
Turgide  bulle  del  pensier,  che  sono 
Del  tuo  dire  il  costrutto.  Cdir  che  bella 
È la  mia  sposa,  che  s'adurnn,  ed  ama 
Diete  brigale,  e schietta  parla  e canta 
K suona  e danza,  non  mi  fa  geloso: 

Dove  allierga  virtù,  virtù  son  (piesle; 

K,  negli  scarsi  pregi  miei,  non  io 
Cercberò  la  più  lieve  ombra  di  téma 

0 di  sospetto  eb'ella  siami  infida: 

Occhi  Ita  pure  e me  scelse.  No,  li  dico: 
\edcrc,  pria  di  dubitar,  vogl'  io: 

E nel  dubbio  la  prova;  e do|io  questa, 
.Sola  una  cosa,  amore  o gelosia 
Disfar  per  sempre. 

lago 

Come  io  ne  vo  lieto  I 
l.’alTello  ed  il  dover  che  a voi  in'tinisce, 
Con  più  lilieri  sensi  or  ni’é  concesso 
Mostrarvi;  c ipiani’  io  dico  il  ricevete 
Oline  debito  mio:  ma  prova  alcuna 
Non  pongo  innanz.i.  Sulla  sposa  vostra 
Vegliate;  allnr  che  a lei  Cassio  è vicino, 
Osservatela  attento;  e cosi  git  occhi 
Aprile,  nè  geloso  tiè  securo: 

Non  vorrei  che  la  vostra  8|ierla',  egregia 
Natura  fosse  traila  a vile  inganno 
Per  la  bontà  sua  stessa.  Vigilate 
Dunque  su  lei;  ben  del  paese  nostro 

1 cnsliimi  conosco  Al  Ciel  le  donna 
Di  Venezia  palesati  le  follie 

Clic  far  ciliare  non  osano  a'  mariti, 
l.a  coscienza  miglior  non  è per  esse 
l.asciar  di  farle,  ina  tenerle  ascosa. 

Otello 

liicesii  vero? 


Iago 

Ella  ingannò  suo  padre. 

Oliando  a voi  si  fe'  sposa;  e quando  i vostri 
Occhi  parca  causar,  di  lor  Ircmaodo, 
Maggior  desio  n'avea. 

Otello 

Tal  era  appunto. 
lago 

Or  la-n,  Colei  si  gioviiictla  sep|>e 
Pigliar  tale  apparenza,  che  più  duro 
Delle  libre  di  quercia  in  sui  paterni 
Occhi  ponea  suggello;  ed  ci  credette 
Fosser  malie.— Ma  troppo  da  voi  merlo 
Rampogna:  e iiniilemenle  vi  scongiuro 
Di  iierdonarmi  il  mio  soveecliio  zelo. 

Oidio 

Obbligo  eterno  anzi  a te  deggio. 

lago 

Pure 


Veggo  che  il  mio  parlar  gli  spirti  un  poco 
Y'offusoò. 

OUllo 
Punto,  punto*. 
lago 

£d  io  lo  temo. 

Il  confessate,  via  spero  vi  piaccia 
Le  mie  parole  giudicar  siccome 
Dettalo  dall’  amor.  Ma,  non  m’inganno, 

.Siete  commosso.  Pregovi,  non  date 
Al  mio  dir  lro]ipo  indegna  conseguenza, 

Nè  più  largo  coniin  che  d’iin  sos|ietU>. 

Olelto 

No,  certo. 

Iago 

Chè  altramente  il  mio  discorso 
Cader  potrebbe  a cosi  abbietto  segno. 

Cui  non  mirava  il  mio  pensiero.  È Cassio 
Mio  degno  amico.  Ha,  signor,  commosso 
Voi  siete,  il  veggo. 

Olello 

Non  mollo  commosso. 

Di  Désdemona  io  m’ho  solo  un  pensiero, 

Ch'  è onesta  donna. 

Iago 

E tale  viva  a lungo, 

E a lungo  voi  del  par,  con  questa  fedel 
Otello 

Pur,  se  natura  può  smarrir  sua  traccia... 
Iago 

Oh!  qui  sta  il  punto.  E,  per  aprirmi  a voi 
Arditamente,  il  non  avere  accolte 
Le  proflèrte  di  nozze  de’garzoni 
Che  comuni  con  lei  patria,  colore 
K grado  avean,  cose  a cui  ben  veggiamo 
Tendere  ognor  natura...  eh  via!  potrebbe 
Uoi  taluno  odorar  voglia  diflbrme, 

Krultu  desio,  senso  a natura  avverao... 

Ha,  {lerdonale;  non  è già  che  d’essa 
Appunto  io  (larli;  sul  temer  |iotrei 
Che,  ritornala  alla  ragion  migliore, 

Non  paragoni  a quei  del  suo  paese 
L'aspetto  vostro,  e non  si  penta,  forse. 

Otello 

Addio,  addio! — Se  mai  di  più  tu  scopra, 
Danimene  avviso;  c fa  ebe  vegli  anciressa 
Tua  moglie,  lago;  lasciami. 

Iago 

Con  vostra 

Licenza,  signor  mio.  {Per  andarsene^ 

Otello  {Da  sé) 

Dell  (lercliè  volli 

Ammogliarmi?  Non  dubito  che  questa 
Creatura  dabben  sappia  e conosca 
Ben  più,  beo  più  che  non  riveli. 

Iago 

In  tale 

t Allorché  II  fainoto  alloro  Garrirb  rappresenta- 
va il  personaggio  di  On  llo,  dicono  che.  a tal  nioeien- 
lo  della  sei'n.v,  si  seiilisso  imiiallidire  per  la  polr>iite 
ruromozioue;  c uu  taemilo  correva  nelle  vene  di 
tutu  gh  uditoti. 
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Con,  rorr«i  pragorvi,  lignor  mio, 

>00  frugale  più  addentro;  nè  lasciate 
Niiero  al  tempo.  S’egli  è ben  che  tomi 
Cmìo  al  tuo  posto  (eb'ei,  per  fermo  tiene 
CMgran  perizia),  voi  però  potreste, 

Suodn  un  poco  in  sul  niego,  scoprir  meglio 
(Ma  egli  sia,  quale  i suoi  modi.  Attento 
Sale  a seder  se  con  istanze  molte 
U importuna  veemenza  adopri 
U reslra  sposa  al  suo  riehiamn;  e questo 
Cnn  lume  ne  darà.  M’alibialc  intanto 
h roelo  d’uom  freltoso  io  sue  paure 
(E  di  tenermi  tale  ho  gran  ragione); 

Et  lei  H'hietta  stimato,  io  vi  scongiuro. 
Otello 

lioo  dubitar  del  mio  contegno. 

Jago 

Io  chiedo 

Nuora  licenza  a voi.  IPartef 
Otello 

(}uesruomo  i in  vero 
D'eninente  onestà:  tutte  egli  scorge 
Col  sagace  pensier  le  diflerenze 
be'fatb  umani.  Se  restia  la  trovo. 

Fossero  i geli  onde  a lei  sono  avvinto 
Le  Uire  isteste  del  mio  cor,  distorla 
l’augello  che  al  suo  volo  è reso 
Vorrei  per  sempre  '.  Ohi  forse,  |>erchè  nero 
Noe  io,  ned  ho  le  molli  arti  del  dire, 
die  tea  vanto  de'daini,  e nella  valle 
boglitoni  scendo,  pur  non  tanto  ancora... 

Ua  perduta;  io  son  deluso;  ed  altro 
•Morto  non  ho  più  che...  l'abliorrirla. 
laledizion  del  maritaggio  I Nostre 
Nomar  queste  gentili  creature, 

le  lor  brame  ! Deh  I foss’  io  vii  rospo, 
Vì^i  de’vapor  d'iimida  chiostra, 

Fniaa  che  un  altro  di  cosa  a me  cara 
to  breve  angolo  usurpi  I Eppur  di  grandi 
*lme  llagcl  quest'è,  che  privilegi 
^r  delle  volgari  assai  più  scarti; 

J,  al  par  di  morte,  inevitabil  fato; 

•“ga  d’ inferno  che  s’incarna  in  noi 
•«alito  primiero. — Ecco,  essa  viene. 

Entrano  DetDzvln^t  ed  essilu 
OL  Otello 

™ 1 s’ella  ménte,  il  CicI  tè  stesso  irride  I 
No,  crederlo  non  vo’. 

Detdémona 

- Hio  caro  Otello, 

halle  ? Atlendon  la  presenza  vostra 
jbanebetto  ed  i nobili  isolani 
•Jte  convitaste. 

t Anclie  qui  il  poeta  Ime  paragono  deH'usanza 
^'0  caccia  col  falco: /esars.  ■ geli,  • sono  quc'cor- 
^(iuoli  che  s'adatlavano  al  piede dc'falcoQi,iquali 
W enao  avverai  ad  obbedire  al  liscbio  de'caccia- 
jm.  Con  quella  espresaione  l'd  whittic  krr  off  re.: 
^ aicbierei  loolano  da  me,  secondo  la  direzione 
^vento,  V riefaiamansi  i'uso  de'falconierì  di  man- 
^.oompre  I falchi  contro  al  vento;  poiché  lascian- 
,^’M'o  a itToro  di  esso,  bcilmenle  li  perde- 


Otello 

Degno  in  tuli  di  biasiiio. 
Ih’tiUmona 

Oiid'ù  mai  cho  ti  lànguido  parlate  ? 

Non  vi  sentite  bene  ? 

Oidio 
Acuta  doglia 

Alla  fronte  mi  punge,  qui. 

jjesdémona 

Ili  certo 

E'fii  il  vegliar;  ma  sarà  dtiiil  fugace. 

.Solo  che  stretta  io  vi  bendi  la  fruute, 

E in  iiieo  d'un’ora  svanirà. 

Otello 

Non  giova. 

Il  fazzidctlo  vostro  è picciul  troppo. 

Lasciale  il  male  a sè. 

(,¥<  leva  dalla  fronte  II  faaoletto  che  cade 
al  suolo) 

N'andiniu;  venite  V 
Desdémona 

Quanto  mi  duni  che  non  li  senta  tiene  I 

[Partono  Oidio  e Desdém  ma) 
Emilia 

Lieta  son  io  che  questo  fazzoletto 
Trovai;  fu  II  primo  dciraiuor  ricordo 
Ch'eldMi  dal  Moro:  cento  volte  il  mio 
Strano  marito  mi  pungea  che  avessi 
Ad  involarlo;  ma  colei  si  caro 
Il  tien  (pqich'esso  di  serbarlo  sempre 
La  scongiurava)  che  a tiiu'ora  il  jiorla 
Per  baciarlo  e parlargli:  io  vorrei  farne 
Il  ricamo  copiar,  |ioi  darlo  a Ingo. 

.V  cho  servir  gli  debba,  lo  sa  il  Cielo, 

10  do;  sollanto  appago  un  suo  capriccio. 

Entra  ivuo 
Iago 

Che  fate  voi  qui  sola  ? 

Emilia 

Eli  ! non  vogliale 

Sgridarmi;  per  voi  tengo  alcuna  cosa. 
lago 

Per  me  ? cosa  comune  ell’è,  per  certo. 
Emilia 

E che  7 

Iago 

Una  moglie  scema. 

.Emilia 

E poi  iiiiirallro  ? — 
Se  fosse  questo  fazzoletto  ? 

Iago 

Quale  ? 

Emilia 

11  fazzoletto,  primo  don  del  Moro 

A Ih’sdciuona  sua,  che  voi  si  8|)C8$o 
U’  invelar  mi  pregaste. 

Iago 

K l’ involasti  7 
Emilia 

No:  lasciollo  cadere  ioavverlita; 

Sendo  qui,  per  ventura,  io  lo  raccolsi 
Ed  eccolo,  vedete. 
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A me  il  dooa. 


lago 

0 grolla  mia, 


Emilia 

E che  mai  farne  volete 
Che  tanto  mi  spingeste  a trafugarlo  7 
Iago 

Ve  ne  cal  ? 

{Togliendole  di  mano  il  fazzolello) 
Emilia 

Quando  non  fosse  |>er  cosa 
Che  importi,  mel  rendete.  Ell'andrà  folle, 
ha  poterà  signora,  ove  s'avvegga 
Che  lo  perdè. 

Iago 

Di  non  saperne  nulla 

Mostrate;  usarne  io  degglo.  Or,  mi  lasciate. 

{Emilia  parte) 

Di  Cassio  nelle  stanze  il  fazzoletto 
Vo’smarrir,  perchè  il  trovi.  Del  geloso 
Agli  occhi,  iuezie  più  dell'aria  lievi, 

Sono  evidenze  salde  e forti  al  paro 
Delle  scritture  sante.  K cosa  alcuna 
Di  questo  nascer  può.  Per  lo  veleno 
Ch'  in  gli  versai  già  si  trasmuta, il  Moro. 

Sono  i sospetti,  in  queste  tempre,  un  tosco 
Che  pria  lieve  disgusto  a|ipena  desta; 

Ha  poi,  quando  nel  sangue  ha  picciol’opra. 
Come  sulfurea  cava  arde  e consuma.  — 

Den  lo  diss' io. — Ve’ eh’ egli  vico.  Giammai 
Papavero  o mandragoro,  né  quante 
Ha  il  mondo  essenze  soporose,  darti 
Il  rimedio  potran  di  quel  soave 
Sonno  che  ier  gustasti. 


Entra  oteli.o 


Otello 

Ahi  I dessa  infida  7 

A me  ? 


lago 

Come,  signor  ? .Non  più  di  queste. 
Otello 

Vanne,  fuggi;  alla  rota  del  tormento 
Mi  legasti.  Oh  ! lei  giuro;  è meglio  assai 
Ingannato  del  tutto,  anzi  che  averne 
Lcggier  sospetto. 

lago 
E che  ? 

Otello 

Qual  provai  senso 

Dell'ore  ascose  di  piacer  circH  elilic  7 
Noi  vidi,  noi  pensai;  nulla  soffersi, 

Dormii  tranquillo  la  passata  notte. 

Fui  libero  e giocondo;  in  non  trovai 
Di  Cassio  i baci  sulle  lahiira  sue: 

Chi  rubalo  è di  cosa  onde  bisogno 
Non  sente,  se  noi  sa,  nidia  ha  perduto. 
lago 

Ciò  che  ascolto,  in'accora. 

OUllo 

Sì,  quand'anco 

E fanti,  e guastatori  c il  campo  tutto 


Avessero  di  sua  bella  persona 
Preso  diletto,  ed  io  non  mel  sapessi. 

Sarei  stalo  felice.  Ed  or,  per  sempre 
Addio  pace  dell’  alma,  addio  contento  I 
Addio  falangi  dagli  elmi  piumati. 

Guerre  superbe,  onde  virtù  diviene 
L'ambizTon,  addio  per  sempre  ! Addio 
0 oilreute  corsier,  canora  tromba, 

Tamburo  animalor,  piffero  arguto. 

Regai  bandiera,  ordini,  eventi  e pompo 
E glorie  di  battaglia  ! E voi,  di  morte 
Ordigni,  voi  che  con  tonanti  bocche 
Di  Giove  l’immorlal  voce  imitale. 

Addio  ! La  vece  si  compì  d'Otcllo. 

Iago 

PossibiI  mai,  signore  ? 

Otello 
Sciagurato  ! 

Iteda  ben,  provar  dèi  che  l'amor  mio 
Él  una  vii  druda;  a questo  bada;  dammi 
Una  prova  ocular;  se  no,  li  giuro, 

A prezzo  delfeterna  anima  mia. 

Meglio  per  te,  se  nato  fossi  un  cane, 

Che  non  far  paga  la  mia  rabbia. 

{dfjerrandolo  alla  slrozsaf 
Iago 

Come? 


A tanto  siete  voi  ? 


Otello 

Fa  eh’  io  lo  vegga: 

Fa  di  provarlo  almcn,  sì  che  la  prova 
Non  offra  appiglio  e nodo  a un  dubbio  solo; 
0 guai  per  la  tua  vita  I 
Iago 

Allo  signore.... 
Otello 

Se  calunnia  a lei  poni,  a me  tortura. 

No,  mai  più  non  pregar,  mai  |iiù  rimorsi; 

A cumulo  d'orrori,  orrori  aggiugni; 

Opre  commetti  di  che  pianga  il  cielo, 

E il  mondo  lutto  si  spaventi;  nulla 
Più  orrendo  far  potresti  per  la  tua 
Oannazìon. 


Iago 

Grozia  I M'assista  il  Cielo. 
Uomo  voi  siete  ? avete  anima  e senno  7 
Dio  ri  guardi,  il  mio  grado  ripigliate. 

E tu,  pazzo  infelice,  che  vivesti 
Per  veder,  lasso  ! chi  t’apponga  a vizio 
L'onestà  tua  ! Perverso  mondo,  vi  di, 
Vedi,  0 mondo,  e da  me,  non  uscir  salvo 
Colui  che  retto  e onesto  adopri,  impara. 
Or,  grazie  a voi  che  mi  sgannale;  amici 
Da  quest'ora  cercar  non  vo’  più  mai, 

Poi  che  tal  onta  dell'affetto  è figlia. 
Otello 

No,  qui  rimani.— Onesto  esser  dovresti. 
Iago 

Accorto,  dite;  è l'onestà  follia 
Che  guida  a male  chi  per  lei  s'adopra. 
Otello 

Per  l'universo  ! io  penso  clic  innocente 
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È la  mia  donna,  o pongo  cho  noi  sia; 

Pmio  che  tu  se'uncsto,  e |icuso  io  una 
Che  tal  non  sei.  Vu'qualrlic  prova.  Il  suo 
Ifoise,  al  par  dciraaprlln  di  Diana, 

CmMo  in  pria,  s'è  fallo  oscuro  e nei;ro 
Cion  il  mio  volto.  Se  laccio  o pugnale, 
U>i;aote  va|H>r,  Gamma,  veleno 
Mba  sfidar,  noi  patirò.. ..Ben  io 
Funi  certo  vorrei. 

Jago 

Signor,  vi  rode 

Pusloa  violenta;  e cb'  io  l’accessi 
Issi  mi  duol. 

Otello 

Vorrei....  che  dico?  il  voglio. 

Iago 

E il  potete?  Ma  come  farvi  certo, 

%Mr  mio?  Testimone  esser  voi  stesso 
E I bocca  allerta  stupido  vederla 
Fue  d piacer  d'un  altro  7 

dello 

Morte  e inferno  I 
Obi 

Iago 

Sarebbe,  mi  sembra,  arduo  cimento 
Ondarli  al  punto  dì  siOiiUa  scena. 

Se,  fuor  degli  occhi  loro,  occhio  niorlale 
Scorger  li  può  l’uno  dell’altro  in  braccio, 
baasiteli  in  eterno  ! — E come  ? come? 

Che  èr  ? dov’  è la  via  di  farvi  certo  ? 

Vederli  voi,  non  è possìhii  cosa; 

Fonerò  pur  quai  capri  ardenti,  quali 
Scinmie  o lupi  in  amor  lascivi  e pronti, 

Oocemi  del  pensier  come  la  stessa 
bntranza  briaca.  Eppur  vi  dico. 

Se  iadizio  mai,  se  circoelanza  alcuna 
Fooaeate  si  che  guidi  io  sulla  porla 
bel  vero,  or  basti  a farvi  certo,  certo 
baer  potete. 

Otello 

Una  prova  vivente 
bniimi  ch’essa  è infedele. 

Iago 

Io  colai  parte 

«a  amo;  pur,  dacché  al  lunge  spinto 
“■Bai  cauta  onestà,  dal  troppo  zelo, 
betnai  mi  veggo,  a seguitar  snn  presto. 

Vg  ha  molto,  io  posava  a Cassio  accanto, 

Sé,  per  atroce  spasimar  de'denti, 

Tnvir  sonno  polca.  Sonvi  taluni 
b'iaimo  cosi  sciolti  che  nel  sogno 
Vifai  lor  cura  siisurrando  vanno, 
t Cassio  un  di  costoro;  e dir  l’ intesi 
fn'l  sonno;  — Siamo  cauti,  mia  diletta 
bealétnona  ! occultiamo  i nostri  amori. — 
heni’aOèrrava,  mi  slringea  la  mano 
Sehmando; — 0 cara  creatura  I — e ardente 
buavami  cosi,  come  se  avesse 
Me  mie  labbra  a svellerli  que'baci 
bsla  radice;  e poi  col  suo  ginocchio 
bi  cercava  d ginocchio,  e sospirava 
Stornava  a baciarmi;  e:  — Maledetto 


Destin,  dicea,  cho  ti  onnccssc  al  Moro  I— 
Otello 

Oh  cosa  mostruosa  I 

Jago 

Altro  che  un  sogno 

Non  fu,  signor. 

dello 

Ma  pur  rivela  un  fatto 

Che  il  prccodea.  Tremendo  indizio  è questo, 
Sebben  non  sia  che  sogno. 

Iago 

E porge  modo 

Dì  saldar  l’alire  prove,  che  più  fiacca 
llan  dimostranza. 

dello 

Io  lacerarla  giuro  I 
Iago 

Deh  ! saggio  siato:  non  abbism  cortezza 
Del  fatto  alcuna:  ella  innocente  ancora 
É forse. — Sol  mi  dite:  un  fazzoletto 
Trapnnlo  a Cori  e fraghe,  noi  vedesle 
Talora  in  man  di  vostra  muglio  ? 

dello 

lo  steseo 

A lei  lo  diedi-  e fu  il  primicr  mio  dono. 

Iago 

Noi  so;  ma  con  un  sinnl  fazzololto 
(Certo  era  quello  della  sposa  vostra) 

Uggi  Cassio  vid'  io  tergersi  il  volto. 

dello 

Se  quel  fosse... 

Iago 

Se  quello,  ovver  qualunque 
Che  le  appartenga,  un’altra  prova  è questa 
Che  contro  ad  essa  parla. 

dello 

Oh  I almen  l’infame 
Avesse  mille  e mille  vite  I É pwa. 

Poca  una  sola  e misera  alia  mia 
Vendetta.  Or  si  che  veggo  il  vero,  lago. 
Guardami,  vedi  come  liitlu  esalo 
Il  tenero  amor  mio.  Spari. — Ti  leva. 

Negra  vendetta,  dal  profondo  abisso  I ’ 
Dell'alraa  il  Irono  e la  corona,  amore. 

Cedi  all'odio  tiranno;  e tu,  mio  petto. 

Ti  gonfia,  poiché  tante  in  te  racchiudi 
Lingue  d'aspidi  1.... 

Iago 

Ah  no  I vi  roUTonate. 
dello 

Oh  I sangue,  Iago,  sangue  I 

Jago  I 

Pazienza  I 

Mutar  consiglio  voi  potreste  ancora. 
dello 

No,  lago,  mai.  Come  il  gelalo  gorgo 

Del  Mar  Pomice  volge  ìni|icluaso,  ' 

Nè  sente  più  l'indietreggiar  del  flusso, 

Ma  sempre  alla  Propootide  si  versa 
E ail’Ellesponto;  i sanguinosi  miei 
Pensier  cod,  con  violenlo  passo 
Non  dònno  addietro  e rifluir  non  ponno 
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Verso  l'umile  amore,  in6n  che  tulli 
Coascia  e vasta  veiiJrUa  non  gl’  inghiolta. 

Or  per  quella  del  del  marmorea  volta, 
CoH’omaggio  che  dessi  a santo  voto, 

Alla  promessa  io  fo...  {6‘ inginocchia) 

Iago 

Deh,  non  v’alzato  ! — 
[y inginocchia  egli  pure) 
Voi  testimoni,  o di  perpetua  luce 
Astri  sovrani,  testimoni  voi, 

Elementi  onde  siatn  qui  circonfusi, 

Consacra  lago  ingegno  e braccio  e cuore 
Tutto  a servigio  deH’ofleso  Otello; 

Cli’csso  m’  im|)onga;  e in  obbedir  rimorso, 

Per  (juanto  fosse  sanguinosa  l’opra. 

Non  avrò  mai. 

Otello 

Quesi’amor  tuo  ricambio. 

Con  vani  detti,  no,  ma  la  profferta 
Accettando  di  cuor:  cb’anzi  io  ti  pongo 
Tosto  all’  impresa.  Fa  che  mi  sia  detto. 

In  tre  giorni,  che  Cassio  più  non  vivo. 

Iago 

L’amico  mio  già  è morto:  il  chiedi,  è fatto. 
Ma,  ch'ella  viva  1 

Otello 

Oh  dannata , dannata 

La  laida  putta  ! Andiam,  vieni  in  disparte. 

Vo’ cercar  mezzo  di  spedita  morte 
Per  l’ infornai  bellezza  sua.— Tu  sei 
Luogolcncote  mio. 

lago 

• Vostro,  6 per  sempre. 

(Partono) 

SCENA  IV. 

Dinanzi  al  casicllo. 

Entrano  DEsoEiiona,  ehilia  ed  U BvrronE 


E dirvi:  egli  qui  alberga,  o là  s’aggira. 
Sarebbe  un  aggirarvi. 

Vesdémona 

Non  potreste 

Andarne  in  traccia  e aver  di  lui  contezza  ? 
Buffone 

No  chiederò  ragione  a (pianti  incontro, 
Vo'dir,  novelle;  c vi  darò  risposta. 

Desdémona 

Ile  a cercarlo,  ch'ei  qui  venga;  dite 
Che  a suo  favor  pregai  lo  sposo  mio, 

E tutto  spero  torni  a l>ca. 

Buffone 

Tal  cosa 

Sta  nelle  seste  dell’uman  cervello: 

Farò  di  riuscir.  [Parte) 

Desdémona 
Dove  potrei, 

Emilia,  aver  smarrito  il  fazzoletto  ? 

Emilia 

Mia  signora,  noi  so. 

Desdémona 
Vorrei  smarrita 

La  borsa  piena  di  crusade  ’,  il  credi, 

Aozi  che  quello.  E se  il  mio  nobii  Moro 
Candida  l’alma  non  avesse  e schiva 
Dalla  bassezza  de’gelosi,  oh  ! questo 
Saria  bastante  a dargli  un  mal  pensiero. 
Emilia 

E non  ha  gelosia  7 

Desdémona 
Chi  7 desso  7 il  sole, 
Quand’ei  nacque,  cred’  io,  tulli  da  lui 
1 tristi  umor  succhiò. 

Emilia 

Vedeto,  ei  viene. 
Desdémona 

Noi  lascio  più,  fìn  che  richiami  Cassio.  — 
Or,  come  state,  mio  signore? 

Entra  otello 


Desdémona 

Sai  tu  dirmi,  coropar,  dove  s’aggiri 
Cassio  luogotenente  7 

Buffone 
Dir  che  aggiri 

Non  oso. 

Desdémona 
Che  di'tu  ? 

Buffone 

Cassio  è soldato; 

Dir  che  un  soldato  aggira,  è un  accopparmi. 

Desdémona 
Via,  dove  alberga  7 

Buffone 

Dirvi  ov'esso  alberghi. 

Saria  come  aggirarvi. 

Desdémona 

Eh  I che  dir  vuole 

Colai  gergo  7 

Buffone 

lo  non  so  dov’abbili  albergo; 


Otello 


Bene, 

Mia  donna.  ..(Oasd)  Oh  I duro  il  simular 
Desdémona. 

Desdémona 

Ed  io  pur  bene,  mio  dolce 


Signor. 

Otello 

La  man  mi  date. — Questa  mano 
È ben  molle. 


Desdémona 
Non  anco  sente  gli  anni, 
Nè  Toffonno  conosce. 

Otello 

E questo  appunto 
Fecondità  dinota  e largo  core; 

Calda,  calda  e si  molle  I Questa  mano 
Vi  dice  Che  divieto  a voi  conviene 


1— E 
( voi 


1 Crusade,  erano  monde  portogbosi  di  quel 
Icmpo,  del  valore  di  Ire  sicrlinu. 
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[ti  liltcrliuln,  digiuno,  orazioni, 

Caligali  ilesir,  pratiche  pie; 

Cbr  un  giovine  dinion,  di  siidor  molle, 
denirn  allicrga  c ai  nibella  apesao. 
t una  mano  gcniil,  mano  sincera. 

Destldmona 

E dir  voi  lo  polelp:  è questa  mano 
Cbc  il  mio  core  donò. 

Otello 

Man  lilioralc  ! 

Fu  il  core  un  di  che  die  la  mano;  in  vece 
(ira  il  motto  cangiò:  Man  senza  core  *. 
Desdémonu 

Sao  vi  comprendo.  Via,  toruiam  piuttosto 
Alta  vostra  promessa. 

Otello 

E qual,  mia  cara? 
Desdimona 

Mamlai  per  Cassio,  perchè  qui  ritorni 
Evi  parli. 

Otello 

M'ba  olTeso  l'Iter  freddo; 
hileDi  un  fazzoletto. 

Vesdémona 

Eccovi  il  mio. 

Otello 

Quello  eh'  io  vi  donai  ? 

Vestle'mona 

(Quel  non  l'bo  meco. 
Otello 
No? 

Descìémona 

No,  da  vero,  mio  signore. 

Otello 

É male. 

A mn  madre  donò  quel  fazzoletto 
Ina  zingara  esperta  incantatrice, 

Elie  leggea  io  fondo  de'pensìer  di  tutti. 

Eie  disse  die  amata  sempre  e donna 
W cor  del  padre  mio  fatto  l'avrebbe 
Quel  dono:  ove  smarrito  o altrui  donato 
•'lesse  il  talismano,  egli  n'andria 
''«salo  io  traccia  di  novelli  amori. 

Essa  morendo,  a me  lo  porse,  ond’  io 
U donassi  a colei  che  sposa  il  fato 
I avrebbe  eletta.  Il  feci.  Or  voi  gran  cura 
'«libiate;  e sempre  vi  sia  caro,  come 
l'upilla  degli  occhi,  chè  smarrirlo 
(I donarla,  saria  fatale,  immensa 
'«guri. 

Dttdémom 
Oh  come  ? 


' fe  iin'.i1lusione  al  blasone,  ne'  tempi  del  poeta. 
Sacomo  I,  salendo  il  Irono  d’ Inghilterra,  aveva 
eesio  il  liiolu  di  òaroiir/,  che  polevasì  acquistare, 
'"«e  s'usa  anche  modemamenic,  per  danaro:  quei 
Mii?  ha  pb  allri,  il  privilegio  d aggiungere 
«lo  iiemnn  di  rmiiglia  mia  niaiin  in  campo  d'ar- 
,u'*'  ®,'luindi,egii  è come  se  il  poeta  volesse  dire 
I . 1 M‘ù  di  qiie' nobili  avevano  mano  senza  cuore, 
« oro  senza  merilo.  Cosi  spiegano  LI  AVarbur- 
**.  ed  aliti. 


Otello 

E cerio;  unti  malia 
Sia  in  quel  tessuto;  già  Tordi,  no’suoi 
l'rufelid  furori,  non  sibilla. 

CIh;  vide  cento  e cento  volte  il  sole 
Dell’anno  il  giro  compiere:  fur  sacri 
I vermi  che  filàr  la  sete;  e tinta 
Con  mummia  d’ innoceoli  imbalsamala 
Ne  fu  la  trama. 

pesdémona 
È dun.jue  ver  ? 

Otello 

» Den  vero. 

Deh  I siatene  gelosa. 

Vesdémona 
Ob  non  Paressi 

Visto  mai  I 

Otello 
Come  dunque  ? 

Vesdémona 

Onde  parlate 

SI  aspro  e fiero? 

Otello 

Che  ? Smarrito  forse  ? 
Non  è più,  dite,  in  vostra  man  ? 

Vesdémona 

Gran  Dio  I 

Olello 

Dite  I... 

Vesdémona 

Non  è smarrito:  ma...  se  il  fosse 
Otello 
Ahi 


Vesdémona 

No,  vi  dico,  che  non  è smarrito. 
Otello 

Ile  a cercarlo. 

Vesdémona 
lo  lo  potrei:  noi  voglio: 
È un’astuzia  per  torvi  al  prego  mio; 
Deh  ! concedete  che  Cassio  a voi  rieda. 
Otello 

Recate  il  fazzoletto.  Il  cor  mi  dice-.. 
Vesdémona 

Via,  cedete;  più  esperto  capitano. 
Signor,  dove  trovarlo  ! 

Olello 

Il  fazzoletto  I 
Vesdémona 
Deh  ! parlate  di  Cassio... 

Otello 

Il  fazzoletto  ! 
Vesdémona 

Un  uom  che  tutta  sua  fortuna  poso 
Nel  vostro  aflello,  che  partì  con  voi 
Ogni  periglio  sempre... 

Otello 

Il  fazzoletto  ! 

, Vesdémona 

Davver,  son  troppo  acerbi  i delti  vostri. 
Olello 

Via  da  me  ! {Parte) 
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Emina 

Nè  siirè  costui  geloso  ? 
Dcfdémona 

Tal,  prima  d’nra,  mai  noi  vidi.  Certo 
Qualche  nialin  quel  far.znicllo  asconde. 

0 sciagurata  me  che  lo  perdei  1 
Emilia 

A fame  chiaro  un  uom  qual  sia,  non  giova 
L'n  anno  o due.  Tulli  alTamnti,  e’  fanno 
Pi  noi  lor  pasto,  e nulla  più:  rabbiosi 
Cihansi,  c ne  fdiultano  satolli. 

Vedete  Cassio,  e mio  marito. 

• 

Entrano  uco  e ciasio 
Iago 

Alcuna 

Higlinr  via  qui  non  è;  farlo  essa  dee. 

Or  eccola,  oh  fortuna  I ite,  e con  preghi 
Le  state  attorno. 

Dftdémona 
Che  novelle  rechi, 

0 buon  Cassio  T 

Coftio 

Signora,  il  consocio 
Mio  prego.  Fate  eh’  io  rilomi  in  vita 
Per  la  vostra  virtù)  che  la  mia  parte 
Neiriflèttn  di  kii,  che  onorai  sempre 
Con  quanta  possa  ha  il  core,  alfìn  racquisti. 
Patir  non  posso  indugio.  Ove  rolTesa 
.Sia  d'una  tempra  al  mortai,  che  i tanti 
Passati  ufiìcii  e le  presenti  cure, 

F i merli  all’  avvenir  per  me  proposti 
Non  poss.an  racquislarmi  all’  amor  suo, 

Pneo  sarò  eh’  io  sappia  alnien  mia  sorte. 
Umiso  in  forzala  calma,  In  altra  via 
Potrò  giltarml  a mendicar  fortuna. 

Dndémona 

Ahimè,  troppo  gentil  Cassio,  il  mio  prego 
Iten  non  suona  in  lai  punto.  Otello  nkio, 
Otello  più  non  è;  nè  ravvi.sarlo 
Potrei,  se  fosse  di  semliianto,  conto 
Tramutato  è d’umor.  Cosi  m'assista 
Ogni  santo  del  ciel,  com’  io  per  voi 
Parlai  quanto  più  seppi;  e con  le  mie 
Franche  parole  mi  facea  Itersaglio 
Al  suo  scontento.  .Sopportar  conviene 
Alcun  tempo;  farò  quanto  poss'io, 

Più  che  non  oserei  per  me  medesma... 

Vi  basti. 

Iago 

Corrucciato  è il  signor  nostro?. 
Emilia 

liscia  di  qui  pur  ora;  e,  per  dir  vero, 
Stranamente  inquieto. 

Iago 

Egli  in  corruccio? 

Vidi  il  cannone  sparpagliar  nell’aria 

l,e  sue  schiere;  e d’iin  dèmone  iti  sembianza, 

Svel  lergli  dalle  braccia  il  fralel  suo; 

Kgli  in  corruccio?  Grave  cosa  è dunque. 

Vo’  ricercar  di  lui:  v’ha  gran  ragione,  ' 

Se  corrucciato  egli  è. 


Desdémona 
Vanne,  ten  prego. 

(Iago  parte) 

Qualche  nuova  di  Stato  n lui  anrgiiinta 
Di  Venezia,  per  fermo;  o qualche  buia 
Trama  in  Cipro  seoverta  che  il  sereno 
Spirto  gli  ofTusea;  in  questi  eventi  l’uomo 
Per  sua  natura  il  cruccio,  che  lo  grandi 
Cose  de.stàr,  sulle  minori  versa. 

Tal  è,  se  doglia  un  dito  punga,  c l’altro 
Membra  sane  del  diiol  provano  il  senso, 
l’ensar  che  l’uomo  non  è un  Din,  nè  sempre 
Chieder  ne  giova  l’osservanza  istcssa 
D'ttn  primo  di  di  nozze.  Ohi  mi  rampogna, 
Emilia:  io  soo  che,  scortese  guerriera. 

L’accuso  nel  mio  cor  di  scortesia; 

Ma  sulioroato  ho  il  testmono  io  stessa, 

E bugiarda  è l'accusa;  or  ben  lo  veggo. 
Emilia 

Voglia  il  Ciclo  che  sian  cose  di  Stato, 

Qual  dite,  non  sospetto,  nè  gelosa 
Ombra  per  voi. 

Desdémona 
Funesto  dii  cagione 
Non  gliene  diedi  mai. 

Emilia 
Cotnl  risposta 
L’almc  gelose  non  appaga  ; desso 
Non  sempre  hanno  cagion  di  gelosia, 

Ha  son  gelose  perchè  soir  gelose: 

È un  mostro  che  da  sè  s'iufbrma  c nasce. 
Desdémona 

0 Ciel,  da  questo  mostro  il  cor  d'Otollo 
Tu  salva! 

Emilia 

Cosi  sia. 

Desdémona 
Sulla  sua  traccia 

Corro:  Cassio,  non  lungc  rimanete: 

.Se  propenso  lo  trovo,  il  vostro  prego 
Va’  rammentargli;  e porrò  tutto  in  opra 
Perchè  si  compia. 

Cassio 

Grazio,  o mia  signora. 
(Partono  Desdémona  ed  Emilia) 

Entra  buuca 
Bianca 

Buon  di,  mio  Cassio. 

Cassio 

Perchè  fuor  di  casa? 

Chè  avete  mai,  vezzosa  Bianca?  lo  stesso. 

Mio  dolce  amor,  veniva  a cosa  vostra. 

Bianca 

Usciva  io  pure  verso  il  vostro  albergo, 

Cassio.  I.ungc  un’  intera  scttimaua'f 
Sette  di  e sette  notti?  sette  volto 
Veotiquallr’ore?  e venti  volte  e cento 
Di  ipinlle  del  quadrante  assai  più  Iarde, 

Ohiiiièl  soD  l'orc  dc'Ionlani  amanti. 

Cassio 

Perdonatemi,  Bianca.  In  i|uesti  giorni 
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Di  gravi  euro  elibì  la  mente  oppreasa; 

Ei  cancellar  saprò  le  lunghe  assenze 
lo  più  libero  tempo.  Deh!  m'imita 
Uueslo  ricamo,  cara  Bianca. 

\Porge*doU  il  fazzotelto  di  Desdémona) 
Bianca 

Cassio, 

Onde  l’avcste  mai?  Dono  è,  cred'io, 
bua’  amica  novella.  Or  dell’  assenza 
Per  me  patita  la  cagion  ben  veggo, 
àciò  venimmo?  Bene,  obi  bene! 

COMÌO 

0 donna, 

r»  rincacciate  il  vii  sospetto  in  quella 
Bocca  infenul  che  a voi  mandullo.  Adesso 
V’Ingelosite  che  codesto  il  pegno 
Di  qualche  amante  aia;  quaJcbe  ricordo. 

In  fede  mia,  no.  Bianca. 

Bianca 

Or  di  chi  mai? 

Cauto 

Non  so:  il  trovai  pur  or  nella  mia  stanza. 
Pócemi  il  lavorio;  prima  cbe  alcuno 
Bel  ridomandi,  qual  sarò  di  certo, 

Vorrei  l’eguale  averne:  eccolo,  fate 
D'iaiilarlo;  e lasciatemi  per  ora. 

Bianca 

Lasciarvi;  a che? 

Cassio 

Qui  attendo  il  capitano; 
all’  util  mio  convien,  nè  a ciò  cbe  bramo, 
Cli’ei  d'una  donna  in  compagnia  mi  vegga. 
Bianca 

hrebè,  di  grazia? 

Cassio 

Non  già  eh’  io  non  v’ami. 
Bianca 

l’or  troppo  non  m’amale!  Un  breve  tratto 
HKoodurmi  vi  piaccia,  e dir  se  presto 
Vi  rivedrò  stasera. 

Cassio 
Io  non  potrei 

Lbe  per  piccioi  momento  accompagnarvi: 

ITè  d’uopo  attender  qui.  Ua  pur,  fra  poco 
Verrò  a vedervi. 

Bianca 

Bene  sta;  frattanto 

Wmi  attenta  bisogna  a quel  che  accade. 


AUo  Quarto 

SCENA  I. 

Dinanzi  al  castello. 
Entrano  omno  e uco 
lago 

E sempre  fisso  in  tal  pensier? 
aurtsrazaii 


Penale  rò, 

Iago? 

lago 

Che  mai?  solo  un  segreto  bacio... 

Oidio 

Colpevol  bacio. 

Iago 

0 per  un’  ora  o due. 

Coll’  amico  posar,  senza  reo  fine... 

Otello 

Come?  senza  reo  fio  posarsi,  lago? 

É ipocrisia  contro  l’inferno.  Quelli 
Cbe  in  guisa  onesta  il  fanno,  eppure  il  fanno. 
Un  demone  li  tenta;  o tentan  essi 
Il  Ciel. 

Iago 

S’altro  non  fanno,  egli  è peccato 
Venial.  Ma,  se  a mia  moglie  un  fazzoletto 
lo  dono... 

Otello 

Or  bene? 


Iago 

È cosa  sua,  signore; 

Poi  ch’è  suo,  può  donarlo  a chi  più  stima. 
Otello 

Ma  l’onestà  pur  le  appartiene;  e farne 
Dono  potrà? 

Iago 

Non  visibile  essenza 
E questa;  molle  l’ban  perduta,  e pure 
Sen  fregiano...  Ma  il  don  d’un  fazzoletto... 
Otello 

Per  lo  ciel!  ben  vorrei  dimenticarlo. 

Dicesti  — ahi!  ciò  di  mia  memoria  è in  cima, 
Simile  al  corbe  sull'  infetta  casa , 

Nunzi»  di  morte...  il  fazzoletto  mio 
Egli  ebbe. 

Iago 

Cbe  perciò  ? 

Oidio 

Questa,  per  fermo. 

Non  è ben. 


Iago 

Che  saria,  se  vi  dicessi 
Ch’io  lo  vidi  ollrt^iarvi,  e eh’  io  medesmo 
L’intesi  dir  — poiché  v’han  tristi  al  mondo, 
I quai,  se  appena  per  assidui  preghi, 

0 spontaneo  favor  d'innamorata, 

L’abbian  sedotta  o vinta,  a men  non  ponno 
Di  novellarne... 


Otello 

Alcuna  cosa  ei  disse? 

Iago 

SI,  0 signore;  ma  nulla  eh’  e’  non  sia 
Pronto  anco  a spergiurar,  l’abbiate  certo. 
Otello 

Che  mai  disse? 

Iago 

Ch'  ei  fe’...  Non  so  cbe  fece. 
Oidio 

Che  dunque?  che?... 


tc 
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Iago 

Cfa’ei  stette. .. 

Otello 

Nel  suo  letto? 

Iago 

Nel  suo  letto,  eoo  lei.  come  volete. 

Otello 

Nel  suo  letto?  con  lei?  starsi  con  una 

So  che  dir  vuole.  K con  lei  stette!  oh  eccesso!.. 

Il  fazzoletto...  confessioD...  confessi... 

E per  mercè,  strozzarla...  no  strozzarlo, 
Confessi  |ioi...  Tremo  tutto...  Natura 
Agitar  non  potrian  furie  sì  grandi, 

Senza  un  interno  e giusta  senso.  Trenw 
Ma  non  giti  |icr  panile...  OrribiI  cosa! 

Cuaocia  a guancia,  ed  orecchi,  e labbri...  Ohi 

(come 

Possibile?...  Confessi...  il  fazzoletto... 

Oh  demoniol  (Cade  toenulo) 

Iago 

0 min  farmaco,  lavora, 

I.avoral  Tal  si  pigliano  codesti 
Creduli  spirti,  e tal  per  un  accento. 

Ne  van  perdute  le  più  caste  spose. 

Olà,  signor... 

Entra  csssio 


Cassio  ? 


Iago 

Signore,  dico,  OtelioI — 


Cattio 

Che  avvenne? 


Iago 

Il  capitan  fa  còlto 
Pa  un  insulto  epilèttico;  il  secondo 
É questo;  un  altro  n'ebbe  ier. 

Caldo 


Stropicciategli. 


Le  tempie 


Iago 

No,  cosi  non  fate. 

Libero  corso  vuol  innesto  letargo; 

0 la  schiuma  gli  viene  a'Iabbri,  e rompe 
In  frenesia  selvaggia.  Ecco  si  muove; 

Tenetevi  discosto:  a riaversi 
Non  sarò  tardo;  e poi  che  sia  partito, 

Pi  grave  aliar  deggio  parlarvi.  (Cauto  forte) 
Or  via. 

Mio  capitan,  non  aìeie  gii  lérito 
Nella  testa? 


Ofe/to 


Di  me  gioco  li  prendi  ? 

Iago 

Cicco?  no,  per  il  cielo!  Ila  vorrei 
Vedervi  almnno  la  sciagura  vostra 
Da  uomo  sopportar. 

aello 

Mostro  cornuto. 

Bestia,  non  uomo... 

lago 

Eh!  di  tal  mostri  umani 
Popolosa  città  non  pochi  conta. 


OUUo 

Ei  confessò  ?.. 


Jam 

Uomo,  signor,  deb  siate! 
Pensale  che  appaiarsi  può  con  voi 
Chiunque  ha  peli  al  mento  e al  matrimonio 
S'aggioghi  : milioni  di  mariti 
Giiiccion  la  notte  in  que’  non  propri  letti 
Cb'osan  giurar  serìiati  a lor  soltanto. 

La  vostra  sorte  è ben  miglior:  non  parvi 
Un  sarcasmo  di  Satana,  il  più  atroce 
Gioco  d’inferno,  entro  a secure  coltri 
Baciar  vii  putta,  ed  estimarla  onesta? 

No,  tutto  io  sappia;  e qual  mi  son  sapendo, 
Qual  sarà  desse  ancor  saprò. 

Otello 


Saggio  parli. 


Ben  certo: 


Iago 

In  disparte,  e paziente. 

Voi  medesmo  frenando,  a udir  qui  state 
Mentre  pur  dianzi  vi  premea  deliro 
Allanoo  lafTaonn  d’uom  che  vi  somigli 
Non  degno),  Cassio  sopravvenne,  ed  io 
Buona  scusa  recando  della  vostra 
Smarrita  mente,  il  diacostai,  dicendo 
Che  fra  poco  tornasse  a parlar  meco. 

Ei  mel  promise.  Ascoso  or  vi  ponete 
E i beffardi  sogghigni  ed  il  disprezzo 
Notate,  e l'ironia  che  nel  suo  viso 
Si  pingerà:  saprò  condurlo  io  stesso 
A ridir  l'avventura,  e dove,  e come, 

E da  che  tempo,  e quante  fiate  egli  ebbe 
O avrà  favori  dalla  sposa  vostra. 

Solo  avvisate  i gesti  suoi,  vi  dico. 

Ma  (lazlenza,  o stimerò  che  cieca 
Furia  v’arde,  e d'umao  più  nulla  è in  voi. 


CKello 


Intendi,  lago;  l’uom  più  saldo  in  mia 
Pazienza  sarò,  ma  l’uomo  ancora 
Più  sanguinoso,  intendi? 

Jago 

E non  ha  torlo. 

Ha,  in  lutto,  a tempo.  Qui  viciao  intanto 
Nascondervi  volete? 

(Otello  si  ritrae  in  disparte  ) 
Ed  io  novelle 

A Cassio  chiederò  di  quella  Bianca, 

Fior  di  donna,  che  pan  ai  compra  e panni 
Vendendo  le  sue  grazie,  creatura 
Che  va  pazza  di  Cassio:  come  sempre 
Delle  baldraccbe  fu  il  malanno,  cento 
Coccarne,  poi  da  un  solo  andar  cuccate. 

Cassio  non  ode  far  di  lei  parola 
Che  non  prorompa  in  alte  risa.  Ei  viene. 
Àitorna  càssio 
lago 

Sol  ch’ei  sogghigni;  e Otello  ecco  diventa 
Furioso,  e in  sua  cieca  gelosia 
Travolge  il  riso,  il  gesto,  e il  modo  impronto 
Di  quel  Cassio  lapin.— Luogotenente, 

Or  come  va? 
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Cauto 

Peggio  che  mii,  m ancora 
Ti  piace  con  quel  titolo  nomarmi 
Ck,  perduto,  m’uccide. 

Iago 

A fteor  vostro 

Itesdémana  piegale;  ed  il  successo 
leaete  certo.  [Parlando^  a voce  sommessa] 
Se  codesta  grazia 

Fornài  mano  di  Bianca,  oh  come  pronta 
tjoKgulta  l’avrestel 

Cauto 
Ahi  poverina! 
OteUo]Dasé) 

Ve’,  come  già  sorride  I 

Iago 

lo  mai  non  vidi 

Doma  che  tanto  amasse  un  uom. 

Cassio 


Cassio 

Certo,  di  quella  bertuccia 
Una  ciarla  sarà;  per  l’aniur  suo 
F.  (ter  propria  lusinga  è persuasa 
Ch’io  la  sposi,  non  già  per  mie  promesse. 
Otello  {Da  sé) 

A me  Iago  fa  cenno;  ora  il  racconto 
Comincia. 

Ousio 

Ella,  pur  dianzi,  qui  sen  venne. 
Sempre,  ovunque  mi  segue,  lo  me  no  slava 
L’altro  di  ragionando  in  riva  al  maro 
Con  certi  amici  di  Venezia;  quando 
Sorvien  la  folle  giovine  e improvviso 
Al  collo  mi  ai  getta. 

Otello  (Az  ad) 

E:  Caro  CassioI 

Grida:  queat’è,  col  gesto  il  dice. 

Cauto 


Ben  credo, 

Tipinella  che  m’ami. 

Otello  [Da  sd) 

Or  delMimenle 

àiega,  e sogghigna. 

Iago 

Comprendete,  Cassio? 
Otello  {Da  ad) 

Ora  lo  preme  che  gli  narri  il  tutto. 

Tu,  prosegui;  beo  dici,  oh  sii  ben  dici. 
lago 

Fila  contando  va  che  la  sposate: 
à'irete  voi  pensiero? 

Cauto 
Ah!  Ah! 

Otello  {Da  sd) 

Trioo6; 

Oronano,  trionfi  '? 

Cassio 

E che?  sposarla, 

Codesta  sgualdrinella?  lo?  Del  mio  senno 
TUa  mercè;  non  lo  stimar,  di  grazia, 
ili  guasto:  Ab!  ah! 

OteUo  {Da  sd) 

SI,  ridi,  si,  sii  Ride 

Cài  vinse. 

lago 

Eppure,  è voce  che  l'avrete 
1 sposar  voi. 

Cassio 

Da  aenno,  ti  scongiuro, 
farla. 

lago 

Mi  tieni  per  un  vii  marrano, 

Se  mento. 

OteUo  {Da  sd) 

, I giorni  miei  tu  conti  dunque? 

Bene  sta. 

I nel  colloquia  di  Vicbele  Cattio  con  fogo,  ve- 
dendo Otello  i'atterìgia  di  colai  che  crede  ledoUo- 
re  dì  Detdémona,  prorompe  con  amarezza,  alludeii' 
Ilo  sia  al  suo  nome  romano,  siaall'oigaglioe  al  van 
iB  di  lui. 


Intorno 

Mi  s’awitkchia,  e s’abbandona  e piagne; 

Mi  riscuole,  mi  tragge...  Ahi  ahi 
Otello  {Da  sd) 

Gli  narra 

Come  colei  lo  trasse  alla  mia  stanza... 

Obi  il  tuo  grugno  vegg’io,  non  il  mastino 
A cui  lo  gilleiè. 

Cassio 

Dunque,  evitarla 

M’ è fom. 

lago 

In  faccia  mia!  Vedi,  ella  giunge. 

Entra  bisncz 
Castìo 

Alla  puzzola,  afiè!  costei  somiglia; 

Se  non  ch’è  profumata.  Or  che  vi  mena 
Sempre  su’  passi  miei? 

Bianca 
Su’ vostri  passi 

Un  dimoo  nero,  e la  femmina  sua! 

Con  qual  pensier  quel  fazzoletto  or  ora 
Mi  deste?  in  ver,  fui  pazza  d'accettarlo. 
Copiarne  il  lavorio?  Baia  fu  quella 
Che  nella  voatra  camera  il  trovaste. 
Ignorando  chi  mai  l’avea  lasciato: 
Senz'altro,  è don  di  qualche  civettuola, 
lo  copiarne  il  ricamo?  A quella  tostra 
Ganza  il  rendete;  ch’io,  per  me,  vi  giuro, 
Vegna  donde  ai  vuol,  noi  copio  punto. 
Cassio 

Come?  deb,  come  mai,  dolce  mia  Bianca? 
OteUo  {Da  sd) 

eie)!  beo  è quello  il  fazzoletto  mio! 

Bianca 

Se  di  cenar  v'aggrada  in  questa  sera 
Con  me,  venite  pur;  se  no,  atUndete 
A vostr’  agio.  (Porte) 

lago 

Seguitela,  vi  dico, 

Seguitela. 
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Cassio 

Per  forza,  ond’ella  iotorno 
Non  mi  berteggi  per  te  vie. 

lof/o 

CoD  lei 

Ile  a cenar? 

Cassio 
Penso  che  si. 

Iago 

Forse  verrò  colà,  chè  di  parlarvi 
Ho  grand’  uopo. 

Cassio 

Veniteci,  di  grazia; 
eh’  io  v’aspetti? 

Iago 

Non  più  n’andate.  — 

(Cassio  parte) 

OteUo 

Iago, 

Qual  morte  gli  darò? 

Iago 

Non  lo  vedeste 

Com’  egli  rise  dell’  infamia  sua? 

OteUo 

Ob  Ingoi 

Iago 

£ il  fazzoletto  lo  vedeste? 

Dite. 

OteUo 

Era  il  mio? 

Iago 

Per  la  mia  mano,  il  vostro. 

E dir  qiiant’  esso  in  pregio  abbia  colei. 

Quell’  insensata  vostra  sposai  In  dono 
Ella  gliel  porge,  ed  egli  alla  sua  druda. 

Otello 

Per  nove  anni  a morir  sotto  la  mia 
Mano  ohi  il  tenessi...  Una  si  bella  donna! 

Una  donna  sì  cara,  e si  geotilel 
Iago 

Deh!  lo  scordale. 

Otello 

Muoia,  imputridisca, 

£ sia  dannala  in  questa  notte  islessa. 

Ella  viver  non  dòe.  Qui  dentro,  il  core 
S'impietrò;  lo  percuoto,  e la  mia  mano 
Impiaga.  Oh!  mai  più  dolce  erSatura 
Non  ebbe  il  mondo;  di  posare  al  fianco 
D'un  Cesare  era  degna,  e dargli  legge. 

Iago 

La  traccia  vostra,  signor,  non  è questa. 

Otello 

Maledetta!  lo  sol  dico  qual  è desso. 

SI  dilicata  colla  spola  sua! 

Maestra  d'armonia!  Tal  che  il  selvaggio 
Orso  ammansar  potrebbe;  eletti  spirti. 

Fecondo  ingegno! 

Iago 

E tutto  questo  appunto 

La  fa  più  rea. 

Otello 

SI,  mille  c mille  fiate.  — 


E poi  di  tempra  si  gentil  ! 

Iago 

Gentile 

Di  soverchio. 

OteUo 

E ben  certo:  eppure,  Iago, 
Quanta  pietà!  quanta  pietà  di  lei, 

0 lago  I 

Iago 

Ove  si  tenero  voi  siate 
Delle  nequizie  sue,  datele  un’ampia 
Licenza  d’oltraggiarvi:  se  quest’  onta 
Voi  non  olTende,  non  oITcnde  alcuno. 

Otello 

10  voglio  lacerarla  a brano  a branol 
Infamarmi  cosi! 

Iago 

Qual  vitupèro  ! 

Otello 

Col  mio  stesso  ufficiai  1 
Iago 

Peggiore  infamia. 
OteUo 

Qualche  vden,  per  questa  notte,  dammi, 
lago.  Da  lei  non  chiederò  ragione, 

Chè  disarmar  potrian  le  belle  membra 
L’animo  mio...  Per  questa  notte,  lagol 
Iago 

Non  usate  il  veien;  nel  letto  suo, 

In  quel  letto  da  lei  contaminato 
SuOucarta  dovete. 

Otello 

É giusta  morte! 

SI,  bene  sta;  mi  piace. 

Iago 

In  quanto  a Cassio, 

A me  le  cura.  Pria  di  mezzanutte. 

Voi  di  più  ne  saprete. 

Otello 

Egregiamente. 

(j'uono  di  trombe) 

Otello 

Qual  suono  è questo? 

Iago 

Un  messo  di  Venezia, 
Per  fermo!  — È Lodovico;  ei  vien  da  parte 
Del  Doge:  eccolo,  e insiem  la  sposa  vostra. 

Entra  lodovico,  desobuoka  e seguUo. 

Lodovico 

Salute,  illustre  capitan 

OteUo 
Di  core 

Grazie  vi  rendo. 

Lodovico 

A voi  mandan  salute 

11  Doge  di  Venezia  e i .Senatori. 

[Consegna  ad  Otello  un  dispaccio) 
Otello 

Bacio  il  foglio  custode  del  sovrano 
Loro  piacer.  (Apre  il  dispaccio  e legge) 
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Dftdimona 
Che  nuove  qui  ne  rechi, 

Buon  cugin  Lodovica? 

Iddio 

Di  vedervi, 

0 signor,  mi  consola:  benvenuto. 

Lodovico 
Grazie.  E come  sla  Cassio? 

Iago 

Vive. 

Detdémona 

Un’  aspra 

Querela  accadde  fra  il  mio  sposo  e lui; 

Ma  ogni  cosa  per  voi  sarà  composta. 

Otello 

Certa  oe  siete?... 

Detdémona 
Mio  signori 
Otello  (Leggendo) 

Per  voi 

A questo  non  si  manchi,  ove  non  sia... 
Lodovico 

Non  si  volge  ad  alcun,  nei  foglio  è assorto.  — 
Fra  il  signor  nostro  e Cassio  bavvi  scissura? 
Detdémona 

Oh!  la  più  trista:  onde  tornarli  in  pace 
lo  non  so  che  farei,  per  quell’  affetto 
Che  porto  a Cassio. 

Otello 

0 fulmini  del  cielol 
Detdémona 

Signore! 

Otello 

Avete  senno? 

Detdémona 
E che?  s’adira? 

Lodovico 

Forse  il  commosse  questo  scritta-,  io  credo 
Che  a Venezia  il  Senato  lo  richiami, 

Qui  la  sua  vece  deputando  a Cassio. 

Detdémona 
Per  mia  fè,  oe  vo  lieta. 

Otello 

Inver? 

Detdémona 

Signore  I 

Otello 

Ed  io  vo  lieto  di  vedervi  folle. 

Detdémona 
Otello  mio,  perchè  ? 

OUUo 

Dèmone  I (Percotendola) 
Detdémona 

A questo 

Serbala  io  sono?.... 

Lodovico 

Signor  mio,  credulo 
Non  sarebbe  in  Venezia  un  tanto  eccesso, 

Se  pur  giurassi  eh’  io  lo  vidi.  É troppo  I 
Fatene  ammenda:  oh  I la  vedete,  piange. 
Otello 

0 dèmone  d’inferno  I ove  potesse 
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Pianto  di  donna  fecondar  la  terra. 

Ogni  stilla  saria  d’un  coccodrillo 
Generatrice  ! Via  I 

Detdémona 
Più  non  rimango. 

Per  non  recarvi  offesa.  |/n  atto  di  partire) 
Lodovico 

Obbediente 

Moglie,  in  vero,  è costei  I Deh,  richiamarla 
Vi  piaccia,  ve  ne  suplico. 

Otello 

Madonna  I 
Detdémona 

Signor. 

Otello 

Da  lei,  che  bramate  ? 

Lodovico 

Che  bramo 

Io,  signor  ? 

Otello 

SI;  non  mi  diceste  voi 
Che  indietro  volger  la  facesssi  ? Or  ella 
Si  volge,  e si  rivolge,  e va  e viene-. 

Può  piangere,  si,  piangere:  e qual  dite, 

È obl>ediente,in  vero, obbediente!  (A  Detdém.) 
Seguite  pure  a lagrimar.— Lodovico)Us  in 

(quanto 

A questo  foglio,  signor  mio....Ve’quale 

Di  dolor  simulacro.  —Mi  s’ impone 

Chea  Venezia  io  ritorni.. . (.4  Zlesd.  Or  via,  par- 

(ti  te; 

Per  voi  tra  poco  manderò... (/f  Xo<f.)Sigaare, 
Al  decreto  obbedisco,  ed  a Venezia 
Farò  ritorno.  (A  Desd.)  Via.  passate  innanzi, 
(Detdémona  partej 

Csuio  avrà  la  mia  vece:  in  questa  notte, 
Signor,  v’  invito  a cenar  meco:  siate 
In  Cipro  il  benvenuto.— O infamia!  o lezzo*  f 

(Porte) 

Lodovico 

È questi  il  nobii  Moro,  che  il  Senato, 

Ad  una  voce,  proclamò  bastante 
Alle  geste  più  grandi  ? e <|uella  eletta 
Natura  è questa,  cui  nessuno  aflétlo 
Vale  a crollar  ? la  cui  virtù  possente 
L’urto  del  caso  o della  sorte  il  dardo 
Non  isfregia,  ne  fère  ? 

Iago 

E ben  mutato. 
Lodovico 

Ha  l’ intelletto  sano  ? il  suo  cerébro 
Non  è svanito  ? 

lago 

Egli  è quel  ch’è:  com’  io 
Senta  di  lui,  6atar  non  posso:  s' egli 
Qual  dovrelÀe  non  è,  dal  Cielo  invoco 
Che  sia. 

Lodovico 

Come  ? percuoter  la  sua  donna  ? 

1 Nel  lesto,  Oicllo  invece  prorompe:  • Goais  and 
mookey»:  > Cqpri  e scimuut:. 
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Iago 

Oh  ooD  è bello,  afle  ! Ha  pur  vorrei 
11  peggior  colpo  questo  fosse. 

Lodovico 

Id  lui 

Forse  è costume  ? ovver  gli  arsero  il  sangue 
1 ricevuti  fogli,  e fur  cagione 
D’ua  primo  eccesso  ? 

Iago 

Ohimè  I oihimè  I Peccato 
Contro  onesti,  dir  ciò  che  vidi  e seppi 
Sarebbe.  Voi  tenergli  l’occhio  addosso 
Potete,  e io  ogni  portamento  suo 
Spiarlo  si,  che  delle  mie  parole 
Mon  nasca  più  bisogno;  attento  a lui 
Dunque  vegliate  ed  alle  vie  eh’  ei  tiene. 
Lodovico 

Su  lui  dapprima,  e duoimi,  illuso  io  m’ era. 

{Partono) 

SCENA  li. 

Vna  camera  nel  castello 
Entrano  otillo  ed  ehilu 
Otello 

Nulla  dunque  vedeste  7 

Emilia 

E nulla  udii, 

Ni  mai  sospetto  m’ebbi. 

Otello 

Eppure,  insieme 
Voi  li  vedeste,  Cassio  e lei. 

Emilia 

Ha  cosa 

Meo  che  onesta  non  vidi;  e si,  qualunque 
Sillaba  udii  che  di  lor  bocca  usciva. 

Otello 

E mai  sommesso  non  partir  7 
Emilia 

No,  mai. 

Otello 

Nè  vi  mandir  discosto  7 

Emilia 

No. 

Otello 

Per  farvi 

li  ventaglio,  la  maschera  ed  i guanti. 

Od  altro  ricercar  7 

Emilia 

Neppure. 

Otello 

É straool 

Emilia 

La  sua  fede  v’attesto  e l’innocenia, 

E pegno  ne  darei  l’anima  mia. 

S’altro  pensier  n’aveste,  ah  I lo  bandite; 

Egli  è pensiero  che  vi  guasta  il  core: 

Se  vel  diede  alcun  tristo,  sia  l’eterna 
Maledizlon  del  serpe  il  suo  compenso, 

S'ella  casta  non  è,  verace  e Oda, 


Felice  io  terra  un  uom  non  v’ha:  siccome 
Calunnia,  delie  donne  la  più  pura 
È sozza. 

Otello 

A lei  n’andate,  e qui  ne  venga. 

{Emilia  etee) 

Disse  abbastanza;  essa  non  è del  resto 
Che  una  mezzana,  nè  più  dir  potrebbe.  , 
Furba  sgualdrina  di  segreti  infami 
Essa  le  chiavi  tien;  pur  s' inginocchia, 

E prega  il  Cielo;  si,  ben  io  la  vidi. 

Ritorna  emilu  con  oesdehona 

Desdemona 
Che  volete,  signor  7 

Otello 

Vieni,  amor  mio  I 
Detdémona 

E che  bramate  7 

Otello 

Vederti  negli  occhi. 

Guardami  in  viso. 

Derdémoua 

Deh  1 qual  mai  vi  accende 

Orribil  fantasia? 

Otello 

(Ad  Emilia)  Soli  gli  amanti 
Lascia,  o madonna,  e poi  chiude  la  porta. 

La  femmina  che  fa  l’uincio  vostro. 

Tossi  o fuor  metti  un  Aem.'se  alcun  sorvenga: 
Presto  al  mestier  segreto,  al  mestier  tuo. 

{Emilia  parte) 

Detdémona 

A’voslri  piedi,  signor  mio;  che  mai 
Significar  può  quel  che  dite  7 Intendo 
Il  furor  che  vi  wtta  le  parole. 

Le  parole  non  già. 

Otello 
Chi  sei  ? 

Detdémona 

Signore, 

Moglie  vostra,  leale  e fida  moglie. 

Otello 

Vieni,  il  giura,  e ti  danna.  Una  celeste 
Mirar  credendo,  gli  spirti  d’abisso 
llan  tema  anch'essi  d'aflerrarti.  Due 
Volte  dannata  sii  tu  dunque  I Giura 
Che  sei  fedele. 

Detdémona 
Lo  sa  il  elei  eh’  è vero. 

Otello 

Che  bugiarda  se’tu  come  l’inferno. 

Questo  il  Ciel  sa. 

Detdémona 

Bugiarda  7 a chi,  siguore  ? 
Con  chi  bugiarda  7 e come  mai  ? 

(Hello 

Ti  scosta, 

Desdémona,  da  me... Vanne,  si,  vanne  I 

(Piaisgre) 

Detdémona 

Ahi  tristo  (fi  I Perchè  piangete?  forse 
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Di  qursto  pianto  la  cagion  aon  lo  ? 

!<  in  *oi  nacque  sonpetto  che  il  recente 
Kichiamn  Toatro  il  padre  mio  movesse, 
l'eh  ! su  me  non  versate  un  tanto  cruccio. 
Se  il  perdeste,  anch’  io,  lassa  1 lo  perdei. 
Otello 

Fosse  piaciuto  al  Ciel  far  di  me  prova 
Colli  sciagura,  c sovra  il  capo  ignudo 
(Jailunqiie  riversarmi  onta  o dolore. 
Precipitarmi  di  miseria  in  fondo, 

Farmi  caplivo  in  un  colle  più  care 
Kit  speranze  I oh  trovar  sariami  dato 
Stilla  di  pazienza  io  qualche  ascosa 
Parte  dell’alma  mia.  Ma  ohimè  I vedermi 
Abbietto  segno  allo  scherno,  che  sempre 
Vtf  me  il  suo  pigro  immobil  dito  appunta... 
Ahi!  ahi  ! Pure,  in  me  stesso  avrei  trovato 
Virtù  di  sopportarlo,  oh  sì  ì per  fermo: 

Ni  l'asilo,  ove  lutto  del  mio  core 
Chiusi  il  tesor,  la  stanza  dov’  io  debbo 
Virer  mai  sempre,  o non  aver  più  vita; 
la  fonie  bella,  onde  a’miei  giorni  il  corso 
Perivi,  0 vanno  inariditi,  a forza 
Esserne  spodestalo,  o in  sozzo  stagno 
Vederla  tramutata  ove  l’ immondo 
Pospo  s'accoppia....  A tanto,  o pazienza, 
topini  stave  dai  rosati  labbri, 

Ti  discolora,  e fa  il  tuo  divo  aspetto 
Atro  come  l’ ioferno. 

DeuUmorM 
Il  mio  signore 
Puri,  eh’  io,  m’estima. 

Otello 

Al  par  di  quelle 

Estive  mosche,  che  ad  unir  si  vanno 
bii'itiovenchi  scannali  e hatlon  l’ale. 

0 Sor  maligno,  che  al  bello  sei, 

E si  soave  odori  che  d’ebbrezza 
Obli  sesso  ferisci,  oh  I tu  non  fossi 
listo  giammai  I 

Detdémona 
Lasso  me  I qual  delitto, 
Ignoraodo,  commisi  7 

Otello 

E fatta  ell'era 

'.’oesti  del  viso  tuo  pagina  casta, 

'Jurslo  libro  divin,  perchè  soltanto 
Jcriiio  vi  Fosse;  Prusliluta  !...  Quale 
W'ito  è il  tuo  7 Ma,  sol  eh’  io  lo  dicessi, 
Paieretrice,  queste  guance  mie, 
uUe  ardenti  carboni,  avrian  consunto, 
htenerito  ogni  pudor.  Che  festi7 
il  cielo  la  tàccia,  le  pupille 
^de  la  luoa,  ed  il  vento  lascivo, 

Vw  bacia  nel  passar  quanto  rincontra, 

^ine  saperla  e si  sprofonda  ai  centro 
“SM  terra.  Che  festi  7 Infame  druda  1 
. , Detdémona 

Ab  I per  il  Cielo,  voi  mi  fate  oltraggio. 

,.  . Otello 

hot  druda  non  sei  7 


Detdémona 
No,  com’  è vero 

Che  SCO  cristiana...  Se  vergini  sempre 
Conservar  queste  membra  al  signor  mio 
fi’  ogni  illccilo  altrui  non  puro  tocco, 

É il  non  essere  druda,  io,  no  1 noi  sono. 
Otello 

Tu  noi  sei  7 

Detdémona 
No,  per  la  salute  eterna. 

Olello 

É possibile  ? 

Detdémona 
0 Ciel,  pietà  di  noi  I 
Olello 

Perdon  vi  chieggo  dunque.  Io  queU'asluta 
Veoela  cortigiana  vi  credei 
Che  andò  sposa  ad  Olello. 

Ritorna  ehilu 

Otello 

E voi,  damma. 

Voi  che  a quel  di  san  Pietro  incarco  opposto 
Tenete  qui,  poi  ch’avete  le  chiavi 
Delle  porte  d’ inferno,  oh  voi  I si  voi  I 
Vedete,  alihiam  finito;  ecco  dell’oro 
Che  vi  com|ieDsi  della  vostra  pena. 

Volgete  pur  la  chiave,  e a noi  serbate 
Il  segreto.  {Parte) 

Emilia 

Oh  meschina  I di  che  mai 
Ei  va  sognando  7 Che  fate,  madonna  7 
E come  state  7 

Detdémona 
lo  ver,  sognai. 

Emilia 

Madama, 

Col  signor  mio,  pur  or,  che  mai  v’accadde  ? 
Dite. 

Detdémona 

Con  chi  7 

Emilia 

Col  signor  mio,  madonna. 
Detdémona 
Ha  qual  è il  tuo  signor  7 
Emilia 

Madonna,  il  voalro. 
Detdémona 

lo  signore  non  ho.  Deh  ! non  parlarmi, 

0 Emilia;  poi  che  piangere  non  posso, 

E se  risposta  avessi  a farti,  solo 

Lo  potrei  col  mio  pianto. — lo  questa  notte, 

La  coltre  nuzlal  ponmi  sul  letto. 

Te  ne  ricordi:  or  chiamami  il  tuo  aposo. 
Emilia 

Qual  mutamento,  ohimè  ! (Porfe| 
Detdémona 

Giusto  è,  ben  giusto 

Che  lai  meco  s’adopri.  Oh  I ma  che  feci, 
Perch’  esso  del  maggior  d’ogni  peccala 
Solo  un  lieve  sospetto  in  me  ponesse  ? 
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Jiiloma  BvuiA  con  iaco 
lago 

Eccomi  ni  cenno  vostro.  Come  state, 

0 mia  signora? 

Dendémona 
Dir  noi  so.  Coloro 
Che  son  maestri  a'tcneri  fanciulli 
Usan  modi  gentili  e miti  pene; 

Tal  punirmi  ei  dovea;  che,  s’altri  appena 
Mi  fa  rampogna,  io  son  come  fanciullo. 

Iago 

Ha  che  avvenne,  madonna? 

Emilia 

Iago,  il  nostro 

Signor  chiamolla  svergognata,  e tanto 
Oltraggio  e disonor  gettò  sovr’essa 
Che  non  v'  ha  cor  die  li  sopporti. 

Dudémona 

Oh  ! Ugo, 

A me  quel  nome? 

Iago 

E qual,  madonna? 
Desdémona 

Il  nome 

Che,  com'clla  ti  disse,  il  signor  mio 
Mi  diè. 

Emilia 

Druda  ei  le  disse;  uguale  insulto 
Il  pezzente  briaco  non  iscaglia 
Alla  baldracca  sua. 

Iago 

Deb  ! come  a tanto 

Ei  trascorrea  7 

Detdémoìia 
L’ ignoro;  ma,  per  certo, 

10  non  son  qual  ei  disse. 

Iago 

Non  piangete. 

Non  piangete  I Ahi,  qual  giorno  I 
Emilia 

E illustri  nozze 

Non  poche  rìBulò,  la  patria  e il  padre 
E gli  amici,  perch'altri  la  nomasse 
Druda  7 E non  si  dovria  piangere  a tanto  7 
Detdémona 
£ la  trista  mia  sorte  I 

Iago 

Lo  punisca 

11  Ciel  ! ma  donde  In  lui  si  gran  furore  7 

Detdémona 


Sallo  Iddio. 

Emilia 

Ch'io  qui  possa  cader  morta, 

Se  alcun  ribaldo  non  mai  stanco,  od  altro 
Operoso  guidon,  schiavo  piaggiente 
Sol  per  sete  d'impiego,  uoa  si  vile 
Calunnia  non  foggiò:  che  morta  io  cada  I 
Iago 

Non  è possibii  cosa;  non  v'ha  in  terra 
Tal  uom. 

Detdémona 

Se  v'ha,  che  a lui  perdoni  il  Cielo  ! 


Emilia 

No,  che  il  capestro  gli  perdoni,  e l'ossa 
Ne  ingoi  l’ inferno.  A che  nomarla  dntda  ? 

Chi  l'amoreggia  ? e dove  ? e quando  ? e sotto 
Quali  apparenze?...  Oh  ! certo  alcun  ribaldo  I 
Alcuna  infame,  traditor  marrano. 

Illuso  ha  il  Moro.  0 ciel,  codesti  vili 
Smaschera  tu,  poni  il  flagello  in  mano 
D'ogni  onesto;  e,  percosso  a nudo,  il  tristo 
Corra  attraverso  il  mondo  tutto.... 

Iago 


Or  via, 

Pon  modo  al  tuo  parlar. 

Emilia 

Lui  maledetto  I 
Egli  è della  genia  di  quei  che  il  vostro 
Senno  han  travolto,  e a sospettar  v'ban  tratto 
Me  col  Moro  infedel. 

lago 

Folle  voi  siete: 


Andate. 


Detdémona 

0 buon  Iago,  e che  far  deggio 
A racquietar  del  signor  mio  l'allhtto  ? 

Odimi,  vanne,  buon  amico,  a lui: 

Com'  io  rabbia  perduto,  ahimè  I per  qitesia 
Luce  del  ciel,  non  so.  — Qui  m'ingiooccbio. 
Se  mai  deil'opre  e de'pensier  nel  corso. 

Io  falliva  volente  all'amor  suo; 

Se  mai  gli  occhi,  l'orecchio,  o senso  alcuno 
In  altro  oggetto  fuor  di  lui  si  piacque; 

Se,  qual  fu  sempre  e qual  sarà,  quantunque 
Con  misero  divorzio  ei  mi  discacci. 

D'amore  immenso  lui  non  amo  ancora; 

Oh  ! che  deserta  io  sia  d’ogni  conforto  1 
Ben  è ver,  molto  panno  i duri  modi; 

E può  l'asprezza  sua  tòrmi  in  vita. 

Ha  rapirmi  l’amor  non  saprò  mai. 

Questo  nome  di  druda  io  non  so  dirlo; 

A pronunziarlo  orror  mi  fa;  ma  l'opra 
Osar  che  va  congiunta  a simil  nome 
Non  mi  farian  quanti  ha  tesori  il  mondo. 
Iago 

Tornate  in  calma:  cupa  fantasia 
Fu  sol;  cura  di  Stato  è che  l'afTanna, 

E 'I  maltalento  suo  con  voi  disfoga. 

Detdémona 
S'altro  non  fosse... 


Iago 

Per  mia  fè,  null'altro. 
[SquiUo  di  trombe) 

Udite,  è il  suono  che  il  convito  annunzia. 

I veneti  inviati  ad  aspettarvi 

Già  stanno;  andate,  e non  piangete  I a lieto 

Fine  tutto  uscirà. — 

(Detdémona  ed  Emilia  partono) 


Entra  bodmgo 


Iago 

Dunque,  Rodrigo?... 
Rodrigo 

Non  veggo  che  leal  tu  adopri  meco. 
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Qual  del  contrario  bai  prora  ? 

Rodrigo 

Tu  mi  dài 

L'ofb  di,  con  qualche  nova  asiuxia; 

Non  che  recarmi  alnien  della  speraua 
Il  più  tenue  favor,  d'ugni  opportuna 
OceasTon  mi  togli.  Ornai,  durarla 
Non  vo’più  a lungo-,  nè  portar  so  in  pace  - 
Ciò  che  Gnor  con  tal  follia  xoflerai. 

Iago 

Aacoltar  mi  volete  7 

Rodrigo 
Affé,  di  troppa 
Faxcoltai;  l’opra  vostre  alle  parole 
Non  soD  sorelle.  > 

Iago 

Accusa  al  sommo  ingiusta 

Mi  fate. 

Rodrigo 

Altro  non  è che  il  ver;  già  tutto 
Ogni  mio  ben  sprecai;  bastanti  al  certo 
Per  sedur  la  pinzochera  più  schiva 
Erano  que'gioielli  eh’  io  vi  porsi 
Per  Desdémona:  or  voi  ben  mi  diceste 
Che  desso  aveali  accolti;  e con  lusinghe 
Di  non  tardi  favori  e di  com|iensi 
Mi  faceste  ricambio.  Or,  nulla  io  veggo. 
lago 

Tia,  seguite;  va  beo. 

Rodrigo 

Va  ben  7 seguile7 

Ma  non  posso  seguir,  messere  mio; 

£*000  va  bene  aflìuto,  anzi  è un’  indegna 
Cosa,  lo  giuro;  e a credermi  iacomiocio 
Vostro  trastullo. 

Iago 
Bene  sta. 

Rodrigo 

Vi  dico 

Che  non  va  ben,  per  nulla,  lo  stesso  voglio 
Presentarmi  a Desdémona;  e dov’essa 
Que'gioielli  mi  renda.  Il  mio  proposto 
Smetter  saprò,  pentirmi  della  mia 
Non  legittima  istanza:  in  altra  guisa, 

Siatene  certo,  avrò  da  voi  ragione. 

Iago 

Tutto  diceste  7 

Rodrigo 

SI,  nè  cosa  alcuna 

Adempir  non  saprò  di  quanto  io  dissi. 

Iago 

Bene:  or  veggo  che  hai  cuore,  e da  tal  punto. 
Miglior  ebe  prima  non  avessi,  piglio 
OpioTon  di  te.  Dammi  la  destra, 

0 Rodrigo;  vèr  me  giusto  sospetto 
Nudristi;  eppure,  in  ciò  che  si  ti  preme, 
Oprai  con  tutta  lealtà,  lo  giuro. 

Rodrigo 

Cosi  non  parve. 

Iago 

E ver,  mm  parve;  e senza 
stuasrEsai 
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Ragion  non  era  e senza  senno  il  tuo 
Sospetto;  pur,  s’è  in  te  quel  ch'ora  debbo 
Credere  più  che  mai,  vo’dir,  Rodrigo, 

Mente  accorta,  man  pronta  e saldo  cure, 
Stanotte  il  mostra;  e poi,  se  alla  vegneoto 
Della  bella  Desdémooa  non  fai 
Il  piacer  tuo,  spacciami  pur  dal  mondo 
Col  tradimento,  e fabbrica  tranelli 
Alla  mia  vita. 

Rodrigo 

E che  7 ma  in  quei  che  dici 
V’è  sesto  di  ragion  7 

Iago 

Messer,  sappiate, 

Ordine  espresso  di  Venezia  è giunto 
Che  investe  Cassio  del  poter  d'OteUo. 

Rodrigo 

Come  7 ed  è ver  7 Desdémona  ed  Otello 
A Venezia  cosi  farsa  ritorno. 

Iago 

Mai  no;  so  ne  va  desso  io  Mauritania, 

E la  gentil  Desdémona  con  lui, 

Se  caso  non  avvien  che  qui  prolunghi 
Il  suo  soggiorno:  e nulla  a questo  line 
Meglio  varrà  che  il  tòr  di  mezzo  Cassio. 
Rodrigo 

E che  intendete  dir,  tòrio  di  mezzo  7 
Iago 

Ma  si;  per  modo  che  non  sia  capace 
Dell’ufficio  d’Otello,  a lui  facendo 
Le  cervella  balzar. 

Rodrigo 
Ciò  far  dovrei  7 
Iago 

SI,  dove  osiate  rendere  a voi  stesso 
E servigio  e ragion.  Presso  una  tua 
Sgualdrina  ei  cena  in  questa  notte;  e deggio 
Là  trovarlo.  E’  noo  sa  quale  a lui  mandi 
Gnor  fortuna:  te  a sptar  vi  stale 
Quand’egli  esca  (e  farò  vi  caschi  sopra 
Fra  mezzanotte  e un’ora),  aver  potreste 
Con  lui  buon  giuoco,  lo  vi  sarò  vicino 
Per  darvi  mano  al  caso,  e fra  noi  due 
Cadrà.  N’andiamo;  a ebe  cosi  ialroaato7 
Venite  meco,  e vo’provarvi  come 
Sia  tal  necessità  la  morte  sua, 

Che  dover  vi  parrà  di  qui  spacciarlo. 

Ha  l’ora  della  cena  è già  battuta, 

E la  notte  s’iniioltra;  aH’opra,  andiamo. 
Rodrigo 

Ma  della  cosa  aver  ragion  più  chiara 
Vorrei  prima. 

Iago 

Son  presto  a farvi  pago. 

(Azrfono) 
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SCENA  IH. 


OTEllO 


Emilia 


Un'altra  euinu  nel  eaalelle. 


Entrano  otello,  lodotico,  DESOEMOMa, 
EMii.u  ed  il  seguito. 


Lodovico 

Ve  ne  prego,  signor,  deb  1 non  vi  date 
Maggior  disagio. 

Otello 


Anzi,  mi  giova  assai 

11  passeggiar. 

Lodovico 

Madonna,  buona  notte: 

Grandi  grazie  di  tanla  cortesia. 

Desdémona 

Degno  signore,  un  alto  onor  ci  fbte. 

Otello 

Or  beo,  volete  che  o'andiam,  messere?— 
Desdémona  1 (Sotto  voce  a Desdémonaf 
Desdémona 
Signor  I 

Otello 

Senza  dimora 

Vi  corcate;  io  ritorno  in  brevi  istanti;  - 
E rimandale  la  seguace  vostra: 

Che  ciò  sia  fatto. 

Desdémona 
Lo  farò,  signore. 

(Partono  Otello,  Lodovico  «d  il  seguito! 
Emilia 

Or  che  ne  dite  7 più  di  pria  cortese 
Egli  mi  par. 

Desdémona 
Dice  che  qui  ne  toma 
Incontanenle;  e mi  facea  comando 
Di  pormi  a letto,  e rinviarvi. 

Emilia 

Come  ? 


Rinviarmi? 


Desdémona 

È il  suo  cenno.  0 buona  Emilia, 
Recami  dunque  la  veste  di  nolte; 

K addio.  Spiacergli  non  dobbiamo  adesso. 
Emilia 

Visto  oh  I mai  non  l’aveste. 

Desdémona 

lo  non  vorrei 
Cosi.  Tanto  è l’amor  eh’  io  porto  a lui, 

Che  la  tetraggin  sua,  l’ ira,  il  cipiglio 
— Discingimi,  len  prego  — ban  grazia  e vezzo 
Agli  occhi  miei. 

Emilia 

Le  coltri  che  chiedeste 
Già  sul  letto  vi  posi. 

Desdémona 

Oh  I non  imporla... 

Buon  padre  mio  I — Deh  I come  mai  son  folli 
Le  nienti  nostre  !... Emilia,  s’io  mai  deggio 
Prima  di  te  morir,  coprimi  d’una' 

Di  quelle  coltri,  le  ne  prego. 


Che  mai  dite  ? 


Or  via, 


Desdémona 

Un’ancella  eblie  mia  madre: 
Barbara  si  nomava;  innamorala 
Ell’era;  ed  il  garznn  che  dessa  amara 
Hutossi,  la  scordò.  La  giovinetta 
Una  canzon  del  Salice  cantava 
Semplice,  antica,  che  la  sua  sciagura 
Esprimeva;  e,  cantandola,  morio. 

Stanotte  dal  pensier  mai  non  mi  parie 
UucI  canto,  e varrei  quasi  il  capo  anch’  io 
Ileclinare,  e cantar  quella  canzone 
Dell’  infelice  Barbara....  Oh  ! l’alTretta. 
Emilia 

Deggio  recar  la  vostra  mantellina? 

Desdémona 

No,  slacciami  piuttosto. — Un  uom  cortese 
Mi  par  quel  Lodovico. 

Emilia 

E assai  leggiadro. 
Desdémona 

E’beo  parla. 

Emilia 

In  Venezia  io  so  tal  donna 
Che  scalza  ita  sareblie  in  Palestina, 

Sol  per  il  tocco  delle  labbra  sue. 

Desdémona  (Ciinfa) 


I 


La  giovinetta  piangea,  piangea: 

D’un  sicomoro  al  piè  sedea.— 

Il  verde,  salice  cantate  ognor; 

Cantate  il  salice  del  mesto  amor. — 
Tenessi  al  core  la  man  vicina, 

E su’gioocchi  la  lesta  inchina.— 
Carnate  il  salice  del  mesto  amor.— 
Un  fresco  rio  scorreale  accanto 
Che  mormorava  al  suo  compianto.  — 
Cantale  il  salice  del  mesto  amor.  — 
Amaro  il  pianto  dal  ciglio  uscia. 

Che  fin  le  rupi  commosso  avria.... 

Poni  là  questi  veli. 

Cantate  il  salice  del  mesto  amor. 

Deh  I t’aSbetta. 

Te  ne  scongiura;  ei  tornerà  beo  tosto... 

Il  verde  salice  cantate  ognor; 

È la  corona  del  mio  dolor. 

n 

Amo  ì suoi  sdegni,  nessun  l’aeeuai... 

Cosi  non  segue....  Odi,  chi  batte? 

Emilia 
É il  vento. 

Desdémona 

Nomai  mendace  l’amante  mio; 

Ei  che  rispose,  quando  m' udìo  ? — 
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Cantate  il  aalice  del  meato  amor. — 

Se  a molte  io  dono  facile  il  core, 

Tu  multi  allieta  del  tuo  favore.— 

Or  vtnae,  buona  notte;  una  puntura 
Sento  negli  occhi;  è presagio  di  pianto? 
Emilia 

50,  DO,  madonna. 

Dadémona 

Intesi  dir  che  sia. 

tumiai,  oh  ! quali,  quali  siete  ! Dimmi: 

Xrlla  lua  coscienza,  Emilia,  credi 
Vi  sirii  donne  che  possano  a’nutriti 
Fallir  di  tale  indegna  guisa  ? 

Emilia 

Molh) 

Ve  a'ha,  senza  alcun  dubbio. 

Detdémona 

E tu  di  farlo 

Avresti  cor,  per  tutto  quanto  il  mondo  7 
EmÙia 

£ che  7 voi  noi  fareste  ? 

Desdémona 

Io  no,  giammai, 

Per  la  luce  del  cielo  I 

Emilia 

E neppur  io. 

Per  la  luce  del  etcì;  piiiUosto  al  buio. 
Deidémotoa 

bunque  il  vorresti  far  per  tutto  mondo? 
Emilia 

Il  mondo  è una  gran  cosa;  a piccol  fallo 
£gran  mercè. 

Desdémona 
No,  noi  faresti,  lo  credo. 
Emilia 

51,  cred’  io,  potrei  farlo;  e do|io  fatto, 
bufarlo.  Affé,  non  mi  saria  bastante, 

Perchè  il  facessi,  un  anelletto,  uo'auna 
bi  tela  reosa,  un  abito,  un  cappuccio. 

In  giubbvrcllo;  od  altra  lieve  cosa. 

Hi  pur,  per  tutto  il  mondo,  e chi  afflbbiarla 
Soli  vorreblie  al  marito,  e cosi  dargli 

I ni  corona  7 in  ver,  che  ne  porrei 
U purgatorio  in  pegno. 

Desdémona 

Maledetta 

In  sia  per  sempre,  se  cotanto  male 
bovessì  far,  di  lutto  il  mondo  a prezzo. 
Emilia 

Come  ? la  colpa  sol  nel  mondo  è colpa; 

K prezzo  il  mondo  alla  fatica  vostra 
Piiteado  aver,  nel  vostro  proprio  mondo 
'-nipa  sarebbe;  e una  virtù  foggiarne 
bi  subito  potreste. 

Desdémona 
lo  no,  non  credo 
VI  sieno  in  terra  femmine  si  ree. 

Emilia 

A dozzine  ve  n'ba,  che  bastar  ponno 

II  mondo  intero  a popolar,  se  il  mondo 
.'le  fosse  il  premio.  Ha  la  colpa,  io  penso. 


Ove  cadan  le  mogli,  è dr’iiiarili; 

Che  qualunque  dover  messo  in  uMilio, 

Ciò  cb'è  nostro  tesoro  a gitlar  vanno 
In  grembo  di  straniere;  nvver,  runqicodo 
In  paize  gelosie,  ci  fan  di  millie 
Angustie  laccio;  e sciupano  a dispetto 
L’aver  nostro,  o ci  gravali  di  percosse: 

Ma  noi  pure  abbiam  fìel;  se  nostra  dote 
£ la  grazia,  capaci  di  vendetta 
Siam  pur:  le  mogli,  ssppiaiilo  i mariti, 
llan  senso  al  par  di  loro,  e veder  (lonno 
Ed  odorar,  gustar  l’amaro  e il  dolce 
Al  par  di  loro.  A che,  da  noi  fuggendo. 
D’altre  io  braccio  si  dàn  7 per  lo  diletto  ? 

Il  credo.  Amor  li  traggo?  il  credo  pure. 
Error  gli  è forse  di  fralezza  umana  7 
Certo  che  si.  Ha  mx  fralezza  e afTctli 
Abbiam,  com’essi,  e di  piacer  desio. 

Dunque  tor  tocca  a bene  usar  con  noi; 

Se  no,  del  mal  per  noi  commesso,  il  male 
Cb’  e’fanoo  ci  è maestro. 

Desdémona 

Buona  notte. 

Deb  1 faccia  il  cielo,  cb’io  reggendo  il  male 
Di  mal  non  abbia,  ma  d’emenda  eaeinpio. 

(Pa/rtotui\ 


AUo  Quinto 


SCENA  I.' 

Eoa  via. 

Entrano  ugo  e rodbigo 
Iago 

Qui  ponti,  dietro  a quel  pilastro:  in  breve 
Ei  verrà;  snuda  la  tua  buona  lama. 

Drizzala  al  segno.  Presto,  presto,  dico  ! 

Non  aver  tema;  io  ti  fo  s|ialle:  un  colpo 
0 ci  salva,  o ci  perde.  A cki  ben  pensa, 

E saldo  tieni  al  tuo  proposto. 

Rodrigo 

Al  Ganco 

Stammi;  fallir  può  il  colpo. 

Iago 

Qui,  ad  un  passo  : 

Su  ardilo;  e in  guardia  sta. 

|.Vi  ritira  a breve  distanza^ 
Rodriyo 

Per  tale  im|>resa 

Non  ho  gusto  soverchio;  eppur  di  molle 
Buone  ragioni  ei  diemmi:  alla  fin  liuc 
E un  uom  spacciato.  Esci,  mia  spada;  ei 

(miiora. 
(.VI  pone  in  agr/uaU>\ 
Iago 

Un  lieve  sfregio  vellicai  si  forte, 

Cbc  si  fc'  piaga  alfine.  Uccida  ci  Cassio, 
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0 Cassio  lui,  0 qui  freddati  entrambi 
Restino,  io  n’ho  buon  frutto.  Ove  Rodrigo 
Scampi,  vorrà  ch’oro  e gioielli  io  renda, 

E quanto  gli  carpii,  per  farne  dono 

A Uesdemona:  e questo,  aflè  non  voglio. 

Se  Cassio  vive,  di  sua  vita  il  pregio 
E tal,  che  fa  me  stesso  agli  altri  esoso; 

£ potrebb’anco  l’uo  dell’altro  a fronte 
Metterci  il  Moro,  con  mio  gran  periglio... 
Coovien  ch’ei  muoia. — Zitto,  odo  che  giunge. 

Entra,  cissio 

Rodrigo 

R suo  passo  quest’è...  Ribaldo,  muori. 

(c^i  ameula  a Casuio  e lo  ferisce] 
Cassio 

M’era  il  colpo  fatai,  dove  più  saldo 
Che  non  pensasti  il  giaco  mio  non  fosse, 
r vo’  del  tuo  far  prova. 

(Si  battono;  e Cassio  ferisce  Rodrigo) 
Rodrigo 

Ohimè  ! son  morto. 

1 Iago  eseeftioridel  suo  ncucondigtio  ferisce 

Cassio  in  una  gandm,  e fugg^ 

Cassio 

Ahi  I storpio  son  per  sempre. — All’assassino! 
Aiuto  I ali’assassin  I [Qxde) 

Entra  otello  in  distanza 
Otello 

Voce  è di  Cassio. 

Mi  serba  Iago  la  promessa. 

Rodrigo 

0 vile. 

Sciagurato  ch’io  soni 

Otello 
Tal  è. 

Cassio 

Soccorso  I 

Lume!  un  chirurgo! 

Otello 

È lui.  Bravo  e dabbene 
lagol  che  senti  dell’amico  il  torlo 
■Si  nobilmente!  Oh!  tu  mi  se’maeslro.— 
Ibimiiia,  il  vostro  vago  sta  qui  morto; 

E l’ora  tua  s’avanza.  0 putta  infame, 
lo  vengo.  Ogni  tuo  vezzo,  ogni  tuo  sguardo 
Dal  cor  cancello;  e il  letto  che  lascivia 
Ila  limito,  il  lavi  il  tuo  lascivo  sangue. 

Entrano  lodovico  c crisuno  in  gualche 
distanza. 

Cassio 

Che?  non  v’è  guardia?  Olà!  nò  alcunché  passi? 
Assassinio  ! assassinio  ! 

Graziano 

Una  sciagura, 

Per  certo;  questa  è voce  di  spavento. 


Cassio 


Soccorso  1 

Lodovico 
Udite  voi? 

Rodrigo 
Me  sciagurato! 
Lodovico 


Son  gemiti  diversi;  è notte  baia; 

Può  star  che  siéno  simulati:  parrai 
Incauto  l’avanzar  verso  que’  gridi 
Senz’  altra  scorta. 

Rodrigo 

Nè  alcun  viene  ? e intanto 
Perderò  sangue  e vita? 


Entra  iico 


Lodovico 
Oh  slalel 
Graziano 

Alcuno 

In  farsetto,  con  armi  ed  una  face, 

Qui  viene. 

Jago 

Chi  va  là?  chi  va  gridando 
All’  assassino? 

Lodovico 
Noi  sappiam. 

Iago 

Nè  udiste 

Gridaif 

Cassio 

Qui,  qui;  deh!  per  amor  del  cielo, 
Hi  soccorrete. 


Iago 
Che  mai  fu? 

Graziano 

L’alGere 

D’Otello  è questi,  se  ben  veggo. 

Lodovico 

È desso  ; 


Un  valente  soldato. 


Iago 

SI  aflannoso 

Chi  grida? 

Cassio 

Oh  lagol  da  ribaldi  còlto 
C ferito  qui  fui;  prestami  aita. 

Jago 

Ohimè,  li^otenente!  l)el  misfatto 
Chi  fur  gli  autori? 

Cassio 

Uno  è qui  presso,  io  credo; 

N'è  può  fuggir. 

Iago 

Traditori  I assassini  I 
Oh  I chi  vi  siale,  a me,  datemi  mano  ! 


(A  Lodovico  e Graziano) 


Rodrigo 

Ahimè  ! soccorso. 

Cauio 

Un  d’essi  è questi  ! 
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lago 

0 vile 

Assassiool  {lago  trafigge  Hodrigo) 

Rodrigo 

Tu...  Iago? — 0 maladetto, 

Darbaro  caoel 

lago 

Assassinar  nell’  ombra 
I cittadini?...  Ove  a'appiattio  questi 
Sanguinarii  ladroni?  Come  tace 
La  città  tuttal  Corretel  Assassinio  I 

Lodovico  e Graziano) 
E voi  chi  siete?  oeesii,  ower  ribaldi? 
Lodovico 

Provateci  da  pria,  poi  giudicate. 

Iago 

Voi,  signor  Lodovico? 

Lodovico 
Io,  si,  messere. 
lago 

Perdon  vi  chieggo:  Cassio  è qui  lerito 
Da  scellerati. 

GnuÀoino 

Cassio? 

lago 

Defa!  cbe  avete, 

Fratello  ? 

Cassio 

La  mia  gamba  è trooca  in  diw. 
lago 

Lo  tolga  il  Cicinl  Olì,  lume,  o sigaorii 
lo  vo’  lasciarla  eoe  la  mia  camicia. 

Entra  bunca 

Bianca 

Cbe  Tu?  chi  mai  gridava? 

lago 

Chi  gridava? 

Bianca 

Hio  caro  CassioI  amato  Cassiot  o Cassio, 
Cassio  mio  I 

Iago 

Tu,  sgualdrina?  0 Cassio,  avete 
Alcun  sospetto  di  chi  v’abbia  storpio 
lo  colai  guisa? 

Cassio 

No. 

Graziano  (a  Cassio) 

Dunimi,  ed  oh!  quanto, 

Cb’  io  vi  trovi  cosi:  di  voi  cercava. 

Iago 

Prestatemi  un  legaccio,  Ob  cosi  I bene. 

Si  cerchi  una  lettiga  che  il  trasporti 
benza  disagio. 

Bianca 

Ohimè!  sviene.  0 mio  Cassie, 

0 Cassio  mio! 

Iago 

Messeri , ho  gran  sospetto 
Cbe  codesta  ribalda  aldilà  sua  parte 
Nel  inisfatto.-.^tion  Cassio,  pazienza  ! 
.Andiani,  datemi  il  lume.  {Ea  verso  Rodrigo) 


Conosciamo 

Quel  volto,  0 no?...  Misero  me!  l’amico 
Rodrigo,  il  mio  compatriota?...  Oh  mai! 
Ma  si  eh’  è desso-,  è ben  Rodrigo. 

Graziano 

Come? 


Il  veneziano? 


Iago 

Lui;  lo  conoscete? 
Graziano 
Se  Io  conosco?  SI. 


lago 

Deb!  mi  perdoni 

La  vostra  cortesia,  messe r Graziano, 
E siami  scusa  quest’  orribil  fatto 
Air  inurbano  modo  onde  v’accolsi. 

Graziano 

Godo  di  rivedervi. 


Iago 

Or  liene,  Cassio?  — 

Su  presto,  una  lettiga,  una  leltigal 
Graziano 

Rodrigo! 

Iago 

E desso,  desso;  ecco  in  buon  punto 
La  lettiga.  (È  portata  fuori  una  lettiga) 

Di  questa  brava  gente 
Alcuni  lo  trasportino:  il  chirurgo 
Del  capitana  a domandar  m'nlTretto. 

Quanto  a voi,  (//  Bianca)  signorina,  la  fatica 
Non  giltate...^olui  ch’è  qui  traDtto, 

0 Cassio,  fu  mio  buon  amico. 

(j  Cassio)  Or  quale 
Nacque  tra  voi  contesa? 

Cassio 
Mai  nessuna: 

Quell’  uom  non  lo  conosco. 

Iago  {d  Bianca) 

Impallidite? — 

Al  coperto  dell’  aria  ei  sia  portato. 

[Cassio  e Rodrigo  sotto  trasportali  via) 
Degni  signori,  vi  fermate.— Or  come. 
Madonna,  impallidite? 

{À  Lodovico  e Graziano).  Lo  vedete 
In  quegli  occhi  il  terrar?  Se  tale  è in  voi 
Lo  sgomenta,  altre  nuove  udremo  in  breve. 
Oh!  fìssatela  attenti;  non  vedete. 

Messeri?  Benché  sian  mule  le  lingue, 

Parla  la  colpa. 


Entra  euilu 


Emilia 

Deb,  marito  mio. 

Che  fu?  che  fu? 

Iago 

Qui  Cassio,  da  Rodrigo 
E da'  compagni  cbe  fuggir,  venia 
Assalito  nell’  ombre;  ei  morto  quasi, 
Rodrigo  è morto  aflatto. 

Emilia 

Ahi,  buon  signore! 

Buon  Cassio;  ahimè! 
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Iago 

Del  bordellar  gli  i frutto. 
Emilia,  vanne,  c chiedi  » Caaaio  dove 
Cenò  stanotte,  [d  manca}  Come?  voi  tremale? 
Bianca 

In  casa  mia  cenò;  pur,  io  non  tremo. 

Iago 

In  casa  vostra?  Orsù  venite  meco. 

Emilia 

Vii  meretricel 

Bianca 

Tal,  no,  non  son  io; 

Ha  onesta  al  par  di  voi  che  m'accusate. 
Emilia 

Al  par  di  me?  rinfame! 

Iago 

Andiam,  signori, 

A visitar  quell'infelice  Cassio: 

Voi  pur  venite,  signorina;  un’altra 
Storia  avete  a narrar.  Voi  nel  castello 
Correte,  Emilia;  e quando  avvenne  al  nostro 
Signor  sia  nolo  ed  alla  sposa  sua. — 

Mi  precedete  voi? — (Da  sd)  La  notte  à questa 
Che  mi  solleva,  oppiir  mi  caccia  in  fondo. 

(Partono) 


SCENA  U. 

Dna  stanza  da  letto. 

DEsoEMOKi  sul  Ulto,  addormentata: 

Kn  lume  è acceso.  Entra  otello 

Otello 

Alma  mia,  la  cagione  è questa,  èqiiestal 
Ch’io  non  la  dica  a voi,  [ludlche  stelle. 

É questa  la  cagion. — Versarne  il  sangue. 

Aprir  quel  seuo  più  che  neve  bianco 
Più  gentil  che  alabastro  d’una  tomba. 

Non  to’. — Pur,  dee  morirl  Viva,  tradire 
Altri  (lotria.  Ch’io  spenga  questa  face, 

E poi  la  vita  sua  ’...  Pur,  s’io  U spengo, 

0 di  luce  ministro,  la  tua  fiamma, 

Dov’io  roen  penta,  so  destar;  ma,  estinta 
La  luce  di  tua  vita,  o di  sublime 
Natura  incomparabile  modello, 

Dov’è  mai  di  Prometeo  la  scintilla 
Che  te  raccenda?  S’io  ti  svelgo,  o rosa. 

Non  sondarti  il  vital  nutrimento; 

E appassisci  per  sempre!  Oh  ch’io  respiri 
Il  tuo  profumo  sullo  stelo,o  Tose\(Baciattd<Mi 
Balsamico  respiro  oudc  giustizia 
Infrange  quasi  la  sua  spada!  Un  bacio, 

Un  altro!...  Ab  I quale  or  sei,  sii  dopo  morta: 
T’ucciderò;...  ma  poi  t’amerò  mmta. 

1 In  alcune  edizioni,  il  lesto  ba  : « Pul  eoi  ibe  li. 
sbi,  and  thcn  pul  uui  ibo  ligbi:  >per  la  quale  espres- 
aiune  v'Iia  cbi  intende:  Speytu-rt  questo  lume,  e poi 
spef/nere  anche  Coltro,  cioè  il  lume  della  vita.  Ilo 
preterito  la  più  seuiplicc  inlerprei.izìonc,  cbe  toglie 
quel  senso  ricercato,  e rbe  daicbbo  il  verso  cosi: 
• Put  outlbe  ligbt:  and  tben  ?...  Pnt  out  tbe  IìkIii  ?s 
il  quale,  paimì,  risponde  incgUu  a quel  cbe  segue. 


Un  bacio  ancor...  L’iiltimn  sia.  No,  bacio 
Si  dolce  mai  fu  sì  fatai!  M’  è forza 
Piangere,  e piango  lagrime  crudeli; 

Come  quello  del  Cielo  è il  dolor  mio: 

Ciò  ch’egli  ama  percote. — Ella  si  desta. 

Desdémona 
Oh!  cbi  è mai?  Otello? 

OUlto 

SI,  Desdémona. 
Desdémona 
Volete  coricarvi,  signor  mio? 

Otello 

Desdémona,  diceste  in  questa  sera 
La  vostra  prece? 

Desdémona 


SI. 

Otello 

Se  alcun  delitto 

Pur  vi  ricòrdi,  cbe  dal  Ciel  non  ebbe 
Perdono,  or  l’invocate. 

Desdémona 

Ahimè!  signore. 

Che  dir  volete? 

Otello 

Il  fate,  e tosto.  Intanto 
Io  qui  passeggio...  Non  vt^io  il  tuo  spirto 
Uccidere  non  pronto,  il  Ciel  men  guardi! 
Uccider  non  vorrei  l’anima  tua. 

Desdémona 
Voi  d'uccider  parlatel 

OUUo 

SI. 

Desdémona 

Cbe  Dio 

Abbia  di  me  pieladel 

Otello 
Cosi  sia. 

Di  tutto  cor. 

Desdémona 
Voi  non  vorrete  dunque 
A me  dar  morte. 

Otello 

Vial 

Desdémona 
Pur,  di  voi  tremo: 

Fatai  voi  siete,  allor  che  gli  occhi  rostri 
Ituotan  cosi;  non  so  bene  ond’  io  tremi. 
Che  m’è  la  colpa  ignota,  ma  pur  sento 
Ch’  io  tremo. 

Otelto 

Pensa  a’ tuoi  peccati. 
Desdémona 

Ci  SODO 

Nell’  amor  eh’  io  vi  porto. 

Otello 


Tu  muori. 


SI!  per  esso 


Desdémona 

Ahi!  inorh-  snaturata  è quella 
Che  per  amor  si  dò.  Deh!  |ierchè  mai 
Cosi  il  labbro  di  sotto  vi  mordete? 

Le  vostre  membra  possluu  feroce 
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Apila-,  c reo  presagio!  Eppure,  io  spero, 
Si,  spero  che  per  me  non  sia... 

Otello 

T’accheta, 

E m'odi.  (Siede  sulla  sponda  del  letto] 
Desdémona 
Eccomi!  oh  dite. 

Otello 

Il  fazzoletto 
Che  si  caro  mi  fu,  che  a te  dooai) 

Tu  il  désti  a Cassio. 

Desdémona 

Noi  per  la  mia  vita, 
Per  l’alma  mia!  Di  lui  cercate,  a lui 
Chiedete... 

Otello 

Bada,  anima  dolce,  bada 
Allo  spergiuro.  Ora,  qui  sei  sul  tuo 
Ulto  di  morte... 

Desdémona 
Non  già  per  morirvi. 
Otello 

Si,  sull’  istante;  schietta  il  tuo  peccalo 
Confessa;  che  il  negar  l’atto  più  lieve. 
Anche  con  sacramento,  ornai  non  giova 
A smuovere,  a crollar  quella  certezza 
Che  fremere  mi  fa.  Tu  dèi  morire. 

Desdémona 
Mio  Dio,  pietà  di  me! 

Otello 
SI.  cosi  sia. 
Desdémona 

Ed  anche  voi,  di  me  pietà!  che  in  vita 
Hai  non  v’oflesi,  ned  ho  Cassio  amato 
Altro  che  dell’  affetto  onde  far  parte 
Il  Cielo  non  divieta;  nè  alcun  dono 
Gli  feci  mai. 


Otello 

Per  DioI  lo  vidi  io  stesso 
Nella  sua  mano  il  fazzoletto  mio. 

Apeiyiura  donna,  tu  m'impietri  il  core, 

E nume  d’assassinio  a dar  mi  sforzi 
A ciò  che  compir  volli  e ch'io  credea 

10  sacrifìcio. — Il  fazzoletto  io  vidi. 

Desdémona 

Dunque,  ei  irovollo;  ma  da  me  non  l’ebbe. 
Per  lui  mandate,  e eh'  ei  confessi  il  vero. 
Otello 

11  confessò. 

Desdémona 
Che  mai,  signor? 

Otello 

Che...  bai  paghe 

Le  sue  brame. 

Desdémona 

Inoneste? 

Otello 

Si. 

Desdémona 

Ridirlo 

Ei  non  potrà. 


Otello 

No,  la  sua  Imcca  è chiusa. 
L'onesto  Iago  a ciò  provvide. 

Desdémona 

Al  mio 

Spavento  or  tutto  è noto  ! Ei  morì  dunque? 
Otello 

Ohi  se  altrettante  vile  i suoi  capegli 
Fossero  stati,  il  furor  dell'immensa 
Vendetta  mia  bastava  a tutte. 

Desdémona 

Ahi  lassa! 

Ei  tradito,  io  perduta!... 

Otello 

Ed  ora  il  piangi, 

0 meretrice,  in  faccia  a me? 

Desdémona 

Signore, 

Discacciatemi  pur,  non  m’uccidete. 

Otello 

Giù,  vii  putta. 

Desdémema 
Domani  m'uccidete, 

Lasciate  almen  che  questa  notte  io  viva. 
Otello 

Noi  se  resisti... 

Desdémema 
Sola  una  mezz’  ora. 

. Otello 

E risoluto,  non  v’è  indugio. 

Desdémema 

Almeno, 

Ch'io  dica  una  preghieral 
Otello^ 

É troppo  tardi. 

{La  soffoca  ttel  kttei] 
Emilia  {Di  dcafro) 

Mio  signori...  Mio  signor!  Olà,  m’udite! 
Otello 

Qual  romor?...  Non  è morta?  Non  è morta 
Del  tutto?...  lo,  si  crudel;  pietà  pur  sento, 

E la  tua  pena  prolungar  non  voglio  *... 

Cosi,  cosll 

{Premenelo  di  nueroo  U guanciale  sopra  dt 

lefj 

Emilia  {Di  dentro) 

Signore,  olà,  signorel 

OUllo 

Cbiè? 

EmUks 

Mio  buon  signore,  vorrei  dirvi 
Una  parola. 

OUllo 

Emilia  è questa...  Or  vengo. 

Ell’è  morta;  e costei  viene  a narrarmi 


1 alcuni  annotatori  avvertono  qui  come  debbaai 
inutndere  che  Oletlo.  per  troncare  il  patimento  di 
Desdémona,  la  tralìgga,  in  modo  ebo  essa,  dopo  fe* 
rìta,  riesca  a parlare  ancora,  indi  muoia  ; altri  ri* 
tengono  invece  che  Otello  la  soffochi  nuovamente; 
ma  in  questo  caso,  non  sarebbe  a supporsi  cb'  ella 
possa  parlare  ancora. 
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Di  Cassio  il  fìn.  Poco  il  romor  non  era.-. 

Piò  non  si  muove?...  Qual  sepolcro,  muta.— 
Aprir  le  devo?  È l(en?...~l*am)i  che  ancora 
S’agiti...  No. — Che  far? Se  viene,  è certo, 

Di  parlar  chiede  con  la  moglie  mia. 

I.a  moglie  mia!  la  moglie  mia!  Che  moglie?... 
Più  non  ho  moglie...  Òli  insopportabii  cosai 
Ora  irciriendal  Credo  che  s’avveri 
Un  vasto  celiale  di  soie  e di  luna, 

E che  per  io  tcrror  s’apra  la  terra. 

Emilia  {DI  dentro) 

Vi  seoogiuro,  lasciate  eh’  io  vi  parli, 

O signor  mio. 

Otello 

Di  te  già  mi  scordava: 

Entra,  Emilia; — ma  piano...  or  or...  bisogna 
Ch’  io  tiri  le  cortine.— Dove  sei? 

£ perchè  vieni?  [Jpre  la  porla) 

Emilia 

Buon  signor,  là  fuori 
Un  assassinio  fu  commesso. 

Otello 

Obi  come? 

Ora? 

Emilia 

Pur  dianzi,  signor  mio. 

Otello 
Di  luna 

Maligno  influsso  egli  è:  più  dell’usato 
S’accosia  essa  alla  terra,  e fa  le  genti 
iiceffle  della  ragion. 

Emilia 

Cassio,  0 Signore, 

Spense  un  giovine  veneto,  nomato 
Rodrigo. 

Otello 

Che?  Rodrigo  ucciso?  E Cassio 

Ei  pur? 

Emilia 

No,  Cassio  non  fu  ucciso. 

Otello 

Uccciso 

Cassio  non  fli?...  Ha  l’omicidio  sfalsa, 

£ la  dolce  vendetta  agra  diviene. 

Detdémona 

Oh!  ingiustamente,  ingiustamente  uccisa!.- 
Emilia 

ObimèI  qiul  gridoi 

Otello 
Qual  grido? 

Emilia 

Là  dentro.. . 

AhimèI  la  voce  della  mia  signora.— 

Alla,  atta!  — Deh  parlate  un'altra 
Volta,  0 dolce  Desdemona!  Madonna, 

Deb  parlate! 

Deidimona 
Innocente  io  moro!... 

Emilia 

0 Ciclo  I 

Chi  fatto  ha  ciò  ? 


Deidémona 

Nessuno...  io  stessa...  Addio, 

Al  mio  signor  tu  m’accomanda...  Addio I 

Otello  (Afuorc) 

Ma  come  ella  fu  uccisa? 

Emilia 

Ohimè!  chi  mai. 

Chi  saper  lo  potrà? 

Otello 

Voi  ben  l’udiste 

Dir  ch’io  non  fui  ? 

Emilia 

Lo  disse:  altro  che  il  vero 
Ripetere  non  deggio. 

Otello 

Or  lien,  colei 
Qual  mentitrice  gittossi  all’  inferno: 

L’uccisi  io  stesso. 

Emilia 

Oh  ! fatta  angìol  più  bello 
Ell’è  cosi;  ma  voi  dimon  più  nero. 

Otello 

Il  vizio  travTolla;  era  una  druda. 

Emilia 

Mèotil  un  dèmone  sei. 

Otello 

PerCda  ell’era 

Come  l’acqua. 

Emilia 

Furente  al  par  del  fuoco 
Tu  stesso  sei,  che  perfida  la  nomi. 

Era  divina  la  sua  fede. 

Otello 

Cassio 

Per  sè  l’ebbe:  nc  chiedi  a tuo  marito. 

Oh  I dannato  n’andrei  nel  più  profondo 
Dell’  abisso,  se  spinto  a tanto  estremo 
Giusta  cagion  me  non  avesse.  Tutto 
Tuo  marito  ben  sa. 

Emilia 

Che?  mio  marito? 

Otello 

Si,  lui. 

Emilia 

Che  ai  letto  nuziale  infida 
Ella  fu? 

Otello 

SI,  per  Cassio.  Ove  fedele 
Fosse  stata,  crear  poteva  il  Cielo 
Per  me  d'un  sol  purissimo  adamante 
Un  novella  universo,  uh  no!  ceduta 
Io  non  l'avrei  per  esso. 

Emilia 

Mio  marito? 

Otello 

SI,  pel  primo  mel  disse.  É un  onesl’  uomo, 
E la  belletta  abborre  che  a’  malvagi 
Fatti  s’attacca. 

Emilia 
Mio  marito  ? 

Otello 

Donna, 
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A che  rìpeter  ciòT  ben  te  lo  dimi: 

Tuo  marito. 

EmiUa 

Oh  ngnorel  La  nequizia 
Scherni  l’amor.— Vi  disse  mio  marito 
Cb'ella  T'era  infedel  ? 

Otello 

SI,  sì,  lui  stesso, 

Donna,  m'intendi  ? tuo  marito,  dico. 

L'amico  mio,  l’onesto  e buono  lago. 

Emilia 

Se  il  disse,  putreratto  il  cor  gli  cada 
Un  atomo  ogni  d):  niènte  il  perverso 
AITalma  sua:  fu  tenera  colei 
Del  reo  consorte,  ahi  ! troppo. 

OUllo 

Ohi 

Emilia 

Sfoga  adesso 

La  tua  furia  peggior:  ciò  che  facesti 
Del  ciel  te  indegno  renda,  quanto  indegno 
Fosti  di  lei. 

Otello 

Per  lo  tuo  meglio,  ah  taci  ! 
Emilia 

Per  Tarmi  ofTesa,  la  metà  non  hai 
bel  vigor  che  in  me  sento  a sostenerla. 

Folle  ! insensalo  ! stupido  qual  fango  ! 

Tal  cosa  festi...II  tuo  ferro  io  non  curo. 

Yo'  ti  conosca  il  mondo,  anco  se  venti 
Vile  perder  dovessi. — Alla,  aita  I 
Il  Moro  uccise  la  signora  mia-, 

Aita  ! all’assassino  ! all’assassino  I 

Entrano  montano,  ghaziano  e uso 

Montano 

0 capitan,  che  avvenne  ? 

Emilia 

Iago,  voi  7 

Ben  venite,  chè  qui  v’hanno  omicidi 
Che  vi  gravan  sul  collo  i lor  delitti. 

6'raaiaiio 

Che  fu  ? 

Emilia 

Se  un  uom  sei  tu,  quel  scinurnlo 
Smentisci:  egli  alTcrmò  che  lu  dicesti 
Infedel  la  sua  donna:  in  so  che  dirlo 
Non  potevi;  oh  ! non  sci  malvagio  tanto  ! 
Parla,  gonCo  è il  mio  cor. 

Iago 

Non  altro  dissi 

Fuor  di  quel  eh'  io  pensava,  e che  a lui  parve 
Vero,  evidente. 

Emilia 
Gli  diceste  mai 
Ch'eaaa  il  tradiva  ? 

la^o 
Il  dissi. 

Emilia 

Una  menzogna, 

Esom,  maledcltn  ! una  menzogna 
Voi  proferiste,  per  l'anima  mia! 


I Una  menzogna  I Essa  Infedel  per  Cassio  7 
Per  Cauio,  gli  diceste  ? 

Jago 

•Si,  per  Cassio, 

Madonna  mia.  Non  più;  freno  alla  lingua. 
Emilia 

No,  nessun  freno;  chè  parlar  m'è  forza. 

Uui,  nel  suo  letto,  sta  la  mia  signora 
Assassinata. 

Tutti 

Deb  ! lo  tolga  Iddio  l 
Emilia 

E le  riferte  vostre  di  sua  morte 
Pur  la  cagione. 

Otello 

Annuiti,  0 messeri. 

Non  mi  guardate:  è vero. 

Graziano 

0 strano  vero  I 

Oh  mostruoso  fatto  I 

Emilia 

Eccesso,  eccesso 

D’ iniquità  I nefando  eccesso  ! io  penso... 

SI,  penso...  e tutto  ora  indovino.  Uh  eccesso!... 
N’ehlii  sospetto.  Oh  vorrei  per  dolore 
Tòrmi  la  vita  I OrrihII  cosa  ! 

lago 

Folle 

Voi  siete  7 Vel  comando:  itene  a casa. 

Emilia 

Datemi  di  parlar,  buoni  signori; 

Ben  so  che  deggio  ohliedi'cnza  a lui. 

Ma  non  adesso.  Forse,  lago,  a casa 
Più  non  farò  ritorno. 

Otello 

Ohi...  ohi... 

{CUtandori  $ui  letto  ore  giace  Desdc.nona) 
Emilia 

SI,  vanne, 

E su  quel  lelto  t’avvoltola  e ruggì; 

Che  uccisa  fu  da  te  la  più  soave 
Innocente  che  al  ciel  mai  volse  gli  occhi. 
Otello 

Essa  fu  rea.  — [Alzandosi;  poi  a Graziano) 
Ma  ravvisarvi,  o zio. 

Più  non  so  quasi.  La  nipote  vostra 
Fccol.'i  I queste  mani  han  soffocato 
Pur  ora  il  suo  respir.  Quest’opra,  il  veggo, 
Appare  orrenda  e spaventosa. 

Graziano 

Oh!  meglio, 

Infelice  Desdèmona,  che  morto 
Il  genitor  ti  sia.  Per  lui  mortali 
Fùr  le  tue  nozze,  e solo  il  grande  affanno 
L'antico  filo  de’suoi  di  recise. 

S’ei  pur  vivesse,  a follia  disperata 
Spialo  l'avria  tal  vista;  c,  maledetto 
L’angelo  suo  custode,  egli  cadrelibe 
Fra  i reprobi  per  sempre. 

Otello  _ 

E miseranda 

Cosa;  ma  lago  il  sa,  le  mille  volle 
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Ella  «'è  prmlilula  a Cassio;  e Cassio 
Il  cfliiressava:  all'amorose  prove 
El»l>e  premio  e mercè  quel  primo  dono 
D'affello  eh’  io  le  feci;  il  vidi  io  stesso 
Kelle  sue  mani:  e^li  era  un  fazzoletto, 

Un  aniicn  l icurdo  che  a mia  madre 
DoDara  il  padre  mio. 

Emilia 

Cielo  ! che  intendo  I 

0 celesti  potenze  I 

Iago 

Or  via,  tacete. 

Emilia 

Il  vero,  il  ver  prorompe  Ch’io  mi  taccia? 

Ko,  DO.  giammai.  Liliera  al  par  deH'aria 
rarlenV  S'anco  il  eiel,  gli  uomini  tutti, 

E tutti  quanti  i dèmoni  d’ inferno 
Avessero  a gridarmi  vilupèro, 

Parlerò. 

Iago 

Fate  senno;  itene  in  casa. 

Emilia 

No,  no. 

[Iago  minaccia  di  ferirla  con  la  spadai 
Oraziano 

Qual  onta  ! svaginar  la  spada 
Contro  una  donna  ! 

Emilia 

0 tu,  stupido  Moro  ! 

Il  fiizrnletto  di  che  parli,  io  stessa 
Trovai  per  caso,  e a mio  marito  il  diedi. 

Egli  sovente,  con  instar  più  grave 
Che  quella  inezia  non  valea,  pregoinmi 
Ne  I’  involassi. 

lago 

0 femmina  da  conio! 

Emilia 

Ella  a Cassio  il  donò  ? No,  lassa  ! io  fui 
Clic  lo  rinvenni  e il  diedi  a mio  manto. 

Iago 

Sozza  ! tu  niènti. 

Emilia 

Per  il  Ciel,  non  mènto. 

Non  mènto,  o cavalieri!  Uh  ! fu  mai  cesa 
Fra  te  ei.imine,  o carnefice  stolto, 

E questa  eletta  dolina?... 

[Iago  ferisce  Emilia  e fogge) 
Oidio 

Or  non  ha  dunque 

Più  foco  il  ciel  ? la  fulgore  a che  giova  7 — 

Uh  sccllcralu  senza  pari  ! 

Gradano 

Al  suolo  ^ 

E.SS.1  cade,  colui  di  fermo  uccise 
La  moglie  sua.  ^ 

Emilia 

SI,  della  mia  signora 

Al  fianco  mi  ponete.  , 

Oraziano 

Egli  sen  fogge, 

E la  sua  donna  è qui,  ferita  a morte. 


Montano 

Un  manifesto  scellerato  è desso. 

Voi  questa  spada  or  da  me  tolta  al  Moro 
Prendete;  intanto  fate  che  la  porta 
Sia  di  fuor  custodita,  e ch'ei  non  possa 
l^scirne;  prima  lo  si  uccida,  lo  corro 
Dietro  al  malvagio,  al  traditor  dannato. 

[Partono  Montano  e Graziano) 
. Otello 

10  più  core  non  ho  I Può  tèrmi  ornai 
Qualunque  inetto  garzoncel  la  spada.— 

Ma  come  mai  sarà  che  sopravviva 
L’onore  alla  virtù?...  Tutto  finisca. 

Emilia 

Presago  canto,  o mia  dolce  signora. 

Fu  il  tuo  I Se  udir  mi  puoi,  m’odi  [...Morire, 
Qual  cigno,  io  ve’ nell’armonia  del  conto: 

■ Cantate  il  salice  — del  mesto  amor.  > 
Ella  fu  casta,  o Moro;  ella  t’amava. 

Moro  crudel.  Cosi  l'anima  io  possa 
Salvar,  come  il  ver  dico;  e il  ver  dicendo 
Quale  mi  sta  nel  core...  io  muoio,  io  muoio  ! 

(.V/iira) 

Otello 

Restami  un’altra  spada  in  quella  stanza. 

Una  lama  di  Spagna,  a duro  gelo 
Temprata '. Eccola,  è questa.Uscire  io  deggio, 
0 zio. 

Oraziano 

[Di  dentro)  Se  il  tenti,  può  costarli  caro; 
D’armi  non  sei  provvisto,  e ti  conviene 
Ceder  per  forza. 

Otello 

Or  hen,  ritorna,  e m’ odi; 

0 eh’  lo  mi  scaglio,  qual  son,  disarmalo 
Sopra  di  te. 

Ritorna  cazzuKO 
Graziano 

Che  vuoi  tu  dunque  ? 

Otello 

Mira  ! 

Una  spada  quest’ è ch’alira  simile 
.Mai  non  fu  cinta  d’un  soldato  al  fianco. 

11  tempo  vidi  che,  con  questo  mio 
Povero  braccio  e questa  buona  spada, 

Kr.a  inciuiiqii  venti  volte  anco  maggiori 
Di  quel  die  mi  fai  tu,  la  via  m’apersi. 

Ma  pure,  ahi  vano  millantar  ! chi  vince 

Il  proprio  fato  ? Or  più  non  son  lo  stesso.  — 
Non  temer,  no,  s'ancor  me  vedi  armato: 

È questo  il  fin  del  mio  viaggio,  è questa 
La  mia  meta,  il  prefisso  alla  mia  nave 
vUllimo  segno.  Perchè  mai  t’arretri 
Shigiiltito  così  ? vane  paure  ! 

Volgi  al  |ieiio  d’Olello  un  giunco,  e il  vedi 
Indietreggiar.  — Dove  n'andrehbe  Otello?.... 
Quale  or  ti  veggo,  ahi  ! misera,  ahi  ertala 
Sotto  un  astro  fatai  ! Pallida,  come 

1 Dicono  che  l’scquc  del  Xalon,  in  lspagn.v. diano 
coll  aspro  lof  gelo  una  tempra  singolare  aifarmi 
che  VI  furono  immerse. 
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S Ilio  lenzuolo  !.  . Quest*  tu*  semlnnnzo, 
i.'tiindo  c'  incuntrereino  «I  gran  giiidieiu, 
rombar  TiirA  l'anima  mia  dal  uk-Iu 
Nrli  ugoe  deH'iorrrno.  Fredda,  Tredda, 

U ijiovinetla  mia  ! cosi  somigli 
llù  tua  castità.... — Tu,  maledetto. 

Tu  maledeltu  schiavo  I 0 voi,  dmioni, 
t-i'llagelli  scacciatemi  per  sempre 
ba  si  béata  vista  I in  sen  de'nembi 
Mi  travolgete,  con  siiiruree  vampe 
Le  carni  e l'osa*  ardetemi  ! in  eterno 
.Vel  tuo  fondo  m’ ingiotta  il  nmr  del  loco. 
Desdémuoa  ! oh  Deodémona  I tu  morta, 

.Moria  ! Oh,  oh  I 

Entrano  LODoncn,  HoiiTatio,  ctsaio  portato 
in  lettiga;  Vfjaialt  con  laoo  prigioniero. 
Lodovico 

Dov’  è quell’uom  furente 

£ miserando  T 

Otello 

Eccolo  I lo  SOQ  colui 

Cbe  Otello  fu. 

Lodovico 

Quel  traditor,  quel  serpe 
hji'i?  Sìa  tratto  innanzi,  {/tddilando  Iago) 
Olelto 

A'suoi  piè  guardo... 
Il  fola  è questa;  se  un  dimenio  sei, 

Va  temi  morte.  [Ferisce  /offo) 

Lodovico 

Gli  si  strappi  H ferro. 

Iago 

Finta  io  son,  non  morto. 

Otello 

Nè  m' incresce; 

VVche  tu  viva;  chè  il  morire  io  credo 
Felicìlà. 

Lodovico 

Di  le  si  buono,  ed  ora 
Mila  malvagio  infemal  preso  alle  reti, 

^ diremo  1 

Otello 

Che  mai  7 Sul  mi  chiamate 
Onorato  assassin,  chè  nulla  io  feci 
l^r  odio,  e tutto  per  onor. 

Lodovico 

Costui 

Confessò  in  parte  le  sue  trame.  È vero 
lite  complice  voi  foste  nella  morte 
Hi  Cassio? 

OltUo 

SI. 


Cassio 

Cagkm  non  io  vi  diedi, 

0 capitan. 


Otello 

Lo  credo,  e reo  domando 
■ercè.  Chieder  per  me  vi  pice  adesso 
^ quel  mezzo  dimon  perchè  m’avvolse 
•'elle  tue  panie  anima  e corpo  ? 

Iago 

Nulla 


A me  si  chiegga  ornai.  Ciè  che  sapete 
1.0  aapcle;  ed  io  più  non  dico  motto. 
Lodovico 

Nemmeno  per  pregar  ? 

Graniano 

Ben  v’apriranno 

Le  torture  la  bocca 

Otello 

Oh  1 sarà  bene. 

Lodovico 

Signor,  di  quanto  accadde,  e che  a voi  forse 
Nulo  non  è,  noi  vi  dareni  contezza. 

Ecco,  un  foglio  quest’ è che  rinvenuto 
Fu  nella  lasca  di  Rodrigo  ucciso. 

Eccone  un  altro;  a quel  che  l’un  rivela, 

L’ incarco  assunse  di  dar  morte  a Cassio 
Rodrigo. 

Otello 
Scellerato  I 

Cassio 

Opra  fu  questa 
Di  traditor  cane  infedele. 

Lodovico  _ 

È l’altro 

Un  foglio  di  querela,  che  del  pari 
Era  indosso  a Rodrigo,  e sembra  avesse 
In  pensier  di  mandarlo  a questo  infame; 

Cbe  intanto  sorgiungea,  trovando  via 
Di  scagionarti. 

OteUo 

0 peste  di  malvagi  I 
R come  aveste,  o Cassio,  il  fazzoletto 
Ch'era  della  mia  donna  ? 

Cassio 

Lo  rinvenni 

Nella  mìa  tlaiiza;  ei  confessò  pur  ora 
Che  cader  vel  lasciò,  per  un  colale 
Suo  pensier  che  alia  brama  indi  rispose. 
Otello 

Uh  folle  I folle  I folle  ! 

Cassio 

E di  Rodrigo 

Il  foglio  anco  palesa  le  rampogne 
Ch’egli  a lago  facea,  iierchè  lo  trasse 
A farmi  insulto  nel  cortil  di  gii.-irdia. 

Onde  pili  venne  che  in  disgrazia  io  caddi. 
Rodrigo  istesso,  dopo  che  svenuto 
Giacque  a lungo,  pur  or  disse  clic  lago 
L'avea  posto  in  agguato,  e poi  ferito. 
Lodovico 

\A  OtelldfSox  lasciar  questastanza  e venir  nosco 
Dovete:  il  grado  ed  il  poter  perdeste 
Cassio  in  Cipro  comanda.  E |icr  quel  vile 
Traditor,  quanti  sa  l'arte  tormenti 
Che  dàn  più  strazio  e serban  vivo  ii  lungo, 
S’adoprìno  con  lui.— 0/ef/o)  Qui  |iiigiuniero 
Voi  siete,  6n  che  il  veneto  Senato 
Su  la  natura  del  delitto  vostro 
Faccia  sentenza.  Sìa  condotto  altrove. 

Oidio 

Deh  ! vi  fermate:  una  parola  ancora, 

I Innanzi  di  partirvi.  Alcun  servigio 
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lo  resi  alla  Repubblica:  è ben  nolo. 

Or,  di  qucslo  non  più.  Solo  vi  prego,  ’ 

Nelle  lettere  vostre,  in  far  palesi 
Codesti  casi,  ahi  ! miserandi  troppo, 

Dite  di  me  qual  son,  nulla  icemando. 

Nulla  spuncndo  con  maligno  intento. 

Dite  d'un  uom  ebe  saggio  amar  non  seppe, 

Ma  troppo  amò;  d’un  uom  non  facii  tanto 
A gelosia;  dubbioso,  ancor  ebe  spinto 
Fino  all'estremo;  d’un  che  di  sua  mano 
Come  il  vile  Giudeo,  gittò  la  perla 
Più  preziosa  di  sua  gente  intera  '; 

Di  Iole  ebe  spargea  dagli  occhi  domi, 
lìencbè  non  usi  a sciorsi  in  pianto  mai, 
l.agriuie  tante,  quanti  Arabia  tutta 
lialsami  stilla  dalle  piante  sue. 

Questo  voi  dite;  c dite  che  in  Aleppo 
Avendo  un  di  veduto  un  Turco  audace. 

Un  ribaldo  in  turbante,  a un  Veneziano 

1 In  alcune  edizioni  si  ba  : « liko  Iho  bise  In- 
diali; ■ ma  preterii  ia  lezione:  « lìkc  tho  baseJii- 
dean.  ■ la  quale  allusione  è spiegala  in  diversi  modi 
da'  cuoiaicniaturi.  Alcuni  ia  credono  un  rìcbiamu 
alla  Ir.rgica  storia  d'Erodo  e Marianne;  altri  al  rac- 
conto di  un  Ebreo,  ohe  non  potendo  ritrarre  dal  va- 
lore d una  sua  perla  l'enorme  prezzo  che  ne  vuleva, 
la  gìliu  piuUosto  che  darla  a prezzo  ntinore;  altri,  in 
line.  Ira  cui  line  degli  ultimi  iradnilori  francesi  dello 
Bbakspearc.  B.  Larorlie,  credono  che  qnesla  perla 
riiinlata  daU'intamc  Giudeo  voglia  sìgnitìcarc  il  Mes- 
sia, iinmetilo  dal  suo  popolo  stesso;  dicendo  code- 
sta suppeitzioae  coufociue  al  gemo  religioso  di  quel  ■ 
la  età.  ^ ^ 

-e 


Menar  percosse  od  insultar  lo  Stato, 

Presi  alla  gola  quel  can  circonciso, 

E lo  scaonai....  così  I (5i  ferisce) 

Lodovico 

Qual  fine  orrenda  1 

6'rasfano 

Ciò  che  dicemmo,  ora  falli  del  tutto. 

Otello 

{Strascinandosi  verso  il lettodl  Desdémona) 
Prima  che  ti  uccidessi,  io  ti  baciai  I 
Ora  che  uccido  me,  non  so  morire 
Gite  baciandoti  I...  {Muore) 

Cassio 

Il  Glie  ch’io  (emea, 

È questo;  benché  d’armi  ancor  fornito 
Non  lo  credessi.  Ma  gran  cuore  egli  ebbe. 
Lodovico 

(z/  Iago)  Cane  sparlano  ! più  cnidele  ancora 
Che  l’angoscia,  la  fame  e la  procella, 

A veder  vieni  il  doloroso  peso 
Di  questo  letto.  È l’opra  tua  I Gli  sguardi 
SI  funesta  spettacolo  avvelena. 

Deh  ! si  nasconda.— Voi,  Graziano,  in  queste 

Mura  porrete  stanza;  ogni  possesso 

Che  fu  del  Moro  v’apparteoga;  in  voi 

Il  suo  retaggio  passa.(z<  Cassio)  A voi  serbata, 

Messer  governatore,  è la  sentenza 

Di  (|ucslo  iiifernal  mostro:  il  lempo,  il  luogo. 

Le  torture  scegliete— e raddoppiate. 

Salgo  la  nave;  e in  cor  dolente,  annunzio 
Reco  al  Senato  del  dolente  caso.  {Partono) 
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lo  $0  ehi  la  ««vera  eonlemplasiono  degli  ami  che  fuirmo , e lo  tvolgerri  di  ionie 
tm  nuore,  le  guati  un  di  saranno  mature  a gualche  gran  fine,  non  hanno  in  le  open- 
Is,  ma  ridesto  forse  più  vivace  guelCamore  della  poesia , in  cui  è luce  deW  animo  e 
ipìriluale  belieua.  £ quesl’amore  è,  per  avventura,  al  tempo  in  cui  siamo,  il  confor- 
itimee  di  ehi  vede  f ingiustizia  umana  camminar  deW  usato  passo,  e sente  il  tedio 
f IMO  vita  che  i più  sagrifieano  alt'  egoismo  deUa  materia , ovvero  alla  tracotanza 
Ma  ragione;  la  quote,  troppo  spesso  rinnegando  affetti  e memorie,  vaneggia  neWitn- 
tmMle. 

A le  s’aspetta,  e a te  volentieri  io  mando  questa  mia  versione  d'uno  de' drammi 
ùtili  lo  Shak$peare,di  sotto  al  fantastico  velo  duna  splendida  creazione,  lascia  iras- 
foirt  il  profondo  pensiero  della  verità.  E tengo  per  atrio  che  <mrai  questo  votame 
<m  ddetla  memoria  dun  amico  lontano. 


Di  Tremezzo,  sul  lago  di  Como,  t U doUobre  18S2 


GIUUO  CARCA^O 
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Upotenn  della  mcnle  creatrice,  l'impeto  della 
iottcttrlie  adombra  con  an  «eiomialenoto  al  (ero- 
fitfetM)  e fplondido  la  aevera  profondità  del  con* 
oM,  io  neuun  poeta  apparvero  coi!  grar>di  come 
idbAakapeare.  Certo  è ebe  * pieato  gli  antichi  » 
pri|eaeredi  poesia  che  noi  chiamiamo  fantasti- 
o.Ma  poteva  sorgere  nè  ingigantire,  come  vedem* 
ani  tempo  nostro,  al  di  sopra  forse  di  (ulti  gli  al- 
ninerì  di  letteratura.  Fra  gli  antichi  nessuno  osò 
fsgmi  più  in  là  d*  Aristofane,  Tautlacia  del  quale 
opinioni  e credenze , e non  temè,  nei  suo 
iripendenteeamaro  acetucisino,di  gcUar  lo  seber- 
Kisi  nome  d*uo  uomo  che  fu  II  più  puro  e il  più 
psde  fra  tulli  I Rgltuolt  di  Grecia.  Ma  la  società 
■ira . la  etassica  dottrina  , e U genio  plastico  di 
«ab  lelieraiura  e dell*  altre  che  son  tiglio  della 
atc^repugnavann  troppo  airirreqnieta  libertà  del 
imi  tre,  e a'suoi  rapidi  voli  oltre  t^ni  confine  del 
■(■ds  visìbile.  Solo  Danle,  il  poeta  cristiano  e no* 
Xi,  doleva,  colla  forza  del  genio  e con  la  profoo* 
bm ragione  , ine.’trnar  la  verità  nella  poesìa  , il 
wbseirideale.  Egli  tergeva  a InteiTogare  U pas* 
■hsilfuitiro  , Tcndicatorc  del  tuo  secolo,  anzi 
MiBedesima  umanità,  Dio  avevagii  giralo  nell'a* 
^ quella  ragione  sovrana  che  tulio  penetra  e si* 
DeU’aasidua  contemplazione  di  un  unico 
un. 

T«U)  ciò  che  nelle  moderne  letterature  appare 
’bnle . di faniasUco.  di  soprannaturale,  deriva, 

I *biiQui  zanno,  d.illc  tradizioni  del  Cristianesimo 
|«MaM  e mii4e  colle  vecchie  credenze  seUentrio* 
Incoile  roaravìgliose  lef^ende  della  cavalleria  e 
^^ire  magiclie  finzioni  che  nel  medio  evo  cor* 
per  il  popolo  massimamente  In  Ispagna  e in 
^*  Il  poeta,  il  quale,  sotto  il  velo  della  chimera, 
■bmgno  di  nascondere  lauerìlà  , sa  che,  per  il 
• la  regione  delle  fate  non  si  dis«pò  ancora 
b tolto  • e però,  mercè  di  questa,  egli  si  elova  a 
lasravigite  nuove  ; accarezza,  se  il  volete  , l 
bHrani  e bizzarri  contrasti;  par  che  rifiuti  <^ni  ri* 
^ del  mondo  materiale;  si  piace  dell'obblio  in* 
JweDie  e della  scherzosa  ironia  : ma  pure,  sotto 
T^ico  prestigio,  rocchio  che  contempla  e me* 
I^QÒ  sctKger  sempre  l'orma  di  quella  severa  ra* 
quale  difcioglie,  come  fumo  leggiero,  le  II* 
c le  l^giadre  menzogne,  ve<le  e conosco  la 
^ Co»i  fece  lo  Sbakàpi'are  , In  que'suoi  drammi 
2“W^o  deui  faniMiici  ; fra  I quali  i più  noli  e t 
J^^^liosi  sono,  senz'alcun  dubbio  , il  Sogno 
^ di  mesto  s/flte,  e la  Tempesta. 

1*000  come  Taliro  di  questi  due  drammi  fu* 
dMisii  dallo  Sbakspeare  neali  ultimi  anni  della 
z*®^’*'®atica  carriera;  poiché,  a quel  che  irovia* 
I ^^^inmeotatorì,  furono  rappr^ntati  nel  1611 
^^1615  , quando  il  poeta  era  già  vicino  a'  cìii- 
^btoi.  E'  par  quasi  cboi  stanco  e tediato  degli 


itoroini,  da  luì , più  da  ogni  altro,  conosciuti  e di* 
pinti  quali  erano  veramente  , amasse  il  poeta  cer- 
car quasi  un  rifugio  nc’  regni  della  fantasia.  E qui 
Ite  piace  di  rìporure  il  giudizio  già  recato  ioiomoa 
questo  dramma  da  un  buon  critico  francese  , lo 
Chasles:  poiché  crediamo  di  vedervi  espresso,  me- 
glio di  quanto  potremmo  farlo  noi  colte  nostre  pa- 
role, ciò  che  sentiamo  di  questa  creazione  del  gran- 
de Inglese,  la  quale  tentammo  di  rendere  italiana. 

« Noi  siamo  (dice  lo  Chasles  ne’  suoi  Studi  su 
Shakspeare)  in  un'isola  deserta,  incantata,  nel  seno 
d’una  natura  vergine,  selvaggia,  primitiv.v.  Ed  è qui 
che  il  poeta  ci  apre  dinarui  un  nuovo  mondo  , lo 
scherno  della  politica  , la  satira  velata  de’  rivolgi- 
menti de’regni,  de'mezzi  e de'deiitii  onde  si  tolgono 
e s'acquistano  i troni.  Egli  fe’già  lo  scherno  dell’a- 
more od  Sobrio  <f  Mito  notte  di  mezza  state  ; e per 

Jiuello  gii  tornava  opportuna  una  scena  splendioa  e 
aniastica,  quale  appunto  la  passione  ond’egU  por- 
geva r ironica  dipintura.  Ma  , come  gii  prende  va- 
ghezza di  rìdersi  delle  poliiicbc  mubzioni,  dà  prin- 
cipio al  suo  dramma  con  una  tempesta;  lo  continua 
al  fragore  delle  onde  sconvolte,  nel  seno  delle  grotte 
e tra  le  foreste  secolari  e cupe,  come  l’ ambizione. 
E anche  in  ciò  può  vedersi  qucirarmonia  delie  idee 
e de' rapporti  ebe  il  genio  sa  indovinare  e che  nei* 
suna  retlorìca  insegna. 

c Nella  Tempesta  è messa  in  Iscena  T avventura 
d'uu  principe  mago,  il  quale,  cacciato  del  dominlOi 
attira  gli  usurpatori  nclrisoia  selvaggia,  ov’é  il  pro- 
prio regno  , e li  sforza  a restituirgli  la  corona  che 
prima  avevangli  rapila.  Profondo  e filosofico  è lo 
sviluppo  drammatico  di  questa  cronaca  e novella 
che  sia.  Ess.v  è 1’  opera  d*  un  pensatore  che  vide  le 
rivoluzioni  degrìm^rìi  e le  giudicò  : «lue  clementi 
delle  umane  sorti  qui  veggonsi  venire  a lotta.  Taro- 
bizirmo  e la  saggezza:  da  un  lato,  grisiimì  abbietti, 
invidiosi  , Tamor  dell'oro,  la  sete  del  potere  , sen- 
sualità. fròde,  servilità,  ignoranza,  tutto  ciò  che  l^a 
curvar  le  nostre  fronti  a terra  e ci  assomiglia  a bo- 
siie;  dall'  altro  lato,  lo  studio  paziente  che  doma  la 
natura,  l' amore  di  due  anime  inoocenii,  la  genero- 
sità che  perdona  , 1*  incanto  della  musica  , I*  enm- 
siasroo  della  pietà  e della  solitudine  , lutto  ciò  che 
innalza  l'uomo  e lo  rende  puro.  Due  prìncipìi  sono 
l'un  dell'  altro  al  cospetto,  la  grossolana  abbiettezza 
dei  dèmoni;  l'aerea  vaghezza  delle  fate  ; la  tenera 
ingenuità  e l’invidia  odiatrice.  Dì  qui  , Calibano  , 
l'uom  brutale,  genio  del  fango  e deirargilla  , sini* 
mento  delle  più  vili  passioni;  gli  è intorno  a costui 
ebe  s*  agamppano  i marinai  briaconi,  i quali  fanno 
parodia  della  pompa  regale,  e t cospiratori  ebe  vo- 
gliono spacciar  di  vita  l'addormenlaio  lor  He  Di  là, 
s’innalza  e vaneggia  Ariele,  genio  deH’arìa  e dell'in- 
telligenza, il  più  leggero  de'  Silfi;  esso  obbedisce  al 
vecebiu  prospero,  savio  monarca  e poascnle  mago, 
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rlic  seppe  con  lunghe  veglio  e eoi  Mnlo  eoitume  , 
farsi  signore  degli  clcmenii.  Parto  soave  o graziosa 
nella  creazione  del  poeta  è quel  semplice  amore 
della  Ogliuola  di  Prospero,  la  quale  non  avendo  vi* 
8(0  mai  altra  cosa  fuorché  il  padre  c l’ ìsola  ove 
crebbe  , nulla  sa  dissimulare  di  ciò  che  senlet  ani* 
ma  trasparente  comorristallo.  Rappresentare  il  con- 
trasto del  mondo  selvaggio  e dell'  incivilito  , dello 
spirilo  puro  e del  corrotto,  dcirinlcllcUo  c della  ma- 
teria, tal  è il  fìnc  del  poeta:  c per  questo,  con  sin- 
golare accorgimento  , opinane  il  linguaggio  ideale, 
eppiir  aspro  e discorde,  che  fa  parlare  al  selvaggio 
Calibano,  a quello  aereo  c lirico  del  gentile  Ariele. 

• L*  ironia  , inspirazione  viva  sempre  o nascosta 
in  ogni  dramma  dello  Shakspearc,  ferisce  nella  7cm* 
pesta  la  politica, c ciò  che  ncli'ortline  sociale  v'è  di 
più  strano.  Già  , dalla  scena  prima  , l’eguaglianza 
umana  rinasce  al  venir  del  perìcolo  comuiie;e  il  Re 
che  trema  al  cospetto  del  piloto,  mentre  il  naviglio 
rninaccia  dì  sommergere,  palesa  rinlento  del  poeta. 
Prospero  che  giunge  a domar  Calibano  , il  vecchio 
che  per  la  energia  della  ragione  trionfa  del  gigante 
deforme  e lo  fa  servo  alla  stia  legge,  è una  imagtne 
di  quella  cìvilii  che  fonda  gl’  impcrii.  Sopravvengo* 
no  i naufr.'ighi.  non  appena  salvi,  rifanno  da  capo  i 
loro  intrighi  di  corte  neirisola  deserta;  non  han  più 
gente  soggetta  nè  ricchezza,  e cospirano  per  un  re- 
gno senza  appannaggio, fanno  (rame  e maccbtnationi 
per  non  perder  1’  uso.  Dietro  a costoro,  è il  saggio 
consiglicre.il  ministro  Hlosofo,  che  vagheggia  c fan- 
tastica le  sue  utopie  a prò  deirumaniià;  l'uomo  one- 
sto che,  mentre  i suoi  compagni  vogliono  sperimen- 
tar la  politica  positiva  a colpi  di  coltello,  sogna  una 
politica  ideale,  un'utopia  a suo  modo: 

Il  magistrato  senza  nome;  e lettere 

£ studi  in  bando;  non  più  ricchi  e poveri, 

Non  più  servi,  te. 

Cosi  t'uom  dabbene,  ma  inerte,  dà  maggiore  stacco 
all’ attività  malvagia  degli  altri  politici  . teorici  più 
tristi  dì  luì,  ma  tali  che  vanno  diritti  al  fatto.  B final- 
inenic,  nel  fondo  della  scena,  marinai,  feccia  di  ri- 
baldi, che  stretti  a Calih.*ino  hanno  anch'essi  preien* 
aione  a regoare  ; poiché  tutti  in  questo  dramma  so* 
BO  ambiziosi,  come  lutti,  nel  So(jno  (T una  notte,  sen- 
tono il  giogo  d’amore  ; c il  piu  ardito  e brutale  è 
quegli  che  vìnce.  Appena  la  trama  è concepita,  lo 
scempio  cospiratore  la  fa  da  autocrate,  balte  il  com- 
pagno c finisce  poi  a donargli  grazia  con  reale  con- 
discendenza. 

Dovrem  dire  che  tutte  le  sparse  fila  , le  quali  si 
riuniscono  In  un  centro  comune  e per  mezzo  del  più 
stupendo  tessuto  $'  intrecciano  in  tutti  i punti , non 
stono  ft.itc  raccolte  che  dal  raso?....  Che  tante  agi- 
(azioni  c pene,  che  Unte  iorenzioni  roaravigliose  e 


comiche,  le  qnaU  offirooo  nella  Tempesta  tuCte  le  po  - 
lUiebe  lezioni  che  imaginar  si  possano,  o una  dipin- 
tura di  tanti  caratteri  che  s’agitano  nella  sfera  d«*i 
politici  avvolgimenti,  dal  re  filosofo,  dì  che  loShak- 
spearc  fece  un  negromante,  fino  a quc'marinai  cho 
trovato  un  lembo  di  porpora  e una  corona  dopo  il 
naufragio,  si  sp.vssano  a farla  da  Monarca  e da  mi- 
nistri, traeodosi  d’impaccio  al  par  de*  loro  padroni, 
non  rivelino  un  concetto  più  alto  di  quel  che  nlla 
prima  ne  appaia  ? Oratori  parolai  , politici  egoisti  , 
teorici  di  scempia  bonomia  , uomini  dì  Stato  d’  im- 
mortale sagacia  ; la  pratica  opportuna  del  raggiro 
poiitteo,  l'abbieUczsa  del  volgo  imbecille  , figurata 
in  Calibano  , che  , per  conto  suo,  non  si  ribella  so 
non  per  iracanoar  più  vino,  e per  dire  al  nuovo  pa- 
drone: 

bacorò  H tuo  piede, 

E mio  nume  sarai; 

lutto  qui  si  ritrova  ; e , per  compiere  lo  sltipeiulc» 
quadro  , nn  senso  profondo  di  verità  ebe  si  cela 
sotto  la  profusione  dì  poetiche  ricchezze  , di  scene 
comiche,  ingenue,  magiche,  burlesche,  le  quali  non 
consentono  di  scorgere  altro  ebu  lo  sjdeodido  invi- 
luppo di  cosi  grande  moralità.  » 

Poco  ne  rimane  da  aggiungere.  L’ Imaginazione 
dello  Shakspcarc,  sublime  c m.aravigliosa,  qui  spie- 
ga un  volo  oltre  la  natura  , senza  mai  spezzare  il 
freno  della  ragione;  il  suo  genio  é rincanlatorc  che 
evoca  un  mondo  di  sogni  e dì  fantasmi,  nel  quale  si 
discoprono  più  vive  c più  schiene  le  orme  della  na- 
I tura,  gli  arcani  della  verità.  Giovi  poi  not.vrc  mme 
nessun  altro  poeta  settentrionale  abbia  saputo  dipin- 
gere con  tanta  luce  e con  si  splendidi  colori  la  pas- 
sione e l'incantesimo  dot  mezzodì  d'  Europa,  corno 
loSha(c^peare:Ìn  lui  veggìamo rivivere  la  leggiadria, 
la  feiiìviià  e il  buon  senso  de*  nostri  amichi  novel- 
lieri; se  non  che,  alla  dolcezza  arguta  de'  trovatori, 
alla  bizzarra  fantasia  de’ poeti  romanzeschi,  egli  sa 
congiungerc  alta  profonda  e dirci  come  maestosa 
malinconia  deir  uomo  del  settenlrionc.  l’ardimento 
del  pensiero  c In  poetica  vaghezza  delle  forme.  Or 
lo  inspira  il  tenero  platonico  rapimento,  or  lo  vìnce 
In  stessa  potenza  del  suo  sguardo  che  scruta  i se- 
creti degli  uomini  e il  foudo  delle  cose  ; e per  uo- 
mini ccose  or  compassionevole,  ora  ironico;  pronto 
A rivestir  tutte  le  sembianze  popobri  che  possono  ac- 
crescere l'effetto  deirintima  verità  ch’egli  pingo  ; 
non  disdegna  né  cronai  he,  né  novelle  , nè  vnlg;iri 
leggende  ; sa  che  il  {>oeia  drarara.itico  governa  gli 
animi  del  popolo  ; o ric.^ce  a farsi  uno  de!  po|K>lo 
anch'esso,  senza  cessar  d’essere  filosofo;  la  su.a  poe- 
sìa è come  l.'i  storia  intima  del  medio  evo,  c nel  tem- 
po medesimo  la  storia  cicroa  dciruomo. 
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AlOI<mO,  Ko  di  Napoli- 

SEBASTIANO,  suo  frAlello. 

PROSPERO,  lociuimo  duca  di  Milano. 

ASTOMQ  , suo  fraidlo , usurpatore  del  Ducalo  di 
Milano. 

FERDINANDO,  Gglio  del  Re  di  Napoli. 

CONZALO,  vecchio  c onesto  consiijliero  del  Re. 
ADRIANO  f . 

FRAitCESCO  I ««“Ori- 
CALIBANO,  schiavo,  selvaggio  e deforme. 

TRINCI  LO,  buffone. 

STEFANO,  canovaio  beone. 

IN  CAPOMAESTRO  di  nave. 


ON  NOSTROMO. 

MARINAI. 

MIRANDA,  figlia  di  Prospero. 

ARIELE,  mirilo  deiraria. 

IRIDE  \ 

CERERE  I 

Gll.NONE  > Spìria. 

NINFE  \ 

MIETITORI  ; 

Altri  Spiriti  seguaci  di  Prospero. 


Scena:  — Il  mare  e un  vascello/  indi  un'  Isola  disabUala. 


Allo  Primo 


SCENA  I. 

Sopra  un  «aaeello  in  mare. 

{Tempesta  con  tuoni  e lampi} 

Entrano  </'cAPOiiABaTRO  di  nave  ed  il 
NOSTBOnO 

Maestro 

.Nostromo  ! 

Nostromo 

Eccomi  a voi.  Che  c’è,  Maestro? 
Maestro 

Del  buono:  or  su,  cooforta  i marinai; 

E lesti  alla  manovra,  o diamo  in  secco. 
Presto,  presto  ! (Parte) 

Entrano  alcuni  harihai 

' Nostromo 

Figliuoli,  SII,  coraggio  I 
Coraggio  ! lesti  e fermi  I Su  ! la  vela 
Di  trinchello  ammainate  I Attenti  al  (ischio 
wl  Maestro  ! — E tu,  vento,  insia  che  scoppi 
Sbuffa  pur,  se  n’hai  campo. 

Entrano  alo.vso,  sebìstiaso,  Antonio, 
nU>l.NANOO,  GONZALO  ed  altri. 

Alonso 

0 buon  Nostromo, 

SHIKSPEASE 


Occhio  a tutto.  E il  Maestro,  ov’  è?  Su  via. 
Uomini  siate. 

Nostromo 
Rimanete,  in  grazia. 

Sotto  ponte. 

Antonio 

Nostromo,  ov’  è il  Maestro  ? 
Nostromo 

E non  l'udite  ? La  nostra  manovra 
Voi  scompigliate.  .NVcaselli  vostri 
Tomaie,  dico;  non  venite  a lega 
Con  la  tempesta. 

Conzalo 

Un  po’  di  pazTenza, 

Buon  uomo. 

Nostromo 

Quando  l’avrà  il  mare.  Indietro  ! 
Oh  I del  nome  di  Ite  che  importa  mai 
Ai  mar  che  rugge  ! Ne’caselli  1 Zitti; 

Non  c’  impacciate. 

Gonzalo 

Via  I ma  ti  rammenta 

Chi  tieni  a bordo. 

Nostromo 

Niun  che  di  me  stesso 
Più  mi  sia  caro.  Un  Consiglier  voi  siete; 

Or,  se  v’  è dato  agli  elementi  in  furia 
Silenzio  imporre  e ritornar  la  calma. 

Non  toccherem  più  gomena:  su  via, 

Usate  il  poter  vostro.  Ma  se  questo 
Non  V’  è concesso,  ringraziate  pure 
D’aver  vissuto  tanto,  e nella  vostra 
Camera  vi  restale,  di  quest’ora 
Parato  al  rischio,  ove  uscir  dibba  a male. 

V) 
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Coraggio,  amici  1 — Via  d’attoroo,  dico. 
Coìizalo 

Quel  compagnon  m’inspira  un  gran  conforto: 
ÌViioiii  elio  annegar  si  possa  e’  non  m’ha  viso', 
È grugno  (|j  eapeslri).  Tieni  duro, 

0 buon  destino  che  alle  forche  il  meni; 

Poiché  questo  cordame  a nulla  giova, 

Fu  gomena  del  laccio  che  a lui  serbi  ! 

S'egli  non  nacque  |ier  andarne  al  boia. 

Il  nostro  caso  è disperato.  [Partono) 

JiUorna  il  nostuoiio 

Nostromo 

Presto  I 

C.iù  l'albero  di  gabbia  ! giù,  più  basso, 

Metti  alla  cappa  là,  con  la  maestra  I 
{(irida  di  dentro) 

Oh!  dannati  que’gridi  ! più  sonori 
F.'sou  della  tempesta  e della  nostra 
àlunovra. 

Ritornano  sebsstiano,  ÀtrroNio  « ooniAio 
Nostromo 

Qui  di  nuovo?  e che  volete  ? 
Smetter  dobbiamo,  ed  annegarci  tutti? 

Avete  il  ticchio  di  colare  a fondo  I 
Sebastiano 

Oh  ! che  ti  venga  un  canchero  alla  gola  I 
IVslenimiaInre,  urlone  maledetto  I 
Cane  senza  pietà  ! 

Nostromo 
Qua,  dunque,  voi 

Alle  manovre. 

Antonio 

Va,  l’ impicca,  o tristo 
.Scliiamazzator  rilialdo  ! O’dnnegarci 
Tciiiiain  manco  di  te  ! 

Conialo 

Mallevadore 

Snn  per  costui:  non  può  star  che  s’anneghi. 
Sia  pur  la  nave  fragile  qual  guscio 
Pi  noce,  0 fessa  al  par  di  sconcia  putta. 
Nostromo 

prendete  .sotto  vento,  sotto  vento  ! 

Alle  due  vele  basse  ! al  largo,  al  largo  t 

Entrano  habinai  grondanti  acqua. 
Marinai 

Tutto  ò |>erdiito  ! in  ginocchio,  in  ginocchio  I 
Tutto  è perduto.  {Partono) 

Nostromo 
Finirem  noi  dunque 
Con  la  bocca  gelata  ? 

Gonzalo 

Il  fle  col  prence 

stanno  in  preghiera;  uniamei  a lor;  la  stessa 
>.orte  tutu  corriani. 

Sebastiano 
La  pazienza 

!'•  l'duto  ho  già. 


Antonio 

Per  questi  brlaconi 
Noi  la  vita  perdiamo.  E quel  marrano 
Dallo  squarciate  labbia  ! uh  ! l’alTogassc 
Di  cento  onde  la  schiuma  I 
Gonzalo 

Eppure  ei  debbe 

Cascar  del  boia  in  man,  benché  l’opposto 
Giuri  ogni  goccia  di  quest'aci|ua,  e il  maro 
Tutta  per  ingoiarlo  apra  la  bocca. 

{Strepito  confuso  di  dentro) 
roH 

Misericordia  I — si  spacca  la  nave  ! 

Ci  alTondiamo  !— Addio  sposa,  addio  figliuoli  ! 
Addio  fratello  I —Andiamo  a fondo  ! a fomlu  ! 
Siam  perduti  ! 

Antonio 

Col  Re  moriamo  tutti.  (Parte) 
Sebastiano 

Andiamne  a dirgli  addio  per  sempre.  (Parte) 
Gonzalo 

Mille 

Stadi  del  mar  darei  per  solo  un  acre 
D’arida  terra,  sia  spineto,  o landa, 

0 che  si  voglia.  Nondiroen  si  faccia 
Il  piacer  di  lassù.  Ma,  per  dir  vero. 

Amerai  meglio  di  morire  in  secco.  (Parte) 

SCENA  II. 

L‘  isola  deserta.  — Davanti,  l'antro  di  Prospero. 
Entrano  pbospebo  e mibahda 
Miranda 

Se  l’arte  vostra,  o dolce  padre  mio. 

Trasse  qiiest’onde  in  tal  furor,  deh  I in  calma 
Le  turni.  E’par  che  il  ciel  fetida  pece 
Verseria  stdià  terra,  ove  alla  faccia 
Del  firmamento  sobbalzando  il  mare 
Non  n’estinguesse  il  foco.  Obi  come  insieme 
A chi  vidi  solTrir,  soITcrsi  anch’  io  ! 

Cn  ardito  naviglio,  che  per  certo 
F.gregie  alme  portava,  ohimè  ! squarciato 
S'alTondù.  Pur  mi  fere  il  loro  grido 
In  mezzo  al  cor. ..  Gl’ infelici  ! perirò. 

Oli  ! fossi  alcun  possente  nume,  avrei 
Inabissata  il  mar  dentro  la  terra 
Pria  che  inghiottisse  il  buon  vascello,  e seco 
Que’navigaoti  miseri. 

Prospero 
Ti  calma. 

Non  più  spavento;  al  tuo  core  pietoso 
Di’  che  mal  non  avvenne. 

Miranda 

Ofa  fatai  gioroe  ! 
Prospero 

Nessun  male,  ti  dico.  In  nulla  feci. 

Se  non  per  amor  tuo:  per  te  mia  cara. 

Per  te,  figliuola  mia  ! che  ignori  ancora 
Chi  sia  tu  stessa,  donde  io  venni,  e s’allro 
lo  non  mi  son  che  Prospero,  signore 
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Di  porera  caverna  e padre  tuo, 

E nulla  più. 

Miranda 

U'aliro  uper  giammai 
Noa  m'entrò  brama  in  core. 

Prospero 

È lampo  eh’  io 

Veglio  t'  informi.  I.e  lua  maa  m'amli 
A dispogliarmi  il  magico  manlellu. 

[Dtpont  il  suo  mantello) 
E lu,  arto  mia,  stalli  quaggiù. — l.e  ciglia 
Tergiti,  o cara,  e li  conforta.  A questa 
Orrenda  scena  di  naufragio,  ond'era 
Tutta  riscossa  nel  tuo  cor  la  l>ella 
Virtù  della  pietade,  in  Ul  sicuro 
Ordin  provvidi  io  già  con  l’irle  mia, 

Ch'uom  non  andò  perdiilo,  nè  d’un  solo 
Capei  sofTerse  il  danno  ognun  di  quanti 
Olisti  nieller  guai  su  quel  naviglio 
Che  pur  dispai  aflondò.  Siedi,  bisogna 
Ch'or  di  più  sappi. 

Miranda 

Già  imprendeste  spesso 
A rivelarmi  chi  foss’  io;  ma  tosto. 

Il  dir  troncando,  mi  lascinsle  in  preda 
A un  vano  investigar,  con  tale  chiusa; 
Attendi,  non  ancor. 

Prospero 
Venula  è l'ora, 

L’islante  che  l’ impon  di  darmi  orecdiio: 
obbedisci  ed  ascolla. — Di  quel  tempo 
Che  corse  pria  della  venula  nostra 
A codesto  rifugio,  ti  ricordi  7 
•Non  credo,  no,  che  ricordar  ten  possa, 
Cb'aoco  il  terz’anno  non  vederi. 

Miranda 

I Pure, 

Certo,  o signor,  me  ne  rammento. 

Prospero 

Come? 

Altro  soggiorno  forse,  altra  persona 
I Pur  ti  sovvien  ? Di  ciò  che  in  niente  ancora 
Serbi,  ogn'imagin  dimmi. 

Miranda 

È lien  lontana 
Cosa,  e phittosto  mi  somiglia  un  sogno 
Che  una  certezza  cui  la  mia  memoria 
Possa  dir  vera.  Mui vivevo  allora 
Quattro  o cinque  donzelle  che  ognor  cura 
Si  preudeauo  di  me  ? 

Prospero 
Ben  lu  le  avesti, 

E più  aucora,  o Miranda.  Or,  come  mai 
Ciò  li  s.ta  vivo  nel  pensier  ? Qual  cosa. 

Entro  il  buio  passato,  e nell’abisso 
DH  tempo,  vedi  ancor  ? Se  ti  reniembra 
Cosa  ebe,  pria  di  qui  veuir,  vedesti, 

Come  venisti  dèi  saiier. 

Miranda 

L.’  ignoro. 

Prospero 

Volge  il  diiodecini’  anno,  o mia  Miranda, 


Volge  il  duodecim'anno,  clic  tuo  p,idrc 
Prence  (losaente  e duca  di  Milano 
Già  fu. 

Miranda 

Signor,  non  siete  il  padre  mio  ? 
Prospero 

Era  tua  madre  il  lìiir  d'ogni  virliile; 

Clic  m'eri  figlia,  disse;  e di  Milano 
Ku  tuo  padre  il  signor;  sua  s.ila  erede 
l.a  principessa  che  di  loro  liscia. 

Miranda 

0 del  ! Fu  (rista  gioco  di  fortuna 
Che  di  là  ne  cacciava,  o fu  per  noi 
Lieta  ventura  ' 7 

Prospero 

E l’uno  e l’altra,  o fìglia: 

Ne  scacciò,  qual  tu  dici,  un  tristo  gioco; 

Ma  gran  ventura  poi  qui  ne  condusse. 
Miranda 

Ohi  il  mio  cuor  manda  sangue,  al  sol  iiensiero 
Di  quelle  angosce  che  in  voi  rinnovollo, 

E che  perde  la  riincnibranza  mia  ! 

Dell  ! seguitale. 

Prospero 

Il  mio  fratel,  tuo  zio. 

Che  Antonio  si  nomava  — attendi  tiene 
Quanto  mai  fosse  (lerlìdo  un  fratello,  — 
p^li,  che  sovra  ogn’aliro  eranii  caro 
Dopo  di  le;  cui  posi  in  man  del  mio 
Stato  il  governo,  primeggiaole  allora 
Fra  tutte  l’altre  signorie,  qual  era 
Prospero  il  primo  duca,  illustre  tanto 
Per  dignità  non  sol,  ma  senza  pari 
Nell'arti  liberali...  Unico  oggetto 
D'ogni  mio  studio  essendo  queste,  io  cessi 
Al  fratello  il  governo;  onde,  rapito 
E lutto  assorto  nelle  dotte  cure. 

Stranio  divenni  a’miei  vassalli. — Il  tuo 
l'erfiUo  zio...  M'ascolti  Iu7 
Miranda 

Signore, 

Tutta  intenu  soo  io. 

Prospero 
Quando  si  vide 

Nel  donar  grazie  e in  rìnularle  esperto, 

E ben  conuldie  chi  elevar  convegea, 

E chi  stiacciar  percliè  non  saglia  troppo, 

l.e  crSaliirc  mie  noveltaineule 

Creò;  vo’dir,  mutolle,  o i loro  incarebi 

Riformò;  degli  uffici  e de’minislri 

Tenne  cosi  le  chiivi,  e a lutti  i cuori 

Die  l’accordo  che  piacque  al  proprio  orecchio: 

Divellile,  in  fin,  cum'edcra  tenace, 

Che  il  mio  ravvolse  prindpesco  tronco, 

i Nel  testo  abbiamo: 

• O ibo  beavent  t 

vvbat  foul  pia;  bad  «e,  Ihal  «e  carne  from  Iben- 

(co?  • cr. 

Ossei  vano  i commenialorì,  fra  gli  altri  il  Guiiol, 
ebe  nntle  parole  di  Miranda  wliat  foul  ptay  viene  a 
dire  per  quote  avverso  sorto,  mentre  licita  risposta 
di  Prospero  t*  iuleudc  per  sotpesot  arte. 


Digitized  by 


TEBPESTA 


388  lA 

E liilto  il  verde  ne  succbiò.— Ma,  come  T 
Tu  non  m'atcolli;  te  ne  prego,  attendi. 
Miranda 

SI,  bene,  o mio  buono  signor. 

Prospero 

Neglette 

In  colai  guisa  le  mondane  cure, 

E tutto  in  solitudine  raccolto. 

Render  migliar  lo  spirto  erami  COM, 

Nel  mio  ritiro,  assai  più  dolce  e grata 
Di  tutta  l’aura  pn|>olar:  ma  intanto 
Nel  traditor  fratello  i ma’  pensieri 
■Svegliando,  la  mia  fé,  quasi  paterna, 
Grande  cosi  clic  non  avea  confine, 

Una  perfidia  non  men  grande  accese 
Nell’  iniquo  suo  cor.  Fallosi  dunque 
Non  sul  d’ogni  mio  reddito  signore, 

Ma  ben  anco  di  quanto  era  al  mio  grado 
Di  pretender  concesso,  ei  — pari  ad  uomo 
Che  contea  il  ver  parlando  ognora,  ba  fatta 
Tal  peccatrice  la  memoria  sua. 

Clic  vera  estima  la  menzogna  istessa  — • 
D’esser  credè  veracemente  il  duca, 

Sendo  a me  sostituto,  e degli  esterni 
Fregi  regali  rivestito  e d’ogni 
Ducal  prerogativa.  Onde  a tal  crebbe 
D’ainbizìon...  H'ascolti  tu? 

Miranda 

Signore 

Darebbe  il  vostro  dir  l’udito  a’sordi. 
Prospero 

Che,  nel  poter  commesso  alla  sua  vece, 
Ugni  inciampo  dell’uom  che  gliel  commise 
Volle  tùr  via,  facendosi  assoluto 
Di  Milano  signore.  A me,  tapino, 

A me  restò,  Ducato  ampio  abbastanza, 

La  libreria:  del  teiiipural  potere 
Incapace  m'estima,  e viene  a patto 
Di  Napoli  col  Ite  (tanta  il  divora 
Sete  di  regno)  di  prestargli  omaggio 
Ed  un  annuo  tributo,  alla  regale 
La  sua  ducal  corona  assongctiando; 

Ed  il  Ducato  (ahi  povera  Milano  !| 

Clic  fino  allor  non  fu  mai  ligio,  trasse 
Al  più  vile  servaggio. 

Miranda 
0 ciel  1 
Prosjìero 

Pon  mente 

Al  patto,  c a ciò  che  nc  segui;  poi  dimmi 
S’ci  mi  poteva  esser  fratello. 

Miranda 

In  vero. 

Far  suH’nvnla  mia  pensier  men  deoiio, 

S.iria  peccalo;  da  un  onesto  grembo 
Talora  usci  reo  frutto. 

Prospero 
Ecco  il  convegno: 
Aeceife  il  Re  ili  Napoli,  clic  m'era 
NViiiieo  inveteralo,  alla  domanda 
Del  fralel  mio;  vo'ijir  die,  del  iirolTeitu 
Omaggio  in  cuiilraccambio  e d'un  tributo 


Di  cui  m’è  ignota  l’importanza,  assunse 
D'estirpar  me  co’mici,  senza  dimora, 

Dal  Ducato,  mettendo  in  suo  possesso 
La  mia  bella  Milan,  con  ogni  onore 
Di  signoria.  Raccolta  a questo  intento 
Di  traditori  una  caterva,  al  mezzo 
Della  notte  prefissa  all'empio  fallo. 

Di  Milano  le  porte  Antonio  aperse; 

E ministri,  appostali  entro  la  morta 
Tenebra,  me  cacciàro  e te  piangente 
Da  quelle  mura. 

Miranda 

Ahimè  ! non  ricordando 
Cnm’io  piangessi  allor,  piango  di  nuovo; 
Forza  ignota  mi  trae  dagli  occhi  il  pianto. 
Prospero 

Odi  per  poco  ancor;  quindi  condurti 
Vnulio  al  caso  che  pende  oggi  su  noi; 

Clic  sarebbe,  senz'esso,  incongrua  appieno 
La  storia  mìa. 

Miranda 

Come  in  quell’  ora  stessa 
Non  ci  trassero  a morte? 

Prospero 

E ben  domandi 

Fanciulla  mia;  il  mio  racconto  induce 
SilTatla  inchiesta.  Non  l’osàr,  mia  cara. 
Tanto  amor  mi  portava  il  popol  mio; 

Nè  vollero  macchiar  di  sanguinosa 
(Irma  l’impresa;  l’infernal  disegno 
l’inser  dì  bei  colori;  c quindi,  io  breve. 

Ci  sirascinàr  sovra  una  barca;  e alcune 
l.eghe  nell'alto  ci  sospinscr,  dove 
D'un  battello  lo  schelirn  imputridito 
Senza  funi,  senz'albero,  oè  vela, 

Sfuggito  per  istinto  anco  da  sorci. 

Ne  raccolse.  Colè,  gridando  al  mare, 

Che  intorno  urlava,  e sospirando  a’venti 
Che  ricambio  ci  davan  di  sospiri, 

E ne  facean,  ben  che  amoroso,  insulto, 
Abbandonati  fummo. 

Miranda 
Ahi!  qual  traragho 
Certo  vi  diedi  allora! 

Prospero 

Ab  noi  tu  fosti 
Il  clierubin  che  mi  salvò!  Di'hl  come 
Virtù  spirando  clic  t'infiisc  il  Cielo, 

A me  tu  sorridevi,  allor  che  sulle 
Piene  d'aniaro  io  versava  nell’  onde, 
Traendo  lai  sotto  l’iiicarco  iniO; 

E (ler  te  in  core  mi  venia  tal  possa 
Da  sostener  qualunque  evento. 

Miranda 

£ come 

Di  lè  giungciiinio  a riva? 

Prospero 

E’  fu  celeste 

Prov  videnza  : di  cibo  e d'acipia  un  |K)Co 
Ancor  ci  rimanea,  che  un  gentiluomo 
Di  Napoli,  Gonzalo,  eletto  a mastro 
Di  (juella  trama,  |>er  pietà  ne  diede; 
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E ricche  vesti,  D lini  e drappi,  ed  altre 
hngnevoli  cose,  ondo  non  lieve 
etile  avemmo-,  anzi,  l'amor  sopendo 
Ck’  io  portava  a'miei  liliri,  egli  cortese 
Alcuni  mi  forni  volumi  eletti 
Usila  mia  propria  liltreria,  che  sopra 
Al  mio  Ducato  apprezzo. 

Miranda 

Ohi  vorrei  pure 

Veder  codesto  egregio. 

ProtpcTo 

Or  io  procedo. 

Bimaoti  assisa,  e depravagli  corsi 
Sa  noi  sul  mar  Peslremo  ascolta.  Ghinli 
Eravamo  a quest' isola;  e qui,  fatto 
A le  maestro,  t'adomai  l'ingegno 
Più  che  non  soglia  esser  concesso  ad  altra 
FigUa  di  prence,  che  gran  tempo  sciupa, 

E non  ebbe  si  vigili  tutori. 

Miranda 

B Ciel  ve  ne  rimertil  Ora,  ven  prego 
|Cbe  questo  stammi  lullavia  nel  core), 

S gran  procella  a che  desiar? 

Prospero 

CHI  pure 

Sappi.  Amica  fortuna,  ch’or  divenne 
Dolce  mia  donna,  i miei  nemici  trasse 
Per  lo  coso  il  più  strano  a questa  riva. 

I La  mia  prescienza  una  propizia  stella 
Sol  mio  zenit  librarsi  vide;  e dove 
L'influsso  io  non  ne  curi,  o lo  trapassi, 

A tramonlar  verrA  la  sorte  mia. 

Cessa  li  chiedere  ornai;  veggo  che  il  sonno 
T'invita,  cedi  al  tuo  dolce  sopore. 

Altro  non  puoi.  [Miranda  s'addormenta) 

— Vieni,  mio  servo,  vieni! 
Ecco  io  aon  pronto.  Ariele,  oli,  l'appressa. 
Entra  zaiELg 
drieU 

Salve,  gnn  mastro!  0 signor  saggio;  salve! 

Al  tuo  piacer  paralo  io  vengo;  o il  volo 
I Schiuder  deggit,o  nuotar,  gettarmi  in  Gamme 
0 cavalcar  le  rintreeciale  nubi. 

Ecco  Ariel  che  s'a/Tretla  oliliedTenle 
Cao  ogni  sua  possanza  al  tuo  gran  cenno. 
Prospero 

0 spirto,  la  lempcsta  cm  l’imposi 
Hai  tu  compiuta? 

driele 

In  ogni  punto.  Venni 
Sul  regale  naviglio;  ed  or  da  proda. 

Or  da  poppa,  or  sul  ponte,  in  ogni  canto 
Accesi  lo  spavento;  or  mi  divisi, 

E in  molle  parli  divampai;  distinto 
•Sali’  albero  di  gabbia,  in  sull' antenne. 

Ed  in  cima  al  buompresso  arsi  ad  un  punto; 

E io  una  Gamma  poi  mi  ricongiunsi. 

1 baleni  di  Giove,  dell’  orrendo 
Scoppio  al  tuono  anminziatnri,  assai 
Men  ratti  sono  al  guardo  c men  fugaci. 

Il  foco  ed  il  rombar  de’  zolU  accesi 
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Scmbran  quasi  assaltar  Tempio  h'cUimu 
E far  tremanti  Tondo  sue  superile, 

E crollarne  perGiio  il  gran  tridente. 

Prospero 

Min  valoroso  spirto!  F qual  sì  franco 
K si  costante  era  fra  lurche  integra 
Serbasse  la  ragione  in  tanto  orrore? 

Ariele 

Neppiir  uno  vi  fu  che  di  follia 
Non  sentisse  la  febbre,  a i1is|)prnti 
E sirani  atti  rompendo.  Tutti  quanti, 

In  fuor  de’  marinai,  negli  spumosi 
Gorghi  gitlArsi,  e abbanrinriAr  la  nave 
Che  per  me  tutta  quanta  era  una  Gamma. 

Per  lo  terrore  irli  i ra|)egli  (e  spini 
Più  che  capegli  i suoi  pareanl.  Fernando, 
bel  Ke  Gglinol,  primo  ianciossi  in  mare. 

Alto  gridando:  à volò  Tinferoo, 

Tutti  i dimonii  sono  qui.  1 

Prospero 

Fu  invece 

1.0  spirto  min.  Ma  ciò  pres.so  alla  riva 
Non  accadde? 

Ariele 

Rasente  il  lido  quasi, 

0 signor  mio. 

Prospero 

Salvi  son  essi  adunque? 

Ariete 

l!n  pel  non  è perito;  nè  una  lieve 

Sozzura  maculò  le  galleggianti  : 

Vestimenta,  più  fresche  ancor  di  pria. 

Come  imponevi,  li  dispersi  a torme 
Per  l'isola;  il  Hglitiol  del  Re  condussi 
A riva,  solo;  ed  in  selvaggia  parte, 

A rinfrescar  co’  suoi  sospiri  l’aria,  ' ' 

Seduto  lo  lisciai,  cosi  incrociate  I 

Mestamente  le  braccia. 

Prospero 

K che  facesti 

Del  vascello  regal,  de’  marinai,  ~ 

Di  tutto  il  resto  della  flotta? 

Ariele  . 

In  porto  1 

Salva  è la  nave;  in  quel  profondo  seno. 

Ove  già  mi  chiamasti  a mezza  notte, 

Per  mandarmi  ad  attinger  le  rugiade 
belle  Bermude  sul  percosso  scoglio, 

Nascosa  sta;  ^ù  nella  stiva  giacciono 

1 nocchier  a ridosso,  addornieninli 
Per  forza  di  malia,  che  alle  sufTcrle 
Fatiche  aggiunsi;  il  resto  del  navile 
Che  |>er  me  fu  dispersa,  or  s’c  nccolto; 

Per  l'ampio  va  mediterraneo  flutto 
Tristamente  vèr  Napoli,  credendo  ’ 

Aver  vista  affondar  la  regia  nave  ' 

E il  Re  stesso  |>erir. 

Prospero 
Cunipiiilfl  in  ogni 

Parte  hai  Tinarco.  Ora  ti  resta,  Ariele, 

L’opra  più  grande.— A qual  punto  oc  venne 
lidi? 
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dirtele 

Varcalo  ha  il  mezzo. 

Proipero 

AImcn  di  due 
Ore:  il  tempo  che  a spender  ne  rimane, 
Fra  quest'ora  e la  sesia,  è prezioso 
Oltre  ogni  dir. 

Ariele 

Fatiche  nuore?  Or  bene, 
Poiché  mi  dèi  si  gran  travaglio,  a quanto 
M’hai  gii  promesso,  e non  atteso  ancora, 
Ripensa. 

Prospero 

Come,  ti  corrucci?  or  via. 

Che  mi  puoi  domandar? 

Ariele 

La  libertade. 
Prospero 

Prima  del  tempo?  via,  non  più. 

Ariele 


Ten  prego. 

Regni  servigi  io  ti  rendea,  rammenta; 
Mon  t’ho  mentilo  mai,  nè  t’ho  fallito. 

Ma,  senza  mormorar  nè  repello, 
l’ t’ho  servito  sempre.  E condonarmi 
Un  anno,  intero  promettesti. 

Prospero 

Or  dunque 

Scordasti  giù  da  qual  martir  t’ho  salvo? 
Ariele 


No. 


Prospero 

SI,  lo  scordi,  e grande  affare  estimi 
De’  salsi  abissi  radere  le  spume. 

Correr  sull'  ale  del  rovaio  acuto, 

E della  terra  per  gel  fatta  dura 
Le  vene  penetrar. 

Ariele 

Non  già,  signore. 
Pros/ìero 

Tu  ménti,  o tristo  arnese!  E Sicorace 
Scordata  hai  tu?  la  maliarda  sozza 
Di  cui  facean  Pinvidia  e gli  anni  un  arco. 
Di’,  l’hai  8<»irdata? 

Ariele 

No! 

Prospero 
Si  tiene;  or  dove 
Nacque?  parla,  rispondimi. 

Ariele 

In  Algeri. 

Prospero 

Oh!  in  veriU?  Ve’cbe  una  volta  al  mese 
Ti  debbo  ricontar  quel  che  tu  fosti, 

£ che  di  mente  ognor  ti  fugge.  Sai 
Che  Sicorace,  maladetta  strega. 

Per  molli  malelizii  e per  gli  arrendi 
Incanti,  cui  non  cape  umano  orecchio, 
Fu  d’Algeri  bandita.  Un  sol  suo  fatto 
L’ebbe  da  morte  salva.  Non  è vero? 


Prospero 

La  maga  dall’occhio  turchino 
Fu  qui  tratta  pregnante,  e dai  nocchieri 
Abliandonata.  Tu,  mio  schiavo,  .nllora, 

Quale  un  di  mi  narrasti,  eri  a lei  servo: 

Ma  sendo  troppo  dilicato  spirto 

Per  compiere  i suoi  cenni  abbietti,  infami, 

E relutlando  ognora  a’suoi  fatali 
Scongiuri,  essa  coll’opra  de'ministri 
Che  più  possenti  avea,  rompendo  a cicca 
Inesorabil  furia , in  cavo  pino 
Ti  conboè;  dove  captivo  fosti 
Miseramente  dodici  anni  interi. 

In  questo  tempo  ella  morì,  là  dentro 
Te  lasciando  a mandar  gemiti  spessi, 

Siccome  pale  di  mulin  che  ruoti. 

Era  l'isola  allur  vuota  del  lutto 
D’umane  forme,  se  ne  togli  il  sozzo 
Lentigginoso  aborto  che  la  strega 
Depose  qui. 

'Ariele 

SI,  Caliban  suo  tìglio. 

Prospero 

Appunto,  scempialel;  ipiel  Caliluino 

Che  al  mio  servigio  presi.  Or,  l>cn  rammenti 

In  che  martiri  io  ti  trovassi;  i tuoi 

Gemiti  urlar  faceano  i lupi,  e il  petto 

Ferian  dell’  orse  furiose:  egli  era 

Tormento  di  dannato;  e Sicorace 

Più  non  pelea  discior  l’incanto.  Appena 

Qui  giunto,  gemer  t’ascoltai;  la  mia 

Arte  spaccò  quel  pino  e fuor  ti  trasse. 

Ariele 

Maestro,  gran  mercèl 

Prospero 
Se  mai  tu  mormori 
Un’  altra  volta,  spaccherò  una  quercia, 

E dentro  alle  sue  viscere  nodose 
Ti  ficcherò,  fin  che  non  v'abbi  urlalo 
Per  ben  dodici  verni. 

• Ariele 

Deh  perdono, 

0 maestrol  Sarovvi  obbediente,  • 

£ il  dover  mio  farò  da  fido  spirto. 

Prospero 

Fèllo;  e,  corsi  due  di,  libero  andrai. 

Ariele 

SI,  mio  DobiI  maestro!  Or  dunque  parla: 

Che  devo  far,  che  devo  far? 

Prospero 
Va,  ratto; 

D’una  ninfa  del  mar  piglia  sembianza. 

Non  dimeslrarti  che  al  tuo  sguardo  e al  mio; 
Ad  ogni  altro,  invisibile.  Su  vanne; 

Tal  forma  assumi,  e qui  ritorna:  presto, 
Vanne  li  dico.  {Ariele  parie\ 

Prospero  {Alla.figlia) 

Svegliati,  mia  cara, 

Svégliati:  beo  dormistil  Orsù  ti  sveglia. 
Miranda 

Il  tuo  strano  racconto  una  gravezza 
Insolita  tu'infuse. 
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Prospero 

Ti  riscoti  I 

Sorvi,  vien  meco.  Calilmn,  mio  schiara, 
Andremo  a ritrovar,  che  mai  cortese 
Hisposla  noQ  ci  fa. 

Miranda 
Vii  creatura 

Egli  è;  perGndal  riguardarlo  abborro. 
Prospero 

Pure,  qual  è,  non  ne  possiam  far  senza. 

Il  fuoco  e'  ci  niantien,  legiie  raccoglie. 
Buoni  uflìci  ne  rende  —Olà,  rispondi, 

0 schiavo!  Calihan!  Fango,  orsù,  parla. 

Culibano  {Di  dentro) 

Legne  hastanli  già  vi  messi  dentro. 

Prospero 

Esci,  dico!  Altra  cosa  qui  l'aspctla. 

0 tartaruga,  olà!  Vieni  o non  vieni? 

Ritorna  akiele,  in  sembiansa 
d’una  ninfa  marina. 

Prospero 

Imagioe  gentile!  0 a me  beo  nolo 
Ariele,  odi  all’oreccbio. 

Ariele 
Sarà  fallo, 

0 signor.  {Parte) 

Prospero 

Esci,  velenoso  schiavo. 

Che  alla  tua  madre  oialadetla  in  grembo 
li  diuion  generò,  vieni  una  voltai 

Entra  csLtisao 

CaJibano 

Il  fetido  vapor  che  dal  più  sozzo 
Padul  raccolse  con  penna  di  corbo 
La  madre  mia,  piova  su  voi;  vi  faccia 
Levar  la  pelle  del  scirocco  il  morso. 

Prospero 

Per  tale  augurio,  in  questa  nelle  avrai, 

Te  ne  fo  certo,  duol  di  lombi  e granchio 
Che  ti  faran  tronco  il  respiro;  mentre 
Per  lo  buio  nultumo  a lor  concesso 
Tutti  i folletli  verranno  a far  prova 
Sopra  dì  te,  con  IraGtlure  acute 
Più  del  pungol  dell’ api  e delle  celle 
Dell’alvCar  più  spesse. 

Calibano 

lo  pranzar  deggio. 
Codest'  isola  è mia:  da  Sicorace 
Mia  madre  a me  passò;  tu  me  l’bai  tolta: 
Ibii  giunto  appena,  con  le  tue  carezze 
Uuel  che  più  ti  gradia  di  me  facesti. 

Acque  stillale  eoa  dolciori  e bacche 
M’bai  pòrte,  e il  maggior  lume  ed  il  minore 
H'iosegnasti  a nomar  che  di  e notte 
Ardon  lassuao.  Ood'io  t'amava  allora, 

E ti  feci  veder  quant’  ha  di  raro 
L'isola;  i freschi  fonti,  i salsi  pozzi. 

Gli  aridi  piani  e le  feconde  rive. 

Ob  maladelto  me  che  tanto  feci! 

Tutte  di  Sicorace  le  malie, 


K vipisirclli  e rospi  e scarabei, 

Tulli  su  voi!  che  io  me  solo  vedete 
Ugni  suddito  vostro,  e pur  da  prima 
Kui  di  me  stesso  il  Ile:  quivi  a guinzaglio 
Voi  mi  tenete  in  quella  dura  roccia, 

E dell'  isola  il  resto  a me  rapite. 

Prospero 

Perfidissimo  schiavo!  te  la  sferza 
Move,  non  la  bontà:  non  usai  teco, 
lieiicliò  schifoso  tanto,  umani  modi? 

Non  t'alhergai  nella  mia  propria  cella , 

Finché  la  stessa  figlia  mia  tentasti 
Contaminar? 

Calibano 

Oh!  ob!  l'avessi  fatto! 

Ha  impedito  l’hai  tu,  fisola  almanco 
Di  Gabbani  popolalo  avrei. 

Prospero 

Schiavo  esoso!  di  liene  orma  nessuna 
Può  farsi  in  te,  di  tutto  il  mal  capace! 

M'avevi  a pietà  mosso,  e di  buon  grado 
D'insegnarti  a parlar  m’ebbi  fa  pena; 

Nè  un'ora  mai  passava  che  tal  cosa 
rinsegoassi,  o lai  allra.  Allor  che,  pari 
Al  più  vii  bruto,  selvaggio  qual  eri, 

De’ tuoi  pensieri  non  avevi  il  senso, 

£ vani  suoni  fuor  mettevi,  io  stesso 
I tuoi  voleri  eoo  parole  acconce 
Vestii.  Ma  pure  la  tua  razza  abbietta, 
Comunque  apprender  tu  potessi,  è tale 
Che  quanto  è ben  nella  natura  mai 
Non  vi  s’inaesta.  E giustamente  fosti 
Così  messo  a coofìne  in  questo  scoglio, 

Degno,  qual  eri,  di  prigion  peggiore. 
Calibano 

Tu  mi  désti  un  linguaggio...  c 'I  prò  ne  feci 
Che  maledire  io  so!  Te  il  cancro  roda. 

Per  avermi  insegnato  il  tuo  linguaggio. 
Prospero 

Seme  di  strega,  vìa!  Di  legne  in  cerca 
Vanne,  e sii  ratto,  per  tuo  meglio;  eh’  altre 
Faccende  or  dèi  compir.  Maligna  bestia, 
Ricalcitri?  Se  quanto  io  ti  comando 
Trascuri  o fai  di  mala  voglia,  bada, 

Di  vecchi  granchi  ti  to'  dar  tortura, 

Spasimi  in  tutte  Tossa;  e ruggirai 
Sì  che  olTudirtì  tremerao  le  tere. 

Calibano 

No, ti  scongiuro.  Obbedirò. — {Da  sé)  Tal  arie 
Ila  costui  che  Setébo,  il  nume  istcsso 
Di  mia  madre,  ne  Sa  domo,  e vassallo 
Sì  curverebbe  a lui 


1 8elébo,  qui  invocalo  dal  moaire,  come  il  dio  e 
forse  come  il  marito  della  maiire  aua,  ora  lo  ateaio 
ebo  il  diavolo,  o il  dio  de’Patagoni,  rappreaeniato 
colle  coroa  in  capo.  Del  reale,  non  ai  saprebbe  co- 
me ligurarsi  questo  ente,  scambialo  agli  occhi  altrui 
in  un  pesce  o in  un  mostro;  vogliono  ebe  s'abbia  a 
rappresentare  con  braccia  e gambe  aquamtnose. 
Forse  il  iraeia  non  curò  nemmeno,  io  codesta  sua 
poetica  fantasmagoria,  di  delìneare  con  più  eaauo 
vontoruo  la  ligura  del  mostruoso  pcrioDaggia. 
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Prospero 
Vallone,  schiavo!. 

[Calibano  parte) 

JtUormsaia.E  Invisibile:  eglisiumaecanta: 
FEBDl^,^^Do  lo  segtte. 

Àriele  {Canta) 

In  queste  biande  remile  arene, 

Unite  mano  a man; 

Da'  vostri  baci  blandita  sviene 
L’ira  dell’oceàn. 

Gentili  spirti,  lievi  ormeggiate 
Di  qua  di  là; 

L’eco  al  preludio  che  voi  cantate 
Risponderà-, 

(RilorneUo) 

Risponderà. 

Non  piùl  silenzio!  giù  il  can  custode 
Latrando  va. 

Coro  da  diverse  parti. 

Latrando  va. 

Ariete 

Non  pili!  silenzio!  già  il  gallo  s'ode 
Cantar,  che  usci 
L'alba  del  dì. 

Ferdinando 

Ond'è  quest'armonia?  Nell’aere,  o in  terra? 
Or  più  non  suona:  essa,  per  certo,  segue 
Alcun  nume  dell’  isola.  Seduto 
Sovra  un  mosso,  i’  piangea  del  Re  mio  padre 
Il  naufragio,  quand'  ecco  a me  sull’  onde 
Ouest’ armonia  serpeggia,  e il  lor  furore 
Molce  c l’angosce  mie  con  quel  sSave 
Suo  metro;  io  ne  la  segua,  o qui  piuttosto 
Essa  Oli  trae...  Svanì!  No,  ricomincia. 

Àriele  (Confa) 

Giace  tuo  padre  in  fondo  al  mar; 

l.'ussa  in  coralli  gli  si  mulàr, 

E per  occhiaie  due  perle  egli  ha; 

Ma  di  lui  nulla  perir  potrà. 

Del  mare  in  grembo  tutto  cangiò; 

K ricca  e strana  forma  pigliò. 

Nenia  di  ninfe  per  lui  s’alzò... 

Odo  la  squilla  ? 

{Rilomello) 

Din!  don!  sonò. 

Ferdinando 

Del  padre  mio  sommerso  il  canto  parla; 

Mortai  cosa  non  è,  nè  suon  che  possa 
Render  la  terra.  Sul  mio  capo  or  l’odo. 

Prospero  ( e Miranda) 

Leva  il  frangiato  vel  di  tue  pupille: 

Dimmi,  qual  cosa  vedi  là? 

Miranda 
Che  miro? 

Uno  spirto?  deh  come  intorno  ci  guata! 

Mei  credi,  o padre;  egli  ha  forma  gentile 
Ma  non  è che  uno  spirto. 


Prospero 

No,  fanciulla! 

Ei  mangia,  dorme,  ha  senso  al  par  di  noi  : 
Questo  garzon  che  vedi,  era  pur  esso 
De’ naufraghi:  c quantunque  impressa  rechi 
L’orma  del  duol,  che  verme  è di  bellezza. 
Puoi  trovarlo  gentile:  i suoi  compagni 
Perdeva,  e intorno  erra  di  lor  cercando. 

Afiranda 
Dirlo  potrei  divina  cosa:  nulla 
Vidi  io  natura  mai  nobile  tanto. 

Prospero  {Da  s^ 

Camminano  le  cose  a grado  mio, 

Il  veggo.— 0 spirtol  o bello  spirto,  io  voglio 
Dopo  due  di  la  libertà  donarli. 

Fei-dinando 

Quella  certo  è la  diva  a cui  seguici 
Veniaoo  i canti.  —Oh!  ditemi  tenigna, 

Se  io  questa  riva  è vostra  stanza,  e qualche 
Util  consiglio  deh!  vi  piaccia  darmi 
Che  qui  mi  sia  di  guida.  E la  mia  prima 
Preghiera,  che  per  l’ultima  v’esprimo, 
Adempite:  0 portento,  della  terra 
Siete  voi  figlia  o no  *? 

Afiranda 
Non  un  portento 
Son  io,  sì  bene  una  fanciulla. 

Ferdinando 
' Ciclo! 

Il  mio  bell’idioma!  Ov’io  là  fossi 
Dove  il  si  suona,  ben  sarei  di  quanti 
Lo  parlano  il  primicr. 

Prospero 

Come?  il  primiero? 

Se  di  Napoli  il  Re  parlar  t’udisse, 

Qual  rimarresti  ? 

Ferdinando 
T.ilc  qual  mi  sono  : 

Un,  che  il  nome  di  Napoli  ascoltando 
Da  te,  si  maraviglia. — Egli,  sì,  m’ode. 

Colui  che  tu  nomasti;  ond’io  ne  piango. 

Re  di  Napoli  io  son,  dacché  con  questi 
Occhi  miei,  da  quell’  ora  io  pianto  sciolti, 

Vidi  nel  mar  sommerso  il  padre  mio. 
Afiranda 

Ohimè  lassa  I 

Ferdinando 

Luì  stesso,  e tutti  gli  altri 
Raroni,  e il  duca  di  Milano  e il  suo 
Prode  Ggliuol  con  lui. 

Prospero 
Te  mentitore 

Nomar  poirebbon  di  Milano  il  duca 
E la  sua  nobii  figlia,  ove  il  buon  punto 

1 Nel  lesto: 

■ ...  My  prime  request, 

Wich  I do  lit,i  pfonounce,iB,0  you  vronder! 
ir  you  nude  or  no  > 

Cioè;  Se  voi  sìcle  rrrnla  o no.  Nella  risposta  di  Mi. 
randa  Dolasi  l'equivoco  fra  le  duo  voci  matte  c maitl, 
fannulla,  ebe  alcuni  vogliono  spieg.irc,  piniloslo  rtiu 
un  bistìccio,  come  un  ingenuo  errore  della  giovi- 
ucua. 
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Ora  Tosse — |/Vi  i^lPra  loro  al  primo  incontro,  Miranda 


Si  KanthiAro  uno  sguardo. — Ariel  mio  bello, 
Lbertò  li  darò!  — Voi  pur  Tacmle, 
k lo  temo,  alcun  mal,  aignorel...  un  mollo. 
Miranda 

Perebe  mio  padre  aspro  Tavella?  Il  terrò 
Umdo  quest' è che  vidi,  il  primo  cli’abliia 
n mìo  sospiro.  Ohi  la  pietaOe  almeno 
Mova  mio  padre  ove  il  mìo  cor  a'iochìnal 
Ferdinando 

Sa  una  vergio  voi  siete,  e se  non  anco 
Donaste  il  cor,  di  Napoli  regina 
k vi  Carò. 

Protpero 

Piano,  signore;  un'  altra 
Parola.-H/?<>a^l  Oii  Tra  Inr  sono  allacciati  : 

Va  qualche  spina  in  cosi  pronta  cosa 
la  porrò;  cliè  un  IrionTo  ageiol  trup|M> 

Il  prezzo  non  ne  scemi.  i 

(d  Ferdinando).  — Odimi  ancora  ; 

Di  seguirmi  t'impongo;  un  nome  usurpi 
Che  tuo  non  è;  quale  ttna  spia,  venisti 
b quest'  isola-,  e lòria  a me  dì  mano, 

A me  che  sono  il  suo  signor,  tu  vuoi. 

Ferdinando 
So,  qual  è ver  eh’  uomo  aon  io. 

Miranda 

Dehl  il  credi, 

Nulla  di  tristo  io  si  bel  tempio  alberga. 

Oh!  se  Bvesse  il  dimon  si  eletta  casa. 

Tutte  starci  vorrìan  l’animo  buone. 

Prospero  (d  Ferdinando) 

^guimi. 

|y  Miranda)  E tu  non  mi  parlar  di  lui  ; 

È un  Iraditor. 

U Ferdinando)  Vieni.  Legarti  al  collo 
Ea'piedi  una  catena,  acqua  di  mare 
Darti  a Itere,  e per  cibo  di  luinacce 
Ctuci,  e secche  radici,  e delle  ghiande 
La  scorza,  questo  lo  ti  prometto.  Vieni. 
Ferdinando 

.lo,  6nchè  il  braccio  del  nemico  mio 
Non  mi  soverchi,  a te  resister  giuro. 

(.VniuTa  la  spada) 
Miranda 

Caro  padre,  non  Tur  al  crude  prove 
Sopra  dì  lui;  percb’  è gentile  e senza 
Paura. 

Prospero 

E che  ? la  mia  pupilla,  dico. 

Da  tutor  mi  Tarà  < ? Itìpunì  il  Terrò, 

0 traditore  ! dì  colpir  fai  vista. 

Va  non  ardisci:  nella  coseTcnza 

1 delitto  li  siede.  Or  dunque,  smetti 

Di  porli  in  guardia;  eh’  io  con  questa  verga 
Disaniiarti  potrei.  Torli  di  mano 
Itlzar  la  spada. 

Per  pielA,  mio  padre  I 
Prospero 

No,  via  ! non  t’aggrappare  allo  mie  resti. 
Miranda 

Pietà,  signor  I per  lui  mallevadrice 
lo  vi  sarò. 

Prospero 

Silenzio  ! un  alleo  detto 
E il  mio  disdegno,  se  non  l’odio  mio. 

Ti  varrà.  Come  ? qui  sorgi  avvocata 
D'un  impnstor  ? Zilta  ! Tu  credi  Torso 
Che  sembianze  simili  a questa  sua 
Non  sienu  al  mondo  ? tu  non  bai  veduto 
Che  Calilinno  e lui  ! Eolie  bambina  1 
.Mei  credi,  al  più  degli  uomini  è costui 
Un  Calibano;  angioli  ei  sono  a lui. 

.Miranda 

Gli  sITelli  miei  son  più  discreti;  un  uomo 
Più  bel  mirar,  no,  non  ambisco. 

Prospero 

Andiamo, 

M’olilicdisci. 

\d  Ferdinando)  Tuttor,  la  fiacca  lena 
Dell’  ioTanzia  rilassa  i nervi  tuoi. 

Ferdinando 

È vero.  Ogni  mio  spirto,  quasi  in  sogno, 
Langue  costretto.  II  padre  mio  perduto. 

Colai  torpore  che  me  (lacca,  e i cari 
Amici  in  mar  sommersi,  e la  minaccia 
Di  quesl’uom  che  mi  calca,  oh!  (ver  me  tutto 
Lieve  cosa  saria,  dove  una  sola 
Volta  ogni  di  dal  career  mio  potessi 
Veder  quella  Taociulla:  ogni  altra  parte, 

SI  come  vuol,  la  liberlà  trascorra; 

Qui  avrò,  nel  career  mio,  spazio  che  basti. 
Prospero 

L’opra  cammina.  Andiamne.  — 0 bell’ Ariele, 
Ben  Tacesti  1 

(d  Ferdinando  e Miranda)  Seguitemi.— 
)dd  drtele)  Tu,  bada 

A Tot  quanto  rimane. 

Miranda 

{d  Ferdinando)  Oh  ! ti  conTorla; 

Signore  1 E il  padre  mio  di  miglior  tempra 
Che  non  pare  al  suo  dir.  Modi  inusati 
Sun  questi  in  esso. 

Prospero 

( dd  driele)  Libero  n’andrai 

Come  il  vento  montano  1 nu  dèi  prima 
Adempier  Tedelmenle  i cenni  miei. 

driele 

Appieno. 

Prospero 

(d  Miranda)  Andiam.  Non  mi  parlar  di  lui. 

(Par  ione) 

t Nel  lesto; 

« WbaI  1 uy 
My  Tool  luy  tutor  T ■ 
cioè.'  li  mio  piede  sarà,  mìo  aio  7 

■ i" 

• * « 

giAKoruae 

« • 

♦ 

30  e. 
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Allo  Secondo 


SCENA  I 

Co'altra  panò  dell'  iaola. 

Entrano  àlonso,  8EiasTiino,  ìntonio, 
GOKiiLo,  aoauMO,  FRANCESCO  ed  a^<ri. 


Confalo 

Vi  scongiuro,  signor,  falcvi  core-, 

Biiuoa  ragion  di  gioia  avete,  e noi 
Tulli  del  luiro-,  la  salvezza  nostra 
Conta  lien  più  di  quanto  abbiam  perduto. 
Comune  è la  cagion  del  nostro  alTanno; 
Poiché  non  passa  di,  che  la  muglierà 
D’uo  navigante,  o l'armator  di  nave, 

0 il  mercatante  islesso  un  simil  tenna 
Non  abbian  di  rammarco:  ma,  per  noi. 
Stimo  un  miraeoi  vero  il  nostro'  scampo, 
E,  come  noi,  pub  dir  sol  uno  in  mille. 
Saggio  dunque  librate,  o buon  signore, 

Il  conforto  ^ il  duol. 

Alonzo 

Lasciami  in  pace, 

Te  ne  prego. 


SebaUioMo 

Il  conforto  gii  sa  buono, 
Come  zuppa  stantia  '. 

Antonio 

Pur,  cosi  presto 
Non  gli  vorrà  dar  pace  il  confortante. 
Sebastiano 

Del  suo  cerebro  l’orìuolo  ei  carica^ 

Fra  poco  suonerà. 

Gonzalo 
Signore  I 
Sebastiano 


Ed  una.— 


Dite  pur. 

Gonzalo 

Se  al  dolor  che  su  noi  viene 
Diam  esca,  allor  s'addoppia,  e ci  rapporta...; 
Sebculiano 

L'uà  doppia  *. 


Gonzalo 

É,  di  ver,  doppio  dolore; 
E diceste  più  ver  ebe  non  pensate. 

Sebastiano 

Vedeste  me’di  me  cosi  stimando. 


1 Alcuni  fra  i erìilcl  hanno  creduto  essere  atali 
inlerpoUti  dagli  allori  stessi  questi  discorsi  a bistic- 
ci. Vuoisi  in  tatto  osservare  che  lo  Sbakspeare, 
torse  in  nessun  altro  dc'suoi  drammi,  come  in  que- 
sto. si  mosirb  parco  nelCoso  di  simili  giuochi  di  pa- 
role e di  senso. 

2 Nel  lesto,  invece,  il  bisticcìo  rade  sulle  parole 
tiollar  e rfo/oar,  ebe  devoirai  egualmente  prooun- 
iiare. 


Gonzalo 

Dunque,  0 signor...  . 

Antonio 

Pace  una  volta  ! quale 

Spendio  di  lingua  I 

Alonso  . 

Sparmia  pur,  di  grazia. 
Gonzalo 

Bene,  ho  Bnito;  eppure.... 

Sebastiano  ' 

Eppur  continua. 
Antonio 

Qual,  d’Adriano  e lui,  mettiamo  un  pegno,  ' 

Chioccerà  il  primo  7 

Sebastiano 

Il  gallinaccio  vecchio, 

Dicb’  io.  ' 


Antonio 
Dico  il  pulcino. 

Sebastii^no 

£ fatta-,  il  pegno  ? 
Antonio 

Una  risata. 

Sebastiano 

Vada.— 

Adriano 

Abbenchè  sia 
Quest*  isola  un  deserto... 

Sebastiano 

Ah  I ah  1 ab  I 
Antonio 

Bene, 

E già  bella  e pattala  >. 

Adriano 

Inabitabile, 

InaccessibiI  quasi.... 

Sebastiano 

Pure.... 

Adriano 

Pure.... 

..^nfonfo 

E’ non  potea  mancar.... 

Adriano 

L’aria  é,  per  certo, 
D'iina  sottile  e molle  e dilicata 
Temperanza.... 

Antonio 

SI,  si,  la  temperanza 

£ dilicata. 


Sebastiano 
E soltil,  com’ei  disse 
Con  gran  senno. 


1 Nel  testo:  • So  you've  paid:  s come  hanno  tulle 
le  antiche  edizioni.  Lo  Steevent  volle  correggerò, 
dicendo:  « Tou're  paid:  • ma  quamunque  il  Unione 
non  zappia  Irovarc  una  chiara  apiegaziuue  di  que- 
•40  patto,  a noi  teoibra,  come  ad  altri  aimokiuiri. 
che  lAcndo  gl’  iuterloculorì  metto  pegno  delia 
•commetta  un.i  ritaia,  uei  momento  che  SebatUano 
non  può  tenerti  dal  rìdere,  perde  e paga  al  iem|>o 
Matao-  tna  tpecic  di  piacemeri.i,  come  <)uolla  ebe 
(rovitojo  in  tale  teena.  mal  non  t’addice  a'caraUcn 
cott'giaaeKhi  e scipiti  dc'pcrtooag^i. 
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Adriano 

Si,  l'aria  a noi  reipira 
l dolci  fiati  tuoi,  qiiati  i polmoni, 

E già  Tradici,  ell'^kia. 

Antonio 

Od  il  profumo 

Beta  della  pozunghcra. 

Coniato 

Qui,  tulio 

E al  viver  buono. 

jintonio 

£ vero;  altro  non  manca 
Che  della  vita  0 modo. 

Sebattiano 

£ |ioco,  0 nulla . 
Cornalo 

Qual  erba  viva  e verde  il  suol  qui  copre  I 
jtntonio 

Giallo  è di  fatto. 

Sebastiano 
Ed  ha  una  tinta  verde. 
Antonio 

Gran  che  non  falla. 

Sebastiano 
No;  ma  dice  bene 

Tutto  al  rovescio. 

Contalo 

Ma  il  più  raro  è questo. 
Questo  che,  ptrmi,  ogni  credenza  eccede.... 
Sebastiano 

IH  par  che  tutte  l'alire  meraviglie. 

Contalo 

Che  i nostri  panni  già  si  molli  e immersi 
Come  furo  nel  mar,  serbin  pur  anco 
La  hndura,  il  colore;  e in  nuovo  tinti 
Senibrio  pìuttoslo,  che  macchiati  e tocchi 
bslPacqiia  salsa. 

Jntonio 

Ove  parola  avesse 
Usa  delle  sue  tasche,  affé,  direbbe 
Ch'ei  ménte. 

Sebastiano 

Il  credo,  a manco  che  non  voglia 
Intascar  la  bugia  •. 

Contalo 
Le  nostre  vesti 

Soo  linde,  come  il  di  che  le  ponemmo 
La  prima  volta  io  Africa,  alle  nozze 
Di  Claribella,  la  gentil  lìgliiiola 
Del  signor  nostro  col  soidan  di  Tunisi. 

Sebastiano 

Fu  un  bel  paio  di  sposi;  ed  il  ritorna 
lisci  fausto  davver. 

yidriano 
Tunisi  mai 

D'ugual  reìna  ebbe  l’ooor. 

Contalo 

No,  in  vero, 

Onirelà  della  vedova  bidone. 

I Anche  qui.  nella  rispoela  di  Sebastiano,  ineon 
Iti  un  biaUccio  fra  poeto,  Usca,  e poeto  «p,  far  di 
soppiaUo. 


Antonio 

Vedova  ? un  corno  ! Vedova,  vi  pare  l 
ihu  ? vedova  Didon  ? 

Sebastiano 

Che  più,  se  avesse 

Chiamata  pur  vedovo  Enea?  Ve’como 
La  pigliate,  o signor  I 

Adriano 
bidone  vedova 

Diceste:  affé,  che  l'ho  imparala  liella. 

Di  Cartagioe  eli' era,  e non  di  Tunisi. 

Conialo 

Tunisi,  signor  mio,  Carlagin  era. 

Adriano 

Cartagioe  7 

Contalo 

Ben  si,  ve  l'assicuro. 

Antonio 

Più  della  cetra  portentosa  vale 
La  sua  parola. 

Sebastiano 
Non  le  mura  solo. 

Ma  le  case  egl'  innalza. 

Antonio 

E qual  v’  è mai 

Non  possibile  cosa  che  non  turni 
La  più  facile  a lui  ? 

Sebastiano 

L' isola,  io  credo, 

A casa  ei  porterà  nella  sua  lasca. 

Per  darla  al  suo  bamlioccio,  a mo'd'un  pomo, 
Antonio 

E |M)i  gettarne  per  lo  mare  i semi, 

Perché  n'escano  fuora  isole  multe. 

Comedo 

Si? 

Antonio 

Perché  no,  io  buon’ora  ? 

Contalo  . 

Signor  mio, 

Noi  dicevam  che  i nostri  panni  adesso 
.Semhran  si  lindi,  come  allur  che  fummo 
In  Tunisi,  alle  nozze  della  bella 
Figliuola  vostra,  ebe  regina  or  siede, 

Antonio 

E la  più  eletta  che  colà  fu  vista. 

Sebastiano 

Di  grazia,  fuor  la  vedova  bidone. 

Antonio 

La  vedova  bidone,  appunto,  appunto  I 
Contalo 

Non  è il  giubbetto  min  lindo,  siccome 
Il  primo  di  ebe  lo  portai  ? M' intendo. 

Per  certa  sorte 

Antonio 

0 ben  pescata  sorte  I 
Contalo 

Quando  alle  nozze  della  liglia  vostra 
Lo  portai  ? 

Alonso 

Tu  l'orecchle  mi  rimpinzi 
D’accenti  che  mi  piilono  t Deli  mai 
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Non  avessi  colè  la  6?lia  mia 
A marito  condotta  I Ecco  al  ritorno, 

Il  Ggliiiolo  perdei;  come  lei  pure 
Dcfifiio  chiamar  perduta,  se  cotanto 
I.iinpc  è d'Italia,  che  mai  più  vederla 
Non  potrò  I Tu  di  Napoli  e Milano 
Erede  mio,  chi  sa  di  qual  marina 
Fiera  sei  pasto  ? 

Francesco 

0 Re,  forse  ancor  vive: 

Fender  Tonde  di  sotto  io  stesso  il  vidi. 

Poi  sormontarle;  e{.'li  rompeva  Tacque, 

E,  rilmltando  i più  furenti  sprazzi, 

Ai  cavaHoni  che  venianftli  incontro 
Facea  petto;  di  sopra  a’procellosi 
Corfihi  levava  il  capo  ardito,  a balzi 
Con  le  rolmste  braccia  remif^ando 
Verso  il  lido  ricurvo,  che  parea. 

Sulla  sua  base  dal  fiotto  scavala, 
ni  raccoglierlo  in  atto;  e,  n'bo  certezza. 

Vivo  a terra  toccò. 

Monto 

No  ! no  I periva... 

Sebastiano 

nar  cagione  a voi  stesso,  o mio  signore, 

1)1  tanto  mal  dovete:  a voi  non  piac(|uc 
lutar  col  dono  della  vostra  figlia 
L’Europa;  ma  ne  feste  il  sacrificio 
A un  Africano;  e li  bandita  è desse 
Dagli  occhi  vostri,  che  cagion  di  pianto 
llan  per  questo. 

Monto 
Deh  taci  I 

Sebastiano 

A voi  dinanzi 

loginncehiali  ci  vedeste  tulli 

p'arvi  importuna  prece;  e incerta  anch'essa 

Fra  il  mal  volere  c Toidiedir  pendea 

),a  creatura  Intlla.  Il  figliuol  vostro 

Lo  perdcmmo,e  per  sempre,  io  temo;  ond’ecco 

Vedove  stanno  a Napoli,  a Milano, 

Ileo  più  di  quanti  soli  per  noi  condotti 
l'omini  a consolarle:  e tutta  vostra 
E la  culpa. 

Àtonso 

E mi  costa  la  più  amara 
D'ogni  perdila. 

Gonzalo 

I //  Sebastiano)  Al  ver  che  voi  parlale. 

Manca  alriina  mitezza  c miglior  lem|io: 

Anzi  che  porvi  un  balsamo,  la  piaga 
.Scarnate  voi. 

Sebastiano 
Ben  detto. 


Di  cerusico. 


Jntonio 

E proprio  all  uso 


Gonzalo 

0 Re,  se  annuvolala 
Veggiam  la  vostra  fronte,  anche  per  noi 
Il  tempo  SI  fa  scuro- 


d'eftosffano 
Il  tempo  scuro  ? 
Antonio 

Scuro  anhtto. 

Gonzalo 

Se  a me  far  piantagioni 
Nell’  isola  si  desse.... 

Antonio 

Avvia  d'ortiche 


Gitlati  i semi. 


Sebastiano 

Ovver  lappole  o malve. 
Gonzalo 

E se  il  Re  ne  foss’  io,  che  ne  farei  ? 

Sebastiano 

Ebbro,  per  troppo  vin,  mai  non  saresti. 
Gonzalo 

Vorrei  le  cose  in  cotal  mia  repubblica 
Compir  tutte  al  rovescio:  escluso  il  traIRco; 
Il  magistrato  senza  nome;  e lettere 
E studi  in  bando;  non  più  ricchi  o poveri. 
Non  più  servi;  non  più  contratti,  e termini 
Di  poderi,  non  più  vigne,  nè  pascoli; 

Non  più  metalli,  o grani,  o vini,  od  olii. 

Non  più  travaglio;  tutto,  anco  le  femmine, 
Tutti  nzllusi,  — ma  innocenti,  ingenui; 

Non  più  sovranità.... 

Sebastiano 
Ha  Re  delTisola 

Esser  vorria. 


Antonio 

La  fin  di  sua  repubblica 
Ormai  più  non  ricorda  il  liel  principio. 
Gonzalo 

Tutto  in  comun,  senza  sudor  nè  incomodo, 
Dovria  prodiir  natura;  nc  s’avrehbono 
Fellonie,  tradigioni;  al  tutto  inutili 
.Spade;  lance,  coltella  e bronzi  bellici; 
Natura  sola  per  si;  stessa  n pascere 
Tutto  darebbe  all'  innocente  |iopolo. 

Sebastiano 
Nè  più  nozze  fra  lor  ? 

Antonio 
Ben  tu  l'udisti, 

Tutti  oziosi,  baldracelie  c furfanti. 

Gonzalo 

Farei  cosi  perfetto  il  mio  governo. 

Da  disgradarne  pur  l'età  dell’oro. 

Sebastiano 
Gloria  a Sua  Maestà  I 

Antonio 

Viva  Gonzalo  I 
Gonzalo 

{Ai  Re)  Signor,  mi  date  mente  ? 

Alonso 


Oh  ! te  ne  prego, 

Non  più;  nulla  mi  dici. 

Gonzalo 

Ben  lo  credo 

A Vostra  Altezza;  intrattener  soltanto 
tjiicsti  signori  io  volli,  i cui  polmoni 
Sono  leggieri  c sensilivi  lauto 
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Cke  io  loro  sveglia  ogni  nonnulla  il  riso. 
/intonio 

Fu  di  voi  che  ridemmo. 

Contalo 

SI,  tien  dite, 

I Di  me  che  in  lai  folKe  sono  un  zero 
Appetto  a voi.  Ma,  seguitate  pure 
A ridere  di  nulla. 

jtntoHìo 
Egli  ci  vuole 

Sferxar. 

Sebastiano 

Ma,  iotaoio,  dà  del  muso  in  terra. 
Gonzalo 

Kobili  siete  voi  di  buona  lega; 

E fuor  della  sua  sfera  anco  la  luna 
Trottar  fareste,  te  vi  atisse  immota 
Per  cinque  settimane. 

Entra  aaiaLa  inoitibiU,  arcompagnaUt 
da  un  suono  di  musica  solenne. 

Sebastiano 
Oh  sì,  per  modo 

Che  di  nottole  a caccia  andar  potremmo. 
.éntonio 

Eh  ! non  vi  venga,  no  la  mufla  al  naso. 
Gonzalo 

Ne,  per  mia  fé;  non  soglio  per  si  poco 
La  prudenza  arrischiar.  Rider  vi  piace 
h fino  eh'  io  m'addornia,  or  che  già  gravi 
Gii  occhi  mi  sento  ì 

Jntonio 

Donni  pure  e ascolta. 
[TìsUi  i’addornteutano,  tranne  Monto, 
Sebastiano  e /tntonio} 

Jlonso 

E che  ? già  tutti  in  alto  sonno  7 Ohi  almeno 
Chiudendo  gii  occhi,  i miei  pensier  con  loro 
Chiuder  potessi  anch'  io  1 Pure,  all’  invito 
Già  si  chinan  del  sonno. 

Sebastiano 

Or  ben,  vi  piaccia 

Non  isdegnar  Poirrrla:  al  diiol  di  rado 
Il  sonno  scende;  e allorché  scende,  è un  dolce 
Consolator. 

Antonio 

Noi  due  vigileremo 
Sulla  vostra  persona  e sicurtade, 

Ventre  al  riposo  qui  vi  date. 

Alonso 

A voi 

Rendo  mercè.  Qual  mai  sopore  è questo  ? 

{Alonso  t'addormenta,  Ariele  parte) 
Sebastiano 

Strana  è la  letargia  che  sì  li  preme  I 
Antonio 

Del  clima  è conseguenza. 

Sebastiano 

■ E perchè  dunque 
Non  fa  pur  forza  alle  nostre  paljiebrc  7 
Inchino  al  sonno  io  non  mi  sento. 


Antonio 

lo  pure 

Noi  so;  lievi  ho  gli  sfiirli.  Ei  tutti  in  una 
Caddero,  quasi  per  consenso,  a terra. 

Qual  da  scoppio  di  folgore  percossi. 

U Sebastiano....  che  mai  si  potreblie  7 
Che  si  potri'hlie  mai  7....  Non  |>iù.  Ma  puro 
Quel  cli'esser  tu  dovresti,  in  fronte  scritto 
Tel  leggo.  A te  rocca.<,1one  or  parla; 

Ed  il  mio  furie  imaginar  gih  mira 
Cader  sulla  tua  lesta  una  corona. 

Sebastiano 

Se'iu  desto  7 

Antonio 

Parlar  non  m'odi  forse  7 
Sebastiano 

Ben  t'odo,  e ifuom  clic  dorme  è quel  che  dici; 
E dal  sonno  tu  parli.  Or,  che  parlasti  7 
Strano  riposo  è questo  in  ver;  durniire 
Con  gli  occhi  spalancati,  in  piè  resUiudo, 
Parlare,  camminar,  ma  al  tempo  stesso 
Dormir  profondo. 

Antonio 

0 noliil  Sebastiano, 
Dormire,  anzi  morir  la  tua  fortuna 
Tu  lasci;  e chiudi  gli  occhi,  eppur  sei  desto. 
Sebastiano 

E tu  sonoro  vai  russando;  eppure 
Nel  tuo  russar  c’  è un  senso. 

Anionto 

Oltre  Pusato 

5>erio  ti  parlo;  e far  con  me  lo  stesso 
Dovresti,  se  m’ intendi;  e se  m’ intendi, 

Di  le  stesso  maggior  tre  volle  farti. 
Sebastiano 

Bene  sta;  tu  mi  vedi  acqua  stagnante. 
Antonio 

A scorrer  to'  insegnarli  al  par  del  flusso. 
Sebastiano 

Ti  prova:  una  nativa  inCngardia 
Al  riflusso  ti  sforzo. 

Antonio 
Oh  ! se  sapessi 
Come  P intento,  che  rìdendo  or  vai, 

Tu  vagheggi  in  te  stesso  t e come  forte. 
Mentre  apininto  il  respingi,  in  lui  t’ iuvcschi  ! 
Tale  che  indietro  va,  tocca  sovente, 

0 poltro,  0 pauroso,  il  fondo  estremo. 
Sebastiano 

Segui,  ten  prego.  Quel  tuo  sguardo  Gso, 

Quel  tuo  volta,  un  pensiero  in  le  m’accenna 
Del  qual  troppo  ti  costa  a disgravarli. 
Antonio 

E ver.  Benché  questo  signor  di  poca 
Memoria  (il  qual,  poiché  n'andrà  sotterra, 
Pura  memoria  lascerà  del  paro) 

Persuaso  abbia  il  Ite,  con  quello  spirto 
l’ersilasiro  che  il  possiede  ognora, 

Che  il  liglin  suo  pur  vive,  — è nundimanco 
Inipossiiiil  cosi  cli’ei  non  |ierisse, 

Qiianl’  è che  l’uum  qui  addormentalo  nuoti. 
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Sebattiano 

Vana  speranza  i in  me  eh’  ei  sia  scampato. 
Antonio 

Oh  ! da  colai  vana  speranza  quale 
Alta  speranza  sorge  in  voi  I Codesto 
Uis|ierar  da  ima  parte,  è d’altra  parte 
Un  si  allo  sperar,  clie  l’occhio  stesso 
D’amblzion  non  giunge  n tanta  altezza, 

E dubitando  va  di  sua  scoperta. 

Assentite  con  me  che  Ferdinando 
S'alTogò. 

SebattiOMo 
SI,  periva. 

Antonio 

Or  qual  è,  dite, 

Di  Napoli  l’erede  il  più  vicino? 

Sebastiano 

Claribella. 


Antonio 

SI,  dessa  ch'or  si  trova 
Di  Tunisi  Regina,  e che  ben  dicci 
Leghe  abitando  oltre  gli  umani  alberghi, 

(.Se  non  le  serva  di  procaccio  il  Sole, 

Poiché  l'uoin  della  luna  è troppo  lento) 

Da  Napoli  aspettar  non  può  novelle. 

Anzi  che  il  mento  degli  appena  nati 
Non  si  presti  al  rasoio;  si  colei, 

Da  cui  tornando,  il  mar  c’  ingoiò  tutti 
Benché,  di  vero,  ne  rendesse  alcuni; 

E costoro  a tal  dramma  eran  sortiti 
Di  cui  quel  che  passò  fu  l'atto  primo; 

Il  resto  è tutta  vostra  parte  e mia. 

Sebastiano 

Che  gergo  é questo?  Orsù,  che  vi  pensate? 

Bene  è,  lo  so,  di  Tunisi  Regina 

Del  mio  fratel  la  figlia;  or  dunque  é dessa 

Di  Napoli  l'erede;  e fra  le  due 

Spiagge  v’ba  qualche  spazio. 

Antonio 

Ed  ogni  cubito 

Di  tale  spazio  par  che  gridi:  E come. 

Per  far  ritorno  a Napoli,  colei 
Bivarcarmi  potrà?  Dov’  é,  rimanga  I 
Sebastiano  si  svegli  ! — Or,  supponete 
Sia  morte  quella  che  costoro  or  preme: 
Peggio  trovarsi  non  polrian,  per  loro, 

Di  (|uanto  or  siéno.  Pur,  qui  v’ha  taluno 
Che  sa  tener  di  Napoli  il  governo 
Come  colui  che  dorme;  e v'ha  pur  gente 
Di  corte  che  ciarlar  poono  a tutt’iiomo. 

Senza  ragion,  come  questo  Gonzalo; 

Ed  un  cuculo  io  stesso  esser  potrei 
Di  ciancia  al  par  profonda.  Oh  si  I qual  sonno, 
Se  l'alma  aveste  che  nel  seno  io  chiudo, 

Saria  codesto  alla  salita  vostra  I 
M’ intendete  voi  ben? 

Sebastiano 
Parmi,  v’intendo. 
Antonio 

E con  che  gioia  a tal  fortuna  amica 
Le  braccia  aprite  ? 


S^nutiano 

Hi  sovvien,  che  un  giorno 
Prospero  soppiantaste,  il  fratei  vostro. 
Antonio 

Vero  è ben:  non  vedete  io  quale  acconcia 
Guisa  le  vesti  più  di  pria  mi  vanno 
Proprio  a pennello?  Del  fratello  i servi 
M’cran  compagni  allor;  servi  or  mi  sono. 

Sebastiano 
Però,  la  vostra  coscienza.... 

Antonio 

Eh  via  ! 

Dove  mai  sta  di  casa  ? Essa  polreblte, 

Se  fosse  il  pedignon,  mandarmi  attorno 
Con  le  pianelle;  ma,  nel  sen,  codesta 
Divinità  non  sento.  E coscienze 
Ben  venti,  fra  Milano  e me  sorgendo, 

Potrian  conglutinarsi  e liquefarsi 
Pria  di  recarmi  tedio.  Il  fratei  vostro 
Giace  qui,  dalla  terra  ove  si  giace 
Nulla  diverso,  s’ei,  qual  sembra,  or  fosse 
Un  morto.  Ed  io,  con  questo  docii  ferro, 

Tre  pollici  e non  più,  posso  mandarlo 
Per  sempre  a letto;  mentre  voi,  per  sempre 
Serrar  gli  occhi  potete  a quest’antico 
Uorsel  di  creta,  a questo  ser  Prudente, 

lAccenna  Consaio} 
Perchè  non  dia  censure  ai  falli  nostri. 

Per  gli  altri,  e’  berran  grosso,  come  gatta 
Che  il  latte  fresco  lambe;  e quando  scocchi 
L’ora  che  ne  par  buona,  ad  ogni  patto, 

Essi  verranno  a darci  il  segno. 

Sebastiano 

Esempio 

Di  te  farommi,  amico  mio;  siccome 
Tu  Milan  guadagnasti,  io  cosi  voglio 
Napoli  aver.  Traggi  la  spada:  un  colpo 
Da  quel  tributo  che  fin  qui  pagasti 
TalTranca;  e,  fatto  Re,  dell’amor  mio 
Ti  do  promessa. 

Antonio 

Fuor  le  spade  insieme: 

Mentre  io  la  man  levo  sul  Re,  lo  stesso 
Fate  voi  su  Gonzalo. 

Sebastiano 
Una  parola. 

(£■«<  discorrono  in  disparte  fra  loro) 
{Musica) 

Ritorna  srieie.  inplslbUe. 

Ariele 

Degli  amici  il  periglio  il  signor  mio 
Coirarle  sua  prevede;  ed  a scamparli, 

Perché  non  cada  il  suo  disegno,  io  venni. 

(Canta  eUtoreechio  di  Consolo) 
Tu  vai  qui  russando. 

Ma,  gli  occhi  girando, 
li  vii  tradimento 
Aspetta  il  momento.' 

Ti  sveglia,  se  amore 
Di  vita  hai  nel  core. 

Ti  svoglia;  su  ! su  ! 
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Antonio 

Su,  proDti  opriamo  entrami'!. 

Gonzalo 

IDetlandoil)  Angioli  santi, 

Salvate  il  Re. 

Alonto 

IDfslandosli  Che  fu  ? Su  tutti,  in  piede  I — 
ì'erchè  (|ue’  ferri  ignudi  ? e quegli  sguardi 
Di  spavento  perchè  ? 

Gonzalo 
Che  avvenne  ? 
Sebaitiano 

Intanto 

Che  itavam  vigilando  il  vostro  sonno. 

Pur  dianzi,  un  improvviso  fragor  sordo, 

(hul  di  ruggenti  lori  o di  leoni, 

A noi  pervenne:  non  fu  questo  forse 
Che  vi  destava  ? e’m’introuò  roreccbio 
Orribihnenta. 


Alonto 
lo  nulla  udii. 

Antonio 
Fu  tale 

1^  ipavenlame  un  mostro,  e produr  quasi 
In  tremuoto:  il  ruggito  era,  per  certo, 

D'ua  branco  intiero  di  boni. 

Alonto 


Cnaialo,  udiste  7 


E voi, 


Gonzalo 

0 Re,  sull’onor  mio, 
inini  un  mormorar,  non  poco  strano. 

Che  mi  destò:  fu  allor  che  mi  riscossi, 

C gndai:  gli  occhi  aprendo  a me  davante. 
Vidi  costoro  cogl’ ignudi  acciari, 
l'n  rooiore  s’ intese,  è cosa  vera; 

1 toma  ben  che  stiamo  io  guardia,  oppure 
Questo  loco  lasciam.  Mano  alle  spade  1 
Alonto 

9,  partiamo,  e del  povero  mio  figlio 
Torniamo  in  traccia. 


Gonzalo 

Dalle  belve  il  Cielo 

ho  scampi:  egli  è,  senz’altro,  in  questa  riva. 
Alonto 


lodiamne. 


Ariele 

IThi  tè)  Sappia  tosto  il  signor  mio 
Quello  eh’  io  feci. — 0 Re,  frattanto  or  puoi 
Securo  di  tuo  figlio  ir  sulle  tracce.  [Partono) 

SCENA  II. 

Ca'alira  pane  dell'isola. 


Entra  caubano  con  un  carico  di  legne. 
S'ode  scoppio  di  tuono. 

Calibano 

Quante  da  stagni  e gore  e chiane  e pozze 
h sul  si  beve  maledette  pesti 
Piovano  in  capo  a Prospero,  nè  un  solo 
Pollice  sano  gli  rimanga  I A udirmi 


Stanno  gli  apirti  suoi;  pur,  bestemmiarlo 
M’è  forza.  I’  |venso  poi  che  non  verranno 
A mordicchiarmi,  a metlermi  co’  grugni 
Di  folletto  paura,  e nella  moUt 
A impegolarmi,  o,  a mo’  d’accesi  tizzi, 

A trarmi  fuor  di  via  quando  fa  buio, 

S'ei  non  l’impone.  Eppur,  per  ogni  nulla 
Ei  me  li  sferra  addosso;  ora  di  scimmie 
In  sembianza,  che  pria  con  ringhi  e smorfie 
Mi  stanno  attorno,  poi  mi  dan  di  morao; 

Or  d'istrici,  che  a rotolo  s’appiattano 
Per  lo  sentier  che  scalzo  io  batto,  e drizzano 
Al  mio  passar  le  punte;  e talor  d’aspidi 
Che  con  furenti  lingue  mi  trapassano, 

0 mi  fan  pazzo  cogli  orrendi  sibili.— 

Ecco!  Ecco! 

Entra  tsincolO 
Calibano 

Viene  un  de’  suoi  spirti  a darmi 
Rovello,  perchè  sotto  al  carco  mio 
Non  m’affrelto.  Che  fa?  col  ventre  in  terra 
Mi  butto;  egli  può  star  che  non  m’abbadi. 
Trinculo 

Qui,  nè  cespuglio,  nè  arboscel,  che  salvo 
D.UI  mal  tempo  mi  faccia;  e già  s’accozza 
Un  nuovo  temporali  cantar  nel  vento 
L’odo:  quel  grosso  nugolo,  quel  negro 
Nugolon  mi  somiglia  uo  gran  tioozzo 
Di  birra  che  trabocchi.  Affé!  se  tuona. 

Come  pur  or,  dove  salvarmi  II  capo 
Non  so;  |m>co  può  andar  che  II  nugolone 
Si  riversi  a bigonce.—  Oh!  che  vegg’  ioT 
Un  uomo,  o un  pesce?  vivo  o morto?...  É un 

(pesce; 

Di  pesce  ei  sa,  di  pesce  vecchio  e muffo; 
Eisa,  direi,  di  baccalà  stantio. 

Strano  mostro!  se  fossi  in  Inghilterra; 

Qual  vi  fui  già,  sol  che  m’avessi  pioto 
Tàl  pesce,  ogni  cialtrone  ai  di  di  festa 
Per  vederlo  darla  qualche  baiocco. 

Ben  mi  potrebbe  far  codesto  mostro 
Un  uomo  come  va;  ch’ogni  più  strana 
Bestia  là  vale  un  uom;  se  un  quattrinello 
Non  metton  fuor  per  un  pitocco  zoppo , 

Dieci  e più  ne  daran  per  il  carcame 
D’uii  indiano.— Ma  ve’,  d’uomo  ha  le  gambe, 
Le  pinne  come  braccial  è caldo  ancora. 

Per  fede  miai  la  prima  idea  non  tiene, 

E cangio  avviso:  non  è questi  un  pesce. 

Ha  un  itolaa  che  il  fulmine  pur  dianzi 
Percosse  I — Ahimè!  già  torna  la  procella  I 
Sarà  il  meglio,  mi  par,  che  sotto  al  suo 
Gabbano  m'accovacci:  altro  non  veggo 
Rifugio  intorno:  strani  sozii  in  letto 
Pone  all’  uom  la  miseria,  in  fin  che  passi 
Del  temporal  la  coda,  io  qui  m’appiatto. 

EiUra  STEFANO  cantando  con  unfiatco 
in  mano 
Stefano  (Canta) 

Non  più  al  mari  non  più  al  mar  I 
All’asciutto  vo’creparl 
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Hu  l'è  questa  canzon  ria  funerale! 

Or  bene,  ecco  qui  pronto  il  mio  ristoro.  (Bette) 
— li  mastro,  il  mozzo,  e ’l  bombardiere, 

Ed  il  nostromo,  cd  io  con  kir, 

Di  Uosa  e Marta  prendiam  piacere, 

Ad  Anna  e Gbita  facciam  l’amor: 

Ha  di  Catrina  non  ci  curiamo, 

Cbe  linguacciuta  vuol  punzecchiar  ; 

£ al  marinaro  gridar  l’udi.imo; 

Vanne  in  malora,  fàtti  Impiccar  I 
Di  pece  eli’  odia  pertìn  l’odore, 

4la  da  un  sartore  — si  lascia  amar: 

Costui  per  essa  tal  ha  virtude. 

Ch'uve  le  prude  — la  può  grattar. 

Al  mar  compagni,  torniamo  al  mar; 

£ tu,  Catrina,  vatti  a slrozzarl— 

Canzon  ladra  è pur  questa;  ma  qui  tengo 
Il  mìo  ristoro.  (Bette) 

CaUbano 

Ohimè!  non  tormentarmi. 
Stefano 

Cbe  c'è?  paese  di  demoni  è questo? 

In  forma  di  selvaggi  ovver  d’mdiani 
Ci  teudon  gherminelle? — Ah!  non  son  io 
Dal  lunr  scampato  per  avere  di  quattro 
Gambe  paura  in  questa  loco.  £ detto 
Che,  innanzi  a chi  cammina  a quattro  zampe. 
Nessun  ceda  terreno;  e tal  dirassi, 
l'iiicb’  uria  di  quaggiù  Stefano  Quii. 

Calibano 

Lo  spirto  mi  martire.  Ohimè! 

Stefano 

Costui 

Qualche  mostro  dell’  isola  mi  pare, 

Cbe  ha  quattro  gambe  e che  pigliò  la  febbre. 
Dove  diavolo  mai  potè  la  nostra 
Lingua  imparar  ? Non  fusa’ altro,  |ter  questo 
Vu’  dargli  un  po’  d'aiuto;  e se  guarito, 

A trarlo  meco  in  Napoli  riesco, 

Del  don  sarebbe  per  qual  sia  sovrano 
Cbe  i più  morbidi  cuoi  s’adatti  al  piede 
Calibano 

Ohi  non  mi  date  strazio;  ed  io  più  lesto 
Le  legue  a casa  porterò. 

Stefano 
Del  male 

£ nell’  accesso;  fuor  di  senso  e’parla. 

\V  cbe  il  mio  fiasco  assaggi,  e se  mai  vino 
Ki  non  liebbe,  con  questo  io  potrò  bene 
Smorbarlo;  poi,  se  In  guarisco  c il  faccio 
Diineslico,  ugni  prezza  eli’  io  ne  chieggo 
Non  sarà  troppo  inai;  farà  le  spese 
Del  suo  padrone,  e di  buon  conio. 

Calibano 

Ancora 

Non  mi  fesli  gran  mal;  pur  me  l’aspetto 

1 Nel  testo  è: 

• Hc's  0 preseiil  Ter  any  emperor  (bat  ever  Irod  on 
Icaiiutr 

cioè  : SaTfbbt  dono  per  quaiunque  Monarca  com- 
n«m  pelli  di  vacchcUa. 


Dal  tremar  che  ti  piglia:  Ora  ti  pugne 
Prospero,  il  so. 

Stefano 

Di  qua  ti  volgi,  cd  apri 
La  bocca,  o babbuino;  io  tengo  meco 
Di  che  sciorti  la  lingua  <;  apri  la  bocca; 

Questo  ti  cesserà  la  iremerella 
Del  tutto,  io  te  n’accerto.  Ora,  chi  amico 
Ti  sia  cotanto  non  puoi  dir;  disserra 
Lin’  altra  volta  i denti. 

Trincalo 

Ebl  questa  voce 

Ben  conosco; — Esser  dee...  Ma  no,  colui 
S’annegò;  son  dimonii!  ohimè]  soccorso] 
Stefano 

Quattro  gambe  e due  voci,  oh  che  be]  mostro! 
La  sua  voce  davanti  è per  dir  Itene 
Di  chi  gii  è amico;  per  dir  sozze  cose 
Ed  imprecar  la  diretana  voce. 

Se  dovessi  vuotar  tutto  il  mio  fiasco. 

Da  questa  febbre  il  vo’ guarir.  Su  duoqoel 
Amen!  Versarti  giù  nell’  ultra  bocca 
Qualche  goccia  pur  vo’. 

Trincalo 

Stefano!... 

Stefano 

Oli!  l'altra 

Bocca  mi  chiama?  — Ohimè  ! misericordia  ! 
Non  è già  un  mostro,  ma  un  dimonio  I in  pace 
Lo  lascia  qui;  non  ho  il  forchetto  luogo 
Per  desinar  con  Sàtana  a. 

Trincalo 
Deh!  parla. 

Dove  Stefano  sii;  toccami,  parla, 

Trinculo  in  sono;  non  aver  paura. 

Il  buon  Trinculo  tuo. 

Stefano 
Se  veramente 

Trinculo  sei,  vieni  fuori;  ecco,  io  ti  tiro 
Per  le  gambe  più  corte;  ove  qui  sieno 
Di  Trinculo  le  gambe,  elle  son  queste. 

Tu  sei  Trinculo  proprio:  or  come  dunque 
Sgabel  ti  lesti  ad  animai  s)  brutto  ^? 

Nuovi  Trinculi  forse  a schizzar  vanno? 
Trinculo 

Qui  dal  fulmine  ucciso  io  la  credei  ; 

t Noi  testo  ; 

a Open  your  mouth  ; bere  is  tbat  which  wilt  gire 
» taiiguage  lo  you  . cat.» 

Qui  la  voce  cat,  gallo,  può  aversi  net  suo  semplice 
signilìcalo  , in  luogo  di  Desila,  mostro;  ovvero  come 
un’allusione  al  vecchio  proverbio  inglese  : Buono  é 
it  tino  che  (a  parlare  un  gatto* 

3 11  leslo  ba  solo: 

■ 1 bave  no  long  spoon,  ■ 

cioè  : lo  non  ho  H lungo  cucchiaio.  È questa  pure, 
osscrvauo  i critici,  un'  allusione  a quel  proverbio 
scozzese;  Chi  fa  mangiare  it  diavolo  ha  mestieri  di 
curchtaio  lunga. 

5 Nel  lesto; 

■ llovr  cam'st  iboo  to  be  die  siepe  of  ibis  moon-calp. 
Cntne  ti  se’ fallo  seggio  di  codesto  vitello  tirila  luna* 
AirmAusso  della  luua,  come  effetto  di  magi,  be  ope- 
re, aiirìbuivano  le  generazioni  informi  « niuatiuose. 
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Mo  (u,  Stefano...  dP,  non  t'annepstìT  i 

Or  comincio  a sperar  che  non  sia  vero. 

Il  lurliinc  è passato?  lo  (|ui  m'ascosi. 

Sotto  il  (tahlian  di  ipiesta  morta  bestia, 

Perla  paura.  0 Stefano,  tu  vivo? 

Kcco,  0 Stefano,  due  napolitani 
Scampali  dalla  morte. 

Strfavo 

Deh!  non  farmi 

Di  tal  guisa  girar;  fermo  del  tutto 
Non  mi  sento  lo  stomaco. 

Calibano 

Leggiadre 

Creature,  se  spirti  in  ver  non  sono  ! 

É un  dio  dablieni  licor  celesle  ei  reca; 

Al  suo  piè  m’inginocchio. 

Stefano 

L come  salvo 
l’scisli?  e come  se'  qui  giunto?  dillo, 

Giura  per  lo  mio  fiasco,  in  questa  parte 
Come  venisti  ? A cavalcion  d'un  tino 
Di  malvagia,  che  i marinai  giltaro, 

10  mi  salvai:  tei  giuro,  per  il  mio 
Botticin  che  formai,  venuto  a terra, 

Con  la  scorza  d’un  albero. 

Calibano 
Ed  io  giuro 
Su  quel  tuo  botticin,  suddito  fido 
A le  sarò;  poiché  il  licor  che  chiude 
Non  è terreno.  — 

Stefano 

Orsù,  giura:  io  che  guisa 

Ti  scampasti  7 

Trinculo 

Nuotando,  o sozio,  insino 
A riva,  come  un'  anitra;  eh’  in  nuoto 
Come  un’  anitra  propria,  d giurerei. 

Stefano 

Qui,  bacia  il  libro:  tu  nuoti  com’  anitra, 

£ pur  sei  fatto  come  un’oca. 

Trinculo 

0 Stefano, 

Di’,  n'bai  tu  ancor? 

Stefano 

l^no  il  tinozzo,  amico: 

£ una  roccia  in  riva  al  mar  la  mia 
Csntma,  dove  il  vino  ascosi.  Oritene, 

Strano  animai,  la  febbre  t’è  passata? 

Catibano 

Dal  cielo  a me  non  sei  tu  sceso? 

Stefano 

Io  scesi 

Dalla  luna,  è ben  certo.  Abitatore 
Fui  della  luna,  quand’era  quel  tempo. 
Calibano 

LA  li  vidi,  e t’adoro:  a me  t’ha  mostro 
La  6glia  del  padron;  te  col  tuo  cane, 

£ la  tua  fratta. 

Stefano 

Olà!  giuralo,  e bacia 

11  libro;  a ricolmarlo  andrò  ben  tosto' 
bi  licore  Dovei:  giura. 

SUSIUrCAIIR 


Trinculo 
pel  caro 

Lume  del  dii  mostro  imbecille  è questo, 
l’aura  aver  di  Ini?  Che  scempio  ninstro  I 
l.’iiom  della  luna?  oh  credulo,  o linggeo 
Mostro  die  seil  Dcn  l'hai  b vuta  grossa I 
Calibano 

Dell’  isola  mostrarli  i piti  fecondi 
Siti  prometto:  bacerò  il  tuo  piede, 

E il  mio  nume  sarai. 

Irinctilo 
Poffare  il  ciclut 

Perfido  e brTacone  è colai  mostro: 

Quando  vedrò  il  suo  nume  addormentato. 

Gli  rapirà  il  fiaschetta. 

Calibano 
Il  piè  li  bacio; 

Fedel  mi  giuro  a te  vassallo  e serro. 

Stefano 

A terra  dunque,  e giura. 

Trinailo 

É questo  mostro 

Un  tal  babhion  eh’  io  schiatto  dalle  risa. 

0 bestia  manigoldat  Ho  grande  voglia 
Di  zombarlo  ben  ben. 

Stefano 

T'accosta  c bacia. 
Trinculo 

Ma  la  povera  liestia  è già  briaca. 

Egli  è un  mostro  schifoso. 

Calibano 

Alle  più  pure 

Sorgenti  esserli  guida,  c coglier  bacche 
Per  le,  per  te  pescar,  per  te  le  legna 
Portar  prometto.  Maladetlo  sia 
Il  tiranno  ch'or  servo:  un  solo  stecco 
Non  vo’ portargli  più;  ma  le  soltanto, 

Eum  portentoso,  st'giiilar  per  sempre. 
Trinculo 

Che  mostro  baccelloni  si  maraviglia 
D’un  tapine!  briaco. 

Calibano 
Ove  il  silvestre 

Pomo  matura,  ohi  vieni:  io  stesso 
Colle  lunghe  ugne  vo’  cavar  di  terra 

1 tartufi  per  te;  mostrarli  il  nido 
Della  ghiandaia,  e come  córre  al  laccio 
L’agile  berluccion;  meco  guidarti 
Ne’hoscbi  delle  pendole  avellane; 

E gli  smerghi  piccini  a te  dai  nudi 
Scogli  apportar. — Venirne  vuoi? 

Stefano 

Va  innanzi, 

K c’insegna  la  via,  senz’  altra  ciancia: 

Trinculo,  il  Re  con  gli  altri  suoi  compagni 

S’aObgò:  dunque  noi  siamo  di  tutto 

Gli  eredi  qui.  (A  Calibano]  Tu  reca  il  fiasco. 

(Amico 

Trinculo,  bada  un  poco,  e un’altra  volta 
E un’  altra  ancora  gli  empirem  la  pancia. 
Calibano 

Addio  padrone!  padrone  addiol 

SI 
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Trinciilo 

Ve’  mostro  eli’  urla;  ve'  briaco  il  mostro! 

Cantano  [Canta) 

Far  chiuse  a’  rivoli  — |icr  il  carpione, 

Legno  raccogliere,  né  far  carbene, 

Al  cenno  riiviilo  ili  quel  patirono 
^'on  vii'  nini  più  I 
Mai  più  la  tavola  vo’ sparecchiar, 

Nè  le  sue  |ientnlc  mai  più  lavar: 

Bau?  Caliban. 

Dan!  Imn!  novello  signore  egli  ha: 

Vivai  si  viva  la  libertà! 

Oh  gioia  ! oh  gioia  I 
Libertà!  libertà. 

Stefano 

Che  brava  bestia! 

Va  dunque  innanzi  ad  insegnar  la  vìa. 

[Partono) 


Allo  Terzo 


SCEN.4  I. 

Dinanzi  della  grolla  di  Proipero. 

Entra  FeaDiruNno  portando  un  ceppo. 
Ferdinando 

V'han  diletti  penosi  e v'haii  fnlichc 
Punii  delizia  piene;  abbietti  unici 
Nobilineule  cuinpiiili,  c vili  cose 
.Scala  sovente  atl  alto  fìn.  M’è  grave, 

Onanlo  odioso,  un  tal  min  basso  inenreo; 

Ma  vita  a morte  dà,  ma  Fammi  cara 
Questa  fatica  mia  colei  ch’io  servo. 

Oh!  dolce  eH’è  tien  dieci  volte  e dieci. 

Più  che  arcigno  non  é quel  padre  suo, 

III  stizza  rim|iaslato.  Egli  con  Hero 
Ceiuio  m’impone  di  rnccùr  nel  bosco 
K accataslar  di  questi  enormi  ceppi 
l'n  buon  migliaio.  I.a  gentil  donzella. 

Stilo  elle  a questa  dura  opra  mi  vegga, 
Piange  e dice  che  mai  si  vile  umdu 
Ebbe  tal  uom  per  adempirlo,  lutanto 
lo  qui  m’indugio;  ma  ì dolci  pensieri 
La  mia  fatica  rinfrescando  vanno, 

K il  carco  in  non  ne  sento. 

Entra  MiaANnt, 

tiiiii  PBOsraao  in  qualche  distoma. 

Miranda 

Ah!  non  vi  date 
Tal  disagio,  ven  prego;  avesse  il  foco 
Del  ciel  codesti  tronchi  incenerilo 
Che  dianzi  imposto  d’ammucchiar  qui  v’era! 
Ponete  il  carco  a terra,  c qui  (Hisale. 

Ad  arder  messi,  piangeran  que'  ceppi 


B’avervi  si  gravalo.  Il  padre  mio 

Ne’ suoi  studi  è sepolto:  ohi  vi  scongiuro. 

Qui  riposate:  ci  non  verrà,  cred’io, 

Per  lien  Ire  ore. 

Ferdinando 
Dolce  mia  signora. 

Tramontar  deve  il  .Sol,  |iria  ch’abbia  fine 
L'aspro  lavoro  che  compir  m'è  forza. 
Miranda 

Se  qui  sedete,  io  porterò  frattanto 
Questo  ceppo  per  voi:  deh!  inel  cedete, 

10  sulla  stipa  il  recherò. 

Ferdinando 
No,  mai. 

Anima  preziosal  Eleggo  prima 
Spezzarmi  i nervi  e diromper  le  reni. 

Che  mirarvi  soggetta  a tal  disdoro, 

E seder  neghittoso. 

Miranda 
A me  sta  bene 

Come  a voi  tal  fatica-,  e sopportarla 
Più  di  leggieri  io  so:  quel  buon  volere 
Che  in  voi  repugna  vi  porrei. 

Prospero 

Tu  bruci. 

Povera  farfalletta!  assai  mel  dice 

11  ritrovarti  qui. 

Miranda 
Spossalo  siete. 

Ferdinando 

No,  mia  nobii  signora,  a voi  d’appresso, 

Per  me  la  notte  è un  lucida  mattino. 

Ma  deb!  mi  dite  ||iercliè  nelle  mie 
Preghiere  io  ne  lo  punga),  il  nome  vostro 
Qual  è? 

Miranda 

Miranda.  — 0 padre  mio,  lo  sento, 
Nel  rivelarlo,  il  tuo  decreto  infransi. 
Ferdinando 

0 ammirata  Miranda!  io  ver  tu  siedi 
D'ogni  più  bella  maraviglia  in  cima! 

Degna  di  quanti  v’han  tesori  al  inondut 
Donn^multc  fin  qui  col  più  benigno 
Occhio  mirai;  della  lor  bocca  spesso 
La  includia  m'avvinse  i pronti  orecchi; 

Ed  in  più  d’uno  per  diversi  fregi 
Olà  mi  compiacqui;  ma  in  nessuna  mai 
Con  tutta  Palma,  si  che  alcun  difetta 
Alle  grazie  più  care  ombra  non  dès.se, 

E ne  ferisse  il  pregio.  Oh!  ma  voi,  tanto 
Perfetta,  incomparabile,  voi  siete 
La  più  gentil  d'ogni  creata  cosa. 

Miranda 

Del  sesso  mio  mai  non  conobbi  alcuno, 

Nè  viso  altro  di  donna,  fuor  del  mio 
Che  nello  speglio  vidi;  alcun  del  paro 
Cb’  uomo  io  possa  chiamar  non  mi  s’oirerse, 
.Se  non  voi,  buon  amico,  e il  genitore. 

Qual  sian  d’uomo  i sembianti  in  altre  terre 
Ignoro;  eppur,  per  l'innocenza  mia, 

Ch'è  l'unico  gioiel  della  mia  dote. 

Aver  compngno  in  terra  io  non  desio 
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Che  voi;  nè  posto  tmel)ili  sembianze 
Inu^narmi  che  le  voslre. — Oh!  sliiiiu 
Che  un  po’  malcouU  io  ciarii,  e clic  in  ubbuu 
l'DOga  il  precelto  di  mio  padre. 

Ftrdinamh 

Io  sono 

Prence,  o Miranda,  per  il  mio  nalalc; 

Ed  or,  credo,  son  Ile  (così  non  fossi!) 

Nè  sopportar  vorrei  codesto  incarto 
Di  servllfi,  più  che  ronzante  jnseltn 
Che  le  labbra  mi  pun^a.  tdile;  parla 
i.'amma  mia.— Ual  punto  eh’  in  veduta 
tiui  v’ho,  ratto  il  mio  cor  volò  a servirvi; 

1.1  virtù  vostra  mi  fe’  schiavo;  voi 
SI  putente  boscaiuol  mi  feste. 

Miranda 

M'ami  tu? 


40:( 

E mille  volle  addio!  (FcrdinanJiJ  a Miraml'i 

partono) 

PriKi/Kro 
Non  sull  com’  essi 
Miipito  in  mezzo  a maraviglie  tante; 

Pur  nulla  a me  darla  gioia  più  cura. 

Or  torno  al  mio  volume;  anzi  che  giunta 
Sia  della  cena  l'ora,  altro  e non  p.mo 
Penne  resta  a compirsi  a tale  intento.  (/'aWtl 

SCENA  II. 

IValtra  parte  deit'isola. 

Entrano 

STEFANO  e TaiMcoLo:  CALinvNo  li  segue 
con  un  fiasco- 


Ferdinando 

Cielo  e terrai  oh  siale  voi 
Di  mia  parola  testimonio,  e fate, 

Se  II  vero  lo  dico,  a’  voti  miei  corona 
Ifjinico  evento!  e se  mentissi  mai, 

In  rulaa  volgete  ogni  promessa 
Ih  fortuna  per  me! — &ipra  ogni  cosa 
Ed  oltre  ogni  conlìn  dell’universo 
Timo,  t’apprezzo  e onoro. 

Miranda 

Oh!  folle  io  sono, 

EItè,  par  cagion  della  mia  gioia,  piango. 
Prospero 

Ode’  più  rari  aflTetti  avventuroso 
Rarcontro!  Piovi,  o Ciel,  le  grazie  tue 
Sa  questa  amor  che  nasce! 

Ferdinando 

E di  che  piangi? 
Miranda 

Di  me  non  degna,  che  d’olTrir  non  oso 
Quanto  donar  vorrei;  nè  accoglier  pure 
Quel  che,  ove  manchi,  io  ne  morrò.  Ha  vana 
Parola  è questa!  e quanto  più  ni’afTanno 
Il  mio  pensiero  ad  occultar,  più  cresce 
E più  si  manifesta.  Ohi  fine  adumjiie 
.l'tiraidi  artifizi;  e tu  m’assisti, 

Pura  e santa  innocenza!  io  son  tua  sposa, 

Se  tal  mi  vuoi;  se  il  neghi,  ancella  tua 
Morrò!  Quando  mi  sdegni  a te  compagna. 
Servo  ti  seguirò,  s'anco  mil  vuoi. 

ferdinando 

tu  sempre  a me  donna  e signora,  ed  io 
l' piedi  tuoi  sempre  cosi  ! 

Miranda 
Min  sposo? 
Ferdinando 

Si,  con  nn  cuor  che  vuole,  e ne  sospira, 
i-oine  lo  schiavo  a libertà.  La  mano 
Eccoti. 

Miranda 

A te  la  mia;  con  essa  il  cuore, 
iatanto  addio,  ma  per  brev’ora. 

Ferdinando 

Oh  mille. 


Stefano 

No»  più;  rascìutta  che  sarà  la  Inilte, 

Acqua  Ivcrrcm;  ma  |iriu,  non  ima  goccia. 

Orsù!  fermi,  airabbordo,  e tu  pur  bevi, 

U paggio  mostro,  alla  salute  mia. 

Trinculu 

Paggio  niosirn?  nell’  isola  de'pazzi 
Noi  siamo,  alTè!  dicon  che  soli  cinque 
Abitatori  ha  l' isola:  Ire  noi; 

Se  cervella  balzàno  han  gli  altri  due 
Al  par  di  noi,  ballonzola  lo  Stato. 

Stefano 

Su,  bevi,  paggio  mostro,  io  tei  comando; 
lievi,  che  quasi  dentro  al  capo  hai  gii  occhi. 
Trincato 

E dove  aver  li  deve  ? Ln  ciirToso 
Mostro  e'sarehbe,  atlè  ! se  nella  coda 
LI  iiorlasse. 

Stefano 

L’uom  mostro  impegolala 
Ila  la  lingua  nel  mosto;  ed  lo  aoii  leino, 

In  quanto  a me,  che  più  m'cITughi  il  mare: 
Aozi  toccar  la  riva,  io  |H>r  ben  Irenla- 
cinqiie  leghe,  a un  bel  circa, andai  miolundo. 
Per  la  luce  del  di.  Te  faccio,  o illustro. 
Luogotenente  u banderaio. 

Trinculg 

K meglio 

Luogotenente;  |ver  portar  bandiera, 

Troppo  o'ra  a sgheinlio  '. 

Stefano 

Correr  non  possiamo, 

Hesser  lo  mostro. 

Trincalo 

E camminar  neppure. 

1 Nel  testo; 

< Yuur  lieuleiMnI,  if  you  lisi;  he's  m slandsni  > 
Lo  Siemens  credo  ebo  Trinculo,  scberzAiiJo  solla 
parola  standaiU,  ebe  vuol  sigiiiticaro  wstijna,  ina- 
lUtto,  ed  aiicbc  un  albero  che  sosliensi  soliaa  ap- 
poggio, risponda  a Stefano  essere  Calibaiio  troppo 
briaco  per  prenderlo  come  .r/nndord.cioè  come  rosa 
che  sta  rilla.  Osserva  altri  potersi  interpretare  ri, e 
Trinculo,  parlando  del  deforroe  Oalibano.  intenda 
dire  ebe  uou  lo  si  può  jiigliare  come  wodcllo. 
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Ma  adraioni  giacete,  al  por  di  oaoi, 

E nulla  dite. 

Stefano 

0 tu,  bestiaccia  itrana. 

Parla  una  volta,  ove  tu  aii,  qual  aeuibri, 
Pestia  dabbene. 

Calibano 

Come  alai,  mio  degno 
Padrone  7 deb  1 eh’  io  lecchi  le  tue  acarpe: 
Coatui,  non  to’  aervirlo:  un  Talrnluomo 
Egli  non  è.  (Meeeanando  TrincìUo] 

Trineulo 

Maatro  acempion,  tu  ménti: 

Di  zombar  più  d’iin  birro  in  son  capace, 

0 aozzn  pesce  I e sarà  mai  codardo 
Chi  beblie  tanto  vin,  com’  io  stamane? 

E dirmi  ardisci  tu  cotal  menzogna. 

Tu,  mezzo  pesce  e mezzo  mostro  7 
Calibano 

Eh  rial 

To’  to’,  quale  di  me  strapazzo  ei  mena  I 
E il  comporti,  signor? 

THnculo 

Signor  lo  chiama  I 
Che  un  mostra  aia  al  baccellon  7 
Calibano 

Da  capo, 

Ve’,  ve’  I Ten  prego,  tu  lo  azzanna,  e muoia. 
Stefano 

La  lingua  in  sesto,  o Trineulo;  tei  dico. 

Se  ti  ribelli  ancor,  la  prima  pianta.... 

Quel  tapin  caramogio  è mio  vassallo, 

Nè  vo’  patir  che  gli  si  faccia  insulto 
Calibano 

Grazie,  nobii  signore.  Ed  or,  ti  piace 
Di  nuovo  udir  la  mia  preghiera  7 
Stefano 

Udiamo. 

Pònti  in  ginocchio  e la  ripeti.  In  piedi 
Trineulo  ed  io  staremo. 

Entra  ÀRiELz  inoitiblle. 

Calibano 

lo  son,  tei  dissi. 

Qui  schiavo  ad  un  tiranno,  a uno  stregone. 
Che  mi  rapi  co’malerizi  suoi 
Il  iMwscaso  dell’isola. 

Ariete 
Tu  ménti. 

Calibano 

Ménti  tu,  babbuino  ! almen  piacesse 
Al  prude  signor  mio  ridurti  in  polve: 

Non  mento  io,  no  I 

Stefano 

Se  lo  frastorni  ancora 
Nel  suo  racconto,  o Trineulo,  ti  giuro 
Di  bocca  balestrarti  un  qualche  dente. 
l'rinculo 

Ha  nulla  io  dissi. 

I N(*l  leilo: 

• The  poor  moDslcr  is  my  snbject.  » 
cioè;  Quel  /jovero  motiro  i mio  suddito. 


Stt/ano 

Zitto  14.— {.d  Caììib  ) Prosegui. 
Calibano 

Io  dìcea,  che  dell’isola  padrone 
Ei  per  malie  si  rese,  e a me  la  tolse. 

Or,  se  l’Altezza  tua  farne  vendetta 
Volesse....  ben  io  so  che  tu  n’hai  core; 

Ha  non  l’osa  costui. 

Stefano 

Gli  è più  che  certo. 
Calibano 

Tua  sarebbe  quest’  isola,  ed  io  stesso 
Tuo  servo. 

Stefano 

E come  ne  verremo  a capo  7 
Puoi  tu  guidarmi  per  l’acconcia  via  7 
Calibano 

SI  ben,  si  bene,  o mio  signor  ! Darollo, 
Mentre  dorme,  io  tua  mano,  e tu  potrai 
Nella  cervice  martellargli  un  chiodo. 
jtriele 

Ménti,  noi  puoi. 

Calibano 

Che  bamboccion  dipinto  I 
Che  ciallron  sozzo  I 0 signor,  ti  scongiuro, 
Tempeslalu  ben  ben,  di  mano  il  Basco 
Gli  strappa;  quando  ei  noi  terrà  più  stretto, 
Dovrà  l>er  l’ac(|ua  della  gora;  ch’io 
Non  vo’mostrargli,  alfe  ! le  vive  fonti. 

Stefano 

Non  risicar  di  più,  Trineulo  mio: 

Se  d’un  sol  molto  al  mostro  il  dir  tu  rompi, 
lo  metto  aliìn  la  pazienza  in  bando, 

E pari  a secco  baccalà  ti  faccio. 

Trineulo 

Perchè?  Che  fallo  io  v'ho?  Nulla  fec’  io, 

E da  voi  mi  dilungo. 

Stefano 
E non  dicesti 

Cb’  ci  ménte  I 

Ariele 
Ménti  tu. 

Stefano 

SI  7 niènlo  ?...  Or  piglia. 

{Lo  balte) 

Se  ben  li  sta,  ripeti  pur  eh’  io  ménto. 
Trineulo 

Non  li  diedi  mentita,  ila  dunque  il  senno 
Perso  e l’oreccliìo  ì Oh  malannaggia  il  liasco  ! 
Ecco  ciò  che  fa  II  vino  e il  bere  a ufo. 
Maledetto  il  tuo  mostro  ! e un  diavoi  nero 
TI  strappi  Pugno. 

Calibano 
Ah  ! ah  ! 

Stefano 

Segui  il  racconto; 

E tu  stammi  lonlan. 

Calibano 

Di  grazia,  un'altra 
Buona  zombata;  gli  darò  il  restante 
Fra  poco  io  stesso. 


Digitized  by  Google 


U mPESTA 


403 


Stefano 

Su  lonUn,  ripeto  I 

E tu  proaegui. 

CaUbano 

lo  ti  diceva,  dunque, 

Ch'  egli  suole  dormir,  dopo  il  meriggio: 

Allor,  dc'suoi  volumi  insignorito. 

Fargli  lialzar  puoi  le  cervella,  ovvero 
Con  un  troncon  spezzargli  il  cranio;  un  palo 
Nella  ventraia  confìccargli,  od  anco 
Lo  strozza  a lui  segar  col  tuo  Coltello- 
Ma,  bada  lien,  (itti  padrone  in  pria 
lle'suoi  volumi,  senza  i qual  gli  è desso 
Un  semplicione  al  par  di  me.  che  un  solo 
Spirto  non  tiene  a’cenni  suoi:  gli  spirti, 

Cum'  io,  gli  serhan  lutti  odio  morule. 

Brucia  i libri  e null'aliro.  Egli  ha  parecchi 
Buoni  utensili  (che  cosi  li  noma) 

Onde  adornar  disegna  la  sua  casa. 

Quando  Pavrì.  Ma  quello  a cui  si  deve 
Portar  massimo  intento,  è la  bellezza 
Della  sua  figlia,  che  vien  da  lui  stesso 
Nomata  incomparabile.  Non  vidi, 

Fuor  di  mia  madre  Sicorace  e lei. 

Altra  donna  giammai;  pur  desse  Unto 
A Sicorace  per  beltà  va  sopra. 

Quanto  vedi  disiar  dall'  imo  il  sommo. 
Stefano 

È cosa  dunque  si  gemile  e bella? 

CaJibana 

Si,  mio  prence,  ben  degna  è del  tuo  letto, 

E di  leggiadra  prole  andrai  superbo. 

Stefano 

Voglio  spacciarmi  di  quest'uomo,  e voglio 
Me  far  qui  Re,  la  figlia  sua  Regina. 

(Che  Dio  ne  guardi  t|  Trinculo  e tu  stesso 
i Viceré  sarete.  Il  piano  mio, 

Trinculo,  non  ti  garba  ? 

Trinculo 

A maraviglia. 
Stefano 

Dammi  la  man;  d'averti  si  malconcio 
Mi  duol;  ma  finché  vivi,  a casa  tieni 
La  lingua,  o amico. 

CaUbano 

Non  più  di  mezz’ora, 

E’ dormirà:  freddarlo  allor  tu  vuoi  ? 
il  vo’,  sull'unor  mio. 

jiriele 

[Da  sé[  Ne  reco  annunzio 

Al  mio  signor. 

CaUbano 

Ringalluzzir  mi  senio; 

.SoD  fuor  di  me  dalla  gran  gioia.  Allegri  I 
Insegnarmi  non  vuoi  la  canzonetta 
Che  pur  or  mi  dicesti  ' ? 

1 Nel  lesto: 

« Will  you  troll  ibe  ralcb  ole.  * 

Nella  spiegazione  dì  questo  p-asso  lo  Steevens  è in- 
certo:  altri  |>orò  qui  trova  evidente  I'  allusione  del 
poeta  a quella  furm.'i  di  cantare  detta  ronzone,'  la 
quale  couNiio  nellg  successione  degli  stessi  accenti 
musicali. 


Stefano 

Oh  mio  Ite!  mostra, 

Come  tu  vuoi,  come  tu  vuoi.  Su  diini|ue, 

A me  t’uoisci,  o Trinculo,  e cantiamo. 
(Cantano) 

— Su  I di  lor  ci  biirlianiu,  e ronziamo 
£ cantiamo:  Il  pensiero  sen  va 
In  libertà. 

CaUbano 

Questo  non  é l’andar  della  canzone. 

(ÀTiele  tuona  t arla  col  tamburino  e eoi 
flauto. 

Stefano 

Che  vuol  di  ciò  ? 

Trinculo 

La  mu.sica  è codesla 
Della  canzon,  che  l'ombra  di  Nessuno 
Sonando  va 


Stefano 

Mostra  il  tuo  vero  aspetta, 
S'uom  tu  sei;  so  dimonio,  assumi  quello 
Che  ti  piace.  , 

Trinculo 

Db  ! di  me  misericordia  ! 
Stefano 

Morte  paga  ogni  debito  ! — lo  ti  sfido  1 
Il  Ciel  n’aiuti  I 

CaUbano 
Hai  tu  paura? 

Stefano 


CaUbano 

Temer  non  dèi:  l’ isola  è piena 
Di  cotali  rumori;  e suoni  e dolci 
Canzonette,  che  fan  delizia  al  core 
E nessun  male.  Odo  talur  d' intorno 
Agli  orecchi  echeggiar  mille  sooori 
Stromenti;  e tale  un’armonia  di  voci. 
Che,  desto  appena  dal  più  lungo  sonno, 
Raddormentar  mi  fa;  sognando  allora, 
Veggo  le  nubi  aprirsi  ed  infiniti 
Mostrar  tesori  che  piovendo  vanno 
Sopra  di  me;  cosiebè,  desto,  io  piango 
Per  lo  desio  di  nuovi  sogni. 

Stefano 

Un  regno 

Ottimo  è questo,  dove  sempre  avrommi 
Musica  ad  ufo. 


CaUbano 

Purché  sia  spacciato 
Quel  Prospero  di  qui. 

Stefano 

Sarallo  in  breve: 
Beo  mi  rammento  la  tua  storia. 

Trinculo 

Il  suono 

Già  si  dilegua;  il  seguitiamo,  e poi 


2 No-body,  Nessuno,  ò figura  allcgeriea  che  so* 
levasi  dipingere  io  guisa  ridicola  sulle  iosegue  iu 
I Ingliitierra. 
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La  bisogna  Tarem. 

Stefano 
Guidane  mostro, 

Noi  dietro  ti  veniam;  quel  cimbalista 
Avrei  gusto  a veder:  tuttora  ei  suona. 
Trincnlo 

E tu  venir  non  vuoi  ‘I  Stefano  io  seguo. 

[Partono) 

SCENA  111. 

Entrano  itonso,  sebjstuno,  astomo,  con- 

ZALO,  ADRIANO,  FRANCESCO  Cd  altri. 

Gonzalo 

Per  nostra  Donna  ! più  non  movo  un  passo. 
Rotte  ho  Tossa,  o signor;  per  questo  eterno 
Andirivieni,  con  licenza  vostra. 

Aspro  è troppo  il  viaggio;  or  concedete 
Ch’  io  riposi. 

Atomo 

Biasmar  non  ti  potrei. 

Vecchio  amico,  cIT  io  pur  mi  veggo  oppresso 
Da  tal  Hacchezza  che  gli  spirti  a terra 
Mi  prostra;  siedi  pure  e ti  riposa. — 

La  speranza,  bugiarda  adulatrice, 
lo  qui  ripudio:  ei  s'alfogò  nei  mare. 

Dubbio  non  v’è,  colui  che  andiani  cercando; 
Nel  mar,  che  ride  delle  nostre  vane 
Ricerche  in  terra.  Or  via,  riposi  in  pace. 
Antonio 

Ìln  disparte  a Sebastiano)  I 

lodo  a vederlo  di  speranza  uscito. 

Non  vorrete,  cred’  io,  per  un  intoppo. 

Smetter  T impresa  risoluta. 

Sebastiano 

Al  primo 

Momento  acconcio  avrà  Teneito  suo. 

Antonio 

Sia  questa  notte;  dalla  ria  son  essi 
Spossati;  nè  useran  tal  vigilanza, 

Siccome  allor  che  intatte  hanno  le  forze. 
Sebastiano 

Or  bene,  questa  notte  — e più  non  dico. 
(A'uono  di  musica  strana  e solenne) 

PROSPERO,  nell'alto,  invisibile. 

Entrano  diverse  figure  fantastiche,  recan- 
do un  banchetto,  e vi  danzano  intorno, 
con  gentili  alti  e saluti;  fanno  al  He  ed 
agli  altri  invito  perché  seggano  a men- 
sa, poi  spariscono. 

Alonso 

Quale  armonia?  Deh  ! udite,  o buoni  amici. 
Gonzalo 

0 musica  dolcissima  c stupenda  I 
Alonso 

Propizi  spirti,  o Ciel,  ne  invia  I Chi  mai 
Eran  costor,  Chi  mai  ? 

Sebastiano 
Fantocci  vivi: 


Or  metto  fede  a’Itocorni  anch’  io; 

E credo  che  in  Arabia  avvi  tal  pianta, 

Trono  della  fenice,  ov’essa  ancora 
A regnar  siede. 

Antonio 

E lutto  credo  io  pure. 

.Se  qualcun  non  v’ha  fede,  a me  sen  venga, 
E giurerò  ch'è  ver.  Quantunque  i pazzi 
Che  stanno  a casa  il  dicano,  non  mai 
Bugiardo  è chi  viaggia. 

Gonzalo 

Ov’  io  tai  cose 

Narrar  dovessi  a Napoli,  e'vi  pare 
Che  m’avrehliero  fè  ? Se  lor  dicessi 
Che  qui  vid’  io  tali  isolani  (e  certo 
Di  quest'  isola  ei  sono  abitatori), 

I quai,  sebben  di  mostruoso  aspetto, 
llan  però  si  cortesi  e onesti  modi. 

Come  assai  rado,  o mai,  trovar  si  panno 
Fra  que'di  nostra  razza  ? 

Prospero 

[Da  sè)  Onesto  sere, 

Ben  dici;  poiché  v'ha  fra  voi  taluno 
Ch'è  d'un  dimon  peggiore. 

Alonso 

lo  maraviglio 

A tai  sembianze,  a'gesti,  al  siion  che  senza 
Favella  sa  (larlar,  con  mula  lingua. 

Mirabili  parole. 

Prospero 
Al  fin  del  giuoco 
Gli  encomii  serbi. 


- Francesco 

Nel  più  strano  modo 

Essi  vanir. 

Sebastiano 

Che  monta  ? a noi  losciàro 
Le  loro  imbandigioni,  acconce  al  buono 
Nostro  appetito.  Signor,  non  volete 
Gustarne  ? 


Alonso 


lo  no. 


Consolo 

Qual  mai  timor  n'avreste  ? 
Alcun  di  noi,  quando  cravani  fanciulli. 
Forse  credulo  avria  trovarsi  al  mondo 
Montanari  con  pcndula  giogaia. 

Come  i giovenchi  che  portan  gran  fascia 
D’adi|ie  al  collo  ? ed  uomini,  cui  vedi 
Il  capo  uscir  di  mezzo  al  petto  ? Eppure, 
Chi  a di  lungo  viaggia,  al  teni|io  nostro. 
L’un  su  cinque,  di  tali  maraviglie 
Mallcvador  si  fa  '. 

Àlonso 

Dunque  alla  mensa 


t Convicn  rammcnuire,  a prccita  intelligenza  del 
verso,  t'us.'iii^a  di  quel  Ifiiipo,  onde  chi  intrapren- 
deva tungo  e pericoloso  vispjtio  soleva  porre  a frui- 
to qualche  somma  por  riaverla  con  buona  usura  al 
ritorno;  era  iin  contratto  di  sorte,  fondato  appunto 
Bii'pericoli  del  viaggio  e suiriiicertczia  che  il  pre 
statore  rivedesse  casa  atta. 
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ITaccoslo;  e,  sia  l'eslremo,  un  qualche  cibo 
Giulerò:  clic  mi  cale  ? i di  mi(.’liori 
Son  passali  per  me  ! Kralello,  e voi, 

0 duca,  fate  al  par  di  me. 

(jTifoni  e lampi) 

Entra  abielk,  in  tembianza  d'arpia;  sbatte 
le  ale.  e in  sintjolar  modo  il  banchetto 
sparisce. 

Jr'icle, 

Qui  siete 

Tre  peccatori;  ed  il  Destin,  che  move 
Codesto  basso  mondo  c <|uanlo  ei  cape, 

A suo  talento,  vomilur  vi  fece 
Dal  mare  insaziabile  su  questa 
Deserta  riva,  dov’uom  min  ha  stanza. 

Voi  fra  ^ll  umani  d’abitar  non  degni.  — 

10  di  senno  ri  tolsi. 

(fedendo  Jlonso.  Sebastiano  e gli  altri 
snudar  le  spade] 

E,  con  tal  pazzo 

Corasgio,  andate  da  voi  stessi  a morte, 

Per  la  gola  appiccali  o in  mar  sommersi. 

Stolti  che  siete  ! I miei  compagni  ed  io 
Siim  del  Fato  ministri;  e le  sostanze 
Onde  temprate  son  le  vostre  spade. 

Cosi  ponno  ferir  l’etra  sonante 
0 con  matte  percosse  impiagar  l'acqua 
Cile  richijudonsi  ognor,  come  alle  mie 
ile  strappar  sola  una  piuma:  e ognuno 
De'iniei  compagni  iovulnerabii  passa, 

Al  par  di  me;  s'anco  ferir  poteste, 

11  pondo  delie  spade  eccede  ornai 
La  lena  vostra,  e fate  forza  indarno 
Pur  di  levarle.  Or  vi  ricordi  (è  questo 

Il  mio  messaggio)  che  voi  tre,  scacciato 
Di  Milano  il  buon  Prospero,  lui  stesso 
E r innocente  figlia  abbandonaste 
Nell'alto  mar,  che  vi  ricambia  in  oggi: 

I Per  l’empio  fatto,  quel  poter  celeste, 

Cile  aspetta  si  ma  non  obblia,  destava 
Il  mar,  le  sponde  ed  il  creato  intero 
Contro  di  voi.  Per  questo,  del  tuo  figlio 
Turbava,  Alonso;  e per  mia  bocca  annuncio 
Ti  fa  d'una  rovina  tarda  e lunga, 

D'ogui  morte  peggior,  che  passo  passo 
Te  segue  ad  ogni  cosa  tua.  Da  tanta 
Ira  vendicatrice,  che  già  pende 
.Su’vostri  capi  in  desolato  lido. 

Scamparvi  altro  non  può  che  il  pentimento 
E pura  vita  alTavvenir. 

\Jriele  scompare  allo  scoppiar  del  tuono) 
Accompagnate  allora  da  una  dolce  armo- 
nia rientrano  le  larve,  e danzando  con 
atti  bizzarri  e schernevoli  trasportano 
ria  la  mensa. 

Prospero 

IDa  ad)  La  parte 

Dell'arpia  ben  facesti,  o buon  Ariele, 

Con  vera  grazia  divorando  intorno: 

Nè  di  quanto  annunziar  già  ti  commisi 
Lasciasti  un  motto.  E con  vivace  modo 


R diligenza  singoiar  compito 
■ Lui  gli  spirti  minori  il  vario  tncarco 
Cile  Dir  fidai.  Del  mio  possente  incanto 
Veggo  l'eflello;  e questi  miei  nemici 
Cià  il  delirio  incatena:  ora  son  tutti 
Nel  poter  mio;  lasciarli  in  questa  loro 
Demenza  io  vo',  mentre  a cercar  m'avTio 
Il  giovili  Kcrdinanilo,  che  sommerso 
Da  lor  si  crede;  e con  esso  la  mia 
£ sua  delizia.  (Parie  dcUl’alld) 

Gonzalo 

In  fè  de'Santi  ! e come 
Cnn  quegli  sguardi  si  travolti  e strani. 

Signor,  vi  state  7 

Monso 

Oh  quale,  oh  qual  prodigio 
D’errore  ! E’mi  sembrò  che  avesser  voce 

I flutti,  e mi  parlassero  di  lui: 

Risonava  ne’vcnti  a me  d’ intorno, 

E spaventosamente  il  tuono  anch’esso, 

Qual  cupa  canna  d'organo  sonoro. 

Di  Prospero  iterar  pareva  il  nome, 

E gridar  dal  profondo  il  mio  delitto. 

Ahi  ! nel  letto  del  mar  per  questo  giace 

II  figlio  mio  ! 1.0  cercherò  nell’  ime 
Làtèbre,  ove  scandaglio  non  peoètra, 

Ovver  con  lui  nel  limaccioso  grembo 
Starò  per  sempre.  (Parte) 

Sebastiano 
Un  dèmone  alla  volta, 

E tutte  vincerò  Torde  infernali. 

.Antonio 

Ed  io  ti  sarò  scudo. 

(Sebastiano  ed  Antonio  partono) 
Gonzalo 

Ecco,  son  essi 

Tutti  e tre  disperati.  Il  lor  delitto. 

Qual  tosco  che  ad  oprar  gran  tempo  larda, 

A morderli  comincia. — lo  vi  scongiuro. 

Voi,  ohe  avete  di  me  più  pronti  nervi. 

Rapidi  II  seguile,  e le  funeste 
Opre  stornale  a cui  già  li  sospinge 
Codesta  lor  follia. 

Adriano 

Venite,  amici.  (Partono) 


AUo  Quarto 


SCENA  1. 

Il  dinanzi  della  grotta  di  Prospero. 
Entrano  prospebo,  rBaoi.\'ANDo  e miranoa. 
Prospero 

Se  nel  punirti  io  fui  troppo  severo. 

Nel  compenso  ebe  t’ offro  or  n’bai  l’ammenda 
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Io  li  donava  di  mia  vHa  istessa 
Udo  slame,  colei  per  cui  sol  vivo; 

E qui  di  nuovo  alla  tua  man  l'adìdo. 

I.e  pene  che  t’imposi  cranmi  saggio 
Deli'  amor  tuo  ; lu  lesti  a tanta  prova 
Un’  egregia  risposta.  In  faccia  al  Cielo, 
L’inestimabil  dono  io  ti  ralTermo. 

Oh!  non  sorrider,  no,  di  tal  mio  vanto, 
Buon  Ferdinando;  tu  vedrai  che  il  dono 
Qualun(|ue  lode  sopravvaoza,  e lascia 
Dietro  a sè  stanca. 

Ferdinando 
Il  credo,  ove  il  negasse 

Un  oracolo  ancor. 

Prospero 
Ricevi  dunque, 

Come  don  di  mia  mano,  e come  cosa 
Che  a te  s’aspetta  per  ben  degno  acquisto, 
l.a  tiglia  mia.  Ma  di  ciò  ti  ricordi: 

Se  la  sua  rosa  virginal  disfìori. 

Anzi  che  piene  siali  del  santo  rito 
Le  cerimonie  tutte,  il  Ciel  giammai 
Non  pioverà  le  grazie  lienedette 
Su  questo  nodo;  ma  lu  steril  odio. 

L’ira  dai  livid’  occhi  e la  discordia 
Vi  spargeranno  il  talamo  di  spine 
Pungenti  si,  che  ad  amendue  si  faccia 
AblHiminando.  Or  tienti  cauto  e saggio. 
Finché  la  lampa  dell’  imen  non  luca. 
Ferdinando 

Cosi  com’io  tranquilli  dì  sospiro 
E bella  prole  e lunghi  anni  ridenti 
Del  dolce  amor  che  in  questo  dì  mi  bea, 
Tacccrto  che  il  più  cupo  antro,  ed  il  loco 
Più  romito,  0 qualunque  altro  più  Gero 
Del  mal  genio  istigar,  non  volgeranno 
In  voglia  impura  l'onor  mio,  spezzando 
Le  vive  punte  del  desir  che  aspetta 
Quel  sacro  di,  qtiand’  io  farò  pensiero 
Ube  di  Febo  i destrier  vanno  a piè  zoppo, 

0 che  in  ceppi  laggiù  slassi  la  notte. 
Prospero 

Ben  dici.  Or  siedi  a ragionar  con  lei; 

Ell’è  tua!  — Dove  sei,  mio  buon  Ariele, 
Accorto  mio  ministro? 

Entra  aniELB 
Ariele 

Eccomi  al  cenno 
Dell'  olto  signor  mio. 

Prospero 
Tu,  co’minori 

Compagni  tuoi,  Tultima  imposta  vece 
Degnamente  bai  compita.  Altro  simile 
Gioco  fidarvi  or  mi  convien.  Va  ratto; 

E degli  spirti,  ond’  hai  per  me  governo. 
Tutta  la  frotta  aduna  qui;  l’incita 
Ad  espedite  (trove;  innanzi  agli  occhi 
Di  questa  giovin  cop|ua  aprir  mi  giova 
Dell’  arte  mia  qualche  prestigio;  io  feci 
Di  ciò  promessa,  e ad  aspettarlo  e’ stanno. 
Ariele 

All'  istante  ? 


Prospero  ' ' 

SI  cerio,  in  un  baleno 
Ariete 

Vanne  e toma  non  dirai. 

Due  respiri  non  farai, 

Non  potrai  gridar;  Cosi  ! 

Ch’ogni  spirto  innanzi  a te. 

Sulla  punta  del  suo  piè. 

Tu  vedrai  librarsi  qui, 

E far  Iczii  e strabuzzar. 

E potrai  me  non  amar  ? 

Prospero 

Col  più  tenero  aflelto,  Ariel  mio  liello. 

Non  l'appressar,  finch’io  te  non  richiami. 
Ariele 

Bene  sta.  (Awfe) 

Prospero  {A  Ferdinando) 

Quel  che  promettesti  osserva 
Non  allentar  delle  carezze  II  freno  ; 

Ogni  più  alto  giuro  è secca  paglia 
Del  san^e  al  fuco.  Ticnti  sobrio  dunque. 

Od  altrimenti,  voti  addio  I 

Ferdinando 

Signore, 

Ve  l’imprometlo.  Questa  che  sul  core 
Candida  vergioal  neve  mi  posa. 

L’intimo  ardor  mi  ammorza. 

Prospero 
E sia. 

{Ad  Ariele]  Ne  vieni; 

C piuttosto  che  manchi  un  solo  spirto. 

Uno  stuolo  in  sussidio  aggiungi  pure. 

Vivaci  e sciolti,  orsù  apparite. 

{A  Ferdinando  e Miranda!).  E voi. 

State  a veder,  tuli’  occhi  e senza  lingua. 
(S'ode  una  dolce  musica) 

ALLECOaiÀ  s 
Entra  ibioe 

Cerere,  oDca  feconda,  le  lue  campagne  apriche. 
Ove  biondeggia  l'ampia  famiglia  delle  spichc, 

I monti  uve  la  greggia  cerca  la  sua  pastura, 

E,  sparsa  di  presepi,  la  fertile  pianura; 
Imarghi  tuoi,  che  il  giglio,  che  la  peonia  infiora, 
Cheli  rugiadoso  aprile,  quando  tuli  vuoi  colora; 
Ove  le  fredde  ninfe  si  fan  caste  corone; 

E l’ombra  dcTioschelti,  cui  fida  il  buon  garzone. 
Amante  congedalo,  l'ire  d'amor  gelose; 

1 Era  costume  dì  quel  secolo  In  cut  scrisse  il  poe- 
ta di  festeggiare  con  simili  rappreseniaaioiii  o tua- 
scherate  (ò  nuuque)  i msiriinoniì  dc'prìncipi  od  al- 
tri f.iUi  dicerie.  Parlando  di  quesl*  .allegoria , rap- 
prescDt.ua  .*itla  prescnic.i  di  Fcrdin.indo  c Sliranoa 
sposi,  osserva  il  Guisot  potersi  presumere  che  la 
Ttmp*  *ia  fosse  deliala  io  occasione  di  qualche  so* 
leone  fcsia  nurialc  ; e I'  aerea  leggerezza  del  sog- 
getto e la  stess.v  hriibnie  noncuranza  ond'ò  trattato, 
verrebbero  a conferma  di  tale  snpjtusto.  lu  fatto , 
uno  de'conioientatori  dello  Sbakspeare  , llolt , se* 
cennò  che  queste  nozze  su  cui  versa  il  poeta  lame 
benedizioni  ponilo  essere  quelle  del  conte  d'Essex 
che,  nei  tGll  (epoca  alla  quale  si  riferisce  la  rap- 
prescntozioiic  oci  dramma  ) , sposò  lady  Ktanccsca 
Uotrard. 
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Le  tue  ricinte  vigne,  le  iterili  e petroM 
Rupi, ove  spello  sscentlidairampia  tua  marina, 
Lascia  per  poco,  o Diva.  [)cl  cielo  è la  Regina 
Che  a le  l’ingiunge!  lo  stessa  son  l’Arco  ines- 

(saggero. 

Che,  in  questa  verde  riva,  sul  florido  sentiero 
Seco  a venir  l’invila.  Dc’siioi  pavoni  amanti 
L’annunziailvoI:  l’alTrelta,  Cerere, atei  dinanti. 
Entra  i'.ehciie 

Ohi  salve,  variopinta  del  cielo  amhasciadriee! 
Tu  adenipi  ciò  che  l'alta  spo.sa  di  Giove  indice; 
Sovra  i miei  fioriti  piovi  dall’ale  tue  durate 
Le  limpide  rugiade,  stille  di  miei  gemmale: 

Tu  roriiii  una  corona,  coll'arco  tuo  celeste, 
Sovra  il  vasto  mio  regno  di  campi  e di  roresic? 
Che  stanno  quasi  manto  sulla  terra  superba: 
Perchè  m’invita  Giuno  quivi  a posar  sull'erba. 
Iride 

Tu  dèi  (fun  puro  amore  stringere  i nodi  santi. 
Ampi  versar  tuoi  doni  su  due  felici  amanti. 
Cerere 

Or  dimmi, Arco  del  Cielo,  se  ignoto  non  ti  sia, 
Sceadon  'Venere  e ’l  figlio,  di  Giuno  in  compa- 

(gnia'i! 

Dacché  tessean  la  trama  che  io  braccio  a Dite 

(oscuro 

La  prole  mia  sospinse,  giurai  con  allo  giuro 
Di  lei,  del  cieco  nume  fuggir  la  vista  esosa. 
Iride 

Kon  paventar  di  loro.  Da  una  coppia  amorosa 
Di  colomlielle  io  vidi  tratta  pur  or  la  Dea, 

Che  per  lo  cielo  aPafu  col  suo  figliiiul  scendea. 
Dessi,  co'loro  incanti,  destar  lascivi  ardori 
bel  p.ir  credeaoo  in  questi  due  giovinetti  cori, 
Che  non  tentar  giiiraro  del  talamo  l'arcano, 
Finché  su  lor  non  splenda  d’imen  la  face.  In* 

(vano 

Tornò  agl’incanti  suoi  la  Dea  druda  di  Marte; 
E il  suo  protervo  tiglio  gittò  fatica  ed  arte. 
Spezzò  gli  strali,  ed  erra,  schivo  d'ogni  altro 

(vanto, 

Fanciullo  cacciatore  di  passeri  soltanto. 
Cerere 

L’alta  del  ciel  Regina,  la  diva  Giuno  è presso: 
R suo  venir  già  sento  dal  maestoso  incesso. 
Entra  «ilnose 

Benefica  mia  suora,  salute  a te!  Deb!  vieni, 

E giorni  benedetti,  d'ogni  contento  pieni, 

A questa  coppia  amante  meco  prepara  c dona; 
E sia  la  dolce  prole  del  loro  amor  corona. 
[Canto] 

Giunone 

Dente  nozze,  fortuna,  onore. 

Tutto  di  gioia  vi  sia  tcsor; 

Tranquille  sempre  vi  tornio  l’ore  : 

Pronuba  é Giuno  de’vnstri  amor. 

Cerere 

Ampia,  crescente  di  suol  ricchezza, 
i^nipre  di  méssi  nuova  pienezza. 

Vigneti  e tralci  d’uve  pendenti. 

Altieri  al  dolce  pondo  cedenti, 

Tutto  v’allieti!  Novello  aprile, 
snzaspEinB 


Dopo  il  rìcolto,  ri  réchi  i fior  ; 

Né  mai  fortuna  cangi  di  stile: 

Cerere  esulta  del  vostro  amor. 

Ferdinando 

Qual  maestosa  visione  è qiiestal 
Che  incanto  d’armonia!  creder  potrei 
Che  spirti  ei  siéno,  e l’oso? 

l'rospero 

E spirti  sono. 

Li  evocò  Parie  mia  dal  lor  confine, 

Per  dar  figura  a queste  fantasie 
Della  mia  mente. 

Ferdinando 
Deh!  che  io  viva  sempre, 

Sempre  quii  Presso  un  padre  ed  una  sposa 
Di  tal  virtù,  che  fa  di  questo  loco 
Un  paradiso. 

[Giunone  e Cerere  parlano  sommesso  fra 
loro  e mandano  Iride  per  un  messaaoio] 
Prospero 

Amico  mio,  silenzio; 

Di  serie  cose  fan  tra  lor  pispiglia 
Cerere  e Giuno.  Altro  a veder  ci  resta. 

Iride 

Ninfe  dell’  onde  erranti,  voi  Naiadi  nomate, 
Dai  puri  ingenui  sguardi,  d’alga  le  chiome  or- 

(natc 

Gl’  increspati  cristalli  lasciate,  e a questa  riva 
Venite;  a voi  l’impone  Giuno,  possente  diva. 
Venite,  o caste  Ninfe!  con  noi  propizie  e li.’tc, 
D’un  puro  amore  il  nodo  qui  consacrar  dovete. 

Entrano  rarle  JVin/e 
E voi  dal  Sol  riarsi,  voi  dall’  agosto  affranti. 
Dai  solchi,  0 Mietitori,  correte  a noi  festanti! 
Cogli  adorni  cappelli,  nel  fausto  dì  venite, 

E con  le  belle  Ninfe  rustici  halli  unite. 

(Si  vetpjono  nenire  alcuni  Mietitori,  aeron- 
ciamenle  vestili;  essivanno formando  in- 
sieme alle  Ninfe  una  graziosa  danza: 
verso  il  fine  ai  questa.  Prospero  si  mo- 
stra d’improvviso  commosso;  di  poi  con 
uno  strano,  cupo  e confuso  rumore  gli 
Spiriti  lentamente  spariscono.] 

Prospero  [Fra  se) 

La  congiura  che  ordì  contro  i miei  giorni 
Caliban,  l’animal  bruito  e maligno. 

Cogli  altri  soci  suoi,  m’uscl  di  mente: 

E presso  é già  del  tradimento  l’ora. 

[ytgli  Spiriti] 

Ben  facestcl  non  più:  di  qui  partite. 

Ferdinando  [A  Miranda] 

Strana  cosa!  tuo  padre  è da  un  interna 
Possente  afbnoo  conturbato. 

Miranda 

Mai, 

Innanzi  a qtiesto  di,  da  tanto  cruccio 
Io  noi  vidi  commosso. 

Prospero 
0 tiglio  mìo, 

Alla  sembianza,  tu  se’come  oppresso 
Da  insolito  sgomento.  Orsù  t'alllela: 

I nostri  spassi  già  toccàr  la  fine. 
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E,  qual  li  (Ii5si  in  pria,  codoli  allori 
Soli  Inni  spirti,  e dileguarsi  in  aria, 

In  aria  snuilissima.  Di  questa 
Vision  l'edincio  è senza  base-, 

E cosi  ralle  torri,  a cui  le  nubi 
Fan  coperchio,  i palagi  alteri  e vasti 
Ed  i templi  solenni,  e tutto  insieme 
Questo  grand'  orbe  nostro,  e ijuanlo  ei  serra, 
Tutto  si  soivcrìi;  nè,  al  par  di  queste 
liicorporee  sembianze  or  or  ruggite, 

Dietro  a sé  lascerè  la  più  leggiera 
Striscia  di  nube.  E noi  compon  la  slessa 
Sostanza  inane,  onde  son  falli  i sogni; 

E dal  sonno  cerchiala  è questa  nostra 
Picchila  vita.  — Ho  la  tristezza  in  coro  : 

Alla  fralezza  mia  deh!  compatisci. 

Senio  stiirhala  la  mia  mente  antica; 

Ha  non  t’alTanni  ciò  ch'io  soOro.— Intanto, 
llene  a riposar  là  nella  grotta. 

Solo  un  breve  passeggio,  ed  all'  oppresso 
Animo  mio  ritornerà  la  calma. 

Ferdiiiatulo  e Miranda 
E pace  il  Ciel  vi  dia.  IParfono) 

Prospero 
Grato  vi  sono. 

Or  vieni  ratto,  Ariel,  come  il  pensiero. 

Entra  ariei.s 
jtrlele 

Dal  tuo  pensiero  io  pendo.  Imponil 
Prospero 

0 spirto, 

A noi  bisogna  sostener  l'incontro 
Di  Calibano. 

Ariele 

SI,  0 signor!  Di  lui 

Dirti  io  vofea,  quando  Cerere  addussi; 

Ha  temei  riufocarti  in  cor  lo  sdegno. 
Prospero 

Or  via,  ripeti,  ore  lasciasti  dunque 
Que’ paltonieri  ? 

Ariele 

Già  ti  dissi  come 
Gotti,  fradici  dal  vin  tracannato. 

Tronfi  di  valentia,  menasscr  fieri 
Ihilpi  all'uria  che  lor  venia  nel  viso, 

E percosse  al  terren  che  i loro  stessi 
Piedi  baciava.  Il  timpano  toccai, 

E,  di  botto,  e’  rizzarono  gli  orecchi, 

Quai  puledri  non  domi,  e le  palpebre 
latente  dilatando  alzàr  le  nan. 

Come  per  odorar  que'  dolci  suoni. 

Rapii  con  tal  malia  tulli  i lor  sensi 
Gbe  a’siioni  miei  veniano  dietro  errando 
Come  i vitelli  al  mugolo  materno. 

Per  lande,  macchie,  e dumi,  ed  irte  spine 
Che  lor  feriano  gl'  ignudi  stinchi.  E lutti 
Alfin  li  trassi  nei  putrido  e sozzo 
Limo  che  dietro  alla  tua  grotta  stagna. 

Ove  tuflati  inaino  al  mesto  c'  stanno 
Rallonzando,  ma  invso,  per  tórre  i piedi  > 
Dalla  negra  palude. 


Prospero 
In  ver,  ben  Testi, 

Augello  mio.  La  non  visibil  forma 
Serba  liitlor;  poi  vanne,  e di  mia  stanza 
Tinto  reca  il  ciarpame;  e sarà  l'esca 
A cui  pigliar  questi  ladroni. 

Ariele 

lo  volo.  (Parte) 

Prospero 

Egli  è un  dimonin,  egli  è un  dimenio  nato, 

Di  cui  la  tempra,  per  nessun  governo. 

Può  mutar  mai:  quaiile  gli  spesi  intorno 
Cure,  per  senso  di  pietà,  perdei. 

Tutte  perdei;  come  più  brutto  cresce 
Il  corpo  suo,  tal  coll'  età  più  sempre 
Gli  s’iocànchera  l'alma.—  lo  vo'  dar  loro 
Tal  torture  che  strappino  i ruggiti 
A tulli  quanti. 

Ritorna  arielb,  recando  luccicanti  spoglie 
ed  altre  cose. 

Prospero 

(Ad  Ariele)  Accòslati,  ed  a questa 
Fune  li  attacca. 

(Prospero  ed  Ariele  divengono  invisibili) 

Entrano  cvi.irano,  steraro  e trimculo 
bagnali  da  capo  a piedi. 

Calibano 

Va  leggicr,  di  grazia, 

Chè  il  posarsi  de’piè  la  vecchia  talpa 
Non  riscola.  Al  suo  covo  or  siatn  vicini. 
atefano 

0 mostro  mio,  quel  farfarcl  che  stimi 
.Sprilellii  innocente,  alTè  ! ci  rollo 
llii  inar  tiro  giocar  s. 

l'rinculo 

Uostro,  qui  intorno 
Hi  pule  un  piscio  di  ronzio  che  zuffa 
Fammi  col  naso. 

Stefano 

Ed  a me  pur.  Capisci, 

Tristo  animai  ? Se  mi  punzecchi  all'  ira. 
Guardati  ben.... 

Trincalo 

Se'un  animai  perduto. 
Calibano 

Rendimi,  buon  padrun,  le  grazie  tue,  * 

Ed  abbi  pazienza;  il  bel  bottino 

Che  appresto  a le,  chiuder  ti  faccia  un  occhio 

Sulla  mata  ventura.  Ed  or,  leu  prego. 

Parla  sommesso.  Qui  non  s'odu  fiato. 

Che  par  la  mezzanotte. 

Trincalo 

Oh  si  I — ma  i nostri 

1 Nel  lesto: 

1 IloDster,  your  falry,  wliich.you,  lav  is  a harml'-sa 
tairy,  haa  dono  little  bcitcr  lliao  play'd  ihe  Jarli 

(viith  nv» 

Cioè:  Hoafro,  questa  vostra  magia  che  due  magìa 
ìnnorente.  fece  qitaii  osa  dt  /uà  che  utiirarct  come 
il  fuoco  fatuo.  Jack,  o Jaik  a iaiae/ni  così  cJiuima- 
iio  tolgarmeulo  i ruuclii  fatui. 
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Fiaschi  perder  laggid  nella  palude.... 

Sle/aito 

CIA  non  è sol  vergogna  o di.sonorc, 
guanto  infinito  Uaiinn,  o bestia  sozza. 

Trinculo 

E più  m'accora  che  il  vedermi  coma 
l'ii  cencio  molle.— Eppur,  quel  tuo  folletto 
Male  non  fa  I 

Stefano 

nipesear  la  mia  boccia 
Vo'laggiù,  se  dovessi  entro  la  mota 
Fiu  sugli  occhi  im|>egolarmi. 

Catibano 

Oh  1 slatti 

Cheto,  mio  prence.  Vedi  qui  ? la  bocca 
Ueiranlro  è questa.  Zitto  dunque,  ed  entra. 
Or  compì  ratto  il  maleficio  pio 
Che  te  signor  dell’  isola  per  sempre 
■tende,  e me  Calibano  il  servo  tuo, 

Fronlo  a leccarli  il  pii'i. 

Stefano 

Dammi  la  mano: 

Mi  frullano  in  pensier  cose  di  sangue. 

Trincalo 

( Canta)  — 0 Re  Stefano  I 0 Sire  glorioso  • ! 
Stefano,  ve'cbe  splendido  corredo 
È qui  per  le. 

Calibano 

Non  lo  toccare,  o matto; 

È tutta  cenceria. 

Trincalo 
Conosciam  bene. 

Animai  mio,  la  roba  di  baratto. 

— O Ke  Stefano  1 

Slefano 

Olii,  metti  giù  tasto, 

Trinculo,  quel  gabban;  metti  giù,  dico, 
lo  lo  voglio  1 

Trinculo 

E l’avrà  l’Altezza  tua. 

Calibano 

Che  idropico  tu  schiatti,  o lumacone  ! 

A che  su  i|uesti  stracci  il  tempo  sciupi  7 
Va  innanzi,  e scanna  in  pria.  Se  mai  si  desta. 
Dal  citcuizo  fin  giù  nelle  calcagna 
£'  può  mandarne  conci,  e far  di  noi 
Sola  una  piaga. 

Slefano 

Sta  pur  cheto,  o mostro. 

« I Mia  corda  lesa) 

Oh  monna  fune,  non  è mio  codesto 
Bel  rohune? — Il  robone  è fuor  dì  fila, 

Ed  ora,  se  il  robon  mostrasse  i fili, 

Trista  roba  saria  >. 

t È il  principio  d’una  vecclìia  ballata: 
c King  Stephen  was  a worliiy  peer  etc.  » 

Cu>è:  Fu  re  Su  fono  im  tjran  pnttniato...  Una  strofa 
iti  i|iicsia  ballaui,  con  cui  cantasi  l.'i  {tarca  sposa  del 
Tosiirc  di  quel  Re»  è ricordata  ncli’Otr//o. 

^'el  lesto  è: 

* Mistreas  line,  ìs  mot  ibis  my  jcrkìnf  Now  i«  ihc 
jerkin  under  tlie  Hoc:  now,  jerkin,  you  are  likc 
io  lu»c  your  bair»  aud  proN  t a bald  ierkin.  ■ 
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■Prendilo  pure. 

Noi  rubiamo  col  filo  c culla  fune, 

Se  piace  a Vostro  Onor. 

Stefano 

Ti  SII  buon  gmdu 
Del  Ilio  bel  motto;  ed  eccoti  ima  giubba 
In  compeoso.  Finché  di  queste  rive 
.Sarò  Monarca,  avrà  l' ingegno  arguta 
Compenso  ngnnr:  rubar  con  filo  e fiiiic 
È un  bel  tratto:  ti  piglia  un'altra  giubba. 
TV'imii/o 

Animai,  vieni  qui:  gli  artigli  invesca, 

E prendili  il  restante. 

Calibano 
lo  uulla  voglio; 

Il  tempo  noi  giltiam;  iniilati  io  brevo 
In  paperi  seremo  o babbuini 
Disconcio  il  celTo  e rincagnato  il  muso. 
Stefano 

Stendi  Pugne,  besliaccia  I e danne  aiuto 
A portar  queste  robe,  ove  locai 
Il  mio  barii  di  vino;  nvver  li  metto 
Dal  regno  In  bando.  Va,  codeall  panni 
Portami  via. 

Trincalo 
Poi  questi. 

Stefano 

E questi  ancora. 
{Strepito  di  caccia) 

Entrano  vari  seiniTi  in  figura  di^eltri.  i 
quali  danno  la  caccia  a ualibisu,  a sts- 
Ftau  e TRINCULO.  PaospEBO  ed  AatELg  li 
aizzano  contro  di  loro. 

Prospero 
Là,  là.  Montano  ! 

Miele 

tìui,  .Vi/ran  / Silvano  ! 
Prospero 

Furia.  Furia,  di  qua  ! di  ({ua.  Tiranno  ! 
Dàlli  1 dàlll  I 

{Calibano,  Stefano,  e Trinculo  sono  cac- 
ciali fuori  delta  scena) 

Prospero 

Sguinzaglia  ì miei  folletti 
Sulle  lor  péste;  ue  disluehin  Possa 
Eoo  ialraziu  convulso;  e con  sua  lunga 
Tortura  il  granchio  ne  rattragga  i nervi: 

Più  spesso  ancor  delle  macclilc  del  pai  do, 
De’culpi  abbian  lo  screzio  in  sulla  pelle. 
Miele 

Odili  urlar  ! 

Jerkin  siznifica  tanto  ftlcone  che  gei  bbano:  noti 
pure  line  é preso  nel  doppio  tigniOraio  di  lìnea, 
equatore,  e di  cordn  tesa.  Lelleraitncote  vorroblio 
dire:  Oea,  gabbano,  vai  siete  virino  a perder  li  pe- 
to r a diveniare  ho  cahn)  gabbano.  Non  potcnd.i 
rendere  esattamente  queato  auano  biaticcio,  a cui 
Io  Slccvens  aoapeua  un.v  spiogaaione  più  atrana,  mi 
aUciioi  al  giuoco  di  parole  che  può  fami  tra  filo  c fili, 
5 Nel  letto:  àarnartee;  grotti  uccelli  ebe  tu  Iseo, 
sìa  credovanai  useiaaer  fuori  da  una  specie  dì  con* 
chiglia,  e si  attaccassero  alla  cbiglia  dello  navi. 
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Prolifero 

Correte  lenza  posa 

Di  loro  in  caccia. — Or  sono  io  mia  possanza 
Tulli  i nemici  miei. — D’ogoi  fatica 
Vedrò  il  Hoc  in  brev'ora,  e tu  dell'aria, 

0 fido  Ariel,  In  liberlade  avrai. 

Ma  servir  tu  mi  dèi  per  poco  ancora. 


Alto  Quinto 


SCBNA  I. 

U dinanzi  della  grolla  di  Prospero. 

Entrano  pnosPEno,  vestito  del  manto 
magico  ed  ìhiele 

Prospero 

Ciò  le  mie  fila  io  stringo:  a fornir  l’opra 
Non  mi  fallir  gl’ incanii;  a me  fedeli 
Gli  spirti,  e il  tempo  col  suo  carro  avanza. 
Dimmi  a qual  punto  è il  di  ? 

Ariete 

Sull’ora  sesta, 

L'ora,  che  tu  prefissa  avevi  ai  fine 
Della  fatica  nostra. 

Prospero 
É ver,  lo  dissi 

Allor  che  la  procella  in  mar  desiai. 
Itispondi,  0 spirto:  che  fa  il  Re  co’suoi  ? 
Ariele 

Chiusi,  qual  imponesti  e da  te  fòro 
I.ascialì,  ei  son  prigioni  entro  quel  bosco 
Di  cedri  che  fa  schermo  alla  tua  grolla 
Contro  il  mal  tempo;  e finché  tu  li  sciolga, 
Pur  muoversi  non  ponno.  Il  Re,  con  lui 
Il  suo  fratello  e il  vostro,  appaion  come 
Di  ragion  scemi;  e piangono  i restanti, 
Pieni  di  doglia  e di  terror  sovr’essi: 

Ma,  su  tutti,  colui  che  già  v’  intesi 
Nomar  .sere  Gonzalo,  il  saggio  vecchio. 
Sulla  barila  canuta  un  largo  rivo 
Di  lagrime  gli  scende,  al  par  di  spessa 
Piova  da  letto  di  palustri  canne. 

E la  vostra  magia  |Hiteo  su  tutti 
Sì  forte,  che,  a quest'ora,  al  sol  vederli, 

Vi  batterebbe  la  pleiade  al  core. 

Prospero 

Tu  il  credi,  o spirto  ? 

Ariele 

Tal  di  me  saria, 

S’iiomo  io  mi  fossi. 

Prosjìero 

E tal  di  me  benanco. 

Tu  eh’tier  vano,  altro  non  sei,  li  senti 
Di  lor  pena  commosso;  ed  io  medesrao, 
Clic  son  di  loro  specie,  uso  com'essi 
A compatire  ed  a |ialir,  non  devo 
Aver  pietade  più  di  le?  Quautuaquu 


Nel  più  vivo  del  cor  m'abbian  ferito. 

Della  nobii  ragione  io  mi  fo  scudo 
Contro  l’ ira  mia  stessa:  assai  più  rado 
Son  di  virtù  che  di  vendetta  l'o|vre: 

S’ei  n’hanno  pentimento,  al  mio  disdegno 
Chieder  non  vo’ncppure  un  fiero  sguardo. 
Vanne,  Ariel;  li  disciogli.  Ho  risoluto 
Romper  gl’  incanti,  ritornarli  a’Ioro 
Liberi  sensi,  come  fùr  da  pria. 

Ariele 

Tobbedisco,  o signor.  |Porf«) 

Prospero 

Silfi  de'colli. 

De’ fonti  e delle  placide  lagune 
E de’boscbetli,  voi,  che  siiH’arene 
Con  piè  senz’orma  d’ inseguir  godete 
Il  fuggente  Nettuno  e lo  fuggite 
Uuando  riviene;  e voi,  gnomi  danzanti. 

Voi  che  a lume  di  luna  ite  formando 
Dell’erbe  male  i cerchi,  ove  rifiata 
brucar  ragnclla  *;  e voi  che,  per  diletto, 

Fate  spuntar  di  mezzanotte  il  fungo, 

E gioite  al  sonar  del  copri-foco; 

Voi  che  mi  déste  aita  (abbencbè  siate 
l'iaccbe  potenze)  ad  oscurar  la  faccia 
Del  sole  meriggiano,  a scior  gl’  irosi 
Venti  dalla  catena,  e una  ruggente 
Itattaglia  a suscitar  Ira  il  verde  Hutto 
E l'azzurra  del  ciel  vòlta  infinita; 

Unde  il  irisulco  fiilmine  scrosciante 

Da  me  fu  acceso,  ed  il  suo  scoppio  orrendo 

l.a  superba  spezzò  quercia  di  Giove; 

Und’  io  scrollai  dall’aiiipie  fondamenta 
Il  promontorio  tutto,  e il  pino  e il  cedro 
Strappai  dalle  radici;  onde  al  mio  cenno 
I lor  dormeoli  ridrstir  le  lomlie 
F.  spalaocàrsi  e uscir  li  fòro  in  volta; 
l’cr  lo  poter  dell’arli  mìe  ! m’ udite: 

Uni  tutta  abbiuro  l’infernal  magia; 

E qui,  dopo  che  voi,  qiul  vi  domando, 
Un’armouia  di  cielo  abbiale  desta. 

Tanto  che  su’lor  sensi  il  fin  s'adempia 
Degli  Aerei  portenti;  io  questa  S|iezzo 
Magica  verga,  ed  in  profonda  terra 
La  seppellisco;  poi  nel  mar,  laddove 
Hai  non  giunse  scandaglio,  il  mio  volume 
Getto  per  sempre. 

(.IFusfca  maestosa) 

Ritorna  zriklk.  e dietro  a lui  alonso/h- 
cendo  atto  di  frenetico^  poi  goszalo,  se- 
RASTiiNo  e AMTonio  netta  stessa  sembian- 
za, seguiti  da  AiiHiANO  e Francesco.  En- 
trano nel  cerchio  magico  da  prima  de- 
scritto da  PROSPERO,  e vi  rimangono  tutti 
immobili,  per  forza  d’ incanto. 

t Codosli  green  sour  rimjtcls  o fairy  rirctes,  cir. 
roti  inani*'!  ai  erbe  maligne,  sono  ri.vlzi  ili  irrrrno, 
non  iurrei)uenli  sulle  spiagge  brilantie:  fertw  ri  è 
pii)  spessa  0 più  amara,  e il  po(H>lo  li  erette  rormaii 
por  le  nouurne  danze  deTollcllìi  adumaosi  sriami 
di  moseberini  sopra  di  quc’circoii,  e se  no  veggono 
auebe  in  Borgogna,  come  osservano  gli  annutatoii 
francesi. 


Digilized  by  Google 


413 


lEUPESTA 


U 

Protpero 

Un'armuDìa  tolenne 
E quanto  può  dì  turbato  cerébro 
Esser  conforto,  il  tuo  risani,  or  fatto 
Inane  e tal  che  dentro  il  cranio  bolle. 

Uni  state;  una  malia  qui  v’  incatena. 

0 Gonzalo,  onorando  e santo  vecchio, 
Qiiesi’occhi  mìei  ai  fan  benigni  al  solo 
Ue’luoi  rincontro,  lagrime  versando 
Sorelle  de  le  tue. — Ha  già  l’ incanto 
Si  solve  a poco  a poco;  e come  vedi 
Infra  la  notte  penetrar  l'aurora, 

E spartir  le  tenèbre,  in  simil  forma 
La  caligine  stolta  che  la  schietta 
Ragion  copriva,  i già  risorti  sensi 
Disgombr.ino.  0 Gonzalo,  o mio  verace 
Salvator,  fido  amico  al  tuo  signore. 

Con  fatti  e con  parole  in  patria  avrai 
Dc'beoefizi  la  mercé. — Tu  fosti 
Con  me,  colla  mia  figlia  assai  crudele, 

0 Aiooso  I t' istigava  il  tuo  fratello 
AlPupra  iniqua;  e te  quest’opra  or  morde, 

0 Sebastian. — Mia  carne,  e sangue  mio, 
Fratello,  te  rambizToo  travolse; 

E rimorso  e natura  soRbcando, 

Qui,  con  costui,  del  vostro  Re  la  morte 
Pur  or  giurasti  (ond'el  ne  sente  in  core 
Più  tormentose  punte);  a le  pur  anco, 
lienchè  al  snaturalo,  or  qui  perdono. — 

Ctà  l’ intelletto  a rifluir  comincia 
In  ciascun  d'essi,  e come  onda  crescente 
bella  ragion  le  rive  or  sozze  e impure 
l’areggerà. — Non  v’ha  di  loro  alcuno 
Che  mi  guardi,  o ravvisi. — Ariel,  mi  reca 
balla  grotta  la  spada  e ’l  mio  cappuccio. 
Vo'mutar  vesti,  ed  apparir  qual  fui 
la  Milano  a que’dl. — •T’alTretla,  o spirto; 
Vola,  e fra  poco  in  libertà  n’andrai. 

ABISLE  ritorna  cantando,  e dà  mano 
a FROsreaa  a cangiar  vestimento. 

Jriele 

AH'api  simile, — volo  per  l’aere 
Succiaodo  i balsami — delle  viole; 

Quando  la  querula — strige  sì  duole, 

Nel  leoto  calice— dormo  d'im  fior. 

E della  nollola— sull'ala  assiso. 

L'estivo  giubilo— segueodo  ro; 

Tutto  è letìzia— dolcezza  e riso  I 
Fioretto  penduto — |ier  tetto  avrò. 

Prospero 

'E  tal  sarà,  mìo  liell'Ariel.  Ti  perdo. 

Ma  pur  t’arral  la  libertà.  Va  dunque, 

Vanne,  vola  iuvìsiblle  qual  sei 
M vascello  rogai;  colà  dormenti  • 
Troverai  nella  stiva  I marinari. 

Il  mastro  ed  il  nostromo.  K tu  li  desta, 

A seguirli  li  a.strìngì,  e qui  all’  istante 
me  lì  guida.  Va  I 

driele 

L’uria  divoro, 


E a te  ritorno,  anzi  cho  il  polso  tuo 
Il  bàttilo  ripeta.  {Parte) 

Cornalo 
Angoscia  alberp, 

E sgomento,  e stupore,  c maraviglia 
In  questo  loco.  Dall’  infausta  riva 
Qual  nume  ci  dà  scampo  '( 

Prospero 

0 Re,  qui  vedi 
Prospero,  di  Hilan  l’oppresso  duca. 

E in  prova  che  a te  parla  un  vivo  prence. 

Al  mio  petto  ti  stringo,  e a le  del  paro 
Cbe  a’tuoi  compagni  il  mio  saluto  or  volgo. 
Aionso 

Se’tu  ben  desso,  o no  ? sei  forse  un  vano 
Trastullar  di  magia  che  anco  m’ illude? 

Noi  so;  ma  pur  tutte  il  tuo  polso;  e carne 
E sangue  hai  tu:  dacché  ti  vidi,  il  pondo 
Alleviossi,  che  a me  premea  la  mente, 

SI  cbe  già  mi  credei  ili  senno  uscito.— 

Tutto  ciò  (se  v’ha  io  esso  ombra  di  vero) 
D’arcane  cose  mi  dà  fede,  lo  rendo 
A te  il  Ducato,  e degli  oltraggi  miei 
Perdon  tì  chieggo.  Ha  deh  ! svela  come 
Prospero  viva,  e come  è qui. 

Prospero 

Da  prima 

Quest’amplesso  io  consacro  agli  anni  tuoi, 
Nobile  amico,  in  cui  Tonar  soverchia 
Ogni  modo  e confin. 

Conialo 
Se  tulio  questo 
Sia  vero  o no,  giurar  non  oso. 

Prospero 

Ancora 

Dell’  isola  i prestigi  a voi  fan  giuoco. 

Che  dar  fé  non  volete  al  cerio,  al  vero. 

10  vi  saluto,  amici. — 

(Poi,  in  disparte  ad  Antonio  e Sebastiano) 
£ voi,  hen  degna 
Coppia,  sol  che  n’avessi  alcuna  brama, 

Or  qui  potrei  far  segno  a'fieri  sguardi 
Del  signor  vostro,  e in  lami  traditori 
Chiarirvi;  ma  di  taliinfausto  cose 
Or  non  è tempo. 

Sebastiano 

Un  dèmone  in  lui  parla. 
Prospero 

No  I Quanto  a le,  dc’preuci  il  più  malvagio, 
Cui  dar  non  posso  di  fratello  il  nome 
Senza  aentirne  infetto  il  labbro  mio, 

I tuoi  neri  delitti  io  ti  |ierduno 
Tutti  quanti;  ma  sol  da  te  ripeto 
Ciò  che,  per  forza,  il  so,  render  mi  dèi, 

11  mio  proprio  Ducato. 

Alonso 
Ove  III  sia 

Prospero  veramente,  oh  ! narra  come 
Salvo  n’andasti,  c come  in  (piestu  lido 
Ti  rilroviam;  dove  sì  volse  appena 
l.a  terza  ora  che  noi  dalla  procella 
Fummo  gittall;  e dove  il  imo  diluito 
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Ferdinando  (qual  punta  mi  rISgge 
Nei  cor  questa  memoria  !)  ohimè,  perdei. 
Prospero 

Teco  mi  dolgo,  buon  signore. 

Jlonso 

É questa 

IrreparabiI  |ierdita  ! e la  stessa 
Pazienza  mi  dice  che  tal  piaga 
Sanar  non  può. 

Prospero 

Cred'  io  che  ancor  d'aita 
Itichiesta  non  l’abbiale.  È così  dolce 
La  grazia  sua  che,  per  egual  dolore. 

La  sovrana  virtude  io  n’  invocai, 

E ne  TO  lieto. 

Alonso 

Per  egual  dolore  1 
Prospero 

Grande  e recente  a me  siccome  il  vostro: 

Nè  modo  alcuno  a sopportarlo  io  trovo. 

Che  vaglia  que'confurli  a voi  concessi: 

La  mia  figlia  perdei. 

Alonso 

Come  I una  figlia  ? 

Oh  fosser  vivi  io  NapoH  amendue, 

Ella  Regina,  ei  Re  ! Deh  fosse  I ed  io 
Lieto  sarei  di  giacermi  in  quel  letto 
Fangoso  e fondo  ove  il  mio  figlio  giace. 

Ma,  quando  la  perdeste  ? 

Prospero 
In  mezzo  all’  ira 

Dell'ultima  procella. — Al  mio  rincontro 
Stan  codesti  signori,  io  ben  lo  veggo. 

Sì  pieni  di  stupor,  che  n'hanno  quasi 
Disfatta  la  ragione,  e agli  occhi  propri 
Non  san  dar  fede  che  veggano  il  vero. 

Nò  che  la  voce  sia  suon  di  respiri. 

Ma,  se  scrollati  furo  i vostri  sensi 
Per  brev’ora,  credete,  io  ve  n'accerto. 

Quel  Prospero  son  io,  quel  duca  istesso 
Che  un  dì  cacciato  di  Milan,  fu  spinto 
Da  una  strana  ventura  a questa  piaggia. 

Dove  il  vostro  naviglio  oggi  si  ruppe, 

E sua  la  tenne.  Ma  di  ciò,  per  ora. 

Non  piùl  Di  molti  dì  storia  è codesta. 

Non  già  racconto  che  ridir  si  possa 

Nell’  asciolvere,  ovvero  a un  primo  incontro. 

( Ad  Alonso]  Benvenuto,  signor.  I.a  corte  mia 
£ questa  grotta;  pochi  servi  ho  dentro; 

Di  fuor,  nessun  vassallo.  Entrarvi  piaccia; 

E poiché  mi  rendeste  il  mio  Ducato, 

D’egiial  bene  rodarvi  il  contraccambio; 

0 almeno  tanta  maraviglia  offrirvi 

Che,  quanto  a me  il  Ducato,  a voi  gradisca. 

S'apre  l'ingresso  della  grotta  e si  vedono 
FEaniiVASDo  e vtasaoA  che  giaocano  agli 
scacchi. 

Miranda 

Tu  ingannando  mi  vai,  diletto  amico. 
Ferdinando 

No,  amor  mio;  per  un  mondo  io  noi  farei. 


Miranda 

Per  venti  regni,  affé!  che  lo  faresti; 

E buon  giuoco  saria. 

Alonso 
Se  una  novella 
VisTon  di  quest’  isola  conlemplo. 

Perduto  avrò  due  volle  il  figlio  mio. 

Sebastiano 
Altissimo  prodigio  i 

Ferdinando 
Il  mar  minaccia. 

Ha  pur  sente  pietà:  senza  ragione 
Il  maledissi. 

ly  inginocchia  dinansi  ad  Alonso) 
Alonso 

Or  vanne,  circonfuso 
Da  tutte  il  benedir  d’un  lieto  padre. 

Sorgi,  e mi  narra  come  qui  se’  giunto. 
Miranda 

0 stupori  Quante  elette  creature 
Qui  d’attorno  vegg’  iol  Com’c  gentile 
L’umana  stirpel  Te  beato,  o nuovo 
Mondo,  che  questi  abitator  racchiudi  1 
Prospero  {A  Miranda) 

Nuovo  è per  le. 

Alonso  {A  Ferdinando) 

Chi  è mai  questa  fanciulla 
Che  pur  or  a giuocar  teco  sedea'f 
Più  di  tre  ore  antica  conoscenza 
Non  è fra  voi.  Forse  la  dita  è questa 
Che  ne  divise,  ed  or  ne  rieongiunge'f 
F’erdiuando 

£ una  mortale  anch'essa,  e a me  la  diede 
Provvidenza  immortai;  ne  feci  eletta 
In  tal  momento  che  il  paterno  assenso 
Chieder  m'era  negato:  aver  più  padre 
lo  non  credea.  Figliuola  eli’  c di  questo 
Illustre  duca  di  Milan  : di  lui 
Sjicsso  la  fama  mi  parlò,  ma  vi.slo 
lo  fin  qui  non  l'uvea:  vita  novella 
Ei  mi  donava;  e fu  questa  gentile 
Che  di  lui  fece  il  mio  secondo  padre. 

Alonso 

E tale  io  son  per  lei.  —Ha,  come  strano 
Vi  dee  sonar  . che  alla  mia  figlia  istessa 
Perdono  to  cbieggal 

Prospero 

Deh!  non  più,  signore: 

Non  ci  gravi  così  la  rimembranza 
D'un  mai  che  fu. 

Consolo 

Qui,  dentro  il  cuore,  io  piansi. 
Se  pianto  non  avessi,  avrei  parlato 
Prima  d'or.  Santi  Numi,  a questa  rcrrgia 
Coppia  volgete  il  guardo,  e benedetta 
Corona  la  circondil  Apriste  \oi, 

0 Numi,  quel  canimiii  die  qui  ue  trasse. 
Alonso 

E così  sia,  Gonzalo. 

Consolo 
Espulso  dunque 
Fu  il  duca  di  Milan  dal  suo  Ducalo, 
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Perclii-  il  sangue  di  lui  donasse  un  giorno 
K Napoli  i suoi  Re?riioile,  e |>a«si 
U vostra  gioia  ogni  volgoi  ennlenU»; 

Sfora  i lrrnf  cnloniio,  in  cifre  iroro. 

Sia  sellilo  che  ilnnavn  un  sol  viaggio 
A ClarilK  ll»  in  Tonisi  mio  sposo, 
tal  una  sposa  al  fi  ntel  suo  Kernando, 

In  lina  piaggia  ot'cgli  errò  |ifnlulo; 

A l’rospero,  in  un’isola  ilesei  In, 

Il  suo  Ducato;  a lutti  noi,  noi  stessi, 

(Juando  non  un  di  noi  serbar  sapea 
Itor  (li  se. 

Jlonso  {À  Ferdinando  e Miranda) 
Porgetemi  le  destre: 
n lormenlo  e l’angoscia  ogni  alma  serri 
Che  1 voi  non  benedice. 

Contalo 

Amen!  Tal  sia. 

Ritorna  saiEU  col  uiestbo  della  nave  e il 
sosTEono.  che  stupefatti  gli  vanno  dietro. 

Contalo 

Oh  tedi,  là,  redi,  signor!  de'nostri 
liorgjuDgon  altri.  Ben  in  fui  profeta 
Che  il  mar  non  tranghiollisse  un  tal  briccone 
Inlìn  che  avesse  una  forca  la  terrai 
Orsù,  bestemmiatori  sacramentando, 

Starnasti  dal  vascel  la  grazia  eterna; 

E ila  giuro  a riva  più  nou  hai?  non  hai 
Più  lingua  io  terra?  Che  di’  tu? 

Wotlromo 

• La  nuova 

Kiflior  ch’io  rechi,  è che  Iroviam  qui  salvo 
Il  He  co’ suoi  seguaci;  un’  altra  è questa: 

Il  naviglio  che  noi  lasciammo  infranto, 

Non  fan  tre  ore,  è tuttavia  beo  saldo 
E lien  guernito,  al  dipartir  già  lesto 
Siccome  al  primo  di  che  noi  salpammo. 

Ariele  [A  Prospero  in  disparte) 

Tutta  quest’ opra  io  la  compii,  signore, 

Da  che  tu  non  mi  vedi  ! 

Prospero 

Egregio  spirtol 
Alonso 

Ciò  che  veggiam  non  è nella  naturai 
Qui  portenti  s’aggiungono  a portenti. 

{il  Nostromo)  Come  veniste?  Dite. 

Nostromo 

Il  tenterei. 

Se  potessi  pensar  che  son  ben  desto. 

Harti  di  sonno  ertvam  tutti  (il  come 
Noo  posso  indovinarl,  serrati  in  fondo 
Hella  stiva;  colà,  piu' dianzi,  un  alto 
Confuso  urlo  assordante,  un  gran  ruggito, 

Eoo  ^uassar  di  catene,  un  rimbom^ 
u grida  aspre  e discordi  e tutte  orrende 
p ridestò.  Liberi  e freschi  allora 
H'  fuor  balzando,  in  pieno  assetto  il  nostre 
wn  naviglio  regai  noi  riveggiamo; 

^icca,  al  mirarlo,  capriole  il  mastro; 

Quand’  ecco,  in  un  baien,  se  mel  credete, 
disgiunti  dai  compagni  e qui  portati 
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Ci  troviam  come  in  sogno. 

Ariele  {In  disparte  a Prospere^ 

— Or,  che  vi  pare? 

Prospero 

Ben  fesii,  o mio  fedeli  Lilvero  andrai. 

Alonso 

Ouesl’è  il  più  cieco  laherinlo,  dove 
L'om  s'c  smarrito  mai!  Qui  regna  alcuna 
Cosa  di' (Igni  opra  di  natura  eccede; 

Per  averne  ragione,  or  ci  bisogna 
Un  oracolo. 

Prospero 

0 mio  prence  sovrano, 

Non  v’alfannate  il  cor,  queste  agitando 
Portentose  veotiire.  A miglior  tempo, 

Ed  in  breve  sarò,  promelln  aprirvi. 

Ma  solo  a voi  |qiial  vi  parrò  ben  giusto). 

Di  quanto  avvenne  la  vicenda  arcana. 

.Statevi  lieto  intanto,  e buon  pensiero 
Fate  del  lutto.— Ascolta,  o spirto  mio. 

(Ad  Ariele) 

Va  metti  Calibano  e i suoi  compagni 
In  liberlò:  sciogli  l’incanloomai.  (Ariele part^ 
(Al  Re)  Mio  signor  grazioso,  or  come  state? 

Un  qualche  Irislanzuol  manca  de’  vostri. 

Di  cui  forse  già  più  non  vi  ricorda. 

Ritorna  sbikle,  splssgendo  innantl  usi  ci» 
LiEAao.sTEFANoe  TRiNCDio.  vesiiti  degli  o» 
bili  da  essi  trafugati. 

Stefano 

Ad  altrui  pensi  ognuno;  a sè  nessuno; 

Tutto  è fortuna.  Su,  bestia  smargiassa. 

Su!  coraggio. 

f rinculo  (Fedendo  il  Re) 

Se  questi  due  pertugi, 

Che  in  capo  P m’bo,  son  buone  spie,  m'appara 
Una  felice  visTon. 

Calibano 
Setébo  ! 

Codesti  sono,  alili  leggiadri  spirti. 

Ve’  com’  è vago  il  mio  padroni  ma  temo 
Che  scontar  me  la  faccia. 

Sebastiano 

Ahi  ah!  che  rarza 

Di  cose  veggio  qui,  messer  Antonio? 

E’  si  ponno  comprar? 

Antonio 

Sì  bene!  un  d’essi 
É un  pesce,  e quindi  roba  da  mercato. 
Prospero 

Vedete  com’  e’  ranno  imbacuccati, 

Sigoori,  e.  dite  poi  s’è  gente  onesta. 

Codesto  aborto  di  ladron...  sua  madre 
Era  una  maliarda,  e si  possente 
Che  della  luna  pur  vincea  Piodusso, 

Facea  genti  i marosi  e li  quetara; 

Tante,  sena’  uopo  di  lunar  virtude. 

Per  sè  sola  imponea.— Quo’  tre  ribaldi 
Mi  dirubaro;  ed  a costui  compagni, 

A questo  sgorliio  di  dimon  (che  in  vero 
Bastardo  è dell’  inferno),  aveon  tramato 
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TArini  di  vila.  Due  »on  noti,  c vostri; 

L’allro,  quel  frutto  di  U-nélira,  è mk). 
Calihano 

Straziato  a morte,  ohimè!  sarò. 

Alonso 

Costui 

Stefano,  il  nostro  cantinicr  beone, 

Non  è ? 

Sebastiano 

Tuttor  briaco?  ond’  ebbe  il  vino? 

Alonso 

Trinculo  ci  pur  trallallà  ad  osmi  passo, 

F.  ne  viene  a subiniliescio.  Ov’  han  trovato 
Queir  elisire  che  li  fa  vermigli? 

(A  Trincalo)  Come  in  tal  guisa  se’  tu  concio  •? 
Trinculo 

Concio 

Tale,  0 signor,  dacché  con  voi  non  sono. 

Mi  riiriivai,  che  l’ossa  mie,  lo  temo. 

Per  fin  che  campo  il  scntiran;  di  mosche 
U punzecchiar  più  non  mi  fa  paura. 

Sebastiano 
Stefano,  c tu  che  hai? 

Stefano 
Non  mi  toccate! 

Stellino  più  non  son;  non  son  che  un  granchio. 
Prospero 

Pur  dell’  isola  Re  farti  volevi, 

0 sere? 

Stefano 

E sarei  stato  il  Ite  dc’grancbi. 

Alonso  {osservando  Calibano) 

AITÒ,  non  vid’  io  mai  più  strano  casol 
Prospero 

Ei  d'anima  è cosi  discoiicio  c brutto 
Come  di  corpo.  Va  stregone,  vanne 
Co’  tuoi  sozii  alla  grolta,  c se  vi  preme 
Il  mio  perdon,  tutto  ponete  io  sesto. 

Calibano 

SI,  lo  farò;  di  vostra  grazia  degno 
Con  più  savio  costume  io  vo’mostrarmi. 

Oh!  di  vero  a tre  doppi  asino  fui, 

Che  scambiai  per  un  Dio  quest'  ubbriaco, 

E a quel  matto  imiiccllle  ossequio  resi. 
Prospero 

Sgombra,  netta  di  qui! 

Alonso 

Tosto  recate 

Tutto  quel  vostro  arredo  ove  il  trovaste. 
Sebastiano 

0 meglio,  ove  il  rubaste. 

(Calibano,  Stefano  e Trinculo  partono) 

1 Nel  lesto: 

, llnw  ram’st  thou  in  IhUpickle?  > 

Picklr  è l'arqiii  sslau  in  cui  si  conservano  le  vi- 
vandc;  è qui  dello,  a modo  di  scherzo,  perla  condi- 
zione 0 per  tu  stalo  in  cui  Aiouso  scuiqje  Trinculo. 


Prospero 

Signor,  la  vosira  Altezza  e il  suo  corteggio 
Invilo  nella  mia  pavera  cella; 

Colà  posar  jicr  questa  sola  notte 
Potrete;  e in  (larle  consacrarla  intendo 
A narrar  di  tal  cose,  che  per  certo 
.Scorrer  più  ralUi  la  faran;  la  storia 
Della  mia  vita  e de’  pas.sati  casi 
Dacché  toccai  quest’  ìsola;  sul  vostro 
Naviglio  ritornati  alla  domane, 

E a Napoli  di  poi,  le  nozze  io  spero 
Vedervi  celebrar  di  questi  cari 
E ben  amali.  Indi  alla  mia  Milaao 
Ilo  risiduto  dì  rìirarmi;  c il  mio 
Terzo  pensiero  ornai  sarà  la  tomba. 

Alonso 

Come  mi  tarda  udir  de’ casi  tuoi, 

Che  far  dònno  all’  orecchio  ignoto  incanto  ! 
Prospero 

Tutto  racconterò;  poi  vi  prometto 
Cheto  mar,  fausto  vento  c gonfie  vele, 

Che  lontano  di  qui  traggano  il  regio 
Vostro  nat  ile. 

{Ad  Ariele)  Ariel,  mìo  lieve  augello. 

L'ultimo  ìocorco  è questo;  e poi  ritorna 
Ltliero  in  sen  dell’etra.  Addio. — 

{Ayli  Altri)  . Venite. 

EPILOGO 

RECITATO  DA  PROSPERO 

Ogn’  incanto  è disciollo,  e vanlol 
Nè  poter  mi  rimane  die  il  mio. 

Or  lo  SODIO,  son  fiacco  di  temprci 
Qui  v’é  dato  lasciarmi  per  sempre, 

U tornarmi  di  Na|iolì  al  lido: 

Ma,  in  tal  di  ch'io  perdono  all’  infido. 

In  tal  (Il  che  l'acquisto  il  mio  soglio. 

Non  solTrile  che  in  arido  scoglio 
lo  rimanga  per  nuova  malia, 

Ha  rendetemi  a’ giorni  di  pria  I 
L’aura  vostra,  spirando  fedele, 

Di  mia  barca  rigonfi  le  vele, 

R mi  guidi  all’inleuto  S|ierato, 

Che  fu  il  bene.  Non  veggomi  allato 
Spirto  alcuno;  e senz'  arte  nè  incanto, 

Finirò  disperato  nel  pianta, 

.Se  a tornarmi  alla  gioia  primiera 
Fosse  vana  l’estrema  preghiera  '. 

Ogni  labe  essa  tcige,  penetra. 

La  pìetadc  c la  grazia  ne  im|iètra: 

Indulgenti  a'roici  falli  deh!  siale, 

Se  de’ vostri  la  venia  bramate. 

1 Credovasi,  .il  lempo  circsistcr.inn  per  il  popolo 
alrci;oni  c negromanti,  oaiicro  destino  di  eostiiro  una 
morte  disperala,  dove  non  fusaoro  stali  soeoorsà  nei. 
l'ora  estrema  dalle  preci  di  qualche  loro  anucu. 
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n conforto  di  gualche  eludio  solitario  o severo  mi  tornò , in  questi  ultimi  anni, 
fom  dir  necessario  e prezioso , come  la  sacra  parola  di  un'  amicizia  provala  e anti- 
ca. Onde  m' è coro  il  raccomandare  ai  nomi  di  coloro  che  più  amo  e slimo  questi 
miei  letlerarii  sperimenti. 

Baie  lontano,  e forte  per  ciò  più  desiderato,  volli  ora  mandare  uno  de'drammi 
più  singolari  e più  svariali  di  quel  grande  spirilo  creatore  dello  Shakspeare.  IMI  a- 
taro  Sliyloek  tu  già  conosci  uno  de’  tipi  più  evidenti  e più  vivi  di  questo  poeta.  Cosi 
potessi,  quale  a me  avvenne  nel  tentar  Id  difUcile  poetica  prova,  a te  richiamare,  con 
le  dilicate  e libere  pitture  del  mio  autore,  una  memoria  della  tua  Vatezia , di  quella 
dlià  che  t poeti  vagheggiano  al  pari  della  donna  amalat  Addio. 


Di  Milano  a'30  di  giugno  1SS3 


GIULIO  CABCANO 
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Colui  cho  tepp*  I la  o^t  poetica  Agitra  evocare 
dall:)  sua  fanlasla,  scolpir  vcramouie  quali  sono  e 
quali  saranno  sempre  , nella  esterna  lurusembian- 
sa,  in  tutte  le  loro  pieghe  segrete,  I*  uomo  o la  na> 
tura  , la  passione  e i suoi  misteri  ; quel  poeta  clic 
fece  vivere  dinanzi  agli  oct-bi  nostri  Tambiriune  dt  | 
Mai  bello,  la  gelosia  d*  Otello,  il  mnlinconico  genio  E 
d'Amleto  , noti  pelea  per  certo  fallire  . allurcbù  sì  I 
fosse  piaciuto  di  ritrarre  qualche  tipo  meno  severo,  I 
ma  non  per  questo  meno  profondo  della  vita  urna-  I 
na.  Trovai,  non  so  dove  (e  a buon  diritto  mi  sem- 
bra) questa  osservazione,  che  la  energica  figura  del-  | 
l'ebreo  Sh^lock,  benché  incarni  in  sé  sicssa  la  mala 
passione  dell  avarizia,  c tuli’  altro  che  ba^sa  e invi  < 
liia  ; mentre  n*  è forza  c grandezza  in  roicslo  pana  ! 
europeo  , che  te  leggi  nostro  cusiritisom  fin  <pti  a , 
viver  timido  c ahbìeilo  , sempre  sulla  dirensiva  , c 1 
che  par  voglia  as(>ciiaru  ancora,  dopo  tanto  tempo,  ^ 
il  momento  ilei  contraccambio. 

In  parecchio  croniche  od  istorie,  secondo  eh*  eb- 
bero già  ad  osservare  i più  eruditi  critici  c commèn-  | 
latori  del  nostro  poeta  , trovasi  qualche  avventura 
somigliante  a quella  su  cui  c lc!>siito  il  dramma  del 
Mercante  di  Venezia-  Sìa  però  che  altri  accenni  uno 
fra  i molli  aneddoti  rìfetiti  dal  Leti  , a prop^isìto  di 
papa  Sisto  Vi  sia  che  alcuno  ricordi  il  giudizio  di  Sa- 
ladiuo  , in  quella  francese  raccolta  di  novelle  che 
ha  per  titolo  Ro^jer  Bontrmps  , o non  so  che  fallo 
poco  diverso  che  trovasi  in  quella  vecchia  cronica 
ili  ialino  , Crsia  Ramanortim  ^ onde  lo  Shakspeare 
tolse  pure  qualche  altro  argomento  ; a noi  sembra 
più  probabile  , anzi  teniamo  per  certo  , avere  egli 
fatto  sorgere  il  polente  concetto  dell'  opera  sua  da 
uno  de' nostri  novellieri  , dalla  nota  raccolia,  cioè, 
dt  ser  Giovanni  Fiorentino,  intitolata  il  Pecorone. 
Coaveirà  solo  notare  cheal  poeta  inglese, j»cr  buone 
ragioni,  fu  forza  mutare  la  singolare  condizione  pre- 
scritta dalla  dama  di  Belmonte  agli  amanti  suoi;  so- 
stituendovi quella  de'  tre  stipi,  quale  trovasi  uel  li- 
bro Gesta  Romanortm. 

E veramente  ci  paro,  in  questa  vivace  e binarra 
pittura  dì  una  vita  tutta  italiana,  sotto  a quel  p<^li- 
co  sereuo  dì  Venezia,  al  respiro  della  vasta  marina, 
veder  muoversi  ad  operare  e ragionare  gli  uomini 
c le  donne  di  quella  città  unica  al  inondo  per  le  sue 
maraviglie,  per  il  leggiadro  spìrito  de'cKladini  suoi, 
pi;r  t singolari  costumi  . per  quel  vivere  a cielo 
aperto,  per  quella  spensierata  gaiezza  , per  quegli 
.vmorrcosi  fac.ili  e cosi  veri.  E vorrei  dire  che,  nel 
dramma  deU'aulore  inglese  , mi  par  quasi  respirar 
qtieil'  aria  stessa  ctur  si  sente  nelle  migliori  fra  ic 
cuinmedic  del  nostro  Goldoni,  anch'egli  mago  c in- 
d<*viiK)  de'cuori,  anch'egli  incomparabile  pittore  del 
l'autore  della  vita 

Appena  ti  venga  fatto  di  veder  comparire  l'im  do 
po  l’alirg  i ]>ersoua;;;ji  di  questo  dramma  , t ricchi 


mercatanti,  la  fanciulla  ebrea,  il  vecchio  Sbylock  e 
il  compagno  suo,  i principi  moreschi  e la  bella  ere- 
ditiera, c io  sfrontato  valletto,  non  diresti  di  essere 
a Biallo  c sotto  le  Procuratic,  là  in  quella  piazza  di 
San  Marco,  splendido  ritrovo  d'italiaui  c di  str.inieii 
d'ogni  parte  del  mondo  ? Nessuno  meglio  del  nostro 
poei.i  sa  rougiungere  e raccArre  le  Hiu,  così  molte- 
plici, cosi  diverse  , di  tante  drammatiche  avventu- 
re ; nessuno  meglio  di  lui  sa  distrigarle  , serbando 
sempre  a ciascun  personaggio  da  esso  condotto  in 
iscena  la  sua  originale  tisoiiouiia.  E per  questo,  la 
duplice  azione , così  naturalmente  aggruppata  nei 
ilerranie  dì  Venezia,  amori  cioè  del  giovine  gen- 
tiluomo veneto  Bass.vnio  e della  leggiadra  c roman- 
zesca Porzia,  destinala  ad  esser  premio  invidiato  di 
chi  sappi.i  eleggere  fra  i tre  scrigni  d'oro,  d'  argeo* 
lo  e dt  piombo,  quello  in  cui  si  chiude  il  ritratto  di 
lei;  c la  trista  vicenda  del  generoso  Antonio,  il  gio- 
vine schietto  e malinconico  che  per  amicizia,  c per 
non  so  quale  sdegnosa  indifferenza,  si  rassegna,  af 
line  d'adempiere  una  promessa,  a dar  col  sangue  la 
vita  ; questa  duplice  azione,  dico,  a cui  s'inircccìa 
in  appresso  la  fuga  deH  innamofaU  Icssica  dietro  i 
passi  del  folle  garzone  Lorenzo  , svolgcsi  rapida  . 
chiara  c quasi  sempre  li  rapisce  con  non  so  quale 
poetica  magia.  E a tale  proposito,  con  tino  accorgi- 
mento di  gusto  , il  GuizoI , discorrendo  di  questa 
commedia  dello  Shakespeare  , accenna  essere  egli 
forse  il  solo  tra  i drammatici  che  non  abbia  temuto 
di  pórli  >ott' occhio  il  difDcile  quadro  della  felicità 
iieiramore  , comeebe  egli  sentisse  in  sè  medesimo 
di  poter  con  pienezza  riprodurne  l' incauto.  B , in 
vero  , quel  colloquio  di  Icssica  e di  Lorenzo  , nel 
quinto  alto  , là  nel  giardino  della  villa  , al  chiaror 
della  luna,  ai  suono  d una  musica  nascosta  che  an- 
nunzia il  vicino  tornar  dì  Porzia  felice  col  suo  Bas- 
sanio,  ha  qualche  cosa  di  ù nuovo  c si  gentile,  che 
e>«priaio  tutta  la  voluttà  della  poesia  e dell'  affetto, 
t^luanla  leggiadra  verità  di  concetto  in  que’  versi  « 
de'  quali  avrei  voluto  aaper  meglio  rendere  la  dol* 
cezza: 

Ora  notturna 

B placido  ailenzìo  alle  soavi 
Armonie  si  convengono. — Qui  siedi, 

Icssica;  mira  la  celeste  volta 
D'aurei  lucenti  dischi  seminala. 

Kon  v'é,  per  quauto  picciola,  sol  una 
Fra  lanic  sfere  che  lassù  tu  miri. 

La  quale  non  Isposi  in  suo  cammino 
L'ange^l^  concento  al  gioir  caro 
Dc'chorubin  dalle  pupille  ardenti. 

Un'eguale  armonia  nelle  immortali 
Anime  suona;  ma,  finché  le  vesta 
I Questo  fango  corroUo,  a noi  «ooceiso 
Non  è d'udtria. 
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Moo  pario  del  carauere  del  vecchio  Bbylock  « con 
unta  macfirU  o verità  ecolpUo,  etto  da  capo  a fondo 
della  coffimedia  credi  vedere  e udire  lo  lui  r ebreo 
XDeoK>re  e maledette  di  geoeraddoc  io  generazione, 
eoi  MIO  empio  coltello  fra  mano , timbolo  doli*  im- 
placabile ufora.  Co  boon  crìtico,  il  PichoC , notava 
eascro  qucido  dramma  del  Merctmi$  <U  Vmetia  una  I 


delle  opere  cbthpiù  poncoi^fero  a tener  vivo  nel  po- 
polo Ingioio  il  4èccbio  pregiudizio  ebe  ancor  pesa 
MigTIaraelìtl.  L'amore  • altri  osservò,  avrà  sempre 
nella  sua  Morìa  la  pietosa  avventura  di  Giulioila  o 
Romeo.  Cosi  ravarlzia  , diremo  noi,  non  potrà  più 
cancellare  il  nomo  delÌ‘Ebreo  di  Teueùa. 
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IL  MERCANTE  DI  VENEZIA 


IL  DOGE  DI  VENEZIA. 

IL  PRINCIPE  DI  MAROCCO. 
IL  PRINCIPE  D ARAGONA. 


IL  VECCinO  GOBDO,  padre  di  LanclloUo. 
SALERIO,  mettaggere  di  Vcnezra. 
LEONARDO,  •enritorc  di  Bassaoio. 


ANTONIO,  nercanie  di  Veoexta. 

BASSANIO,  suo  amico. 

6AUNIO  ì 

SALARINO  > amici  d'Antooio  0 di  Bamoio. 
GRAZIANO  1 

LORENZO,  amante  di  letsica. 

SRYLOCK,  ebreo. 

TtBAL,  ebreo  suo,  amico. 

lANClLOTTO  il  gobbo,  buflooo,  sorti  (ore  diSbylock . 


} «rridiPoni.. 

PORZIA,  riera  orediliera. 

NBR1S6A,  uia  holeaca. 

IRRIGA,  figlia  di  Shylock. 
SENATORI  veneti. 
tPPIClALI  del  Tribuoalo  di  GioMlzìa. 
I N CARCERIERE, 
i 8BRV1  ed  alirì  SEGUACI. 


La  scena  è parte  in  f'enesia;  parte  a Belmonte.viUa  di  Pania,  sul  continente- 


Alto  Primo 


SCENA  I. 

Dna  via 

Entrano  anioiao,  >ìi.àbiko  e siunio 
Antonio 

Ho  rumor  nero,  ed  il  perchè  non  reggo; 
E cift  m’è  grave,  c voi  pur  grava,  dite: 

Ma  dove,  com'c’  mi  pigliasse,  e quando 
Mi  s’è  DCll’osia  Gito,  e di  che  stofla 
Stagliato,  0 donde  uscito  iuor,  saperla 
Vorrei:  tale  insensato  esso  mi  icce 
Che  me  medesmo  riconosco  a pena. 
Salarino 

Palleggiato  dar  onde  è il  voslro  spirto, 

Li  dove  i vostri  galeoni,  a gonGe 
Vele,  sull’  occio  signoreggianti. 

Come  superbi  borgnigiaoi,  or  vanno 
Sulla  plebe  minuta  de’  navigli, 

Che  ad  essi  fan  corteggio  e riverenza. 
Quando  al  lor  Ganco  passano  sull’  ampie 
Ali  tessute. 

Salanio 

In  verità,  messere. 

Se  un  si  gran  bene  avessi  in  colai  rischio. 
Dietro  le  mie  speranze  errando  andrebbe 
La  miglior  parte  degli  aflelli  miei. 

Sterperei  Gli  d’erba  ad  ogn'lstanle. 

Per  veder  da  che  parte  il  vento  spiri; 

Gli  occhi  inchiodali  sulle  carte,  andrei 


. Porti  cercando,  e moli,  e rade;  tristo 
Sanami  il  cor  di  tutto  che  potesse 
Minacciar  de’  miei  carichi  la  aorte. 

Salarino 

PerGn  s’io  soffio  sulla  mia  scodella, 

Della  febbre  mi  sento  il  brividio. 

Pensando  a’  guai  che  la  furia  del  vento 
P'ar  può  sul  mare;  quando  scorrer  miro 
L’oriuolo  da  polvere,  alle  secche 
Pensar  m’è  forza  e a’  bassi  fondi;  il  mio 
' Ricco  naviglio,  il  Sant'  Andrea,  già  veggo 
Arenato,  coll’albero  maestro 
De’  suoi  Gaochi  più  inchino,  baciar  quasi 
La  propria  tomba.  Se  mcn  vo  alla  chiesa. 
Come  al  santo  marmoreo  monumento 
Gli  occhi  levar,  nè  quegli  scogli  orrendi 
Veder,  che  sol  toccaodo  il  fragii  lato 
Del  mio  vascello,  sperderehbon  tutte 
Nell’  oceéno  le  mie  spezie?  e Pondo 
Rimnggbianti  indossar  le  sete  mie, 

E in  un  momento  sol  precipitarmi 
Dalla  presente  mia  ricchezza  al  nulla  ? 

E come  a ciò  pensar,  nè  avermi  in  una 
Il  pensier  che  poirìa  celai  periglio 
Mettermi  l’uggia  addosso?  Antonio  (avete 
Un  bel  dir)  non  è tristo,  che  pensando 
A qualche  grosso  carico. 

Antonio 

Il  credete. 

Non  è ver;  la  mia  sorte  oe  ringrazio  : 

Fidate  a un  sol  naviglio  lo  mie  merci 
Non  son,  nè  vanno  |M!r  la  stessa  via  ; 

Nè  tutto  eh’  io  posseggo  avventurai 
Alla  vicenda  di  quest’  anno:  or  dunque 
Non  son  le  merci  mie  che  me  fan  trislo. 
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il  HEBUNTE  DI  TEIfEZlA 


SatanU) 

E ben,  voi  siete  innamorato. 

Jntonio 

Eh  via  I 

Salanio 

Neppure  innamorato?  or  su,  diciamo, 

Siete  mesto,  perchè  gaio  non  siete; 

Ridere  al  par  potreste,  e spiccar  salti, 

E dir  son  gaio,  perchè  non  son  mesto. 

Strani  Tanlocci,  per  Giano  bifronte  I 
Foggia  talvolta,  in  ver,  monna  Natura; 

Quali  dall'occhio  si  sbarralo  sempre. 

Che,  come  barbagianni,  al  primo  suono 
D’una  piva  dan  fuori  una  risata; 

Qiiai  dal  volto  si  brusco,  a cui  le  labbra 
Mai  non  disserra  un  riso,  per  qualunque 
Baia  che  perfin  Nestore  vorria 
Ridicola  giurar. 

Enlratto  bassikio,  lorenzo  e ciuzuno 
Salanio 

Bassanio  il  vostro 

NobiI  congiunto  con  Lorenzo  viene, 

E Graziano.  Or,  addio;  noi  vi  lasciamo 
lo  compagnia  miglior. 

Salarino 

Sarei  rimaso. 

Fio  che  tolto  v'avessi  alla  mattana. 

Se  non  venian  questi  più  degni  amici. 

Antonio 

M'è  preziosa  la  premura  vostra. 

Chiamato,  io  credo,  da’  negozi  altrove. 
Pigliate,  onde  partir,  silTatto  incontro. 
Salarino 

Buon  di,  messeri. 

Bassanio 
Quando  torneremo. 

Buoni  signori,  a far  tra  noi  galloria? 

Dite,  quando?  Veder  tanto  di  rado 
Vi  lasciate!  E’  vorrà  durare  un  pezzo? 
Salarino 

Quand’  agio  vi  daranno  i molti  aflàri. 

Saremo  pronti  al  piacer  vostro. 

{Salarino  e Salanio  portone^ 
Lorenzo 
Noi, 

Messcr  Bassanio,  poiché  qui  trovaste 
Antonio,  vi  lascianr,  ma,  ve  ne  prego, 
Ricordivi  del  luogo  ove,  per  l’ora 
Del  pranzo,  abbiamo  ad  incontrarci. 

Bassanio 


Non  manco. 


Io  certo 


Graziano 

Buona  cera,  ser  Antonie, 

Voi  non  m'avete,  alTé;  date  a’negnzi 
Cura  soverchia;  è perdere  il  successo, 

Voler  comprarlo  con  soverchie  cure. 

Voi  siete,  io  ver,  cangiato  io  modo  strano. 
Antonio 

Io,  qual  è il  mondo,  buon  Graziano,  il  piglio: 
l'n  teatro,  ove  ogn’  uom  deve  sua  parte 
Recitar;  malinconica  è la  mia. 


Gradano 

Ed  io  vi  fo  la  parte  bufTa;  in  gioia 
E in  riso  aspetterò  gli  anni  grinzosi; 

E il  vin  mi  scaldi  il  fegato,  piuttosto 
Che  incancherirmi  co’sospiri  il  cuore. 

Un  uom  cui  ne  le  vene  il  sangue  Iwlle, 

Seder,  come  la  statua  di  suo  nonno. 

Può  forse,  0 su’  due  piè  desto  dormire, 

0 pigliarsi,  per  cruccio,  l’itterizia? 

Tel  dico,  Antonio,  jierchè  t’amo,  e il  mio 
Amor  solo  ti  parla:  e v’ban  cotali 
Cui  si  rappiglia  il  viso  e ammulTa,  come 
Ac(|ua  stagnante;  e serbano  un  silenzio 
Tcstercceio  all’  intento  di  acconciarsi 
Nella  stima  di  saggi,  austeri  e gravi. 

Quasi  dicano:  Io  son  messer  l'Oracolo; 

E s'apro  bocca,  non  c'è  can  che  abbai! 

0 Antonio  mio,  di  tali  io  lien  conosca 
Cui  saggi  il  mondo  reputa,  soltanto 
Perchè  non  dicon  nulla;  e dove  appena 
Scliiudesser  bocca,  scorticar  gli  orecchi 
Del  prossimo  dovrian,  tenuti  in  conto 
Di  matti.  Tornerem  su  questo  tema 
Un’altra  volta:  intanto  non  pescarti. 
Coll’esca  di  cotal  malinconia, 

L’opioTon,  ghiozzo  de’scempi.— Andiamne, 
Mio  buon  Lorenzo. — Addio  per  poco;  il  mio 
Esortar  Onirò,  Gaito  il  pranzo. 

Lorenzo 

Fino  all’  ora  del  pranzo  vi  lasciamo. 

Del  numer  uno  di  que’  saggi  muti. 

Per  forza  io  son;  ckè  mai  questo  Graziano 
Non  m’asseute  parlar. 

Graziano 

Bene:  per  due 

Anni  ancor  lienmi  compagnia;  né  il  suono 
Distinguer  più  saprai  della  tua  voce. 

Antonio 

Addio:  ben  reggo  che  di  me  faresti. 

Per  tal  foggia,  un  ciarlon. 

Graziano 

Grazie;  soltanto 

A lingua  affumicata  il  tacer  giova, 

0 a putta  che  da  vendere  non  sia . 

{Graziano  e Lorenzo  partono{^ 
Antonio 

Che  mai  vuol  dir  costui  ? 

Bassanio 

Graziano  è l'uomo 
Che  fa  io  Venezia  di  simili  haie 
Maggior  mercato:  son  le  sue  ragioni 
Due  grani  di  frumento  ascosi  dentro 
A due  staia  di  pula;  a ricercarli 
Tutto  il  di  frughi;  li  trovi,  c la  pena 
Non  valea  di  cercarli. 

Antonio 

Or  dite,  come 
Si  noma  quella  dama,  a cui  recarti 
Misterioso  (lellcgrin  dovete  ? 

Di  lei  parlarmi  |>rometteste  in  oggi. 

Bassanio 

Già  uon  v'è  ignoto  ipialc  amido  sdrucito 
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Il  ilEBCAKTe  DI  TESEZU 


Facessi  a mia  lorluiia,  usando  un  tale 
Andar  di  vita,  cbc  i mici  tenui  mezzi 
Non  consrnlian  sentuir;  non  in  mi  cruccio 
DVsser  cnatroUu  a declinar  da  questo 
Nubile  sfufigio-,  mia  precipua  cura 
E eh’  io  possa  uscir  netto  di  que'grOssi 
Debiti,  che  m’impose  la  mia  troppo 
Prodiga  eti.  La  Irarsa  mia,  del  pari 
Che  il  core,  a voi,  ben  più  che  a tutti,  dtono, 
Antonio;  e il  vostro  cor  mallevadore 
M'è  che  fidarvi  posso  i miei  disegni 
Ond’  io  To'd’ogni  debito  sanarmi. 

Antonio 

Dite  pur,  buon  Bassanio;  e dove  l’occhio 
D'onor  li  guidi,  qual  voi  stesso  guida. 

La  tuie  borsa,  e me  stesso,  e quanti  mezzi 
Posa’  io  dispor,  metto  al  servigio  vostro. 

Dauanio 

Scodo  scolare  ancor,  se  m’accadea 
Che  una  freccia  smarrissi,  io  ne  scoccava 
Per  lo  cammino  istcsso  una  seconda; 

Ma  coll’occhio  più  attento,  code  seguirne 
La  traccia;  e s|iesso,  con  tal  doppio  rischio, 
Le  riuvenoi  amendue.  Questa  ricordo 
Mia  prova  puerii,  giacché  del  paro 
£ puerii  ciò  che  mi  resta  a dirvi. 

Mollo  a voi  debbo;  e,  come  di  scapato 
Garzone  avvien,  perduto  è quel  cb'  io  debbo; 
Ma,  se  scoccar  vi  piace  un’altra  freccia 
Per  lo  stesso  camniin  della  primiera, 

Dubbio  non  ho,  che  ov’  io  ne  segua  il  volo 
Ben  attento,  amendue  non  le  ritrovi; 

0 vi  riporli  la  seconda  almanco, 

Restando  debitor  riconoscente 
Della  primiera. 

Antonio 

A voi  soD  conosciuto: 

Citiate  il  tempo,  circuendo  in  questa 
Forma  l’aHelto  mio;  torlo  maggiore 
Mi  recate  da  ver,  poneado  in  forse 
Qua  ni’  io  per  voi  Àr  possa,  che  se  aveste 
Sciupato  lutto  il  mio:  ditemi  solo 
Ciò  che  debbo,  con  quella  conoscenza 
Ciré  in  voi  del  mio  poter;  son  pronto  a farlo. 
Orsù,  dite. 

Bastanio 

Una  ricca  ereditiera 
In  Bcimonte  dimora,  è bella,  bella 
Più  che  noi  vaglia  a dir  questa  parola, 

E di  virtù  mirabili;  talora 
Muli  e cari  messaggi  ebbi  da’suoi 
Begli  occhi;  Porzia  ha  nome,  ed  alla  Porzia 
Di  Bruto,  figlia  di  Caton,  non  cede. 

Gli  alti  suoi  pregi  non  ignora  il  mondo: 

Però  che,  d’ogni  riva,  i quattro  venti 
A lei  guidan  famosi  adoratori: 

Su  molle  seno  le  lucenti  ciocche 
Le  scendono,  simili  alPaureo  vello; 

E gih  più  d'un  Ciason,  per  conquistarlo, 
Venne  al  castello  di  Belmonte,  come 
A una  novella  Coleo.  Antonio  mio, 

Se  modo  avesai  di  venir  fra  loro 


A 


Como  rivai,  presago  il  cor  mi  dice 
eli'  io  sarei,  senza  dubbio,  il  fortunato. 
Antonio 

■Sai  che  tutta  è sul  mar  la  mia  ricchezza; 
Ch'  io  valsente  non  ho,  nè  per  or  l'agio 
I Di  raccòr  molla  somma:  pur,  tu  vanne; 

' Fatti  a provar  quanto  in  Venezia  il  mio 
Credilo  possa;  e sia  fino  all'estremo 
Esiiiisla,  purché  tu,  in  llelmontc,  e presso 
La  liella  Porzia,  di  sfoggiar  riesca. 

Va  dunque,  e cerca  tosto,  ovunque  possa 
Denaro  aversi;  i'  fo  lo  stesso,  c in  forse 
Non  sono  che  il  mio  credito,  o la  mia 
Parola  non  ne  trovi.  (7’arfono) 

SCENA  II. 

Belmonte.  — Sala  nella  villa  di  Porzia. 
Entrano  roazia  e keuissa 
Porzia 

In  ver,  Nerissa,  il  piccioi  corpo  mio 
Di  cotesto  gran  mondo  è stanco. 

Nerissa 

Dove, 

Dolce  madonna  mia,  fusser  si  grandi 

I vostri  guai  come  le  gioie  vostre, 

II  sareste;  pur  veggo  che  si  soflire 

Per  lo  soverchio  al  par  che  per  il  nulla. 
Mezzano  stato  é la  miglior  fortuna: 

Al  saperfluo  più  presto  il  crin  s’ imbianca; 
Mediocrità  più  lunghi  giorni  vive. 

Porzia 

Belle  sentenze,  in  vero,  assai  ben  dette. 
Nerissa 

Ma  SOD  migliori  ancor,  se  ben  seguite. 
Porzia 

Se  agevoi  fosse  il  far,  come  il  sapere 
Quel  che  far  giovi,  le  cappelle  umili 
Sarian  chiese,  e palagi  le  capanne. 

Un  buon  teologante  è quei  che  segue 
Il  proprio  insegnamento;  e facii  trovo 
Più  l’ insegnar  ciò  che  far  dissi  a venti, 
Ch'esser  un  di  que'ventl,  a tener  dietro 
A’miei  precetti.  Il  buon  criterio  addila 
Le  leggi  al  senso;  ma  l'ardor  del  sangue 
Ballo  trapassa  le  gelide  norme. 

Follia  di  giovinezza  é come  lepre, 

Che  di  norma  e ragione  il  paretaio 
Varca  d'un  salto.— Ma  non  giovan  queste 
Sentenze  a farmi  eletta  d'uno  sposo. 

Che  dico,  farmi  eletta  ? Ohimè  I non  posso 
Sceglier  l'uom  che  mi  piace,  e frr  rifiuto 
Di  tal  che  mi  ripugni;  ed  il  volere 
Di  figlia  viva  a quel  del  padre  estinto 
Servir  deve.  Ch’  io  Keglierroi  non  possa 
0 rifiutare  alcun,  non  è ben  dura 
Cosa,  0 Nerissa  ? 

Nerissa 

Uom  dabbene  il  vostro 
Genilor  fu!  Gli  uomini  pii  ton  sempre 
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.Santamcnle  iaspirati,  in  fìl  di  morte. 

Onde  colesto  lotto  cb'ri  dispose, 

In  tre  scrigni  di  piomlm,  argento  ed  oro, 

Voi  destinando  a ohi  farà  la  scelte 
l*er  lui  prefissa,  vi  darà  iin  marito 
Degno  deH'amor  vostro.  Or,  fra  gli  illustri 
Amatori  che  a voi  si  presentaro,  i 

Alcun  già  non  prefersc  il  vostro  core  7 

Ponla  I 

I nomi  lor  ripeti;  e a mano  a mano. 

Descrive/  te  li  voglio:  onde  potrai 

Misurar  l’amor  mio  da  ciò  eh'  io  dico.  i 

JVerusa 

II  principe  di  Na|ioli  è il  primiero. 

Pania 

Scempio  ganon,  che  di  nuH’altro  parla 
Fuor  che  del  suo  cavallo  ',  e sommo  vanto 
Ne  trae,  per  dir  che  sa  ferrarlo  ei  stesso: 

Ilo  gran  timor  che  madonna  sua  madre  ; 

Ahliia  messo,  con  qualclie  maniscalco,  j 

Ilo  piede  io  fallo. 

NerUta 
Il  conte  Palatino 

Viene  appresso. 

Pania 

Un  che  sempre  il  ciglio  aggrotta 
Come  a dir:  Aft  bramate,  ona?  Scegliete, 
Egli  ode  novellar,  nè  mai  sorride; 
Inri'cohiando,  e'  l^arà  del  piagnoloso 
Filosofo  la  parte,  tanto  è nero 
I.’umor  che  in  gioventù  gli  va  compagno. 

Un  teschio  con  un  osso  entro  la  bocca 
Spo^r  vorre',  pria  che  tal  iiom.  Da  questi 
Mi  scampi  Dio  1 

yerissa 

Del  geotiluom  francese, 
Jifonùeur  Lebon,  che  dite  ? 

Pania 

Iddio  Io  fece: 

Dimqne  lasciam  che  per  un  uomo  e’passi. 
lo  lien  so  cb'è  peccato  esser  beffardo: 

Ma  via;  miglior  cavallo  ei  tien  di  quello 
Del  ser  napolitano;  ed  in  più  tristo 
Modo  il  costume  d'aggrottar  lo  ciglia 
Del  conte  Palatino;  egli  ha  sembianxa 
Di  tutti  e di  nessun;  se  un  merlo  fischia, 

E'ti  là  lo  scambietto;  e con  la  propria 
Ombra  verrebbe  a duellar:  ben  venti 
Mariti  avrei,  se  avessi  un  tal  marito; 

S'ei  me  spregiasse,  gli  darei  perdono: 

E dove  ancor  m'amasse  alla  follia, 

Dendergli  il  contraccambio  non  potrei. 
fferitta  . 

E del  barone  inglese,  il  giovin  sire 
Di  Falconbr^a,  che  pensate  7 


i Rei  lesta: 

> A;,  it  ìs  a coll,  iadecd  ete.  > 

CoU,  acccmia  puledro;  ma  credei  allenermi  piut- 
tosto at  sigoìficato  morale,  ptdcliè  altrimenti  la  trasc 
avrebbe  dovuto  essere;  A un  puledro,  affi,  ebe  non 
taiHtrlai  itulleofuorM  litlwcttcìilo. 
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Ponla 

A lui. 

Tè  noto,  mai  non  parlo:  ei  non  m' intende 
Ned  io  lui;  di  latin,  nè  di  francese. 

Nè  di  volgare  dice  verbo;  c puoi 
A un  giudice  giurar  eh'  io  dico  a stento 
Due  sillalie  d' inglese;  egli  è il  ritratto 
D'un  bell'  uomo;  ma  ohimè  I conversar  forse 
Puoi  con  un  mulo  quadro  ? E poi,  che  strano 
Vestire  è il  suo  I Comprò  il  farsetto,  io  credo. 
In  Italia,  il  cappel  nell' Alemagna, 

Le  braclie  in  Francia,  e que'suoi  modi  strani 
Da  per  tutto. 

yerissa 

Ed  or,  come  vi  talenta 
Lo  Scozzese  che  rien  prossimo  a lui? 

Porzia 

Carità  per  il  prossimo  egli  nutre; 

Poi  che  uno  schialTn  gl'  imprestò  l’ Inglese, 

E di  renderlo,  appena  agio  n'avesse, 

Ei  gli  giurava;  parmi  gliene  dèsse 
Sicuranza  il  Francese,  e v'abbia  posto 
Un  suggel  falso 

yerissa 

E il  giovine  tedesco, 

Nipote  al  duca  di  Sassonia  ? 

Porzia 

Esoso 

M’ è al  mattino,  digiiin:  ma  più  la  sera. 
Briaco;  nel  suo  meglio,  e'par  qiulcosa 
Manco  d'un  uom;  nel  peggio,  un  poco  appena 
Più  della  bestia;  nel  più  tristo  caso. 

Spero  di  lui  far  senza. 

yerissa 

Uve  alla  scelta 
Ei  si  presenti,  e il  vincitor  scrignetto 
Elegga,  il  rifiutar  la  man  di  lui. 

Un  rifiuto  sorio  contro  il  volere 
Del  padre  vostro. 

Pania 

Ondo  non  segua  il  peggio, 

Di  vin  del  Reno  un  calice  ricolmo 
Pon  sullo  scrigno  opposto;  s'aoco  dentro 
Il  dimenio  vi  fosse,  e di  fuor  tale 
Tentazion,  credi  a me,  sceglierà  quello. 

Tutto  farò,  Nerissa,  anzi  che  sposa 
Diventar  d’una  spugna. 

yerissa 
Non  temete. 

Nessuno  di  coslor  vi  farà  sua. 

Madonna;  a me  ciascun  ben  chiaro  disse 
Il  proprio  intento,  ed  è di  far  ritorno 
Ciascuno  a casa  sua,  nè  di  più  darvi 

3 Nel  lesto:  • I thinit,  tbe  Frenchraan  becanehii 
surelj,  and  scaied  under  for  anotlier:  « cioè:  lo 
penso  che  il  Francese  divenne  suo  matleiiadore,  t 
sigillò  per  un  aliroi  ovvero  segnò  d'un  nome  falso. 
Anootano  quali  tutti  i commculatori  volere  qui  il 
poeta  alludere  alle  promesse  rlic  s quel  tempo  i 
Francesi  andavan  facendo  alla  Scozia, uellc  sue  con* 
uoversio  poiitiebe  cnliinghlllcrra;  promesse,  che 
erano  ben  lonlani  dall' vsscrvare. 
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T<>(lio  d’omtggi;  a men  chp  voi  non  vinca  t 
l.oo  soric  altra  da  (|iiolla  dcj;ll  stilli 
Che  vostro  padri*  im)>ose. 

Porzia 

. . ..  Ov’  io  campassi 

Gli  anni  della  Sibilla,  morrei  casta 
Come  Diana,  se  d'attnii  non  sono 
Nel  modo  che  prescnsso  il  padre  mio. 

Godo  clic  sia  tanto  discreto  il  branco 
Di  colesti  amatori;  un  sol,  fra  tanti, 

Non  e eh’  io  non  sospiri  assai  lontano: 

E pre^o  Dio  che  a tutti  lor  conceda 
Un  viaggio  felice. 

!feri$sa 

- ' Vi  ricorda, 

0 madonna,  d’iin  Veneto  che,  ancora 
Vivente  II  padre  vostro,  del  marchese 
1)1  Monferrato  in  compagnia  qui  venne, 

Lofu  dolio  c prode? 

Porzia 

. Si,  si,  lo  ricordo, 

Bassanio;  tale,  io  credo,  egli  si  noma. 
lYerissa 

Tale  appunto,  madonna;  esso,  fra  i tanti 
Che  con  occhio  bizzarro  io  vidi  mai. 

Il  più  degno  mi  par  di  bella  dama. 

Porzia 

Ben  lo  rammento,  o mi  rammento  ancora 
Che  cotcsta  tua  lode  a lui  conviene. 

Entra  un  servo 
-,  Porzia 

Che  vuoi  ? 

Il  Servo 

Signora,  Tan  domanda  i quattro 
Stranieri  di  vedervi  e congedarsi: 

W un  corner  che  a voi  spaccciava  il  quinto. 

Il  prence  di  Marocco,  avviso'porta 
Che  il  suo  signor  qui  giungerà  stasera. 

Porzia 

Dove  mai,  con  quel  cor  che  dico  addio 
Agli  altri  quattro,  accòr  potessi  il  quinto, 

Ch  ei  venisse  godrci;  con  (ulti  i pregi 
D un  santo,  e’  ra’  ha  la  tinta  di  demonio  •; 

Il  vorrei  confessor  più  che  marito. 

“Vien,  Ncrissa,  — Garzon,  tu  ne  precedi. 

Ecco,  che  appena  noi  chiudiam  la  porle 
Ad  uno  spasimauie,  un  altro  picchia, 

[Partono] 
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SCENA  111. 

Dna  piazza. 

Entrano  bassasiio  e srtlocc 

„ Shylock 

Ben  tremila  ducati. 

1 Nel  lesto;  t If  he  bave  Ihe  rnndition  of  a zaini 
and  Ibo  rompiosio.!  of . devU;  . cioé.Se  ree 
Iiia  dtm  tanio  aiv,«  ryti  la  umbian-.a  di  demmh- 
e con  CIO  .aliiide  alla  bruna  rarnagianeiTuno  de'auoì 
preleodenii.  il  principe  di  Marocco. 

SnsiiSPEAU 


Messore. 


Bassanlo 
l’er  tre  mesi. 
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Shìjlork 
Bene:  per  tre  mesi. 
Bassanlo 


E Antonio 


Mallevador. 

SKglofk 

. Mallevadore  Antonio: 

Benisaimo. 

Bassanlo 

Ci  conto  ? mi  farete 
Questo  servigio  ? la  risposta  vostra 
Saper  m’ è dato  if 

Skijlork 

; Tremila  ducati, 

I er  mesi  tre,  mallevadore  Antonio. 

„ , Bassanlo 

E la  risposta  ? 

Skylocli 

Buono  è Antonio. 

Bassanlo 

Avr6sl6 

Forse  contr’  esso  alcun  sospetto  T 
Shylock 

..  ...  01'  ! '^iai 

No,  no,  no,  no  ! col  dir  ch’è  buono,  intendo. 
Mi  ospite,  solvibile:  i suoi  mezzi 
Stimo,  per  altro,  eventuali;  «'sono 
Un  caracco  che  a Tripoli  veleggia 
Per  l’Indie  un  altro;  ed  a Rialto  udii 
Che  un  terzo  n’ha  pel  Messico;  ed  un  quarto 
Per  Inghilterra;  ed  altri  ancor  dispersi 
Alla  ventura  per  estranìe  spiagge. 

Ma  non  son  più  che  tavole  i vascelli, 

Uomiai  i marinai;  sorci  di  terra, 

E sorci  d’acqua  e’  v’ha;  ladri  di  terra 
l.adn  di  mar,  detti,  cred’  io,  pirati. 

Di  più,  ci  son  rischi  di  mare,  j venti. 

Le  tempeste,  gli  scogli;  non  di  manco, 
fc  solvibile  l’uom... Dunque,  tremila 
Ducati,  dite:  or  credo,  che  poss’  io 

Accettarlo  per  voi  mallevadore. 

Bassanlo 

SI,  lo  potete,  aiate  cerio. 

Shylock 

Voglio 

EMer  certo  che  il  posso;  ond’ esser  certo, 

Ci  penserò.  Parlar  posso  ad  Anlmiio  V 
Bassanlo 

Se  favoriste  a desinar  con  noi... 

Shylock 

a,  per  sentire  odor  di  porco,  g quella 
Stanza  cibar,  dove  il  profeta  vostro, 

Il  Nazzarcn,  cacciò  il  demonio.  Pronto 
A vendere,  a comprar  con  voi  son  io, 

E a ragionar  con  voi,  con  voi  venirne 
A spasso,  e cosi  via;  ma,  ve  lo  dico, 

Non  sarà  mai  che  con  voi  mangi  o beva 
Nè  che  preghi  con  voi. -Che  nuove  s’  hanno 
A Rialto?  — Chi  VICO  ? 

Si 
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EKlra  ANTONIO 


Bauanlo 
Messere  Antonio. 

S'hijlock 

(Fra  .se)  Che  ipoci  il’urin  egli  ha  di  puhlilicano! 
Pcrch’è  cristiano,  l’odio;  e di  iiiù  l'odio, 
IVrcbc,  nella  sua  stupida  sceinpicaza. 

Denaro  ci  presta  gratis^  e in  Venezia 
De’cambii  il  corso  fa  scader.  Se  giungo 
A tenerlo  nell'iignc,  vo'far  sazio 
Il  vecchio  alihnri  intento  c’ho  per  lui. 
l.a  nostra  stirile  santa  egli  detesta; 

Fin  là  dov’han  costume  i mercatanti 
D'iidiinarsi,  fa  ogiior  di  mia  persona 
Scherno,  c de’mici  contratti,  o degli  onesti 
Miei  henencii,  cui  domanda  usure: 

S' io  mai  perdoni  a lui,  sia  maledetta 
La  mia  tribù  ! 

Baxtanio 

Siloch,  mi  date  ascolto? 
S'hyloci 

Fo  il  computo  di  «pianto  io  tengo  in  cassa. 

Se  lien  mi  serve  la  memoria,  in  «pieslo 
Momento  non  potrei  raggruzzolarvi 
I tremila  ducati;  ma,  che  importa? 
l.a  snniina  mi  darà  Tubai,  un  ricco 
Kbreo  di  mia  tribù.  Ma,  piano  un  poco: 

Per  i|uanti  mesi  la  bramale  ? 

{Jd  Àntonio)  1 miei 

O.sseipii,  buon  signor:  proprio  la  Vostra 
Signoria  stava  allesso  in  nostra  bocca- 
Antonio 

Siloch,  bcnch’  io  non  presti  e nernmen  pigli 
A prestanza  in  ragione  d’ interessi, 

Pur  oggi,  a sovvenir  ramìco  mio 
Nel  bisogno  stringente,  da  «piesfuso 
Vo’dei  ugar.  (A  «ttssonfo)  Due,  gli  è già  palese 
Uual  somma  occorra  a voi  ? 

Shylock 

SI,  si;  tremila 


Ducali. 


Antonio 
E per  tre  mesi. 

Shylock 

Oli  I mi  scordava; 

Diceste  per  Ire  mesi,  e con  la  vostra 
Malleveria:  sta  bene:  orsù  veggiamo. 

Ma  udite;  panni  che  pur  or  diceste 
Che  non  prendete  o fate  mai -prestanza 
A ragion  d’interessi. 

Antonio 
E ver;  non  uso. 
Shylock 

Quando  Giacnldie  del  suo  zio  Labano 
Pascea  le  greggio,  — c fu  «piesto  Giacobbe, 
Grazie  a quanto  i>er  lui  la  saggia  madre 
Far  seppe,  il  terzo  capo  della  stirpe 
Che  cominciò  dal  nostro  santo  Abramo.... 
Antonio 

Via,  che  dite  di  lui  ? prestava  ei  forse 
Con  interessi  ? 


Shylock 
No,  con  interesù 

E’  non  prestava  già;  con  que’dirctU 
Interessi  che  dir  vorreste  voi: 

Ma.  date  mente  a quel  cho  fe’  Giacobbe. 
Qiiiiiido  convenne  con  Laban  che  tutti 
Gli  agnelli,  i qimi  listali  e maculati 
Nasci-.sscro,  sarian  tenuti  come 
.Salario  suo,  Giacobbe  ap|iena  vide. 
D'autunno  al  lin,  le  pecore  in  caldura 

I montoni  cercar;  mentre  i lanuti 
Veiiiano  ad  accoppiarsi,  qucH'astuto 
Pasinr,  troncò,  pelò  di  lor  corteccia 
Gerle  verghette  ch’ei  piantava  innanzi 
All’armento  lascivo,  appunto  all'ora 
Del  concepir;  le  pecore,  di  poi, 

Mi-sero  fuori,  allo  spregnar,  gli  agnelli 
Screziati;  e fùr  lutti  per  Giacobbe. 

Fra  una  guisa  per  aver  profitto: 

II  elei  lo  beneiiisse;  ogni  guadagno 
È benedetto,  dove  l'iiom  noi  rubi. 

Antonio 

Ha  Giacobbe  servia,  sol  per  la  sorte 
Di  questo  lienefiein;  in  poter  suo 
Non  era  di  guidar  l’opra,  che  solo 
Venia  formala  dalla  man  del  Cielo. 

A far  buona  l'usura  un  tale  esempio 
Giova?  il  vostr’oro  c il  vostro  argento  forse 
Son  pecore  e montoni  ? 

Shylock 

lo  non  so  dirlo: 

.So  che  presto,  per  me,  frutlao  del  pari. 

Ma,  signor,  date  orecchio. 

Antonio 

Anco  il  dimonio 

Al  proprio  intento  sacri  testi  cita, 

0 Bassanio:  ed  un’anima  perversa 
Che  adduco  santi  testimoni  è come 
l.’assassin  che  sorrida;  egli  è un  bel  frutto, 
Fracido  in  cor.  Quanta  ap|tarenza  onesta 
Sfoggia  l’ ipocrisia  ! 

Shylock 
Dunque,  tremila 

Ducali;  eli’  è una  bella  e tonda  somma 
Tre  mesi  sopra  dodici;  veggiamo 
Degl'  interessi  la  ragion  qual  sia. 

Antonio 

Itene,  Siloch,  possiam  di  tal  favore 
Obbligo  avervi  ? 

Shylock 

Voi,  messer  Antouk), 

Ben  sovente,  a Rialto,  delle  mie 
Usure,  de’iniei  Irallici  rideste: 

Altro  i’  non  feci  mai  che  paziente 
Stringermi  nelle  spalle;  eh  ! delle  nostre 
Tribù  fu  il  sopportar  retaggio  sempre. 

Di  miscredente,  e di  cane  arrabbiato 
Mi  deste  il  nome;  voi,  sul  mio  gabbano 
D'Ebreo  sputaste;  e lutto,  perdi’  io  faccio 
Uso  di  quanto  è cosa  mia.  Ma  pare 
Che  abbiate  adesso  uopo  di  me;  voi  stesso 
Venite  a me:  Dell'oro  ci  bisogna; 
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Siloch:  cosi  Toi  (liU,  roi  che  pria 
Srarco  vi  siete  del  rostro  catarro 
Sulla  mia  barba;  voi,  ebe  gii  dal  vostro 
I. imitar,  come  estranio  cane,  a calci 
Mi  scacciarle. ..Dell'ór  chiedete  adesso. 

Che  risposta  io  farò  ? Delinro  '(  un  cane 
-VAa  forsef  Come  può  prestar  tremila 
nacali  un  cane  matedetto  '/  ovvero 
M' inchinerò  profondo,  e poi,  con  zolfa 
Di  schiavo,  con  respir  Ireiiiaiile,  abbiellu. 

Dirò:  Bel  sere,  il  mercordi  passalo 
Mi  sputacchiaste  in  viso:  nel  tot  ijiorno. 

Mi  ributtaste  a calci;  nel  tal  altro 
fan  mi  chiamaste:  e in  cambio  di  si  belle 
Cortesie,  eotanl'  oro,  ecco,  io  v'  impresto  f 
sintonia 

Può  star  che  con  que'nomi  ancor  t’appelli, 

E sputi  e calci  ti  regali  ancora: 

.Se  c’impresti  quell’oro,  tu  noi  fai 
Come  ad  amici  (quando  mai  si  vide 
Nascere  ramistè  da  questi  conii 
Di  vii  metallo  ?),  ma  piiillosto  al  tuo 
Nemico  il  presti;  se  all’  impegno  ei  falla, 

Ad  esiger  la  multa  ne  verrai 
itiugallunilo. 

Skylock 

Oh  via  I come  di  botto 
Tempestate  I io,  per  me,  vorrei  che  amico 
M’aveste,  e guadagnarmi  il  vostro  cure, 

Le  vergogne  obbllar  che  mi  versaste. 

All'uopo  vostro  sovvenir,  né  alcuno 
Interesse  voler  dell’oro  mio. 

Voi  retta  uon  roi  date,  ed  è si  onesta 
La  mia  prolTerta  I 

Antonio 
Onesta,  io  vero  I 
Shylock 

E voglio 

Mostrar  l’onestà  mia.  Presso  uu  notaio 
Venite;  là,  firmatemi  la  vostra 
Malleveria;  che,  dove  a rimborsarmi 
Yni  non  aveste  il  giorno  tale,  in  tale 
Loco,  tele  o tal  somma,  sì  (|ual  viene 
Nell’atto  espressa,  mi  lasciate  il  dritto 
eh’  io  dispicchi  una  libbra  delle  vostre 
Belle  carni,  e del  corpo  in  quella  parte 
Me  la  pigli,  ove  più  mi  torni  a grado. 

Antonio 

Airè,  consento,  ed  a firmarne  l’atto 

Son  presto,  e dir  che  tanta  abbia  un  Ebreo 

Cortesia. 

Bassanio 

No,  per  me,  non  fìrmerele 
Sì  grave  obbligo;  io  vo’  durar  piuttosto 
lu  questa  mia  necessiti. 

Antonio 

Mio  caro. 

Non  temete:  mancar  non  vo’,  per  certo: 

Era  due  mesi,  e pertanto  un  mese  innanzi 
Cbe  il  pagamento  scada,  incassar  devo 
lina  aomma  maggior  di  nove  volte 
A quella  del  contratto. 
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Shi/loci 

0 padre  Aliraiiiu  ! 

Ve’cho  son  mai  questi  Cn.siiani  1 1 loro 
Mli  perversi  a sospeltar  li  mena 
t.ll  altrui  pensieri  ! Diteiiii,  di  grazia; 

S ei  niancfii  ul  dato  dì,  quale  mi  torna 
tiiiadagiio,  ov’  io  la  lis.sa  pena  esìga? 

Una  libbra  di  carne  ud  uii  uuiii  tronca, 

Che  Val  nulla,  assai  manco  della  carne 
Di  bue,  nionlonu  u capra.  E’.cco  a tpial  punte, 
Per  acquistarmi  il  suo  favor,  mi  piego: 

Sei  vuol,  tal  sia;  se  no,  statevi  licue. 

Ma  non  crcdiale  del  mio  buon  volere 
E'armi  poi  torto. 

Antonio 

. , , Orsù,  Siloch,  son  pronto 

A firmar  l’atto. 

Shylock 

Ehbcii,  jiresso  il  notaio 
M attendete;  avvisatelo  che  stenda 
Onesta  scrittura  sì  piacente;  io  vado 
A cercarvi  i ducati,  e dare  un  occhio 
In  casa  mia,  lasciala  alla  rischiosa 
Guardia  d’iin  babbuasso  a uulla  buono: 

E tosto  son  da  voi. 

Antonio 
Cortese  Ebreo, 

Vale  ! Codesto  Ebreo  farsi  Cristiano 
Vuol,  per  fermo:  e’  dìvien  così  gentile  I 
Bassanio 

Belle  oHerle  io  non  amo,  s’è  un  ribaldo 
Cbe  fuor  le  mette. 

Antonio 

, Andiamne;  alcuna  tema 

Non  v’e  per  questo:  i miei  vascelli,  un  mese 
Innanzi  al  fisso  di,  tornano  in  porto. 


Aito  Secondo 


SCENA  I. 

Bclmoala.  — Sala  nella  villa  di  Porzia, 
{Squillo  di  cornelle) 

Entrano  il  raiNciPS  di  Mtanceo  col  suo 
seguito;  porziz,  NsaissA  e servi 

Principe 

Non  v’olTenda  il  color  del  inio  sembiante. 
L’assisa  bruna  del  cocente  solo 
A cui  si  davvicino  io  nacqui  e crebbi. 

Sia  qui  tratto  con  me  l’uomo  il  |iiù  bello 
Delle  iiiirdìelie  Icirc,  ove  di  E'elw 
Timido  li  raggio  a pena  i glaaccì  scioglie; 
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L’uno  e l’illro  qui  s’a|>ra  una  Teriu  ' 

Per  Totlro  amor;  vedrassi  io  qual  de'due 
Scorra  più  vivo  e più  vermiglio  il  aaogue. 
Madonna,  io  ve  l’attesto;  il  mio  sembiante 
Spavento  incusse  a più  d’un  prode;  e,  il  giuro 
Per  l’amor  mio,  le  vergini  più  Illustri 
fte'noslri  climi  giù  ne  furo  accese; 

Nè  il  mio  color  vorrei  cangiato,  a manco 
Che  ciò  non  mi  valesse  il  vostro  core, 

0 mia  gentil  reina. 

Porzia 
Il  capriccioso 

Consiglio  di  due  giovani  pupille 
Non  solo  è guida  alla  mia  scelta;  il  mio 
Avvenir  pende  da  una  sorte;  e questa 
Vietami  a scelta  volontaria  il  dritto. 

Che  se  il  mio  genitor  col  suo  volere 
Non  mi  |)onea  conSn,  me  destinando 
Sposa  all’  uom  che  m’ottenga  in  quella  forma 
Che  vi  dissi,  io  darei  l’aCfetto  mio, 

Principe  illustre,  a voi  degno  fra  quanti 
S’olTriro  agli  occhi  miei. 

Principe 

Mercè  vi  rendo. 

Me  agli  stipi  guidate,  ve  ne  prego, 

Chè  tenti  io  pur  la  sorte  mja.  Per  questa 
Mia  scimitarra,  che  un  persiano  prence 
Uccise  ed  un  sof),  che  in  tre  battaglie 
Ruppe  il  snidano  Solimao,— dovessi 
Del  più  fiero  mortai  gli  occhi  superbi 
Far  chini  a terra,  od  al  più  tracotante 
Tener  fronte;  involar  dalla  feroce 
Orsa  i nati  lattanti,  o fare  insulto 
A ruggente  famelico  llooc; 

Tutto,  0 donna,  io  farei  per  possederli. 

Ma,  ohimè  I s’Ercole  e Lica  a’dadi  fanno 
Qual  di  lor  sia  più  grande,  il  maggior  punto 
Può  dar  fortuna  alla  più  dehii  mano; 

E dal  suo  paggio  esser  può  vinto  Alcide. 
Condotto  io  pur  dalla  cieca  Fortuna, 

Posso  il  premio  fallir,  che  ad  uqm.men  degno 
Tocchi;  e morirne  di  dolor. 

Porzia 

L’eletta 

Far  vi  conviene;  od  a tentar  la  sorte 
Rinunziar  tosto;  ovver,  se  la  tentate. 

Giurar  che,  quando  avversa  a voi  tornasse, 
Non  parlerete  ad  altra  donna  mai 
Di  nozze.  Or,  cauto  siate. 

Principe 

Più  non  giova. 

Venite,  eh’  io  conosca  il  fato  mio. 

Porzia 

Andiamne  prima  al  tempio;  il  destio  vostro, 
Dopo  il  convito,  tenterete. 

1 È questa  un'allusione  al  eostume  orienialc,  per 
CU)  gli  jmanli  (arevano  (esiimooianza  dcìla  loro 
passione,  inciJeiiiloAi  le  carni  in  presenza  delie  loro 
amale.  incisioni  e cincischi  della  pelle, 

ili  onore  delle  innatDoraie  » o per  segno  d*  alleanza 
r>  di  riconosL'imcnio.sono  tuUora  in  uso  ira’marinai, 
tra  i soldati  c i campagouoli  delk  uoslro  parli»  o in 
genere  nei  mezzodì  d'Éuropa. 


DI  VKNKZIA 

Principe 

Ohi  possa 

Uscir  fausto  ! un  sol  punto,  il  più  felice 
Dc’mortali,  o il  più  misero  dee  farmi. 

(,¥uono  ai  cornette  Partono} 

SCENA  II. 

Venezia.  — • Una  via. 

Entra  il  gobbo  lshcilotto 
tancilotto 

Certo  è per  me  dover  di  coscTenia 
Tòrmi  al  servizio  di  colesta  Ebreo: 

Il  diavoi  mi  sta  al  pelo;  egli  mi  tenta 
E dice:  Gobbo — o Gobbo  LanciloUo, 

Buon  Lancilotto — ovver  buon  Gobbo—  od 
* (anco 

Buon  Lancilotto  Gobbo;  su,(i  spaccia. 
Dàlie  a gambe,  va  via.' — La  coscienza 
Risponde: — BoÀl  bene,  onesto  Gobbo, 
Onesto  laneiloUo,  bada  bene;— 

Od  anche:  Onesto  Lancilotto  Gobbo, 

Com’  io  dicea  pur  or,  non  andar  via. 
L'aiuto  non  cercar  dette  calcagna. 

E il  dimon,  più  animoso,  di  rimbecco 
M’ordina  di  sfrattar:  Pia!  mi  ripete: 
trattene!  per  lo  Ciel!  dice  il  dimonio: 

Ti  decidi  da  forte,  a dir  ritorna 
Messere  lo  dimonio,  e netta  il  campo. 

Allor  s’appende  del  mio  core  al  collo 
Lo  coscienza,  e con  gran  senno:  O mio 
Onesto  amico,  Lancilotto,  aggiiigne, 

Tu  che  figliuolo  sei  d'un  uom  dabbene; 

0 meglio:  d'una  femmina  dabbene  — 
(Poiché  a mio  padre  lalor  pizzicava 
Non  so  ch'altro  supor,  non  so  che  gusto); 

La  coscienza  dunque:  Slatti  fermo. 

Dice:  e il  dimonio:  Va;— No,  slatti,  l’altra 
Replica. — Coscienza,  io  dico,  il  vostro 
Consiglio  è buono;  e voi,  dico,  o dimonio, 

Hi  date  un  buon  parere.— Or,  se  obbedisco 
La  coseìenza,  col  padron  rimango. 

Coll’  Ebreo,  che  è una  specie  di  dimonio, 

010  mel  perdonìi  Se  lui  fuggo  invece. 

Bisogna  che  al  dinion  mi  metta  in  mano; 

Al  dimon  ch'è  con  vostra  permissione, 

11  diavolo  in  persona.  Obi  quest’  Ebreo 
lil  senza  dubÙo  il  diavolo  incarnato, 

E la  mia  coscienza  è,  in  coscienza. 

Se  di  star  coll’Ebreo  mi  dà  consiglio, 

Una  specie  di  dura  coscienza: 

£ il  diavoI  che  mi  dà  parer  d'amico: 
lo  me  la  svigno,  o diavolo;  al  tuo  cenno 
Son  pronti  i miei  calcagni,  io  me  la  svigno! 
Entra  il  VEGCUto  gobbo  con  un  paniere, 
Gobbo 

Oh!  bel  garzone,  per  qual  via  di  grazia, 

Vasai  alla  casa  del  siguore  Ebreo! 

Lanciìotio  {Da  sé) 

Cielo!  il  vero  e legittimo  miu  padre! 
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Emo,  con  gli  occhi  birci  e l«  troveggole, 

Noo  mi  ravvisa.  Vu’  tentar  la  prova. 

Gobbo 

Measer,  gentil  garzone,  per  che  via 
Vasai  alla  cau  del  signore  Ebreo? 

Lancitotto 

Gira,  alla  prima  svolta,  |icr  la  dritta; 

Air  altra  volta,  piega  a manca;  poi, 

Alla  svolta  seguente,  non  ti  dèi 
Volger  da  nessun  lato,  ma  in  diretto 
Dirizzarti  alla  casa  dell'  Ebreo. 

Gobbo 

Booti  divina!  facile  la  via 

Non  è.  Dotclc  dirmi  se  un  colale 

Lancilotto,  che  alberga  in  quella  casa^ 

Vi  sta  al  0 no? 

Lancilotto 
Colui,  di  cLe  parlate, 

È il  giovine  messere  Lancilotto — jfVosd) 

(Or,  bene  altcoto  sta;  gonfiar  fo  l’acque.) 

Del  giovine  messere  Lancilotto 
Parlate  voi? 

Gobbo 

Non  è un  messere  io  dico. 

Ma  siblvéne  il  Ggliiiol  d'un  (vovcr  uomo. 

Suo  padre,  bench’  io  sia  che  I dice , è onesto, 
Povenssimo;  eppur  di  buon  Costume, 

Grazie  al  Ciel. 

Landlolto 

Sia  che  vuoisi  il  padre  suo: 

Noi  del  giovin  messere  Lancilutta 
Parliain. 

Gobbo 

Se  pur  Vossignoria  concede, 

Di  Lancilotto. 

Lancilotto 

Orsù,  vecchio,  rispondi: 

Ergo,  io  domando,  ergo,  parlate  voi 
Di  quel  giovin  signor? 

Gobbo 

Di  Lancilotto. 

Se  mi  date  licenza. 

Lancilotto 
Ergo,  voi  dite 

Del  signor  Lancilotto.  0 vecchio,  ornai 
Più  di  lui  non  si  parli;  il  giovin  sere 
IPer  fato,  per  destino,  od  altra  tale 
Muffa  sentenza,  per  le  tre  sorelle, 

0 simiglienti  dotte  liaie)  è spenta, 

E decesso;  o,  per  dirla  io  stil  volgare, 

È ito  ai  Ciel. 

Gobbo 

Che  Dio  noi  voglia  ! Egli  era 
Il  puntello,  il  boston  di  mia  vecchiezza. 
Lancilotto 

Che!  somiglio  una  canna,  od  un  batocchio, 

L'n  puntello,  un  baston? — Hi  conoscete, 

0 padre? 

Gobbo 

Ohimè,  non  vi  conosco,  o mio 
Giovin  messere:  dehi  ven  prego,  dite: 

Il  mio  fìgliuol,  che  Dio  se  l’abbia  in  gloria. 


£ viro,  0 morto? 

Lancilotto 
Non  mi  ravvisate. 

Padre  mio? 

Gobbo 

Me  tapiool  ho  inferma  vista; 

Non  vi  conosco. 

Lancilotto 
Sani  aver  potete 

Gli  occhi,  nè  ravvisarmi.  E un  padre  saggio 
Che  il  suo  figliuol  rav  visa. Or  lieiie,  o vecchio. 
Del  figlio  vostro  vi  darò  novelle: 

Beneditemi;  e in  luce  il  ver  ritorni. 

No,  l’assassin  non  resta  a lungo  occulta: 

Lo  può  il  figlio  d'un  uom;  ma,  infine,  il  vero 
Si  palesa. 

CMo 

Di  grazia,  state  ritto: 

Lancilotto  non  aicte,  il  figlio  mio; 

Ne  son  certo. 

Lancilotto 

Di  grazia,  non  facciamo 
Più  cianca  e lieneditemi.  .Son  io 
Quel  Lancilotto,  un  di  vostro  bambino. 

Or  garzoo  vostro,  e vostro  figlio  sempre. 
Gobbo 

Non  so  creder  che  siate  il  figliuol  mio. 
Lancilotto 

Che  creder  debba  io  non  so  lien;  lien  sono 
Lancilotto,  il  valletto  dell’  Ebreo; 

E certo  son  eh’ è Gbita,  vostra  donna, 

Uia  madre. 

Gobbo 

Ghita,  in  fatii,  ella  si  noma; 

E,  giuro  al  Ciel,  se  Lancilotto  sci. 

Sei  mia  carne  e mio  sangue.  Ha  qual  barba. 
Misericordia!  hai  tu?  Peli  hai  sul  mento 
Più  che  Dobtno,  il  mio  cavai  da  tiro. 

N’abbia  alla  coda. 

Lancilotto 
Di  Dobin  la  coda, 

S’ell’  è cosi,  cresce  a ritroso:  ei,  certo, 

Allor  che  lo  vid’io  l’ultima  volta. 

Più  ebe  il  mio  mento  avea  ricca  la  coda. 
Gobbo 

Ciel!  quanto  s'è  mutalo!  come  vai 

Col  tuo  padron  d’accordo?...  Ilo  qui  per  esso 

Un  regalo:  ma  dimmi;  ile  d'accordo? 

Lancilotto  . 

SI,  si,  bene,  benissimo:  eppur,  come 
lo,  per  mia  parte,  di  piantarlo  ho  fisso, 
llipnsarmi  non  vo’,  prima  eh’  io  m’nhbia 
(lesso  di  via  buon  trailo  infra  le  gambe. 

Il  mio  padrone  è un  vero  Ebreo:  portargli 
Un  regalo?  portategli  un  capestro. 

Di  fame  io  mi  moriva  al  suo  servigio: 

Ogni  mio  dito  colle  vostre  coste  ' 

1 È questa  Doa  forma  dr  scbcno  volgare,  per  dire 
oppostamente,  cioè;  ponte  coiuare  ogni  mia  cottoia 
lotte  vottre  dita.  È una  sorla  di  groUescu  part.ne. 
non  infrequente  anrbe  fra  noi;  come  ad  esenipo, 
nel  vernacolo  milanese:  eh' et  parla  cen'cf  gaarda, 
cd  almi. 
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CuDUr  potete.  Padre,  aon  contento 
Della  venuta  voslra:  olTrite  invece 
A un  tal  signor  Itassanio  il  vostro  dono. 

Costui  suol  dar  livree  nuore  e superbe; 

Se  a servirlo  non  vo,  scappo  lontana 
Quant’é  larga  la  terra.  0 aorte  rara! 

Eccolo,  0 padre;  gli  parlate.  Giuro 
Farmi  Ebreo,seall’Flireo  più  a lungo  io  servo. 

Entrano  bassanio  e leonaboo 
con  alcuni  Scrii. 

Bassanio  un  Serro} 

Sia;  ma  datevi  briga  che  la  cena 

Per  le  cinque,  al  più  lardi,  abbiasi  pronla; 

Queste  lettere  poi  ricapitate; 

Date  in  raltiira  le  livree:  direte 
A messere  Graziano,  ch’io  nel  prego 
Di  venirne  al  più  presto  in  casa  mia. 

(/I  aereo  porle) 

LancUotto 

Padre  mio,  gli  parlate. 

Gobbo 

Dio  conservi 

La  Vostra  Signoriat 

Bassanio 
Gran  mercè!  forse 
Bramate  cosa  alcuna? 

Gobbo 

Ecco,  messere: 

Questi  è mio  figlio,  un  povero  garzone... 
LancUotto 

Non  povero  garzone,  ma  il  valletto 
Del  ricco  Ebreo,  messer:  vorrei,  siccome 
Il  padre  mio  potrà  significarvi... 

Gobbo 

Egli  ha  una  grande  infezion,  signore, 

Come  a dir,  di  servire. 

LancUotto 
A dirla  breve. 

Il  fatto  sta,  ch’io  servo  il  ricco  Ebreo; 

E bramerei,  come  potrà  mio  padre 
Significarvi... 

Gobbo 

H suo  padrone  ed  egli, 

&lvo  il  rispetta  a Voslra  Signoria, 

Non  sono  carne  e pelle. 

LancUotto 

. Insomma  il  vero 

E che  l’Ebreo  m’ha  fallo  torto;  e questo 
Fu  cagion  che,— siccome  questo  vecchio, 

Ch’è  mio  padre,  potrà  certificarvi... 

G0660 

Meco  ho,  messere,  un  paio  di  piccioni; 

Bramo  a Vossignoria  porgerli  in  dono, 

E la  domanda  mia... 

LancUotto 
Tale  domanda. 

Per  dir  corto,  a me  slesso  è impertinente: 

E lien  Vossignoria  potrà  saperlo 

Da  qih  st’oneslo  vecchio;  il  qual— quantunque 

Io  ’l  dica — sebben  vecchio,  è poverello, 

Anzi  è mio  padre. 


.Bassanio 
Che  volete?  Un  solo 
Parli  per  tulli  e due. 

LancUotto 

Signor,  servirvi. 

Gobbo 

La  ragion  del  discorso  è questa  appunto. 
Bassanio 

Ti  conosco,  ed  assento  alla  richiesta. 

Siloc,  il  tuo  padron,  di  lo  quest’oggi 
Parlomini;  devi  a lui  ch’io  si  li  giovi; 

Se  pur  ti  giova  abbandonar  d’un  ricco 
Ebreo  la  casa,  per  passar  tra  i servi 
O'uD  genliluom  si  povero  coni'io. 

LancUotto 

Un  antico  proverbio  appunto  calza 
A mastro  Siloc,  ed  a voi,  messere: 

Voi  la  grazia  di  Dio,  colui  ha  il  morto. 
Bassanio 

Ben  dici.  Or  vanne  con  tuo  figlio,  0 vecchio: 
Dali’  antico  padron  piglia  congedo: 

{A  LancUotto) 

Chiedi  in  appresso  la  dimora  mia. 

{A'stioi  Servi) 

A lui  sia  data  una  livrea,  dell’altro 
De’suoi  cumpagni  più  guarnita.  A questo 
Non  si  manchi. 

LancUotto 

Ell’è  fatta,  0 padre.  — Come? 
Padron  Aon  so  trovarmi,  e lingua  in  bocca 
Io  non  ho?  ma  sta  bene. 

{Guardandosi  la  palma)  C’à  in  Italia 
Palma  pronta  a giurar  sul  liltro  sacro. 

Che  pareggi  la  mia  *?  Buona  fortuna 
Io  troverò! — PerdinciI  ecco  una  netta 
Linea  di  vital  Qui  una  bagattella 
Di  donnette!  ohimè!  quindici  mogliere 
É nulla  in  ver:  tra  vedove  e zittelle 
Una  ventina  è il  puro  necessario 
D’un  uomo  onesto:  e poi,  scampar  tre  volle 
Dall’annegarmi;  e a rischio  della  vita 
Correr  sull’orlo  d’un  letto  di  piuma  *, 

Da  lutto  questo  facile  è lo  scampo! 

Via,  se  monna  Fortuna  è proprio  donna, 

Eli’  è una  buona  putta. — Andiamne,  o padre: 
Vado  in  un  batter  d’occhi,  congedarmi 
Da  messere  l’Ebreo. 

(Parlano  LancUotto  e il  vecchio  Gobbo) 


1 Nel  lesto;  « If  any  man  in  luly  bave  a fatrer  u. 
btc.  which  dolh  lo  swear  tipon  a hook  » cioè:  Sr  al- 
cuno in  llalia  ha  una  più  bella  lavata,  tu  cui  offrirt 
giuramento  sur  un  libro. — intcìidesi  la  Bibbia.  La 
piu  bella  lavata,  è per  sìgnibcare  appunto  la  palma 
dellajnano. 

Poco  prima  v'hanno  altri  molti  di  Lancilotio,  pei 
quali  non  credo  necessaria  una  speciale  nota;  però 
cfae  oc  venpa  racìlc  la  sisnificazionc.  Tali  sarebbe- 
ro quegli  id. olismi  : una  grande  infezione,  per  alte, 
zione:  a me  stesso  é impertinente, in  voce  di  apparte- 
nonlo. 

3 Sembra  voler  aigniiicare  il  rischio  mortale  di 
prender  moglie.  Cosi  almeno  la  spiegano  alcuni  de- 
gli auuoUturi. 
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Battanio 
Tu  buon  l.oonardo, 

Vefilia,  ton  prpgo,  n quel  die  pria  ti  diasi: 
l‘oi  che  cotesti  oggetti  alibi  comprati 
K in  orditi  messi,  torna  in  frclta:  i miei 
l’iù  stimati  compagni,  io  questa  sera, 
lo  reslcgtjio',  li  spaccia,  va. 

Leonardo 

Prometto 

Di  far  quaol’  è possibile. 

Entra  cbssuno 

Graziano 
Mi  dite  : 

Dov'è  il  vostro  padrou? 

Leonardo 

Messer,  U io  fondo 

Va  passeggiando. 

Graziano 
Diissanio  I 
Baetanio 

Graziano) 

Graziano 

Vo’  farvi  tina  preghiera. 

Bauanio 

Ed  io  v’  assento. 
Graziano 

Non  la  negale?  è d'uopo  ebe  a Belmonte 
lo  v’accompagni. 

Bassanio 
S’egli  è d’uopo,  aia 
Ma  uditemi,  Graziano:  affé,  vi  trovo 
Troppo  ardita  ed  incolta,  e troppo  avete 
.Sciullo  lo  scilinguagnolo:  lai  modi 
Non  disdicono  a voi;  nè  appaioo  colpe 
A chi,  qual  noi,  riguarda;  pur,  là  dove 
Ignoto  siete,  libere  stimarsi 
potrian. — La  pena  di  temprar  vi  date. 

Con  qualche  stilla  di  riserbo,  il  vostro 
Spirilo  petulante;  e non  mi  ooccia 
Colà  dov’io  mi  reco,  il  vostro  audace 
Portamento,  nè  strugga  ogni  mia  speme. 
Graziano 

Messer  ilaasanio,  udite.  Se  un  costume 
Non  so  pigliar  si  temperato  e parco; 

Con  rispetto  parlar;  poco  e di  rado 
Sacramentar;  portarmi  nel  taschino 
Un  libercol  divoto,  e duro  starmi 
K serioso;  ed  anzi,  in  udir  ì'Jve 
Slierrettarmi,  ficcar  sotto  il  berretto 
Gli  occhi,  e dir  Amen  sospirando;  in  somma, 
Tutte  osservar  di  civiltà  le  usanze, 

Come  il  garzon  che  gran  saggezza  ostenta 
Per  entrar  nelle  grazio  della  nonna; 

Se  tutto  questo  io  far  non  so,  fidanza 
Non  m'abbiate  più  mai. 

Bassanio 

Vedremo  il  vostro 

Contegno  qual  sarà. 

Graziofio 
Ma  tolgo  fuori 

Uuesta  sera;  non  vo’,  per  questa  sera. 


DI  Tmzii 
linjiegnu  che  mi  leghi. 

Bassanio 

Oh  no;  saria 

Proprio  un  peccato;  anzi,  vi  io  preghiera 
Di  sfoggiar  tutta  quanta  la  più  folle 
Gaiezza  vostra;  amici  abbiain  che  vùnno 
Stasera  galluzzar;  frattanto,  addio. 

Qualche  briga  m’attende. 

Graziano 

io  trovar  debbo 
Lorenzo  e gli  altri;  ma  verrem  poi  lutti. 
All’ora  della  cena,  a visitarvi.  (Partono) 

SCENA  III. 

Venezia.— Cna  stanza  nella  casa  di  Shjlock. 
Entrano  iessica  e LANaLorro 
lessica 

Mi  sa  mal  che  tu  véglia  il  padre  mio 
Lasciar;  la  nostra  casa  è un  vero  inferno; 

E tu,  gaio  e buon  diavolo,  una  parte 
Scemavi  di  sue  noie.  Ed  ora,  addio. 

Ecco,  per  te  un  ducato,  o Lancilotto: 

Fra  gli  ospiti  del  tuo  novo  padrone. 

Stasera,  a cena,  tu  vedrai  Lorenzo: 

Questa  letlera  prendi,  e in  man  di  lui 
Fonia  con  gran  segreto.  Or  vanne,  e addio. 
Non  vorrei  che  mio  padre  mi  scoprisae 
A discorrer  qui  tcco. 

Lancilotto 
Io  vi  saluto; 

Son  le  lagrime  il  mio  solo  linguaggio. 

0 dolce  Lhrea!  bellissima  pagana! 

Se  un  Cristian  non  vorrebbe  esser  ribaldo 
Per  possedervi,  nulla  cosa  è vera, 
lo  vi  saluto  ancor.  Lagrime  sciocche 
Aooegan  quasi  il  mio  virii  coraggio. 

Addio. 

lessica 

SI,  addio,  buon  Lancilotto. — AhiI  quale 
Grave  colpa  è per  me  ch'io  mi  vergogni 
D’esser  figliuola  al  padre  mio!  Se  scorre 
In  me  il  suo  sangue,  del  suo  senso  figlia 
Non  son.  Lorenzo,  se  la  lua  promessa 
Serbi,  avrà  fin  la  mia  penosa  vita; 

Cristiana  mi  farò,  sarò  lua  sposa.(Porfe) 

SCENA  IV. 

Venezia- — Cna  via. 

Entrano  graziano,  lobinzo,  salarino 

t SALAMO 

Lorenzo 

SI  noi  potremo,  della  cena  all’ora, 

Via  fuggir,  mascherarci  in  casa  mia, 

E in  men  d’un’ora  qui  toroaroe  insieme. 
Graziano 

Ma  tulio  ancor  non  è ben  pronto. 
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Salarino 

E motto 

De’portator  di  torcie  alcun  non  feco- 
Salatilo 

Ell'è  cosa  volpar,  dove  allestito 
Non  bisse  il  tutto  in  guisa  nuova  e strana. 
Sta  meglio,  a mio  parer,  di  fame  manco. 
Lorenzo 

Toccan  le  quattro  appena,  e restan  due 
Ore  a lien  prepararci. 


E’  sarà  in  grazia  della  Oglia  Mia: 

E,  quanto  ad  essa,  mai  sciagura  alcuna 
Ad  incontrarla  non  verrà,  se  pure 
Il  pretesto  non  coglia  ch’è  figliuola 
D'un  Ebreo  senza  fé.  Vicn  meco;  io  via, 
Potrai  leggere  il  foglio;  mio  valletto 
Sarà  la  iKlIa  lessica.  {Partotio) 

SCENA  V. 


Entra  laocilotto  con  una  lettera. 

Lorenzo 
0 Laocilotlo, 

Che  rechi  ? 

Lancilotto 

Questo  foglio  aprir  vi  piaccia, 

E il  saprete. 

Lorenzo 

Il  carattere  lu'è  noto; 

AITÒ,  cb’è  bello;  c più  che  il  foglio  bianca 
É la  leggiadra  man  che  lo  scrivea. 

Craziano 

In  fede  miai  saran  note  d'amore. 

Lancilotto 
Messere,  con  licenza. 

Lorenzo 
Ove  ne  vai? 

Lanrilolto 

Reco  invilo  all’antico  min  padrone, 
All’Ebrea,  che  stasera  dal  Cristiano, 

< Mio  padrone  novello,  a cenar  venga. 

Lorenzo  [dandogli  una  boria) 
Aspetta;  prendi.  Alla  gentil  lessica 
Di’  ch'io  non  mancherò;  ma,  bada  liene. 

Dillo  io  segreto.  Va.  iùincilotto  parte) 
Dunque,  n messeri. 

Ti  piace  apparecchiar  la  mascherala 
Per  questa  notte  ? Un  portatur  di  torca 
Accaparrai. 

Salarino 

Sta  bene;  io  vado  tosto. 

Salanio 

Ed  io  pure. 

Lorenzo 

A raggiunger  poi  verrete 
Graziano  e me,  fra  un’ora,  appo  la  casa 
Di  lui. 

Salarino 
Va  ben,  verremo. 

{Partono  Salarino  e Salanio) 
Graziano 
Di’,  quel  foglio 
Non  li  mandò  la  bella  lessica? 

Lorenzo 

Tutto 

Io  deggio  dirti;  ella  mi  scrive  in  quale 
Guisa  poss’io  dalla  magion  patema 
Involarla;  quant’  oro  e quai  gioielli 
Ella  porterà  seco;  o qual  vestito 
Di  paggio  abbiasi  pronto.  Dove  in  cielo 
L’Ebreo  suo  padre  metta  piede  mai. 


Teooiia.— Datami  la  casa  di  Sbjlock. 
Entrano  bbtlock  e lìkcilotto 


Shijtock 
Or  dovrai  bene 

Toccar  con  mano  quanta  dilTcrcnza 
Fra  il  vecchio  Silncb  c Bassanio  corra.— 
lessica!  — Saziar  più  non  potrai. 

Come  qui  festi,  la  tua  ghioltornia. 
lessica!  — nè  poltrir,  nè  russar  sempre. 

Nè  il  giubboDcel  sdruscirli. — lessica  vieni? 
Lancilotto 

lessica I 


Shylock 

Chi  ti  dice  di  chiamarla? 
io  non  ti  dissi  di  chiamarla. 

Lancii'otto 

Spesso 

Mi  rimbroltasle  che,  senz’  ordin  vostro, 
Non  sapessi  far  nulla. 


Entra  masica 


Che  bramate  ? 


Jeuica 

Me  chiamaste? 


Sktflork 

lo  ne  vado,  lessica,  a cena 
Fuor  di  casa  stasera:  ecco  le  chiavi. — 

Ma  questo  invito  a che  tener?  Non  m’hanno 
Per  aifclto  invitata;  essi  lisciarmi 
Vorretthono;  die  monta,  andrò  |ier  odio: 
Alle  spese  (l’un  prodigo  Cristiano 
Andrò  a mangiar,  lessica,  figlia  mia. 

Vigila  attenta  sulla  casa:  ho  proprie 
Ripugnanza  ad  uscirne:  e cosa  alcuna 
Si  trama  forse  contea  il  mio  riposo: 

Sognai  de’aaccbi  d'oro  in  questa  notte. 
Lancilotto 

Messer,  venite,  ve  ne  prego:  il  mio 
Giovili  signor  sa  voi  fa  conto. 

Shylock 


Su  lui. 


Io  pure 


LancUoUo 


Fra  lor  cospirano,  il  sapete  ? 
Che  una  festa  di  maschere  ei  prepara 
Non  vi  dirò;  ma,  se  mai  fosse,  è certo 
Che  non  per  nulla  il  naso  mio,  nel  nero 
Passato  lunedi,  buttò  fuor  sangue 
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Alle  sei  del  mattino  <;  mveco,  Il  giorno 
Orile  Ceneri  appunto,  or  fan  quattr’anni, 

Mi  buttò  sangue  a iiiezzmil. 

Shijlock 

Che  dici  7 

Maschero  ri  saran  ! letsica,  ascolta. 

Serra  ben  le  mie  porle;  n dove  ascolti 
li  tamburino,  e il  pilfern  dal  torlo 
Collo  sipiiiiir,  non  vo'cbe  alle  fìoestre 
Tarra.'iipiclii,  nè  faccia  capolino 
In  pubblico,  a sbirciar  (|iieiil’  iinbrallali 
'Visacci  malli  de'CrislianI:  invece 
Tura  di  casa  mia  tulle  le  orecchie.... 

Le  finestre  m’ intendo;  cbé  il  frastuoniL 
D’una  sciocca  marmaglia  non  (lenètri  * 

Il  mio  soggiorno  austero.  Alcuna  voglia. 

Per  lo  bastone  di  Giacobbe  il  giuro, 
b'iiscir  non  sento;  pure  andrò. 

(/f  Lancilotlo)  Tu  intanto 
Va  innanii;  e di'  clic  vengo. 

Lancilotic 

Vi  precedo, 

0 messere. 

{Plano  a Jessica]  Madonna,  non  vi  toglia 
Il  suo  dir  d'nlTacciarvI  alla  Gnestra: 

Colà  un  Cristiano  tu  puoi  veder. 

Che  a bella  Ebrea  deve  piacer.  (Parte) 
Shylork 

Che  disse  mai  queslo  sceinpion,  progenie 
D'Agar  7 ebe  disse  7 

Tessi  ra 

Addio,  madonna,  disse, 

E nulla  più. 

Shylork 

Buon  pastricciano  sempre 
Ei  fu,  un  gran  mangion;  lumaca  all’opra; 
Qual  ghiro,  dormiglione  il  giorno  intero: 

CI’  infingardi  cacchioni  al  caso  mio 
Non  fan:  però  ch’ei  vada;  a tale  li  cedo, 

A cui  dia  mano  per  vuotar  più  presto 
La  tmrsB,  che  gli  ho  piena.  Orsù,  rientra, 
lessica:  tornar  suliito  fors'anca 
Potrei;  fa  quel  die  ho  detto;  ed  ogni  porla 
Bada  a serrar;  chi  ben  serra,  ben  trova; 
Proverbio  è questo  che,  io  ccrvel  massaio , 
Non  piglia  niufhi.  (l'art&i 
lessica 

Addio;  se  m’è  propizia 

Fortuna,  un  padre  io  perdo,  e tu  ima  figlia. 

(Parte) 


1 Anehc  qni,  come  di  frnquenle  UM  in  tulli  i suoi 
drammi,  lo  Sb.ikbpcare  ricljìama  uiui  popolare  tra- 
disìuoe  inglese.  Owervasi  ue'commenii  a (al  passo» 
che  il  lunedi  di  Pasqua,  14  aprile  del  1360,  Oduar» 
do  111  col  suo  esercito,  semlo  appunto  arrcamp.i(o 
dioaoai  a Parigi,  la  nebbia  vi  fu  cosi  densa  o il  fri^* 
do  così  aspre,  ebe  tnniti  soldati  moi  irouo  gelati  hi' 
loro  cavciin:  onde  quel  di  d'aprile  vcuno  detto  il  lu* 
uedi  nero. 


SCE.W  VI. 

La  stessa. 

Entrano  cbaziano  e sai.Ant>'o  in  maschera. 
Graziano 

Il  portico  qiiest’è,  dove  Lorenzo 
Ne  diè  la  posta. 

Salarino 

Scorsa  (piasi  è l’ora. 
Graziano 

E strana  cosa  che  aspettar  si  faccia: 

Sempre  all’ora  precorrono  gli  amanti. 
.Salarino 

Di  Venere  i colombi,  allor  che  vanno 
A suggellar  di  nuovo  amore  i nudi, 

Dicci  Volte  più  presti  al  voi  III  miri 
Che  non  quando  a serbar  la  fe  giurata 
Itiedono. 

Graziano 

Eli’ è cosi.  Chi  dal  convito 
Levasi  mai,  coll'appetito  islesso 
Con  che  a sedersi  andò?  dov’  è il  cavallo 
Che,  rifacendo  la  noiosa  via. 

Il  passo  non  rallenti  e il  primo  ardore  ? 

Ogni  cosa  quaggiù,  con  cor  più  ciildo 
Cerchi,  che  non  la  goda  allorch’è  tua. 

Vedi,  simile  al  prodigo  figliuolo, 

Dalla  liaia  natale  uscir  l’alloro 
Pavesalo  naviglio,  ed  il  lascivo 
Vento  il  carezza  e bacia:  ceco,  simile 
Al  prodigo  ritorna,  fallo  gramo. 

Misero  e nudo  dal  vento  lascivo. 

Squarciati  i fianchi,  e lacere  le  vele. 

Entra  loiienzo 

Salarino 

Ecco  Lorenzo:  — un’altra  volta,  il  reato, 
Jjoreiao 

Perdonatemi,  o cari,  la  soverchia 
Tardanza  mia;  deh  ! non  a ine,  ma  colpa 
Ne  date  alle  bisogne  eh’  io  m’avea. 

Ma,  quando  di  rapir  qualche  donnina 
Vi  piacerà,  d’atlendervi  prometto 
AltrelUnto.  — Appreissìainci;  qui  l'Ebreo, 

Mio  compare,  dimora.— Olà,  di  casa  I 

lassivA  vestila  da  paggio,  viene  alla 
finestra. 

Jessica 

Chi  siete  7 il  dite  voi,  per  farmi  certa: 

Beo  eh’  io  possa  giurar  che  vi  conosco 
Alla  voce. 

Jjorenzo 

Lorenzo,  l’amnr  tuo  I 
Jessica 

N’ho  certezza,  Lorenzo;  e corto  è pure 
Che  sielc  t’arnor  mio.  t}ual  più  di  voi 
Amo  ? Ma  chi  mai  sa,  fuor  di  voi  solo, 
Lorenzo,  ch’io  suo  vostra  7 
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Ui 

Lamio 

Il  cielo,  e il  tuo 
Cor  fanno  prora  che  sei  mia. 

lessica 

Prendete 

Or  questo  serigno;  ben  ne  vai  la  pena. 

Mi  gode  il  cor  che  sia  la  notte  buia, 

Alinen  non  mi  vedete:  mi  vergogno 
Di  questa  foggia  di'  io  vestii;  so  bene 
Che  cieco  è Amore,  e gli  occhi  degli  amanti 
Mirar  non  san  le  lor  follie  leggiadre; 

Se  il  potessero,  a V ria  rossor  l’ istcsso 
Cupido  di  vedermi  a mo'd'un  paggio 
Vestita. 

Lorenzo 

Discendete:  a voi  la  torcia 
Itecar  conviene  innanzi  a me. 

leseica 

Che  sento  ? 

Io  schiarar  l'onta  mia?  Gii  troppo  è in  luce. 
Palese  mi  faria  cotesto  ufficio: 

10  starmi  devo  al  buio. 

Lorenzo 

E ben  lo  siete, 

In  quella  spoglia  si  gentil  di  paggio: 

Ma  deb  ! venite  presto:  ormai  la  notte 
Misteriosa  fugge;  e di  liassanio 

11  convito  u'aspctia. 

lessica 
Ora  le  porle 

Chiudo,  ed  altr’oro  con  me  prendo;  in  breve 
Sarò  con  voi.  {Parte  dalla  finestra) 
Oraziano 
Gentile  o non  Ebrea 
E,  in  fede  mia,  costei. 

Lorenzo 

Giuro  che  l'amo 

Con  tutto  il  core;  saggia  eli’  è,  se  farne 
Stima  poss'  io;  bella,  se  agli  occhi  miei 
Credo;  e sincera,  qual  ne  fece  prova: 

.Saggia,  bella  e sincera,  ella  già  siedo 
l'er  sempre  in  cima  del  mio  cor  costante. 

Entra  isssica 

Lorenzo 

Eccovi  dunque  a noi — Messeri,  andiamo, 

I mascherati  ornici  ad  aspettarne 
Già  stanno. 

Entra  antomo 

Antonio 
Chi  va  là? 

Graziano 

Messere  Antonio  ? 

Antonio 

Orsù,  Graziano  I E dove  gli  altri  ? Ormai 
.Son  le  nove;  e già  tarda  a’oostri  amici 
Di  vederci. — Non  v’ha  più  mascherata 
Per  questa  sera:  s’è  levalo  il  vento: 

Bassaiilo  sta  per  metter  piede  in  barca; 

Venti  messi  io  mandai  per  ricercarvi. 


Crasiano 

Ne  son  contento;  c nulla  più  mi  grada 
Che  di  vogar  stanotte  a gonfia  vela. 

SCENA  VII. 

Bclmoato.  — Sala  nella  villa  di  Porzia. 
(.S'uono  di  cornette) 


Entrano  porzia  e il  princii’e  di  uauocco 
col  loro  seguito. 


Porzia 

.Si  levi  la  cortina,  ed  i tre  stipi 
Sian  discoverti  a questo  nobii  prence. 

(Ai  alza  la  cortina) 


Scegliete. 

Principe  di  Jifarorco 
Il  primo  è d’oro,  c porla  scritto: 

• Chi  vuoimi,  ciò  che  bramali  molti  acqni- 


É d’argenlo  il  secondo,  e vi  si  legge: 

« Chi  vuoimi, quello  che  ben  merla  ottiene. 
Di  vile  piomba  il  terzo,  ha  II  plumiieu  detto: 
«Clilvuohnl.ogni  sua  cosa  arrischi  edoni.» 
Qual  segno  mi  dirà  che  Itene  io  scelsi  ì 
Porzia 

Un  di  quc'stipi  il  mio  ritratto,  o prence. 
Chiude;  quello  scegliete,  io  vosira  sono. 

Principe  di  Marocco 
Propizio  acume  guitti  il  senno  mio  1 
Ora  veggi.inio;  eh’  io  rilegga  i motti, 

A cominciar  dall'ultimo.  Che  dice  ? 

■ CAI  vuoimi. ogni  siiacosa  arrischi  e doni.» 
Tutto  nrriscliiar  ? perchè  per  vile  pioiuho  ? 
Quello  slipetto  è traditor.  Colui 
Che  tutto  arrischia,  il  fa  con  la  speranza 
Di  buon  profitto;  ed  un  sublime  spirto 
Non  s’abliassa  al  desio  d’abliielta  scoria. 

Nulla  arrischio  uè  do  per  questo  piombo. 

Col  virgineo  color,  l'argento  dice: 

• Chi  vuoimi,  quello  che  ben  merla  ottiene.» 
Ciò  cli'ei  si  merla  ? Prence  di  Marocca, 
T’arresla,  c pesa  il  tuo  valor  con  mano 
ImparzTal;  se  alla  tua  propria  stima 
Poni  mente,  assai  vali,  pur  non  quanto 
Degno  li  faccia  di  liellà  si  rara, 
lo  tal  guisa,  il  dubbiar  di  quanto  io  merlo. 

Or  me  stesso  fa  vile  agli  occhi  miei-  — 

Di  che  degno  son  io  't  La  bella  donna. 

Per  natal,  per  ricchezza  e per  ogn'altra 
Eslerlor  prestanza  è di  me  degna; 

Ma  sovra  a lutto  poi,  per  l'amor  mio. 

Non  dcgg’io  qui  fermarmi,  c sceglier  questo? — 
Leggi.ani  il  motto  ancor  dell’ aureo  scrigno: 

« Chi  vuoimi,  ciò  che  bramali  molli  acqui- 


|s/a.  • 

Qui  sla  la  bella  donna;  il  mondo  lutto 
Arde  d'amor  per  essa;  ognun,  da'quattro 
Angoli  della  terra,  a baciar  viene 
Questo  sacrario,  che  nel  seno  chiude 
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Una  diva  mortai . Lo  Arcano  talilnc, 
l.'arabc  toliludiiii  selvagge 
Mniansi  in  vie  frciiiienti,  attraversate 
Ila  prenci  che  a mirar  corrono  a gara 
l>orria  la  bella:  nell’ecjtiorco  regno 
Che  le  superbe  spume  al  cici  solleva, 

Non  è barriera  di  frenar  capace 

Gli  stranieri  accorrenti,  e il  varcan,  corno 

Un  rio,  sol  per  veder  Porzia  la  bella. 

Un  di  cotesti  stipi  le  disine 
Sue  sembianze  racchiude:  esser  potrebbe 
guel  di  piombo  ? Saria  più  che  delitto 
lusi  basso  pensier:  questo  metallo 
Rude  saria,  quand'anco  il  suo  fiinèbre 
l.enzuol  chiuilesse,  nella  buia  tomba; 

E dqbbio  avrò  che  la  sua  diva  imago 
Chiuda  l’argento,  dieci  volle  in  pregio 
Minor  deU'auro  di  più  pura  lega  ? 

Empio  pensier  1 s)  preziosa  gemma 
.Solo  cerchiar  può  Poro.  Aurea  moneta 
Vanta  l’Anglia,  ove  acuito  un  angint  vedi: 

Ha  quella  impronta  esterna  è sul;  qui  dentro 
Un  angioi  posa,  come  in  aureo  letto. 

Mi  si  porga  la  chiave;  o avvenga  pure 
Ciò  che  sa,  questo  io  scelgo. 

Porzia 

Eccola,  prence: 

Se  v’à  il  ritratto  mìo,  son  vostra. 

Principe  di  Marocco 

Oh  inferno  I 

Che  discopro  ? Uno  scheltro,  e nelle  véle 
Oeeliiaie  questo  scritto  io  pergamena: 
l.eggiam. 

Non  è tutt’oro  ciò  ch’è  lucente: 

Proverbio  è questo  d’uso  frequente. 

Tratto  all’esterno  b.aglior,  sovente 
La  vita  sfiese  |iiù  (l'un  valente. 

La  tomba  nural.'i  del  l’opu  lente 
È d'atri  vermi  stanza  fetente. 

Se  come  ardito  fossi  sapiente, 

Giovin  di  nerbo,  vecchio  di  mente; 

Nun  leggeresti:  Vano  è il  desio: 

Freddo  è il  tuo  core;  vaiti  con  Dio. 

Freddo  è il  mìo  cor  pur  troppo  I 0 mia  fatica 
•Spesa  invai!  I Vieni,  o gelo;  o fiamma,  addio. 
Vale,  0 Porzia  ! il  dolor  sovercliio  m'angc 
Perdi’  io  si  mi  dilunghi  a lòr  commiato. 

Cosi  sen  va  chi  perde.  {Parte) 

Porzia  ' 

0 bella  sorte, 

Da  lui  mi  scampi  t Cali  la  cortina: 

Cosi  quanl'aliri  son  del  suo  colore 
Possano  far  la  scelta  istessa  1 Andiamo. 

SCENA  Vili. 

Venezia.  — Una  via. 

Entrano  salari.no  e balakio 
Salarino 

Si,  amico;  veleggiar  Rassanio  vidi; 

Iva  con  lui  Graziano;  c in  quella  barca, 


DI  VENEZIA 

Ne  son  ben  corto,  non  sedea  Lorenzo. 
Salauio 

Lo  scellerato  Ebreo  strillando  fece 
Destare  il  Doge,  che  con  lui  ne  venne 
Di  Itasaanio  alta  barca,  a cercar  traccia 
De’fuggitivi. 

Salarino 

Ei  venne  lrop|)o  tardi: 
l.a  barca  avea  gii  fatto  vela;  al  Doge 
lliessi  a credere  aliar  ebe  visti  furo 
Inaieme  in  una  gondola,  l.oreDzo 
E l’amorosa  lesaìca.  Antonio  poi 
Al  Doge  confermò  che  di  Bassanio 
Sovra  il  naviglio  noo  fuggian  que'dua. 
ScUanio 

No,  amaniar  più  confuso  io  mai  non  tidi, 

Prò  strano,  violento  e divagalo 
Di  quel  del  cane  ebreo,  die  per  le  vie 
Ululava:  Oh  mia  figlia  I — oh  miei  ducali  ! — 
Ohimè  ! la  figlia  mia,  fuggita  insieme 
Ad  un  Cristian  I — Miei  (lucati  cristiani  I 
Giustizia  I per  la  legge  1 I miei  ducali 
K la  mia  figlia  ! un  sacco  suggellato, 

Due  sacelli  di  ducali,  e di  ducati 
Doppi,  rubati  da  mia  figlia  ! E gioie,* 

Due  pietre,  sì,  due  rare  e preziose 
Pietre  che  m’ involò  la  figlia  mia  1 
Giustizia  I si  ! trovatemi  la  figlia  ! 

Ila  seco  i miei  gioielli  e i miei  ducali  ! 
Salarino 

Tutti  i monelli  di  Venezia  fanno 
A lui  codazzo  e gridan;  — Le  miei  gioie  I 
La  mia  figliuola  I i miei  ducati  1 
SaiaiUo 

E’  torna 

Che  Antonio  il  satisfaccia  al  di  prefisso, 

0 converrà  che  ancor  per  questo  et  sconti. 
Salarino 

Il  rammenti  a proposito;  parlai 

Ieri  con  un  Fraocesc,  il  qual  narrommi 

Come  ima  nave  del  nostro  paese , 

Con  gran  carico,  giunta  in  quello  stretto 
Che  dalla  Francia  la  Breta^a  parte, 

Vi  naufragasse,  corse  il  mio  pensiero 
Ad  Antonio;  e formai  tacito  voto 
Che  sua  non  fosse  questa  nave. 

Salanio 

Cosa 

Miglior  saria  dargli  di  quanto  udiste 
Contezza;  non  però  senza  riserbo: 

Cbè  fargli  pena  ciò  potrebbe. 

Salarino 

Il  mondo 

Uom  non  conta  dì  hii  più  generoso. 

Prender  commiato  da  Rassanio  il  vidi- 
Picea  Rassanio  che  farebbe  in  guisa 
Di  presto  ritornar:  No,  no,  ivspose: 

Per  caglon  mia  non  trasandate  quanto 
Vi  preme,  buon  Rassanio,  rimanete 
Fino  a cosa  matura:  e quanta  all’atto 
Che  m’ohhliga  all’Ebreo,  non  aureversi 
I Uiieslo  pensiero  il  vostro  core  anMnte; 
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Statevi  allegro,  nè  penaate  ad  altro 
Che  al  far  corteggio  e ad  ogni  più  leggiadra 
Prova  d’amor  che  si  coavegna  meglio. 

Cosi  dicendo,  di  lagrime  gli  occhi 
Avea  gonfi;  rivolse  il  viso,  o indietro 
Stese,  con  alto  di  profondo  affetto, 
l.n  mano;  quella  di  Baasanio  strinse, 

E da  lui  ai  parti. 

Salcmio 

La  vita,  io  credo. 

Sol  per  l’amico  egli  ama.  Andiam,  vi  prego, 
A cercarlo;  e proviam,  se  ci  riesca 
Recar  qualche  sollievo  alla  tristeixa 
Che  lo  vince  cosi. 

Salarino 
Ben  dici;  andiamo. 

{Partono) 

SCENA  IX. 

Belmonlo.  — Sala  nella  casa  di  Fonìa. 
Entra  NERissA  con  un  servo. 

Nerissa 

Presto,  su,  fate  presto:  la  cortina 
Si  levi:  il  prence  d’Aragona  i suoi 
Giuramcnli  profierse  e a sceglier  viene, 
(.fuono  di  trombe) 

EìUrano  il  princife  d'aragora  e porsia 
coi  toro  seguito. 

Porsia 

Ecco  gli  stipi,  o prence  illustre.  Dove 
duello  scagliale  c’ba  l’imagin  mia, 

Senza  dimora  i nuziali  riti 
Celebrerem:  ma  se  mai  cada  in  fallo 
La  vostra  scelta,  voi  di  qui  dovrete. 

Senz'altro  dir,  pariirvi  imiiiantinente. 

Principe  d’ dragona 
Con  giuramento,  d'osservar  tre  cose 
M' Imposi:  l'una,  che  a nessun  In  stipo 
Scelto  per  me  rivelerò  giammai; 

L’altra  che,  quando  lo  stipo  vincente 
lo  fallisca,  per  tutto  il  viver  mio 
Non  chiederò  la  man  d'alira  donzella; 

In  fin,  che  dove  erri  per  me  la  sorte. 
Accomiatarmi  io  deliba  e partir  tosto. 

Porsia 

Ognun  che  me,  non  degna,  ottener  brami, 
D'avventurarsi  a questi  palli  giura. 

Prìncipe  d’ilragona 
E ad  essi  pur  chinai  la  lesta  Or  vieni 
Le  mie  speranze  a coronar.  Fortuna. 

Oro,  argento  e vii  piombo  eccomi  innanzi: 

0 Chi  vuoimi,  ogni  sua  cosa  arrischi  e doni. 
Perch’  io  doni  od  arrisebi,  aver  dovresti 
Miulinre  aspetto.  — L’aureo  scrigno  dice; 

<1  Chi  vuoimi,  ciò  che  braman  molli  acqui- 
sta. • 

Che  braman  molli  ? Or  ijui,  dicendo  molti 
lai  sriocca  moltitudine  s addita 
Che  fa  sua  scella  dell'esterna  mostra. 


Ned  (litru  a quel  che  il  vano  occhio  gl'  insegna 
Apprende  e sa;  che  nell’ interne  coso 
Non  penetra;  qual  rondine  che  suole 
Nidificar  sovra  l'esterno  muro 
ilallulo  dal  mal  tempo,  alla  balia 
Delle  slagioni.  Ciò  che  braman  molti 
.Sceglier  non  vo’;  coll'anime  volgari 
Non  vo'aggiogarnii,  nè  venirne  in  fila 
Colla  turba  ignorante.  — Ora,  a le  vengo, 

0 sacrario  d’argento:  c tu  che  porli  ? 

• Chi  vuoimi,  quello  che  ben  merla  ottiene.» 
Ben  dici:  chi  giuntar  patria  Fortuna, 

E acquistar  digniU,  senza  le  impronte 
Di'l  merlo  ? Alcuno  non  presuma  onori 
Immeritati.  Oh  1 se  ricchezza,  e grado, 

E poieslA,  mai  per  corrotte  vie 

Non  si  largisse  ! e il  chiaro  onor  sol  fosse 

Giusto  compenso  di  colui  che  il  porta! 

Oliami,  che  or  fanno  di  cappel,  coverti 
llovriano  andar  I quanti  obbedir,  che  invece 
Comandan  tronfi  ! quanto  loglio  vile 
Si  dovrebbe  vagliar  dalla  semenza 
Del  vero  onore  1 E quanti  onor  mondarsi 
Dalla  loppa  del  lom|m,  onde  tornarli 
Al  primiero  splendori  — Scelgasi  adunque: 

• Chi  vuoimi,  quello  che  ben  mertaolllene.» 
Ed  al  merlo  io  m’appiglio.  Di  cotesto 
.Scrigno  la  chiave  mi  porgete:  io  voglio 

La  mia  Fortuna  interrogar  qui  chiusa. 

Porsia 

Tanto  indugia  non  vai  ciò  che  trovate. 

Principe  d'Jragona 
Che  mai  qui  veggo  ? D’tin  losco  idiota 
La  figura,  che  (lorgemi  una  scheda. 

Gli'  IO  legga.  Uh  come  poco  tu  somigli 
A Porzia  ! Gonic  dalle  mie  speranze. 

Game  dal  merto  min  tu  se'diversa  I 

• Chi  vuoimi,  quello  che  ben  merla  ottiene.» 
Nulla  merlai  che  d'uno  stolto  il  capo? 

Il  mio  premio  quest’ è ? questi  i miei  pregi? 
Porsia 

Parli  diverse  son  giudice  e reo,  • 

Ed  han  natura  opposta. 

Principe  d" jlragona 

Or  via,  leggiamo. 

Per  sette  volle  foco  provai; 

Del  par  fu  il  saggio  provalo  assai. 

Se  il  saggio  sceglie,  non  erra  mai; 

Non  (lochi  un’ombra  lisciar  vedrai. 

Del  ben  coirumbra  scordando  i guai. 

Sciocchi  in  argentea  vesta  trovai: 

Dei  nuiner  uno  siin  io,  lo  sai. 

Uual  sia  la  donna  che  tua  dirai, 

Un  ca|io  al  mio  simile  avrai. 

Orsù  con  questo,  messere. mio. 

Tu  se’spacciato:  valli  con  Dio. 

Oliamo  rimango  più,  tanto  più  follo 
Degg'  IO  parer:  con  una  testa  sciocca 
Venni,  e con  due  ritorno.  Amala  donna. 
Addio:  serbaci  il  giuro  io  vi  prometto, 

E portar  paziente  il  mio  corruccio. 

{Parte  col  seguito) 
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Fonia 

Cosi  al  lumn  brucia  la  farfalla. 

Oh  qiiCiti  folli  dal  sernio  rafTerma  1 
S'ei  sceglier  deano,  è lauta  in  lor  saggezza, 
Che,  per  troppa  ragion,  (lènlono  tutto. 
Iferltta 

Eretico  non  i quel  vecchio  adagio: 

Manda  il  destia  la  forca  c la  mogliera. 
Forzia 

Aodiam,  Nerìasa:  cala  la  cortina. 

Butra  un  saavo 
Srrvo 

Or'  è madonna  7 

Fonia 

E qui:  die  rechi,  aere  7 
Servo 

Scese  un  giovine  veneto  all’ingresso 
Della  villa,  annunziando  il  suo  signore. 

E di  sua  parte  reca  i più  veraci 
Testimoni  (Talletla;  oltre  i saluti 
Egli  niigurii  cortesi,  ei  doni  manda 
Di  ricco  pregio.  Messaggier  d’amore 
Cosi  opportuno  mai  non  vidi;  e mai 
Ckirnu  d’api  il  non  venne  sì  soave 
Aonunziator  della  pomposa  state. 

Coinè  un  tal  messo  il  suo  sigoor  precede. 
Porzia 

Basta,  di  grazia;  entro  in  sospetto  quasi 
Ch’or  tu  m’sggiunga  come  sia  costui 
Co  poco  a te  parente;  poiché  tanto 
Spendin  d' ingegno,  per  lodarlo,  fai. 

Andiani,  Nerissa;  in  verilk,  mi  tarda 
Di  veder  quel  corriera  di  Cupido 
Che  con  tal  grana  a noi  sen  vien. 

NerUta 

DassanioI 

Meiser  l’Amore,  fa  che  desso  e’  sia.  (i’ortoRo) 


Allo  Terzo 


SCENA  I. 

Tcnezia.  — Cua  via. 
Entralo  sslìnio  e sìlariko 
Salanio 

Che  nuore  da  Rialto  7 

Salarino 
Eh  I viva  è ancora 

Li  voce  che  un  vascel  d’Antonio  nostro, 
Con  gran  carico,  a far  naubagiu  venne 
la  uno  stretto;  noman,  credo,  il  sito 
I Afalguadagni;  perigliosa  secca, 

Ore  di  molte  grosse  navi  stanno 
I Circassi  sepolti,  a quel  eh’  è fama, 

E s'ho  da  |ireslar  fede  a certe  cianca 
Da  comare  che  intesi. 


Satnnio 

Oh  I fosser  questo 
Pari  alle  cianca  della  più  liugiarda 
Coniar  che  mai  crocchiasse  pan  pepato, 

O desse  a bere  alle  vicine  ch’ella 
l'iagiie  la  morie  del  terzo  marito. 

Ma  è ver,  pur  troppa, — per  non  dir  le  cose 
Alla  prolissa,  e starmi  al  piano,  — è vero 
Che  il  buon  Antonia,  che  I’  onesto  Antonio.... 
Oh  se  un  tìtol  m’avessi  che  al  suo  nome 
Fosse  miglior  compagno  I 

Salarino 

Or  bene  7 al  fatto. 
Salanio 

Oh  ! che  mai  dici  7 il  fatto  è che  {lerduta 
Egli  ha  una  nave. 

Salarino 

Oli  I fosse  almen  l’estrema 
D'ogni  perdita  sua. 

Salanio 

Tosto  y/men  dico; 

Chè  a’miei  preghi  il  dimnn  non  tagli  corto 
In  sembianza  d’Ebreo,  vedete,  eì  giunge. 

Entra  SHTLoca 

Salanio 

Or  ben,  Silocb  7 qual  nuove  in  sul  mercato7 
Shijlock 

Già  il  sapete,  — nessun  meglio  dì  voi. 

Meglio  di  voi  nessun,  — come  fuggita 
Mi  sia  la  figlia. 

Salarino 

E certo;  ed  io  conosco. 

Per  mia  parte,  il  sarter  che  le  fé’  l’ale 
l’er  volar  via. 

Shylock 

Nè  ignota  a Silocb  era 
Che  raugellctto  avea  messe  le  |>cnne. 

A tal  punto,  lo  spigne  fuor  del  nido 
Natura. 

Shylock 

Ella,  per  questo,  è maledetta. 

Salarino  ., 

Certo,  se  il  diavoi  giudice  le  fosse. 

Skylork 

Ribelle  la  mia  carne,  il  sangue  mio  1 
Salarino 

Vergogna,  olà,  vecchio  carcame  ! a questa 
Età,  sentir  foga  ribelle  ? 

Shylock 

Intendo, 

Che  mia  figlia  è mia  carne  e sangue  mio. 
Salarino 

Diverse  dalla  tua  sun  le  sue  carni, 

Più  che  non  sìeno  il  gàgate  e l’avorio; 

Ed  il  tuo  sangue,  ancor  più  che  non  sia 
Il  viu  mischio  dal  Reno.  Ma,  su,  dinne. 

Non  udisti  chp  Antonio  abbia  toccata 
Qualche  perdita  in  mare  7 
Shylock 

Or  ecco,  un  altro 

Tristo  affare  per  me;  questo  fallito, 
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Questo  prodigo  appena  oea  a Rialto 
Mostrarsi;  — un  miserabile,  che  pria 
Me  venia  tutto  lindo  in  sul  mercato; 

I/obbligo  suo  cli’ci  tenga  bene  a mento  ! 

Egli  solea  dirmi  usuraio;— a mente 
L’obbligo  suo  ch’ei  tenga  ben  ! — denaro 
£i,  per  cristiana  cortesia,  prestava: 

L’ obbligo  suo  si  tenga  a mente  I 
Salarino 

lo  penso 

Che  ov'ei  mancasse,  non  vorrai  pigliarti 
La  sua  carne:  a che  prn  ? 

Shijhrk 

Per  esca  a’pesci: 

Se  ad  altro  non  valesse,  almen  varrebbe 
A pascer  mia  vendetta.  Egli  oltraggiommi; 
E’mi  tolse  di  mezzo  milTone 
Il  profitto;  alle  mie  perdite  ei  rise, 

I miei  guadagni  egli  schemi;  la  mia 
Mazion  diffamò,  ruppemi  sempre 
1 negozi,  gli  amici  ralTreddommi, 

1 miei  nemici  rinfocò;  con  quale 
Ragion  ? Che  son  Ebreo.  Forse  un  Ebreo 
Occhi  non  ho  ? mani  non  ha  un  Ebreo, 

Organi  e facoltà,  sensi  ed  affetti 
E passioni  7 non  cibasi  del  paro. 

Non  piagan  l'armi  stesse,  non  è cólto 
Da'medesmi  malori,  e da’medesmi 
Farmachi  medicato  ? non  risente 
Dei  verno  i geli  e l’ardor  della  state. 

Come  il  Cristiano  ? Se  da  voi  siam  punti. 

Non  spiacela  il  sangue  nastro  ? non  ridiamo, 

Se  ci  fate  il  solletico  7 Se  il  tosco 
A noi  mescete,  non  roorìam  7 Se  oltraggio 
Ne  fate,  non  dobbiam  cercar  vendetta  '/ 

Se  nel  resto  siam  pari,  e in  ciò  lo  siamo. 

Se  un  Ebreo  faccia  ad  un  Cristiano  offesa. 
L’ammenda  sua  qual  ò 7 Vendetta.  Or  bene, 

Se  un  Cristian  rechi  offesa  ad  un  Ebreo, 

Qual,  coll'esempio  suo,  sarà  l’ammenda  7 
Oh  I la  vendetta.  SI,  quella  tristizia 
Che  m’insegnate  voi,  porla  vo’  in  atto; 

Anzi,  i maestri  sorpassar,  se  il  posso. 

Entra  un  snavo 
Servo 

Messeri,  Antonio,  il  mio  padrone,  è io  casa. 
Brama  parlarvi,  ed  amendiie  vi  aspetta. 

Entra  tubsl 
Salarino 

En  nitro  è qui  della  tribù;  può  solo 
li  demonio  interzar  cote.sla  coppia. 

(Partono  Saianio.  Salarino  ed  il  Senx/( 
Shylock 

Tidtnl,  ebben  7 di  Genova  quai  nuove  7 
La  figlia  mia  trovasti  7 

Tubai 

In  molti  luoghi 

Edii  parlarne;  pur,  non  la  rinvenni. 

Shìjlock 

Oh  ! ecco,  ecco,  ecco  ! un  dfamanto 
Ecco  |>erduto  che  pagai  duemila 
Bucati,  in  Francòfone.  Oh  ! si  che  adesso 
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La  malcdizTon  piomba  sul  capo 
Di  nostra  gente:  io  non  l’avea  sentita 
Infino  ad  oggi  ! duemila  ducati 
In  cotesto,  c non  pochi  preziosi 
Altri  gioielli,  preziosi  assai.... 

Oh  ! perchè  la  mia  figlia  a’piedi  miei, 
Co’gioielli  agli  orecchi,  non  è morta  ? 

Perchè  non  è là  stesa  a me  dinanzi, 

E nella  stessa  bara  i miei  ducali  ! 

Nè  di  questi  v’ha  nuova  7 — Ecco  ! e sa  Dio 

Che  spendio  avronimi  io  tal  ricerca  I E via, 

Perdila  sovra  perdita:  m’ invola 

Il  ladro  tanto;  e tanto  il  ricercarlo 

Hi  costa.  Satisfatto,  vendicalo 

Non  sono  I nè  v’ha  mal  che  sulle  mio 

Povere  spalle;  non  v'hanno  sospiri 

Fuor  quei  ch’io  traggo;  c lagrime  non  v'hanno 

Che  le  lagrime  mie. 

Tubai 

Non  siete  il  solo 

Cui  la  disgrazia  tocchi.  Antonio,  come 
A Genova  già  intesi... 

Shylock 

Che?  che  dici? 

Che  7 disgrazia  7 disgrazia  ? 

Tubai 

Un  galeone 

Che  veniva  da  Tripoli  ha  perduto 
Shylock 

Lodolo  Iddio,  lodato  Iddio  I gli  è vero  7 
Gli  è vero  7 

Tubai 

Io  stesso  con  alcun  parlai 
De’nocchieri  scam|<ali  a quel  naufragio. 
Shylock 

Buon  Tubai,  li  ringrazio  I Oh  hello,  belle 
Nuove  son  queste....  In  Genova,  tu  dici? 
Tubai 

E la  tua  figlia,  in  Genova,  siccome 
Intesi  dire,  in  una  sera,  ottanta 
Ducati  spese. 

. Shylock 
Tu  nel  cor  mi  figgi 

Un  pugnale  I — Ahi  tnpin  I qneiroro  mio 
Non  rivedrò  mai  più  ! dicesti  ottanta 
Ducati,  a un  colpo  sol,  ducati  ottanta  ? 

Tubai 

A Venezia  io  tornava  di  parecchi 
Creditori  d’Antonio  in  compagnia; 

E mi  giurar  ch’ei  non  poteva  a meno 
D’audar  fallito. 

Shylock 

Si  ? ne  godo  tutto; 

Vo’lribolarlo,  torturarlo  voglio:  « 

Ne  godo  tutto. 

Tubai 

Un  di  color  moslrommi 
Un  anello  che,  in  cambio  d'una  scimmia, 
Vostra  figlia  gli  dava. 

Shylock 
Holann'aggia  I 

Tubai,  tu  m’assassini;  era  la  mia 
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Turchina;  e Lia  me  la  donava,  quando 
Lru  scapolo  ancor:  non  Pavroi  dala 
l'or  un’  intera  legion  di  sciiumio. 

Tubai 

Antonio,  certo,  i rovinato. 

Shylock 

, Proprio? 

fili  è ver,  gli  è vero:  va.  Tubai,  procaccia 
|)i  trovarmi  un  uscicr;  tienlo  a ca|>arra 
Quindici  giorni  innanzi:  ove  colui 
Non  mi  paghi  a puntin,  voglio  il  suo  core: 
Apiienn  e'sia  fuor  di  Venezia,  posso 
Far  negozia  a mia  voglia.  0 Tubai,  vanne, 
Presto  I — t’aspetto  nella  sinagoga. 

UuoD  Tubai,  vanne  I nella  sinagoga. 

{Partono) 

SCENA  11. 

Beluionlc.  — Sala  nella  villa  di  Porzia. 
Entrano  ba8si.mo,  porzia,  goazuko,  nerissa 

con  SERVI 

{Le  cassette  sono  (n  mostra) 

Porsia 

Attendete,  ven  prego,  un  giorno  o due. 

Pria  di  tentar  la  sorte;  ove  falliste, 
l.n  vostra  compagnia  m'è  tolta;  or  dunque 
ITatiendere  vi  piaccia:  ho  qualche  cosa 
|E  umor  non  è|  che  al  cor  mi  dice  eh’  io 
Perdervi  non  vorrei:  voi  beo  sapete 
Che  non  dà  l'odio  lai  consigli.  E meglio 
Vorrei  spiegarmi;  ma  non  ha  donzella 
Altro  linguaggio  che  il  peosicr:  varrei 
Eoo  o due  mesi  trattenervi  ancora. 

Anzi  che  abbiate  a cimentar  tal  sorte. 

E potrei  dirvi  come  sceglier  bene; 

Ma  ciò  spergiura  mi  faria;  nè  tale 
.Sarò  mai.  Quindi  esporvi  or  qui  tocca 
perdermi:  se  mai  questo  av  venisse, 

L'ria  colpa  bramar  voi  mi  fareste. 

Lo  s|)Oigiuro  I Infelici  gli  occhi  vostri 
Che  i miei  lissàr;  che  me  da  me  divisa 
lianDO;é  vostra  una  parte,e  l’altra  è vostra. — 
Mia  dir  vorrei;  se  mia  del  pari  è vostra; 

E cosi,  tutta  vostra.  Oh!  tempi  rei. 

Che  ponete  confin  fra  chi  possiede 
Ed  i suoi  dritti:  ond’io  per  quanto  vostra. 
Vostra  non  son.  Dove  ciò  accada  mai. 
Maledetto  il  deslin,  non  iol  — Ma  troppo 
lo  vo  parlando;  cosi  in  lance  il  tempo 
Tener  m’è  dato  almen,  Diario  qwisi. 

Ed  allungarlo  in  guisa  che  la  vostra 
Scelta  ritardi. 

Bassanio 

Oh!  sceglier  mi  lasciale, 

Poiché  tortura  è questo  viver  mio. 

Porùa 

Oh!  Bassanio,  tortura?  Or  ben,  mi  dite 
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Qual  tradimento  al  vostro  amor  si  mesca. 
Bassanio 

Nessun,  fuorché  quella  sfidanza  rea 
Onde  son  tratto  a paventar  eh'  in  possa 
Perdere  l'amor  mio;  vivranno  prima 
l.a  neve  e il  foco  in  amistà  fra  loro, 

Che  l'amor  mio  col  tradiinento  viva. 

Porzia 

Si;  ma  il  duolo  a parlar  vi  tragge  a forza, 
Come  colui  che  per  tortura  parla. 

Bassanio 

Oh!  della  vita  fatemi  promessa, 

E il  ver  coufesscrò. 

Porzia 
Sì?  confessate, 

E vivete. 

Bassanio 

Perchè  non  mi  diceste; 

Confessate  cd  amate?  ecco  la  somma 
Della  mia  confession.  Caro  tormento, 

Allor  che  il  mio  tormcntalor  m’apprende 
Ciò  eh’  io  risponder  deggis,  a mia  salute. 

Ma  concedete  che  gli  stipi  io  tenti 
E la  mia  sorte. 

Porzia 

Sin!  Racchiusa  io  sono 
In  un  di  questi;  se  darver  m'amate. 

Mi  saprete  trovar.  Nerissa  e gli  altri 
Si  tengano  discosti;  e mentre  el  move 
Alla  sua  scelta,  l’armonia  rìsuoni. 

Dove  egli  erri,  del  cigno  avrà  la  fine 
Che  si  dilegua  in  sen  dell’armonia; 

E,  perchè  tomi  il  paragon  più  adatto, 

Verseran  gli  occhi  miei  l'onda  che  sia 
Umido  letto  di  sua  morte.  Invece, 

Che  sarà  l’armonia,  s'egli  è vincente? 
L’armonia  sarà  quale  un  lieto  squillo 
Che  i vassalli  fedeli  al  piede  invila 
Di  novello  Monarca;  o come  quella 
Soave  melodia  che  di  sognante 
Fidanzato  agli  orecchi,  in  sull’  aurora 
Mormora  il  dolce  invito  all’Imeneo. 

Con  non  minor  prestanza,  ecco  egl’  incede. 

Ha  con  più  amor  d’Aicide  giovinetto. 

Quando  la  vergin  liberò  che  Troia 
Gemente  tributava  al  maria  mostro, 
lo  la  vittima  son  che  il  sacrifìcio 
Attende;  quelle  che  discoste  miri, 

Sun  le  dardanie  spose  in  pianta  sciolte, 

A veder  tratte  del  cimento  il  5ne. 

Alcide,  va,  vivi;  ed  io  vivo.  Intenta 
A questa  pugna,  io  provo  assai  più  forte 
Tema,  di  te  che  al  paragon  ne  vieni. 

(ò'uono  di  musica,  mentre  Bassanio 
osserva,  meditando  fra  sé  le  eas- 
Htte) 

{Canta) 

Dite,  end’ è che  Amore  è nato? 

Dalla  testa,  ovver  dal  core? 

Onde  vive,  end’  ha  vigore? 
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(Hliposfa) 

Sodo  gli  oochi,  oiul’  è crealo, 

Culla  e lomlia  (Irli'  amore. 

Ivi  ei  oasce,  ed  ivi  muore. 

(TiiWi) 

Cantiam  l’inno  del  dolore: 

Din,  don,  dan,  eh'è  morto  Amore. 

Din,  don,  danl 

Bassanio 

Cosi  può  dall’  aspetto  esser  diversa 
Una  cosa  in  sè  stessa;  illuso  ancora 
Dai  fregi  esterni  il  mondo  va;  qual  pialo 
\”è  in  legge  n>ai  si  turpe  e im|>uro,  a cui 
Non  tempri  la  nequizia  una  loquela 
Adorna  e graziosa?  e qual  dannato 
Krrore  della  fè  non  fu  da  qualche 
Austera  fronte  con  formali  lesti 
Santificalo  c di  lai  frasi  adorno 
Che  ne  velin  l'empiezza?  Non  c'è  vizio, 
l‘er  quanto  aperto  sia.  che  non  rivesta 
Alcuna  esterna  di  vrrlù  semhianza. 

Quanti  vili,  che  in  cor  mal  fidi  sono. 

Come  i grani  di  sabbia,  e pur  sul  mento 
Portan  la  barba  d'Èrcole  o di  Marte 
Dal  ber  cipiglio?  se  dentro  li  guati. 

Hanno  il  fegato  bianco  pui  che  latte; 

E sol  la  scoria  del  valor  pigliando. 

Farsi  vònno  temuti.  Alla  bellezza 
Drizza  l'occhio,  e vedrai  che  questa,  a peso, 
.Suolsi  comprar;  cosi  nella  natura 
Tal  miraeoi  awien,  che  più  leggiere 
Quelle  li  rende  che  ne  vsn  più  carebe; 

Però  bellezza  menzognera  appare 
Coll’ auree  chiome  in  ser|ieggianli  aneila, 

Ove  scherza  lo  zefiro  lascivo; 

Da  pria  fur  dote  d'altro  capo;  e il  cranio 
Che  le  nudri,  sta  nella  fossa.  Esterno 
Adornamento  è <|uale  spiaggia  inOda 
D'un  oceano  di  perigli;  è vaga 
Zona  che  vela  un'imlicn  bellezza; 

Apparenza  di  vero,  infine,  è quella 
Onde  Pelò  scaltrita  il  savio  allaccia. 

Te  dunque,  oro  fastoso,  duro  cibo 
Di  Mida,  io  qui  rifiuto;  e te  non  voglio, 

0 barattiere  pallida  e volgare 

Fra  l'uomo  e ruom;  ma  tu  Hiescbino  piombo, 

Tu  che  minacci  più  che  uon  promeUi, 

Tu  coll'umile  aspetto  mi  cuuiniovi 

Più  eloquente;  e te  scelgo.  — E siane  fausta 

Conseguenza  ia  gioia  ! 

Pania 

Come  pronte 
Fuggon  per  l'aBr  le  passioni  male, 

Pensier  dubbiosi,  disperar  die  ratto 
.S'appiglia,  inferma  e trepida  paura, 

E gelosìa  dalle  verdi  pu|iìlle  I 
U Amor,  fnifrena;  tempera  ia  cara 
Estasi  tua;  mi  piovi  misurate 
Le  tue  gioie;  l'ecoeiso  m me  reprimi: 

Troppo,  io  seiUo,  benedetta,  io  aonol 


DI  VOEZU 

Fammi  meno  beala,  allìn  che  oppressa 

10  non  ne  sia. 

Bauanìo  [aprendo  la  eaesetta  di  piombo) 
Cile  veggo?  Ell'è  l'imago 
Di  Porzia  bella!  Quale  semidio 
S'appressò  tanto  alla  creala  cosa? 

Ciri  tu  Ih  pupille,  o delle  mie. 

È il  girar,  die  le  fa  molùlj  e vive? 
l'arte  le  molli  semischiuse  labbra, 

Dolce  coofin  fra  due  s)  dolci  amiche. 

L’alilo  imbalsamalo:  i auoi  ctpegli 

Che  il  pittor  qui  toccò  con  ia  sonile 

Arte  d'Aracnc,  sono  un’  aurea  rete 

Ove  i mortali  cor  cadon  più  pronti 

Che  in  ragiatelo  il  mosceriii.— Ha  gli  occhi  ! 

Come  a fissarli  ei  resse,  onde  ritrame 

11  fulgor?  come,  poi  che  l'un  ne  pinae. 

Quel  non  gli  tolse  la  virtù  de’  suoi, 

E non  lasciò  l'opra  incompiuta?  Pure, 

Quanto  della  mia  lode  il  vivo  oggetto 
Fa  pallida  quest’  ombra  e vacillante  I 
Quanto  è liinge  l’imagine  dal  verui 
Ecco  la  nota,  ove  di  mia  fortuna 
Il  com|>endio  e il  tenor  si  trova  scritto. 

— Tu  non  seguivi  degli  occhi  il  scaso; 

Del  bel,  del  vero  facesti  eletta: 

Cos'i  la  sorte  li  dò  compenso; 

Stati!  cootento.  ned  altro  aspelta. 

S'è  di  tal  dono  pago  il  tuo  core. 

Se  le  beato  rende  d successo, 

Gli  ordii  n niadonoa  volgi,  e (l'amore 
Suggella  il  drillo  con  un  amplesso.— 

0 care  nolel  Deh,  madonna  bella, 

Concedete  \Bacianriola) 

In  virlù  di  questa  noia. 

Chieggo,  e ricever  bramo.  Al  par  d'atleta 
Che  od  un  premio  contese,  e di  sua  palma 
Degna  si  lien  del  popolo  alla  vista, 

.Se  il  platuo  universal  sente  i daiiiorì. 

Vinto  ancor  da  vertigini  il  pensiero 
Gli  occhi  gira,  e pur  dubila  che  il  vasto 
Plauso  si  volga  a lui;  tal  qui  rimango, 

0 Ire  volte  bellissima  donzella. 

Dubbioso  io  pur,  se  quel  che  scorgo  è vero; 
Sui  che  H ripeta,  lo  confermi  e alleati 
Il  vostro  atesso  labbro. 

Porsia 

A voi  dinanzi 
Mi  vedete  qual  son,  signor  Dassanio: 

E,  quanto  a me,  oe  sarei  pa^a;  il  mio 
Desìr  non  sente  ambTzion;  ne  voto 
D’esser  migliore  io  fiir  saprei;  ma  pure, 

Per  voi,  lien  cento  e mille  volle  bramo 
Esser  più  bella,  e dieci  mila  volle 
Più  ricca;  e solo,  per  seder  del  vostro 
Pensiero  in  cima,  vincere  io  vorrei. 

In  bellezza,  virtù,  fortuna  e amici, 

Ogni  coiicello.  Ma  quanl’io  mi  sono 
È poca  cosa:  altro  non  son  che  ingenua 
Fanciulla,  ignara  ed  inesperta;  almeno 
Felice,  cfae  l'età  non  pur  toccai 
Cui  l'apprender  sia  tolto;  più  felice, 
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Perchè  A cieca  non  aortii  la  mente 
Che  ad  apprender  non  vaglia;  oltre  ogn'  idea 
Felice,  poi,  perchè  alla  acorta  voaira 
Il  docile  ano  spirto  ella  abbandona, 

Come  a signore,  e duce,  e re.  Me  stessa 
E quant'è  mio,  tutto  commetto  a voi, 

Ed  a'voslri;  pur  ora  io  fui  di  questa 
nelle  sede  signora,  e de’ miei  servi 
Fui  padrona,  e reina  di  me  slessa. 

Or  da  tal  punto,  la  magione,  i servi 
Ed  io  stessa,  signor,  siam  cosa  vostra. 

Con  questo  anel,  tutto  vi  cedo;  ed  esso, 

Ove  diviso  voi  ne  foste,  ovvero 

1.0  smarriste  o donaste,  indizio  aia 

Che  il  vostro  amor  perisce,  e dritto  io  m’abbia 

Di  far  di  voi  doglianza. 

Bassanto 
Ogni  parola. 

Madonna,  sul  mio  labbro  avete  tronca; 

Sol  nelle  vene  mie  vi  parli  il  sangue; 

Chè  le  potenze  del  mio  cor  son  tutte 
In  turbamento;  al  mormorar  simile 
Che  nella  folla  inebriata  desta 
Il  bel  parlar  d’amato  prence,  quando 
Si  confonde  ogni  accento,  e nulla  puote 
Signibcar  fuorché  un’immensa  gioia 
Espressa  o muta.  Ma,  il  credete,  appena 
M’esca  dal  dito  questo  anel,  la  vita 
Escirà  insieme  dal  mio  core:  allora. 

Certa  potete  dir;  Bassanio  è morto. 

Nerissa 

O madonna,  o messer,  tempo  è per  noi, 

Che  testimoni  fummo  al  buon  successo 
De’  nostri  voti,  di  gridar;  Felici 
Siate,  0 mesaer;  siate,  madonnal 
Craiiano 

A voi 

Messer  Bassanio,  a voi  gentil  madonna, 

Tutte  le  gioie  che  bramar  possiate 
Auguro;  certo  qual  io  son,  che  alcuna 
Non  ne  bramate  che  a me  torni  avversa. 

Or  vi  piaccia  assentir  che,  nel  di  stesso 
In  cui  di  vostra  fè  l’atto  si  segni, 

10  quel  di  possa  menar  moglie  anch’  io. 

Bassanio 

Con  tutto  il  cor,  se  ritrovarla  puoi. 

Grasiiano 

Grazie  a Vossignoria;  poiché  voi  stesso 
Ea  procacciaste  a me;  son  gli  occhi  miei 
Pronti  a mirar,  messere,  al  par  de' vostri: 

Voi  la  dama  miraste,  ed  io  l’ancella: 

Qual  voi  amaste,  io  pure  amai;  nè  meglio 
A me  s’addice  l’aspctlar  che  a voi. 

Era  la  vostra  sorte  io  quegli  scrigni, 

E v'era  pur  la  mia;  l’occorso  il  prova 
Poi  che  a venirle  in  grazia  sudai  sangue, 

E,  d'amorosi  giuramenti  a furia, 

11  gorgozzul  m’ebbi  raaciutlo;  al  fine  — 

Se  le  promesse  han  fine  — una  n’ottenni 
Da  catasta  bellezza,  la  promessa 
Dell’  amor  suo,  dove  fortuna  a voi 

La  sua  padrona  concedesse. 

SBSHSPEaM 


Porsia 

fi  vero, 

Nerìssa  T 

^erìssa 

E ver,  madonna;  ove  ciò  sia 
Col  piacer  vostro. 

Bassanio 

E voi.  Graziano,  in  buona 

Fè  Io  diceste? 

Graziano 

In  buona  fè,  messere. 

Bassanio 

Or  ben,  le  nostre  sponsalizie  avranno 
Delle  vostre  l’onnr. 

Graziano  [A  Iferissa) 

Poniamo  pegno 

Con  lor  mille  ducati,  a chi  di  noi 
Avrà  il  primo  bambino. 

Nerissa 

E come  il  pegno 

Dar  fuori  ? 

Graziano 


Col  dar  fuori,  non  si  vince 
In  simil  gioco.  — ma  chi  vien?  Lorenzo 
Con  la  bella  pagana:  e tu,  Saierto, 

Mio  vecchio  amico  ? 


Entrano  loiemzo,iessicì  e saleiuo 

Bassanio 
Lorenzo  e Saloiio, 

I benvenuti  siale;  uv’  abbia  il  novo 
Mio  potere  costì  valor  bastante 

Per  farvi  l’accoglienza.  0 Porzia  bella 
Do  con  licenza  vostra,  a questi  miei 
Compatrioti  e amici,  il  benvenuto. 

Porzia 

Ed  io  pure,  messer,  con  tutto  il  core. 
Lortnzo 

Molto,  0 madonna,  vi  son  grato:  il  mio 
Pensier  Bassanio,  di  venirne  a voi 
Non  era;  ma  incontrai  per  lo  cammino 
Salerio;  ed  ei  mi  fe’  si  viva  istanza. 

Che  fu  il  niego  impossibile. 

Salerio 

Gli  è vero; 

Ha  n’ho  buona  ragion.  Messer  Antonio 
Vi  s’accomanda.  (Dà  unaleltera  a Bassanio) 
Bassanio 

Pria  che  il  foglio  io  legga. 
Ditemi  come  sta  l’amico  mio. 

Lorenzo 

Malato  no,  dove  non  sia  di  mente; 

E neppur  sano,  ove  non  sia  di  mente; 

La  sua  lettera  poi  vel  dirà  meglio. 

Crostano  (Additando  lessieiA 
Siate  gentil,  Nerissa,  alla  straniera; 

La  salutate.  Qua  la  man,  Salerio. 

Che  nuove  di  Venezie?  E che  fa,  dite, 

II  degno  Antonio,  il  regai  mercatante? 

Certo  andrà  lieto  de’successi  nostri  : 

Noi  siam  Giasoni;  coiH|iiisiamino  il  vello. 


S« 
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Lorento 

Oh!  rosi  violo  aveste  voi  quel  vello 
Ch’  egli  pcrdè  I 

Fonia 

Qualche  sioislra  nuova 
Contien  quel  foglio,  che  cosi  scolora 
Di  Bassanio  le  guance;  alcun  amico 
Forse  gli  è mono;  non  v’è  cosa  al  mondo 
Che  il  scmliiante  d'uom  forte  in  colai  guisa 
Trasmuti.  Che?  pcggio?ancor  peggio?Oh!  dite; 
La  metà  di  voi  stesso  io  son,  Bassanio; 

Ed  a buon  dritto  chieggovi  la  mia 
Parte  di  quanto  il  foglio  reca. 

Jìassanio 

0 cara 

Mia  Porzia!  No  giammai  lince  più  nere 
Un  foglio  non  maccliiàr.  Quando,  madonna, 
Io  vi  parlai  d’ainor  la  prima  volta, 

Franco  v’apersi  eh'  ogni  mia  ricchezza 
Mi  seorrea  nelle  vene,  e ch’io  nasceva 
Gentiluom;  dissi  il  vero,  o buona  amica: 

E pur,  nulla  estimandomi,  ancor  fui 
Millantatnr:  quando  lo  stato  mio 
Esser  nulla  v’apersi,  io  dir  dovea 
Peggio  che  nulla;  poiché,  inver,  me  stesso 
Impegnai  già  con  un  diletto  amico; 

E questo  amico  al  suo  peggior  nemico 
S’impegnò,  per  nudrir  la  mia  fortuna, 
l'na  lettera  è questa:  ora  un  tal  foglio, 
Madonna,  è il  corpo  dell'  amico  mio  ; 

E tutte  le  parole  non  ferite. 

Onde,  col  sangue  suo,  la  vita  ei  versa. 
Dunque,  Salerio,  è ver?  dunqu’  è fallila 
Ogn’  intrapresa  sua?  non  una  in  salvo? 

Da  Bretagna,  da  Tripoli,  dal  Messico, 

Da  Lisbona,  dall’India  e Barbcria, 

Solo  un  vascel  non  isfuggl  dall’  urto 
Degli  scogli,  mina  al  mercatante? 

Salerio 

Neppurono,  messere.  Inoltre,  e’ pare 
Cbe  s’anco  avesse  onde  pagar  l'Ebreo 
Pronto  il  danaro,  noi  vorria  costui, 
lo  non  conobbi  creatura  mai 
D’umane  forme,  che  accanita,  ingorda 
Fosse  cotanto  contro  un'altra.  Sempre 
Dall’  alba  a notte  egli  punzecchia  il  Doge; 

E dello  Stai»  la  fi  anebigia  incolpa. 

Ove  giustizia  a lui  negala  sia: 

Ben  venti  mercatanti,  il  Doge  istesso, 

E quanti  v'han  Magnifici  di  conto, 

Tentàr  di  farlo  persuaso;  e alcuno 
Non  giunge  a distornarlo  dall’esosa 
Confisca  eh'  egli  ap)iose  al  suo  contralto. 
letsica 

Quand’io  stava  con  lui,  far  giuramento 
A Chus  e a Tubai  suoi  compaesani 
L’intesi,  ch’ei  d’Antoniq  avria  preferto 
1.41  carne  ad  una  somma  venti  volte 
Maggior  di  quella  che  gli  dee.  Son  certa 
Che  se  il  poter,  l’autorità,  la  legge 
Noi  vietano,  sarà  duro  il  partito 
Di  quell'Antonio. 


Forgia 

É il  vostro  dolce  amico 
Cbe  in  tanta  pena  trovasi? 

Bustanio 
Il  più  caro 

Degli  amici  ch’io  m'abbia,  il  miglior  uomo, 
Fno  spirto  bennato,  e al  beneficio 
Infìilicahil;  tale,  che  l’antico 
Romano  onor  respira  veramente. 

Più  d'ogni  altr’ahna  che  in  lin'ia  viva. 
Fonia 

Che  somma  eideve  a qiiell’Ebreo? 

Bassanio 

Tremila 


Ducati,  per  mio  conto. 

Fonia 

Che  ? non  altro  ? 

Gliene  pagate  anco  seimila,  e l'alto 
S’annulli;  raddoppiale,  triplicale 
1 seimila,  se  vuol!  pria  che  un  amico 
Di  tal  conto,  uno  sol  de’ suoi  capegli 
Perda,  per  colpa  di  Bas.sanio.  Or  pria, 

Venite  al  tenqiio  e mi  nomate  sposa; 

Indi,  a Venezia,  presso  al  vostro  amico. 

Porzia  non  vuol  che  con  alma  inquieta 
Al  suo  fianco  posiate.  Oro  n’avrete 
Più  che  occorra  a pagar  ben  venti  volle 
Un  cosi  piecioi  debito;  ciò  fatto, 

Venite  insieme  al  dolce  amico  vostro. 

Ncrissa  ed  io  frattanto,  aspetteremo. 

Come  fanciulle  e vedovelle.  Andiamne, 

Che  delle  nozze  nell’  istesso  giorno 
Partir  vi  tocca;  sion  gli  amici  vostri 
I benvenuti;  fate  lor  liuon  viso. 

Poi  che  si  caro  mi  costate,  caro 
Tanto  più  mi  sarete.  Ha  eh’  io  sappia 
Ciò  che  l’amico  rostro  ora  vi  scrisse. 
Bassanio  {Legge] 

« Caro  Bassanio, — Tulli  ì miei  vascelli 

• Uan  naufragalo;  i creditori  miei 

• Diventano  spietati;  i miei  negozi 

• Sono  in  fondo;  la  (Hilizza  che  feci 

• All'Ebreo,  già  scaduta;  e come  è cosa 

• InqiossihiI  ch'io  paghi  e viva  ancora, 

• Viene  estinto  ogni  debito  che  corre 

■ Fra  voi  e me;  sol  ch’io  vedervi  piKssa, 

• Innanzi  alla  mia  morte.  Non  di  manco, 

« Usate  pur  secondo  il  piacer  vostro; 

• Se  presso  a me  l’atfetto  non  vi  chiami, 

• Pregovi,  questa  lettera  noi  faccia.  » 

For^a 

0 amico  mio!  finisci  il  lutto,  e partì. 

, Bassanio 
Poiché  voi  di  partir  mi  consentite, 
M’alTretterò;  ma,  infin  ch’io  non  ritorni. 

Del  mio  tardar  non  avrà  colpa  il  letto; 

Né  fra  noi  si  rrappongaalcunriposo.(Parfono) 
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SCENA  III. 

Venezia.  — Una  via. 

Entrano  sbtlock,  evlinid,  intonio 

e un  CÀIGlniKHE 


Shylork 

Tion^li  lien  l’occliio  nddusso,  o carceriere. 
Non  mi  si  parli  di  mercè. — Costui 
È quel  mallo  che  l’oro  impresla  gratU. 
Tiengli  beo  l'occbio  addosso. 

Antonio 

Dammi  ascolto, 


Duod  Siloch. 

Shylock  I 

Voglio  che  mi  teoRa  il  paltol  ! 
Sul  patto,  invan  sofistichi;  che  il  patto  ' 

Tu  mi  tenga,  giurai.  Tu,  nè  cagione  ] 

Ti  diedi,  cane  mi  chiamasti;  or  bene,  ' 

Se  un  cane  io  son,  da’  miei  denti  li  scampa: 
Giustizia  il.  Doge  mi  farà. — Stupisco,. 

Carcerier  tristo,  che  tu  sia  si  scempio 
Da  lasciarlo  uscir  fuori  a suo  talento. 

Antonio 

Ascoltami,  tea  prego. 

Shylock 
lo  vo’,  riiieto, 

die  tu  il  patto  m’osservi;  altri  discorsi 
Non  curo;  osserva  il  patto,  e la  linisei. 

Non  sarò  giè  un  balordo,  un  di  que’  tali 
(die  tentennano  il  capo,  e rammolliti 
Traggon  sospiri,  e cedono  alle  nenie 
li'intercessor  cristiani.  Fatti  addietro, 

K discorsi  non  più;  ma  osserva  il  patto.  [Parte]  , 
Satanio 

£ la  bestia  più  dura  e disumana 
Che  sia  nata  fra  gli  uomini. 


Antonio 

A lui  stesso 

1,0  si  lasci.  Non  to’,  con  pregar  vano, 
Stargli  appresso  di  più.  La  vita  mia 
Agogna,  e so  perche;  sovente  k>  trassi 
Fuor  degli  artigli  suoi,  multi  che,  il  giorno 
Delle  scadenze,  a me  chiedean  soccorso: 
Perciò  m'abborre. 


Satanio 

Il  Doge,  ne  son  certo. 

Non  vorrà  consentir  che  il  patto  vaglia. 
Antonio 

Non  può  il  Doge  niegar  che  la  sua  via 
Segua  la  legge.  Se  repulso  fosse 
Il  privilegio  che  agli  estrani  è dato 
Nella  nostra  Venezia,  dello  Stato 
l.a  giustizia  verrebbe  in  gran  disdoro; 
Poiché  al  commercio  e a’ lucri  cittadini 
Ogni  popol  concorre.  Or  dumpiel  vanne. 
Onesti  cordogli  e le  sciagure  mie 
M’hanno  si  oppresso  il  cor  che  non  so  quasi 
Se,  per  il  nuovo  dì,  sola  una  libbra 
Della  mia  carne  avrò  eh’  io  ceder  possa 
.M  sanguinario  creditore. — Andiamo, 


Carcerier.  —Voglia  Dio  cho  qui  Dassanio 
Venga  a veder  come  |ier  me  s’adempia 
Il  suo  debito:  il  resto  io  più  uun  curo. 

(PartoHv\ 


SCENA  IV 

Belmonle.—  Sala  nella  villa  di  Porsia. 
Entrano  fobziz,  hesissa,  lorenzo,  iessica 

e BÀLOASSAKRB 

Lorenzo 

Ben  ch’io  parli,  madonna,  a voi  presente. 

Vera  e sublime  d’amistà  divina 

In  voi  l'idea  s’accoglie,  ed  or  più  chiaro 

Ne  date  teslimon,  cosi  solTrendo 

Che  il  vostro  sposo  si  rimanga  assente. 

Pur,  se  sapeste  a chi  rendiate  onore 
SI  grande,  e quale  riscattar  vi  piaccia 
Spirto  egregio  e leal,  devoto  al  vostro 
Consorte,  di  tal  opra  andar  superba 
Ben  dovreste,  a cui  tragge  il  vostro  core 
La  naturai  bontà. 

Porzia 

Giammai  del  bene 

Non  mi  pentii;  nè  Ita,  per  certo,  adesso. 

I compagni  che  piaccionsi  fra  loro 
Ingannar  l'ore  e conversar,  che  insieme 
Portano  d’amistà  lo  stesso  giogo. 

Di  fattezze,  di  spirto  e di  costumi 
Dènnu  aver  somiglianza;  e Antonio,  penso, 
Che  al  mio  consorte  è svisceralo  amico. 

Gli  deve  somigliar;  dove  ciò  sia, 

A lieve  prezzo  m’acquistai  la  gioia 
Di  risraltar  cosi,  da  un’  infernale 
Crudeltà,  quest’  imagine  di  lui, 

Cb’è  l’alma  mia.  Ma  ciò  troppo  s’accosta 
A vanto  di  me  stessa.  Non  più  dunque  ; 
D’altro  parliam. — Lorenzo,  vi  commetto 
L’ordine  di  mia  casa  ed  il  governo. 

Fino  a che  tomi  il  signor  mio;  segreto 
Voto  al  Ciclo  già  feci,  che  in  preghiere 
E in  un  devoto  contemplar  vivrei, 

.Seiiz’ altra  compagnia  che  di  Nerissa, 

Fin  che  il  suo  sposo  e il  min  faccian  ritorno. 
A due  miglia  di  qui,  v’ha  un  monistoro: 

Colà  starciiio.  lo  bramo  che  da  voi 
Non  SI  rifiuti  quest’  incarco;  afletto 
FI  insiem  necessità  cosi  v’impone. 

Lorenzo 

Con  tutto  il  cor,  madonna:  ad  ogni  vostro 
Gentil  comando  obliedirò. 

Porzia 

Le  mie 

Genti  già  sanno  il  mio  volere;  e avranno, 
Uual  l)as.sanio  e me  stessa,  Icssica  e voi. 
Addio,  linchè  ne  riveggiamo. 

Lorenzo 

Il  Cielo 

Bei  pensiej  vi  consenta,  ore  fclicii 
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/essUxi 

Ogni  gicHa  del  cor  v’auguro  sneh’  ». 

Porzia 

De’roatri  voti  vi  ringrazio;  e ad  ambo 
Aitretlanti  ne  invoco.  lessica  addio. 

• {Partono  lessica  e Lorenzo) 
Porzia 

Or  m’odi,  Baldaisare;  io  ti  conobbi 
Sempre  onesto  e lesi;  sii  tale  ancora. 

Eccoti  un  loglio:  ogni  tuo  sforzo  adopra 
Per  giugner  ratto  a Padova;  al  dottore 
Bcllario,  mio  cugin,  rendilo  in  mano: 

E,  bada  ben,  le  vesti  e le  scritture 
Ch’ei  ti  darà,  teco  ripoKa;  e vanne, 

Con  quanta  lena  t’è  possibii  mai, 

Al  traghetto,  ove  stanzia  la  comune 
&rca  che  per  Venezia  fa  viaggio. 

Kon  gittar  tempo  io  ciarle,  ma  ti  spaccia, 
lo  là  sarò,  prima  di  te. 

Paldassare 

Madonna, 

Con  quanta  fretta  si  conviene,  io  parto.  {Esce) 
Porzia 

T’accostate,  Nerissa:  a tai  disegno 
Sto  per  dar  mano,  ebe  non  pur  v’è  noto: 

I nostri  sposi  rivedremo,  innanzi 
Che  il  credano. 

Nerissa 

Essi  pur  vederne  dònno? 

Porzia 

Certo,  Nerissa;  ma  io  cotali  spoglie, 

Che  noi  fornite  essi  terran  di  quanto 
Pur  ci  manca.  Con  le  ne  metto  pegno. 

Quanto  acconciate  ci  saremo  entrambe 
Da  garzoni,  vedrai  eh’  io  di  noi  due 
Sarò  il  zerbino  più  leggiadro;  come 
Da  paladin  portar  saprò  lo  stocco; 

E quel  tono  fra  il  giovine  e il  virile 
Pigliar,  con  vocin  molle;  in  una  maschia 
Andatura  mutando  i brevi  passi; 

Di  zuffe  discorrendo,  al  par  d'imberbe 
R(^omonte;  narrando  spiritose 
Baie;  in  qual  guisa  a me  d’amor  richiesta 
Faceano  illustri  dame;  e quante  al  mio 
Niego,  cadeano  inferme  e ne  morire: 

Come  tante  appagarne  in  una  volta? 

Poi  d'alcun  pentimento  farò  mastra, 

E bramerò  di  non  averle  uccise.— 

E poi  cent’  altre  fanfaluche,  in  modo 
Ch’ognuno  giurerà  che  sol  da  un  anno 
Lasciai  le  banche  della  scuola.  Uo  in  capo 
Mille  furfanterie  disimil  conio 
De’  zerbini  bravacci,  c darne  io  spero 
Bel  saggio. 

Nerissa 

E farem  d'uomini  la  vece? 

Porzia 

Ohibò,  che  mi  domandi?  Se  qui  fosse 
Qiinlclie  maligno  iulerjirelel  Ha  vieni; 

L lutto  quanto  il  mio  disegno  dirli 
Intendo,  appena  noi  sarem  nel  cocchio, 

Ohe  all’entrata  del  parco  già  n'aspetta  : 


Non  poniam  tempo  in  mezzo;  chè  in  quesl’oggi 
Ci  rimangono  a far  beo  venti  miglia.  [Partono] 

SCENA  V. 

Giardino  nella  villa  di  Porzia. 

Entrano  lìncilotto  e iebsica 
LanciloUo 

SI,  veramente;  e de'ligiiuoi  sul  capo 

I peccati  del  padre  a cader  vanno. 

Ben  lo  sapete:  ond'io,  non  vel  nascondo. 

Per  voi  tremo.  Ognor  franco  riparlai, 

E quel  che  mi  conturba  ora  vo’  dirvi. 

State  di  buon  umore:  in  coscienza, 

Penso  che  voi  dannata  siate.  Pure, 

C’è  una  speranza  che  vi  può  dar  bene: 

Ma  una  speranza  di  bastarda  razza. 

lessica 

E qual’  è,  dimmi? 

LancUolto 
Affé,  sperar  v'è  dato 
Che  voi  nata  non  siate  di  colui 
Ch'è  padre  vostro;  che  non  siate,  iosomina, 
Figiiuola  dell’  Ebreo. 

lessica 

Bastarda  proprio 
Saria  questa  speranza,  e del  peccato 
Di  mia  madre  cadrebbe  in  me  la  pena. 
LanciloUo 

SI,  si;  temo  che,  in  ver,  siate  dannata 
Pel  padre  e per  la  madre:  io  schivo  Scilla, 
Padre  vostro,  e in  Cariddi,  vostra  madre, 

A cader  vo  : dunque,  per  ambo  i lati 
Perduta  siete. 

lessica 

Ma  lo  sposo  mio 
Mi  farà  salva:  diventai  Cristiana 
Per  lui. 

LanciloUo 

SI  ? tanto  peggio:  di  Cristiani 
Ve  n’ba  di  molli;  quanto  basta  a bene 
Viver  tra  loro:  (pieslo  far  semenza 
Di  Cristiani  alzar  debbe  de’maiali 

II  prezzo:  noi  siam  tutti  mangiatori 
Di  maiale;  e tra  poco  verrà  tempo 

Che  non  potrem  comprarci  a nessun  prezzo 
L'n  po’  di  carbonata. 

Entra  lobemzo 
Jessica 

lo  vo'che  il  mio 
Lorenzo  sappia  quel  che  voi  mi  dite: 

Eccolo. 

I Lorenzo 

I Presto  io  diverrò  geloso, 

I LanciloUo,  di  voi,  se  conducete 
Cosi  pe'canti  la  mogliera  mia. 

Jessica 

Di  noi,  Lorenzo,  statevi  tranquillo; 

Che  siam  fra  l’uno  e l'altra  ui  gran  rabbullò. 
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Tondo  e'mi  dice,  che  per  me  nel  cielo 
Non  v'ha  misericordia,  puicbi  naia 
Son  d'un  Ebreo;  che  voi  siete  un  cattivo 
Figliiiol  della  repubblica;  e,  volendo 
Far  Cristiani  gli  Ebrei,  fate  il  maiale 
Rincarar. 

Lorenzo 

Gli  rispondo  che  ben  meglio 
La  repubblica  io  servo,  che  noi  faccia 
Il  ventre  arrotondato  della  Mora, 

Che  un  bambolo  vuol  darti,  o Lancilotto. 
Laucilatlo 

Ehi  se  la  Mora  mi  fa  buon  partilo  <, 

C'  è guadagno;  se  invece  è come  donna 
Di  partilo,  è da  più  eh’  io  non  credea. 

Lorenzo 

Bisticciar  su’vocaboli  il  può  bene 
Ogni  balorda;  e presto,  ottimo  saggio 
Di  bello  spirto  da  lo  starsi  zitto; 

E del  discorrer  non  avran  più  vanto 
Che  i pappagalli.  Mariuol,  tu  vanne, 

£ fa  che  i servi  al  desinar  sien  presti. 
Lancilotto 

È già  ratto,  messer;  tutti  coloro' 

Uan  lo  stomaco. 

Lorenzo 

Eh  via  ! cervcl  balzino, 

Bada  che  il  pranzo  s’apparecchi. 

Lancilotto 

É fatto, 

Dico;  sol  manca  di  coprir,  messere. 

Lorenzo 

Come,  coprir? 

Lancilotto 
La  tavola  m’ intendo: 

So  il  mio  dovere. 

Lorenzo 

E via  co’tuoi  bisticci  I 
Vuoi  di  tutto  il  tuo  spirito  in  un  punto 
Far  tale  sciupo?  Ha  non  più;  dà  mente 
Allo  schietto  parlar  d’un  uomo  schietto; 

A'tuoi  compagni  vanne;  ordina  loro 
Che  mettan  sulla  tavola  i cu[)erti, 

E servan  le  vivande;  noi  veniamo 
Or  or  pel  pranzo. 

Lancilotto 
Subilo,  messere. 

La  tavola  è servita;  le  vivande 
Coperte;  in  quanta  al  pranzo,  ne  verrete 
Quando  vel  dica  o voglia,  o ghiribizzo.  (Porte) 
Lorenzo 

Oh  che  raro  buon  senso  I che  legame 
Nel  suo  parlar  I Costui  di  scherzi  a iosa 

1 Udo  dc'soliii  bisticci,  onde  ai  pi.vce  il  nostro  au' 
(ore, ardui  quasi  seuipre,  per  non  dire  d'impossibile 
\crsìone:mi  con  venne  però  portare  loschersoso  equi- 
voco sopra  le  parole  panilo  e donna  di  partito,  per 
conservare  alla  mcplìo  it gmucsco  carauerc  di  Lao- 
riloUo;  earaitere,  Ira  il  biilfnne.  Io  scempio  c Tinso- 
lento,  elle  spesso  incollil  i,  cosi  nelle  commedie  an- 
iiche  dc'Laiiiii  e de'  Greci,  come  nelle  nostre  del 
ciaqueceulv , siiigolarmeule  in  quelle  dell’  Aretino.  I 


S’ è la  monte  inforclln;  e so  di  molti 
Babbuassi  del  par,  che  in  alto  stanno, 

Come  lui  rimpinzati  di  cotali 
Piacentcrie  che  spendono  a lor  posta.  — 
lessica,  or  come  va  ? (|tiel  che  tu  pensi. 

Buona  amica,  vuoi  dirmi  ? Che  U sembra 
Della  consorte  di  Bassanio  ? 

lessica 

Avanza 

Ogni  lode  maggior:  vita  esemplare 
Messer  Bassanio  dee  menar;  poich’esso 
Tale  incontrò  beatitudin  vera 
Nella  gentil  sua  donna,  e tanta  gioia 
Di  paradiso  in  terra,  non  è giusto 
Che,  dove  non  l’apprezzi,  io  elei  ne  vada. 

Se  giocasser  due  numi  una  celeste 
Partita,  e pegno  due  mortali  donno 
Fossero,  e Porzia  una  di  queste,  è certo 
Che  molto  si  dovria  dare  per  giunta 
Sull’altra;  giacché  il  mondo  umile  e gramo 
Non  ha  chi  la  somigli. 

Lorenzo 

E tal  marito, 

Qual  essa  è moglie,  in  me  tu  ii  trovi. 
lessica 

Come 

Su  ciò  non  chiedi  il  mio  pensier  qual  sia  ? 
Lorenzo 

Ciò  fra  poco;  ma  prima,  andiamne  a pranzo. 
lessica 

Anzi  lodar  U to’,  mentre  si  desta 
L'appetito. 

Lorenzo 

Teniam  questo  discorso 
Pel  desinar;  comunque  tu  lo  faccia, 

Digerir  lo  potrò  con  tutto  il  resto. 

lessica 

Or  beo,  vi  saprò  dar  quanto  v’aspetta. 

(Partono) 


Alto  Quarto 


SCENA  I. 

VenezU  — la  Corto  <11  Giustliia. 

Entrano  il  doge,  i SENiToni,  ìktonio,  B.ts- 
santo,  Guziajto,  saLaaino,  saLZHio  ed 
altri. 

Doge 

Antonio  è qui  ? 

Antonio 

Di  Vostra  Altezza  al  cenno. 
Doge 

Dtlolmi  per  te,  che  a far  (|uercla  vieni 
Con  un  duro,  inflessibile  nemico, 

Disumano,  ribaldo,  e d’ogni  dramma 
I Di  pietà  scemo. 
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,^H^onio 

Udii  cbe  gik  la  Vostri 
Altezza  ri  pigliò  soverchia  pena 
Per  tem|>erar  si  aspra  processura. 

Però,  coni’  ei  s’oslina,  e al  suo  livore 
Sfuggir  non  posso  io  via  legale,  opposi 
Al  suo  furor  la  pazienza  mia; 

E eoo  tranquillo  spirto,  ora  m'appresto 
A durar  ia  liraonica  sua  rabbia. 

Doye 

Vada  alcuno,  e l'Ebreo  chiami  in  giudicio. 
Salarino 

Signore,  ei  sta  qui  fuori.  Eccolo  a voi. 
Unirà  shylock 
Doge 

Fate  largo,  e ch’ei  venga 'al  mio  cospetto. 
Siloch,  pensano  tutti,  e penso  aach’  io, 
Che  l'opra  ordita  dalla  lua  malizia 
Condur  tu  vuoi  sino  al  confin  dell'alto; 

Si  presume  cbe  alior  farai  palese 
La  tua  misericordia  e la  clemenza, 

Non  men  stupende  della  strana  tua 
Apparente  ferocia.  Si  presume 
Che,  io  luogo  di  pretender,  quale  or  fai, 
La  statuita  multa  d’iina  libbra 
Delle  carni  del  misero  mercante. 

Non  sol  farai  rinunzia  a coiai  dritto; 

Ma,  consigliato  dagli  umani  sensi 
D’ indulgenza  e d'alTutlo,  gli  varrai 
La  metà  condonar  del  capitale. 

Pietoso  occhio  volgendo  alle  recenti 
Perdile  disastrose  che  sovr'esso 
S’accumularo:  perdite  che  ponno 
Un  mercatante  di  regai  ricchezza 
Precipitar;  che  toccan  di  pleiade, 

Per  lo  suo  alalo,  cor  di  selce  e pelli 
Di  bronzo,  e Turchi  e Tarlar!  I>euaoco, 
Cui  lulla  cortesia  fu  sempre  ignota. 
Ebreo,  tutti  aspcltiam  la  tua  benigna 
Disposta. 

Shylock 

Feci  a Vostra  Altezza  aperto 
Il  proposito  mio;  giurai,  pel  nostro 
Santo  Sabbato,  avermi  l'assoluto 
Compimento  del  patto.  Ove  il  negaste, 
Kicada  il  danno  sulle  vostre  leggi, 

Sulle  franchigie  cittadine  vostre  I 
Voi  mi  direte  percb’  io  ponga  innanzi 
Di  sozza  carne  un  brano  al  bel  valsente 
Di  tremila  ducali:  altra  risposta 
Non  vi  darò  che  questa:  È un  ghiribizza. 
Vi  basta  ? Aver  potrei  nella  mia  casa 
Un  sorcio  cbe  mi  sturba;  e dar  tre  mila 
Ducati  a chi  sapesse  attossicarlo: 

Or  vi  basta?  V’ha  gente,  a cui  non  piace 
D’iin  Imccheggianle  |>orcellin  la  vista; 
V’ha  chi  dà  volta  di  paura  al  solo 
Vedere  un  gatto;  ed  altri,  delle  pive 
Al  nasal  metro,  ri  scompiscian:  tale 
£ si.iipatia,  che,  a mo’di  quanto  ell’ama 
Ower  detesta,  ha  sugli  alfetti  impero. 

Se  risposta  volete,  io  vi  ris|ioiido: 


Poiché  ragion  non  v'ha  cbe  a tal  non  piaccia 
Porcellin  cbe  boccheggia,  a tal  l’ ionociio 
Ed  util  gatto,  a tal  la  gonfia  piva; 

Ma,  per  forza,  convien  che  pieghin  tutti 
Ad  onta  inevitabile,  recando 
Noia  a sé  stessi,  e agli  altri  iosiem;  del  paro 
Altra  ragion  non  so  dar  io,  nè  voglio. 
Fuorché  un  inveteralo  astio,  un  cotale 
.Vbhorriniento  cbe  ad  Antonio  io  porto: 

Però  gl’  intento,  anche  con  danno  mio, 

Un  processo.  E cosi  ? La  mia  risposta 
Vi  conviene  ? 


‘ Baieanio 

Risponder  non  è questo, 

Uom  senza  cor,  che  al  tuo  crudel  cuolegoo 
Sia  scusa. 


Sijhlock 

E chi  mi  lega  a far  risposta 
Che  piaccia  a voi? 

Bassanlo 

Ma  l’uomo  ammazzar  deve 

Chi  non  ama  ? 

Shylock 

Ov’é  l’uom  cbe  non  vorrla 
Ammazzar  Ciò  ch'egli  odia  ? 

Bassanio 

Odio  ogni  oflésa 


Non  genera. 

Shylock 

Provar  due  volte  il  morso 
Del  serpe  vorrestù  ? 

Antonio 

Ponete  mente 

Che  voi  piatile  or  qui  con  un  Ebreo. 

E'sarla  come  quei  che,  sull'estrema 
Piaggia,  al  crescente  fiotto  impor  volesse 
Che  non  s’elevi  al  suo  livello  usato; 

0 come  chi  ragione  al  lupo  chiegga 
Perch'esso  faccia,  per  l'agnel  perduto, 

Pelar  la  madre;  o come  chi  divieti 
D’agitar  l’olte  cime  a’pin  silvestri, 

0 di  stormir,  quando  li  batte  il  vento. 

Ogni  più  dura  cosa  oprar  potete. 

Pria  che  ammollir  qiianl’é  più  duro  al  mondo, 
(luci  core  ebreo.  Cosi,  ven  prego,  ollérte 
Di  più  non  fate,  né  tentar  vi  giovi 
Diversa  via;  ma  senza  più,  nel  modo 
Che  la  legge  l’ impon,  sentenza  io  m’abhia. 

Ed  il  volere  dell' Ebreo  si  compia. 

Bastanio 

Pei  tre  mila  ducati,  cccone  sei. 

Shylock 

Se  diviso  in  sei  parti  ogni  ducato 
De'sci  mila  mi  fosse,  ed  ogni  parte 
Fosse  un  ducato,  pago  io  non  andrei. 

Al  patto  io  sto. 


Doge 

Quale  mercè  potrai 
Sperar,  se  tu  mercé  non  usi  ? 

Shylock 

I E quale 

I Giudizio  temerò,  se  mal  non  faccio  ? 
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Voi  pur  (li  molti  compri  aebia(  I avcio 
The  usalo,  quali  ciuchi  e cuoi  e muli, 
Nc'mrsticri  ndoprar  pii)  vili  e alibieUi, 
l’crchè  ve  li  compraste.  Or  s’ io  dicessi; 
l.ilieri  li  lasciate,  ed  alle  vostre 
Credi  maritateli;  a che  duoqiiO' 

^udao  sotto  la  soma  ? abbiaosi  letti 
SoPTici  al  par  dc’vostri,  e scelti  cibi 
Sollelichin  del  paro  i loro  palali; 
IlLqiundcrcslc:  Nostri  son  gli  schiavi. 

Cosi  rispondo  anch'  io:  Celesta  libbra 
Di  carne  cb'  io  pretendo,  i'  l’ho  comprala 
A caro  prezzo;  è mia,  la  voglio  I K dove 
Me  la  neghiate,  onta  alle  leggi  vostre  I 
DI  Venezia  i decreti  inganni  sono  I 
Giudizio  attendo;  rispondete:  avrollo? 

Doge 

Col  poter  che  m’ è dato,  io  posso  questo 
Consesso  rinviar,  fìochè  il  sapiente 
Dottor  Rcllario,  che  invitar  già  feci. 

Oggi  non  venga  a pronunciar  sul  latto. 
Salarino 

Vigaor,  qui  Cuori  è un  messo  che  giugoea 
ili  Padova  pur  or;  seco  egli  reca 
Lettere  del  dottore. 

Doge 

A me  sicn  p&rte 

Queste  lettere,  e io  un  si  chiami  il  messo. 
Bauanio 

Su  di  buon  core,  Antonio:  orsù,  coraggio  I 
La  Olia  carne,  il  mio  sangue  e l’ossa  e lutto, 
L'Clireo  s'avrà,  pria  che  per  me  tu  versi 
ilei  sangue  tuo  soia  una  stilla.  - 
Antonio 

Amico, 

.^n  la  pecora  ioCetta  in  mezzo  al  gre^, 

A morir  destinata;  a terra  primi 
Cascano  i fruiti  più  intristiti.  Ormai, 
lai  sia  di  me,  Uassanio;  non  vi  resta 
Ùi  meglio  a far  che  vivere  e compormi 
Lepilaffio. 

Entra  neaissA,  vestila  da  scrivano 
d'avvoeato. 


Doge 

Di  Padova  venite, 
parie  di  Bellario  7 

Iferissa 
SI,  0 sigoore; 
il  dottore  Bellario  a Vostra  Altezza 
Ibnda  aalute.  [Gli  presenta  nna  letleràj 
Bassanio 

U Shtjlock]  A che  con  tanta  cura 
Il  lue  coltello  affili  ? 

Shyloci 
Per  avermi 

La  multa  che  a me  dee  questo  fallito. 
Croiiano 

Olii  tuo  cuoio  non  già,  sulla  coteuna 


Del  tuo  cor  raffilasti,  Ebreo  spietato  *. 
Metallo  alcun,  nè  pur  la  scure  istessa 
bel  buia,  è pili  tagliente  dell’atroce 
Odio  che  mitri.  Nè  preghiera  alcuna 
Ti  vincerà  7 

Shylock 

Nessuna  che  il  tuo  senno 
Vaglia  a formar. 

Graziano 
Che  tu  dannato  sii, 
InesorabiI  cane  1 la  tua  vita 
Sin  come  accusa  eterna  alla  giustizia  ! 

Tu  ini  scrolli  la  fede,  o mi  fai  quasi 
Abbracciar  di  Pitagora  il  concetto. 

Che  sflglian  trasmigrar  ne’corpi  umani 
L’aniiiic  delle  bestie.  E la  tua,  certo. 

Così  ringhiosa,  governava  un  lupo 

Che,  un  uom  sbranato  avendo,  fu  impiccato; 

Fuggi  la  forca  l'anima  sua  fella, 

C mentre  ancora  nell’  immondo  ventre 
Di  lua  madre  giacevi,  in  te  a’  infuse: 

Poiché  di  lupo  son  le  brame  tue. 

Sanguinarie,  fameliche  ed  ingorde. 

Shytock 

Fin  che  gli  scherni  tuoi  del  mio  contratto  ' 
Non  cancellan  I’  impronta,  tu  sol  nuoci, 
Scliiamazzando  si  forte,  a'iuoi  polmoni: 

Fa  sparagno  di  ipirilo,  o ^rzone, 

Chè  noi  pigli  incurabile  etisia. 

La  legge  sta  per  me. 

Doge 

Hesser  Bellario 

Col  suo  foglio  al  consesso  raccomanda 
Un  giovine  dottor  d’alta  saggezza. 

Ov'  è desso  ? 

Nerissa 

^li  attende  che  la  vostra 
Bisposla  gli  aia  nota,  se  a voi  piaccia 
Qui  riceverlo. 

Doge 

S),  con  tutto  il  core. 

Anzi,  alcuni  di  voi  movangli  iocontro, 

G,  con  la  forma  più  cortese,  ei  sia 
Tosto  introdotto.  Intanto,  oda  il  Consiglio 
La  lettera  ebe  a noi  Bellarìo  scrisse. 

Lo  Scrivano 

{Legge]  • Sappia  la  Vostra  Altezza  com’io  fossi 
■ .Seriamente  indisposto,  in  quel  momento 

• Che  la  lettera  vostra  a me  pervenne: 

V Ma  nel  punto  ebe  giunsemi  il  messaggio, 

• Era  presso  di  me,  siccome  amico, 

« A visitarmi,  un  giovine  romano 

• Dottor  per  nome  Baldassare.  A lui 

• Nota  la  causa  feci  tra  l’Ebreo 

> Ed  il  mercante  Antonio;  abbiam  volumi 

• Scartabellato  insieme;  ei  sa  la  mia 

• Opinion,  ebe  récavi  in  mia  vece, 

1 Rei  (esto: 

• Roi  on  iby  sole,  bui  on  Iby  sani,  harsb  Jevr, 

Tbon  mak'st  ihy  kuife  keen...  ■ 

C‘  ò qui  pure  iiu  giuoco  di  parola,  tra  sole,  suola,  e 
soni,  auiffla. 
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• Col  SUO  molto  caper  convalidata, 

• Del  qual  darvi  non  so  lode  che  basti; 

• E,  per  instanza  mia,  viene  c;;li  stesso 

• A surrogarmi  appo  l'Altezza  Vostra: 

• Nè  la  sua  poca  età  faccia,  reo  prego, 

« Che  per  voi  poca  stima  gli  si  renda;  - 

• In  si  giovani  membra  un  più  provetto 

• Senno  io  non  vidi  mai.  Dunque,  alla  vostra 
■ Attenzìon  benigna  io  lo  presento; 

• Certo  che  all’opra  egli  farà  tal  prora 

• Miglior  di  quanto  commendare  io  possa.  > 

Questo  il  saggio  Dellario  a noi  scrivea: 

K il  giovine  dottor,  cred’  io,  s’avanza. 

Entra  roaiu,  in  abito  di  dottore  di  Ugge, 
Doge 

La  man  mi  date;  a noi  vi  manda  il  vecchio 
Dottor  Bellario? 

Porzia 
SI,  messer. 

Doge 

Che  siate 

Il  benvenuto.  Orsù;  prendete  il  seggio. 

V’  è nolo  in  quale  controversia  penda 
Il  presente  giudicio  del  consesso? 

Porzia 

lo  sono  di  tal  causa  appieno  istrutto. 

Qual  di  questi  è il  mercante,  e qual  l’Ebreo  ? 
Doge 

Fatevi  innanzi,  Antonio;  e voi  pur  anco. 
Vecchio  Silocb. 

Porzia 

Voi  Silocb  vi  chiamate  7 


Sihylock 

Siloch  è il  nome  mio. 

Porzia 

Di  molto  strana 

Natura  è,  in  ver,  la  causa  che  moveste; 

Ma  la  forma  è legale,  onde  impugnarvi 
Non  può  la  legge  veneta  il  processo.— 

Siete  voi  dunque  In  sua  balia  ? {Jd  Antonio) 
Antonio 


Tal  ei  pretende. 


Lo  sono: 


Porzia 

Confessate  l’atto 


Come  vostro  ? 

Antonio 
Il  confesso. 

Porzia 

Or  beo,  l’Ebreo 

Usar  vi  dee  misericordia. 

Shylork 
Come  ? 

Chi  men  fa  legge  ? ditelo. 

Porzia 

Clemenza 

E tal  virtù,  cui  non  governa  legge. 

Dal  cìei  quaggiuso,  qual  soave  piova. 
Benedetta  due  volte,  essa  discende: 

Chi  la  riceve,  al  par  di  chi  l’ invia, 

E per  lei  benedetto;  eli’ è possente 


Fra  I più  possenti;  più  che  il  diadema. 
S’addice  in  fronte  ai  Re:  lo  scettro  attesta 
Possanza  temporal;  di  riverenza. 

Di  maestà,  l’emblema  è questo,  ond'essi 
Tema  e sgomento  incutono;  ma  invece 
A sccttrato  poter  clemenza  impera; 
De’mooarcbi  nel  cor  |)onc  il  suo  trono, 

E di  Dio  stesso  è l’attributo.  Umano 
Poter  mai  non  si  fa  divino  quasi. 

Se  non  quando  pietà  tempra  il  rigore 
Della  giustizia.  Or  bene,  Ebreo,  se  poggia 
La  tua  ragion  sulla  giustizia,  a questo 
Pon  mente;  che,  in  rigore  di  giustizia, 
Alcun  di  noi  sperar  non  può  salute; 

Dal  del  per  noi  remissTun  s*  invoca; 

E questa  prece  istessa  n’ammaestra 
D'usare  altrui  mercè.  Multo  diss’  io. 

Per  mitigar  delle  pretese  tue 
Il  rigor;  se  persisti,  e’  sarà  forza. 

Nel  sommo  dritto,  al  veneto  senato 
Giudicio  pronunziar  contro  il  mercante. 
Shylock 

Sul  mio  capo  ricada  il  fatto  mio  I 
La  legge  invoco,  e insisto  per  la  pena 
Che  pattuita  fu. 

Porzia 
Dunque  costui 

Modo  non  ha  di  rende  egli  la  somma? 
Bassanio 

No:  ma,  in  mano  de’giudici,  io  son  pronto 
A pagarla  per  e.ssu;  anzi  due  volle 
Il  montar  della  somma-,  e,  se  non  basti, 

A pagarne  anche  il  dècuplo  m’ impegno, 

A rischio  di  mie  mani,  e del  mio  capo, 

E del  mio  cor.  Dove  non  basti  ancora, 

La  lealtà  dalla  nequizia  è vinta. 

Ve  ne  scongiuro,  fate  che  alla  vostra 
Autorità  pieghi  la  legge;  avvenga. 

In  virtù  d’un  gran  dritto,  un  lieve  torto; 

E il  furor  d’uo  tal  dèmone  sia  domo. 

Porzia 

Esser  non  dee:  non  v’ha  potere  alcuno 
Che  in  Venezia  mutar  possa  una  legge 
Giù  statuita;  ciò  sarebbe  posto 
Nell'avvcnir  qual  norma,  e coll’esempio 
Correrebbe  lo  Stalo  a gravi  abusi: 

Esser  non  può. 

Shylock 

Gli  è questi  un  Daniele 
Che  siede  a giudicar,  si,  un  Daniele 
Giovine  e saggio  giudice,  io  t’onoro  ! 
Porzia 

Mi  concedete  che  il  contratto  io  legga. 
Shylock 

Eccolo  qui,  dottore  eccellentissimo  ! 
Eccolo  qui. 

Porzia 

Siloch,  ti  viene  offerto 
Di  triplicar  io  tao  danaro. 

Shylock 

Al  cielo 

I Un  giuramonto  io  feci,  un  giuramento  I 


Digitic  i d b-.'  Cooglf 


4i9 


IL  MEBCANTE  DI  TEKEZIA 


10  sull'Anima  pormi  uno  spergiuro  T 
No,  per  tutta  Venezia. 

Pania 
È già  scaduto 
Della  polizza  il  termino-,  e l'Ebreo, 

Per  legge,  può  pretendere  una  libbra 
Di  carne,  da  troncarsi  da  lui  stesso 
Presso  al  cor  del  mercante.  Sii  pietoso  I 
Prenditi  il  triplo  della  somma,  e lascia 
Cb'  io  laceri  la  carta. 

Shylock 
à,  ma  quando 
Nel  suo  teoor  venga  pagata.  E come 
Appar  che  un  degno  giudice  voi  siate, 

Che  appien  le  leggi  vi  sien  note,  in  tale 
Saggio  modo  esprimeste  il  vostro  avviso; 
Cosi,  per  quella  legge,  di  cui  siete 
Colonna  benemerita,  vel  chiedo. 

Si  pronunzi  il  giudicio.  E,  per  la  mia 
Anima  il  giuro,  non  c'è  lingua  umana 
Che  me  valga  stornar  dal  mio  proposto; 

Al  contralto  io  m’attengo. 

Antonio 

Ed  io  scongiuro 

11  consesso,  che  renda  il  suo  giudicio. 

Pania 

E tal  sia.  Preparatevi,  offerite 
Il  petto  al  suo  coltella. 

ó'hyloek 

0 nobil  giudice  ! 

0 giovine  eccellente  I 

Pania 

' Per  lo  senso, 

E per  lo  intento  della  legge,  è chiaro 
Che  debita  è la  pena,  io  quel  tenore 
Che  dal  contratto  appare. 

Shyloc\t 

È vero,  è vero  ! 

Ciudice  saggio  e giusto  ! oh  quanto  sei. 

Più  che  noi  dica  il  volto,  antico  d’annil 
Pania 

Snudate  adunque  il  vostro  petto. 

Shytock 

Il  seno , 

SI,  lo  dice  il  contralto:  non  è vero. 

Giudice  degno  ? — Presso  al  cor,  son  questi 

1 termini  precisi. 

Pania 
È ver;  bilance 
'V’banno  a pesar  la  carne  ? 

Shylock 

lo  qui  le  ho  pronte. 
Porzia 

Avete  anche  un  chirurgo  a vostre  spese, 
Silorh,  perchè  la  sua  ferita  fasci, 

S'i  che,  il  sangue  perdendo,  e’ non  ne  muoia? 
Shylock 

Questa  clausola  è forse  nel  contratto  ? 

Porzia 

Espressa  no;  ma  pur,  che  monta  ? È bene 
Che  lo  facciate;  umanità  lo  vuole. 

SUaSPEAME 


Shylock 

Non  la  vedo  cosi;  l'atto  noi  dice. 

Poi-zia 

Altro,  0 mercante,  a dir  vi  resta  ? 

Antonio 

Poco; 

Chè  ornai  disposto,  apparecchiato  io  sono. 
La  vostra  man,  Bassanio;  addio.  Dolore 
Non  vi  prenda  di  me,  se  a tale  estremo 
Per  voi  ne  venni  qui:  più  assai  cortese 
Che  non  soglia,  fortuna  a me  si  mostra: 
Uso  è per  lei,  che  l’uom  caduto  in  fondo. 
Alle  ricchezze  sue  sorviva,  e miri. 

Con  occhi  cavi  e con  rugosa  fronte. 

Gli  anni  della  miseria.  Ora  ella  stessa, 

Da  cotal  pena  tediosa  e lenUi 
Di  povertà,  mi  scampa.  All'onoranda 
Sposa  vostra  vi  piaccia  commendarmi: 
D’Antonio  il  6ne  le  narrate;  dite 
Com’  io  v’amai,  dite  com’  io  moria 
Degno  di  me;  dopo  il  racconto  vostro, 

Si  giudichi  per  lei  se  in  ver  Bassanio 
Un  amico  non  ebbe.  E non  v’  incresca 
Perder  l’amico,  a cui  compir  non  duole 
Tal  debito  per  voi:  che  se  il  coltello 
Dell’Ebreo  quanto  basta  mi  penètri, 
lo  con  tutto  il  mio  cor  l'avrò  pagalo, 

In  un  istante. 

Bassanio 

Antonio,  ad  una  sposa 
Io  mi  congiunsi  cbe  m’ è cara  come 
La  vita  istessa;  pure  e sposa  e vita, 

E tutto  al  mondo,  non  ha  per  me  prezzo 
Che  la  tua  vita  agguagli;  e perder  tutto. 
Tutto,  per  farti  s^vo,  a quel  dimonio 
Sacrificar  vorrei. 

Pania 
Ma  dell’offerta 

La  sposa  vostra  non  sariavi,  penso, 

Ben  grata,  se  v’udisse. 

Graziano 

Ilo  moglie  ancb’  io; 

E assai  l'amo,  il  protesto;  eppur  vorrei 
La  fosse  io  cielo,  ad  interceder  grazia 
Che  il  cor  mutasse  a questo  cane  Ebreo. 
Nerissa 

Gli  è ben  cbe  le  facciale  un  simil  voto 
Dietro  le  spalle;  eh’  e’  potria  recarvi 
Alcun  fastidio  in  casa. 

Shyloc 

IFra  si]  . Ve’,  che  sono 

I cristiani  mariti  ! Io  m’ho  una  figlia: 
Vorrei  s'avesse  tolto  un  della  razza 
Di  Barabba,  piuttosto  che  un  Cristiano.  — 
Ha  qui  si  getta  il  tempo.  Pronunziale, 

Di  grazia,  la  sentenza. 

Porzia 

Ad  una  libbra 

Delle  carni  di  questo  nicrcatanle 
■lai  dritto;  a te  l’aggiudica  il  Senato, 

E la  legge  del  par  te  laconccde. 

37 
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Shijtock 

0 giuslissiino  giudice  ! 

Pania 
E tu  (lèi 

Dal  suo  petto  tagliar  cotesta  carne: 

La  Corte  giudicò;  la  legge  approva. 

Shijlock 

r.iudice  aapienlissimo  ! Sì,  i|uesta 
È una  Ecaleaza  ! Or,  l'apparecchia. 

Poriia 

Aspetta: 

Altro  v’è  ancor.  Non  li  consente  il  palio 
1,'alomo  il  più  sottil  del  sangue  suo; 

Son  chiari,  espressi  i lerniini;  una  lilihra 
Di  carne;  al  patto  tienti  dunque,  e piglia 
Una  lilihra  di  carne:  ma  se  mai. 

Spiccandola,  tu  versi  di  cristiano 
Sangue  sola  una  stilla,  è confiscata 
Per  le  venete  leggi  ogni  tua  terra, 

E ogn'altro  bene  in  iitil  dello  Stato. 

Craùano 

0 giudice  giustissimo!  o sublime 
Sa|iicniissimo  giudice  ! l’ intendi. 

Ebreo  ? 

Sh  ìjlock 

Ma  questo  nella  legge  è scritto? 
Porzia 

La  prova  in  le  n'nvrai;  poiché  giustizia 
Istighi,  sii  pur  certo  che  Pavrai, 

Più  ancor  che  tu  non  voglia. 

Graziano 

0 sapientissimo 

Giudice  ! oh  sapientissimo,  oh  sublime  ! 

Non  Podi,  Ebreo  I 

Shijlock 

L’oflerla  in  tale  caso 
Accetto,  il  lri|ilo  della  espressa  somma: 

E il  Cristiano  ne  vada. 

Passanio 

Eccovi  Poro. 

Porzia 

Piano  un  poco:  all'Ebreo  render  giustizia 
Piena  si  deve:  adagio,  manco  frclla  I 
Sul  quanto  c Pis.su  egli  aver  può,  nulPallro  ! 
Graziano 

Savio  giudice.  Ebreo  ! giudice  giusta  ! 

Porzia 

Or  l’apparcccbia  a dispiccar  la  carne; 

Ma  guai,  se  il  sangue  versi  ! E non  pigliarti 
Né  più  ne  manco  d’una  giusta  libbra. 

Se  d'uiin  libbra  giusta  o più  o manco 
Tu  spicchi,  e d’imo  scrupolo  pur  fosse 
La  ventesima  parte  di  sostanza. 

Ove  trabocchi  d'un  capei  soltanto 
llella  bilancia  il  guscio,  Iq  sci  r.iorlo. 

Ed  ogni  tua  fortuna  il  fisco  alI'eiTa. 

Graziano 

l’n  secondo  Daniele  ! Ebreo  , ti  pare  ? 

Un  Daniele  ! 0 infedcl,  tu  se 'acchiappalo  ! 
Porzia 

Che  attendi,  Ebreo?  Su,  prendili  il  tuo  drillo. 


Shylock 

Il  capitai  mi  date,  e eh’  io  men  vada  I 
Bassanio 
Eccolo,  io  l’ho  qui  pronto. 

Porzia 

El  già  ne  fece 

Rifiuto  aperto,  del  Senato  in  faccia; 

Stretta  giustizia  ed  il  suo  patto  e’  s'abbia. 
Graziano 

Un  Daniel,  torno  a dir,  nuovo  Ilaniele  ! 
lo  li  ringrazio,  Ebreo  ! mi  desti  il  mollo. 
Shylock 

Che  ? né  il  mio  solo  capitale  avrommi  ? 
Porzia 

ETireo,  tu  nulla  avrai,  tranne  la  fissa 
Multa,  che  compie  devi  a tuo  periglio. 

Shylock 

Or  bene,  anch’essa  al  diuvol  vada  1 io,  certo. 
Ad  altercar  di  più  qui  non  rimango. 

Porzia 

Fermali,  Ebreo;  teeo  la  legge  ha  un’altra 
Risogna  od  acconciar.  Negli  statuti 
Di  Venezia  si  trova  che,  allorquando 
Contro  ad  uno  siranier  provalo  venga 
Cli'ei,  per  diretta  od  indiretta  guisa, 

D’un  citladin  tramò  contro  la  vita. 

La  parte  che  fu  segno  a tale  insidia 
Degli  averi  del  reo  la  metà  prenda; 

E del  govèrno  nel  iirivato  erario 

L'altra  sia  posta:  la  sua  vita  poi  s 

È data  solo  alla  mercè  del  Doge, 

Escluso  ogn'altro  volo.  Ora  dichiaro 
Che  tu  se’m  tale  contingenza  appunto; 

Però  che  a lutti  manifesto  viene 
Che  indirella  non  sol,  ma  si  diretta 
Insidia  niacchinasli  all'accusato, 

E contro  la  sua  vita:  onde  tu  incorri 
Nella  pena  per  me  dianzi  riferln. 

A terra,  dunque,  e mercè  chiedi  al  Doge. 
Graziano 

Implora  di  poterli  da  le  stesso 
Impiccar!  Ma  siccome  ogni  tuo  bene 
Dello  Stalo  è coiilisca,  e non  ravanza 
Per  comprarli  una  corda;  così  dèi, 

A conto  dello  Stato,  essere  impeso. 

Doge 

lo  per  farti  toccar  la  dilfcrcnza 

Che  v'ha  fra  noi,  pria  che  da  le  sia  chiesta. 

Ti  concedo  la  vita:  de'Uioi  beni 
Sia  la  metà  d’ Antonio;  e del  governo 
L’altra  metà,  che  il  pentimenlo  tuo 
Mutar  potrebbe  in  un'ammeuda. 

Porzia 

Quanto 

Allo  Stato,  non  già  quanto  ad  Antonio. 

Shylock 

Oh  pretendetevi  pur  la  vita,  e Uitlo! 
Risparmiarla  perchè?  voi  vi  togliete 
La  casa  mia,  quando  il  puntel  togliete 
Che  la  casa  mi  regge;  ed  è la  vita 
Tónni,  il  tónni  que'mezzi  oiid'io  sol  vivo. 
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Pania 

Antonio,  e voi  tiu»lu  potete  usargli 
Hisericordia  '/ 

Graziano 

D'nn  capestro  gratis; 

Ma,  per  amor  di  Dio  ! nuiraltro. 

jintonio 

lo  prego 

Messere  il  Doge  ed  il  Senato  tutto 
Che  la  metà  dei  beni  a lui  si  lasci: 
l’er  me,  non  pago  s’egli  mi  consenta 
Dell’altra  rusufriitto;  ed  io  m’ impegno, 
Alla  sua  morte,  renderla  a colui 
Che,  non  ha  guari,  gli  rapi  la  figlia. 

Ma  s’appongan  due  patti;  un,  che  per  tale 
Favor,  Cristiano  ei,  senaa  più,  divenga; 
L’altra,  che,  innanzi  a'giudici,  qui  faccia 
Donazion  di  quanto  alla  sua  morte 
Possegga,  del  suo  genero  Lorenzo 
£ di  sua  figlia  in  beneficio. 

Doge 

E il  deve; 

Od  il  perdon  rivoco  che  pur  ora 
Profersi. 


Porzia 

Ebreo,  che  ne  di'  tu  ! sei  pago 
Shytoek 

lo  soD  pago. 


Doge 

Scririn,  l’atto  si  stenda. 
A'hglork 

Oh  ! ve  ne  prego,  datemi  licenza 
D'uscir  di  qui:  non  istò  bone;  l’atto 
A me  si  mandi,  c il  firmerò. 

Doge 

Partite, 


Ma  non  mancate  poi. 


Graziano 

Nel  tuo  battesmo 
Due  padrini  tu  avrai;  se  a me  spettava 
Giudicarti,  altri  dieci  tu  n’avresti  * 

Per  mandarti  alla  forca,  c non  al  fonte. 

[Ahijlock  parte) 
Doge  {/f  Porzia) 

Messere,  a pranzar  meco  oggi  v’invito. 
Porzia 

Umile  scusa  a Vostra  Altezza  io  chiedo; 
Trovarmi  deggio  in  Padova  stanotte; 

E m’è  forza  partir,  senza  dimora. 

Doge 

M’incresce  eh’  agio  non  vi  re.sli. — Antonio, 
Itingraziate  il  dottore;  a creder  mio. 

Molto  voi  gli  dovete. 

{Partono  il  Doge,  i Senatori , e il  seguito) 
Bassanio  Porzia) 
lo  stesso  e ’l  mio 

Amico,  0 degno  e buon  signor,  campati 
Fummo  in  tal  di,  per  la  saggezza  vostra, 


1 Allusesi  (tal  poeta  at  numero  de'dodiei  giiiratt, 
ri<  Utesto  lin  d'.ntlora  per  le  leggi  inglesi,  aOìucdi  po- 
ter mcltere  a mone  uu  roo. 


Da  gravi  pene;  or,  dui  cortese  ulficio 
In  contraccambio,  d'accettar  vi  piaccia 
I tremila  ducati  che  all’  Ebreo 
Eran  dovuti. 

JrUonio 

E noi  di  molto  ancora 
Debitori  vi  siamo;  anzi  d’eterna 
Amicizia  e servigio  a voi  legati. 

Porzia 

Chi  sè  medesmo  appaga,  ha  buon  compenso  : 
Scam|iando  voi,  me  stesso  in  satisfeci  ; 

Questo  è per  mo  premio  bastante.  Mai 
Non  ho  venduto  il  mio  pensier.  Signore, 

Me  voi  conoscerete  in  altro  incontro: 
V’auguro  bene;  e chieggovi  licenza. 

Bassanio 

Appo  voi,  buon  messere,  insisto  ancora. 
Perche  accoglier  vi  piaccia  alcun  ricordo 
Da  noi;  nè  questo  già  come  mercede, 

Ma  si  come  tributo.  E di  due  cose 
Siatemi  pur  cortese;  non  niegate 
L'olTerta,  e perdonatemi. 

Porzia 

Cotanto 

Voi  mi  strìngete,  che  ceder  m’è  forza. 

[Ad  Antonio) 

Datemi  i vostri  guanti;  ed  io,  per  vostra 
Memoria,  porterolli.  [A  Bassanio)  E questo 

(anello 

Da  voi  mi  prenderò,  d’affetto  in  pegno. 

La  man  non  ritraete;  altro  non  piglio; 

N'è  sarà  che  mel  nieghi  il  vostro  alTctto. 
Bassanio 

Questo  anello  è,  messer,  cosa  da  nulla: 
t>e  ven  facessi  dono,  onta  n’avrei. 

Porzia 

Altro  non  vo’  che  questo;  e vi  confesso 
Che  d’avorio  ho  vaghezza. 

Bassanio 

E in  lui  tal  pregio 

Per  me,  che  il  suo  valor  di  molto  eccede. 

La  gemma  vi  darei  più  preziosa 
Che  in  Venezia  si  trovi;  e ne  farei 
Pubblico  bando  per  averla:  solo, 

Pregovi,  questa  mi  lasciale. 

Porzia 

Io  veggo 

Che  nell’ offerte  liberal  voi  siete. 

A chieder  m’apprendeste;  or  m’apprendete 
Qual  far  si  dee  risposta  a un  importuno. 
Bassanio 

Messer,  l’anello  è di  mia  moglie  un  dono; 
Quando  in  dito  mel  pose,  ella  mi  fece 
Giurar  che  mai  nè  venderlo  dovessi 
Nè  il  donar,  nè  smarrirla. 

Porzia 

Affò,  ben  serve 

Cotesta  scusa  a etti  di  doni  piace 
Far  risparmio.  Ma,  dove  non  sia  folle 
La  donna  vostra,  e ipiando  sapida  come 
I.o  meritai,  non  vi  terrà  poi  sempre 
Corruccio  ove  l’anello  a me  donaste. 
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Ma  via;  siatevi  bene.  {Partono  Fonia  e Ife- 1 

rtesa) 

Antonio 
Deh!  messere, 

Dategli  il  vostro  aneli  valgano  ■ buoni 
tmei  suoi;  valga  l’affetto  mio 
Contro  il  voler  dì  vostra  moglie. 

Bassanio 

Vanne, 

Corri,  Graziano,  lo  raggiungi;  a lui 

Reca  l’anello;  e se  tu  il  puoi,  d’Antonio 

Alla  casa  lo  guida.  Or  va,  t’ jfretta.  {Cranio^ 

no  parie) 

Andiam  noi  pure,  senza  tempo  in  mezzo, 

A casa  vostra.  E domattina  poi. 

Presto  a Belmonle.  Orsù  venite,  Antonio. 

{Partono) 


SCENA  II. 


Vanesia.  — Dna  via. 

Entrano  voazia  e sebissa 
Pania 

Cerca  la  casa  dell’  Ebreo;  quest’  atto 
Recagli,  eh’  ei  lo  firmi:  e noi  stanotte, 

Di  qui  partiamo;  un  giorno  innanzi  a’  nostri 
Mariti,  ci  vedrem  di  nuovo  in  casa; 

Sarà  quest’alto,  per  Lorenzo  nostro, 

Il  benvenuto. 

Entra  cnAzuiio 


CrazUmo 

Vi  trovo  in  buon  punto, 

Mio  bel  signor.  Fatto  migliar  consiglio, 
Messer  Bassanio  questo  anel  vi  manda; 

E ìnsiem  vi  chiede  che  vogliate  a pranzo 
Onorarlo  di  vostra  compagnia. 

Porzia 

E impossibile!  accetto  con  sincera 
Gratitudin,  l’anello;  e di  ciò  dirgli 
Vi  Io  prego;  e additarmi  anco  vogliale 
Del  vecchio  Siloch  la  dimora. 

Graziano 


Il  faccio 

Volentier. 

Jferiisa  (Piano  a Porzia) 

Dirvi  bramo  una  parola. 

Messere.  Vo’  provar  se  mi  riesca 
D’.ncr  l'anel  di  mio  marito,  a cui 
Feci  giurar  che  lo  serbasse  ognora. 

Porzia 

SI,  l'avrai,  te  n’accerto;  e noi  gli  udremo 
Giurar  che  dicro  ad  uomini  gli  anelli. 

Noi  sosterrem  l’opposto,  e più  di  loro 
Snprem  giurar.— dunque  ti  spaccia;  ov’io 
T'attenda,  il  sai. 

JVerissa 

Messere,  a quella  casa 
Che  dicemmo,  volete  essermi  scorta? 

(Partono) 


Alto  Quinto 


SCEMAI. 

Belmonle. — Co  viale  dinanzi  la  villa  di  Porzia. 
Entrano  lobbnzo  e ibssica 
Lorenzo 

Come  splende  la  lima! — In  una  notte 
Simile  a questa,  mentre  l’aura  i rami, 

Che  di  stormir  non  osano,  accarezza; 

In  aimìi  notte,  io  credo  le  troiane 
Mura  varcando,  dal  suo  cor  mandava 
Troilo  i sospir  verso  le  greche  tende, 

Ove  a posar  giacea  Cressida  bella. 

lettica 

Tal  fu  la  notte,  allor  che  le  rugiade 
Con  timidelto  piè  Tiabe  lambia; 

E,  come  prima  del  llon  la  fera 
Ombra  ella  scòrse,  sen  foggi  tremante. 
Lorenzo 

Tal  fu  la  notte  allor  che,  con  un  ramo 
Di  salci*  in  man,  sulla  deserta  riva 
Del  mar  Dido  accorrea,  l’infido  amante 
Richiamando  a Cartago. 

iessica 

In  simil  notte 

Medea  ricolse  gl'lDcantati  steli 
Onde  fu  il  vecchio  Eson  riogiovenilo. 
Lorenzo 

E s’involava  lessica,  in  simil  notte. 

Dalla  magion  del  ricco  Ebreo,  seguendo 
Da  Venezia  a Belmonte  il  folle  amico. 
lettica 

In  simil  notte,  il  giovine  Lorenzo 
Amore  eterno  le  giurava;  e il  core 
Con  mille  voti  di  sua  fé  le  avvinse, 

De’  quali  un  sol  non  fu  sincero. 

Lorenzo 

E in  notte 

Come  questa,  la  garrula  e vezzosa 
lessica  tristarella  al  proprio  amante 
Dicea  calunnia;  ed  ci  le  perdonava. 
lettica 

Tutta  notte  saprei  tenervi  fronte. 

Se  non  giugnesse  alcun:  zitto,  cbè  sento 
D’un  uomo  i passi. 

Entra  STCFAHO 
Lorenzo 

Chi  ne  vien,  si  ratto 
Nel  notturno  silenzio? 

Stefano 

Egli  è un  tmico. 
Lorenzo 

Un  amico?  che  amico?  il  rostro  nome 
Di  grazia,  amico? 

Stefano 

Stefano  è il  mio  nome  : 

E novella  vi  do  che  innanzi  l'nlt>a. 
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A Belmonte  verri  la  mia  padrona; 

Ella  aen  va  pellegrinando  intorno, 

£ a’inginocchia  appo  le  aanle  croci, 

Fauato  implorando  II  di  delle  tue  nozze. 
Lorenzo 

Chi  vien  con  essa? 

Stefano 

Altri  non  vien  che  un  aanto 
Eremita  e Pancella.  Il  mio  padrone, 

Dite,  di  grazia,  ritornò? 

Lorenzo 
Non  anco; 

Nè  di  lui  eappiam  nulla,  leaalca,  or  via. 
Torniamo  in  casa,  e ad  apprestar  pensiamo 
Una  degna  accoglienza  a ipiesta  dama. 

Entra  lsncilotto 
Laneilotto 

Olà!  olii  olii  olii 

lorenzo 
Chi  chiama? 

Lancilollo 

Olà!  vedeste  voi  messer  Lorenzo, 

E madonna  Lorenza?  oiài 
Lorenzo 

<;ompare, 

Fine  agli  olà!  qui  vieni. 

Laneilotto 

Olà!  Ma  dove? 
Lorenzo 


Qui. 

Laneilotto 

Dite  che  il  padron  spacciò  un  corriero. 

Di  buone  nuove  piena  la  cornetta. 

Sarà  qui  il  mio  padrone  innauzi  giorno.  (Parte) 
Lorenzo 

Entriamo,  anima  mia,  per  aspettarli 
Ma  no:  che  importa?  Perchè  entrar?  vi  prego, 
Stefano  caro,  date  nella  villa 
L'annunzio  che,  fra  poco,  la  signora 
Sarà  qui  giunta.  1 musici,  all’aperto, 

Adduci  qui.  (Stefano  parte) 

Ve’  come  dolce  posa 
Sul  verde  piano  della  luna  il  raggio? 

Qui  segaiam;  ci  carezzino  gli  orecchi 
1 musicali  accordi.  Ora  notturna, 

E placido  silenzio  alle  soavi 
Armonie  si  convengono.  Qui  siedi, 
lessica:  mira  la  celeste  vòlta 
D'aurei  lucenti  dischi  seminata. 

Non  v’è,  per  quanta  picciola,  sol  una 
Fra  tante  sfere  che  lassù  tu  miri, 

I.a  quale  non  isposi  in  suo  cammino 
L'angelico  concento  al  gioir  caro 
De’  dierubin  dalle  pupille  ardenti: 

Un’eguale  armonia  nelle  immortali 
Anime  suona;  ma,  finché  le  vesta 
Questo  fango  corrotto,  a noi  concesso 
Non  è d’udirla. 

Entrano  i musici 
Lorenzo 

Qui  venite;  svegli 


Dl.VEREZlA 

Diana  il  suou  d'un  inno;  e melodie 
Mollissime  penètrino  gli  orecchi 
Della  signora  vostra;  il  suon  la  guidi 
Alla  sua  villa. 

lestiea 

Io  mai  non  son  gaia, 

Quando  ascolto  una  musica  soave.  (A/usico) 
Lorenzo 

Ciò  avvien,  quando  lo  spirto  è tutto  assorto. 
Se  mai  vedeste  lasciva  e cornuta 
Mandra  vagar  mugghiaole,  o di  puledri 
Torma  selvaggia  saltellar  nitrendo. 

Come  l’ardor  del  sangue  la  concita; 

Ove  squillo  di  tromba  odan  per  caso, 

0 lor  giunga  agli  orecchi  un’  armonia. 
Sostano,  quasi  per  comune  assenso; 

E l’adocchiar  selvaggio  si  trasmuta. 

Delle  musiche  note  al  dolce  incanto, 
lo  tranquillo  ammirar.  Quindi  i poeti 
Finsero  un  di  che  Orfeo  seco  traesse 
Alberi  e sassi  e fiumi;  poi  che  cosa 
Non  v’ha  si  rude,  si  feroce  e muta. 

Che  al  gentile  poter  dell’  armonia 
Sua  natura  non  muti,  almen  per  poco. 

L’uom  che  in  sè  d’armonia  non  porti  il  senso. 
Nè  sia  commosso  dai  soavi  accordi. 

Ad  insidie,  a rapine,  a tradimenti 
Nacque;  al  par  della  notte  sono  hui 

1 moti  del  suo  core,  e affetti  nutre 
Più  che  l’Èrebo  neri.  Ohi  di  tal  uomo 
Non  dòssi  confidar.—  Porgiamo  ascolto 
Alla  musica. 

Entrano  roazu  e iiEaissz  a qualche 
distanza 

Porzia 

Il  lume  che  veggiamo 
Arde  nelle  mie  sale.  Come  lungo 
Manda  quel  piccol  cero  il  suo  splendore! 

Cosi  nel  tristo  mondo  un  alto  buono. 

Nerissa 

Noi  vedevam,  quando  splendea  la  luna. 
Porzia 

Gloria  più  grande  la  minore  offusca. 

Splende  il  rogai  vicario  al  Re  simile. 

Fin  che  il  Re  non  appaia;  allor  perduta 
Va  la  sua  pompa,  come  un  iimil  rio 
Nell’  ampio  mar. — Qual  musica?  Ascoltiamo. 
JVerissa 

Son  della  villa  i musici,  madonna. 

Por:ùa 

Sempre  ha  raffronto  d’ogui  cosa  il  pregio  ': 
Quest’  armonia  mi  sembra  or  più  soave 
Che  non  di  giorno. 

Nerissa 

Tale  incauto  ad  essa 

Dona  il  silenzio. 


1 Nel  testo:  • Nolhins  is  gnod,  I see,  eitlimit  re- 
spcci;  • cioè  mitta  è buono  in  ^nixa  u,so/n/o,  ma  ha 
presto  relativo  al  tempo,  alle  circostauic. 
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Porzia 

Del  par  dolcemeote 
Canta  il  corbo  e l'allodola  all'orcccbio 
Che  non  li  ascolta-,  e l’usignuol,  cred’k), 

Se  mai  cantasse  il  di,  fra  l’assordante 
Gracchiar  dell’  oche,  non  saria  creduto 
Un  cantor  dello  scricciolo  migliore. 

Oh  quante  cose  che,  a stagion  matura, 

Hanno  il  giusto  lor  pregio  e son  perfette!— 
Silenzio!  Posa  con  EndimTone 
Diana,  nè  desia  che  alcun  la  svegli. 

{Im  Musica  cesta) 

Loreiao 

Questa  di  Porzia,  se  non  erro,  è voce. 

Porzia 

Ei  mi  conosce,  come  l'orbo  il  cucco, 

Alla  sinistra  voce. 

Lorenzo 
Dea  tornata, 

0 cara  dama  ! 

PorOa 

Per  lo  ben  de' nostri 

Sposi  andammo  a pregar;  speriam  che  il  Ciclo 

1 voli  nostri  csaudiri.  Son  essi 
Di  ritorno  ? 

Larenio 

Madonna  non  ancora  ; 

Ma  testé  venne  un  messo  a darci  annunzio 
Di  lor  venula. 

Porzia 

Entra,  Ncrissa;  a’  servi 
Daccomanda  che  alcun  di  nostra  assenza 
Cenno  non  faccia;  e voi  del  par,  Lorenzo, 

Non  dite  nulla,  e voi  nep|iur,  lessica. 

(d'uono  (U  trombe) 

Lorenzo 

Lo  sposo  vostro  non  è liinge:  ascolto 
Il  suon  della  sua  tromba.  Noi,  madonna. 

Non  siam  ciarloni;  non  temete  nulla. 

Porzia 

Questa  notte  somiglia  all’egra  luce 
Del  dì;  forse  è più  pallida  alcun  poco: 

£ un  di  di  quelli  che  non  veggon  sole. 

Enirano  bsssamo,  Antonio,  cbaziano 
col  toro  seguilo. 

Bassanlo 

Fra  noi,  come  gli  antipodi,  fia  giorno. 

Se,  quando  manca  il  sole,  uscite  voi. 

Porzia 

Dischiarar  bramo,  non  brillar  soverchio. 
Donna  che  brilla  per  altrui,  nel  buio 
Lascia  il  marito;  c tal  del  mio  Dassanio 
Mai  non  sarà.  Ma  Dio  dispone  il  tutto! 

Dell  tornate,  messere,  in  casa  vostra. 
Bassanio 

Grazie,  madonna:  acoor  l'amico  mio 
Piareiavi!  E desso,  è quell’  Antonio;  immenso 
Obbligo  a lui  mi  lega. 

Porzia 

Un  gran  dovere 

Cuiivien  che  il  vostro  sia,  perù  clic  .tanto 


Ei  si  legù  per  voi. 

Jntonio 

Non  più  di  quanto 

10  m’ebbi  già  compenso. 

Porzia 

Denvenuto, 

Messere,  in  casa  nostra:  in  miglior  modo. 

Che  in  parole,  vorrei  poter  mostrarlo: 

E però  questa  cortesia  verbosa 
Poniam  da  parte. 

[Graziano  e Eeritta  parlano  fra  loro  in 
disparte) 

Graziano 
Voi  mi  fate  offesa; 

Per  quella  luna  il  giuro:  in  fé  lo  diedi 
Allo  scrivàn  del  giudice.  Mia  cara. 

In  quanto  a me,  smascolinato  fosse 
Chi  sei  tien,  poiché  tanto  a cor  te  l’bail 
Porzia 

Già  in  litigio  fra  voi?  per  qua!  cagione? 
Graziano 

Per  un  cerchietto  d'oro,  un  anelluccio 
Ch’ella  diemmi,  e che  aveva  un  volgar  motto, 
Come  i versi  che  mette  in  sulla  lama 

11  fabbro  di  coltelli:  jmami  sempre, 

E non  lasciarmi  mai  <. 

jyerissa 
E che  cianciate 

Di  motto  6 di  valor?  Non  mi  giuraste, 

Quand’  io  vel  diedi,  che  in  fino  alla  morto 
Il  portereste  e che  saria  venuto 
Nella  fossa  con  voi?  Pe’vostri  ardenti 
Giuri,  se  non  per  me,  valea  serliarlo: 

Allo  scrivdn  del  giudice  il  donaste?  — 

Ma  ben  io  so  io  che  un  tal  scritàno  mai 
Non  avrà  peli  al  memo. 

Graziano 
Avranno,  dove 
Viva,  Gnch’uomo  sia. 

JYerissa 
.SI,  se  può  darai 
Ch’  uom  divenga  una  donna. 

Graziano 

Ed  io  vi  giuro 

Che  ad  un  garzon  lo  diedi,  a un  ragazzotto; 

Un  gramo  giovincel,  che  di  statura 
£ pari  a te,  scrivàn  della  giustizia: 

Il  mariuol  pettegolo  mel  chiese 
Per  onorario;  ed  io  core  non  ebbi 
Di  negarlo. 

Porzia 

So  schietta  ho  da  parlarvi. 

Ma!  faceste;  poiché  sì  di  leggieri 
Vi  separaste  da  quel  don  primiero 
Della  vostra  consorte,  ch'ella  al  dito 
Vi  iK>nea  con  suggci  di  giuramento, 

E che  alla  vostra  islessa  carne  avea 
La  fé  congiunto,  lo  pure  al  mio  diletto 

1 Questi  6 sìmigtìanti  modi  e sentenze  n»,ivaM  in- 
cidere, nel  medio  evo.  sovra  In  lame  dn'iHigtuilì  o 
do'colidlii  ud  ancor  dui  lutto  s'4pcrduu><|uest'uao. 
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Diedi  un  anello,  e volli  che  gitiraase 
Di  non  lasciarlo  mai.  Vedi,  egli  stesso 
£ qui;  pronta  a giurar  per  lui  soo  io, 

Cb’  ei  noi  vorria  lasciar,  nè  mai  dal  dito 
Trarlo,  per  quanti  abbia  tesori  il  mondo. 
Davvrr,  Graziano,  a vostra  moglie  or  date 
Cagiun  soverchia  di  corruccio;  e dove 
Ciò  ro'avvenissr,  uscir  dovrei  di  senno. 
Bassanio  {Fra  tè) 

Oh!  la  manca  mozzarmi  io  qui  potessi, 

E giurar  che  perdei  l'anello  mio 
Nel  difenderlo  I 

Graziano 

Or  ben,  messer  Dassanio 
M giudice,  che  il  chiese,  il  proprio  anello 
Donava,  e in  ver  sei  meritò.  Fu  allora 
Che  il  rag.azzolto,  suo  scrivAn,  che  data 
OiA  s’era  alcuna  briga  a sgorbiar  fogli. 
Richiese  il  mio;  nuli’ altro,  fuor  de’ due 
Nostri  anelli,  accettar  vollero  entrambi. 
Fonia 

Messer,  qual  è l’anel  per  voi  donalo? 

Non  quello,  io  siiero,  che  vi  diedi  io  stessa. 
Bassanio 

Ov’  io  sapessi  unir  menzogna  a colpa, 
Niegar  potrei;  voi  vedete  il  mio  dito 
Senza  Panello;  io  più  non  l’ho. 

Fonia 

Del  pari 

Il  bugiardo  cor  vostro  è senza  fede. 

Per  lo  Cicli  non  verrò  nel  vostro  letto, 
Finché  non  rivedrò  l’anello  mio. 

Aèrissa 

E neppur  io  nel  vostro,  lincbò  visto 
Il  mio  non  abbia. 

Bassanio 
Se  nolo  a voi  fosse, 

Porzia  mia  dolce,  a chi  donai  Panello, 

Per  chi  l’anel  donai,  perchè  il  donai, 

E come  a malincuor  tal  dono  io  feci, 
Quando  fuor  che  Panel  nuli’  altra  cosa 
Accettarsi  volea,  voi  quelcreale 
11  violento  vostro  cruccio. 

Fonia 

Oh!  dove 

Credulo  aveste  dell’  anello  al  pregio, 

0 alla  metà  del  pregio  di  colei 
Che  vel  donava,  o al  vostro  onore  stesso 
Nel  serbarlo,  per  certo,  io  cotal  modo 
Non  vi  sareste  dell’  anci  diviso. 

Se  a voi  piacea,  con  qualche  affetto  almeno. 
Dimostrarvi  restio,  chi  sariastato 
Cosi  scemo  di  senno  ed  indiscreto, 

Da  volervi  privar  di  sacra  cosa? 

Ma  Ncrissa  m’apprcndc  quel  ch’iodeggia 
Pensar  di  voi;  morir  vorrei,  se  qualche 
Dunoa  non  ha  l’anello  mio. 

Bassanio 

Madonna, 

Per  Ponor  mio,  per  Palma  mia  lo  attesto  I 
Non  l’ha  una  donna,  ma  un  dottor  di  leggi. 
Che  nliuiaudo  d’accettar  tremila 


Ducati  ch’io  gli  otfliva,  quell’  anello 
Hi  richiese;  il  negai;  di  più  soflèrsi 
Che  scontento  partisse  (e  pur  la  vita 
Del  mio  miglioro  amico  io  gii  dovea): 

Che  più  dirò,  madonna?  Alcun  mandai, 
Malgrado  mio,  che  gli  recasse  il  dono: 

Mi  stavano  sul  cor  la  mia  vergogna, 

Ed  il  suo  lienelìcio;  io  non  pativa 
Macchia  di  sconoscenza  all’  onor  mio. 

Oh!  datemi  mercè,  gentil  madonna  : 

Pei  sacri  lumi  della  notte,  io  credo 
Che  se  li  foste  stala,  a noi  presente. 

Cercato  avreste  l’anel  mio  voi  stessa 
Per  Carne  dono  a quel  dottore  egregio. 
Forzla 

Che  messere  II  dottor  non  passi  mai 
Dalla  mia  villa;  poieh’  egli  ebbe  il  mio 
Cosi  amato  gioiel,  che  voi  da  prima 
Serbar  per  me  giuraste,  io  men  di  voi 
f.ilicral  non  sarò;  di  quanto  io  m’abbia 
Nulla  saprò  negar,  nè  i miei  favori. 

Nè  il  nuzial  mio  letto:  e lui,  son  certa, 
Conoscerò.  Non  dormite  una  notte 
Fuor  di  casa;  vegliate  al  par  d’un  Argo: 

Se  no,  dov’  io  rimanga  sola,  il  giuro 

Per  l’onor  mio,  che  ancora  è mio,  compagno 

M’avrò  nel  letto  il  buon  dottore. 

Jferltsa 

Ed  io 

Il  suo  scrivano.  Or  state  bene  attento. 

Se  mi  lasciate  io  guardia  di  me  stessa. 
Graziano 

Benissimo,  sia  pur:  ma  ch’io  noi  colga 
Lo  scrivanello;  che  sconciar  saprei 
La  sua  penna  ben  io. 

Antonio 

Causa  infelice 

10  son  di  tanti  guai. 

Forzla 

Ciò  non  vi  rechi 

Doglia,  messer;  voi  noodinien  qui  siete 

11  tienveaulo. 

Bassanio 
Porzia,  mi  perdona 

L’ involontario  error;  giuro,  al  cospetto 
Di  questi  amici  nostri,  e per  gli  stessi 
Begli  occhi  tuoi,  dov’  io  mi  specchio... 
Forzia 

A (|uesto 

Pon  mente  I Uom  doppio,  che  te  stesso  vedi 
In  ambo  gli  occhi  miei;  giura,  se  il  vuoi. 

Per  la  doppiezza  tua,  se  vuoi  che  al  giuro 
Fede  si  dia. 

Bassanio 

Deh  I tu  m'ascolta;  un  fallo 
Perdona;  nè  mai  più,  per  l'alma  mia. 

Un  giuro  infrangerò  che  a le  prestai. 

Antonio 

{A  Porzia) 

Giù  |ier  lui  la  mia  viui  a pegno  ho  posta; 

E già  l’avrei  perduta,  se  non  era 
L'uom  che  del  vostro  sposo  ebbe  l’anello; 
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/.5tì 

Or  di  nuovo  per  lui  rispondo,  e pegno 
Mello  l'anima  mia,  che  il  vostro  speso 
Consapevole  mai  la  fé  giurata 
^oo  romperà. 

Porzia 

Malierador  voi  siete 
Per  lui;  gli  date  quesl'ancllo,  e almeno 
Fate  che  meglio  del  primier  lo  serbi. 
Antonio 

Ecco,  messer  Bassanio;  e di  serbarlo 
Giurale. 

Bastanio 

Per  lo  Ciel  I gli  è quello  appunto 
Cb'  io  donava  al  dottor. 

Porsia 

1,’ebbi  da  lui: 

Perdonale,  Bassanio,  se  il  dottore 
Meco , per  quest'anel,  passò  la  notte. 
JVerisia 

E tu,  gentil  Graziano,  a me  perdona 
Se  lo  scrivano  del  dottor,  quel  gramo 
Mariuol,  di  quest’altro  in  contraccambio, 
Meco  stette  a dormir  la  scorsa  notte. 

Graziano 

Afri  I gli  i come  quc’reslauri  fatti 
Alle  strade  maestre,  in  tempo  estivo. 
Quando  il  cammino  è bello  ancor.  Ha  come? 
Becchi  sarem,  prima  d’aveme  il  merlo? 
Porslo 

Non  dite  villania  I Voi  tutti  siete 
Stupefatti:  leggete  questo  foglio 
A vostr'agio-,  di  Padova  esso  viene, 

E dalla  parte  di  Bellario:  in  quello 
Troverete  che  Porzia  era  il  dottore, 

E qui  Nerissa,  lo  scrivin;  Lorenzo 
Attestar  può  che  noi  quinci  partimmo 
Non  men  di  voi  sollecite,  e che  appena 
Siam  di  ritorno.  Nella  villa  ancora 
Non  misi  piè.  Voi  siete  il  benvenuto. 
Messere  Antonio;  io  per  voi  tengo  fn  serbo 
Nuove  migliori,  c inaspettate  certo? 

Questa  lettera  aprite  in  sull’Istante: 
Vedrete  in  essa  come  ormai  tre  vostri 
Galeoni,  con  carchi  preziosi. 

Giungano  in  porto:  nè  vo’che  sappiate 
I*er  che  strano  accidente  in  mano  mia 
Questa  lettera  venne. 

Antonio 

lo  resto  mutol 


Battanio 

Il  dottor,  voi  ? nè  vi  conobbi  ? {A  Porzia) 
Graziano 

Voi 

Lo  scrlvàa  che  dovea  cornuto  farmi  ? 

[A  Iferissa) 

NtrUui 

SI,  ma  questo  scrivào  noi  farà  mai. 

Finché  un  iiom  non  divenga. 

Bastanio 

(.y  Porsia)  0 bel  dottore, 

Insiem  noi  dormiremo;  e me  lontano. 

Voi  con  mia  moglie  riposar  potrete. 

Antonio 

Gentil  madonna,  a voi  la  vita,  e quanto 
Bisogna  a sostenerla,  io  deggio;  or  lessi, 

In  queste  scritto,  che  le  navi  mie 
Salve  giunsero  in  rada. 

Porzia 

Or  su,  Lorenzo, 

Reca  buone  novelle  anche  per  voi 
11  mio  scrivano. 

Nerissa 

SI;  nè  chieggo  alcuna 
Sportola.  Un  alto  in  legai  forma  io  reco. 

Per  voi  e per  lessica;  il  ricco  Ebreo 
DonazTon  vi  fa,  dopo  sua  morta. 

Di  quant’egli  possiede. 

Lorenzo 

0 belle  dame. 

Voi  piovale  la  maona  io  sul  sentiero 
De'poveri  affannati. 

Porsia 
É quasi  Falba; 

E pur  certa  son  io  che  satisfalli 
Di  colesta  vicenda  appien  non  siete. 

Entriamo  in  casa;  ed  alle  inchieste  vostre 
Risponderem  fedeli  in  ogni  punto. 

Graziano 

Entriamo  pure;  ma  la  prima  inchiesta, 

A cui  risponder  dee  la  mia  Nerissa, 

É,  se  attender  piuttosto  alia  ventura 
Notte  le  piaccia,  ovvero  per  le  due 
Ore,  che  volger  denno  innanzi  l'alba. 

Girsene  a letto.  Appena  il  giorno  venga. 

Il  buio  bramerò;  che  meco  dorme 
Lo  scrivanello  del  dottor.  Da  vero. 

Non  avrò  in  vita  altro  timor,  che  quello 
Di  perder  di  Nerissa  il  caro  anello. 
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7^  «ai  che , neir  aecingemU  aU'ardua  fatica  di  tioUare  nella  notlra  lingua  t ea- 
pilatori  del  tragico  ingle$e , m' accenderò  il  desiderio  di  poter  (orse  xin  di  tentare  io 
stesso  qualche  orma  nel  drammatico  sentiero,  E ne  feci  alcuna  prora  : ma , dinanii 
olle  creasioni  di  qitel  grande,  la  mia  mente  s' atterrì;  nè  so  come  e quando  mi  baste- 
rà V animo  di  togliere  dai  silenzii  del  mio  studio  i lardici  frulli  d’uno  scarso  ingegno. 
Intanto,  come  mi  tornò  di  dolce  conforto  il  raccomandare  al  nome  de'migliori  amici 
miei  queste  tragedie  dello  Shakspeare,  mano  a mano  ch'io  le  andava  pubàltcando,  H 
tenga  accetta  qucst'ultima,  eh’  è come  t epilogo  del  gran  quadro  che  U poeta  ritrasse 
ne'selle  suoi  drammi  storici.  E siati,  se  non  altro,  un  segno  delta  memoria,  che  di  le, 
quantunque  lontano,  ho  sempre  riva  nel  cuore, 
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ARRIGO  Vili. 


8mi(ator«  iotuperato  de^Ii  uomini , giudica  ine*  , 
aoralMle  dc'grandi  falli  Murici,  lo  Shakapeare  è forse 
il  «olu  ebe  al  pari  de’aommi  Greci  , osò  ritessere 
poelicamenie  i*e’  suoi  drammi  la  sloria  contempo- 
mrtea  del  suo  paese.  Quelle  iranotlìe  che  sono  dette 
sluricòe,  cioè  il  re  Giovanni,  il  Biccaido  Ì1  c il  Kic- 
caldo  III,  e i Ire  Arrighi,  ^volgono  la  cronaca  d'In- 
ghilterra ne'  ire  aecoli  ebe  avemmo  preredulo  il  na- 
si’ore  del  poeta:  e ben  a ragione  altri  disse  che  co 
(•‘Sii  drammi  rinnovano  nell'antma  l'angoscia  ales^a 
« he  vi  desta  la  sloria.  Nell*  Arrigo  Vili  il  poeta  di- 
pinse avvenimenti  del  tempo  suo,  de'quali  cran  vive 
luiiora  le  consegiienao  : e al  cospetto  d' Elisabetta, 
della  Rgliuola  stessa  di  Arrigo  , fece  rappreaeotare 
iteslo  dramma,  io  cui  la  verità  dei  caraiiert  rispoo- 
c in  mirabile  guisa  alla  verità  del  fatto;  io  cui  ve- 
deai,  direi  quasi  eoo  evidenza  soverchia  , dipinto  il 
tiranno  voluttuoso  e bizzarro,  del  quale  1 vizi  sono, 
può  dirsi , ancora  un  euigou  per  lo  storico  severo. 

Questo  dramma  che , secondo  la  testimonianza 
d'uno  de'conteroporanei  del  poeta,  fu  ra(^reseuiaio 
per  la  prima  volta  nel  ItìOt  al  teatro  del  Globo  , 
sotto  il  titolo  È lutto  vero  {Alt  » true) , con  una 
pompa  0 con  uno  spIciKlor  d'  apparato  che  beo  di 
r.idu  soicvansi  a que'd'i  vedere, fu  diversamente  giu- 
dicato. Il  Joboson  fu  de'  primi  che  dissero  lo  spet 
iaculo  esserne  il  merito  princi|iale:  egli  stesso  però 
<l^servò  come  il  mite  dolore  , c la  sciagura  sofferta 
con  tanta  vinii  da  Caterina  , obbian  dato  campo  al 
poeta  di  tessere  alcune  scene,  le  quali  vanno  nove- 
rate fra  le  più  stupende  che  vanti  la  poesia  tragica. 
Il  genio  dello  Sbakspenre,  die’ egli,  destasi  o cade 
coirenirarc  in  isceua  e col  ritrarsi  di  Caterina.  E , 
per  verità  , parmi  ebe  difRcilmente  possa  additarsi 
una  scena  piu  semplice  , più  patetica  , più  vera  di 
quella  deU’infelice  regina  morente.  Essa,  nètemia 
mo  d'ingannarci,  deve  avere  inspirato  al  Manzoni  la 
line  , non  meno  sublime  e pietosa  , della  ripudiata 
Kcmengarda. 

Non  veggiamo  perchè  il  Guizot,  nel  far  parola  di 
questo  dramma  , abbia  trovato  del  tutto  Insìgaifi- 
cnnie  il  car.aiiere  di  Arrigo  ; comunque  esso  pure 
non  Uccia  I*  interesse  ebe  il  poeta  Si'ppe  dare  alla 
dolente  e maestosa  Caterina;  ed  anche  al  personag- 
gio del  cardiD,vle  Wulsey  , specialmente  nel  mo- 
mculo  che  io  veggiamo  cadere  in  disgrazia.  A dui 
p.vrc  a rinconim,  s«‘guendn  la  opinione  d'altri  criti- 
ci, ilm  la  volgare  sen*uatiià,  l' ostiBazioiàC  e la  ipo- 


crisia del  Muuarca,  la  aua  noncurante  iosonsibilltà, 
la  prodigalità,  il  capriccio  voluttuoso,  la  insensata, 
indidereoza  e la  crudeltà  ignara  di  se,  lutto  il  carat- 
tere di  Arrigo  rìa  veramente  delincato  con  mano  di 
maestro  , come  sapeva  io  Sbakspeare.  « Egli  ba 
(scrive  F.  Chades)  i vizi  dell'uom  selvaggio  e quelli 
in  uno  dell  uomo  civile  ; non  uccide,  come  fa  Ric- 
cardo HI.  per  odio  , per  arobistoiie  o per  vcndella, 
ma  BÌbbene  per  gusto  e con  la  sensualità  del  delitto. 
Coloro  che  turono  già  segno  della  sua  amicizia  o del 
suo  amore,  divengono  sue  vittime;  uccisore  liberti- 
no, c'  vuole  far  legittimi  gli  amori  suol  per  via  del* 
rassaasiniu;  vuol  delle  mogli  e non  delle  amanti;  a 
per  ammogliarsi,  uccide.  A quesu  orribile  mislun 
di  yiai  abbietti  e atroci  egli  unisce  la  ipocrisia  rclì- 

f;iosa  , che  lo  BhakspMre  non  lasciò  di  ritrarre  in 
ui.  Ha  ciò  ebe  par  miracolo  , è il  vedere  coni'  egli 
osasse  presentare  la  iroagine  del  tiranno,  in  tutta  la 
sua  schifezza,  alla  medesima  sua  figlia.  È un  capo- 
lavoro d'accorgimento  e di  srbieltezza;  però  eh'  c- 
gli,  a forza  di  mostrarsi  semplice,  ingenuo  c vero, 
vinse  la  difficoltà;  e con  una  acrort.v  adulazione,  fa- 
cendo riuscir  lo  sciogUmeiiio  del  suo  dramma  alla 
nascita  di  Elisabetta  con  que'splendìdi  presagi  della 
firticiià  e della  gloria  del  suo  regno  , seppe  per  av- 
ventura farsi  perdonare  il  suo  strano  o non  credi* 
bile  ardimento.  ■ 

Mi  ricorda  poi  d'aver  letto  come  alcuni  pretenda- 
no che  Io  Sbakspeare  fosse  cattolico.  R però  avreb- 
be forse  ragione  di  crederlo  chi  , col  Pirhot  , fac- 
ciasi a notare  come  il  poeta  opponesse  noi  suo  dram- 
ma alls  graziosa  ma  leggera  Anna  Boicna,  madre  di 
Eiisabeiia,  la  grave  Caterina,  madre  di  Maria  Tudor, 
« hi  trovasse  del  pari  essere  la  visione  delia  Regina 
morente  un  sogno  d'ispirazione  tutta  cattolica,  c po- 
tersi dire  p il  che  un  poetico  pensiero  rinroronszio- 
oe  della  casta  Caterina  falla  dagli  angioli  didl'aniica 
leligione,  a riscontro  di  quella  della  gìoviue  ch'era 
stala  sua  damigella  , per  le  mani  de'  primi  vescovi 
protestanti. 

Bernardo  Davanzali , il  quale  nel  suo  libro  Dello 
$risma  fflnghilierra  ristrinse  il  commentario  scrit- 
tone in  latino  da  Niccolò  Baudero,  narrava  egli  pure 
n quel  tempo  i principali  casi  di  queMo  politico,  re- 
ligioso e domestico  oramma  ; casi  , che  nella  sua 
giovinezza  aveaoo  oMiDato  al  gran  rumerò  in  lutia 
Europa. 
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IL  RE  AKBIGOVm. 

IL  CARDINALE  WOl.RET. 

IL  CARDINALE  CAUPEItS. 

CAPrcil  S,  ambasriajore  drll'iinpcralor  Carlo  V. 
CRANMRH.  arrivesrovo  di  Canterbury. 

IL  DIT.A  di  NORFOLK. 

IL  Dl'CA  DI  BICKINGAH. 

IL  DCCA  DI  Rt'KFOLK. 

IL  CONTE  DI  81'RREV. 

IL  LORD  CIAMBKRI.ANO. 

IL  LORD  CANCELLIERE. 

GARDINER.  teacoYo  di  Vinebetler. 

IL  VF-SCOVO  DI  LINCOLN. 

IL  LORD  ABEHGAVBNNV. 

IL  LORDSAND8. 

SIR  ARRIGO  GriLDFORD. 

8IR  TOMRASOLOVRLL. 

GIR  ANTONIO  DKNNY. 

SIR  NICOLA  VALI. 

SEGRETARI  del  Wolaey. 

CROMWELL.  r.imìliare  del  Woliev. 

GRIFFITU,  gentiluomo,  acudicre  della  regina  Ca- 
lertoa. 

La  iena  l per  la  maggior  parte  in  Londra, 

PRO 

Qui, per  tleslarri  al  riao,non  vengo  più;ma  scene 
Di  grave, auslero  aspetto, d'alto  travaglio  piene, 
Patetiche,  solenni,  scene  di  pompa  e affanno, 

E che  dagli  occhi  il  pianto,  per  forza,  vi  trar- 

(ranno, 

Or  vi  presento.  Ognuno,  c’ba  dipieli  consiglio. 
La  lagrima  non  terga  ond'avrà  molle  il  ciglio^ 
Chè  lo  merla  il  suliliieito.Chi  sua  moneta  diede. 
Veder  cose  sperando  ben  degne  di  sua  fede, 

Eia  che  qui  trovi  il  vero.Quantoachi  pagoslassi 
D'una  gran  scena  o due,  per  dir  che  il  dramma 

(passi. 

Noi  farem,s'e'stia  cheto, se  serbi  il  buon  intento. 
Che  in  due  brevi  ore  ei  deggia  di  qui  partir  coi>- 

tento. 

Per  la  lira  che  s|icse.  Bensì,  colui  che  viene 
Mirar  qua.ssù  (lensando  cose  biirlesche,osceno. 
Sudo  di  cozzami  scudi,  o,  in  screziati  panni, 
D'uu  bel  giallo  listali,  qualche  buffone  o Zanni, 


ALTRI  TRE  GENTILI  OMIM. 

IL  DOTTORE  BITTS.nifdien  del  Re. 

L'ARALDO  d<*irordine  dell»  UiarroUior». 
L'INTENDENTE  del  dnrn  di  Durkiugaoi. 
BRANDON  e un  Seivenii'  d'nrmì. 
t'N  LSCIRRE  drlla  Gr'iniera  del  Contìglio. 

L'N  PORTACfìlAVI  e il  tuo  valletio. 

IN  PAGCslO  di  Gtrdiner. 

IN  BANDITORE. 

L.A  REGINA  CATERINA  , moglie  del  re  Arrigo  , di 
poi  rìpudiMi. 

ANNA  POLENA,  tot  damigollt,  di  poi  Rrgina, 

INA  VECCHIA  D.4.WA,  amica  d'Anna  Dulcua. 
PAZIENZA,  faote  della  regina  Caioriua. 

SIGNORI  e DAME,  olir  non  p*irlaiK>. 

DONNE  del  tcguilo  della  Begioa. 

SPIRITI. 

SCRIVANI. 

OFFICIALI. 

Gl’ARDIB. 

SEGITTO. 


Westmintter;  kiui  sola  volta  a KimboUon. 

. 0 G 0 

Deluso  andril.  Cenlili  che  n’ascollalc.e  cerio, 
Ch’ove,  col  vero  elelto,  per  voi  vi  fosse  offerto 
D’uom  folle, ovver  di  pugne  lo  spettacolo  strano, 
Saria  faronta  al  senno,  saria  far  cieco  e vano 
Quello,  ch'è  nostra  mela,  di  verità  concello; 

Nè  un  soloamicn  avremmo  di  core  e d’intcllel  lo. 
Or  ben,  poiché  sappiamo,  pel  vostro  egregio 

(core. 

Che  onesti,  umani  siete,  della  ciltade  il  fiore, 
Scrii  deb!  stale, quali  noi  vi  hramiam;  pensale 
Che,  in  sì  nobile  istoria,  quanti  apparir  mirale 
Siéao  ancor  come  vivi;  che  grandi  ancora  c al- 

(Icri, 

Fra  un  popol  di  seguaci,  d'amici  lusinghieri, 
Passanvi  innante  I Ed  ecco,  tutto  si  muta  e 

(oscura, 

E a tanta  lor  possanza  sollentra  la  sciagura. 

Se  a tal  vista  potete  serbar  gaiezza  ancora, 
lo  dirà  che  un  iiom  piagne  delle  sue  nozze  l’ora. 


Alto  Primo 


SCENA  1. 

Londra.  — Cn'anlieamera  del  reale  Palazzo. 

Entrano  il  duca  di  .Norfolk  da  un  lato.dal- 
l'allro  il  duca  di  bccsingam  e il  lord  saan- 
OAVEK.M. 

Buckingam 

Ben  ritornalo  I Mi  rallegro:  come 
La  passate,  dal  dì  che  c'incontrammo 
L'ultima  volta  in  Francia? 


Norfolk 

Egrcgiamenle: 

Ve  ne  so  grado:  e maraviglia  sento 
Di  quel  eh’  io  colà  vidi,  ognur  più  viva. 
Buckingam 

Dna  febbre,  in  mal  punto,  cniro  la  mia 
Stanza  mi  tenne  prigiunier,  quel  giorno 
Che  i due  Soli  di  gloria,  astri  del  mondo. 

In  valle  d’ Arde  s'incontrìr. 

NorfoUt 

Tra  Cuine 

Ed  Arde,  fui  presente,  c li  ho  veduti. 

In  arcione,  l’un  l'altro  salutarsi; 

Poi,  scesi  a terra,  in  nmliio  e furie  amplesso, 
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uasi  in  uno  confondersi....  Oh  ! se  questo 
sser  potei,  dove  trovar  le  quattro 
Incoronate  teste,  che  quell'una 
Librassero  7 

Burkingam 
Prìgion  nella  mia  stanza 
Passai  tutto  quel  tempo. 

Norfolk 

K della  gloria 

Del  mondo  lo  spettacolo  perdeste; 

Fino  a quel  dì  ogni  pom|ia  era,  può  dirsi, 
Verdone;  ma  dappoi,  ciascuna  a un'altra 
Maggior  si  maritò.  Sempre  al  passato 
Ciorno  il  seguace  soverchiava,  infine 
Che  l’ultimo  aggruppò  degli  altri  tutti 
1 portenti.  Il  Francese  sfavillante, 

Tutt'oro,  al  paro  degli  Dei  pagani. 

Oggi  lien  basso  l’Anglo;  la  domane. 

Costui  Bretagna  all’India  agguaglia;  e pare 
Ogn’uomo  una  miniera:  i piccioletti 
Pag^  venian  da  capo  a pie  dorati, 

Quai  cherubini;  sudar,  sotto  il  pondo 
Ili  lor  ricchezza,  si  vedean  le  dame 
Non  use  alla  fatica,  e il  grande  sforzo 
Vece  di  minio  lor  facea.  Quest'oggi 
Gridavi  incomparabile  la  festa 
Delle  mascliere;  insipida,  meschina 
La  notte  appresso  la  rendea:  del  pari 
Rilucenti  i due  Re;  l'un  più  dell'altro. 
Secondo  ch’era  o questo  o quel  presente: 
Colui  ch'era  satl'occhio,  il  più  lodato; 

Ambo  presenti,  li  credevi  un  solo; 

Nè  alcun  che  li  vedesse,  osalo  avria 
Mover  lingua  al  confronto.  Appena  i due 
Soli  (tal  fur  nomati)  i più  valenti 
Spirti,  col  mezzo  degli  araldi,  all’armi 
Invitùro,  fe’ognUD  si  grandi  prove. 

Oltre  ogni  umana  idea,  che  le  più  antiche 
Fole  tornir  possibili,  e di  fede 
Degne  le  gesta  di  Bevis  ■. 

Buckingam 

Da  vero, 

Passate  il  segno. 

Norfolk 

A cortesia  devoto 

E al  puro  integro  onor,  so  che  il  racconto, 
Quantunifue  al  narrator  più  esperto^n  bocca, 
Non  avria  quella  vita,  a cui  soltanto 
Di  voce  e lingua  il  fatto.  Era  ogni  cosa 
Veramente  regai:  nulla  che  fosse 
Repugnante  all'accordo;  ammirando 
Ordii!  locato  il  tutto;  ed  ogni  vece 
A ciascuno  distinta,  e appien  compita. 
Buckingam 

Chi  la  festa  guidò?  Vo’dir,  chi  diede 
Alt' insieme  e alle  parli  un  tanto  accordo  ? 
Norfolk 

Tal  che,  non  era,  voi  pensato,  in  queste 
Brighe  novizio. 

1 t?  inratlusionc  ad  tin’aitUca  rouiauza  o Icgacoda 
di  sir  Devu  di  Souduoiplan. 


Buckingam 
E chi,  di  grazia? 

Norfolk 

Il  lutto 

Dal  senno  dell'illustre  e reverendo 
Cardinale  di  lorch  venia  disposto. 

Buckingam 

Che  se  l'abbia  il  dimon  ! Chi  può  daH'ugoe 
Ambiziose  di  costui  far  salva 
La  sua  scodella  ? In  vanità  pompose 
Perchè  s' immischia  ? Come  mai  venisse 
Quella  ventraia  ad  impedir  di  sua 
Lardosa  mole  il  benefica  sole, 

E a rapirlo  alla  terra,  io  noi  comprendo. 

Norfolk 

Signor,  per  fermo;  e’iii  staglialo  in  guisa 
Da  venirne  a tal  fin:  senza  il  puntello 
D'avi  famosi,  ch’aprono  la  traccia 
Alla  lor  stirpe;  senza  il  pregio  d’alti 
Servigi  resi  alla  corona;  privo 
Di  potenti  alleanze;  e sol  tessendo 
La  sua  tela  per  sè,  come  fa  il  il  ragno, 
Bisogna  dirlo  I il  cammin  gli  dischiuse 
De'suoi  merli  la  forza;  e ciò  soltanto 
Del  Ciel  fu  dono,  che  lo  porse  al  primo 
Grado  appo  il  Re. 

Jbergaoenny 
Non  so  dir  qual  mai 

Dono  il  elei  gli  largisse;  altro  che  un  occhio 
Più  sagace  del  mio:  ma  in  lui  l>en  veggo 
Schizzar  l’orgoglio  d'ogni  parte;  questo 
Chi  mai  gli  die  ? Se  non  l’ inferno,  avaro 
t il  dimonio,  o sciupato  ha  l’aver  suo; 

Onde  colui  comincia  un  novo  inferno 
In  sè  stesso. 

Buckingam 
A che  diavolo,  per  tale 
Viaggio  in  Francia,  ei  s’arrogava  il  dritto. 
Senza  il  piacer  del  Re,  d’elegger  quanti 
Seguitarla  dovean  ? Poneva  in  fila 
Tutta  la  nobiltà;  ma  coll’intento. 

Per  la  parte  maggior,  non  d’onoraria, 

SI  ben  d' imporle  grave  carco:  e al  cenno 
D’un  foglio  suo  (senza  ottener  l’awiso 
Del  nobile  Consiglio)  ad  ogni  iscritto 
Avviarsi  era  forza  '. 

, Jbergavenng 

Io  so,  de'miei 

Congiunti,  almanco  tre,  che  per  ciò  furo 
Bersagliali  sì  forte  in  lor  ricchezza. 

Che  ricovrarla  non  potran  più  mai. 

Buckingam 

Parecchi,  alle,  si  dirompean  le  schiene. 
Portando  seco  in  via  lutto  il  valsente 
Di  lor  castella.  E questo  sfoggio  vano, 

Sol  per  aprir  negozi,  che  a sì  grama 
Fine  son  poi  caduti. 

1 Dice  nollìiisfarit  clic  I Pari  dot  regno  non  pote- 
vano essere  uObligau  a seguire  II  Re  in  un  viaggio, 
sema  l’espressa  causa  e il  prcvcileiue  assenso  dot 
Consiglio  intero.  Nella  tenera  del  Wolscg  l'avviso 
del  UuuHallo  era  sUilo  ommesso 
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Norfolk 

E’  fu  sciagura 
Cb«  siinil  pace  tra  la  Francia  e noi 
Non  vaglia  quanto  ci  costava  il  faria. 
Buckingatn 

Poi  che  si  tacque  il  turbine  fatale 
Che  la  spilla,  ciascun  si  fe’ profeta; 

E,  non  ri^iesto,  in  suo  presagio  usciva: 

Che  subita  procella,  il  vel  squarciando 
Di  questa  pace,  avria  la  pace  isiessa 
Infranta  io  breve. 

Norfolk 

Gii  l’evento  s'apre: 

Franoia  ecco  rompe  il  patio;  e merci  nostre 
la  Bordò  sequestrava. 

Jborgavtnny 
£ per  tal  causa 

L’ambasciador  non  fu  qui  accollo. 

Norfolk 

Appunto. 

^berffaeenny 

Bella  ragion  di  pace  ! ed  a qual  costo 
Comperata  I 

Buckingam 
Pur  fu  del  reverendo 
Cardinal  nostro  la  bisogna. 

Norfolk 

Ascolti 

La  Vostra  Grazia;  fu  notato  io  corte 
Che  nascesse  rancor  fra  il  Cardinale 
E voi.  V’assenno  (e  il  mio  consiglio  parte 
Da  un  cor  che  onora  e sicurti  per  voi 
Solo  desia)  che  allenta  occhio  poniate 
Alla  tristizia  in  uno  e alla  possanza 
Del  Cardinal;  fate  pensiero  ancora 
Come,  a veder  compiuto  ciò  che  l’alto 
Odio  in  cor  gli  matura,  uopo  e'  non  abbia 
Di  sua  possanza  qual  ministro.  Conta 
V è sua  natura;  ei  di  vendetta  ha  brama; 
lo  so  che  la  sua  spada  e taglia  e fende; 

Lunga  è desse,  e lontan,  può  dirsi,  aggiugne; 
E dove  non  aggiugne,  ei  sa  scagliarla.... 
Serbate  il  mio  consiglio,  e salutare 
Vi  tornerà. — Lo  scoglio,  ecco,  s’appressa, 
Ch’  io  di  cansar  v’avverto. 

Entra  il  czaniniLB  wolset;  la  boria  gli  i 
portata  innanzi:  alcune  guardie  e due 
szcasTini  con  carte.  Il  Cardinale  , pa*- 
landò,  l'occhio  in  Buckingam  e que- 
lli In  lui.  Pano  e l'altro  idegnotamente. 

ìVoUey 

Ab  I l’ intendente 

Del  duca  di  Buchinga  ? ov’  è la  sua 
Dinunzia  ? 

r Segretario 

È qui,  signor,  col  piacer  vostro. 
ff-’oliey 

A sostenerla  è pronto  ? 

2*  Seg^tario 

E pronto,  come 

A voi  piaccia,  signor. 


INoliey 

Saprem  di  meglio: 
Chinerà  quel  Buchinga  il  ciglio  alierò. 

[Parte  fVolteg  eoi  suo  seguilo) 
Buckingam 

Can  di  beccaio  < I ha  velenoso  Udente, 

Nè  assettar  gli  posa'  io  la  musoliera: 

Però  mi  giova  non  turbargli  il  sonno. 

D’un  cialtrone  il  volume  oggi  vai  meglio 
Del  sangue  d’un  baron. 

Norfolk 

Che  ? v’adirate  ? 
Chiedete  a Dio  mitezza;  è questo  il  solo 
Farmaco  a’vostri  guai. 

Buckingam 
Disegni  io  lessi 

Avversi  a me  negli  occhi  suoi;  cadea 
Sul  volto  mio,  come  su  vile  cosa. 

Il  suo  sguardo:  in  quest’ora  alcun  tranello 
E’ m’ apparecchia.  Al  Re  ne  va;  seguirlo, 
Dargli  sgomento  io  vo’. 

Norfolk 

Signor,  fermale: 

Pria  librar  deve  la  ragion  con  l’ ira 
Ciò  che  far  vi  pensiate:  erto  pendio 
Chi  vuol  salir,  fa  lento  il  passo  in  prima: 

L’ ira  è corsier  bollente  che,  in  brev’ora, 
Padron  di  sè,  nel  proprio  arder  si  fiacca. 
Nessun  Inglese,  più  che  voi,  consiglio 
Uiil  può  darmi:  con  voi  stesso  or  siale, 

Quel  che  sareste  con  l’amico. 

Buckingam 

Andarne 

lo  voglio  al  Re;  bandir,  con  quanta  voce 
Ila  l'onor,  l’ insolenza  di  codeslo 
Paltoniere  d’Ipsvico  I o dir  eh’  è tolta 
Fra  uomo  ed  uom  tutta  ragion  di  grado. 
Norfolk 

Cauto  siate.  Al  nemico  non  s’accenda 
La  fornace  che  può  con  la  sua  vampa 
Voi  stesso  divorar.  Soverchia  foga 
Ne  tregge  oltre  la  mela,  e il  premio  fura 
Del  corso.  E chi  non  sa  che  il  foco  istesso, 
Onde  s’alza  il  licor,  fa  che  dal  vaso 
Trabocchi,  e,  mentre  par  che  cresca,  il  perde? 
Siale  cauto,  ripeto;  animo  inglese. 

Più  che  il  vostro,  non  è che  vi  conduca; 

Dove,  col  succo  di  ragion,  vi  giovi 
Spegnere  o almen  temprar  del  core  il  foco. 
Buckingam 

Grazie;  e seguir  prometto  il  senno  vostro. 

Ma  costui,  questa  cima  di  superbo, 

(Nè  tale  il  nomo  io  già  per  cieca  bile. 

Ma  per  sincero  impulso)  e piena  or  n’ebbi 
Contezza  e prove  chiare,  al  par  di  estiva 
Fontana,  dove  ogni  grane!  si  conta; 

Costui,  lo  dico,  è traditor  venduto. 

* cardìDalo  Wolsey,  a qnsDio  aarrsoo  ali 
storici,  figliuolo  di  un  beccaio.  . Esempio  a'noaiil 
giorni  (cosi  il  Guicciardini)  d'immudeiala  supcibia, 
^nchò  nato  d' infiala  condizione  e di  sangue  sordi- 
diis'uno.  > 
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Korfolk 

Nul  dite  traditor. 

Buckingam 
Tale  Domarlo 

Vo’  in  faccia  al  Re;  lo  sosterrò  si  forte 
Come  Ganco  di  roccia.  (Jiiesla  sacra 
Volpe,  ovver  lupo,  o l’uno  e l’altro  insieme 
(Sendo  ei  rapace  si  com’è  sottile, 

E prono  al  mal,  quanto  a mal  fare  esperto, 
Che  in  Ini  con  mutua  infeilon  si  guasta 
Volere  e mcntc|,  costui,  dico,  in  Francia 
Il  fasto  suo  sfoggiò,  come  qui  suole, 

.Sol  per  indurre  il  Re,  Monarca  nostro, 

A quel  ritrovo  che  inghiottì  si  vasti 
Tesori  e al  rovinoso  ultimo  patto. 

Che  qual  hicchiero,  al  risciacquar,  si  spezza. 
Norfolk 

Affé,  tal  era. 

Buckingam 

Or  ben,  mi  date  orecchio. 

Lo  scaltro  Cardinal,  come  a lui  piacque, 
Disle.se  i palli;  e fur  ratificati 
Quand'egli  disse:  Sia  ! — ciò  che  lor  valse 
Come  a un  morto  le  grucce.  Ma  chi  ’l  fece 
ft  il  nostro  come  Cardinal:  pertanto. 

Bene  sta;  fatta  è l’opra  da  quel  degno 
Vulséo,  che  mai  non  falla.  Ecco  or  gli  effetti. 
Che  sono,  al  pensier  mio,  come  figliuoli 
Di  tradigion,  la  vecchia  madre:  Carlo 
liiiperudore,  visitar  fingendo 
l.a  Regina  sua  zia  (sotto  colore 
Di  tal  visita,  in  fatto,  ei  ne  venia 
Per  abboccarsi  con  Volsèo)  qui  giunge 
Con  la  tema  che  Francia  ed  Inghilterra, 

Nella  lor  conferenza  iiisiem  stringendo 
Ferma  ainislè,  n'avesse  ei  nucumento; 

E,  in  ver,  da  tale  accordo  spuntan  guai 
A minacciarlo:  occulti  intrighi  ei  lesse 
Col  Cardinale:  e (lenso,  ed  ho  per  fermo,  — 
Però  che  a lui  quanto  promise  attenne 
L’ Imperador,  che  pria  d’aver  richiesto 
Esaudito  fu,  — penso,  io  dicea, 

Ch’ei  s’aperse  una  via  d’oro  selciata 
Per  condurlo  a mutar  del  Re  la  mente, 

E a franger  questa  pace.  Ora  ne  giova 
Che  il  Re  lo  sappia  le  dee  [icr  me  saperlo) 
Che.  a suo  talento  il  Cardinal,  siccome 
Meglio  gli  torni;  il  regio  onor  di  lui 
Compri  0 venda. 

Norfolk 

M’ è grave  quanto  appresi 
Del  Cardinal;  vorrei  che  alcuno  errore 
Vi  tosse. 

Buckingam 
Nè  una  sillaba,  che  falli. 

Tal  giudicio  ne  fo;  tale,  alla  prova. 

Apparirà. 

lontra  unvanoN;  un  seiioeme  charmi 
lo  precede  con  due  o Ice  guardie. 
Beandoli 

Fate  ruflicio  vostro. 

Sergente. 


Sergente 

Duca  di  Bucliinga,  conte 
D’Erforte,  di  StalTorda  c di  Norlambo, 

Te,  nel  nome  del  Re  nostro  Sovrano, 

Dico  mio  prigionier,  per  lo  delitto 
Di  fellonia. 

Buckingam 

Norfolck  Sopra  di  me  la  rete 
E caduta:  di  sue  perfide  trame 
Vittima  perirò. 

Brondon 
Che  vi  sia  tolta 

D'oprar  la  libertà,  duoimi;  ma  quale 
Piace  all’Altezza  Sua,  v’  è forza  andarne 
Nella  Torre. 

Buckingam 
Non  giova  far  difesa 
Dell’  innocenza  mia:  già  fui  si  tinto, 

Ch’ogni  più  pura  parte  in  me  s’annera. 

Ma  in  questo,  e in  tutto,  facciasi  del  Cielo 
Il  voler.  — Con  voi  sono.— O mio  buon  Siro 
Abergavenny,  addio  ! 

Brandon 

Ma  I dev'ei  stesso 

Accompagnarvi. 

(Al  lord  Abergavenny) 

Piace  al  Re,  che  tratto 
Alla  Torre  voi  siate,  in  fin  ch'egli  abbia 
Statuito  altrimente. 

Abergavenny 
Come  il  Duca 

Dicea,  la  volontà  del  Ciei  si  faccia 
E il  buon  piacer  del  Re. 

Brandon 

Sovran  decreto 

Impose,  clic  il  signor  di  Monlaguto 
Sia  condotto  prigioiic;  e insiem  con  lui 
Giovanni  Corte,  confessor  del  Duca 
E un  tal,  suo  cancellier,  Gilberto  Pecco. 
Buckingam 

.SI  I della  trama  i complici  e’saranno. 

Non  altri,  s|)ero’? 

Brandon 

Un  frate  Certosino.... 
Buckbigam 

Nicola  Opebin  'I 

Brandon 
Lui  stesso. 

Buckingam 

L'n  traditore 

È l’ intendente  di  mia  casa;  c tocco 
Ila  l'ór  del  Cardinale  onnipotente. 

.Son  contati  i mici  di;  l’unibra  son  lo 
Del  povero  Buchinga;  e questo  nembo 
Che  mi  sovrasta,  la  mia  forma  assunse, 

IE  ottenebrò  il  mio  Sul.  Signori,  addio. 

(Partono) 
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Camora  del  Coasiglio. 

{Suono  di  trombe) 

Entrano  il  re  Annieo,  il  cardinale  wolset, 
i Lordi  del  Consi'jUo.sir  tomjiaso  lova  eli,  , 
Officiali,  e seguaci. 

(Il  Re  $'  avanza,  appoggiato  alla  spalla 
del  Cardinale) 

/irrigo 

La  mia  vita,  e qnanl'essa  ha  di  più  caro, 

Per  si  allo  servi;;»),  è a voi  le^jala: 

Segno  io  gii)  mi  veOea  d'orrenda  trama 
Allo  scoppiar  vicina.  In  grazia  vostra, 
SniTocata  restù.  Quel  genliliiomo 
Famdiar  del  ISucliinga  a noi  s'ovanzi. 

Quanto  da  pria  già  confessò,  sostenga; 

E i|ui  del  suo  signor,  punto  per  punto, 

Kidica  il  tradimento. 

(Il  Re  sale  al  trono.  1 Lordi  pigliano  i loro 
posti.  Il  Cardinale  siede  appiedi  del  Re. 
dalla  destra  parte.  — ,S'  ode  strepito  di 
dentro:  e caci:  Luogo  alla  Regina  1) 

Entra  la  hkcina  preceduta  dai  duchi  di 
NORFOLK  e di  sUFFOLK  ; ella  s'inginocchia. 

(Il  Re  scende  dal  trono,  la  solleva , la  bacia 
e la  fa  sedere  vicino  a sé) 

Caterina 

No,  prostrala 

Reggio  starmi;  una  supplice  son  io. 

J erigo 

Alzatevi,  e venite  al  nostro  lìancn: 

Dir  non  v’  è dunpo  della  prece  vostra 
La  metà,  poi  che  nosco  voi  partite 
Del  poter  la  metà;  l’altra  che  resta. 

Pria  di  chiederla,  è vostra.  Or  via,  ne  dite 
Ciò  che  vi  piace,  sarà  fatto. 

Caterina 

Grazie 

Sieno  alla  Vostra  Maestà.  Voi  stesso 
Amate;  e in  questo  amor,  non  sia  deserta 
Nè  l'alta  dignità,  nè  l’onor  vostro. 

Tal  è il  dimando  mio. 

jtrrigo 

Seguite. 

Caterina 

Io  sono 

E da  non  pochi,  d’atto  grado  tutti, 

Indotta  a farvi  aperto  esser  gravali 
Tutti  i sudditi  vostri  e in  gran  pressura; 
Decreti  furo  sparsi  in  ogni  lato. 

Onde  la  fé  de'più  leali  cori 

Si  vide  olfesa:  ma  sebhen  più  amare. 

Mio  buon  lord  Cardinale,  incontro  a voi. 
Come  all' autor  di  colai  legge  iniqua. 

Si  volgan  le  rampogne,  non  di  manco 
sniRseciaE 
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Il  Re  nostro  Signor  (deh  I serbi  il  Ciclo 
L'onor  suo  senza  macchiai  irriverente 
Taccia  noli  isfuggia,  sicché  s|>ezzatu 
Il  freii  di  lealtà,  si  desta  quasi 
Ribellione  a|>erta. 

Norfolk 
Non  già  quasi. 

Ma  veramente  aperta.  I lanaiuoli. 

Da  lui  balzelli  oppressi,  e non  capaci 
Di  nutrir  gli  artigiani,  a'Iilaluri, 

Cardatur,  tessitori  cagli  altri  tutti 
Diero  licenza;  incili  a novell’arte, 

Dalla  fame  sospinti,  e dlsjierati 
D'ogni  soccorso,  ad  alTruntar  l’evento 
Si  gitlaro  in  tumulto;  e già  il  Periglio 
S’è  messo  insiem  con  lor. 

irrigo 

Balzelli?  e quale  7 
F dove?  Dite,  Cardinal,  che  segno 
Foste  con  noi  di  tanto  biasmo,  noto 
V'è  tal  balzello? 

irolsey 

0 mk)  Signor,  col  vostro 
Piacer,  m’è  noto  sol  per  quella  parte 
Che  nel  governo  m’appartien;  con  altri 

10  fo  cammino,  e al  passo  lor  misuro 

11  mio. 

Caterina 

Nulla;  Signor,  meglio  che  ad  altri 
V’è  noto;  pur,  quant’  è |tni  noto  a tutti 
Opra  è di  vostra  man;  nè  salutare 
Torna  a color  che  non  vorrìao  saperne, 

E pur  saperne  denno  a forza.  Esosi 
Sono  i balzelli,  onde  contezza  il  mio 
Signor  vi  chiede;  e il  sopportarli  è pondo 
Che  troppo  alTrange.  Voi,  tal  si  pretende. 

Li  divi.vaste;  ove  non  sia,  vi  gravi 
L'udir  tanto  clamore. 

j/rrigo 
Altri  balzelli? 

E di  che  sorta?  E quale  Iniìn?  lo  dito. 
Caterina 

Grave  cimento  è il  mio,  tentar  la  vostra 
Pazienza  così;  pur  fammi  ardita 
Del  perdonla  promessa.  Il  popolare 
Malcontento  destò  l’ingiunta  legge 
Che  il  sesto  delle  rendite  da  ognuno. 

Senza  ritardo,  emunge,  e n’è  la  vostra 
Guerra  a Francia  il  pretesto.  E però  funsi 
Le  bocche  audaci,  e tutta  riverenza 
Spregian  lo  lingue;  dentro  a'  freddi  cori 
S’aggbiaccia  fedeltà;  di  voli  invece 
Più  non  s'ascolta  che  imprecar;  la  mite 
Obbedienza,  ben  si  vede,  è fatta 
Schiava  all’  irosa  volontà  d’ognuno. 

Faccia  la  Vostra  Altezza  che  sia  pronto 
Il  provveder:  nulla  è di  ciò  più  urgente. 
Arrigo 

Per  la  mia  vita,  contro  al  piacer  nostro 
Ciò  avvicn. 

fVolscy 

Non  altra  parte  che  d’un  volo, 

5'J 
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Io  per  iw*,  v’ebbi;  nè  passò  il  decreto, 

Se  non  do|m  un  maturo  del  Cunsijjliu 
Assentimento.  Cbè  se  lingue  ignare 
De'miei  poter,  di  mia  persona,  insulto 
Facciannii,  nuvs'llando  all’  o|ire  niù^, 
pir  mi  la.sclate,  tal  deH'alto  iiffìcio 
E il  fato,  c tal  le  spine  del  .sentiero 
Che  corre  la  virtù.  Restarci  addietro 
Del  dover  nostro  non  dobbiam,  per  tema 
Di  cozzar  con  maligni  accusatori; 

Che  dietro  va,  come  pesci  voraci, 

Alla  testé  fornita  nave,  e frutto 
Non  han  che  quello  dell’ attender  lungo. 
Stiman  cosa  non  nostra  irosi  spirti, 

Fiacchi  talur,  le  nostre  opre  migliori, 

Di  laude  avari;  e la  pcggior  sovente, 

Perù  che  locca  gl’intelletti  rudi, 

Dell’  opre  nostre  la  più  bella  appare. 

Se  immoto  stesso  ognun,  per  Io  timore 
Di  scherno  o di  censura  al  mover  suo. 

Metter  radice  noi  dovremmo,  e statua 
D’aiqiarato  sembrar. 

Arrigo 

Sgombro  è di  tema 
Quanto  ben  s'opra  e con  saggezza;  cose 
^nza  esempio  tentate,  alcun  timore 
Ponno  destar  ne’  loro  eflétti.  A questo 
Ordin  precesse  forse  altro  siiiiile'f 
Nessuno,  io  credo.  Dalle  leggi  nostro 
Staccar  non  giova  i popoli,  per  farli 
Al  nostro  arbitrio  ligi.  Il  sesto  d’ogni 
Rendita?  E chi  non  trema  a questa  legge? 
Che?  d'agni  albero  i rami  e fio  la  scorza 
Togliamo,  e parte  ancor  del  tronco;  resti 
Pur  In  radice,  lacerata  è tanto 
Che  l'aria  il  succo  ne  berrè.  Per  ogni 
Contea,  dove  bandita  è tale  imposta, 
.Spacciale  nostre  lettere,  e perdono 
Si  conceda  a ciascun  che  rifiutolla. 

Cosi  fato;  la  qgra  a voi  ne  lascio. 

tVoUey 

Un  motto,  segretario.  {Al  Segretariii{ 
Andate,  e ad  ogni 
Conica,  regali  lettere  sien  scritte 
Di  grazia  e di  (lerdono.  Le  gravate 
Comuni  han  mal  pensiero  inverso  a noi: 

Si  dilTonda  rumor,  che  per  la  nostra 
Intercessiun,  la  revoca  s’ottenne: 

Del  che,  fra  poco,  vi  farò  più  istrutto. 

[Il  Segretario  parte] 

Entra  f'inTCNosKTE  del  dacadiBackingam. 

Caterina 

Duoimi  che  il  duca  di  Buckinga  incorse 
Nella  disgrazia  vostra. 

Arrigo 
A molti  duole; 

Signor  di  saggi  spirti,  e si  prestante 
Dicitor,  che  a natura  alcun  non  dee 
Più  di  lui;  far  potria  di  sua  saggezza 
A più  gran  mastri  lume,  ed  uopo  mai 


Non  averne  per  sé.  Pur  cosi  eletti 
Reneficii  a mal  uso  ci  volge;  e,  l’alma 
Cun^tandu,  assiimon  viziose  forme 
Dieci  volte  più  laide  che  non  furo 
In  |iriu  leggiadre.  Un  uom  così  perfetto, 
Fra  I sublimi  portenti  un  di  nomato, 

Clio  a noi  facea,  rapiti  al  suo  discorso. 
L’oro  parer  minuti,  e quel  medesmo. 
Signora,  che  i suoi  merli  in  mostruoso 
Custuiiie  perverlla,  che  il  proprio  aspetto 
Bruttò,  qual  fosse  nell’inferno  iulinto. — 

A noi  presso  sedete  : eccovi  un  tale 
Ch’  era  de’  suoi  fidali;  e di  colui 
Udrete  cose,  onde  l’onor  s’angoscia.— 

Le  giù  svelate  pratiche  a lui  fate 
Di  nuovo  raccontar;  soverchio  udirle 
Non  possiam,  nè  ahliastanza  averne  oflesa. 
M'olsey 

Venite,  e a noi  con  franco  accento  dite 
Quanto,  da  vjgii  suddito  e devolo. 
Scopriste  intorno  al  duca  di  Buckinga. 
Arrigo 

Libero  parla. 

L’Intendente 
In  pria,  di  non  passava 
Che,  al  suo  costume,  non  aprisse  tali 
Infetti  sensi,  ch’ave  senza  prole 
Cedesse  a morte  il  Re,  far  suo  lo  scettro 
Avvia  saputo:  tai  parole  appunto 
Dir  già  gl’intesi  al  sir  d’A^rgavenni, 
Cenerò  suo,  giurando  che  vendetta. 

Del  Cardinal  farebbe. 

tVolseg 
I perigliosi 

Concetti  suoi  notar  l’Altezza  Vostra 
Ben  può,  che  del  favore  a lui  largito 
Non  |)ago  ancor,  la  vostra  alta  persona 
D’mlio  persegue,  e quanti  soavi  amici 
Udia  con  voi. 

Caterina 

Deb!  carità  v’inspiri, 

0 savio  Cardinal. 

Arrigo 

Prosegui,  e dimmi  : 

Con  qual  dritto  ei  pretende  alla  Corona, 
Quando  noi  più  non  siam?  Parlar  talora 
Di  ciò  l’udisti? 

L'Intendente 
Inane  profezia 

D’un  tal  Nicola  Opchin  dicane  a lui  fede. 
Arrigo 

E qual  era  costui? 

L’Intendente 
Un  Certosino, 

Suo  confessor,  che  lo  pascea  mai  sempre 
Con  gran  promesse  di  poter  sovrano. 
Arrigo 

Come  il  sai? 

L’Intendente 

Poco  pria  che  verso  Francia 
L’Altezza  Vostra  si  partisse,  al  suo 
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Palngio  dclin  Dosa,  iii  San  Loronzn  i. 

No  venne  il  Diicn;  e r)uai  corroan  mi  oliiese 
Itmnori  in  Liimira  iiilorno  a tal  regale 
Viaggio:  Aversi  tema,  gli  risposi, 

Che  a perìglio  del  Re,  perhdia  alcuna 
Non  tentasse  il  Francese.  K tosto  il  Duca: 

AITÒ  si  lente:  e dultitio  In  movet  r 

Recasse  fé  tal  fallo  a certa  voce 
D'un  santo  frate,  il  qual  (dicca)  sovente 
Mandò  a pregarmi  di  lasciar  che  il  mio 
Cappellano,  Giovanni  della  Corte, 

Trovasse  un’  ora  per  sentir  da  lui 
Cose  d'alcun  momento;  e allor  che,  sotto 
Siiggel  di  confessione,  egli  fé’  giuro 
Che  ad  anima  vivente  non  le  avria, 

Fuor  che  a me,  rivelale,  in  questa  forma 
Parlò  grave  ed  arcano: — Al  Duca  dite: 

Al  Re  non  toccherà  prospera  sorte, 

.Ned  agli  eredi  suoi;  però  l’aOhtIo 
Del  popolo  ei  conquisti;  e d’Inghilterra 
Farà  governo  il  Duca. 

Caterina 

L’intendente 

Foste,  te  il  vero  io  so,  della  sua  casa; 

E lai  vece  perdeste  per  le  gravi. 

De’  vassalli  querele:  or  date  mente 
Di  non  portar,  per  lo  rancore,  accusa 
A nolnle  signor,  nè  di  far  getto 
Dell’alma,  ancor  più  nohii  cosa:  il  dico, 

Dato  ben  mente,  vi  scongiura. 

Arriijo  . 

Or  via, 

Lasciatelo  seguir:  parlale. 

V Intendente 

Il  vero. 

Solo  il  vero  io  dirò,  sull’  alma  mia. 

Ch'  esser  potea,  per  opra  del  dimonio. 

Quel  frate  illuso,  notar  feci  al  Duca; 

Che  quell’  assiduo  ruminar  jiensieri 
E un  disegno  crearne,  e porvi  fede, 

E l’cITelto  volerne,  era  per  lui 
Cosa  d’alto  perìglio. — Eh  via!  rispose. 

Danno  non  può  venirne!  E dove,  aggiunse 
Del  Re  rullimo  morlra  n noi  rapilo 
L'avesse  alTè,  del  Cardinale  il  capo 
E quel  di  ser  Lovello  avriaa  dovuto 
Balzar  dal  busto. 

Arrigo 

Odio  si  atroce?  ob  quale 
Malvagiol  Sai  più  ancor? 

L'Intendente 

SI,  mio  Sovrano. 
Arrigo 

Segui. 

L'Intendente 

A Crépvinch  io  m’era,  alinrebò  il  Duca, 
Cui  hiasmo  diò  la  Vostra  Altezza,  io  conto 
Di  sir  Guglielmo  Blòmer... 

1 Era  una  villa  del  Euekingavn,  posl.v  Irl  Suffulk- 
l.me  c comperala  nel  1.161  d.n  Riccardo  Hill,  preti- 
«lente  delta  cunfr.iicrniia  de’  Uorcatanti  tariori. 


Arrigo 

Lo  ricordo; 

A’  miei  Servigi  era  costui  leE«ilo, 

E |ier  sè  il  tenne  ’l  Duca.  Or  ben? 

L'Intendente 

Se  mai 

Fossi,  per  ciò,  tratto  alla  Torre  — ei  disse— 
Denso  avrei  fatta  la  medesmn  parte 
Che  già  mio  padre  tentar  volle  incontro 
l.'iisii^ator  Riccardo;  il  qual,  venuto 
In  Salisburia,  al  suo  cospetto  chiese 
Presentarsi;  e se  ciò  concesso  gli  era, 

Ei  di  prostrarsi  facendo  sembiante. 

Gli  avria  piantato  il  tuo  pugnai  nel  core. 
Arrigo 

Traditor  senza  pari  I 

fyoltey 

Ed  or,  signora. 

Che  ne  pensale?  Viver  pnò  sicuro 
Il  nostro  Sir,  finché  colui  passeggia 
All’  aperto  ? 

Caterina 

Il  rimedio  è io  man  di  Dio. 

Arrigo 

Non  è ancor  tutto  ? Che  di  più  sai  dime  ? 
L'Intendente 

Poiché  del  Duca  padre,  e del  pugnale 
Detto  che  gli  eldie,  atteggiosai,  cd  una  mane 
Sullo  sili,  l’altra  sovra  il  sen  distesa, 
Sguardando  in  alto,  vomitò  tremendo 
lln  giuro:  e ciò  significar  volea, 

Che,  dove  mal  con  lui  si  usasse,  il  padre 
Soverchiato  egli  avria,  quanto  va  sopra 
All’  incerto  pcnsier  la  cosa  fatta. 

Arrigo 

L’intento  rio  di  figgere  il  coltello 
Nel  nostro  petto,  or  tramontò.  Prigione 
É adesso;  or  s’apra  il  suo  giudicio:  dove 
Grazia  ritrovi  nella  legge,  l abbia; 

no,  da  noi  più  non  l’ssiietti.  Ei,  giuro, 

E fin  sopra  a’  capegli,  un  traditore!  (/'ortoael 

SCENA  III. 

Dna  tal.n  nel  palazio  reale 
entrano  il  lord  cuubsrlsno  e U lord  szans 
Cìamberlano 

Gli  è dunque  *er  che  Francia  sia  lai  maga 
Che  in  guisa  strana  abbindoli  i cervelli? 
Sands 

Novelle  fogge,  per  quantunque  degne 
Di  rìso  e opimste  alla  natura,  sempre 
Scorgi  imitate. 

Cìamberlano 
A quel  ch’io  noto,  il  fruita 
Che  in  silTatto  viaggia  aveansi  i buoni 
Compalriotti  nostri  è un  pardi  nuove 
Smorfie;  e scaltriti  nell’  usarne  e'  sono; 
Giureresti,  al  vederli,  che  i lor  nasi. 
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SI  li  appuniaao  in  alto,  un  leinpo  furo 
Di  Pipino  0 Clutario  consiglieri. 

Sondi 

Gambe  ancora  e’  si  ISr  tulle  sbilenche; 

Cbi  camminar  pria  non  li  vide,  estima 
Che  lo  spavento  secco  i lor  garretti 
Faccia  convulsi. 

Ciatnberlano 
E per  la  mortel  ban  vesti 
Stagliate  fuori  in  s)  pagana  moda, 

Che  per  fermo,  costor  tutto  sdrucirò 
La  Inr  cristianità. — Che  reca  il  nostro 
Ser  Tommaso  Lovello? 

Entra  sir  tboius  loveu. 

Lovell 

Affé,  nuli'  altro. 

Signor,  che  il  nuovo  editto  or  ora  allisso 
Al  palagio  di  corte. 

Ciambtrlano 
E di  che  parla? 

Lovell 

La  riforma  s’ingiugne  a tutti  i nostri 
Pellegrini  galanti  e infranciosati, 

Che  di  liti,  di  gergo  e di  sartori 
Piena  han  la  corte. 

damberlano 
Bene  sta,  que’  nostri 

Afesiteurs  stima  faran  che  aver  buon  senno 
Può  un  cortigiano  Inglese,  abbenebè  visto 
Non  abbia  il  Louvre. 

Lovell 

Ora  convien  (tal  suona 
Il  decreto)  che  a folli  acconciamenti 
Ognun  faccia  rinonsia,  ed  a’  pennacchi 
Che  di  Francia  portò,  con  lutti  quanti 

I lucenti  barbagli  onde  si  cinse, 

Siccome  giostre  e razzi,  forestiera 
Saccenteria,  facendo  oltraggio  a quale 
Più  vai  di  tutti  loro;  e che  rinneghi 

La  pallacorda,  le  rigonfie  brache 
E ralle  calze  e quanti  arnesi  e fogge 
V’han  di  viaggio;  e intenda  ancor,  siccome 
Fa  l'altra  gente  onesta;  o che  per  sempre 
Di  qui  faccia  fagotto,  e i suoi  raggiunga 
Compagni  di  commedia;  ove,  cred’io, 

Possa,  cum  privileyio,  alla  sua  malta 
Licenza  veder  fine,  od  anco  farsi 

II  lor  zimbello. 

Sands 

Il  medico  in  buon  punto 
Tenne,  che  contagioso  il  morbo  è fatto- 
damberlano 

Quante  le  nostre  dame  a perder  vanno 
Minuterìe  di  moda! 

Lovell 

Oh  si  ! gran  crucci 
Ne  vedremo,  signori;  in  facil  guisa 
S'ebbcr  buon  giuoco  colle  dame  nostre 
Que'  scaltri  lil>crtini;  una  canzone 
Francese  ed  un  vinlin,  nulla  di  meglio. 


Sands 

Che  li  suoni  il  dimonioi  Poi  che,  certo, 

Speme  non  v'è  di  convertirli,  io  godo 

Ch'  e'  sgombrino  di  qui.  Può  almanco  adesso 

Un  buon  sere  di  villa,  i|ual  son  io. 

Sulla  scena  tornar,  dopo  gran  tempo, 
Risicando  a sua  posta  una  canzone. 

Farsi  udir  per  un’ora,  ed  esser  sempre, 

Per  Nostra  Donnal  in  tono. 

damberlano 

Voi  beo  dite  : 

E denti  avete  ancor  ben  saldi  in  bocca. 

Sands 

SI,  mio  signor;  nè  cangerò  fintaoto 
Ch’  uno  men  resti. 

damberlano 
Sir  Tommaso,  dove 

N’andote  voi? 

Lovell 

Dal  Cardinal;  voi  pure. 

Signor  siete  invitato. 

damberlano 
É ver;  stanotte 

Egli  aspetta  di  nobili  e di  dame 
Gran  comitiva  a lauta  cena;  quante 
Bellezze  ha  il  regno,  affé,  vi  saran  tutte. 
Lovell 

Quest’  iiom  da  chierca  ha  generoso  il  core. 
Bisogna  dirlo;  liberal  la  mano. 

Come  il  terreo  che  ci  nutrica;  e larga 
Delle  sue  grazie  la  rugiade  piove. 

damberlano 

Nobile  spirto  ha  in  vero:  è sozza  lingua 
Chi  l'opposto  ne  dica. 

Sondi 

lo  ne  convegno; 

Nè  gliene  falla  il  come:  lo  sparagno. 

In  ver,  sarebbe  io  lui  peggior  peccato 
Che  l'eresia:  sien  genen>si  e larghi 
Uomini  di  tal  falla;  al  mondo  messi 
E’  sono,  per  lo  esempio. 

damberlano 

È ver;  ma  pochi 

Sì  grandi  esempi  or  dònno.  Il  mio  battello 
M’aspetta;  accompagnarmi,  o miei  signori. 

Vi  piaccia.  0 buono  sir  Tommaso,  andiamo. 
Che  di  giunger  mi  tarda.  In  questa  notte 
Sir  Arrigo  Guilforte  ha  meco  il  carco 
D’apparecchiar  la  festa. 

Sands 

Andiam;  vi  seguo. 

[Partono) 
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SCENA  IV. 

La  Mia  dtir  AiKoblea  nel  palano  di  Torck. 
(A/»sim) 

Una  piccola  tarala  a parte  per  II  Cardina- 
le., lotto  tm  baldacchino;  un'altra  tavola 
più  lunga  per  gli  ospiti.  — Entrano  da 
una  parte  àkm  buj.ena  cor  olcuniLordi, 
Dame  e Gentildonne  invitate;  da  un  al- 
tra parte  tir  ahkico  ciilfort 

Cuilfort 

A nome  di  Sua  Grazia,  illustri  dame, 

10  vi  do  il  bcuveauto.  E’  vuol  che  sacra 
Volga  la  notte  a’bei  tripiidii,  c a voi: 

Spera  che  la  più  lieve  estranea  cura 
Nessuna  apporli  seco;  e tutti  quanti 
Brama  lieti  veder,  come  s’addice 

A comitiva,  che  in  ritrovo  eletto. 

Eletto  vino  ed  accoglienza  onesta 
Abbiano  insicm  congiunta.— 0 signor  mio. 
Tardi  giungete... 

Entrano  il  /ord  ciajiberiino,  il  lord  suids 

e lir  TORBASO  LOVBLL 

Guil/ort 

Il  sol  pensier  di  tale 
Festa  mi  pose  Pali  al  piè. 

Ciamberlano 
Voi  siete 

Giovine  ancora,  ser  Arrigo. 

Sands 

0 mio 

Ser  Tommaso,  ove  il  nostra  Cardinale 
Metè  serbasse  del  mio  laico  umore. 

Nessuna  di  tai  dame  or  si  torreblie 
Dal  banchetto,  se  prima  io  non  le  avessi 
D’alcun  che  d’improvviso,  a lor  piacere, 

Qui  regalate;  si,  |ier  la  mia  vita, 

Di  belle  donne  un’adunata  è questa. 

Locelt 

0 foste  voi,  per  poco,  d’  una  o due 

11  confessor  C 

Sands 

Deh  il  fossi  ! penitenza 
Lor  darei  ben  agiata 

Wovell 
Agiata,  dite? 

Sands 

SI  quale  in  letto  di  morbide  piume 
Si  procaccia. 

Ciamberlano 
Vi  piace,  0 belle  dame. 

Qui  seder?  vi  ponete,  ser  Arrigo, 

Da  quella  parte;  io  cura  avrò  di  questa. 

Or  Sua  Grazia  verrà. — Che?  voi  volete 
Gelar?  due  donne,  quando  slan  vicine. 

Non  menano  che  gelo.  A voi,  signore 
Di  Sand,  fra  loro  ile  a seder;  voi  siete 
Colui  che  deste  può  tenerle. 


Sands 


Accetto, 

Ed  in  fé  vi  ringrazio. — Con  la  vostra 
l.icenza,  o mie  dame  gentili. 

{Siede  tra  Anna  Bolena  e un'  altra  dama) 
Dove 

M’avvenga  uscir  del  segno  perdonate  : 

Di  mio  padre  è retaggio. 

Anna 

Era  egli  folle, 

Signor  ? 


Sands 

Certo  ebe  si,  folle,  arcifulle, 
Sopra  tutto  in  amor:  ma  villania 
Dir  mai  non  sep|>e;  com’io  fo,  baciala, 
In  un  breve  respir,  ben  venti  volle 
E’  v’avrebbe.  {Bacia  Anna  Bolena) 
Ciamberlano 
Messere,  a maraviglia. 
Tulli  or  siete  allogali.  A voi  la  colpa. 
Cavalieri,  se  mai  con  fosco  ciglio 
Di  qui  sen  vanno  queste  dame  belle. 
Sands 

Non  dubitate,  per  la  scarsa  parte 
Che  tocca  a me. 


Entra  il  Cardinale  wolsev  con  seguilo, 
e prende  il  suo  posto. 

. iVolseg 

Qui  siete  i Ivenveniiti, 

Ospiti  miei  gentili;  e qui  la  dama 
0 d cavalier  che  di  gioia  non  brilli. 

Amico  mio  non  è.  IklP  accoglienza 
Or  vi  do  il  pegno;  alla  salute  vostra!  (Bene) 
Sands 

Atto  egregio!  Recale  un’  ampia  coppa 
Che  i grati  accenti  miei  lutti  contenga; 

E parco-al  dir  sarò. 

Wolsey 
Debito  a voi 

Ben  grande  avrò;  fate  gaie  le  vostre 
Belle  vicine.  Ohi  perchè  mai  non  liete 
Vi  scorgo  0 dune?  Cavalieri,  e quale 
N’ha  colpa? 

Sands 

Monsignore,  il  via  vermiglio 
A lor  dapprima  imporpori  la  gota; 

Poi  le  lor  lingue  ci  faran  qui  muli. 

Anna 

Siete  un  compare  allo  scherzar  ben  lesto, 
Messer. 


Sands 

Se  il  giuoco  mi  talenta.— 0 mia 
Dama,  a’  vostri  bei  vezzi;  e,  se  vi  piace, 

A quei  ch’io  so... 

Anna 

Ha  che  non  è per  voi. 

Sands  {Al  Wolsei/) 

Non  rei  dissi  che  in  breve  avrian  parlato? 
{Suono  di  tamburi  e di  trombe  di  den- 
tro: colpi  di  cannone) 

Wotsey 

Che  accade?  Alcuno  vegga.  {Esce  un  Servo) 
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È suon  di  guerra  I 
Che  verri»  dir.  Terrore  non  vi  prcuda, 

0 dame!  Salve  siete  voi,  per  ogni 
Legge  di  guerra. 

Rientra  il  servo 

Clamberlano 
Or  ben,  che  v’ha? 
li  Servo 

D'illuslri 

Stranieri  comitiva  (è  tale  almeno 
La  lor  sembianza)  da’  battelli  scese, 

E venne  a (erra;  qui  s’avanzan,  come 
Di  magnifici  prenci  ambasciatori. 

ff'oUejf 

Mio  buon  lord  Clamberlano,  andar  vi  piaccia 
A far  loro  accoglienza-,  il  sermon  franco 
Parlate  voi;  lor  fate  onore,  e a noi 
Qui  li  adducete.  Splenderti  sovr’  essi 
Un  paradiso  di  bellezze.  — Alcuno 
]L’  accompagni.  (Parte  U Gamberlano  con 
tegvUo:  Tutti  ti  levano  e tono  rimosse  le 

tavole) 

Interrotto  era  il  convito  : 

Ma  ne  faremo  ammenda.  A ogoun  di  voi 
Il  buon  prò;  di  saluti  un  nembo  piova 
Su  tutti  quanti. 

(Mutieci) 

Esdra  il  re  areico,  con  altri  dodici  signori 
mascherali,  in  abito  di  pastori,  e cosi  te- 
dici valletti  che  portano  torcie. 

(Il  Lord  Ciatnberlano  introduce  la  comiti- 
va, la  guaie  patta  dinanzi  al  Cardinale 
e groMotamesUe  lo  saluta) 

fEolsey 

Siate  i Irenvenuti  ! — 
Nobil  corteo  1 Che  braman  essi? 

(M  Lord  Ciamberlano) 
Ciassiberlano 

Come 

Parlar  non  sanno  inglese,  e’  m’ban  pregato 
A voi  significar,  che  per  la  fama 
Di  cosi  bello  e nobile  ritrovo. 

Qui  condotti  stasera,  altro  non  pònno. 

Per  render  giusto  omaggio  alla  bellezza, 

Che  i loro  greggi  abbandonir,  chiedendo 
Licenza  d'ammirar  regregie  dame 
Sotto  i gentili  auspici  vostri,  e un’ora 
Spender  con  esse  di  serena  gioia. 

lEolsey 

Lord  Ciamlierlano,  dite  lor  che  onore 
Fanno  all’umil  mia  casa;  mille  volte 
Ne  li  ringrazio,  e usar  li  prego  come 
Meglio  lor  piaccia. 

(/  Cavalieri tcelgoHo  le  dame  per  la  danza; 
il  Re  sceglie  Anna  Balena) 

Arrigo 

Mai  più  bella  mano 


Non  ho  tocca  I 0 bellezza,  anzi  quest  ora 
Te  non  conobbi  I 

(Cantfndano  la  musica  e il  ballo) 
fVolsey 
Signor  mio  I 
Ciamberlano 

Che  brama 

Vostra  Grazia  ? 

fEoltey 

A lor  dite,  in  nome  mio, 

Che  con  essi  ne  vien  tal  personaggio, 

Cb’è  del  posto  eh'  io  tengo  e di  me  stesso 
Ben  più  degno;  sol  eh’  io  io  riconosca. 
Dell’ossequio  che  impon  dovere  e afletto 
Far  gli  vorrei  tributo. 

Ciamberlano 

V’obbedisco. 

(Ea  fra  la  comitiva  delle  maschere  e poi 
torna  indietro) 

fEolsey 

Che  dissero  ? 

Ciamberlano 

' Confessa  ognun  che  appunto 
Tal  persona  è Sa  lor;  ma  braman  anco 
Che  indovinata  sia  da  voi:  la  stessa 
Persona  vel  consente. 

ff'oltey 

Or  iten,  eh’  io  vegga. 
(Scende  dai  tuo  seggio) 
Col  vostro  buon  piacer,  signori  miei, 

Fo  la  regai  mia  scelta;  eccola,  è questa. 
Arrigo 

(Togliendosi  la  maschera) 

Indovinaste,  Cardinal  I Da  vero. 

Bello  è il  circolo  vostro;  a maraviglia  I 
Uom  di  Chiesa  voi  siete;  ove  noi  foste. 

Mal  pensiero  avrei  forse,  o Cardinale, 

Sopra  di  voi. 

fEolsey 

M’ è gioia  che  la  Vostra 
Grazia  a noi  vegna  si  giuliva. 

Arrigo 

Ascolta, 

Lord  Ciamberlano,  vieni  1 Chi  è,  dimmi 
Quella  dama  al  beila? 

Ciam^lano 

E fa  figliuola 
Di  sir  Tommaso  di  Bolèo,  visconte 
Di  Roccafurte,  ed  una  fra  le  dame 
Della  nostra  Regina. 

Arrigo 

Eli’  è stupenda 
Bellezza,  per  lo  elei  ! 

(Ad  Ansia  di  Bolena)  Sarei  scortese. 

Cor  mio,  d'averti  al  ballo  eletta,  senza 
Darti  un  bacio.  — Su  tutti,  o cavalieri. 

Un  lieto  viva,  in  coro. 

fEUsey 

Fu  dis;msU, 

.Ser  di  Lovèl,  nel  gabinetto  mio 
La  cena  ? 
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LovcU. 

S),  0 sif;m>r. 
fraise  g 

( ,4l  Re)  Temo  che  il  ballo 

Non  abbia  olTeso  per  sovercliiu  caldo 
La  Grazia  Vuaira. 

Arrigo 

Di  soverchio,  il  temo. 
Wolteg 

Cercar  potete,  o Sire,  aria  più  fresca 
Nella  vicina  stanza. 

Arrigo 
Ognun  la  sua 

Dama  guidi  con  sé.  [Ad  Anna)  Gentil  compa* 

(gna, 

Lasciarvi  io  già  non  debbo. — In  gioia  stiamo. 
Mio  buon  lord  Cardinal,  dodici  viva 
Al  manco  otTrir  convienmi  a queste  care 
Dame  leggiadre,  e ritornar  con  esse 
Alla  danza;  dipoi,  ne'sogni  nostri, 

Vedrein  qual  sia  fra  noi  l’uom  più  felice. 
Andiam.  La  beta  musica  incominci. 

[Partono  al  tnon  di  trombe) 


Allo  Secondo 


SCENA  I. 


Una  via. 


Entrano  oua  cittzoim,  per  oppotti  lati. 
r Cittadino 

Dove  si  ratto  ? 

2*  Cittadino 
Dio  vi  guardi t corro 
Al  parlamento,  per  saper  del  duca 
Di  liucbinga  il  destin. 

1’  Cittadino 

Di  tal  fatica 

Tórvi  poss’  io;  tutto  è |ier  lui  finito. 

Ch’ei  sia  di  nuovo  al  carcere  condotto 
Sol  manca. 

2*  Cittadino 
E foste  voi  presente  7 
f Cittadino 

Appunto. 

2*  Cittadino 

Ob  ! dite,  io  grazia,  quel  che  accadde. 
r Cittadino 


E cosa 

Non  ardua,  indovinarlo. 

2’  Ottadino 

Ei  dunque  reo 

Chiarito  fu  7 

r Cittadino 

SI,  certo;  ootT  è che  venne 

Dannato. 


2*  Cittadino 

Affé,  ne  provo  alto  dolore, 
r CUtadino 
E molt'altri  con  voi . 

2*  Cittadino 
Ma  dite,  come 

A tal  si  giunse  7 

f Cittadino 
Ve  lo  narro  in  breve. 
Venne  alla  sbarra  il  nobil  Duca;  ei  stesso 
Le  accuse  combattea,  scevro  di  colpa; 

E ragioni  assai  gravi  in  campo  trasse 
Contro  la  legge.  Dal  suo  canto,  il  regio 
Avvocato  insistea  su  prove,  esami 
E testimoni:  ma  quand’ebbe  il  Duca 
Chiesto  il  confronto,  vioorooce,  ad  essi 
Gli  comparvero  incontro  il  suo  maestro 
Di  casa  e il  cancellier  Gilberto  Pecco, 

Ed  il  suo  confessor  Giovanni  Corte, 

Con  queirOpchin,  frate  d’ infèrno  e primo 
Autor  di  tanto  male. 

2‘  Cittadino 

È quello  stesso 

Che  k>  pascea  di  cosi  bei  presagi  7 
r Cittadino 

Appunto.  Grave  a lui  portare  accusa 
Tutti  costor;  leotù  scansarla,  e invano; 

A tal  che  i Pari,  su  te  addutte  prove. 

Lo  disser  reo  di  fellonia.  Con  lunga 
E dotta  orazfoo  la  propria  vita 
Ei  difese;  ma  pur,  non  altro  ottenne 
Fuor  che  pietade  o noncuranza. 

2*  Cittadino 

E quale 

Fu  poi  lo  suo  contegno  7 

r Cittadino 

Allor  che  innanzi 

Alla  sbarra  di  nuovo  a udir  fu  tratto 
Il  suon  di  morte,  il  suo  giudizio,  tale 
Lo  strinse  angoscia,  che  gelide  stille 
Grondar  fu  visto;  e rapidi,  interrotti 
Acccenti  d’ ira  proferìa;  ma  tosto 
Di  sè  l’ impero  ei  ripigliò,  sereno 
Mostrando  il  paziente  animo  altero 
Sino  alla  fin. 

2’  Guadino 
Non  credo  che  di  morte 
Senta  il  terror. 

1*  Guadino 
No:  certo;  mai  non  ebbe 
Femmineo  core:  ben  può  dargli  affanno 
Di  questa  morte  la  cagion. 

2*  Cittadino 

Per  férmo, 

Chi  tien  il  fil  di  tutto  è il  Cardinale. 

f*  CUtadino 

Cosi  par:  destituto  in  pria  Childare, 
D'irlanda  Viceré,  colà  mandava 
Al  luogo  suo,  con  gran  prontezza,  il  Conte 
Di  Surrè,  per  la  tema  ch’ei  recasse 
A suo  padre  soccorso. 
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2*  CUIadino  . 

Un  odioso 
Tranello  da  politico  gli  è questo. 

f Cittadino 

A!  suo  ritorno,  non  v’ba  dubbio,  il  Conte 
Pentir  ne  lo  farà.  Dicesi,  e fede 
llan  lutti,  che  a qualunque  ottenga  i regii 
Favori,  il  Cardinal  senza  dimora 
Trovi  un  incarco,  e lontan  dalla  Corte 
Più  che  si  possa. 

2’  Cittadino 
E mortai  odio  cova 
Il  popol  contro  lui;  tutti  alnien  dieci 
Draccia  sotterro  lo  vorrian  vedere: 

Con  altrettaoio  core  amano  il  Duca, 

E idolatri  ne  son:  soglion  chiamarlo 
Ruchinga  il  generoso,  il  fior  di  tutta 
Cortesia. 

Entra  bccsinc  vm,  reduce  dal  gludlzlo;Ser- 
genti  della  Corte  lo  precedono:  laman- 
fiaiaéportata  col  taglio aluirli>olto:egli 
viene  tra  due Jìle  d'alabardieri,  accom- 

pagnato  da  sir  TonaAso  LoveLL, da  sir  m- 
coLA  VAUx,da  sir  WILLIAM  SANDS  c dapopo- 
lani. 

r Cittadino 

Qui,  niesser,  sostate  I Ei  viene, 
Quell’  illustre  infelice  onde  parliamo. 

2'  Cìitadiiio 
Vicini  siamo  a contemplarlo. 

Backinijam 

Ascolta, 

Buon  popolo,  e voi  lutti  che  da  lungo 
l.a  pietà  vostra  a me  recaste,  udite 
1 detti  miei;  quindi  alle  vostre  case 
Ne  tornate,  e lasciatemi.  Giudicio 
Di  fellonia  fu  contro  a me  proferto. 

Ed  io  ne  vo,  come  fellone,  a morte. 

Ma  pure  il  Ciel  n'  attesto:  e coscienza 
Dove  io  me  sia,  mi  spinga  nell’abisso 
Nel  punto  istesso  che  cadrà  la  scure. 

Se  leale  io  non  son.  Nè  di  inia  morte 
Pongo  in  colpa  alla  legge:  essa  fù  giusta. 
Dietro  la  norma  delle  accuse;  solo 
Que'che  a tal  m’han  condotto,  più  cristiani 
lo  sperai:  ma  sleali  essi  pur  sièno. 

Di  cor  (tordóno  a tutti;  E non  di  manco 
Non  tiTunGn  cosi  nel  lor  misfatto; 

Nè  lor  mala  possanza  io  sul  sepolcro 
Innalzino  d’un  grande,  affinché  il  mio 
Sangue  innocente  contro  a lor  non  gridi. 
Speme  di  vita  non  ho  più;  nè  grazia 
Invocherà,  bench’abbia  il  Re  clemenza 
Maggior  di  quante  culpe  osar  potei. 

Voi  pochi,  che  m’amate,  e sul  Buchingn 
Osate  lagrimar,  nobili  amici. 

Compagni  suoi,  che  qui  lasciar  gli  grava 
Tanto  come  il  morir,  m’accum|uigoate, 
Siccome  angeli  buoni,  a la  mia  fine: 

Quando  il  colpo  cadrà  che  mi  separi 
Cosi  a luogo  da  voi,  faccian  le  vostre 


Vili. 

Orazioni  un  sacrifìcio  pio, 

Che  l’alma  mi.i  conduca  al  ciol.— Nel  nome 
Di  Dio,  partiamo. 

Lovell 

Imploro  dalla  Vostra 
Grazia,  per  santa  carità,  se  in  seno 
Contro  di  me  ccl.i.sto  alcun  rancore. 
Perdonatemi  aperto. 

Buckìngam 

Sir  Tommaso, 

Io  vi  perdono,  e con  sincero  core. 

Qual  perdonato  esser  vorrei:  perdono 
A lutti:  e,  |icr  (piant'altre  a me  recate 
Fossero  offese,  tutte  in  pace  io  posso 
Dimenticarle.  Non  porrà  suggello 
La  negra  invidia  ni  mio  sepolcro.  Fate 
Che  in  grazia  il  Re  mi  serbi;  c <lov’ei  parli 
Del  Ruchinga,  voi  ditegli  che  a mezzo 
Del  cammino  del  ciel  mi  rincontraste; 

Che  i voti  miei  pel  Re  sol  furo,  e inlino 
Che  l’alma  mia  nou  m'abbandoni,  sempre 
Bcnediran  lui  solo.  Aulii  di  vita 
Ei  viva,  più  che  numerarne  io  possa 
Nel  tempo  che  mi  resta.  E il  suo  governo 
Sia  ben  amato  e bene  amato  sempre  ! 

Poi,  quando  l'età  stanca  al  fin  lo  meni. 

Bontà  con  lui  riposi  in  un  avello. 

tordi 

Io  vi  deggio,  signor,  lino  alla  riva 
Scortar  del  fiume;  poi  l’ incarco  mio 
Ceder  io  deggio  al  sir  di  Yau\,  che  a morie 
Vi  guidi. 

faiix 

Tutto,  olà,  s'a;)pronti.  Il  Duca 
Già  vieti:  presta  la  nave,  e tutta  ornata 
Sia,  qual  cu,ivieu  di  sua  nubi!  [tersona 
Alla  possanza. 

Burliingam 
Deh.  non  fate  ! Ormai 
Non  è fallo  mio  stato,  o sir  Nicola, 

Che  uno  scherno.  Ben  fui,  i|uaiido  qui  venni. 
Gran  enntestabii,  di  Biicliinga  duca: 

Adesso  più  non  son  pile  l’ infelice 
Odnardo  Bobuiie;  eppur  de’vili 
Che  m'accusan  (liù  ricco:  ignota  sempre 
Fu  ad  essi  verità.  Qui,  del  mio  sangue 
lo  la  suggella,  o so\  ra  il  sangue  mio 
Genero  un  giorno  li  farò.  L’illustre 
Mio  genitore,  Arrigo  di  Biichioga, 

Colui  che  primo  sollevò  la  testa 
Contro  Riccardo  usurpator,  chiedea 
Fuggendo  asilo  ad  un  de’suoi  vassalli, 
Banistèr;  ma  tradito  dall’  infame, 

Perl,  non  giudicato.  All’alma  sua 
Sia  pace  ! Alta  pielade  del  suo  fato 
Ehlte  il  settimo  .Arrigo;  e come  prence 
Degno  del  trono  a cui  saliva,  a'primi 
Onor  mi  rese,  e di  ruina  il  mio 
Nome  traendo,  gli  donò  splendore. 

Ecco  or  l’ottavo  Arrigo  a lui  figliuolo, 

Vita,  nome  ed  onor,  quanto  m'avea 
Reso  felice  un  dì,  tutto  io  un  punto 
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Mi  rapisce  per  sempre.  Il  mio  giudicio, 

E ia  noliil  forma,  dcggio  dirlo,  è falto; 
Ali|uanto  io  ciò  del  mio  misero  padre 
riò  avventuroso,  ma  con  lui  serbalo 
Ad  un’  istessa  sorte;  ambo  traditi 
Iia'fidi  Boslri,  da  color  ebe  furo 
Per  noi  più  amati. — Ahi  I troppo  avverso  iilTi- 
A fede  ed  a naiura  ! lo  ugni  cosa  (ciò 

Vede  il  cielo  il  suo  Gn.  Ma  voi  che  udite, 
Questo,  da  un  morente,  iihbiaie  tutti 
Per  certo;  non  vi  date  alla  balia 
Di  que'cui  foste  prodighi  d'alfetlo 
E d'arraiii;  amistà  donate  ad  essi; 

Ad  essi  aprite  il  core,  e visto  appena 
Nella  vostra  fortuna  un  lieve  intoppo, 

Fuggoii,  qual  onda,  e più  non  li  scorgete 
Che  pronti  ad  inghiottirvi. — Or,  lutti  voi 
Per  me  pregale,  o buoni.  Abbandonarvi 
H’è  forza;  di  mia  vita  a lungo  sbanca 
L’ultim’ora  è venuta.  Addio.  Deb  I quando 
Avrete  a dir  di  trista  cosa,  dite 
Com'  lo  caddi.  Ecco  il  Gn  I Dio  mi  perdoni. 

[Parte  Biiekingam  col  $eguUo) 
r Cittadino 

Quanto  dolori  quanta  pietàl  codesta 
Morte  sul  ca;>o  di  color  che  autori 
Ne  furo,  io  temo,  chiamerà  dal  cielo 
Malediziuu. 

2'  Cittadino 
Se  fu  innocente  il  Duca, 

Ne  verrà  gran  sciagura;  e non  di  manco 
P ho  senior  di  ben  più  grandi  mali 
Che  oasceran. 

r Cittadino 
Deh  I gli  angioli  del  cielo 
Ne  scampino  I Su,  dite:  un  dubbio  avreste, 
Messer,  ^lla  mia  fede? 

2'  CUtadino 

È cosi  grave 
Il  segreto,  che  vuoisi  la  più  ferma 
Promessa  di  serliarla. 

2'  CUtadino 
A me’l  Gdale: 

Uom  che  ciarli  non  son. 

2*  Cittadino 

Ben  lo  cred’  io; 

Perù  il  saprete.  Bisbigliarsi,  in  questi 
Scorsi  di,  non  udiste  d’ttn  divorzio 
Fra  Caterina  e il  Re  ? 

r Cittadino 

SI;  ma  il  susurro 

Non  durava;  allorquando  al  Re  pervenne, 

Ei,  d’ ira  pa^no,  al  Lord  Maggiore  impose 
Di  solTocarlii,  e di  frenar  le  lingue 
Che  spargerlo  fìir  ose. 

2*  CUtadino 

Or  ben,  quel  tristo 
Susurro  è verità;  cresce  e s’aggira 
Più  gagliardo  che  mai;  per  certo  lieosi 
Che  il  Re  tei'Ai  il  divorzio.  0 il  Cardinale, 

Od  alcun  che  gli  è presso,  della  buona 
Regina  in  odio,  suscitùr  molesti 
StuasrEAU 


Scrupoli  in  cor  del  Re,  che  trarla  ponno 
Ad  estrema  mina.  E ciò  conferma 
Che  ipii  gliigncsse  di  recente,  e appunto 
Per  tal  bisogna,  il  cardinale  Cam|>eggio. 

I*  Cittadino 

Per  certo,  è il  Cardinale;  ei  che  anelando 
Contro  l’Imperalor  vendetta  occulta, 

Poi  ch’eletta  non  fu,  come  richiese, 

Di  Toledo  Arcivescovo,  la  rea 
Trama  compose. 

2"  CUtadino 
Voi  colpite  il  segno, 

Cred’io.  Ma  non  vi  par  cosa  crudele 
Ch’  ella  cosi  ne  vegna  oppressa  ? 

r CUtadino 

Al  proprio 

Fin  verrà,  certo,  il  Cardinale;  ond’essa 
Cader  dovrà. 

2*  CUtadino 
Miserai  E noi  qui  siamo 
Troppo  all’aperta,  a far  di  ciò  parola; 

Miglior  consiglio  è un  ragionar  privato. 

[Partono) 

SCENA  n. 


Anticamera  nel  palazzo  reale. 

Entra  il  lord  ciAsiBEaLiito  Uggendo 
una  tetterà. 


Ciamberlano 

• Signor  mio  I M’accertai  con  somma  cura 

• Ch'eletti  sièno  e destri  e ben  fomiti 

• I cavalli  che  fùr  da  voi  richiesti. 

t Belli,  0 di  prima  gioventù  son  essi, 
s E d’una  razza  nordica  perfetta. 

• Al  punto  di  mandarli  inverso  Londra, 

• Presentat  asi  un  uom  della  famiglia 

• Di  messer  Cardinole;  il  qual  munito 

• D’ampia  licenza,  me  li  tolse,  e tale 

• He  ne  addusse  ragion;  che  il  suo  signore 
> Sovra  un  suddito  suo  n'aveva  il  dritto, 

« Se  pur  non  anco  sovra  il  Re;  la  bocca 

• Con  questo  dir  mi  chiuse,  o signor  mio.  » 
Che  ciò  n’accada  io  temo.  E sia  1 Ch’ei  gli 

In  breve,  penso,  ei  s’avrà  tutto.  (abbia 

Entrano  i duchi  di  norfols  e di  suftolk 


Norfolk 

0 mio 


Lord  Ciamberlano,  vi  saluto. 

Su//olh 

A voi 


Buon  di,  signore. 

Norfolk 
Il  Re  che  là  7 
Suffolk 

Pur  ora 

n lasciai  solo,  e torbido  e pensoso. 

Norfolk 

Ma  la  cagion  qual  è ? 

Suffolk 

Par  che  gli  tocchi 
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La  eoicleuza  il  malrimooio  suo 
Con  la  mogliera  del  Iratel. 

Norfolk 

riultoslo, 

È un'altra  dama  che  la  coscienza 
A lui  tocca. 

Suf/otk 

É cosi:  del  Cardinale, 

Del  Cardinale-Ite,  codesta  è l'opra. 

Quel  cicco  prete,  al  par  del  primo  nato 
Di  fortuna,  a suo  vezzo  aggira  e mena 
Ogni  cosa.  Ha  il  di  verrà  che  lui 
Conosca  il  He. 

Norfolk 

Lo  faccia  Dio  ! Sé  stesso, 

Se  tal  non  è,  dovrà  conoscer  sempre. 

Siiffolk 

Qual  sanlitade  in  ogni  cosa  adopra 
E quanto  zel  ! Poi  che  spezzò  la  lega 
Che  a Cesare  ci  univa,  al  gran  nipote 
Della  Regina , egli  nel  cor  penètra 
Del  Monarca;  e perigli  e dubbi  e tema, 

E rimorsi  vi  semina,  e terrori 
Disperali,  a cagion  di  queste  nozze: 

Poi,  da  tal  pena  il  Re  salvar  volendo, 
eli  consiglia  un  divorzio  e la  ruina 
Di  questa  donna  che,  simile  a porla, 

Pendea  per  ben  vent’anni  sul  suo  seno, 

Kè  smarria  lo  splendor;  questa  donna 
Che  con  l’amor  degli  angioli  pei  buoni 
L’ama;  di  lei  che,  quando  Ga  caduta  i 
Sotto  il  pondo  maggior  della  sventura. 
Benedirà  il  suo  Re.— Non  parvi  buona 
Opra  cotesta  ? 

Norfolk 

Ch’  io  la  man  vi  ponga 
Il  Ciel  mi  guardi  I D’ogni  parte  suona 
Tal  nuova,  è ver;  la  ripete  ogni  lingua, 

Ne  piange  ugni  alma  onesta,  lo  tai  misteri 
Chiunque  ardisca  penetrar  col  guardo. 

Vede  il  celato  fìn...  del  Re  di  Francia 
La  sorella.  Ma  l’ ora  non  Ga  tarda 
Ch'apra  gli  occhi  del  Re,  già  fatto  cieco 
Per  uom  si  tristo  e audace. 

Suffolk 

Egli  ne  scampi 

Dal  suo  servaggio. 

Norfolk 

Di  pregar,  con  caldo 
Core,  n’  è d'uopo  per  lo  scampo  nostro: 

Se  no,  ci  muterà  di  prenci  in  paggi 
Questo  protervo  im|HTluso.  Stanno 
Dinanzi  a lui,  qual  mole  informe,  tutti 
Gli  onori  nostri;  ed  ei  li  foggia,  come 
Più  gli  talenta. 

Suffolk 

Quanto  a me,  signori. 

Nè  l’amo,  nè  lo  temo;  ecco  la  mia 
Confesslon.  Com’  io,  qual  son  divenni 
Per  lo  piacer  del  Re,  tal  sarò  ancora 
Senza  di  lui.  Mi  benedica  n imprechi, 

Non  mi  cal,  non  ho  fede  alle  sue  voci. 


vm. 

Lui  conobbi  e conosco;  ora  a colui 
L'abbandono  che  il  fe’cosl  superbo. 

Al  Papa. 

Norfolk 

Enirìaaao,  e con  diversa  briga 
Distrar  cerchiamo  il  Re  da  tai  pensi,-ri, 

Che  si  avverso  di  lui  fanno  governo. 

Signor,  u'accompagnute  T 

Ciamberlano 

Perdonarmi 

Vi  piaccio:  in  altra  parte  il  Re  mi  manda; 

Nè  in  buon  punto  a turbarlo  or  qui  veniste; 
Signori,  vi  saluto. 

Norfolk 
Vi  ringrazio, 

0 buon  lord  Ciamberlano. 

{Il  lord  Ciamberlano  parte) 

HOBFOLK  apre  la  porta:  e vedesi  il  Re  seduto 
che  legge  in  altitudine  pensosa- 
Suffolk 

Come  cupo 

E’par  ! certo,  lo  preme  un  grande  affanno. 
Arrigo 

Chi  viene  ? Ab  1 

Norfolk 

Faccia  Dio  ch’c’  non  s'adiri. 
Arrigo 

Chi  è,  dico  ? chi  mai  si  ardito  turba 
Il  mio  segreto  meditar?  Chi  dunque 
Son  io? 

Norfolk 

Re  grazioso  che  perdona 
Le  offese  cui  malizia  non  consiglia. 

È affar  di  Stato  che  a fallir  ne  spinge 

Alla  dovuta  reverenza;  e noi 

Per  udir  ne  venimmo  il  piacer  vostro. 

Arrigo 

Troppo  osate!  scostatevi:  a voi  noto 
Di  vostre  cure  farò  il  tempo;  l’ora 
Questa  vi  par  di  temporali  cure  ? 

Entrarlo  vvolset  e csvreios 

Arrigo 

Chi  s'avanza?  Voi  qui,  buon  Cardinale? 

0 buon  Volseo,  che  pace  rendi  all'egra 
Mia  coscienza,  in  verità,  tu  sci 
Il  medico  d’un  Re. — Nel  Regno  nostro, 

0 signor  saggio  e venerato,  siete  {Al  Campeg- 
II  benvenuto,  e del  regno  e di  noi  pio) 

Usate  a piacer  vostro.  — 0 signor  caro,  ( A 

ÌFolòey) 

Deh  ! fate  eh’  io  non  sia  creduto  un  vano 
Pro  metti  tor. 

jyoltek 

No,  mai  non  Ga:  d'un’ora 
Di  conferenza  il  favor  chieggo,  o Sire. 

Arrigo 

( A Norfolk  e Suffolk) 

Siamo  impediti:  uscite. 

Norfolk 

Di  superbia 
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Noq  i gonfio  quel  prale  ? 

Suf/oik 

Deh  ! noi  ililc: 

No , non  vorrei,  per  l’alto  lifflcio  suo, 

Egro  esaer  io,  quanl’ei  superbo.  Questo 
Durar  non  può. 

Norfolk 

Se  dura,  un  colpo  io  tento. 
Suffolk 

Un  altro  anch’  io. 

{Norfolk  e Suffolk  partono) 
fVohey 

D'alta  saggezza  esempio 
Fra  i prenci  tulli  Vostra  Omzia  oflcrse 
Allor  che  i dubbi  del  suo  spirto  pose 
Della  Cristianilik  sotto  il  giudicio. 

Chi  puA  aeatiroe  offesa  ? o qual  rampogna 
Giungere  a voi  ? L’Ispano,  alla  Regina 
Stretto  |ier  sangue  e per  favor,  se  alcuna 
Fede  pur  sei  b.a,  confessar  dee  giusto 
E nobile  il  processo.  Quanti  v’hanno 
Chierici  — i dotti,  voglio  dir,  ae'regni, 
Cristiani  — tutti  han  libero  suffragio, 

Di  sapienza  alta  midrice,  Roma 
Al  sovran  vostro  invito  un  uomo  invia 
D’universal  dottrina,  questo  giusto 
Sacro  ministro,  il  Cardinal  Campeggio, 

Ch’or  nuovanicute  io  guido  a voi  dioanzi. 
irrigo 

lo  qui  lo  risaluto,  e nelle  mie 
Braccia  lo  stringo  un'altra  volta,  e rendo 
Grazie  al  santo  Conclave,  che.  m’ invia 
Colui  ch'eletto  io  stes.so  avrei. 

Campeggio 

Con  tanta 

Saggezza,  alto  Signor,  voi  procedete 
Che  amar  vi  deve  ogni  straniero,  io  pongo 
In  vostra  man  del  mio  mandata  il  breve; 

E,  per  la  podestà  della  romana 
Corte,  a me  di  lei  servo,  unito  foste 
Voi,  Cardinal  di  lorch,  per  lo  giudicio 
Imparzlal  di  questa  causa. 

Arrigo 

Degno 

l.’uD  dell’altro.  Ben  tosto  alla  Regina 
Nola  la  vostra  mission  si  faccia. 

Gardinèro  dov’è? 

tVoUry 

So  che  la  Vostra 

MaSstà  sempre  amolla,  e si  nel  core 
L’ebbe,'  che  a lei  negar  non  vorrà  mai 
Quanto  |>er  legge  vien  concessa  a donna 
In  minor  loco  (tosta;  difensori 
Liberi  di  sua  causa. 

Arrigo 

Avranne,  ad  anco 

I più  valenti;e  il  mio  favore  a ((iiello 
Che  meglio  la  difenda.  Iddio  ini  guardi 
Che  tal  non  sia.  Ten  prego.  Cardinale, 

Fa  clic  qui  venga  Gardinèro,  il  nuovo 
Regale  segretario:  è l’uom  più  adatto. 

[Parte  ff'ofsn/l 


Ritorna  wolset  con  ciaDisEn 


IVolsey 

La  man  mi  date;  a voi  fortuna  e grazia: 
Tutto  or  siete  del  Re. 

Gorrfiner 
Ma  pur  devoto 

A’cenni  vostri  ognor;  chè  a tanta  altezza 
La  vostra  mano  mi  levò. 

Arrigo 

Venite, 

Cardinèro. 

Campeggio 

( Al  Cardinale)  Non  fu,  signor,  da  pria 
Un  colai  dottor  Pace  in  lungo  suo  7 
fToUeg 

a. 

Campeggio 

Non  fu  desso  un  uom  d’alta  dottrina? 
!V(Ateg 

a,  per  certo. 

Campeggio 
Credetemi,  una  mala 
0|>lnlon  levossi;  o Cardinale, 

Contro  di  voi. 


H'olieg 

Di  me? 

Campeggio 
Non  mancan  lingue 
Che  di  colui  vi  appellano  geloso; 

Temendo,  dicco,  ch’ei  sorgesse  troppo 
Per  sua  virtute,  stranio  a tutte  cure 
Di  Stalo  lo  faceste;  e ciò  gravollo 
Forte  cosi,  che  ne  perdette  il  senno, 

E mori. 

Wolteg 

Che  sia  pace  all’alma  sua  I 
Ecco  quanto  un  cristiano  a colui  deve: 

Ma,  pei  vivi  che  a me  calunnia  dànno, 
V’han  recinti  di  pena. — Fd|li  era  un  pazzo 
Che,  a tutto  costo,  di  virlù  fea  pompa. 
Quanto  a questo  compar,  s’io  gli  comando, 
M’obbedhce  per  filo;  uom  d’altro  stampo 
Appo  il  Re  non  vorrei.  Noi  non  viviamo, 
Ciù  imparale,  fratei,  per  esser  gioco 
iJe’suiràlterni. 


Arrigo 

[A  Gardiner)  Alla  Regina  date 
Ih  ciò  contezza  in  mite  guisa.  Loco 
Trovar  non  so  più  degno  all'accoglienza 
Di  sì  alto  saver,  che  H monastero 
De’Frali-Neri.  Là  v’adunerete. 

Per  ponderar  la  grave  causa.  0 mio 
Volseo,  quanto  convien,  tulio  apprestate.— 
Buon  signor  mio,  qual  uom  che  affetta  senta 
D'aldiadonar  cosi  dolce  com(>agna 
Saria  capace  ? Ha  la  coscienza, 

La  coscienza  !...  E dilicato  il  punto  .. 

Pur,  lasciarla  m’ è forza. 
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SCENA  m. 

Anticamera  negli  appartamenti  della  Regina. 

Entnuui  aiwa  boleha  e dna  teccbia  dama 
Anna 

Nè  a tal  coslo  — 

Ecco  l'angoscia  che  nel  cuc  più  fere. 

Sua  Uaestà  con  lei  sì  a lungo  risse, 

E buona  tanto  ell'è,  che  non  fu  mai 
Bocca  che  proferisse  il  suo  disdoro. 

AITè,  ciò  che  mal  sia,  dessa  noi  seppe.-— 

Or,  poiché  in  irono  tanti  Soli  vide 
Tramontar,  di  grandezza  e maestade 
Bicinta,  cui  l’abbandonar  riesce 
Mille  volte  più  amaro  che  non  sia 
Soave  l'acrpiistar!  ..  dopo  stagione 
SI  lunga,  rihutarla,  è tal  dolore 
Che  un  mostro  pianger  ne  dovria. 

Dama 

Perlai 

Stempranai  e fan  lamento  i cor  più  duri. 
Anna 

0 volontà  di  Dio!  Ben  era  me^io 
Non  avess’  ella  conosciuto  mai 
La  grandezza!  Benché  cosa  fugace. 

Se  avvien  poi  che  Fortuna  riottosa. 

Da  grandezza  ne  stringa  a far  divorzio, 

E un’angoscia  crudel,  sembiante  a quella 
Che  falma  parte  dalla  spoglia  sua. 

Dama 

Ahi  lassa!  l’infelice  che  ritorna 
Straniera  come  fu  ! 

Anna  , 

Per  questo  dee 

Su  lei  versarsi  una  maggior  pielade. 

Ben  più  felice,  per  la  fede  il  ^iuro. 

Chi  nacque  in  basso  stato  e vive  in  pace 
Fra  gli  umili,  di  quei  che  in  alto  poggia 
Fra  risplendenti  alTamii,  e ai  riveste 
D’aureo  corruccio. 

Dama 

Il  nostro  ben  più  dolce 

É contentezza. 

Anna 

Per  mia  fede  e onore. 

Esser  Regina  non  vorrei. 

Dama 

Che  se  il  Cielo 

Mi  danni,  io  si  ’l  vorrei,  s'anco  dovessi 
Mettere  a rischio  l’onor  mio:  fareste. 

Con  quella  vostra  ipocrisia  melata. 

Lo  stesso,  voi;  di  donna  i più  bei  vezzi. 

Di  donna  avete  il  core;  e cor  di  donna 
Toccan  sempre  ricchezza,  ed  eccellenza, 

E sovrana  poter;  cose,  a dir  vero, 

Benedette  non  poco,  e cari  doni 
Che  voi  pure,  malgrado  d’ogni  vostra 
SchiOliosa  moina,  avreste  grate, 

1 Come  seguendo  uiia  conversazione  già  comìn- 
ciaia,  la  Bulena  dice  ebe  nemmeno  a lui  eusto,  vor* 
rebb'esser  Regina. 


Per  poco  che  a la  molle  coscienza 
Allentaste  le  stringhe: 

Anna 

No,  da  vero. 

Dama 

SI,  si,  da  ver,  da  vero.  Esser  Regina 
Non  vorreste? 

Anna 

Hai  noi,  per  quanti  v’hanno 
Sotto  il  ciclo  tesori. 

Dama 

0 strana  cosa! 

Vecchia  qual  sono,  un  da  tre  soldi  falso 
Mi  terrebbe  a pigion;  partir  varrei 
Con  esso  un  trono.  Ma,  che  parvi,  in  grazia. 
Del  titol  di  duchessa?  Avreste  spalle 
A reggerlo  bastanti? 

Anna 

No,  per  certo. 

Dama 

Di  fiacca  tempra  siete  voi.  Scendiamo 
Un  piccol  passo,  lo  non  vorrei,  per  cosa 
Maggior  di  quella  onde  il  pudore  arrossa, 
Essere  un  giovin  conte  in  vostra  via. 

Se  portar  non  v’è  dato  un  simil  peso, 

D’aver  figli  lasciate  ogni  speranza. 

Anna 

Che  mi  cantate  or  voi?  Pel  mondo  intero, 
Esser  Regina  non  vorrei;  vel  giuro 
Un’  altra  volta. 

Dama 

Affé,  dovreste  H punto 
Risicar,  per  la  picciola  Inghilterra: 

Per  lo  Camàrvnn  lo  farci  ben  io, 

Quand’  altra  non  restasse  alla  corona 
Ap|iarteoenza.  —Orsù,  chi  viene? 

Entra  U lord  ciahoeulano 
Oamberlano 

A voi 

Salute,  0 dame.  Che  può  degno  farmi 
D’aver  contezza  del  colloquio  vostro? 

Alma 

Neppur  la  pena  dell’Inchiesta,  è cosa 
Che  domandar  non  vale.  Il  molto  aDanno 
Della  nostra  signora  ondiam  piangeodo. 
Ciamberlano 

Cura  gentil  quest’  è,  degna  di  donna 
Di  mite  cor.  Che  tutto  a ben  riesca 
Speriamo. 

Anna 

Cosi  sia,  se  al  Cielo  piace. 
Ciambfrlano 

Bella  è l’anima  vostra,  e benedette 
Vanno  le  creature  a voi  simili. 

Anzi,  per  farvi  accorta,  o gentil  dama. 

Ch'io  sincera  vi  parlo  e che  le  vostre 
Virtiidi  stanno  in  alto  pregio,  a voi 
La  regai  Maestà,  per  bocca  mia 
La  sua  stima  commenda,  e si  propone 
Di  nomarvi  marchesa  di  Pemhrozin; 

K,  per  .Sua  Grazia,  il  reddito  di  mille 
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Torncsi  a questo  a^^giugne. 

Anna 

Quale  io  possa 

Offrir  per  s\  gran  dono  nbl)CilTcoza, 

Non  so.  Tutia  me  stessa,  è nulla  ancora; 

Nò  son  le  preci  mie  sante  obliaslanza, 

Ne  più  che  vani  accenti  i voli  miei: 
Noudimen,  preci  e voli  è (pianto  io  posso 
Porgere  In  cuolraccambiu.  Or  vi  scongiuro, 
Signor  degnale  di  recar  le  mie 
Grazie  e il  devolo  cor,  con  tutti  i sensi 
Che  a timida  donzella  esprimer  lice 
Alla  sovrana  Altezza  Sua,  cui  vita 
E regno  imploro. 

Ciamberlano 
l.’allo  pregio  in  cui 
Vi  tiene  il  He,  non  fallirò,  signora, 

Di  confermar. 

{A  parte)  Hai  non  m'apposi:  in  essa 
Van  congiunte  cosi  bellezza  e onore, 

Che  il  Ite  ne  fu  conquiso.  E chi  sa  poi 
Che  da  costei  non  possa  uscir  tal  gemma 
Onde  tutta  quest’isola  risplenda?  — 

Al  Re  m'alTrctto,  e gli  dirò  com’io. 

Qui  ri  parlassi. 

Anna 

Illustre  mio  signorel 
{Il  lord  Ciamberlano  parie} 
Dama 

Ve’,  il  destino  qual  è!  Ve’  ve’l  per  olio 
Ed  ott’anni,  i favor  di  regia  Corte 
Mendicai  jnè  il  meslier  mutato  ho  ancora); 

Ed  ogni  tinta  che  sperai  poc'oro, 

Mai  non  seppi  trovar  la  congiuntura 
Fra  il  troppo  presto  e il  troppo  lardi;  e a voi, 
Oh  fatui  a voi,  sbocciata  appena  (oh  trista , 
Trista  sorte  che  vien  malgrado  vostro!) 

La  bocca  s’empie,  senza  manco  aprirla. 

Anna 

Ciò  parmi  strano,  in  ver. 

Dama 

Ma  via,  sa  forse 
D’amaro?  metto  pegno  due  scellini. 

Che  no — Euvvi  una  dama  (è  vecchia  istoria) 
La  qual,  per  tutto  lo  terrea  d'Egitto, 

Esser  Regina  non  volea,  no  mai. 

L.a  sapete  7 

Anna 

Su  via,  di  me  vorreste 
Farvi  gioco? 

Dama 

AITÒ  mia,  su  questo  tòma, 

Vincer  potrei  l'allodola  nel  volo. 

Marchesa  di  l’embrozia!  e di  steriini 
Un  migliaio  per  anno,  e non  per  altro 
Che  per  mero  rispctlol  un  tal  (irincipio 
Ne  promette  non  poche  altre  migliaia; 

Coda  più  lunga  che  il  ghcron  davanti 
La  veste  ha  di  Fortuna. — Or, ben  capisco 
Che  spalle  avete  pure  a regger  buone 
Un  titol  di  duchessa.  Non  vi  pare 
D’esser  |iiù  forte  che  noi  foste  In  pria? 


Anna 

La  vostra  fantasia  cerchi,  o signora, 

Quaich’  altro  tema  che  vi  dia  gaiezza, 
i\è  a me  pensate  più.  Si,  che  la  vita 
Mi  venga  manco,  se  il  sangue  a tal  nuova 
l’iù  rapido  mi  corse;  esso  in  me  gela, 

Solo  al  pensar  che  ne  verrà.  Deserta 
Di  pace  è la  Regina,  e troppo  a lungo 
La  scordammo.  Non  dite  a lei,  ven  prego. 
Quanto  ascoltaste  qui. 

Dama 

Per  chi  m’ avete?  {Partono) 

SCENA  IV, 

Cna  Sala  io  Btack-Priars. 

{Trombe,  corni,  sin/onia) 

Entrano  due  csciani  recando  corte  verghe 
d'argento:  dietro  a questi,  due  sEcarTsai 
in  teste  dottorale :poi  i'AHcivEscovonicsN- 
TORBERY  solo;  dietro  a lui  i vescovi  di  Lin- 
coln, d'Ely,  di  Rochester  e di  S'uint~.4- 
saph.  A certa  breve  distanza  viene  un 
OCSTII.VOÌÌO  portando  la  borsa,  il  gran  si- 
gillo e un  cappello  di  cardinale:  poi  due 
sscERooTi,  ciascuno  de'  quali  tiene  una 
croce  d’ argento  ; indi  l'  usciere,  a capo 
scoperto,  accompagnato  da  un  SERoEnTE 
D’snmconmazzad’argenU);  e due  altri 
CENTiLOOMiM  che  recano  due  grandi  co- 
lonne pure  d'argento.  Dopo  di  questi,  a 
Jiancoun  dell'altro  vengono  i due  car- 
dinali woLSRi  e CAHPEcciu,  e due  Nobili 
colla  spada  e colla  mazza. 

Entrano  di  poi  il  re  e la  regisi  col  loro 
seguilo. 

(Il  Re  si  eolloea  sotto  il  padiglione;  i due 
Cardinali  seggono,  come  giudici,  al  di 
sotto  di  lui.  la  Regina  si  pone  a qualche 
distanza  dal  Re,  e i Eescooi  ai  due  tati 
detta  sala,  in  forma  di  concistorio  ; più 
ai  basso  i Segrelarii.  I Lordi  prendono 
posto  dopo  i Vescovi.  Il  Banditore  e gli 
altri  del  seguito  stanno  nel  debito  ordine 
ili  capo  alla  sala). 

If'olsey 

Imponete  silenzio;  il  pontilìcio 
Nostro  mandato  ora  si  legge. 

Arrigo 

E diiopo 

N'è  forse?  Già  fu  io  pubblico  bandito, 

E siccome  legai  d'ambo  le  parti 
Riconosciuto.  Si  risparmi  il  tempo. 

fVolsey 

Or  sia  cosi.  (Allo  Scrivano)  Fate  Puflìcio  vo- 
stro) 

Scrivano  (Al  Banditore) 

Chismate  innaozi  a questa  corte  Arrigo, 

Re  d’Inghilterra. 
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Banditore 

Arrii^o  (l’Ingliillerra... 

Arrigo 

Eccomi. 

Scrivano 

Venga  innanzi  a i|ueata  corte 
Caterina,  Regina  d'Inghiltorra. 

Banditore 
Caterina,  Regina  d'Inghilterra. 

(La  regina  Caterina  non  risponde,  masor- 
genao  dal  suo  seggio,  attracersd  il  con- 
tesso, viene  al  Re  e giltasi  a' suoi  piedi) 

Caterina 

Sire,  giustizia,  com'é  dritto,  a voi 
Chieggo,  ed  io  un  pietà  di  me:  ch’io  sono 
Troppa  misera  donna,  e son  straniera. 

Nata  fuori  del  Regno:  io  qui  non  trovo 
Ciudice  imparzTal;  nè  sicuranza 
D’equa  amistade  e di  processo.  Ahi  lassai 
In  che  vi  spiacqui,  o Sir?  Qual  mai  vi  |:èrsi 
Ragion  d’oQbsa  che  con  tale  giudicio 
Rincacciarmi  vogliate,  e il  hen  di  Vostra 
Grazia  rapir  da  me?  N’attesto  Iddio, 

Sposa  Gnor  vi  fui  sommessa  e Gda, 

&mpre  devota  al  piacer  vostro,  e sempre 
In  tema  di  destarvi  allo  scontento; 

Ad  ogni  vostro  indicio,  ad  o^  sguardo 
Docile,  gaia  e trista,  qual  più  inchino 
A gioia  io  vi  scorgessi  od  a tristezza. 

Quando  venne  una  sola  ora  che  al  rostro 
Desio  fui  repugnante  e mio  noi  feci? 

Qual  degli  amici  vostri,  e mio  nemico 
Pur  lo  sapessi,  ad  amar  non  m'astrinsi  ? 

Qual  degli  amici  miei,  sol  che  la  vostra 
Ira  accendesse,  nelPalTetto  mio 
Potè  durar?  che  dico?  qual  non  seppe 
Ch’io  ne  l’avea  cacciato?  Ora  vi  tomi. 

Sire,  a memoria  che,  per  hen  vent’anoi, 
lo  fui  la  sposa  vostra,  e benedetta 
Ne'  figli  che  da  voi  m’ha  dato  il  Cielo. 

Che  se  mai,  di  sì  lunga  età  nel  giro, 

Alcuna  lieve  oflbsa  all’  onor  mio, 

E alla  fé  coniugale,  od  all’alTetto 
E al  dover  che  mi  legano  alla  vostra 
Sacra  persona,  addur  sa|>ele  e farne 
Prova,  in  nome  di  Dio,  me  discacciale! 

Infamia  e spr<‘gio  sian  retaggio  mio, 

E me  gittate  in  braccia  alla  più  dura 
Giustizia.  Rammentar  piacciavi,  o Sire, 

Vostro  padre,  quel  Re  sì  grande  e chiara 
Per  prudenza,  che  d'anima  e di  senno 
Pari  nonehlic;  o Eerdinando,  il  mio 
Genitor,  Re  di  Spagna,  eipur  famoso 
Come  il  prence  più  saggio  che  da  lunga 
Stagion  culi  regnasse.  Or,  non  è dubbio 
Gh'ei  non  abbiiin  chiamalo  a se  d'intorno 
l'n  consiglio  di  salii,  in  ciascun  regno. 

Che  tal  causa  discusse,  c i>cr  decreto 
Legittime  alfermù  le  nostre  nozze. 

Oud'iis  Sir,  vi  scongiuro  umilemenle 
Clic  rispetto  m’abbiate,  inUn  che  o’niici 


Vili. 

Amici  nella  Spagna,  ad  invocarne 

I consigli,  io  ricorra.  E se  il  negate. 

Facciasi  allora,  in  nomo  dell’  Eterno, 

II  piacer  vostro. 

ff'oiteg 

A voi  dinanzi  staono, 

Signora,  eletti  da  voi  stessa,  questi 
llevercndi  prelati;  e qui  con  loro, 

Il  Gnr  di  questo  Regno,  uomini  d’alta 
integritate  e sapienza,  accolti 
A sostener  la  causa  vostra.  E vano 
Però  toma  che  sia,  qual  voi  hramate. 

Il  giudicio  protratto;  onde  alla  vostra 
Quiete  giovi  e in  un  si  ricomponga 
Del  Re  la  coscienza. 

Campeggio 

E savio  e giusto 

Quando  or  disse  Sua  Grazia;  acconcio  è don* 

que) 

Che  il  consesso  regai  cosi  proceda, 

0 Signora;  e che  sian,  senza  dimore, 

Proposte  e intese  le  ragioni. 

Caterina 

A voi. 

Cardinale,  io  favello. 

ff'oltey 
Il  iiiacer  rostro. 

Qual  è,  Sonora  ? 

Caterina 

A pianger  io  son  presso, 

0 Cardinalel  ma  in  pensar  che  siamo 
Regina  (o  almeno  a luogo  io  lo  sognai) 

E certo  poi  Gglia  di  Re,  mutata 
Ogni  stilla  di  pianto  in  fiamma  io  voglio. 
IfTolseg 

Deh  soflrite  I 

Caterina 

A soffrir  pronta  son  io. 

Quando  umil  siate  voi;  no,  prima  ancora 
Soffrir  vo’,  perchè  Dio  me  non  punisca. 

Credo,  e gravi  argomenti  a me  dan  fede. 

Che  mio  nemica  siote:  ond’  io  ne  faccio 
Richiamo,  e voi  per  giudice  riliuto. 

Fra  il  mio  Signore  e me.  questo  tizzone, 

{Che  Dio  lo  estingua  con  la  sua  rugiada!) 

Voi  gittaste!  Or,  qual  giudice,  ripeto, 

Vi  detesto  e ricuso;  anzi  più  ancora. 

V’estimo  il  più  fatai  de’miei  nemici, 

E in  nessun  modo  amico  al  ver  vi  credo. 
tf'olseg 

Non  di  voi  degno  è questo  dir.  Signora, 

Di  voi  che  fida  a carità  mai  sempre, 

Di  bel  costume  e di  saggezza  esempio. 

Oltre  quanto  può  donna,  ni  mondo  offri.sle. 
Voi,  grave  onta  mi  fate;  odio  od  ingiusto 
PeosiiT  nè  contro  voi,  uè  contro  alcuno 
M’accende:  quanto  feci  e a far  mi  resta 
Kblie  un’  ampia  conferma  dn'lcgati 
Del  concistoro;  io  dico,  dell’  intero 
Concistoro  di  Roma.  E quell'accusa 
Glie  ipiesto  foco  accese  il  solilo  mio. 

La  nego.  Eccou  il  Re,  presente  a noi: 
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S'ei  sn  rho  ni  fRlto  il  mio  porinr  r<>|ntgD», 
Non  gli  è.  Tacile  Torse,  e eoo  buon  dritto, 
S|H>rder  la  mia  menzogna?  Ki  può  ben  brio, 
Qual  voi  stessa  accusaste  il  ver  ch'io  dissi. 
S’egli,  ili  i|uel  che  m'imputate,  scevro 
Me  sappia,  vedrò  pur  che  non  bo  schermo 
A tale  oltraggio  che  mi  fato.  Ki  solo  , 

Può  il  rimedio  o|i:irestar,  si  rei  pensieri 
Dall'alma  vostra  riiuorendo.  E pria 
Che  la  Sua  Maestà  di  ciò  ragioni. 

Mia  Signora  gentil,  re  ne  scongiuro, 

Disdite  in  voi  quanto  esprimeste,  e nulla 
Aggiugoete  di  più. 

Caterina 
Signor,  signore  I 

Donna  semplice  sono  e d<d>il  troppo, 

Perch'  io  resista  alle  arti  vostre.  É piena 
Di  mèle  e d'iimillò  la  vostra  bocca: 

Voi  quel  dolce  mostrale  e mite  aspetto 
Che  sono  al  grado  ed  all’  uTTicio  acconci  : 

Ma  d'arrogttoza,  di  livur,  di  spregio 
Il  vostro  core  è gonfio.  Il  Tavor  sommo 
E Tortiina  vi  dier  con  agii  passo 
Salir  daH'imo  loco:  ora  saliste 
Tantoché  del  poter  serrate  il  Treno. 

Ogni  parola  vostra,  a voi  ben  ligia. 

Serve  al  vostro  voler,  qual  più  v'aggrada 
Disegnarne  l’ intento.  E più  v'occiipa, 

Dirlo  degg'  io,  della  persona  vostra 
L'onor,  che  l’alto  clericale  oTGcio: 

E qui,  presenti  voi,  ne  Taccio  appello 
Al  Pontefice  Sommo;  e tutta  reco 
La  causa  mia  diuanzial  gran  giudicio 
Della  Sua  Santità. 


Campeggio 
Duoimi,  veggendo 

Che,  esUnata  e rihelle,  accuse  all’  alla 
Giustizia  porti  la  Kegina,  e sdegni 
D'esserne  giudicata.  Ella  si  scosta. 

Arrigo 

Si  richiami. 

Banditore 

Al  coapetlo  della  Corte, 
Calerina  Regina  d'Inghilterra, 

Venite. 

Griffiih 

Voi  qui  siete  ridùamata. 

Signora. 

^ Caterina 

A voi  che  importa?  Il  cammin  vostro 
Seguite,  in  grazie;  e se  alcua  vi  richiami, 
Tornale  addietro.— Or  Dio  mi  guardi!  Offesa 
E’  mi  Tanno  oltre  quanto  a me  sia  dato 
Tollerar. — Ve  oc  prego,  andiam:  più  a lungo, 
Per  Termo,  no,  non  rimarrò:  per  tale 
Cagion,  mai  più  non  vo’  apparir  dinanzi 
A nessuna  lor  corte. 

(Partono  la  Segina,  Gr\ffUh  e gli  altri  del 

tegnxlo) 


drrigo 
0 Caterina, 

.SI,  vannel  l'uom  che  menar  osi  il  vanto 
D’ima  sposa  migliar,  Tè  più  non  trovi; 
Però  ch’ci  ménte.  E sola  tu  saresti 
(Se  a’  rari  pregi  tuoi,  se  alla  soave 
Gentilezza,  a quel  mite  d'una  salila 
Candore,  al  dolce  Temminil  governo, 
Obbediente  nell’impero,  e al  pio 
E in  un  sovrano  di  virluili  incanto, 

Fosse  di  te  parlar  conccssol,  sola, 

E d'ogni  altra  Rrlna  della  terra, 

^11  Rcina  saresti. — Dn  noliil  sangue 
E il  suo;  verso  me  stesso  ognur  Tu  degna 
Del  nobile  suo  cor. 

Wolsey 

Piacciavi,  eccelso, 
Grazioso  Signore,  udir  la  mia 
Preghiera  iimil,  maoiTestando  a tutti 
Che  presenti  qui  son  (poiché,  là  dove 
L’outa  sostenni,  a me  si  dee  riscatto, 

Reo  che  (lieno  e bastante  esser  non  possa), 
S’io  recassi  pel  primo  anzi  la  Vostra 
Maestà  questa  cura;  o se  mai  dulihio. 
Onde  Tarvene  accorto,  o tema  alcuna 
In  voi  destassi;  o se  parola  mai 
Della  Regina  m altra  Torma  io  tenni. 

Che  per  rendere  a Dio  mercè  di  questa 
Donna  regai  ch’egli  vi  diè;  se  infine 
Un  molto  pronunziai  che  al  suo  presente 
Grado  nuocer  potesse  o sfiorar  solo 
L’alto  suo  nome. 

Arrigo 

Voi,  sull'  onor  mio. 

Lord  Cardinale,  d'ogni  colpa  aaaolvo. 

Ne  dirvi  m’è  bisogno  che  di  molti 
Nemici,  i quai  non  san  perchè  aon  tali, 
Cinto  siete:  quai  cani  da  pagliaio 
Abbaian  essi,  appena  odano  intorno 
Altri  cani  abbaiar  ; di  questi  alcuni 
Fecervi  avversa  la  Regina.  E scusa 
Vi  si  dee;  ma  giustizia  ampia  bramate? 
Vostro  voto  og^r  Tu  che  questa  cura 
Si  dovease  sopir;  non  mai  cercaste 
Ridestarla,  ma  spesso  disviata 
Fu  per  voi,  spesso  le  opponeste  inciampo: 
E giustizia  di  ciò,  sull’onor  mio, 

0 buon  lord  Cardinale,  ampia  vi  rendo; 

E d’ogni  accusa  vi  scagiooo.  Or,  s'io 
Del  temilo  vostro,  col  tenervi  intenti, 
Posso  abusar,  dirò  come  ne  venni 
A tal  punto.  M’udite.  Era  la  mia 
Coscienza  sottil  ridesta  e punta 
La  prima  volta,  per  alcuni  accenti 
Che  di  Baiona  il  vescovo,  legalo 
Allor  di  Francia,  proTeria,  quand'  esao 
Del  Duca  d'Orlcàno  e della  nostra 
Figlia  Maria  le  nozze  a trattar  venne. 

Nel  mezzo  di  tal  pratica,  ed  ionanzi 
Che  Tosse  a fin  condotta,  egli  (vo’  dire 
Quel  vescovo)  un  indugio  addomandava 
Per  Tar  consulta  gl  suoRege  e Signore 


(Saluta  il  Ile,  e fa  per  partire) 


Digitized  by  GoogU- 


489  ABBICO 

Se  qual  prole  legittima  dovesse 
I,a  Hglia  aversi,  che  da  noi  nascca, 

E da  lei  che  fu  vedova  del  nostro 
Fratello  un  di.  Riscosse  nel  profondo 
L’intimo  petto  mio  cotesto  indugio; 
l’iiDia  fatale  mi  trafisse,  e l'alma 
Mi  fu’  tutta  tremante;  aperta  in  tale 
Guisa  una  via,  m’avvdiipp&r  ben  tosto 
Molteplici  ragioni  e diirmi  in  uno 
Tremendo  assalto.  Parsemi,  da  pria. 

Che  il  suo  sorriso  a me  negasse  il  cielo. 

Quando  a Natura  iin|)ose  che  alla  maschia 
Prole  per  me  concetta  altro  non  fosse 
L’alvo  della  mia  donna  che  una  tomba 
A’  morti:  ond'è  di' ogni  suo  maschio  germe 
0 là  mori  duv’era  in  pria  concetto, 

0 dopo  aver  per  breve  ora  spirato 
L’aura  vital.  Quindi  pensai  eh’ egli  era 
Dell’  Eterno  il  giiidicio;  e il  regno  mio, 

Del  primo  crede  della  terra  degno. 

Mai  non  avrin  da  me  tanta  ventura. 

Scòrsi,  del  pam,  quale  a’  regni  mici 
Sovrastasse  periglio,  ove  a ine  prole 
MaschiI  fosse  negata;  e angoscia  n’ebbi 
Grave,  profonda.  Nel  mar  della  mia 
Coscienza  ondeggiando  io  questa  forma. 

Quel  rimedio  a cercar  eh’  oggi  ne  aduna. 

Mi  volsi  allora;  e per  fissar  l’incerto 
Mio  sentimeuto,  egro  e turbato  ancora. 

Qui  volli  interrogar  l’alto  consiglio 
De’  prelati  del  Regno  venerandi, 

E de’  savi  dottori.  E pria  con  voi, 
l.onl  di  Lincoliio,  in  ragionar  privalo. 

Giù  m’apcrsi;  e qual  |Hindo,  aliar  che  il  feci, 
Sul  cor  m'avessi,  ricordar  vi  piaccia. 

reseovo 

Uen  lo  ricorda,  o Re. 

Arrigo 

Lungo  discorso 
Io  tenni;  dite  or  voi,  con  qual  consiglio 
Satisfarmi  voleste. 

Vescovo 
Ove  assentirlo 

Vi  piaccia,  alto  signor,  dirò  che  in  pria. 

Alle  funeste  conseguenze,  c all’alta 
Gravità  della  cosa,  io  vacillai; 

Sì  che  il  più  ardito  mio  consiglio,  appena 
l'n  dubbio  fu;  preghiera  indi  vi  feci 
Di  seguir  c|ueila  via  ch’oggi  dischiusa 
Vi  siete,  0 Re. 

Arrigo 

Vi  volsi  aliar,  buon  sire 
Di  Canterburia,  a voi;  l'assenso  chiesi 
Di  convocar  questo  concilio;  il  senno 
De’ venerandi  personaggi  tutti 
Interrogai  di  questa  corte;  ed  oltre 
Ir  non  volli,  se  pria  di  vostro  pugno 
£ col  vostro  suggel  non  ne  faceste 
Concession.  Seguite  adunque;  io  tenni 
Pur  questa  via,  non  già  che  vèr  la  buona 
Regina  io  nutra  avverso  cor,  ma  solo 
Per  gli  spinosi  punti  onde  ragione 


Testé  ri  diedi.  Il  maritaggio  nostro 
Legittimo  si  provi;  e )>er  la  regia 
Possanza  attcsto,  c per  la  vita  mia. 

Lieti  n’andremmo  di  compir  con  lei 
Questa  corso  mortai,  con  Caterina 
Rctna  e sposa  nostra,  anzi  la  prima 
Creatura  su  quanta  il  mondo  onori. 

Campeggio 

Colla  regai  licenza  vostra,  opino 
Che  assente  la  Regina,  importi  ad  altro 
Giorno  indugiar  questo  consesso;  intanto 
Farle  si  dee  severa  istanza,  onde  ella 
Dall’  appel  si  ritragga  che  far  pensa 
Al  Santo  Padre.  ( Tatti  si  levano  per  uscirti^ 
Arrigo  (I)a  sè| 
iten  vegg’io  clic  questi 
Cardinali  or  si  fan  di  me  trastullo, 
lo  di  Roma  gl’indugi  e le  coverte 
Astuzie  aMiorra.  0 saggio  e ben  amato 
.Mio  Cranmer,  vieni  I al  venir  tuo,  lo  sento. 
Ritorna  il  mio  conforto. — Ognun  di  voi 
Or  può  ritrarsi;  l’adunanza  è sciolta. 

[Partono,  neW  ordine  stesso  col  guale  sono 

entrati  | 

Atto  Terzo 


SCENA  I. 

Il  pai.sgio  reale  a Bridewcll.  — Una  stanza 
negli  appartamenti  della  Regina. 

Za  Rccina,  intenta  al  lavoro  con  alcune 
delle  sue  donne. 

Caterina 

Vanne,  il  liuto  prendi,  o mia  fanciulla  I 
Mesto,  turbalo  ho  il  cor:  canta,  e m’allevia 
Quest'amliascia,  se  il  puoi.Smetli  il  trapunto. 
iCanfa)  Allor  che  Orfeo,  con  nuovo  incanto. 
Sposò  alla  fida  sua  cetra  il  canto; 

Tremavan  gli  alberi,  — vedeansi  i monti 
L'algnle  fronti  — vèr  lui  chinar. 

E i dolci  fiori  — e l’erba  umile 
Parvero  un  riso  d’eterno  aprile; 

Nè  Sol,  nè  roride  — stille  cercir. 

Ogni  mortale  cosa  sentia 
Quella  divina  de’cor  malia: 

Curvando  il  capo,  l’onde  sdegnose  - 
Venian  sui  lidi,  lente  a dormir. 

Tal  sempre  al  canto  l’alma  rispose: 

Gli  antichi  affanni,  le  cure  ucose 
Cosi  sopite,  dènno  morir. 

£nlra  un  cesmuoao 
Caterina 

Che  v’ha  ? 

Gentiluomo 

Di  presentarsi,  mia  Regina, 

Se  il  consentite,  aUendono  gl’illustri 
Due  Cardinali. 


AHRIOO  TIU.  4»4 


Catertm 

Parlar  meco  et  voono  7 
CentUuomo 
Tal  mi  diccao,  Signora. 

Calerina 
l.i  pregate 

Che  lor  piaccia  venirne.!//  CenlilHomopartc) 
(/naie  ascosa 

Ragione,  a me  diserta  e dehil  donna, 

In  dis/avor  venula,  or  può  guidarli  7 
Ben  ripensando,  mi  disgrada  il  loro 
Venir;  giusti  amendue,  rette  averdèono 
E virtuose  Topre;  pur,  fu  dotto: 

L'alato  non  fa  ’l  monaco. 

Entrano  wolset  e caupeggio 
Wokey 

Salute, 

Alta  Signora,  a voi. 

Caterina 
Me  tutta  intenta 

A casalinghe  cure  or  qui  vedete; 

Contro  ogni  duro  estremo  esser  vo’  pronta. 
Kevereudi  signori,  or  che  bramale  ? 
lyotsey 

Se  d'accòrne  vi  piaccia  nelle  vostre 
Stanze  riposte,  o nobile  Signora, 

La  cagion  che  ne  guida  a voi  faremo 
Aperta. 

Caterina 

Qui  parlate,  lo  nulla  feci. 

Nella  mia  cosefenza,  cui  dell’ombra 
Il  vel  convegna.  Possan  Taltre  donne 
Favellar  con  .sincera  anima  sempre. 

Al  par  di  me  ! .Signori,  a me  non  cale. 

Più  felice  di  molto  almeno  in  questo, 

Che  /opre  mie  cerchi  ogni  sguardo,  ed  ogni 
Lingua  ne  parli,  e contro  a quelle  sjiiri 
I suoi  fiali  l’ invidia  o la  corrotta 
Opinion.  Ben  so  qtuil  è mia  vita: 

Dove  indagar  vi  prema  il  mio  costuma 
Di  sposa,  il  dite  aperto;  aperte  vie 
Ama  la  verità. 

n'olsey 

Tanta  est  erga  te  mentis  integrilas. 

Regina  serenissima... 

Caterina 

Dell  ! buon  signore; 

Non  in  latina  I Poich’  io  qui  ne  venni. 

Cosi  tarda  non  fui  che  l' idioma 
Di  questa  terra,  dov’  io  vivo,  ignoto 
A me  suonasse.  Ma  la  causa  mia 
Stranio  parlar  faria  strana,  sospetta: 

Parlale  inglese,  ve  ne  prego;  alcuni. 

Se  il  ver  dite,  v’iian  qui,  che,  [ler  l'allétto 
Dell’  infelice  lor  signora,  grati 
Vi  saranno:  oh  il  credete  I a lei  ben  grave 
Onta  si  reca.  Cardinal,  qualunque 
Colpa  fu  mai  |)cr  voler  mio  commessa. 

Può  assolversi  in  inglese. 

Hò/seg 

0 uobii  dama, 

EOiKSl'EAIie 


Duolmt  che  zelo  iolégro,  o quel  servigio 
Che  al  Sovrano  mi  lega  ed  a voi  stessa. 
Contro  la  fé  che  pura  io  nutro,  tali 
licri  sospetti  accenda.  Accusatori 
Non  veniam  già,  |>cr  macular  l’oiioro 
Che  in  ogni  bocca  benedetto  sunna. 

Né  per  gitiarvi  in  cor  novello  afliiniio; 

Che  già  soverchio  è il  vostro.  A voi  ne  chiama 
Desio  d’ interrogar  quale  vi  guidi 
Consiglio,  in  quel  severo,  arduo  dissenso 
tra  voi  e il  Ite.  Veniam  per  farvi  chiara. 

Con  libera  onestà,  la  nostra  mente; 

Onde  la  causa  vostra  abbia  conforto. 
Campeggio 

Per  sua  nobii  natura,  n voi  pur  anco 
Di  lorch  il  sire  riverenza  e zelo 
Serba,  o .Signora;  ed  obbliandn,  come 
Vuole  onestà,  che  di  recente  biasmo 
(Tropp’oltre  spinto  in  veri  notaste  il  suo 
Schietto  intento  e lui  stesso,  or  meco  v’ offre, 
Di  pace  io  seguo,  sen-itù  e consiglio. 
Caterina 

{Da  sd)  SI,  per  tradirmi.  — Nobili  signori, 

Di  tanto  buon  voler  mercè  vi  rendo; 

Onesto  è il  parlar  vostro;  — e voglia  Dio 
Che  tali  siate  all’opra  ! — ■ Ma  in  qual  guisa 
Farvi  poss’  io  qui  sùbita  risposta 
In  cosi  grave  oggetto,  c all’onor  mio 
Cosi  legalo,  anzi  a mia  vita  istessa  ? 

Come  il  potrei,  col  debii  senno,  a tali 
Uomini,  qual  voi  siete,  austeri  c saggi  ? 

Inver,  noi  so.  Qui  con  l’aiicelle  io  slava 
Intesa  a’Iavorii;  ben  poco  presta, 

.Sello  d Cielo,  a tal  visita,  a si  grave 
Cura.  Deh  I per  rispetto  a ciò  di’  io  fui 
(Poiché  la  mia  grandezza  al  suo  fin  tocca), 
Alcun  tempo,  signori,  a me  lasciato, 

Cb’  io  pensi  a mie  difese,  lo  donna  sono, 

Ahi,  senza  amici,  c senza  speme. 

^’olscg 

Il  vostro 

Timor,  signora,  è uu’onla  a queiraffello 
Che  il  Ite  vi  serba.  I.e  speranze  vostre, 

E gli  amici  del  par,  sono  iiiliuili. 

Caterina 

E a che  mi  giovan  ossi  ? in  Inghilterra 
Credete  voi  che  alcun  Inglese  offrirmi 
Consiglio  ardisca  '/  o aperto  amico  mio, 

Coiitra  il  voler  del  Re,  manifestarsi  7 
Chi,  per  serbarsi  onesto,  a tanta  audacia 
.Si  levi,  è certo  di  sua  vita  7 lo  penso 
Che  i veri  ornici  miei,  che  quanti  ponno 
Adeguar  di  conforto  i miei  dolori, 

(Juaiiti  bau  mia  fede,  qui  non  sono,  «li  ! lungi 
Li  stanno,  come  ogni  mia  cara  cosa,  ° 
Oh  ! ben  lungi  di  qui,  nella  mia  terra, 

0 signori. 

Campeggio 

Vorrei  che,  fatta  tregua 
Al  vostro  duol,  llcgiiia,  il  mio  consiglio 
Accoglieste. 

01 
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Calertaa 
E qual  mai  ? 

Campeggio 

Del  Re  ponete 

Nella  tutela  l'alta  causa  eoslra: 

E’v'ha  nel  cuore,  e generoso  è tanto, 

Che  miglior  frullo  voi  darete  a quella, 

E al  vostro  onore  in  un;  poiché,  ac  mai 
Della  legge  il  rigor  su  voi  cadesse, 

Quinci  avreste  a partir  disonorata. 

iVolseg 

Beo  a dritto  ei  parlò. 

Caterina 
La  mia  mina, 

Tale  è il  vostro  rtesir,  tale  il  consiglio. 
Cristiano  atviso  è forse  ? Onta  u'aM.iale  I 
\’c  il  elei  su  lutti;  e un  giudice  lA  siede, 
Cui  nessun  Ite  corrompe. 

Campeggio 

A far  di  noi 

Mal  giudicio  un  tal  impelo  vi  tregge. 
Caterina 

Per  voi,  maggior  vergogna;  io  vi  credeo, 
.Siril’alma  mia.  di  santitade  esempio. 

Due  virtù  cardinali  in  voi  scorgendo; 

Ma,  in  vece,  ipocrit’ alme  e cardinali 
l*eccati  In  voi  ritrovo:  emenda  fame 
Deh  ! vogliale,  o signori.  E tale  è il  vostro 
Conforto  ’ e questo  halsamo  oRerile 
Ad  un'abivandonata  oppressa  donna 
Fra  voi  smarrita,  e di  scherno  e d'oltraggi 
Pasciuta  ? La  meli  di  mie  sciagure 
Non  v’  impreco;  è maggior  la  mia  pietade. 
Ma  udite;  io  ve  n'assenno.  Per  lo  cielo, 
Che  tutto  II  pondo  dei  dolori  miei 
Sul  capo  non  vi  cada  in  una  volta, 

Ponete  ben,  ponete  mente. 

H'oUev 

E questo 

Un  insensato  ragionar.  Signora, 

Che  i buoni  afluiti  nostri  odio  stimate. 
Caterina 

Voi  di  me  fate  qual  se  nulla  io  fossi. 

Voi  maledelti,  e quanti  soo  maestri 
Di  menzogna  con  voi  ! Se  dì  giustizia. 

Se.  di  pìeti  serivasle  un  senso  ancora, 
S'altro  voi  fnsle  che  superba  s|toglia 
Sacerdotal,  vorreste  che  la  mia 
Egra  cousa  ponessi  in  man  di  tale 
t^he  m’odia?  Del  suo  letto  io  son  bandita: 
Dcll’amor  suo,  gié  da  gran  tempo  il  fui  I 
Signori,  or  vecchia  sono;  e fuor  di  mia 
Obbedienza,  nulla  a lui  mi  lega. 

Quale  portar  pass'  ki  luaggior  dolore  ? 

Una  sciagura  come  questa,  il  vostro 
Aggirar  l’ba  tessuta. 

Campeggio 

Al  peggio  vanno 

Tali  vostri  timori. 

Caterina 
Or  visfrio  dunque 

(Deb  1 eh'  io  parti  per  me,  poiché  virtude 


Amici  non  ritrova},  or  rissi  io  tanto 
Sposa  fedele,  e donna,  coi  l' impuro 
Sospetto  — e dirlo  senza  vanto  ardisco 
Hai  non  ha  tocco  ? non  locai  l’ intero 
Aflcllo  mio  nel  Re  ? lui,  dopo  il  Ciclo, 

Lui  solo  non  amai  ? non  gli  fui  sempre 
Obbediente  ? e quasi  d' idolatra  > 

Tenerezza  noi  cinsi  ? c le  mie  preci 
Non  scordai  per  piacergH  ? Or,  tal  compenso 

10  n'ho?  .Signori,  non  è ben.  Vagliale 
Donna  additarmi  al  suo  consorte  lida. 

Ch'altro  non  fece  mai  sogno  di  gioia 
Che  il  solo  suo  desir:  se  questa  donna 
Ogni  debito  adempia,  un  nuovo  merlo 
Che  l'onori  s'avrà,  la  rassegnala 
Sommisslon. 

ìVoUey 

Regina,  da  quel  giusto 
Fin  che  ne  adduce  disviala  or  siete.  . - 
Caterina 

Non  son  osa,  o signor,  di  farmi  rea 
Di  tal  delitto,  e nfiutar  volente 

11  nome  rb’elihi  un  di  dal  Signor  vostro. 

Nulla  v'ha  che  m’ induca  a for  ripudio 
Della  mia  dignità,  ebe  morte. 

Wo/seg 

Udite, 


Ven  prego. 


Caterina 

Al  Ciel  fosse  piaciuto  almeno 
eh'  io  non  toccassi  mai  la  terra  inglese. 

Nè  Itcvessi  quesl’aurc  adulatrici  I 
Sembiante  avete  di  celesti  spirti; 

Ha  il  Cielo  in  cor  vi  vede.  Or,  che  mai  6a 
Di  me,  misera  donna  ? Ahimè  ? di  quante 
Vivun  quaggiù  la  più  infelice  in  sono. — 

(.elle  tue  ancelle) 

Qual  sorte  avrete  or  voi,  mie  sventurate  ? 

Voi  gittò  la  tempesta  a questo  Regno; 

Qui  non  amici,  nè  pietà,  né  speme. 

Nè  un  simpatico  pianto,  e neppur  quasi 
Una  tomba  m' è data. — lo,  come  giglio 
Fiorito  appena  e un  di  signor  del  campo. 

La  testa  or  chino  e muoio. 

fVolsey 


Ove  concesso 

A noi  fosse,  o Signora,  il  farvi  aperta 
La  lèdi  nostra  mente,  alcun  n’avreste 
Conforto  nel  dolor.  Perchè  dovremmo, 

E di  che  farvi  ingiuria?  A ciò  s’oppone 
La  stessa  dignità  che  ne  riveste;  • 
Nostra  vece  è guarir  colali  alhinnì. 

Non  già  nutrirli.  Deh  I ponete,  in  nomo 
Del  Ciel,  ponete  mente  I Perder  tutta, 

E per  sempre,  potreste  la  benigna 
Inlenzion  del  Re.  Dei  prenci  Palme 
Carezza  l'obbedir,  sì  caro  ei  Phanna; 

Ma  co’rubelli  spirti  adombran  tosto, 

E ne  scoppia  il  furor,  qttasi  procella. 
Gentile,  eletta  tempra,  il  so,  voi  siete; 
Alma  sembiante  a pura  onda  tranquilla; 
Deh  I ne  guardate,  quali  sìam,  di  paco 
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Apportatori,  e amici  roilri  e cervi. 

Campeggio 

Tali,  0 Signora,  oc  vedrete.  Oltraggio 
Con  questo  inlermo  femminil  sgouieuto 
Fate  a vostra  virtù.  Nobile  spirto, 

Qual  siete  voi,  tante  stidanze  e dubbi 
Hincaccia,  come  falsi  coni!.  Amata- 
Siete  dal  Ke;  temete  ch'ei  vi  tolga 
L'aOétto  suo.  Per  n<ii,  se  in  questa  cura 
Aver  fé  vi  degnate  al  nostro  intento, 

A oprar  aiam  |iruati,  come  più  n'  è dato 
Per  lo  servigio  vostro. 

Caterina 

Qual  vi  possa 

Meglio  sembrar,  fate,  o signori.  Intanto 
l’erdonale,  ven  prego,  s’io  v’accolsi 
Discortese  coai.  Donna,  il  sapete, 

Soo  io,  del  senno  scema,  onde  far  dèssi 
Degna  risposta  a personaggi  eccelsi. 

Qua  I siete  voi.  L’omaggio  mio  recate 
Al  ho,  ven  prego:  è suo  questo  mio  core; 

K fin  eh'  io  vita  avrò,  le  preci  mio 
Per  lui  saranno.  Reverendi  padri, 

Venite;  a voi  chiede  consiglio  e prega 
Colei  che  un  ^mo,  qui  posando  il  piede. 

Non  credea  di  comprarsi  a tanto  prezzo 
La  dignità  della  corona  sua. 

SCENA  li. 

Cn'sDlicsnicra  de’reali  appartamenti. 

Entrano  il  duca  di  NoaFona,  il  duca  di 
anrvota,  il  conte  di  suansi  e il  lord  ciah- 
asauNO 

j Norfolk 

Se  nel  muover  querela  insiem  v’unite 
Con  fermezza  e vigor,  non  Ga  che  regga 
All’urto  il  Cardinale:  ove  tal  buona 
Contingenza  vi  fugga,  io  non  prometto 
Fuor  che  nuove  sciagure,  onde  quel  carco 
Che  già  vi  preme  ognor  s’accreaca. 

A'urrey 

£ gioia 

Per  me  ogni  lieve  occasTon,  se  desta 
ÌJi  memoria  eh’  io  deggio  in  lui  vendetta 
Far  del  suocero  mio,  l’ illustre  Duca. 

Su/folk 

Qual  tra  i Pari,  da  lui  non  fu  schernito, 

0 almen  negletto  nel  più  strano  oblio  ? 

10  qual  mai  rispettò,  fuor  che  in  sé  stesse, 

Di  nobiltà  le  impronte  ? 

Ciamberlono 

A piacer  vostro 

V è dato  favellar:  ciò  ch’ei  si  merla 
Da  voi,  da  me,  lo  so;  ma,  benché  n’apra 

11  momento  la  via,  temo  cito  mollo 

Non  poirem  contro  a lui.  Se  al  Re  l’accesso 
Negargli  non  v’  è dato,  inutil  torna 
Quanto  tentar  vorreste,  fi  tal  malia 
Nel  suo  [tarlar,  che  avvinco  il  Re. 


Norfolk 

Di  lui 

Non  temete;  che  ornai  rotto  è l’ incanto. 

Ila  il  Re  con  lui  tal  cruccio,  che  [ter  sempre 
Attosca  il  miei  del  suo  linguaggio.  Li  cadde 
Dal  regale  favor,  nè  Ga  che  ancora 
Vi  risaglia. 

Surreg 

Beo  lieto  sodrei,  signore, 

Se  d’ora  in  ora  egual  novella  udissi. 

Norfolk 

Ella  è vera,  il  credete.  Disvelato 
fi  l'ambiguo  sentier  che  in  questa  causa 
Del  divorzio  egli  segue;  e io  tal  v’appare. 
Qual  io  bramo  si  mostri  un  mio  nemico. 
Surreg 

E come  in  luce  il  suo  contegno  uscla  7 
Suffolk 

Nella  più  strana  guisa. 

Surreg 
Oh  I come  ? 

Suffolk 

Un  foglio 

Del  Cardinale  al  Papa  andrò  smarrite. 

Fu  letto;  e si  trovò  com’  ei  pregava 
Sua  Santità,  perchè  ponesse  inciampo 
Del  divorzio  al  giudicio.  Ck'esto  avvenga 
Togliete,  ivi  dicca,  peri  eh’  io  iicorgo 
Che  tovra  Ànna  Balena,  damigella 
Della  Regina,  il  Re  gli  affetti  volge. 
Surreg 

E questo  foglio,  ha  il  Re  ? 

Suffolk 

Ve  ne  do  fede. 
Surreg 

Or  che  sarà  7 

Ciamberlono 
Per  esso,  Arrigo  scopre 
Ch'ei  venirne  procaccia  a’suoi  disegni. 

Ma  vana  ogni  sua  caba  la,  e dell’egro 
.tppo  la  morte  il  farmaco  è prescritto; 

Già  il  Re  la  bella  dama  ha  disposata. 

Surreg 

Piacesse  al  Ciel  I 

Suffolk 

Del  bel  desio,  signore, 
y’allegrale  1 io  v’accerto  ebe  a quest’ora 
fi  già  compito. 

Surreg 

Al  fausto  nodo  or  plaude 
Tutto  il  contento  mio  I 

Suffolk 

Tal  è il  mìo  volo. 
Norfolk 

E quello  è pur  di  tutu. 

Suffedk 

E’  fu  già  imposto 
Cli'ella  sia  coronata;  acerba  ancora 
fi  la  cosa,  nè  giova  ad  ogni  orecchio 
Recarla.  — Ha,  signori,  una  leggiadra 
GrCatura  è costei,  cosi  dell'alma, 

Qual  dd  viso,  perfetta,  l’vo  pensando 
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Clw  il  nostro  suol  per  lei  Oa  benedetto 
In  memorabil  guisa. 

Surreg 

E il  Ile,  erodete, 

Smaltir  potrà  del  Cardinale  II  faglio  ? 

Non  piaccia  al  CicI  I 

Iforfolk 
Tal  sia  ! 

Sufjolk 

No,  no  I V’hao  pure 
Altre  vcs|>c  clic  ronzaogli  all’orecchio; 

E la  puntura  gli  farau  più  acerba. 
Nascosamente  si  conduco  a Roma 
Il  Cardinal  Campeggio,  c neppur  chiese 
Commiato;  ma  iusoluta  la  regale 
Causa  lasciando,  ei  va  con  gran  prestezza 
Ministro  al  nostro  Cardinale,  e d’ogni 
Sua  trama  esecutor.  Quando  ciò  seppe, 

Jh  ! gridò  il  Re  nell’  ira  sua. 

CianUterUmo 

Che  II  Cielo 

.Ne  la  rinfiammi  I e ch’ei  più  alto  gridi  I 
Norfolk 

Ha  quando  Cranmer  tornerà  ? 

Su/folk 

Tornato 

£ già,  signore;  e fermo  nel  consiglio 
Che  il  Re  indusse  al  divorzio;  il  voto  ei  reca 
Dell’assemblee  più  illustri  e venerate 
Nella  cristianità,  bel  Re,  cred’io, 

Il  nuovo  maritaggio  a lutti  in  breve 
Eia  manifesto,  e la  regalo  sposa 
Incoronala.  Ui  Reina  il  nome 
Più  Caterina  non  avrà;  ma  quello 
l)i  principessa  vedova  d’Arluro. 

Norfolk 

Quel  Cranmer  parmì  un’alnaa  onesta  e degna; 
£ si  diò  gran  travaglio  in  questa  cura. 
òuffoly 

E vero;  ed  arcivescovo,  fra  poco. 

Qui  lo  vedremo. 

Norfolk 
Tal  si  dice. 

Sitffoly 

£ certo.— 

Il  Cardinal.... 

Entrano  wolsey  e cbohwsil 
Norfolk 

Guardale  ben,  guardate  1 
Crucciato  egli  è. 

JEoUey 

Recaste  al  Re  quel  piego, 

0 Cromwello  ? 

CromweU 

In  sua  man,  là  nella  stanza 

Da  letto. 

ìVoUey 

E dentro  al  piego  lo  vedeste 
Gli  occhi  gitlar  I 

CromweU 

Rup|)c  d suggello;  c visto 
Il  primo  foglio,  SI  fé’  in  viso  grave; 


TIII. 

Dna  nube  la  fronte  gli  coverse, 

E dirvi  m'imponea  che  ad  aspettarlo 
Qui  foste. 

fVoltey 

A uscir  non  larderà? 

Cromurell 

Beo  tosto, 

Cred’  io. 

fEoUep 
Per  poco,  lasciami. 

[CromweU  porle;  lE'oltey  eontiiMafra  sd) 
.Sia  dunque 

D’Alen^n  la  duchessa,  al  Re  francese 
Sorella:  ei  dee  sposarla. — Anna  Bolena? 

No  ! no  voglia  per  lui  questa  Balena: 

Essa  ha  ben  più  che  la  beltà  del  viso. 

No  I la  Dolona  io  non  la  to’.  — Hi  tarda 
D'aver  nuove  da  Roma.— La  marchesa 
Di  Pcmhrozia?... 

Norfolk 
£ scontento. 

Suffoly 

Udito  ha  forno 

Che  il  Re  oontr’esso  attizza  l’ ira. 

Surrey 

0 Cielo, 

Nella  giustizia  tua,  fa  cb’essa  piombi  I 
Wolsey 

{Da  sd)  Damigella  è costei  della  scaduta 
llngina,  a un  omil  liaronetto  figlia, 

Ed  or.  Signora  della  sua  Signora, 

Della  Regina  ella  sarà  Regina  ? — 

Questo  cero  non  luce:  a me  conviene 
Mostrar  di  ridestarlo,  e far  ohe  muoia. — 

I suoi  pregi  conosco  e i merli  suoi  1 
Ma,  come  fiera  luterana  ancora 
Essa  m'è  nota;  nè  alla  causa  nostra 
Giova  che  nello  braccia  ella  riposi 
Del  nostro  Re,  già  si  ribelle  al  freno. 

Un  eretico  poi  qui  sorger  vedi. 

Un  Cranmer,  furbo  eretico,  che  striscia 
Ne’suoì  regi  favori,  e già  diventa 
L’oracol  suo. 

Norfolk 

Qualche  peniier,  per  certo. 
Dentro  il  rode. 

Snffoly 

Vorrei  che  gli  rodesse 
La  più  vilal  fibra  del  core. 

Entra  U ne  leggendo  una  scheda; 

e LOVELC 

Suffoly 

Ei  stesso 

II  Re,  il  Re  ! 

irrigo 

Di  quanti  mucchi  d'uro 
Signor  si  fc' costui  ! Quanti  sprecunne 
In  larga  vena  sempre  ! Or  come  in  tanta 
Copia  potò  accozzarne  ? — il  Cardmale 
Vedeste  voi  ? 
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JVor/olk 

Qui  stteati  a riguardarlo, 

Sire,  no  etiain.  Qualche  aflannosa  cura 
Gli  travaglia  il  cercbro;  il  labbro  ei  morde; 

E un  sussulto  improvviso  lo  riseote: 

CunGui  al  suol  gli  sguardi,  il  dito  appoggia 
Alle  tempie;  e cammina  violento 
A precipite  passo;  indi  s'arresta, 

Il  petto  si  percotc,  al  ciel  solleva 
Le  smarrite  pupille;  in  On  negli  atti 

I più  strani  egli  apparve  a noi  davante. 

Àrrigo 

Ben  lo  credo;  che  v’ha  ne’suoi  pensieri 
Alcun  snbuglio.  M’ inviò  slamane 
Carte  di  Stalo  eh’  io  chiedea:  sapete 
Ciò  che  in  esse  trovai,  rrammisto,  al  certo  , 
Per  incauta  obblianza?  Un  inventario, 

Onde  venia  descritto  ed  annotato. 

II  suo  tesoro,  il  vasellame  e tutti 
I preziosi  drappi,  e i ricchi  arredi 
Dc’suoi  palagi;  e n’è  s)  grande  il  pregio 
Che  soverchia  il  conGn  della  ricchezza 
D’un  vasullo. 

Iforfoll 

Del  Ciel  la  man  è questa; 
Qualche  spirto  in  quel  piego  il  luglio  mise. 
Per  aprir  gli  occhi  vostri. 

Arrigo 

Ov’  io  pensassi 

Che  il  meditar  di  lui  la  terra  sdegni, 

E sol  contempli  le  divine  cose. 

Da  uno  studio  s)  pio  non  lo  lorrei; 

Ma  ho  gran  timor  che  il  suo  pensiero  alberghi 
Sotto  la  luna,  di  si  alta  e grave 
Cura  non  degna. 

(Siede,  mormorando  gnalche  cosa  all'oree- 
cUio  di  LoBell.  che  va  verso  Wolsey^ 
frolseg 

Mi  perdoni  il  Cielo  I 
Dio  benedica  ognor  la  Vostra  Altezza. 

Arrigo 

Mio  buon  signor,  voi  di  celesti  doni 
Ite  ricolmo;  nel  pensier  la  scritta 
Di  tali  grazie  v’accompagna;  ed  ora 
Qui  siete  in  esso  tutto  assorto  e chiuso; 

Né  di  questi  devoti  ozii  v’  è dato 
Breve  istante  carpir,  perchè  al  governo 
Delle  terrene  cose  abbiate  mente. 

Tristo  massaio  per  ciò  siete;  e godo 
D'avervi  iu  questo  a me  compagno. 

tVolseu 

Sire, 

Al  santo  iiflicio  mio  concessa  è parte 
Del  mio  tempo;  tien  l’altra  quella  vece 
Gh’  io  sostengo  nel  Regno;  c qualche  spazio 
Chiede  naiuraa  conservar  sé  stessa; 

Ond’  io,  figliuol  suo  frale,  a tal  suo  dritto. 

Era  i mortali  fratelli,  obbedir  deggio. 

Arrigo 

Savio  parlare  I 

fVcAteg 

E possa  ognor  la  Vostra 


Maestlt,  si  com'  io  bramo  che  n’abbia 
Cagione;  al  savio  mio  parlar  le  savio 
Opre  veder  congiunte  ! 

Arrigo 

E meglio  ancora. 

Un  saggio  dir  di  pregio  e degno;  pure, 

I detti  non  son  fatti.  Il  padre  mio 
V’amava;  e lo  dicco,  sondo  per  voi 
Ogni  allo  suo  quasi  corona  al  detto. 

Dal  che  sostengo  la  regai  mia  soma. 

Voi  nel  mio  cor  tciicle  il  primo  loco; 

Né  sol  tai  cure  v’ affidai,  che  al  vostro 
Util  privato  dièr  si  larga  via; 

Ma,  |icr  versarla  a voi,  di  mia  ricchezza 
La  vena  apersi. 

Wolsey 

(Ito ad)  A che  verrà? 

Surrey 

(Itosd)  Fornisca 

L’opra  il  Signore  I 

Arrigo 

Non  vi  feci  io  forse 

Del  mio  Stato  il  più  grande  1 Or  via,  ini  dite 
Se  non  risponda  al  ver  ciò  eh’  io  rammento; 

E dove  pur  lo  confessiate,  dirmi 
Piacciavi  ancor,  se  a me  debito  alcuno 
Vi  leghi,  0 no.  Che  rispondete? 

Wolsey 

Sire, 

Voi  di  regii  favori,  io  lo  confesso. 

Copia  perenne  a me  pioveste;  e sovra 
Ali  ogni  merto  del  mio  zcl  costante. 

Che  pur  soverchia  ad  ogni  possa  umana; 

Ogni  mio  studio,  se  il  desir  eh’  io  sento 
Non  pareggiò,  fu  almen  del  poter  mio 
Compiuta  prova;  e sempre  a me  fu  segno, 
Unico  segno  mio,  la  vostra  sacra 
Persona  e dello  Stato  il  ben  supremo. 

Por  quelle  grandi  grazie,  onde  voi  foste 
A me,  scemo  di  merli,  ognor  si  largo. 

Nulla  offrirvi  poss’  iu  die  una  devota 
Riconoscenza;  e le  preghiere  mie 
Al  Ciel  per  voi,  del  par  che  il  mio  leale 
Omaggio, ognor  più  grande  e a crescer  pronto. 
Fin  che  il  verno  di  morte  in  me  l'uccida. 
Arrigo 

Bella  risposta,  in  vero  ! e qual  s’addice 
A suddito  I6.ilc  e obbediente: 

Dell’opre  sue  la  lealtà  s’onora 
Cosi;  com'esso  al  suo  fallire  ha  pena 

II  vitupero.  I.a  mia  man  versava 
Sul  vostro  capo  i benefici!;  il  core. 

Affetto;  il  poter  mio,  solenni  onori. 

Ben  più  che  sovra  ogni  altro;  ond’ io  presimio 
Che  la  man  vostra,  il  core  e l’inlellctlo 
E quanta  è io  voi  potenza  d'opre,  tutto. 

Oltre  il  dover  che  già  vi  lega,  sacro 
A me  soltanto  sin,  come  in  eletto 
Amor;  talché,  sugli  altri  tutti,  amico 
Vostro  m’obbiate. 

Wolsey 

Io  lo  protesto,  o Sire, 
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che  sempre  o lutto  oprai  per  lo  l>en  vostro, 

Più  che  nel  mio;  che  tal  son,  tal  fui, 

Tal  sarò  sempre.  S’anco  il  mondo  intero 
Frangesse  i drilli  vostri,  c ne  gillassc 
Dai  core  ogni  vestigio;  e s’anco  intorno 
V’accerchiassero  in  forme  orride,  immani. 
Spaventosi  perigli,  il  dover  mio, 

Siccome  rupe  coiitio  il  inar  mugghiante, 
Immolo  alt’urto  del  torrente  insano. 

De’  vostri  dritti  fia  colonna. 

Arrigo 

A ^esto 

NobiI  linguaggio  I Testimoni  siate , 

0 Lórdi,  ch’egli  serlta  un  cor  leale. 

Siccome  aperto  lovedeste. — Intanto  \A  IVols.) 
Questi  fogli  leggete — e questi  ancora: 

{Dandogli  alcune  carte) 
Con  appetito  poi,  se  vcn  rimanga. 

Ite  pure  ad  asciolvere. 

(//  Re  parte,  cupamente  guardando  il  Car- 
dinale fVolsty:  i nobili  t' affollano  die- 
tro o lui,  sorridendo  o bisbigliando  fra 
loro) 

H'olsey 

Che  mai 

Dir  volle  I OniT  è tal  subitduo  cruccio 
E come  il  provocai  ? Cupo  guardando 
Ei  si  diparte,  quasi  folgorasse 
Esterminio  dagli  occhi.  In  simil  guisa, 
lAone  irato  il  feritore  audace 
Guatando  va;  pria  di  sbranarlo.  Ch’  io 
Legga  cotesti  fogli  ? In  essi,  io  temo, 

È la  cagion  dell’  ira  sua. — Lo  veggo  ! 

Questo  foglio  mi  perde  I è qui  descritta 
La  copia  immensa  de’tesori  miei 
Daccolti  al  fin  che  anelo,. del  triregno 
Per  lo  conquisto  e |)cr  far  sazi!  ì molli 
Amici  in  Ruma.  Oh  negligenza  ! Al  fondo 
llom  dissennalo,  in  piombo.  E qual  dimonio 
Smarrir  mi  fe'sì  grave,  alto  segreto 
Nel  piego  al  He  mandato  ? K più  riparo 
Non  v’ha  ? non  argomento;  ond’ei  ne  perda 
Il  sovvenir  ? Come  sì  forte  sdegno 
Ei  nutra,  il  veggo.  Ma,  se  dritto  estimo, 

Da  tanto  rischio,  in  onta  di  fortuna. 

So  per  qual  via  scampar.— Questo,  che  dice? 
Al  Papa.  A il  foglio,  per  la  vita  mia  I 
Ch’ai  Santo  Padre  io  scrissi,  a parte  a parte 
Del  processa  narrando.  A cosa  fatta  ! 

Toccai  già  il  sommo  d’ogni  mia  grandezza; 

E dal  colmo  apogeo,  ratto  al  tramonto 
La  mia  gloria  declina.  Or  cadrò,  come 
Ves|ierlino  vapor  che  disfavilla, 

E che  nessun  più  vede. 

Ritornano  il  duca  di  noaTOza,  il  duca  di 
siirroi.K,  il  conte  di  suaaEv  e U lord  eux- 

BmiLANO 

Norfolk 

0 Cardinale, 

Il  regai  cenno  udite.  In  nostre  mani 
Render  tosto  ci  v’  im|>one  il  gran  sigillo: 


E voi  manda  a confln,  d'Asber  nel  forte. 

Sede  al  sir  di  Vinchostra,  inlìn  che  io  altra 
Guisa  v’anounzi  il  suo  piacer. 

lyolseg 

Fermate. 

Dov’  6 il  mandato  vostra  ? Le  parole 
Non  son  liasUmti,  o Lordi,  a tanto  pondo. 
D'autorità. 

Sìtffolg 

Chi  ardisca  opporsi  a tale 
Regio  voler,  cito  di  sua  bocca  move  7 
lyolteg 

Finché  solo  il  voler,  solo  gli  accenti 
(Che  il  mal  talento  può  soffiar)  vi  sono 
Guida,  0 milordi  officiosi,  udite: 

Oso  negarli,  e (leggio.  Or  si  qual  rude 
Metallo  vi  componga,  il  so:  l' invidia. 

La  mia  mina  voi  seguite  ingordi. 

Qual  vostro  pasco;  e facili,  corrivi 

10  tutto  ciò  che  mia  sciagura  aggrava, 
Apparistel  La  rea  vostra  carriera. 

Anime  naale,  orsù  tenete;  un  pegno 
Da  cristiano  n’aveste,  e ila  per  certo 

11  premio  vostro  un  dì.  Questo  sigillo, 

Cbc  richiedete  or  voi  si  violenti, 

Il  mio  padrone  e il  vostro,  il  Re,  mel  diede 
Di  sua  mano;  serbarla  fio  eh’  io  viva. 

Col  grado  e con  gli  onori  a i|uel  congiunti, 
E’m’ impose;  e con  lettere  patenti 
Mi  rafTcrmò  della  sua  grazia  il  dono. 
Ripigliarlo  chi  Pusa  1 

Surreg 

il  Re  che  il  diede. 
lyulsey 

Or  venga  ei  stesso. 

Surreg 

L'n  superbo  feltone. 

Prete,  sei  tu. 

ìVolsey 

Superbo  sir,  tu  ménti. 

Non  sono  due  dì  che,  pria  d’ aver  ciò  detto, 
Avria  svelta  Sitrrè  la  lingua  sua. 

Surrey 

A questo  suol  dolente,  la  tua  folle 
Ambizion,  purpureo  peccatore, 

Rapiva  il  mio  buon  suocero,  l' illustre 
Uuebinga.  Tulli,  quanti  e'soon,  i capi 
De’tiioi  fratelli  cardinali,  e iosienio 
Il  tuo  stesso;  e di  te  quanto  è men  tristo, 
De’capegli  del  suo  noti  valse  un  solo. 

Oh  ! maledetto  il  tuo  govoniu  ! Allora 

Mi  deputasti  nell’lrlanda,  luoge 

Da  lui  che  invano  il  mio  soccorso  attese. 

Dal  Re,  da  quanti  avrian  chiesta  mercede 
Al  fallo  di  clic  reo  tu  solo  il  fesii; 

Mentre  l'alta  pietà,  la  grazia  tua. 

Con  la  bipenne  raasolvean. 

lyolsey 

Rispondo 

Esser  tutto  menzogna,  e tale  c ogn’  altra 
Cosa  che  incontro  la  mia  fame  avveuD 
I Questo  sir  ciancialore.  A legai  pena, 
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Qual  ei  mrrtò,  sop^iacque  il  Duca;  o come 
ltirol|>evol  fosa’  io  d'opnt  privalo 
CKliu,  gl'  illudri  a pimlicarto  delti 
K il  nero  auo  dolitto  attestar  ponno. 

S'iu  fossi  uso  a parlar  molte  parole, 

Itirci  elio  d'oncslA  scemi  e d’onore 
Ilei  par  siete,  o milordi;  e ch’io,  per  fede 
K lealtà  verso  il  Monarca  e mio 
negai  Signore,  oso  sfidar  qualunque 
Più  aaldo  core  che  Surré  non  sia, 

E quant’  altri  van  dietro  al  suo  deliro. 
Sttrrry 

Per  l'alma  miai  quella  tua  lunga  veste. 
Schermo,  o prete,  or  li  là;  se  no,  la  mia 
I.ania  saggiar  dovresti,  io  meno  al  centro 
F)i  tua  vita. — Signori,  e durar  puonsi 
Tanta  arroganza?  e da  rostui?  Se  un  lembo 
Di  scarlatto  color  cosi  da  vili 
N'olTreaa,  addio  grandezza!  Il  lialdo  capo 
l/evi  quest’  iiom;  come  allodole  al  laccio 
Col  suo  rosso  berretto,  egli  ne  colga. 

Wolsetj 

Pai  tuo  stomaco  è tosco  ogni  virtude. 

SuiTty 

SI,  la  virtù  che  emunger  vi  consiglia 
Dello  Stato  i tesori,  o Cardinale, 

Per  raccozzarli  in  vostra  man;  si,  quella 
Degl’  intercetti  RigH  vostri  al  Papa 
Mandati  contro  il  Re;  quella,  che  a tulli, 
Poiché  tu  mi  provéchi,  aperta  or  Ila.— 

Sir  di  Norfolco,  voi  di  nobii  sangue 
Nato,  voi  al  devoto  al  comun  bene, 

De’  nostri  grandi  per  l’oppresso  dritto, 

Per  quel  de’  figli  che  costui  vivente. 

Non  liano  ornai  che  ndiili  caduti. 

Deh!  svelate  le  serie  interminata 
Delle  sue  colpe,  e di  sua  vita  intera 
Raccogliete  i misfatti,  (/i  Wolsey]  E tal  rac- 

(conto 

Balzar  ti  faccia;  o Cardinal,  più  forte 
Del  sacro  bronzo,  allnr  che  fra  le  braccia 
Della  bruna  tua  druda  li  destò! 

Woltey 

Come  quest’  uomo  mi  verria  spregiato, 

Se  caritè  non  nien  facesse  inciampo  I 
Norfolk 

Signore,  in  man  del  Re  tal  fatti  stanno: 

Ma  son  pur  sempre  i più  nefandi. 

Woltey 

Appena 

Al  Re  si  mostri  la  mia  R,  più  pura 
E immacolata  l’innocenza  mia 
Apparirà. 

Siirrey 

Ma  non  può  salvo  farvi. 

Grato  alla  mia  memoria  che  de’  vostri 
àlisfalti  alcun  mi  serlia,  io  vo  che  a tutti 
Sian  manifesti.  Se  arrossir  v'è  dato. 


1 Alluda  II  poeta  alla  eacoia  delle  allodole  , che 
ai  faceva  con  gli  speccliieui  sopra  paunicelU  rossi. 


E reo  gridarvi,  o Cardinal,  potete 
Far  lieve  mostra  d’onestà. 

woltey 

Pariate  I 

f.e  accuse  vostre  io  sfido;  e se  m’arrosao, 

È nel  veder  di  cortesia  si  scemo 
Un  gentiluom. 

Surrey 

Meglio  cosi,  che  scemo 
Del  capo.— Or,  date  mente.  E pria,  v’accuso 
Che  aver  tramaste  incarco  di  l.egalo, 

Senza  il  regai  consenso;  e per  tal  via 
Voi  de’  vescovi  tutti  mutilaste 
Le  potestà. 

Norfolk 

Che  in  ogni  foglio  vostro 
A Roma,  c oi  prenci  estrani, E>/o  et  Jlexmeus 
Scrivere  usaste  ognora,  il  Re  mostrando. 

Con  tal  forinola,  a voi  soggetto  e servo. 
Su/folk 

Che  inoltre,  senza  darne  al  Re  contezza. 

Né  al  Consiglio,  partendo  ambasciadore 
Appo  l’Impcrator,  recaste  in  Fiandra 
Il  gran  sigillo. 

Surrey 

Cosi  pur,  che  senza 
L’assenso  del  Monarca  e dello  Stalo, 

Di  fermar  lega  tra  Ferrara  e noi 
Gregorio  de’  Cassali  arliilro  feste. 

Su/folk 

E,  del  paro,  che  voi  |>er  malto  orgoglio 
Feste  improntar  sulle  regie  monete 
li  sacro  cappel  vostro. 

Surrey 
Inoltre  a Roma 
Gran  tesori  spacciaste  |e  sa  la  vostra 
Coscienza  le  vie  di  tanto  acquisto) 

Onde  aprirvi  il  cammin,  con  assoluto 
Danno  del  Regno  intero,  alle  supreme 
Dignità.  Molto  ancor  rimane;  e queste 
.Sendo  tutte  opre  vostre,  e infami  tutte, 

Non  vo’  insozzarne  la  mia  Inicca. 

Ciamberlano 

Eh  via  ! 

Non  premete  soverchio  un  uom  che  cade: 
Quest’ è vjrtù.  Stan  le  sue  colpe  innanzi 
Agli  occhi  della  legge;  essa,  non  voi, 

Puaisca.  Il  cor  mi  piange,  nel  mirarlo 
Cosi  caduto  dalla  sua  grandezza. 

Surreg 

A lui  perdono. 

Su(folk 

Sendo  i più  recenti 
Alti,  per  voi  compiuti,  o Cardinale, 

Come  Legalo  pontiGcio  in  questo 
Regno,  soggetti  alle  penali  leggi  ; 

Piace  al  Re  che  tal  leggi  abhian  lor  possa 
Incontro  a voi;  che  quindi  ogni  beo  vostro, 
Ogni  terra  e possesso  e ogni  altra  cosa 
Sia  confiscata;  e voi  della  sovrana 
Sua  tutela  sbamlito.  Ecco  il  messaggio. 
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Norfolk 

Or  vi  lasciamo  a meditar  Pcmenda 
Ui  vostra  vita.  R poi  che  audace  lauto 
A noi  render  negale  il  gran  sigillo, 

Al  Ite  fia  nolo;  e ven  darà,  (ter  certo. 

Mercè.  Frattanto,  il  Ciel,  vi  guardi,  o nostro 
Buono  c gentil  lord  Cardinale. 

(Talli  partono,  fuori  di  Wolsey) 
Wolsty 

E al  vostro 

Scemo  e fugace  ofTcLlo  addio  del  pari. 

Addio!  sì,  addio  per  sempre,  o di  mia  vita 
Cranderjte!  È questo  del  inortalc  il  fato. 

E'i  le  tenere  foghe  della  speme 
Oggi  mira  spuntar,  domani  i lìori; 

E,  in  sua  piena  vaghezza,  inorgoglisce  : 

Belle  pruine  il  gelo,  il  mortai  gelo 
Sorvienc  al  terzo  di:  nel  punto  istcsso 
Che  ingenuo  e.  fido  egli  s’estima  il  sommo 
Toccar  distia  possanza,  ucciso  allora 
Nella  radice,  ei  cade  c nuior,  com'io. 

Cià  per  moli’ anni,  negli  estivi  Soli, 

Qual  vedi  con  le  tumide  vesciche 
Notar  garzoni  incauti,  anch'  io  mi  spinsi, 
Senza  attingerne  il  fondo,  entro  l'immenso 
Oceàn  della  gloria:  alfin  quel  mio 
Turgida  vanto  sotto  il  piè  mi  scoppia; 

E me  già  vecchio  c alTranlo  ora  abliandona 
Alla  Italia  di  rapida  corrente, 

Ghe|icr  sempre  iiringhinitc.  0 pompe  vane. 
Terrene  glorie,  io  sì  v’atihorro  ! S’apre 
A novi  .sensi  questo  cori  Beh  quanto 
Misero  è l’uom  che  de’ grandi  al  favore 
S'appiglia!  oh  quante  v’han,  fra  quel  de’prenci 
Itiso  c quel  dolce  sguardo  a cui  sol  mira, 

E il  precipizio  che  l’attende,  oh!  quante 
Ansie  c terrori,  pii)  che  non  ne  desti 
Guerra,  o viltà  di  femminelle!  Ei  cade. 

Cade,  al  par  di  Luciforo,  per  sempre 
Dis|tcrando. 

Entra  caoiiwei,  in  gran  turbamento- 
ff’ol.'ey 

Crumvello,  or  ben  che  rechi  ? 
Crominell 

Parlar,  signore , ohimè!  non  posso. 

Wolsey 

E tanto 

Tiirharli  dònno  lo  sciagure  mie? 

Maravigliar  puoi  tu,  che  un  grande  cada? 

E,  se  tu  piangi,  irreparahil,  certa 
La  mia  caduta. 

Cromv.cU 
L’Eminenza  Vostra 
Come  or  si  sente  ? 

Wolsfij 

Bene:  e mai  felice 

Non  fui  sì  veramente,  o buon  Cromvello 
Or  me  conosco  ; e sento  in  me  tal  pace, 
Ch’ogni  terrena  dignità  sorpassa. 

La  pura  e quota  coscTenza  mia. 

E il  Ile  che  mi  sanò;  sien  grazie  a lui. 

Se  dagli  omeri  miei,  <|uasi  da  infrante 


Cotenne,  il  grave  pondo,  a cui  sarta 
Scarsa  la  (tossa  d’iin  navile,  ei  toglie. 

Fu  sua  pietà.  Soverchio  onor,  Cromvello, 

É incarco  grave,  ohi  grave  troppo,  ad  uomo 
Che  verso  il  Ciel  riguarda. 

Cromwell 

Ed  io  vo  lieto 

Che  sappiate,  o signor,  far  così  retto 
Uso  della  sventura. 

Wolsey 

Almen,  lo  spero. 

Tanta  è la  forza  eh’  io  nell’  alma  sento, 

Ch’  ora  durar  potrei,  pannai,  Iten  molte 
E più  grandi  misefie  che  non  osi 
La  dehil  alma  de’  nemici  miei 
Suscitarmi.  — E nel  mondo,  quei  novelle? 
Cromvieil 

La  peggi  or,  la  più  trista  è la  disgrazia 
Vostra  appo  il  Re. 

Wolsey 

Lo  guardi  il  Cielo  1 
Cromwell 

' E l’allm 

Che  sir  Tommaso  Moro  in  vostra  vece 
Gran  Canccllicr  venga  nomato. 

Wolsey 

É cosa 

Subita,  in  ver;  pure  è un  uom  saggio.  A lungo 
Possa  ci  serbar  dei  Re  il  favore,  e retto 
Giudicar,  come  il  vero  o la  sua  stessa 
Coscienza  l’iinponel  E quando  ei  giunga 
Alla  sua  mela,  Itenedelle  Tossa 
Posino,  e pianto  d’orEanclli  scorra 
Sulla  sua  tomba.  — E clic  v’ha  ancor? 

. Cromwell 

Fra  plausi 

Cranmero  rìede,  di  Conlurbia  eletto 
Arcivescovo. 

Wolsey 

AITè,  quest’  è ben  nuovo! 
Cromwell 

In  fin,  eh’  Anna  Roleoa,  da  gran  tempo 
Segreta  sposa  al  Re,  seoperlamenle 
Oggi  fu  vista  alla  rogai  cappella 
Recarsi,  qual  Regina;  ed  è già  voce 
Ch’ella  sarà,  tra  poco,  incoronata. 

Wolsey 

Ecco  il  pondo,  o CromveI,  che  me  por  sempre 
Precipitò.  Ri  mano  il  Re  mi  sfugge, 

E tutta  la  mia  gloria  è amai  perduta. 

Per  questa  donna.  Sulla  mia  grandezza 
Non  sorgerà  più  Sol,  che  di  sua  luce 
Le  illustri  schiere  indori  un  mio  sorriso 
Aspettanti.  Va,  scóslali,  Cromvello  I 
Più  non  son  io  che  un  (lovero  caduto; 

Or  non  più  degno  che  maestro  c sire 
Tu  m’abhi.— Vanne  al  Ite:  deh!  mai  non  vegga 
Questo  .Sole  II  tramonto. — .\  lui  già  dissi 
Quale  sii  tu,  quanto  fedeli  per  certo. 
V’aggrandirà;  lieve  di  me  memoria 
Serbando,  ci  non  vorrà  (la  sua  conosco 
NohiI  natura)  che  muoian  negletti 
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CU  alti  servigi  tuoi.  DehI  buon  Cromvello, 

Mai  non  l’abbandooar;  provvedi  adesso, 

Come  lo  dii,  per  lo  tuo  lira  futuro. 

CromtptU 

E mi  è forza  lasciarvi?  e si  leale 
Signor,  qual  siete  voi,  si  buono  e saggio 
Abliandonar?  L’allesti  ognun,  che  ferreo 
Core  non  abbia,  con  quanta  pietade 
Si  diparla  CromveI  dal  suo  signore. 

Al  Re  dar  posso  l’opra  mia;  ma  sempre 
Le  mie  preghiere,  ah!  si,  sempre  Qan  vostre. 
WoUey 

Sparger  sola  una  stilla  io  noa  credea, 

CromveI,  su  tante  mie  sciagure;  ed  ecco 
Questo  fìdo  amor  tuo,  qual  femminetta. 

Hi  sforza  a lagrimar.  Tergnmo  il  ciglio; 

E quanto  a dir  mi  resta  odi,  Cromvello. 

Quando  sia  morta  la  memoria  mia, 

Com’  è beo  certo,  quando  sotto  il  muto 
Celido  marmo  io  dormirò,  nè  udrai 
Più  ragionar  di  me,  narra  che,  un  giorno. 
Quello  slesso  Volseo,  che  della  gloria 
Corse  ogni  via,  che  le  sirti  e gli  abissi 
Scandagliò  del  poter, — quegli  dal  suo 
Naufragio  seppe  un  nobii  varco  aprirti; 

Onde  per  certo  salirai,  quand’  anco 
Il  pie  fallisse,  al  tuo  Signor.  Sol  guata 
il  mio  cader,  ciò  che  ma  tregge  al  fondo. 

Te  ne  scongiuro,  ambiziose  brame 
Fuggi;  eadean  per  tal  peccala  i santi 
Angioli:  e in  quelle  fia  che  speri  l’uomo, 

I)el  suo  Fattore  imago?  lillimo  sia 
Di  le  stesso  l’amore;  ama  chi  t'odia; 

CorruzTon,  più  che  onestò,  non  giova. 

E far  mute  degl'  invidi  le  lingue 
Ognor  potrai,  recando  in  man  la  dolce 
Pace.  .Sii  giusto  e non  temer.  Qualunque 
Segno  cui  miri,  alla  tua  patria  giovi, 

Al  vero,  a Dio:  tal  te  cadrai,  Cromvello, 
Martire  benedetto  allor  cadrai. 

Al  Re  servi  con  fede;  ed  or,  len  prego. 
Scòrgimi  alla  mia  casa.  Ivi  una  nota, 

Insino  all'  ultim’  olialo,  descrivi 
Di  quanto  io  m'bo;  luttaè  del  Re;  la  sola 
Mia  veste,  e la  mia  fede  al  Ciel  serbala, 

E tutto  quanto  oso  dir  mio.  Cromvello, 
Cromvcllol  Seal  mio  Dio  sacrato  avessi 
La  metà  dello  zel  che  al  mio  Re  diedi. 

Cosi  lasciata  io  braccio  Ei  non  ni'avreblie, 
Senza  sthermo,  a’ nemici  in  mia  vecchiezza. 

Cromwell 
Deb!  siale  pazleole. 

WoUey 

Il  son.  Speranze 

Di  corte  addio!  la  mia  speranza  è in  cielo. 

(Partono) 


Alto  Quarto 


SCENA  f. 

Cna  via  in  VVetlminsler. 

Entrano  due  oEtrnLuoniM.  incontrandosi. 

1*  Centltuomo 
Ben  lieto  son  di  rincontrarvi 

2"  Gentiluomo 

Anch’  io. 

I"  Gentiluomo 

E v’appostate  qui,  l'ora  aspettando 
Che  torni  Anna  dal  tempio  incoronata? 

2’  Gentiluomo 

Non  altro  attendo.  Il  duca  di  Buchinga, 
Quando  l’ubima  volta  in  voi  m’avvenni. 

Dal  giudizio  redia. 

r Gentiluomo 
Gli  è ver;  di  lutto 

Era  quel  giorno;  di  tripudio  è questo 
Uoiversal. 

2"  Geiililnomo 
SI,  tiene:  i cittadini. 

L'alto  affetto  mosiràr  che  al  Re  li  avvince; 

E a buon  dritto  direm  eh’  e’  fanno  a gara 
In  celebrar  tal  dì  con  liete  pompe, 

E mostre  ed  onoranze. 

1’  Gentiluomo 

Alfé!  messere, 

Giammai  più  grandi,  nè  di  meglio  acconce 
Vi  fùro. 

2*  Gentiluomo 
Chieder  vi  poss’  io,  che  mai 
Contenga  il  foglio  che  vi  sta  fra  mano? 
r Gentiluomo 

La  lista  è di  color  cui  nel  solenne 
Corteggio  spetta,  pi'rcoslume  antico, 

Alcuna  vece.  E di  SulTolco  il  duca 
Il  primo,  eh’  esser  dee  gran  .Siniscalco; 

Poi  viene  il  duca  di  Norfolco;  ha  iiucsli 
Dritto  di  conte  maresciallo;  il  resto 
l.cgger  potete. 

2‘  Gentiluomo 
A voi  mercé:  se  noto 
A me  non  fosse  della  festa  l'uso, 

N'avrei  visto  il  tener  nel  foglio  vostro. 

Ha  che  fu  mai  dell'altra  Pnnci|>essa, 

Di  Caterina?  dite  : e di  sua  causa 
Che  avvenne? 

r Gentiluomo 
Anche  di  ciò  so  darvi  conto. 
Insieme  ad  altri  dotti  e reverendi 
Prelati  accolse  non  ha  guari  il  saugio 
Di  Conturbia  arcivescovo  un  consiglio 
In  Dunstabia,  a sei  miglia  dal  castello 
Ove  la  Principessa  or  tieo  sua  sede: 

Che  sovente  chiamala  a lor  dinanzi. 

Mai  non  comparve:  e in  breve,  all’  iteralo 
C2 
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Di  lei  rifililo,  0 per  noreUa  tema 
Che  lurliala  ha  del  Re  la  coscienza, 

Priinunziaro  il  divorzio,  e disser  ntillo 
Il  primo  niarilasgio.  Allor  transferta 
A Ciiiilioltiin  eir  era;  e là  si  trova 
Egra  ed  aflliUa' 

2*  Centlluomo 
Ahimè  I nobile  donna  ! 

(j'iioNo  di  trombe) 

Ecco  il  stionol  qui  sliam;  vico  la  Regina. 

Entra  il  corteggio  della  incoronazione 
Ordine  del  corteggio 

Vivace  squillo  di  trombe  : dipoi  teggonH 
entrare: 

1.  Dite  Clonici; 

2.  Il  lord  cANCELiiaia,  con  borsa  e mos- 
sa recata  a lui  dinanzi; 

3.  COBO  DI  cÀBioai , aceompaqnati  da 

musici  ; , , 

A.  Il  lord  sit^DAf.o ai  Londra,  colla maz^ 
za;  dietro  al  quale  /'araldo  dilla  giabret^ 
TIEB*,  con  una  corona  di  rame  dorato  1» 
testa; 

5.  Il  marchese  nonsrr,  con  «no  scettro 
d’uro  e una  mezza  corona  d'oro  in  testa. 
Con  lai  è li  conte  di  snanET,  che  porta  la 
verga  d’argento  cotta  colomba,  e ha  in  capo 
ima  corona  di  conte:  amendue  portano  la 
collana  dell’  ordine  dello  S.  S. 

6.  Hdncadi  soFPota.  im  ubilo  di  cerimo- 
nia; colla  corona  in  testa,  e portante  una 
lunga  bacchetta  bianca,  come  gran  Sinir 
scalco.  Con  lai  è il  duca  di  «oarota,  col  ba- 
stone di  Maresciallo  e la  corona  in  te- 
sta ; l’ano  e l’aliro  hanno  la  collana  dello 
S.  S. 

7.  Un  baldacchino  portato  da  quattro 
de'baroni  de’ Cinque  Porti  sotto  il  quale 
vien  la  RKoiN*.  in  abito  reale:  ha  i capegli 
riccamente  ornati  di  perle  e in  capo  la  co- 
rona: a'  suoi  lati,  i vescovi  di  Londra  e di 
Winchester. 

8.  La  vecchia  duchessa  di  noaroLa,  rolla 
piccola  corona  d’oro  lavorata  afiofi.  porta 

10  strascico  detta  Regina. 

9.  Alcune  da«e  e contesse,  con  diademi 
lisci  d’oro,  senza  fiori. 

2'  Gentiluomo 

Regai  corteggio,  afie!— Ben  li  ravviso. 

Ma  chi  è quello  che  lo  scettro  reca? 

f Gentiluomo 

11  marchese  Dorsè:  quei  c'ha  la  verga 
D'argento,  è il  conte  di  Siirrè. 

2"  Gentiluomo 
Davvero 

Ardito  c prode  genliluom!  Queirallro 
É il  duca  di  Su^olco  ? 

i BnlmiiD  i Cinque  Porli  d'Iiighnicrra  verso  lo  co- 
tte di  Froooia.cioe;D«uvret,Sauduitb,Biilic,Raai- 

Dcyi 


r Gentiluomo 

E desso  appunto; 

Egli  è gran  Siniscalco. 

2*  Gentiluomo 
E di  Norìblco 

Il  sire  è quegli? 

I*  Gentiluomo 
SI. 

2*  Gentiluomo  {Fedendo  venir  la  Regina) 
Che  il  Ciel  li  faccia 
Bcnedetlal  Ecco  il  viso  più  gentile 
Ch’io  mi  vedessi  mai.  Por  l’alma  mia. 

Un  vero  angiolo  è dessa:  allor  che  strìnga 
Sovra  il  suo  petto  questa  eletta  donna, 

Un  più  grande  tesor  che  l’India  intera 
Abbraccia  il  nostra  Re:  nen  so  la  sua 
Coscienza  biaamar. 

I*  Gentiluomo 
Que’  die  sovr’  essa 

Tengono  il  regio  baldacchino,  i quattro 
Baroni  son  de’  Cinque-Porti. 

2*  Gentiluomo 

Oh  quanto 

Avventurali!  e tutti  il  son  del  pari 
Che  starle  prmno  accanto.  S’io  non  erro, 

È la  vecchia  Duchessa  di  Norìblco 
Che  a lei  regge  lo  sinueico. 

r Gentiluomo 

SI,  quella  ; 

E tutte  l’altre  son  contesse. 

2*  Gentituomo 

Il  dice 

I.a  corona  che  in  capo  faan  tutte:  e stelle 
Son  esse;  ma  talor  stelle  cadeqli. 

I'  Cenliluomo 

Ed  or,  basta. 

[Esce  il  corteggio,  con  grandi  squilli 
di  trombe^ 


Sopraggiunge  un  terzo  cEirnLDOaa 


t*  Gentiluomo 
Messere,  il  Ciel  vi  guardi. 
E donde  uscite  voi,  si  trafelanle? 

3*  Gentiluomo 
Dalla  folla  slipata  alla  Badia 
In  guisa  tal  che  un  mignolo  ficcarvi 
Di  più,  nessun  pelea:  della  lor  gioia 
H’aliogò  quasi  la  gran  piMU. 

2'  Gentiluomo 

E vizia 

La  cerimonia  avete  ? 

3*  Gentiluomo 
SI,  per  certo, 
t*  GenUlttomo 


Qual  fu? 

3'  Cenliluomo 
Ben  degna  d’esscr  vista. 
V Gentiluomo 


In  grazia, 


Hesser,  narrate. 

3*  Gentiluomo 
lo  vcl  dirò,  alla  meglio. 
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ni  lórdi  c dunie  un'inOaita  schàra 
La  itcgina  avca  «cùria  «I  ^'ià  dis|M<slo 
Seggio  nel  Coro,  e ognun  nIraUo  «'era. 

Per  poco  allora  a ri|>09ar  «'assise 
La  Grazia  Sua,  Tome  mezz'  ora  appena, 

10  un  regai  (loniposo  seggio,  olTrendo 
La  superba  Ih'IiÌ  di  sua  persona 

Del  popolo  agli  sguardi.  £ la  più  bella 
Ooooa,  il  credete,  cli’uom  mai  s’ebbe  in  brac- 
cio.) 

Quand'essa  a tulli  in  faccia  appien  comparve. 
Tale  un  fragor  lei  ossi,  qiul  di  vele 
Da  gagliarda  procella  in  mar  battute, 

Alio,  e confuso  di  fragor  diversi: 

E cappelli  volór,  manti  e Gn  anco. 

Crei!  io,  làrselll;  cbè  i lor  volli  stessi, 

Ove  possibii  fosse,  aviisn  parecchi 
Perduto  in  questo  di.  Non  vidi  inai 
Gioia  più  grande  : co’  pregnanti  ventri 
Donne,  a figliar  vicine,  urtavan,  come 
Arieti  a’  tempi  della  guerra  antica. 

La  densa  calca  che  « apriva  al  cozzo. 

Dir  • Mia  moglie  quest’  è • colà  nessuno 

11  potea;  di'  eran  lutti  un  gruppo  solo. 
Ammasso  immane. 

V Gentiluomo 

K poi,  che  ne  segula  ? 

S*  GeiilUuoino 

La  Regina  levossi,  e con  modesto 
Passo  venne  all’  aliar;  piegò  i ginocchi, 

E santamente  gli  occhi  al  ciel  Usando, 

Orò  devota;  poi,  di  nuovo  sorse, 

E al  popolo  incbinossi;  di  Conturbia 
L’Arcivescovo  allor,  di  sua  man  tulli 
Gli  ornamenti  regalia  lei  poi'gea; 

L’Olio  santo,  lo  scettro  d'Udoardo 
Confessor,  la  corona,  il  sacro  augello 
Di  pace;  eniblenii  che  in  altera  guisa 
Spleudean  .sovr’  essa.  Ciò  coinpiulo,  il  coro 
De’più  eletti  canlordcl  Regno  tutto 
Il  Te  Deum  intonaro:  iodi  dal  tempio 
Si  parlia  la  Regina,  e al  gran  (ralagio 
Di  lorch  uc  venne  col  corteo  di  prima. 

Ove  la  festa  incominciò. 

1'  Gentiluomo 
Palagio 

Di  lorch  non  è più  detto;  è viete  nome, 

E lo  mutò  al  cader  del  Cardinale: 

Ora  è del  Re  possesso;  c Vitefaallo 
Si  noma. 

3'  Gentiluomo 

. Il  so;  ma  di  si  corta  data 
E il  mutamento,  ebe  mi  vico  sul  labbro 
Ognor  lo  nome  vecchio. 

2’  Gentiluomo 

E quali  furo 

I reverendi  Vescovi  che  a'Iati 
Veniali  della  licgina? 

3'  CnitUuomo 
Gardinéro, 

E .Slochcsiy;  l’un  vescovo  di  Londra, 

E di  Vincbéslra  rallru:  a questa  sede 
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Da  regai  segretario  ur.v  pervenne. 

2‘  Gmliluomo 

Par  che  al  buon  arcivescovo  Cranméro 
Gelido  amico  sia  quel  di  Vincliestra. 

3*  Gentiluomo 

Ognun  sei  sa;  ma  non  si  ruppe  ancora 
A gi  and’iirto  fra  lor;  quando  ciò  fosse, 

Un  Udo  amico  che  da  lui  non  fugga 
Cranmer  ritroverà. 

2*  Gentiluomo 
Chi  mai,  di  grazia? 

3‘  Gentiluomo 

Chi?  Tommaso  Cromvél,  che  in  alla  stima 
Del  Re  salta,  fede),  leale  amico. 

Gran  mastro  del  tesoro  di  sua  casa 
Il  Re  nomollo;  e conta  già  fra  i membri 
Del  privato  consiglio. 

2*  GeutUuomo 

E ad  altro  ancora 
Lo  guiderà  il  suo  merlo. 

3*  Gentiluomo 

Oh  si  I per  fermo. 
Messeri,  se  venir  rocco  vi  piaccia, 

Alla  Corte  iii'avviu:  colà  sarete 
O.spiti  mici;  qualche  poter  vi  serbo; 

E di  più  ven  dirò,  luogo  il  cammino. 

/ due  Gentiluomini 
Obbediamo,  messere,  al  piacer  vostro. 

{Partono] 

SCENA  II. 

Kimbolloa. 

Entra  la  brcina  cathrikv  ammalata;  essa 
cUhe  aiipoyijiata a oramiH  ea  eszieaii 

GrifJUK 

Come  sta  Vostra  Grazia? 

Caterina 

Ahi  ! presso  a morie, 

O mio  fcdcl;  quai  rami  troppo  gravi, 
l'or  deporvi  ii  loro  carco,  i nnei  ginocchi 
Curvansi  a terra.— Un  seggio  appressa... bene 
Cosi; — mi  par  che  alcun  sollievo  io  senta. 

Nel  reggermi  Un  qui,  non  mi  dicevi, 

Amico,  che  nili'slre  ed  onorando 
Cardinal  di  Volscy  moria  ? 

GrifJUh 

Lo  disti; 

Ma  ne’vostri  dolor  già  tutta  assorta. 

Non  m’udiste,  o Signora. 

Caterina 

Oli  ! dimmi  adesso, 

Rtion  CrilTilb,  come  egli  iiiori  ? Se  buono 
Era  il  suo  Un,  forse  ad  esempio  mio. 

Mi  precedea. 

Griffith 

Signora,  ognuna  il  disse, 

Rene  ci  passò.  Dal  di  clic  i|iirll'al(cro 
Conte  di  Norbelanda  entro  il  castello 
Di  lordi  prigione  il  Icone  c lo  tradusse 
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De'giudici  al  coapetto,  d«'più  grari 
Reali  sotto  il  pondo,  ei  d’ improTsiao 
inrermossi',  e d tnolor  fu  coti  ratto, 

Che  non  resse  in  arcTon  sulla  sua  mula. 
CaXerina 

Ahi  I meschino  ! 

GriffUh 

la  Leicestra  aHIno,  a brevi 
Ciornate,  ei  venne;  c là,  nella  Badia 
Ebbe  stanza;  l’abate  venerando 
Orretuli  accoglienze  a lui  Tacea 
Con  tutto  il  suo  convento:  ei  lor  si  volse 
Con  tai  detti:  » Buon  padre,  un  vecchio,  af- 
« Da  civili  tempeste,  a lasciar  viene  (franto 

• Le  stanche  ossa  fra  voi  I non  gli  negate, 

• Per  carità,  un  ignoto  engol  di  terra  I ■ 

Egro  si  coricò;  più  grave  il  male 

Allor  si  fece,  ed  alla  terza  notte 
Sull’ora  ottava,  cb'ci  predetta  avea 
Come  l’estrema  sua,  contrito  e pieno 
Di  cordoglio  e di  lagrime,  in  profondo 
Assiduo  contemplar,  rese  alla  terra 
Gli  onori  suoi,  l’anima  al  cielo,  e in  pace 
Si  addurmi. 

Caterina 

Requie  Iddio  gli  doni,  e lievi 
Le  sue  colpe  gli  siènu  ! Eppur  consenti, 
Amico,  eh’  io  di  lui  parli,  con  giusta 
Carilà,  senz’aCesa. — Ln  uomo  egli  era 
Senza  confio  superbo,  e d’irae  a paro 
De’  primi  ognur  bramoso;  un  uom  che  ligio 
Co'suoi  falsi  consigli  il  Regno  tenne; 

A cui  la  simonia  fu  onesto  gioco, 

Legge  la  propria  opinion;  coverse. 

Del  Re  al  cuspello,  il  vero;  e di  parole 
£ di  pensieri  ambiguo  sempre;  a nullo 
Pietoso  mai,  trauuc  a color  ch'ei  stesso 
Sospingeva  a ruiaa.  .Vmpie,  abbaglianti, 
tjual  già  fu  il  suo  poter,  le  sue  promesse; 

Ma,  quale  adesso  egli  è,  l’cfletlo  un  nulla. 
Incoiitioente  fu  sua  vita,  e tristo 
A'sacerdoli  esempio  lascia. 

Griffilk 

Serba, 

Mobil  signora,  i vizii  umani  il  bronzo; 

Ma  l'umana  virtù  nell’onda  è scritta. 

Piace  alla  Grazia  Vostra  udir  qual  bene 
Fosse  in  lui  ? 

Caterina 

Buon  amico,  sì,  parlate; 

Oh’esser  roaligaa  non  vorrei. 

Cri/JìtU 

Per  certo. 

Il  Cardinal,  quantunque  umil  si  fosse 
li  suo  principio,  dalla  culla  a sommi 
Gnor  iiascea:  fu  sapiente,  e d'alti 
Eletti  spirti,  oltre  ogni  idea  sagace, 
Persuasivo,  eloquente;  a quc'che  schivi 
Eran  d'amarlo,  aspro  ed  altero;  a quanti 
Cbiedeanlo  amico,  fu  qual  aura  estiva 
Mite  ognor;  liencliè  sempre  insaziato 
Di  ricchezza  (c  peccalo  in  lui  quest’era), 


Fu  nel  donar  largo  e regale.  E illustre 
Testimon  pur  ne  fanno  i due  sacrarli 
Del  saper  ch’egli  alzava  a Osonio,  a lavico  I 
E se  l’un  con  lui  cade  e non  aorrive 
Al  ben  ch’ei  gli  larghi,  l’altro,  non  anco 
Compiuto,  è sì  famoso  ed  in  ogni  arte 
Tanto  soverchia  e tal  s'aderge  al  sommo. 

Che  suonerà  grande  e immortale  in  tutta 
Cristianità.  Dalla  rovina  sua 
Piovve  su  lui  ventura;  allor,  non  pria 
D’allor,  sé  stesso  ei  riconobbe,  e lieto 
Sentissi  e benedetto  in  vita  oscura: 

Coronò  gli  anni  suoi  di  quella  vera 
Gloria  che  il  mondo  dar  non  potrà  mai. 

Mori  temendo  Iddio. 

Caterina 
Dopo  mia  morte 

Non  altri  vo’cbe  m'accomandi  e narri 
L'opre  mie,  per  salvar  da  mali  indussi 
La  mia  memoria,  fuor  di  te,  o fedele 
Onesto  amico.  Tu  colui  che  vivo 
Abborrii,  nella  tua  secura  e pia 
Sincerità,  degno  d’onor  mi  rendi. 

Or  che  polvere  è fallo  I A lui  sia  pace.  — 
Tienli  ai  mio  fianco.  Pazienza;  e ponmi 
Più  basso  alquanto;  a recarli  fatica 
A lungo  non  avrò  ,^uon  Griflith,  bramo 
Quelle  si  meste  udir  musiche  note 
Ch’  io  già  nomai  la  mia  funerea  squilla; 

Hcntr’  IO  qui  sto  pensando  all’armonia 
Celesllal,  cui  salirò  ben  presto. 

{Lugubre  e tolenne  musica) 
Gri/fith 

Ella  dorme.  0 pietose,  qui  frattanto 
Seggiam,  per  non  destarla  infin  che  posa. 
Piano,  gentile  Pazienza. 

Visione  di  Caterina. 

Entrano,  a passi  gravi,  tino  dietro  l'al- 
tro, sei  personaggi  in  bianche  cesti,  por- 
tanti sulle  tor  teste  corone  d'alloro,  e con 
auree  visiere,  e fra  mani  rami  d'alloro 
o palme.  Dapprima  salutano  la  Regina, 
poi  danzano:  ad  interoalti,  i primi  due 
tengono  una  ghirlanda  sovra  il  capo  di 
lei.  e gli  altri  quattro  le  s'inchinano:  i 
due  che  tengono  la  ghirlanda  la  cedono 
poi  gli  altri  due  plit  vicini,  che  osservano 
l'ordine  stesso  nc'lor  movimenti,  e tengo- 
no la  ghirlanda  sulta  testa  della  Regina; 
dopo  di  che,  passano  la  ghirlanda  agli 
ultimi  due  che  fanno  lo  stesso.  Come  per 
inspirazione,  essa  dimostra,  nel  suo  son- 
no, segni  di  gioia  e alza  le  mani  al  cielo. 
E cosi  danzando  svaniscono,  seco  recane 
do  la  ghirlanda.  La  musica  continua. 

Caterina 

{Destandosi)  0 spirti 

1)1  pace,  dove  siete  voi  ? Già  tulli 
Pariistc  ? 0 qui  nella  miseria  mia 
M’abbanduoale'f 
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Cri/filk 

Con  vui  aiam,  Sigoort. 
Calerina 

No,  non  cbìcgfin  di  voi.  Neasun  vedeste 
Apparir  qui,  uivnlr’  io  dormia? 

CHJfitk 

Nessuno. 

Caterina 

No?  Non  vedeste  la  beala  scbiera 
Clic  a me  venne  pur  oca,  e m' invitava 
Ad  un  convito  ? in  me  pioveaoo  a mille 
I rai  da  le  lor  splendide  sembianze, 

Più  del  Sole  lucenti;  e dell’etema 
Felicità  mi  dier  promessa,  e cinta 
It'  han  di  corone  ond'  io  mi  sento  ancora 
Non  degna,  o amico;  ma  il  sarò,  per  fermo. 
Crty/i/k 

Signora,  esulto  anch’  io  de’dolci  sogni 
Onde  la  vostra  mente  ebbe  conforto. 
Caterina 

Fa  che  queste  armonie  cessino  ornai; 

Aspre  e gravi  mi  son.  {Lamusica  cesta) 
Pazienza 

{A  Griffith)  Vedeste  come 
L.a  Regina  d’aspetto  all’  improvviso 
Mutò  ? Conae  affilata  è la  sua  faccia. 

Come  pallida  ? Ohimè  I gelo  mortale 
La  prende  I Gli  occhi  suoi  mirate  1 
Cri/JUk 

• Oh  cielo  1 

Ella  passa;  preghiam,  preghiamo. 

Paaienza 


La  soslenga  I 


Iddio 


Entra  un  messo 
Il  Mesto 

Se  piace  a Vostra  Grazia... 
Caterina 

Oh  l’ impudente  I non  mi  ilòi  tu  forse 
Maggior  rispetto  7 


Griffith 


Poiché  v’  è ben  noto 
Ch’essa  perder  non  vuol  di  sua  passata 
Grandezza  i dritti,  di  colai  contegno 
Vostro  è il  hiasmo.  Su  via  ! ponete  a terra 
Il  ginocchio. 


Il  Messo 

Mercè  chieggo  umilmente 
A Vostra  Altezza:  io  fui  pur  or  scortese, 

Per  lo  messaggio  urgente.  Un  gentiluomo. 
Dal  He  mandato,  di  vedervi  chiede. 

Caterina 

Griffith,  entrar  lo  fate.  Ha  costui, 

Gh’  io  noi  rivegga  più. 

{Partono  Griffith  e il  Messo) 


Ritorna  griitith  con  capocio 


Caterina 
Se  non  è inganno 

Ticgli  occhi  miei,  qui  amhasciador  vi  manda 
I.’  Iinficralore,  il  mio  regai  ni|iote. 

Gapucio  c il  nome  vostre. 


Capucio 

Si,  0 Signora: 

Capucio  io  sono,  o vostro  servo. 

Calerina 

Come, 

Signor,  mutare  il  tempo  ed  il  mio  stalo 
Da  che  me  non  vedeste  I Ha,  che  mai 
Bramate  or  qui  da  me  ? 

Capucio 

NobiI  Signora, 

Da  pria,  m’è  grato  umil  servigio  offrirvi; 

Poi,  che  venissi  a visitarvi  io  stesso 
Al  Re  piacque;  ei  s’aflànaa  deiralfranU 
Salute  vostra,  ed  or  per  me  la  regia 
Sicurezza  v’  invia  delle  sue  cure; 

E di  non  rifiutar  qualche  conforto 
Pur  vi  scongiura. 

Calerina  . 

Ahi  I ne  vien  troppo  tardi, 
Mio  buon  signore,  ogni  conforto:  è come 
La  grazia  dopo  la  mannaia:  a tempo, 

Questo  balsamo  pio  sanata  forse  ^ 

H’avria;  d’altro  sollievo  or  più  non  sento 
Necessità,  che  di  preghiere.  Or  dite: 

Come  sta  il  Re  ? 

Capucio 
Bene,  o Signora. 

Caterina 

E sia 

Sempre  cosi  1 Fiorente  e lieto  ei  viva, 

Quand’  io  co’ vermi' abiterò,  e nel  Regno 
Sarà  bandito  il  mio  povero  nome.— 

Pazienza,  quel  foglio  eh'  io  dettava. 
Mandasti? 

Faenza  . 

No,  0 Signora. 

{Rendendolo  in  mano  di  Caterina) 
Caterina 
Umil  vi  prego 

Che  al  Re  e Signore  mio,  di  vostra  mano 
Il  rendiate. 

Capucio 

11  farò,  con  tutto  il  core. 
Caterina 

Alla  sua  noliil  alma  in  i|uesto  foglio 
Dc’nostri  casti  amori  il  giovin  frullo 
Accomandai,  la  Gglia  sua. — Sovr’cssa 
Deh  piova  il  Ciel  le  sue  sante  rugiade  I — 

Ella  è in  acerba  età,  gentil,  modesta: 

Ond’  io  lui  prego  che  di  elette  cure 
La  circondi  |e  ne  Ga  degna,  lo  spero|. 

Che  l’ami  un  |h>co,  per  amor  di  quella 
Che  fu  SUB  madre,  che  amò  lui,  sa  Dio 
Come  e quanto  I Ed  ancor  chiesi  alta  Sua 
Regale  Grazia,  che  pleiade  alcuna 
Abbia  di  queste  mie  povere  ancelje. 

Che  mi  seguir  si  a lungo,  e così  Gde 
In  ogni  mia  fortuna.  E non  fu  mai. 

Oso  attestarlo  (nè  mentir  già  in  questa 
Ora  potrei),  non  fu  di  lor  sol  una 
Cui  per  le  sue  virtudi,  per  la  scbielta 
Beltà  dell’alma,  e per  Toueslu  o saggio 
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Contegno,  non  s’addica  d’un  eletto 
Uarito  il  pi'cgio,  e d’alto  nome  ancora; 

Felici  quelli  che  le  avranno  spose  I 
Pe’din>eslici  miei  l’nllimo  prego 
Fec’  k);  son  poverelli,  e dal  mio  fianco 
Mai  non  li  tolse  poverU-,  pregai 
Di  satisfarli  d’ogni  lor  mercede, 

E d’alcuo  poco  ancor,  che  sia  i»r  essi 
Di  me  memoria.  Se  più  lunga  vita 
E fortuna  miglior  largiami  il  Cielo, 

Cosi  da  lor  partirmi  io  non  potrei. 

Eccovi  quanto  il  foglio  chiude.  E voi, 

Buon  signor  mio,  per  quanto  avete  in  terra 
Di  più  caro,  per  quella  che  invocate 
Pace  cristiana  alt’anime  de’morti, 

Siate  a tanti  infelici  ultimo  amico; 

E ottenete  dal  Ile  che  tale  ei  renda 
Per  me  giustizia  estrema. 

Capueio 

lo  lo  prometto, 

Per  lo  Cielo  I o che  d’uomo  il  dritto  io  perdal 
Caterina 

Grazie,  signor  I Me  con  umile  ossequio 
41  Ile  VI  piaccia  ricordar;  gli  dite' 

Ctu)  quella  onde  si  lungo  ebbe  tormento 
Passa  da  questa  terra;  e dite  come 
Morendo  il  benedissi:  è il  voler  mio. 

Giù  sovra  gli  occhi  una  nebbia  mi  scende; 
Addio,  signor  1— Griffith,  addio — Dehl  ancora, 
Tu,  Pazienza,  non  lasciarmi;  al  mio 
Letto  mi  guida;  l’altro  donne  chiama. — 

E quand'  io  sarò  morta,  0 pia,  farai 
Che  mi  si  renda  onor;  virginei  fiori 
Su  me  tu  spandi,  e sappia  il  mondo  tutto 
Gbe  casta  sposa  io  fui  sino  alla  morte. 

Poi  fa  che,  imbalsamata,  la  mia  spoglia 
S’esponga:  bench’  io  più  non  sia  Reina, 

Vo’,  qual  Brina  c di  Re  figlia,  onore 
Aver  di  tomba.  Ornai....  più  dir  non  posso. 

(Escono,  sostenendo  Caterina] 


AUo  Quinto 


SCEMA  I. 

Una  galleria  nel  reale  palazzo 

Entra  casMNEB,  vescovo  di  Winchester, 
preceduto  da  un  rscoio  con  una  face. 
Sir  lOMiuso  LovzLL  gli  viene  incontro. 

Cardiner 

Al  Paggio).  É un’ora,  non  è ver? 

Il  Paggio 

Battuta  appena. 
Cardiner 

Non  già  dònno  esser  l’ore  al  piacer  sacro. 
Ma  a ciò  clic  legge  è di  natura:  e tempo 
Pur  v’ha  cb'essa  oc  impou  posa  0 cuufutlu: 


Perderlo  in  vano,  è colpa. — 'Buona  notte, 

Ser  Tommaso  I SI  tardo,  ove  n'andate  ? 
loeell 

E voi  signore,  il  Re  lasciaste  1 
Cardiner 

Appunto, 

Ser  Tommaso;  il  lasciai  ebe  alla  primiera 
Col  duca  di  SufTolco  ancor  giocava. 

LoveU 

Anzi  ch’ei  si  ritragga  alle  sue  stanze. 

Di  vedorio  mi  preme,  lo  vi  saluto. 

Cardiner 

Deh  ! non  ancora,  ser  Tommaso.  Oh  I dite  ! 
Di  che  si  tratta  ? E’  per  che  frettoloso 
Qui  veniate;  ove  colpo  non  ei  sia, 

Di  ciò  che  a cosi  laida  ora  v'appclli, 

Qualche  motto,  deh  I fate  al  vostro  amico. 
Cure  che,  al  paro  de’fanlasmi,  in  volta 
Ne  van  di  mezzanotte,  han  tal  natura 
Più  tremenda  di  quelle  cfa'uom  disbriga 
Del  di  ncli’ore. 

LoveU 

V’amo,  signor  mio, 

E fidarvi  all’oreccbio  oso  un  arcano 
D’ogni  altra  cura  ben  più  grave;  il  parto 
Della  Regina  é.presao,  e la  minaccia, 

Uicun,  allo  periglio;  onde  ai  teme 
Che  a termine  noi  tragga. 

Cardiner 
11  Ciel,  di  core, 

Prego  pel  frutto  cb’essa  porta,  e spero 
Sia  salvo  e viva;  quanto  al  trimco.  Sire, 
Sradicato  il  vorrei. 

LoveU 

Sciamar  tal  sta  ! 

Ben  io  vorrei,  ma  pur  la  coscienza 
Qual  gentil  creatura  a me  la  pinge; 

Che  de’più  eletti  nostri  voli  è degna. 
Cardiner 

Ob  I ser  Tommaso,  ser  Tommaso  I..  Udite: 
Ben  so  che  siete  un  genliluooi,  mio  pori; 
Religioso  e saggio  spirto;  eppore, 
lo  vi  dico  ebe  ben  non  s’andrà  mai, 

— Mai  non  a’andrà,  ser  Tommaso  Lovello, 
Ponete  mente,  iufin  che  questa  donna 
E Cranmer  e Cromvello,  ambo  sue  braccia, 
Non  durman  nella  tomba. 

LoveU 

Or  voi  dei  due 

Che  più  in  fama  salirò  a me  parlale. 

Quanto  a Cromvello,  che  congiunge  il  carco 
Di  leaorier  della  corona  all’altro 
Di  mastro  degli  archivi,  e che  pur  ora 
Scgrelano  del  Re  veuia  nomato, 

Ben  sappiam  che  aovr’esso  ancor  più  grandi 
Uffici  il  tempo  adunerà.  La  destra 
E la  lingua  ilei  Re  sol  esso  è ornai 
L’arcivescovo.  Un  incito  avverso  a lui 
Chi  userà  pronunziar  ? 

Cardiner 
Si,  si;  v’ba  tali 

Che  l'usan,  sci  Toismaao;  c qual  di  lui 
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Io  pensi,  nprir  non  io  tornea.  Che  dico? 

In  ifuesto  stesso  ifl  (ven  do  ccrtczsa) 
Convincer  seppi  del  Consiglio  i membri 
Ch'  egli  è — ben  so,  come  lo  sanno  anch’easi 
(JkivI  ei  sia  — d’arci  eretica  e maligna 
InrezTon  per  questo  Regno.  E,  mossi 
Dal  mio  consiglio,  al  Re  ne  dier  contexza; 

Che  glit,  nella  regai  sua  grar.ia  e cura, 

I gravi  rischi  anliveggendo  e l'alte 
Ragioni  a lui  proOérle,  orecchio  porse 
Alla  querela:  e vuol  ch’esso  al  cospetto 
Del  Consiglio,  doman,  qui  s’appresenti. 

Erba  mala  è costui,  sire  Tommaso, 

E sterparla  ne  giova.  Ma  già  troppo 
lo  v’  intrallenni:  buona  notle  or  dunque. 
LoveU 

A voi  del  par;  presto  al  servirvi  io  sono. 

Partono  GarcUner  e il  Paggio! 

Mentre  loveil  $ta  per  uscire,  entrano  il  be 
ABBICO  e il  duca  di  scftolb 

Jrrlgo 

Carlo,  giuocar  più  a lun(^  io  questa  notte 
Non  ve’:  distratto  è il  mio  pcnsier;  voi  siete 
Per  me  campion  troppo  gagliardo. 

loveU 

Mai 

Vinto,  0 Sir,  non  v’avea. 

Arrigo 

Dì  rado,  è vero: 

Nè  ciò  sarà,  quando  sul  gioco  vegli 

l.a  mente  mis.— Lovello,  or  ben,  quei  nuove 

Della  Regina? 

loveil 

Io  non  potei  recarle 
In  persona  il  messaggio  onde  mi  deste 
Incarco:  a una  sua  dama  fsindai. 

Rispos’ella  con  grandi,  umili  grazie, 

E col  desio  che  al  Ciel  per  essa  preghi 

II  cor  di  Vostra  Maestà. 

Arrigo 

Che  dici  ? 

Pregar  per  lei  ? forse  le  doglie  or  sente  ? 
lotell. 

Tal  dicean  le  sue  donne;  ed  è s)  acuta 
Ciascuna  doglia,  che  poco  è più  morte. 

Arrigo 

Ahi  1 povera  soffrente  I 

Su/folk 

Il  Ciel  conceda 
Che  del  suo  pondo  sena’ alcun  martiro 
Si  sgravi;  e d’un  erede,  o Sir,  v’allieti. 

Arrigo 

É mezzanotte,  o Carlo;  a letto  vanne; 

Ma  non  scordarti,  nelle  preci  tue, 
l.a  povera  Regina.  Or  qui  mi  lascia 
Solo;  cbè  amica  compagnia  non  giova 
A quel  eh’  io  penso. 

Suffolk 

V’auguro  tranquilla  i 
La  notte;  nè  la  buona  mia  Signora 


Scordar  potrò  nelle  mie  preci. 

Arrigo 

Addio. 

^Suf/olk  part^ 
Entra  tir  Airromo  oeknt 
Arrigo 

Che  redii? 


Denny 

0 mio  Sovran,  meco  l’illustre 
Arcivescovo  or  viene  al  vostro  cenno. 

Arrigo 

Ah  1 il  sire  di  Conturìiia  ? 

Denny 

Si,  0 Signore. 
Arrigo 

Bene  sta;  dov’  è desso  ? 

Denny 

Al  piacer  pronto 

Di  Vostra  Maestà. 

Arrigo 

Cb’ei  si  presenti. 

{Denny  parte) 

LooéU 

(Da  té) 

in  buon  punto  ne  venni;  è ciò,  per  certo. 
Onde  il  vescovo  fece  a me  parola. 


Ritorna  oaitai  con  crahmeb 


Arrigo 

La  galleriasisgombri.  (A  Ltntell  che  indugio) 
Orsù,  che  dissi  7 
Itene,  {loveil  e Denny  partono) 

Cranmer 

{Da  tè\  Io  son  tremante;  onde  quel  cupo 
Cipiglio?  tal,  quand’esso  è irato,  appare. 
Tutto  a ben  non  cammina. 

Arrigo 

E che  ? per  quale 

Cagione  io  vi  chiamai,  saper  vi  grada? 
Cranmer 

Di  Vostra  Maestà  recarmi  al  cenno, 

Ecco  il  debito  mio.  {Ponendo  a terra  U gi- 
nocchio) 

Arrigo 

No,  no;  sorgete, 

Buono  e gentil  sir  di  Conturbia  ! Meco 
Venite;  insieme  passeggiar  ne  giovi; 

Ho  novelle  per  voi.  Su  via,  venite 
E datemi  la  man.  Con  gran  cordoglio, 

Mio  bnon  signor,  vi  parlo;  affé,  mi  grava 
(guanto  a ridir  mi  resta.  A malineore, 
lo  vel  confesso,  udii  querele  gravi 
Incontrò  a voi:  dopo  maturo  esame. 

Noi,  col  Consiglio  nostro,  abtsam  prescritto 
Che  al  sorgente  mattin  veniate  al  regio 
Cospetto  nostro.  Ma  perchè,  con  tutta 
Franchigia,  siate  d’agni  accusa  sciolto 
Che  a voi  s’appon,  dovete',  anzi  ohe  avvenga’ 
Altro  giudicio,  nella  nostra  Terre 
Dimorar.  Tal  n’  è forse  usar  con  voi, 
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Collega  nostro,  affla  cbo  non  sia  chiuso 
Il  recar  leslimunio  a vostro  incarco. 

Cranmer 

Umilmente,  o mio  Re,  grazio  ri  rendo; 

K Ix'n  vo  lieto  che  una  prora  or  s'olTra 
Onde  vagliato  io  sia,  si  che  dal  loglio 
Il  liuno  grano  si  scevri.  E so  che  mai 
Uoni  non  fu  segno  alle  oicodaci  liogue 
Più  di  me,  si  tapino. 

irrigo 
Oh  sorgi;  mio 

Ruon  Contiirhia;  la  tua  sincera,  integra 
Fede  ha  radice  dell’amico  in  core. 

Sorgi  dammi  la  man,  meco  passeggia. 

Qual  iinm  sc'tu,  per  Nostra  Donna  ! In  verd 
Stimai  fosse  ben  altro  il  tuo  dimando: 

Ch’  io  ti  iHHiessi  a chi  t’accusa  in  faccia , 
Tanto  che,  fuor  di  prigionia,  concesso 
Ti  fosse  il  discolparti. 

Cranmer 

0 mio  temuto 

Sovrano,  io  sulla  mia  verace,  onesta 
Alma  riposa  ogni  mio  ben:  se  avessi 
A fallirne,  vorrei  legar  me  stesso 
Cn’miei  nemici,  incontro  a me;  chè  nulla, 
Scemi  di  tal  virtù,  valer  poss’  io. 

Quanto  di  me  può  dirsi,  io  non  pavento. 
^irrigo 

Non  sai  qual  ae’nel  mondo,  al  mondo  in  faccia? 
llolti  sono  e non  ùaccbi  i tuoi  nemici; 

E di  numero  e possa  al  par  tremendi 
I loro  assalti;  veriti  e buon  dritto. 

Qual  esser  dee,  non  sempre  vince.  Or  come 
Alme  corrotte  non  potrian  corrotte 
Creature  aver  compre  a’danni  tuoi? 

Ren  ciò  accodo.  Potenti  a te  d’ incontro 
Stan  gli  avversari:  nè  potente  è manco 
l.a  lor  tristizia.  Aver  sorte  miglioro 
Stimi  di  quel  Maestro  al  qual  tu  sei 
Quaggiù  ministro,  in  mezzo  agli  spergiuri 
Testimoni,  in  quel  tempo  ch’ei  vivea 
Sulla  colpevol  terra  ? Oh  ! vanne,  vanne; 
FaciI  varco  tu  stimi  un  precipizio, 

E a tua  rovina  corri. 

Cranmer 

Oh  ! salvia  Dio 

E la  MaSstà  Vostra  un  innocente, 

Che  nel  laccio  a lui  teso  ora  non  cada. 

Arrigo 

Ti  rincora:  di  più  cb’  io  noi  consenta, 

Non  prevarranno.  Or  via,  securo  vivi; 

Pur  devi  al  lor  cospetto  in  questa  mane 
Venirne;  s’ei  vorran,  per  lor  accuse, 

ÀI  carcere  Inviarti,  opponi  ardito 
Quanti  puoi  ritrovar  forti  argomenti,  ' 

Con  quel  vigor  che  a le  I'  utaote  inspiri; 

Che  se  poi  vane  uscir  tuo  preci  vegga, 

Porgi  lor  quest’anello,  e di’  che  intendi 
Ap|)ellarti  a noi  stessi.—  Or  ve’,  tu  piangi, 
l'om  dabbene  I Ma  si,  siill'anor  mio. 

Onesto  egli  è.  Giuro  eh’ è integro  c (ìdu, 

Santa  Madre  di  ttio  I ned  ovvi  core 


Miglior  del  suo,  nel  Regno  tutto. — Or  vanne; 

E quel  eh’  io  dissi  osserva.  (Cranmer  parte)  , 
Oh  ! le  parole 

Gli  aoObcara  il  pianto. 

Entra  una  VEccnis  dà>a  • 


Gentiluomo 

{Di  dentro)  Che  cercale  ? 

Indietro. 


La  Dama 

Su’miei  passi  io,  no,  non  tomo; 

La  novella  eh’  io  reco  è dell’  infranta 
Ceremonia  la  scusa. — {Al  He)  Aprano  l'ale 
Sul  vostro  capo  gli  angioli  celesti, 

E faefeian  di  lor  santa  ombra  velame 
All’augusia  persona  1 

Arrigo 

Il  tuo  messaggio, 

Al  sembiante,  m’è  chiaro.  La  Regina 
Sgravassi,  non  è vero  ? e d'un  figliuolo. 

La  Dama 

SI,  si,  mio  Sire;  e d’un  figliuol  sì  liello  ! 
Che  Dio  la  benedica  adesso  e sempre  1 
E una  fanciulla,  che  ne  fa  promessa 
Di  figliuoli,  a suo  tempo.  La  Regina 
Vedervi  bruma,  o Sire,  e farvi  nota 
Quell’ospite  novella;  oh  ! v’assomiglia. 

Al  par  di  due  ciliege. 

Arrigo 

Olì  ! Lovello.... 
Entra  lovell 
Lovell 

Sire  I 


Arrigo 

A lei  date  cento  marchi,  lo  vado 
Dalia  Regina.  (//  He  parte) 

La  Dama 

Cento  marchi  ! Io  voglio, 

Per  la  luce  del  di,  l>en  altro:  è dono 
Per  un  valletto;  aver  ben  più  vogl’  in; 

0 sentirmi  ei  dovrà.  Che  ? per  lai  dono 
Detto  avrò  che  la  bimba  lo  assomiglia  ? 
lo  vo’bcn  altro;  o mi  disdica.  Or  via, 
N’andiom;  batter  vo’  il  ferro  insin  eh’ è caldo. 

[Partono) 


SCENA  IL 


Aula  ebe  procede  la  Camera  del  Consiglio. 
Entra  ceìnuee,  seevi,  cscieei  di  servisiocc. 


Cranmer 

Tardi  non  venni,  io  spero;  eppur  colui 
Cbe  a me  spacciò  il  Consiglio,  a presentarmi 
Mi  fe’gran  fretta.  D’ogni  parte  chiuso  ? 

£ che  dinota?...  Di  servigio  siete 
Voi  qui?  Mi  ravvisate  ? 

Usciere 

SI,  0 signore; 

Ma  darvi  accesso  noi  |voss’  io. 

Cranmer 

Che  dite  ? 
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Vtdert 

tnOo  cbe  lìa  cIiiamMa,  dee  la  Vostra 
Eminenza  aspettar. 

Entra  il  dottore  botts 


Cranmer 
TfiI  sia. 

Eutts 

GII  è questo 

De'malìgni  un  tranel:  In  sorte  a tempo 
Hi  guida.  Senza  indugio  il  Re  lo  sappia. 

[Parte) 

Cranmer 

(/)a  ad)  È il  medico  del  Re,  Rute  è costui. 
Con  qual  severo  sguardo  esii,  in  passando, 

111  segiiìa  I Voglia  il  Ciel  cbe  non  gli  suoni 
L’eco  di  mia  disgrazia.  Ecco,  per  certo. 

Di  quei  che  in  odio  m'Iianno,  il  primo  oltraggio 
(Cbe  Dio  muti  i lor  cori,  io  nulla  feci 
Ter  meritarlo  I)  ed  onta  avrian,  fra'servi 
E stalHerì,  lasciar  cosi  confuso 
Appo  la  porla  un  Pari  del  Consiglio. 
S'adempia  il  lor  volere;  io  paziente 
Attenderò. 

[Feggonsi  ad  una  fineztra  in  atto  il  Ee 

(e  Butts 

Butte 

Qui  venga  alla  più  strana 
Scena  la  Vostra  Altezza. 

irrigo 

Qual  mai  scena? 

Butts 

Qual  non  di  rado,  o Re,  giù  pria  v'apparve. 
^Irrigo 

Dove  affé? 


Butts 

Là:  mirate  il  grande  omaggio 
Che  al  sir  di  Cantcrhuria  là  si  rende. 

Ad  aspettar  costretto  appo  la  soglia 
Tra  i fanti  e gli  stallieri  ! 

/irrigo 

E ver,  gli  è desso  ! 

Ecco  l'onor  che  l'uno  all'altro  appresta  I 
Dene  sta  che  snvr’essi  alcun  si  levi. 

Ed  io  credoa  che  onore  c cortesia 
Tanto  potesse  in  lor,  che  in  simil  guisa 
Patito  non  avrian  di  mirar,  quasi 
Un  iimil  messo  e’sia,  là  tra  la  folla 
Ondeggiante,  aspettando  in  sulle  porle, 
liom  d’alta  dignità,  che  tanto  vale 
Mei  favor  nostro.  Si,  ribalda  cosa 
Quest'c,  per  Nostra  Donna!  Or  via,  n'andiamo. 
Si  cali  la  cortina.  Altro  ne  resta 
E'ra  non  molto  a veder. 


. La  Camera  del  Consìglio. 

Entrano  il  Loaq  ciNCEiLianB,  il  dura  di 
SDITOLE,  il  conte  di  sdrbev.  il  loiui  ciab- 


BEHLSnO,  OSRDUVEn  e cromwei.l. 

2l  LORD  cAscei.LiEBE  SÌ  mette  a rapo  (Iclh  In- 
vola. dal  sinistro  lato;  vn  seggio  piti  otto 
riman  vuoto  presso  a lui  per  /'arcivesco- 
vo DI  CARTERBrav.G/f  altri  seggono  in  or- 
SUAKSFE.UE 


dine.dall'uno  e dalValtro  Ia/o,cnonwEi.L. 
all'altro  rapo  della  lacola,  in  qualità  di 
segretario. 

CaneeUtere 
Per  qual  cagione 

S'aduna  oggi  il  Consiglio,  n .Segretario  ? 
Crnmwtl 

Se  tal  piace,  o aignori,  al  senno  vostro. 
Precipuo  oggetto  è quella  che  concerne 
Il  sir  di  Canterhiiria. 

Cardlner 
E’  n’  ha  contezza  ? 
Cromwell 
SI. 


Norfolk 
Qui  presso,  chi  attende  7 
Usciere 

Di  fuor,  dite, 

0 nobili  signori  7 

Gardiner 

SI. 

Usciere 

Messere 

L'Arcivescovo.  Attende  da  mezz’ora. 
Quando  a voi  piaccia... 

Cancelliere 

Entri. 

Usciere 

Alla  Grazia  Vostra 

Ora  è d’entrar  concesso. 

Entra  cRiNuER,  e s'accosta  alla  tavola 
del  Consiglio. 

Cancelliere 

In  ver,  m’ è grave 

0 Imon  sire  Arcivescovo,  che  in  tale 
Loco  io  m’assida,  e miri  a me  d'appresao 
Cotesto  vóto  seggio.  Ha- noi  siamo 
Uomini  lutti,  e,  per  natura,  frali: 

Di  quanti  veslon  nostra  carne,  pochi 
Angioli  son:  questa  fralezza  c questa 
Inopia  di  saper  traenn  voi  stesso. 

Che  di  noi  foste  in  pria  maestro  e donno, 

A uscir  di  giusta  traccia,  al  Re  facendo 
Onta  non  lieve  ed  alle  leggi  sue, 

E predicando  audace  in  tutto  il  Regno 
Nove  credenze  (quale  a noi  ben  consta), 
Kalse  dottrine,  perigliose,  e tali 
Che  dove  lor  non  si  ponesse  inciampo, 
Sarehbon  d’eresia  funesta  piaga. 

Gardiner 

, Pronto,  0 lórdi,  il  rimedio  esser  qui  deve. 
Chi  non  domi  corsieri  addestrar  voglia. 

Non  solo  a man,  per  farti  mansueti, 

Li  guida  all'amhio;  ma  lor  liocnhe  infrena 
Con  un  morso  gagliardo,  e sì  li  sprona 
Che  fansi  ad  ogni  cenno  ohliedTenti. 

.Se  fiacca  iempra,  o puf  rii  pietade 
Per  l’onore  d'iin  sol,  ne  consigliasse 
A patir  simil  peste,  allor  saria 
Ogni  farmaco  vano.  E quai  vedremmo 
Tristi  frulli  7 Commosso,  e conturbato, 

E infetto  il  Regno  intero,  in  quella  guis,v 
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Che  diami  ne  lo  appre«e  a suo  mal  costo 
L’alta  Alemn^'oa  ' ondo  pur  vire  o piange 
La  memoria  in  noi  lutti. 

Crcumer 

Infino  ad  oggi, 

Hi  mia  vita  nel  corso  e nel  supremo 
Mio  ministero,  o lórdi,  adoprai  sempre, 

Nò  con  lieve  fatica,  aflincliò  il  mio 
Insegnar  rispondesse  alla  possente 
Voce  d’aiilorilii;  fu  sempre  il  bene 
L’unico  fin  che  mi  proposi;  e — tema 
D’anerniarlo  non  ho  con  retto  core  — 

Alma  non  v'ha,  che  più  di  me  detesti, 

Che  più  di  me  combatta,  e neirinterna 
Sua  coscienza,  e uel  suo  grado  islesso. 

Chi  la  pubblica  pace  iofranger  osi. 

Al  Ciel  piaccia  che  il  Re  non  trovi  mai 
Cori  del  mio  manco  leali  I A quelli 
Che  di  nequizia  e di  livor  l’usata 
Esca  si  fanno,  il  mordere  i migliori 
Arduo  non  c.  Sol  questo,  o lórdi,  lò  chieggo. 
Che  il  paragone  sostener  de'miei 
Accusatori  in  queata  causa  io  possa; 

E che  palese  il  teslinioiiio  sia 
Incontro  a me. 

Svffolk-, 

Signor,  ciò  non  vi  è dato: 
Membro  voi  siete  del  Consiglio;  e nullo, 

Per  tal  grado,  ardirebbe  accusa  farvi. 
Gardiner 

A dir  ci  resta  di  più  alte  cose; 

Perù  brevi,  n signor,  con  voi  saremo. 

Come  al  Re  piace,  e consentiam  noi  pure, 

Voi  dovete  alla  Torre  esser  trasferte, 

Perchè  il  giudicio  miglior  corso  segua. 

Colè,  tornando  un  iiom  privalo,  ardili 
Sorger  molti  vedrete  a farvi  accusa; 

Ben  più  di  quanti,  io  temo,  a confutarne 
Siate  parato. 

Cranmer 

Grazie  a voi  sien  reae, 

Buon  sire  di  Vinchestra:  amico  sempre 
Mi  siete:  ove  s’accoglia  il  vostro  avviso, 
Accusatore  e giudice  io  v’avrei. 

Tanta  pietade  in  cor  vi  alberga,  il  vostro 
Fin,  licn  lo  veggo,  è la  rovina  mia. 

Mitezza  e caritè  meglio  s'addice 
A ministro  del  tempio,  che  una  sete 
Ambiziosa.  Con  modesti  sensi 
Redimete  gli  erranti,  e alcun  da  voi 
Non  sia  reietto,  lo  ben  saprò  purgarmi 
U’ogni  e qualunque  incaroo  io  sulla  mia 
Coscienza  s’aggravi;  cd  ardua  cosa 
Ciò  non  mi  fui  più  che  non  torni  a voi 
L’acciimiilar  cotidlnne  colpe. 

Ben  allru  dir  potrei;  ma  reverenza 
Dell’alto  ufTteio  vostro  a me  pon  freno. 
Gardiner 

Un  aottnrio  voi  siete;  il  vero  aperto 

t Alludo  alle  recenti  crealo  cd  alla  guerra  di  Bclr 
gtono  aiisrilala  de  Martino  Lutnro. 


Qual  è,  signor,  vi  dico.  E sotto  questo 
Falso  vostro  color,  chi  ben  v’intenda, 

I vani  accenti  e la  ragion  più  vana 
Discopre. 

Cromtpeìl 

Voi,  sir  di  Vinchestra,  siete, 

Se  m'è  concesso  il  dir,  rigido  troppo. 

Per  quel  ebe  fu,  di  riverenza  è degna, 
Benché  in  fallo  caduta,  un’alma  egregia. 
È crudel  cosa  calpestar  chi  cade  I 
Gardiner 

Voi,  se  mercè  m’ è data,  ultimo  siete. 
Buon  messer  Segretario,  a cui  s’addica 
Cosi  parlar,  fra  quanti  hanno  qui  seggio. 
Cromwetl 

Perchè,  signor  ? 

Gardiner 

Forse  non  so  che  voi 
Favoreggiate  la  novella  saetta  t 
Puro  non  siete. 

Cromwell 
Io  non  soo  puro  ? 
Gardiner 

Il  dico; 


Puro  no. 


Cromwell 
Cosi  parte  della  mia 
Onestà  fosse  in  voi  ! Non  a temervi, 
Avrian  gli  umani  a benedirvi  appreso. 
Gardiner 

Ricordarmi  saprò  questo  infrenato 
Parlar. 


Cromwell 

Sia  pure;  e l’ infrenata  vostra 
Vita  ancor  ricordale. 

CancelUere 
É troppo  ornai  I 
N’altbiate  onta,  signori. 

Gardiner 


Do  già  finito. 

Cromwell 


10  pure. 

Cancelliere 

{RioolgendoH  a Cranmer) 

A voi  dunque  si  tomi. — É fisso, 
Cred’  io,  per  voto  uiiiversal,  che  (ratto 
Siate  prigione  dentro  la  Torre,  e chiuso 
Colà,  fin  quando  al  Re  piaccia  annunziarno 

11  nuovo  suo  voler.  Tal  è,  signori, 

L’avviso  vostro  ? 


Tuta 

É tale. 

Cranmer 

Altra  non  posso 

Dunque  sperar  mercè  ? dunque  alla  Torre 
É forza  eh’  io  m’alTretti  ? 

Gardiner 
E che  vi  lece 

Attender  più  7 Per  verità,  voi  siete 
Grandemente  importuno.  Entrar  si  faccia 
Alcuna  delle  guardie. 

gntra  una  Guardia. 
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Cranmer 

Per  ni«,  forse  ? 

Qual  (raditor  quinci  condono  ? 

Gardiner 

K lui 

Fate  scorta,  e traetelo  sicuro 
Mia  Torre. 

Cranmer 

Fermale,  io  ve  ne  prego, 

O lórdi:  C qui  mirate. 

(Mostra  toro  il  regio  anello) 
lo,  |>er  virtude 

ni  questo  anel,  la  causa  mia  traendo 
Fuor  degli  artigli  degl'  iniqui,  a lui 
Cb’  è il  più  noliil  de'giudici,  al  Sovrano 
E Signor  mio,  Pallido. 

Caneelllere 

£ d regio  anello. 

Surrey 

Simulato  non  è. 

Su/folk  ' . ' 

SI,  per  to  Cielo, 

È Panel  suo:  ben  lo  predissi  a tutti. 

Quando  a Tolger  prendemmo  un  tal  madigoo 
.SI  |>erigliuso,  ch’ei  dovea  su’uostri 
Capi  precipitar. 

7f or  folk 
Lórdi,  stimate 

Che  il  Re  patisca  sia  scalfita  appena 
La  mano  di  costui  ? 

Cancelliere 

Non  già,  per  fermo: 

Cotanto  è il  pregio  in  ch’ci  ne  tien  la  vila. 

Oh  cosi  del  mal  passo  uscir  potessi  I 
evanmer 

Ben  mi  disse  il  pensier  che  ricercando 
Falli  ed  accuse  ad  aggravar  colui 
Che  con  l'onestà  sua  sul  desta  invidia 
Nel  dimuoio  e ne'suui,  fu  quella  vampa 
Destar  che  tutti  vi  consuma.  Or  degna 
Mercè  vi  tocca. 

entra  il  he,  corrugato  il  ciglio  contro  di 
loro;  e siede. 

Gardiner 

Quante  al  Ciel  dobbiamo 
Render  grazie  ugni  di,  che  voi,  temuto 
.Signor,  ne  cooccdca  I voi  saggio  c buono 
Tra  i prenci,  voi  nudrito  di  cotanta 
Itelig'fon;  voi  figlio  obbedTeute 
Della  Chiesa,  che  «gnor  di  vostre  cure 
Segno  primiero  fu;  voi  cosi  pieno 
D'onore  all'alta  santità  di  quella, 

Cile  per  saldarne  i drilli  or  ne  venite 
A seder  sommo  giudice  fra  lei 
E questo  gran  colpevole  I 
Jrrigo 

Voi  sempre 

Al  commendar  conobbi  egregio  e pronto. 
Vescovo  di  Vinclicstra.  Ma  in  quest'ora. 

Il  sappiale,  parole  adulalrici 
A udir  non  venni;  c grame  troppo  e vili 


iion  «Ilo,  per  velar  lo  aiierle  oll'.-sc. 

Con  me,  la  via  fallite;  e siele,  in  vero, 

Come  il  cagnuol  che  mi  carezza  e lamlie 
Per  sedurmi:  io  non  so  qual  tu  far  |>ossa 
.Stima  di  me  ; ma  so  che  per  natura 
Sci  cruento  e crudel.  \Poi  a Cranmer) 

Sedete  pure 

L'om  saggio.  E fra  costoro  il  più  superbo. 
Incontro  a voi,  levi,  se  l’osa,  il  dito. 

Meglio  sarta,  per  tutto  ciò  di' è santo, 

Ch'ei  di  fame  cadesse,  anzi  che  il  solo 
Nutrir  pensiero  che  cotesto  seggio 
Vi  disconvenga. 

Surrey 

Se  alla  Grazia  Vostra 

Piace.... 

Arrigo 

Messcr,  no,  non  ne  piace.  Cinto 
Di  consiglieri  io  mi  lenea,  d'alcuna 
SapTenza  nudrili  c d' intelletto; 

Ma  qui  sol  uno  non  ne  veggo.  Or  parve 
Degna  cosa  a voi  tutti  ohe  un  tal  uomo. 

Tal  iioffl  dablicnc  (pochi  in  mezzo  a voi 
Di  pari  laude  ban  merlo)  in  sulla  soglia 
Si  rimanesse  ad  aspettar,  siccome 
Vii  fante  ? un  grande  c illnslre  al  par  di  voi  '/ 
Dehì  qnal  veraogna  è questa  ! Che  voi  stessi 
Obbllaste  cosi  v’  iiii|iosi  ài  forse  't  • 

Di  giudicarlo  podestà  vi  diedi 

Qual  membro  del  Consiglio,  c non  qual  fosse 

Dn  paltonicr.  Nè  fra  voi  manca,  il  veggo. 

Chi  tristo  più  ch<‘  non  integro,  in  lui 
Desia  far  prova  di  rigore  c.strcmo. 

Solo  che  M possa;  ma  colai  potere. 

No,  non  l'avrete,  fin  eh'  io  vivo. 

Cancelliere 

Degni 

L'alta  e temuta  Maestade  Vostra 
Consentir  che  si  schiuda  il  labbro  mio. 

Di  noi  tutti  a difesa.  E (se  nel  mondo 
V'ha  fede  ancor)  dirò  che  statuita 
La  prigionia  di  lui  fu  per  lo  intento 
Di  più  retto  giudicio,  per  ajierta 
Discolpa  al  mondo  in  faccia;  e non  per  rea 
D'odio  cagione:  in  quanto  a me,  l'alérroo. 
Arrigo 

Beno  sta,  bene  sta,  signori  ! a lui 
Tutta  si  renda  l'onoranza  e cura; 

Ei  o’  è degno:  non  visse,  a ognun  lo  dico, 
Prence  che  ad  un  suo  suddito  dovesse, 

Quant'  io,  per  core  e per  uffici,  a lui.— 
Ognun  di  voi,  su  via,  senz’altro  indugio 
I l'abbracciarlo  s’onori,  ognun  s’adonti 
Di  non  farsegh  amico. — Ora  un  min  prego, 
Signor  di  Canterburia,  a voi  rivolgo: 

Noi  dovete  negar:  battesmo  chiede 
Una  gentil  bambina,  c a dar  proniessn 
Per  lei  v’attende.... 

Cranmer 

Il  Re  più  gronde  in  teri  .: 
Di  tanto  ooor  saria  superilo:  or  come 
Irne  degno  posa’ io,  povero,  umile 
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soo 

Soggelto  rostro  7 

Arrigo 
Eh  via,  signore,  eh  via  I 
Dogli  argentei  cucchiai  risparmio  (orse 
Vorreste  (or  ' 7 Due  nobili  matrone 
A voi  compagne  ne  verrao;  la  vecchia 
Duchessa  di  Norfolco  e la  marchesa 
Di  Dorsè:  non  v’aggradano  ? — Di  ntioro, 

Sir  di  Vinchestra,  ve  l’ Impongo;  date 
Un  abbraccio  a quest’uom;  siategli  amico. 
Gardiner 

(Abbracciando  Oanmer) 

Di  vero  core,  e con  (ratemo  ailhtto. 

Cranmer 

H’è  testimonio  il  Ciel,  quanto  a me  caro 
Torni  un  tal  pegno. 

Arrigo 

Del  tuo  cor  la  fede 
Questo  pianto  di  gioia,  io  vero,  attesta, 

O virtuosa!  E tu  verace  affermi 
Quel  detto  che  volger  s’è  (atto  ornai: 

C/ii  di  Oontnrbia  al  sire  ingiuria  move, 
Amico  te  lo  rende  a tutte  prove. 

Signori,  andiamne;  non  si  perdan  l’ore: 

Mi  larda  che  si  (accia  una  cristiana 
Di  quella  pargoletta.  Ecco  ,voi  (oste 
Per  me,  o signori,  ricomposti  io  pace; 

E io  pace  rimanete,  onde  possanza 
A me  Ga  ebe  s’accresca,  onore  a voi. 

(i’artono) 

SCENA  m. 

Il  cottile  del  reale  palazso. 

(Strepito  e tumulto  di  dentro) 
Entrano  un  costode  ed  un  faste 
Custode 

Or  io  smetter  vi  (u  da  tal  rombazzo, 
IMialdacci!  La  corte  vi  somiglia 
Il  Ciardin  di  Parigi -f  Olà,  ciurmaglia. 
Fine  agli  urli. 

Una  Voce  (DI  dentro) 
lo  dipendo  dagli  uffici, 

Messex  custode. 

Custode 

Dal  capestro,  o tristo. 
Dipendi;  vanne,  che  tu  impeso  siil 
Luogo  quest’  è da  schiamazzar?  su  via. 

Di  randelli  mi  date,  e noderosi. 

Una  dozzina  buona;  e'  non  son  questi 
Più  che  scudisci.  Zombarvi  sul  ca|io 
lo  voglio,  sì!  Dunque  a veder  battesnii 
Correte  qui?  qui  di  (ocacce  e birra 
Cola  vi  lira,  o bindoli? 

1 Era  costume  da  gran  tempo  lonanri  lo  Sliats. 
pearc,  c he  1 padrini  facenero  dono  ai  loro  ligliucci 
di  cucchiai  d'argento  c d'oro. 

3 E nome  di  uua  piazza  di  Londra,  così  detta  da 
Roberto  di  Parigi  che,  sotto  Riccardo  li,  vi  aveva 
case  c giardini. 


Famte 

Messere, 

Sofferenza;  costor  di  queste  porte, 

Altro  che  a colpi  di  camma,  sbrattarli 
Puossi,  quanto  ottener  che  dorman  sodo 
Del  maggio  il  primo  dì;  nè  ciò  fia  nuli. 

Come  san  Paolo  nostro,  è Cscil  cosa 
Di  qui  smuoverli. 

Custode 

Or  doade  entrati  e’  seno, 

0 pendaglio  di  (orche  ? 

Fante 

Affi,  l'ignora. 

Com'  è che  torna  la  marea?  Messere, 

Quanti  colpi  dar  può  gagharde  bacchio 
Di  quattro  piè, — qui  ne  vedete  i grami 
Resti— cotanti,  senz' alcun  sparagno, 

Ne  dispensai. 

Custode 

Tu  (osti  buono  a nuli*. 

Fante 

Nè  un  SansoD,  nò  un  tirOuido,  ni  Calbrando* 
lo  mi  son,  per  (alciarmeÙdinmi 
Come  l'erba;  ma  pur,  sio  (eci  grazia 
A un  sol  che  uuca  da  zombar  s'avesae. 

Giovine  o vecchio,  o lui  o lei,  di  corna 
Donato  n donator,  eh’  io  più  non  vegga 
Costolon  lardellalo;  nè  il  vorrei, 

Neppiir  pel  dono  di  una  vacca  mteca. 

Con  suo  rispetto. 

Una  Voce  (Di  dentro) 

Dite,  ser  Custode! 

Custode 

Son  da  voi,  ser  briccone. — E tu,  marrano. 
Tieni  saldo  alla  porta. 

Fante 

E che  Ar  posso? 

Custode 

Che?  sossopra,  a dozzine,  avvoltolarli. 

Forse  Horfìeld  è qui,  da  larvi  pompe 
E mostre  in  piazza  ovver  giitose  alla  Corte 
Qualche  Indisn  di  moslniosa  (orma. 

Perchè  assedio  a noi  (aii  le  donne  tutte? 

I Qual  (renesia  di  (ornicar  là  dietro, 

Che  mi  |>erdunl  il  Ciell  Questo  battesmo, 

, Come  son  io  ciislìan,  d'altri  millanta 
Cagion  sarà:  padri  e padrini  avremo; 

E tutt’  insieme. 

Fasde 

Spaccio  senza  fine 

.Si  vedrà  di  cucchiai.  Presso  la  porta, 

E un  gagliardo  cumpar;  mastra  (errsin 
Ti  somiglia  all’ aspetto,  poiché  Usuo 
Kernoccululo  naso  arde  e rosseggia 
Conte  venti  canicole;  ed  a quanti 
Slangli  d’altorno  e sentono  la  vampa 
DcU’Équalor,  più  non  è d’uopo  d’altra 

5 Guido  di  Wzrwiok  c Csibrand  il  Roooso  , sodo 
uomi  dì  croi  favolosi  do'romanzi  lii  rarallrrìz. 

S Era  sulta  piazza  di  Uorfleld  che  la  miliiia  citta, 
diua  di  Luudia  atoacoMuiue  di  addciiraroL 
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Pcnitenia  quaggiù.  Tr»  volle  il  capo 
Tercossi  a (|uesla  salamandra,  e il  suo 
Naso  tre  volte  voruitomnii  contro 
Fuoco  e riamine;  era  lA,  come  petardo, 
l'cr  sobbalzarci  in  aria.  A fianco  avea 
D’un  merciaiuol  la  donna,  un  po’  intronata 
Di  cervello,  e scagliomnii  ingiurie  tante 
Che  ne  perse  il  cuffia  tto,  come  in  pena 
Di  tal  suo  pazzo  arrangolar.  M'avvenne 
Che  contro  a quel  Vesuvio  un  de'miei  colpi 
Fallisse,  e la  comare:  Aiuto!  aitUo! 

Diessi  a gridar;  corsegli  attorno  a un  tratto 
Quaranta  almen  di  que’  dannati,  il  fiore 
De’  bravacci  di  Slrande,  ov’  essa  ha  il  covo. 

Mi  dier  di  cozzo;  io  tenni  fronte;  alfine 
Col  mazzapicchio  mi  serrerò  addosso: 

Pur  io  non  rinculai;  quando  a lor  dielro, 

Di  monelli  uno  sciame,  io  imboscata, 

Tal  m’avventò  di  ciottoli  gragnuola. 

Che  fare  schermo  all’  onor  mio  dovetti, 

E il  terreo  cessi;  eh’  era,  il  giurerei. 

Satanasso  io  persona  in  mezzo  a loro. 

Custode 

F,’  son  que’  birboncelli  che  in  teatro 
Van  tenqicstando,  e,  per  un  guasto  potao, 

S abbaruflano;  a tal  che  sop|>ortarae 
Altri  il  fragor  non  può,  che  il  canagliume 
I^l  quartier  delia  Torre,  o quc'lor  degni 
Comjiari  di  Limausa.  lo  n’ho  già  messi 
Parecchi  al  limbo  patrum;  vi  staranno 
A ballonzar  questi  tre  di  di  feste. 

Oltre  la  giunta  di  sode  nerbale 
Che  a ciascun  toccherà. 


Entra  il  tono  ciambeblano 
Ciamberlano 

. Quanta,  affé  mia, 

Funa  di  gente  è qui7  Come?  e pur  cresce 
D]ootì  parte,  qual  fosse  un  primo  giorno 
Di  fiera?— Dove  siete,  o voi  custodi, 
Ribaldaglia  vigliacca?— Un  bell’  ufficio 
Ne  fèste,  in  veri  Lasciaste  un  bel  genlame 
Qui  jienetrarl  Son  essi  i vostri  lidi 
Amici  de’  sobborghi?  Avrem,  per  fermo, 
Spazio  baslaole  per  le  dame,  quando 
Faran  ritorno  dai  battesmo. 

Custode 

^ ..  Noi. 

Con  licenza  di  Vostra  Signoria, 

Più  cb’iiomini  non  siam;  tutti  facemmo 
Quanto  farsi  polca,  senza  vederci 
Qui  fatti  a brani:  incontro  a lor  non  vale 
Un  esercito  intero. 

Ciamberlano 
Ove  alcun  biasmo 
Dal  Re  men  regna,  per  la  vita  mia. 

Tutti  vi  mando,  e in  sull’  istante,  ai  ceppi- 
E sul  capo  d'ogniin  pongo  un'ammenda  ' 
Per  (al  sua  negligenza.  Un  branco  siete 
Di  codardi!  E qui  state  a bere  ad  ufo, 

Non  alla  vostra  voce.  Udilel  è il  suono 
Delle  trombe;  U corteggio  del  battesmo 
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vili. 

Cià  ritorna:  v’aprile  nella  calca 

il  passQ...  fate  liliera  la  via; 

0 vi  do,  per  due  mesi,  in  man  del  btiro. 

Via!  ai  lasci  passar  la  principessa! 

Fàtti  addietro,  o la  nuca  l’accarcizo, 

Tu  gran  cialireael 

Custode 

_ . , . Giù  da  quelle  sbarre. 

Tu,  dal  gtuppoo  di  camelfotto,  o ch’io  ’ 
A infilzo  qui,  aovr’  uo  di  questi  pali. 

(ò'i  scostano) 

SCENA  IV. 

Upalazzo  di  Graeowich. 

S’avanzano  Tao.nDETn,  suonando-,  poi  due 

ILDEnUAM.  il  LOBO  HACIUOSB,  /'aBAUNS  BEI,. 
LA  ClAIIBETriEIIA,  CHA.VUEa.  il  ducudisvu^ 

FOLE,  col  baitene  di  Maresclalto.it  duca 
di  EUEFOLE,  due  LOBui,  recundodus  gran- 
di calici,  donativi  per  U balltsimo-,  poi 
due  altri  .nobili  portando  un  baldaechi- 
no.soUo  al  quale  la  uocubssa  ui  sonvoui, 
meUrina,  colla  bambina  avvoita  in  ric- 
chissimo ammanto;  o.NA  DAMA  reggendole 
lo  strascico; indi  la  mabciiisa  di  nounm. ul- 
tra matrina  e dame.  Il  corteggio  attra- 
versa la  scena. 


L’Araldo  della  Giarrettiera 
Nella  infinita  tua  clemenza,  u Cielo, 

Dona  ‘ prosperi,  lunghi,  c ognor  felici 
Anni  di  vita  alla  grande  e possente 
Principessa  dell’Anglia,  Elisabetta. 

[Squilli  di  trombe) 

Entra  il  ■■  annico  col  suo  corteggio 

Cranmer  [piegando  il  ginocchio) 
Or  la  preghiera  vostra,  inclite  dame. 

Con  la  mia  qui  s'innalzi,  ogni  |)ienozza 
Di  contento  invocando  ed  ogni  gioia 
Che  a’parenli  felici  il  Cielo  serbi, 

Nella  felicità  perenne,  intera 
Di  si  gentile  creatura  eletta. 

/V  v Arrigo 

0 buon  sire  Arcivescovo,  a voi  grazie 
Rendo.  — £ qual  è il  suo  nome? 

Cranmer 

Elisabetta 

Arrigo 

Sorgete.  (//  Re  bacia  la  bambina) 

E tu,  con  questo  bacio,  sii 
Benedetta  da  me.  Che  Dio  ti  guardi  ! 

Nelle  mani  di  Lui  tua  1 ita  affido. 

Cranmer 

Amen. 


a:  .'®  P‘""“"AÌaic  nel  bsllesiiuo 

di  bliMbcila,  figlia  d’AiJUd  llQlcna. 
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Di  duoi  troppo  larghe  foste, 

Mie  nobili  mairine;  e voi  ringrazio 
Di  gran  cor;  tal  farà  questa  fanciulla, 

Sol  che  schiuda  le  labbra  al  sermon  nostro. 
Craumer 

0 Re,  ch’io  parli  concedete!  £ il  Cielo 
Che  me  l’iinpon.  Ua  la  parola  mia 
Mon  risuoni  ad  alcun  di  laudi  sparsa 
Adulatrici:  mostrerà  il  futuro 

Ch’cssa  non  ménte.  Benché  ancor  ne’ primi 

Vagiti  suoi,  questa  regai  bambina 

—Che  il  Ciel  la  vegli  sempre — a mille  a mille 

Assectira  alla  potria  i benedetti 

Frulli  che  un  giorno  si  vedran  maturi. 

Ella,  quantunque  a pochi  oggi  viventi 
Eia  concesso  mirar  tanta  grandezza. 

Speglio  e model  vivrà  de’  prenci  tutti 
Dell’  età  sua,  non  men  che  de’  venturi. 

Avida  di  virtude  e sapienza 
Non  fu  di  Saba  la  regina,  come 
Quest’alma  pura  il  fia.  Quante  può  Dio 
Largir  grazie  ai  possenti,  e quante  stanno 
Virtudi  in  cor  dei  buoni,  in  lei  versate 
Vedransi  a doppio.  Verità  nudrice, 

E saranno  i peoaier  santi  e celesti 

1 consiglieri  suoi.  Del  pari  amala 
Che  lemula  ella  Ha;  da  tutti  i buoni 
DeoedeUa,  vedrà  tremar  sul  campo 
Como  spighe  battute  i suoi  nemici, 

E |>er  lo  alTanno  reclinar  la  testa. 

D’ogni  bene  con  lei  crescerà  il  germe. 

Ed  ogni  onesto,  soltn  il  lieto  regno. 

All’ombra  di  sue  viti,  i frutti  stessi 
Da  lui  piantati  ciberà  sccurn; 

Di  pace  i canti  scioglierà  dal  pago 
Cure  al  vicino;  e Ha  reso  all’Kterno 
Il  degno  omaggio.  Quanti  a lei  d’intorno 
Vivran,  per  sagge  ed  onorate  vie 
A gran  passi  ormeggiando,  in  queste  solo. 

Non  ne’  sangui  superbi  avranno  vanto. 

Né  una  tal  pace  dormirà  con  lei: 

Se  la  vergin  fenice,  il  [wrtentoso 
Augello,  muore,  erede  sua  né  meno 
Mirabil  ne  rinasce  una  novella 
Dal  cenere  di  lei:  tale,  quand'essa 
Da  nostra  inorlal  notte  al  ciel  ritorni, 

I celesti  suoi  doni  a un  altro  in  terra 
Lusccrà,  perché  sorga,  dalle  sacre 

EPl 

Forse  il  mio  dramma,  e pegno  dieoe  contr’  un 

|no  metto; 

A quanti  or  qui  l’udiro,non  recòal  pardiletto. 
Quale  sen  viene  e dorme,  un  atto  o due  tran- 

(qiiillo; 

Si,  clic  di  nostre  trombe  dee  maledir  lusipiilln. 
Costoro,  alle,  del  dramma  diranche  nullavale: 
Né  mancherà  fra  voi  gli  sciami:  • Oh  quanto 

(sale  ! » 

Però  che  bistrattato  gli  paia  il  borghigiano. 

F 1 


Ceneri  di  sua  gloria,  a fama  eguale, 

Come  splendida  stella,  e in  essa  viva. 

Amor,  terrore,  veritade  e pace 
Ed  uliertà,  da  pria  ministri  a questa 
Fanciulla  eletta,  diverranno  i suoi; 

E abbracccransi  a lei,  qual  vile  all’olmo. 
Ovunque  il  sommo  splenda  a.slro  de' cieli. 

Del  suo  nome  la  gloria  e la  grandezza 
Rifulgeranno,  c lian  di  nuove  genti 
Creatrici.  Su'  vasti  e circostanti 
Piani,  distenderà  le  eccelse  fiondi. 

Come  il  cedro  montano.  E tanta  gloria 
De’uostri  ligi!  i tigli  un  di  vedranno, 
Benedicendo  il  CieloI 

j4rrigo 
Alti  portenti 

Tu  annunzii. 

Cranmer 

Fia  questa  rogai  fanciulla 
A lunghi  anni  serbata,  e tra  i felici 
DI  che  sovr’essa  splenderan,  non  uno 
Ne  conterà  che  d’alcun  atto  egregio 
Non  si  coroni.  Uhi  almen  più  lungo  il  mio 
Sguardo  non  penetrasse  I Ella  pur  dee 
Morir,  lo  dee;  clié  denno  averla  i Santi 
Del  numer’una!  E vergine,  siccome 
Immacolato  giglio  in  sulla  terra. 

Passerà  anch’  essa,  e piangerà  il  suo  fato 
L’universo. 

Arrigo 

Or  d’un  noni  virtù  m’infondi. 
Arcivescovo;  c quanto  io  iii'ebbi  io  terra. 

Pria  di  cotesta  benedetta  Hglin, 

Un  nulla  fu.  Tal  mi  rapia  dolcezza 
A quest’ oracol  santo,  che  compagno 
Non  mi  verrà  ne’ cieli  altro  disio. 

Che  di  mirar  l'opre  di  tei,  rEtrmo 
Fattor  benedicendo.  E tulli  insieme 
ltingrazio;a  voi, buon  Lord  Maggiore  e a'vostri 
Consorti  ho  il  maggior  merlo,  e sovra  modo 
Della  presenza  vostra  onor  mi  tocca; 

Onde  mercé  n'avrete.  Or  via  seguite 
Il  corteggio,  signori:  alla  Regina 
Itene,  ed  ella  ancor  grazie  vi  renda; 

Ch'ovc  noi  faccia,  egra  sana.  Né  alcuno 
Richiami  oggi  altra  cura  alle  sue  soglie; 
Rimanga  meco  ognun:  per  questa  infante, 
Sacro  e solenne  a lutti  sia  tsd  giorno. 

0 GO 

Ma  non  fu  colpa  nostra. -Tal,se non  temo  invano. 
Ogni  s|)erato  liene,  che  in  questo  dì  ne  tocca, 
Venirci,  o savie  donoe,può  sol  di  vostra  bocca; 
Dacché  mostrar  ne  piacque  donna  che  a voi 

somiglia: 

Or,  se  un  sorriso  il  core  sul  lahliro  vi  consiglia, 
E sorridendo  dite:  «Ve’,  nonc'è  male  in  vero!» 
Del  lior  de’  cavalàiri  più  non  avrein  pensiero. 
Saria  mala  ventura  vederli  in  fredda  calma, 
Mentre  le  bello  dame  battono  a palma  a palnn. 
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COKSICLIO  CEimiitB  SELLA  PDBDLICA  lETRCttONB 


napoli  4 gennaio  18C0 

Visla  la  domanda  del  tipografo  Pasquale  Serpa , con  la  quale  ba  chiesto  di  porro 
a slampa  l'opera  inlitolala:  Teatro  tcello  di  Shaktpcare , tradotto  da  Giulio  Carcaao. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  Signor  I).  Caetaiin  Crisanti. 

Si  permette  che  la  detta  opera  ai  stampi , ma  non  si  puhhliclii  aenia  un  secondo 
perinessb  che  non  si  darik,sc  prima  In  stesso  Regio  Rerisora  non  avrù  attestato  di  aver 
ricoiiosduU)  nel  confronto  esser  l’ imfaossiooc  uniforme  all'  originale  approvato. 
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